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UNIVERSALE 


DELLE  ARTI,  E DELLE  SCIENZE. 


UBALTERNO  * , un 

uficiale  fubordinato  , 
ovvero  quegli  che  fa 
le  funzioni  del  fuo  im- 
piego fono  il  comando 
eia  direzione  di  un’al- 
cro.  Vedi  Officiale. 

* La  parola  l fornata  dal  T at:no}  fu  li, 
fotto  , < alter  , un  altro. 

Tali  lóro  i Tenenti , i Sotto-Tcnen- 
ci  , i Cornetti  e gli  Alfieri  , che  fer- 
vono fotto  il  Capitano.  Vedi  Tenes- 

Citami,  Tom . XIX, 

- ¥*• 


TE,  LuOGOTFNE'tTE  , CaTTTAWO,  «IC.* 
Dicefì  anche  , fuialU'nt  Coni,  Tri- 
bunali , Giurifdifcioui , ec Talifor.# 

in  loglvlterra  quelli  de’Signori  inferi»* 
ri , rifpetto  al  Signor  afloluto  , o para- 
rtount  ; le  Certi  di  Centuria,  hundrti 
Couits , tifpetto  alle  Corti  di  Conta- 
do , ec. 

O janto  alle  perfone  fubalurnt  in  un 
Poema  Epico  , olferva  H P.  Sofu  , che 
non  evvi  alcuna  necefsità  d’  elfere  affai 
rigorofo  nel  confcrvar  il  carattere  d* 
A a 
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ognuno.  [Vedi  Caratteri  e Per- 
sona. 

11  Sr.  St.  Evrtmtnt  dice,  che  i Pa- 
triarchi aveano  parecchie  mogi  ieri  , le 
quali  non  teneano  tutte  lo  dello  rango; 
ma  ve  n’  eran  parecchie  fubalterne  alla 
moglie  principale. 

Ctrttn  Subalterno.  Vedi  l’articolo 
Genere. 

SUBASTARE,  fubheftare , vendere 
ali’  incanto  incantare  ; cioè  , vendere 
pubblicamente  a fuon  di  tromba,  al  più 
offerente;  il  che  fi  fa  da’ Magiftrati.  V. 
Auctio. 

SUBBIA,  fpezie  di  (carpello  appun- 
tato , che  ferve  per  lavorar  le  pietre. 

SUB  BRIGADIERE.  Vedi  Sono- 

SRI  G A DIE  REÌ 

SUBCLAVIO  , fubclavius,  fi  applica 
ad  una  cofa  che  fia  Cotto  l'afcella,  o la 
fpalla  ; o Ga  aiteria  ,o  Ita  nervo, o vena, 
o mufcolo. 

SuBciAvto,  più  particolarmente,de- 
nota  un  mufcolo  che  nafee  dalla  parte 
inferiore  della  clavicula  , vicino  all'jcro- 
mium  ; e difeende  obliquamente  per  ef- 
fere  inferito  nella  parte  fuperiorc  della 
prima  coftola,vicÌBO  allo ptrnum. — Ve- 
di Tav.  Anat.  ( Mici.  ) fig . 2.  n.  9. 

SUBCONTRARI A pozione  , nella 
Geometria  , è quando  due  triangoli  fi- 
mili  fono  in  tal  modo  collocati,  che  ab- 
biano un  angolo  comune.  V.  ( Tavola 
Ceomtt.fig.  44.  ) nel  vertice,  e che  nul- 
ladimeno  le  loro  bafi  non  fieno  para- 
lelle. 

Se  il  cono  fcaleno  B V D è in  guifa 
tale  tagliato  dal  piano  C A,  che  l’ango- 
lo in  C — D ; allora  fi  dice  che  il  cono 
è tagliato  fubcontrari amentc  alla  lua  baie 

B D. 

SUBCUTANEO,  Subcutaneust  nell’ 
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Anatomia,  qn  fotti!  mufcolo  membra* 
nofo  , che  feotre  fotto  la  pelle  , detto 
anche  quadratili  gena  , e platyfma  ntyoi - 
des.  Vedi  Quadratus. 

Egli  forge,  con  un’origine  abbafba- 
za  larga  , dalla  parte  diretana  del  coll*», 
e dal  mufcolo  pettorale  fotto  h clavicu- 
la. Sta  fermamente  attaccato  al  pannicu- 
lus  carnofui  ; dal  quale  egli  non  fi  fepa- 
ra  fenza  difficoltà,  e perciò  anticamente 
non  era  da  quello  diflinto  ; e vien  infe- 
rito, obliquamente,  da  ciafcun  lato, nella 
mafeelja  inferiore  vicino  alla  pelle,  alle 
labbra  , e talvolta  al  fondo  del  nafo; 
tutte  le  quali  parti  tira  egli  ingiù  e di 
traverfo. 

Una  convulfione  in  effe  chiamali  fps- 
fmui  cynicus.  — In  alcune  perfone,  egli 
arriva  fino  all’  orecchie  , ed  in  altre  no; 
eh’ è la  ragione  perchè  alcuna  gente  ha 
la  facoltà  di  muovere  le  orecchie,  della 
quale  altri  mancano.  Vedi  Orecchio* 

SUBDUCTIO,  nell’Aritmetica,  1» 
(ledo  che  Turnazione.  Vedi  Sottra- 
zione. 

5 SU  BEYT,  Città  d*  Africa  nel  Re- 
gno di  Marocco,  nella  Provincia  di  Du* 
que!a,full’  Octimirabi. 

SU BIU  NTIVO  , coniuntivo  , nella 
Gramatica,  il  quarto  modo,  e maniera 
di  cengiugare  i verbi  ; così  detto  , per- 
chè fi  fuole  foggiugnerea  qualche  altro 
verbo  , od  almeno  a qualche  altra  par- 
ticola , come,  fe  io  amajft  : benché  ciò  JoJfe 
vero  , ec.  Vedi  Modo. 

Il  Greco  è quafi  il  foto  linguaggio, 
che  propriamente  abbia  un  modo  fu- 
biuntivo.  ; benché  lo  Spagnuolo,  il  Fran. 
zefe  , c l’Italiano  ne  abbiano  qualche- 
moffra.  — Io  tutte  le  altre  lingue  te 
Beffe  infleffioni  fervono  pel  modo  otta?* 
tivo  , e per  lo  fuii&ntivo  : per  la  quat 


SUB 

ragione  fi  potrebbe  levar  via  il  nodo 
fuiiantivo  dalla  Gracnatica  Latina  , c da 
quell' altre;  non  elTsndo  le  differenti 
maniere  di  lignificare , le  quali  fi  poffo- 
nu  affai  (fimo  moltiplicare,  ma  bensì  le 
differenti  inflelfioni  .quelle  che  corti- 
tuifcono  i differenti  nodi.  V edi  Otta- 
tivo , ec. 

SUBLAPSARII,  o Infralttpfnil,ne\- 
la  Teologia, un  termine  applicato  ♦ agli 
Eretici*  che  foflengooo,  che  Dio  aven- 
do preveduto  la  caduta  di  Adamo , e in 
confeguenza  dalla  medefima,  la  perdita 
del  Genere  Umano  ; rifolfe  di  dare  una 
grazia  (ufficiente  per  la  falvezza  ad  al- 
enai, e di  rifiutarla  ad  altri.  Vedi  Gra- 
zia , e SofR  ALA  PS  se  io. 

SuHapfario  fi  ufa  come  finonimo  di 
Infra!  a pfa  rio;  in  oppofizione  a Soprai  affa- 
no Vedi  IvFRALAPSARlO,  C SoFRA- 
J.  A PSA  RIO. 


Supplemento- 

SUBLLMAB1LE.  Corpi  fublima- 

bili.  E' quella  un'  efprellione,  della  qua- 
le fanoo  ufo  alcuni  dei  noliri  Scrittori 
delle  cofe  Chimiche  per  dinotare,  e fi- 
gnificare'quelle  tali  foflinze,  le  quali 
fono  capaci  d'  una  fublimazione  in  una 
forma  afeiutta. 

Dicono  i medefimi  pertanto  , che 
foltanto  quelle  cofe  fono  fublimali  , le 
quali  contengono  una  materia  lecca  efa. 
labile  nella  loro  coftruzione  , o fabbrica 
originale  , e fra  quelle  cofe  , o follarne 
mcJtfime  elfi  trovano  una  grandiiiima 
varietà  , la  quale  perciò  vuole,  c richie- 
de diverfi  metodi  , e mezzi  per  efegui- 
re  un  limigliante  effetto.  Fra  i mineiali 
lo  zolfo,  1 Antimonio,  e l'Orpimento 
vengono  i nominati  come  i primi,  e prin- 
C riami.  lom,  X.  X. 
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cipali  infra  i corpi  fublimabili.  Sono 
quelli  d'  una  teflnura,  o (bruttura  in 
diremo  ri  1 afe  i ita  ; e fono  agcvolitfima- 
mente  follevati  dal  fuoco  in  piccioliffi- 
me  particelle  , che  formano  di  bei  nuo- 
vo le  loro  concrezioni  in  effendo  im- 
pediti dal  volarfere  via  dai  copertojo 
del  vafe  ; mentre  per  lo  contrario  il 
ferro  , l'argento  , e gli  altri  metalli,  ef- 
fendo di  una  flrutrura  affai  più  compat- 
ta , e ferrata  , nel  malfimo  calore  riman- 
gonfi  filfati  , e non  follevanfi  nè  poco, 
nè  punto,  qualora  non  vengano  mefeo- 
lati  con  alcuna  folian/a  volatile,  che  lia 
per  fe  lleffa  valevole  non  meno  di  fo!- 
levarfi,che  di  condur  su  feco  di  con. 
ferva  alcuna  porzione  dei  medefimi. 

Così  il  rame  , a cagion  d’  efempio, 
ed  il  ferro  verranno  ad  effere  follevati 
in  una  lublimaz  ione  per  mezzo  del  Tale 
Ammoniaco  mefet  lato  con  elfi  , e vico 
d.cco,  che  lo  fieffo  oro  eziandio  fia 
feggetto  alla  legge  medefima,  afficuran- 
doci  il  Valentilfimo  Monlieur  Boyle, 
com’  ti  polfedeva  un  metodo  fegreto  di 
preparare  una  certa  Portanza  falina,  per 
mezzo  d’  una  piccioliifima  mefcolanza, 
della  quale  1'  oro  verrebbe  effer  fatto 
follevare  in  fublimazione  in  guifa  , che 
venilfe  a formare  Sniffimi  cri  (talli  por- 
porini. 

Nella  fublimazione  il  malfimo  agente 
fi  è il  fuoco;  e fecondo  che  quelli  corpi 
fono  più  , o meno  derfi  , c compani, 
quello  dee  effer  fatto  più  o meno  ener- 
gico , ed  attivo,  e dovraffi  continuare 
o per  più  lungo,  o per  più  corto  tratto 
di  tempo.  Alfailfime  fiate  I'  interno  ca- 
lore lòto  cagionato  dalla  fermenta/ione 
nelle  Portanze  vegetabili  , od  animali, 
c valevolifsimo  a fublimare  certi  dei  lo- 
ro principi,  ftccotne  tocchiamo  «videa; 

A } 
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ti.fsimamente  con  inano  nell'  efempio 
del  Wedclio  d'  una  balla  di  gladio  , o 
fia  erba  guado  , che  è appunto  quell’ 
erba  , colla  quile  tiogoofi  i panni  in  az- 
zurro. 

Moltifsime  foftanze  d’  una  tefsitura 
meno- compatta  , e più  fciolta  debbon’ 
efferc  fublimatc  fole  ;e  parecchie  altre 
vogliono,  e richieggiono  altre  cofe  me- 
scolate eJ  incorporate  con  effe,  li^ome 
poc’  anzi  ofiervammo,  adii  e di  render- 
le fottopofle  ad  una  fiffatta  operazione 
del  fuoco.  Le  mefcolanze,  che  debboo 
rendere  fublimabili  q iti  dati  corpi, che 
tali  non  fono  per  fe  ftelsi,  dobbon  elfere 
di  fpe/ic  varie  fecondo  l’ indole  , e na- 
tura del  corpo,  che  dee  elTeie  fubitraa- 
*o  ; ed  il  tentativo  di  litLita  operazione 
fopra  qualfivoglia  corpo  particolare  non 
dee  edere  riputato  lopra  il  primo  fag- 
gio , o prova  fattane  , ma  la  ferie  tutta 
di  quelle  tali  cofe  , le  quali  rcndon  fu- 
blimabili  i corpi  dipersè  non  fublima- 
bili , dovrafsi  prima  porre  a prova,  e 
cimentare,  perchè  fe  una  non  produce 
1*  effetto  , potrafsi  dare benifsimo  il  ca- 
lo , che  producalo  a meraviglia  bene,  e 
perfettamente  un’  altra. 

fra  quei  corpi  mefsi  in  opera,  ed 
tifati  come  mefcolanze  nella  fk.blin.a- 
zione,  alcuni  agifeono  per  mezzo  di 
rendere  quel  dato  corpo  , e fc  danza  più 
agevolmente  fquagliabile,  e col  difunire 
perfeitifsimamcnte,  e per  intiero  quelle 
particelle,  che  altri  preroettefi  , che  il 
fuoco  fia  per  condurre  all’ insù  : altri 
poi  di  quelli  corpi  da  mefcolarfi  agifeo- 
co  fetnpl ice  mente,  e foltanto  coll  impe. 
dire  le  coefiooi  delle  particelle  di  quella 
tal  foftanza  , che  effer  dee  fublimata,  lo 
che  verrebl  e aframente  a cagionare  il 
calore  ; ed  ultimamente  altre  di  fucile 
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mefcolanze  per  mezzo  di  penetrare  il 
corpo  della  foftanza  Biffata  , colla  quale 
fon  mefcolate,  e col  dare  ale  , per  così 
efprimcrci  , alle  fue  lottili  particelle}di 
modo  tale  che  elle  pollano  afcer.dere,  e 
follevarfi  colla  fua  materia  agevolmente 
fublimabile  , ed  unirli  colla  mcdclima 
nella  formazione  d’  una  foftanza  mefeo- 
Jata  nella  vetta  , o fommità  del  vafo,per 
mezzo  di  partecipare  della  natura  d'en- 
trambi.  Altri  corpi  da  mefcolarfi  agifeo- 
no potenzialmente  nella  forma  medefi- 
ma,  ma  per  via  di  mezzi  differenti,  e 
tuct’  altri,  avvegnaché  efsi  ftcfsi  non  fie- 
no capaci  di  fublimazionc  , ma  agifea- 
no  fi  pi  a la  foftanza  , ch’effer  dee  lubli- 
mata  per  via  di  fnetvare  , d’  infievolire, 
oppure  d’  afforbire  quelle  foftanze  , o 
parti  del  corpo  mefcolato  , che  avrebbe 
altramente  impedito  Ja  montata  del  ri- 
manente : ed  ultimamente  alcuni  ope- 
rano ed  agifeono  foltanto  , e fcmplice- 
mente  come  diffolventi  , e per  cotal 
mezzo  vengono  a rendere  di  agevole 
fublimamento  quelle  date  foftanze,  che 
farebbero  Hate  con  infinita  difficoltà  ta- 
li , mentre  le  loro  parti  trovavanfi  in 
una  ftretta  , e ferrata  continuità.  L’  ufo 
di  quello  trattamento,  o manipolamento 
dei  corpi  fublimabili  fi  è il  preparare  i 
fiori  , gli  zolfi , oppure  i Tali  volatili  di 
quei  corpi,  purifsimi,  e fegrcgui  dalle 
loro  fecciofità  terrigne  , dalla  flemma, 
dagli  olj  impuri  ,*  dagli  acidi , ed  il 
mefeelare  inficine  i corpi  fublimabili  di 
due  , od  arche  di  più  fpezie  in  una  fola 
foftanza  , che  fia  propria , cd  adattata 
per  gli  ufi  della  Medicina , della  Pittu- 
ra, e di  cofe  foroiglianti  , come  a ca- 
gion  d'  efempio  nella  combinazione  del 
Mercurio  collo  zolfo  in  Cinabro  , Me- 
dicamento nobilissimo  , ed  iniìeme  un 
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color  daPittori  fommamente  talutàbilc: 
oppure  coi  Tali  corrofivi  nelle  comuni 
droghe,  che  per  eccellenza  , o preemi- 
nenza fopra  le  altre  tutte  dette  vergo- 
no dagli  Scrittori  Sublimati.  Vcg.  Hjf- 
man.  Aera  Laborator.  Chemìx. 


SUBLIMATO  , una  preparazione 
chimica  , la  cui  bafe  è il  mercurio  , o 1’ 
argento  vi' o.  Vedi  Fiori,  e Subli- 
mazione. 

Vi  fono  due  forte  di  Jublim.Ho  , il 
corrofivo  , e il  dolce  ; che  vedi  fotto  l are. 
Mercurio. 

Rc.Jp/iart  l'  oro  col  me^o  del  SuBir- 

mato  . o folimato.  Vedi  Raffinare. 
9 \ 


Sufflè  mento. 

SUBLIMATO.  Sublimato  Corrolt- 
vo.  Nel  formare  il  Sublimato  1’ argento 
vivo  viene  edinto  per  via  di  tritura- 
zione in  vetriolo  calcinato.  Ma  falsi  ad 
olTervarc  il  valentifsimo  Chimico  Fran- 
tele Monfieur  Lemcry  che  il  bolo  Ar- 
meno , e la  creta  da  pentolai  fono  aliai 
•più  a buon  mercato,  e che  eftinguono 
il  Mercurio  medefimo  con  ifpeJitezza 
mrggiore. 

E’  flato  olTervato  , che  per  provare, fe 
il  fublimaco  lì  a (lato  foli  il  cato,  ed  ndul- 
rerato  coll’  Arfcnico,  o nò  , debba  dro- 
picciatiì  , o coi  fate  , o coll’  olio  di 
Tartaro;  e che  in  evento,  eh*  ei  ila  (la- 
to foli  (beato,  diverrà  negro.  Mail  pro- 
de Monfieur  Lemcry  pur  ora  commen- 
dato , di  conferva  , e d’  accordo  con 
Monfieur  Barchufen  , e con  Monfieur 
Bculduc  convengono,  che  quella efpe- 
rienzanon  regge;  avvegnaché  il  Tale  di 
Tartaro  produca  1’  effetto  medefimo 
Chrunb.  T»m,  XIX , 
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medefimi'simo  di  pari  fui  buono,  e ge- 
nuino , che  fui  fufillic.  to , ed  adulterato 
fublimat».  Vegganferele  Mem.  della 
Reale  Accad.  delle  Scienze  di  Parigi 
fotto  l’ anno  1734. 

Affermai!  Dr.  Kirften  , che  il  fublf— 
mato  bere,  e dirittamente  preparato 
divien  prima  di  colore  di  zafferano  ,-'e 
dopoi  rolfo,  quando  vienvi  dentro  goc- 
ciolato 1’  olio  di  tartaro  : dove  per  lo 
contrario,  fe  queflo  fia  adulterato  coll’ 
Arfenico  fjfsi  d’ un  colore  prima  avvi- 
cinantefi  al  colore  dello  zolfo  , pofeia 
ioiTo,  dopoi  color  cenerino  , ed  ulti- 
mamente di  color  nero.  Monfieur  Le- 
meiy  in  quefta  cofa  è veracemente  pc- 
fitivo  , contuttoché  tanto  Monfieur 
Barchufen,  che  Monfieur  Boulduc  ab- 
biano aderito  il  contrario.  Vcg.  C«m- 
mcrcium  Norimbergenfe  anni  173 1. 
Hcbdomad.  ri.  Sedio  2. 

Un  Chimico  Anonimo  affermi,  che 
il  fublimato  preparato  colf  aTenico  di- 
viene alla  per  fine  bianco  , in  vece  di 
divenir  nero  , allorché  vien  toccato 
coll’olio  di  tartaro.  Dice  cedui,  come 
nella  (ublimazione  del  mercurio  dolce, 
tve  il  fublimaro  corrofivo  è dato  fofi- 
dicaro  , od  adulterato  col  arfenico, 
la  foa  parte  fuperiore  è di  un  colore 
aranciato,  e nel  fondo  rimanviuna  Ine- 
zie di  terra  bianca,  e la  pancia  della 
dorrà  di  vetro  divien  fofca  , od  affli  ni- 
micata : dove  per  lo  contrario,  allorché 
il  mercurio  corrofivo  è genuino,  la  par- 
te fuperiore  è bianca  , la  polvere  , che 
reità  nel  fondo  , è roda  , e la  parte, che 
rimanfi  nel  mezzo  , non  è di  color  di 
forno.  Ma  ti  mercurio  dolce  preparato 
col  corrofivo,  o genuino , od  adulterato, 
in  ogni , ed  in  qualfi voglia  efperienza 
comparifce  il  medefimo  medcfimifsimo»  . 
A 4 
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lliferifce  il  dotto  Medico  Kramer  l'ilio 
ria  di  certa  Signora  , la  quale  inghiottì 
una  m ezz’  oncia  di  lublimato  corrofivo: 
fub.to  dopo  un  tale  fcempiatilsimo  fatto 
non  meoo  la  lua  bocca,  che  il  tuo  Ito- 
maco  vennero  per  tal  modo  ad  effer 
corro  fi  , che  ella  g i 1 1 ò fuori  abbonde* 

• volifsime  quantità  di  fangue  tanto  dalla 
bocca,  che  per  feceffo,  venendo  a uu 
tempo  flelfo  orridamente  martirizzata 

'da  tremendi  dolori  colici  , da  freddo 
fommo  nelle  elìremità  del  fuo  corpo, 
da  feoffe  orrib  li  dei  tendini  , e da  do- 
lorjfifsime  torture  di  tutta  la  perlona. 
A quella  fluì  : i fst  ma  Gentildonna  le  ven 
ne  incontanente  dato  un  vomitorio  ; c 
non  oliarne  che  i fintomi  continuallero 
il  corfo  loro  , il  valente  Dr.  Kramer  le 
ordinò  delle  bevute  di  latte  mefeolato 
con  porzione  ahbondcvolifsima  di  «Ile 
di  tartaro  per  deliquium  e da  quelle  be- 
vute fui  fatto  , ed  immediatamente  i 
fìntomi  (ì  attirarono  , e diminuirunfì  di 
affai  ; ed  il  dotto  Medico  compì  dopoi, 
e perfezionò  lacura  di  quella  matta,  che 
meritava  per  la  fua  feempiataggine  di 
effer  Iafciata  in  balia  all’  atroce  fuomale, 
col  fomminiflrarle  della  triaca  di  andrò- 
tnaco  colla  terra  figillata  , e col  farla 
entrare  in  un  bagno  caldo.  Vegg.  Com. 
mere.  Norimberg. 

Su b li m ato- ptiond{{o.  E’  quella  una 
preparazione  di  Mercurio  con  alcuni  al- 
tri ingredienti , Commini llrante  un  finii- 
fimo  colore  azzurro,  o paonazzo  perla 
Pittura.  Il  metodo  di  prepararlo  , o di 
farlo  , fi  è il  feguente. 

» Prenderai  di  argento  vivo,  due  par- 
» ti , di  fiori  di  zollo , tre  parti:  di  lale 
v ammoniaco,  otto  parti  : Macinerai  i 
a»  d ivi  fari  ingredienti  fopra  il  porfido, 
» cd  inficine  coll’  argeatovivo  gli  collo- 
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» oberai  in  un  acconcio  vafo  di  vetro 
>j  avente  un  lungo  collo  , lutato  nel  fuo 
» fondo  : Collocherai  quello  vafo  in  un 
» calor  di  arena,  ed  allora  quando  l’u- 
» mido  avrà  fatto  la  fua  montata  , voi 
» verrete  ad  avere  un  finiffimo  fublima- 
» to  azzurro  ottimo  , e nato  fatto  per 
» la  Pittura. « Veggafi  Neri,  Arte  dei 
vetri,  pag.  i 64. 

«■  ■ — 9 

SUBLIMAZIONE,  Sublimario, nel - 
la  Chimica  , un’operazione,  che  poco 
d fieri  ce  dalla  dlflillazione,  eccetto  che 
nella  divinazione  non  vengon  follevate 
chele  fole  parti  fluide  de' corpi  ; lad- 
dove nella  fublin:a{ione  s alzano  le  foli- 
de  e le  fccche  : e che  la  materia  da  di- 
llillarfi  può  edere  folida  o fiuida;  quan- 
do la  fubli.T. anione  è folo  occupata  in- 
torno a folìanze  folide.  Vedi  Distil- 
lazione. 

V’  è anche  un'altra  differenza,  ed 
è ,che  la  rarefazione  , ch’è  di  grandiff- 
no  ufo  nella  tliflillazione  , ha  difììcil- 
mente  luogo  nella  fublima\ione\  perchè 
le  folìanze  che  fi  hanno  a fublimarc,ef- 
fendo  folide,  fono  incapaci  di  rarefazio- 
ne; e cosi  non  v’  è che  1’  impulfo,  che 
poffa  alzarle. 

Ad  ®gni  modo,  non  farà  fuor  di  pro- 
pofito  il  fare  una  ricerca  un  po’ piò  rot- 
tile ed  accurata  nella  ragione  di  cotale 
diverfuà  nell’  elevazione  de’  corpi , per 
qual  caufa  alcuni  afeendano  con  un  leg- 
gier  calore,  ed  altri  non  fi  poffano  al- 
zare col  fuoco  il  piò  veemente:  ed  una 
tale  ricerca  verrà  qui  più  propriamente 
io  acconcio,  perchè  quello  capitolo  con- 
tiene tutto  1’  affare  della  volatilità  , e 
della  Vedi  Volatilità’  e 

Fissezza*. 
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Lacaufadi  quella  elevazione  , ed 
afcenditnento  nelle  particelle  de' corpi, 
fi  dee  afcrivere  al  fuoco  ; non  folo  a 
motivo  deli'  impulfo  , ma  anche  d'  un’ 
altra  proprietà,  che  il  fuoco  ha;  ed  è,  d’ 
inlìnuare  fe  medelirno  in  cucci  gl’  incer- 
ftizj  di  quelli  corpi  , e con  tal  mezzo 
rompere  la  corfione  delle  loro  parti  , in 
goifa  che  alla  fine  refiino  divife  in  parti 
picciolilfime  , fe  non  nelle  più  mioute, 
in  cui  polTan  mai  ridurli  dall'arte. Vedi 

Pi  K T1CELLA. 

Le  particelle  così  feparate  e divife 
perdono  mojto  della  lor  giavità.  Con 
ciofsiachè  h gravità  della  fletta  parti- 
cella  fi  fcema  nella  fletta  proporzione 
che  fi  minora  il  cubo  del  diametro. Sup- 
poneteperciò  un  corpo,  il  cui  diametro 
fia  \i  : fe  allora  il  fuo  diametro  fi  fa 
minore  per  i , croi  i i , la  gravità  di 
quel  corpo  farà  folameote  9^  , od  in 
circa:  un  corpo  adunque , colletter  di- 
vifoin  rrjinutifsimi  corpufcoli  , divien 
facile  ad  ettere  fublimato. 

Si  aggiunga,  che  la  fuperficie  d'  un 
corpo  dicrefce  in  un’  affai  differente  ma- 
niera dalla  gravità,  folamente  come  fi 
appiccolii  quadrato  del  diametro. Ove 
la  gravità  dicrefce,in  una  tal  ferie, quale 
è efpreffa  dai  numeri  1728  , 133», 
jooo,  la  diminuzione  della  fuperficie 
offerverà  quella  proporzione,  cioè  144, 
121,  1 00  ; e quando,  coll’  aver  ridotto 
il  diametro  a 6 , la  gravità  diventa  mi- 
nore di  2 , la  fuperficie  monterà  Tempre 
836. 

Quanto  ciò  contribuifca  ad  un  pretto 
afccndimento , fi  può  vedere  dalla  fa - 
iUma\iont  della  canfora,  del  bengiuì,e 
dell’  arfenico  ; le  di  cui  particelle,  fic- 
corae  non  ittanno  che  mellemente  fra 
di  loro  attaccate  , fi  diffondono  per  tal 
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ragione  in  una  più  gran  fuperficie  ; fui 
qual  motivo  fon’ elleno  le  più  facili, di 
qaalunque  altre  , ad  ettere  feblimate: 
anzi  quelle  particelle  folide  a motivo 
della  loro  fuperficie  , .jtfeenderanno  piu 
pretto  che  alcuni  fluidi. 

Cosi  il  fior  di  zolfo  s'  alza  più  pretto 
che  l’olio,  non  folamente  più  che  quello 
di  vitriuolo,  ma  anche  più  d’ogni  altro, 
per  leggiere  che  fia. 

Per  quella  invenzione  della  Natura, 
cioè,  che  la  gravità  de'  corpi  dicrefce 
in  una  proporzione  triplicata,  ma  la  loro 
fuperficie  in  una  duplicata  de’loro  dia- 
metri; ne  viene  a fuccedere,  che  que’ 
corpi,  che  hanno  una  gravità  affai  dif- 
ferente, pottono  ettere  follevati  colla 
fletta  forza.  Così  i Pali  degli  animali, 
come  di  corno  di  cervo,  di  fangue  uma- 
no , di  vipere  , ec.  effendo  compofli  di 
minutifsirai  corpufcoli , come  fi  trova 
per  efperieo/a  nel  diftillarli,  arrendo- 
no facilmente  ; perchè  la  fuperficie  in 
loro  non  è tanto  appiccolata,  quanto  lo 
è la  gravità;  e i fali  de*  vegetabili, come 
di  tartaro  , di  balfamo  , ec.  i quali  fono 
d’ una  tefsitura  più  ftretta,  a cagione 
delle  loro  fuperficie  più  grandi, vengono 
alzati  fenza  molta  difficoltà. 

I corpufcoli  altresì  de’minerali  e de’ 
metalli  , benché  affai  caldi , commeflk 
e pefanti , cedono  io  qualche  modo  al 
fuoco  , e fono  capaci  d’  ettere  fublima- 
ti.  In  tutti  quelli  efe.npj,  la  larghezza 
della  fuperficie  , la  quale  efpone  più  all' 
impeto  del  fuoco  le  particole  ^ fi  è la 
ragione  perchè  vengono  alzare  con  tan. 
ta  facilità  , come  fe  la  loro  gravità  fotte 
fiata  diminuita  , collo  feemare  la  lor 
fuperficie:  di  modo  che,  per  quanto 
fiano  mai  le  particole  differenti  in  pefo* 
pottono  quelle  venir  egualmente  alzat* 
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mediante  lo  dello  grado  di  calore  , fé 
la  proporzione  della  loro  gravità  è re- 
ciproca a quella  della  lor  fupcrficie. 

SUBLIME  , nel  difcorfo,  qualche 
cofadi  draordinario,  e di  forprendente, 
che  colpifce  1*  anima,  e fa  che  un  fcnti- 
mcnto  od  una  compofi/ijne  rapifca  e 
trafporti. 

Quell’  è ciò  che  Longino,  il  quale  ha 
fcritto  cfpreiramence  su  tal  ioggeuo,  in- 
tende per  Sublime.  — La  definizione, 
per  verità,  non  è l'uà, ma  del  Sig.  Boileau", 
.perchè  1’  Autore  fcrivendo  il  luo  libro 
dietro  un  altro  di  Cecilio  fullo  (ledo 
•/oggetto,  quafi  interamente  impiegato 
a modrare  che  cofa  fia  il  Sublime , evitò 
di  definirlo,  fupponendolo  ben  noto. 

Dalla  definizione  egli  apparifee,  che 
.il  Sublime  è una  cola  alfai  dilli  rer.re  da 
cjò,  che  gli  Oratori  chiamano  filli  fu- 
yblimi.  Vedi  Sri  le. 

Lo  dii  J ubi  ime  richiede  nccclLria- 
mente  parole  grolle  c magnifiche  ; ma 
,;1  Sublime  fi  può  trovare  in  un  fol  pen- 
derò , icr  una  femplice  figura  , in  un 
, femplice  giro  di  parole.Ura  cola  può  ef- 
fere  dello  Itile  fublime,c  nuli,  d meno  non 
, efTer  fublimt%  cioè  non  avei  e cofa  alcuna 
draordinaria  c forprendente. 

Per  «Tempio:  L'  Onnipotente  Autore 
dell'  Univerfo  con  una  fulaparolt  erto  la  Iu- 
te. Ora  quedo  è dello  dile  fiublime , 
.eppure  oon  è fublime  -,  nulla  cflcn- 
-dovi  di  draordinaiio  , , che  un’  altra 
.peffona  nonpolfa  facilmente  trovare  ed 
-incontrare.  Ma  quando  fi  legge,  Diodi/- 
fe\  fia  fatte  la  luce  ; e le  luce  fu  fatta  ; un 
-efprelfione  di  sì  ftraordinaria  guiia  , la 
quale  modra  1*  obbedienza  della  crea- 
tura agli  ordini  del  Tuo  Creatore,  è ve- 
ramente fublìmtt  ed  ha  in  sè  qualcofa  pi 
.p.iò  che  umano. 
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Longino  fa  cinque  forgenti  del  Su- 
blime. La  prima,  una  certa  elevazione 
d’intelletto  , che  ci  fa  penfare  felice- 
mente. La  feconda,  è il  Patetico  , o 
qucllanaturale  veemenza  ed  entufiasmo, 
che  vivacemente  ci  tocca,  e ci  muove: 
quefte  due  fono  quafi  del  tutto  dovute 
alla  Nati  ra,  e debbon  nafccre  con  noi; 
laddove  T altre,  in  parte,  dall’  arte  di- 
pendono. La  terza  c il  dare  alle  figure 
una  certa  gu:fa,  tanto  a quelle  de’  pen- 
fieri  e de'cor.cetti,  cerne  a quelle  del 
difcorfo.  La  quarta  , quella  nobiltà  d’ 
elpreflioni  , che  in  due  parti  confido; 
nella  feelta  delle  parole,  e nella  dizione 
elegante  e figurata.  La  quinta,  che  in- 
chiude tutto  il  redo,  è la  compofizione 
.ed  ordine  o difpofizinn  delle  parole  in 
tutta  la  loro  magnificenza  e dignità. 
Vedi  Patetico,  ec. 

Geometria  Sublime.  Vedi  1’  articolo 
Grume  tri  a. 

SU BLINGUALES  gianduia  , nell’ 
Anatomia  , due  glaodule  furto  la  lingua 
. collocate  ciafcheduna.a  ci  afe  un  lato  della 
medelìma.  Vedi  Lingua. 

Qucde  , de: te  anche  hypoglotidcf9 
feltrano  un  umore  fìerofo  , della  natura 
della  fcialiva  , eh*  elle  (caricano  nella 
bocca  mediante  certi  piccioli  dutti  vi- 
cinoallc  gengive.  Ve  li  Hyfog  lottis. 

SUBMU  LTIPLO.o  Su  bmultiplj- 
ce,  nella  Geometria,  ec.  — Un  numero 
o quancit ì fubmultipla  è quella,  la  quale 
è contenuta  un  certo  numero  di  volte 
in  un’  altra;  e la  quale  perciò  , replicata 
un  certo  numero  di  volte  , diviene  efac- 
t$men;e  eguale  aqueda. 

Così  3 è un  fubmultiplo  di  ai.—  Nel 
qual  fenfo  , un  fubmultiplo  coincide  con 
una  parte  aliquota.  Vedi  Aliquota 
parte. 
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Ragione  Submultipla.c  quella  che 
milita  fra  la  quantità  contenuta  , e la 
quantità  contenente. — Cesi  la  ragione 
di  3 a 1 1 è fubmulttpla.  Vedi  R ìcun  e. 

In  ambi  i cali ,fubmultiploè  il  rovefeio 
di  multiplo:  poiché  x i , e.  gr.  è un  mul* 
ti  pio  di  3,  eia  ragione  di  ai  23  una 
ragione  multipla.  Vedi  Multiplo. 

S U B M U LT I r LO  fu'.’fuptr particolare.  V e- 

di  Raojone. 

Sl'bmu  ltip LO /ubfuperbipartiem.  Ve- 
di Ragion  e- 

SUBNORMALE,  nella  Geometria, 
una  linea  che  determina  il  pun:o  nell 
adc  d'  una  curva,  ove  una  normale  o per- 
pendicolare, alzata  dal  punto  di  contat- 
tod'  una  tangente  alla  curva,  taglia  l’af- 
fe.  Vedi  Cu  r v a. 

Ovvero,  la  fubnormalt  è una  linea,  che 
determina  il  punto,  in  cui  1* affé  è ta- 
gliata da  una  linea  che  cade  perpendico. 
larmeute  Culla  tangente  nel  punto  del 
contatto. 

Cosi  T M ( Tiiv.  Conica  fig.  19.  Of- 
fendo una  tangente  ad  una  curva  in  M, 
e MR  normale  o perpendicolare  alla  tan- 
gente; la  linea  P R intercetta  fra  la ftmi- 
ordir.ata  P M e la  normale  M R,  fi  chia- 
ma fubnotmalc. 

Quindi,  1 In  una  parabola  , come 
A M , ec.  la  fubnormalt  P R è alla  ft- 
mi  ordinata  P IVI,  come  PMèaPT,  e 
M R aT  M. 

20.  Nella  parabola,  la  fubnormalt  P R 
è fubdupla  del  parametro.c  per  conseguen- 
za una  quantità  invariabile. 

SUBORDINATE,  eSu  bordinan- 
Tr  affezioni.  Vedi  Affezioni. 

SUBORDINAZIONE, un  termine 
relativo,  che  efprime  iJ  grado  d’ infe- 
riorità fra  una  cofa  e 1’  altra. 

V’è  una  ferie  di  fui  ordinazioni  che 
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feorre  per  tutta  la  Natura.  Nella  Chiefa 
vi  fono  parecchi  gradi  di  fubordtnafione, 
come  di  Diafonia  Sacerdoti  ; d i Sacer- 
doti a Prelati  ,ec.  — Lo  fteffo  fi  odcr- 
va  nello  Stato  focolare;  in  utìcj  di  Guer- 
ra, di  Giudizia,  ec.  ed  anche. 

Nelle  Scienze,  la  Trigonometria  è 
fubordinata  aita  Geometria  ; e nelle  Vir- 
ili, l’altinenza  e lacaftità  fono  fubordi- 
natt  alla  temperanza:  nella  Malica,  alcu- 
ni chiamano  i tuoni  piagali  tuoni  fubor- 
d/nati.  Vedi  Tuono. 

SUBORNARE,  Subor  natio,  il 
preparare  Ijegreca  mente  a Sottomano,  l* 
idruire  od  introdurre,  un  falfo  teftimo- 
nio,  ovvero  il  corrompere,  od  imbeche- 
rare una  perlona  a Lre  un  tal  atto  falfo. 
Vedi  Testimonio,  ec. 

Quindi,  la  fuborna{ione  di  fpergiuro, 
mentovata  nell’  Atto  del  perdono  gene* 
rale,  t 2 Car.  1 1.  c.  8.  G è il  perfuadere,  . 
indigarco  diSporre  al  giuramento  falfo. 
Vedi  Pehjurium. 

SU  BPCEN  A*,  uno  Scritto  o Mandato 
predo  gli  lnglclt,  col  mezzo  del  quale 
una  perfona  Sotto.il  grado  o dignità  di 
Eari  [of petrage)  è chiamata  a comparire 
nella  Cancellarla,  in  cali  ove  la  Legge 
Comune  non  ha  fatto  alcuna  provvifione. 

* Tal  nome  l prtfo  dalle  parole  del  Manr 
datogli  quali  ordinano  alla  parte  ci- 
tata di  comparire  nel  giorno  e luo- 
go ajfegnato  fub  poena  centum  li- 
brarum  , fotta  pena  d'  un  ctntinajo  di 
lire. 

I Pari,  in  limili  cafi  , vengono  chia- 
mati con  lettera  del  Lord  Cancelliere, 
la  quale  da  loro  notizia  del  procedo  in- 
tentato contro  di  loro,  e gli  richiede  di 
comparire. 

Evvi  anche  una fubpeena  ad  teftifican» 
dum  , per  citare  i cedimonj  nell’  alttf 
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Corti  o Tribunali , tanto  come  nella 

Cancelleria. 

V’  è altresì  una  fubpana  nell'  Ezcht- 
qutr,  o Camera  del  Regio  Erario,  come 
anche  nella  Corte  d’  Equità,  ivi,  e nell’ 
Officio delle  Caufe,  •fpìtas. 

SUBPOPLITiEUS,  nell’ Anatomia. 
Vedi  Poplit.«us. 

SUBREPTIO  *,  P atto  di  ottenere 
un  favore  da  un  Superiore  per  forprefa, 
o per  una  falla  rapprefentazione.  Vedi 
Surrrttizio. 

* La  parola  i formata  dal  Latino  , fub, 
fatto,  t repo,  io  rampico. 

Subrept'o  difterifce  da  obrtptio  , in 
quanto  quell’  ultima  denota  un'  efpref- 
fione  falla  della  qualità  d'  unacofa,  o fac- 
to, ec.  E fubrcptio , un  difetto  o mancan- 
za d’efpreffione,  ovvero  una  frodolente 
ritic<n{a  o oafcoodimemo  d’  una  cola, 
che  avrebbe  refo  più  dillicile  ilcunfr- 
guimento  del  favore.  Vedi  Obreti- 
zio. 

SU  EROGAZIONE.  Vedi  Surro- 
gazione. 

SUBSCAPULARE.  Subscapuia- 
ris,  nell’ Anatomia  , un  mufcolo  che 
rafce  dalla  baie  o lato  dt\\*f  apula,  e il 
quale,  dilatandoli  e Rendendoli  fotto  il 
di  lei  incero  convello,  o per  di  fotto  la 
medefima,  reRa  inferito,  mediante  un 
tendine  femicircolare,  nel  collo  dell’oi 
humeri , e lo  tira  giù  al  lato  del  bullo. — 
Vedi  Tav.  Anat.  ( Miol.  ) fig.  t.  n.  16. 


Sur  OLE  MENTO. 

SUBSCAPULARE  - Subfcapularis. 
E quello  un  mufe.  lo  della  laighcz/a, 
edella  lunghez/ a t’edcfnna  delia  fca- 
pula,  della  quale  viene  ad  ingombrare, 
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od  occupare  tutta  la  parte  interiore , • 
fi  a il  fuo  lato  concavo,  e che  ha  acqui- 
Rato  la  fua  denominazione  appunto  dal- 
la fua  Umazione. 

Équcflo  mufcolo  fitto,  e fatticcio,  e 
compoRo  di  parecchie  porzioni  peoni- 
formi,  a un  bel  di  pretta  nella  guifa  me- 
delìmadel  deltoide.  Rimanfi  affitto  nel 
labbro  interiore  di  tutta  1’  intiera  bafe, 
e pretto  che  in  tutta  la  fuper6cie  interio- 
re della  fcapula,  le  fue  porzioni  carnofe 
discendo  negl'  intervalli , che  crovanli 
fra  le  linee  oflee  , allorché  quefle  fono 
formate.  In  vicinanza  del  collo  quelli 
lafciano  1' otto,  e vengono  a formare  la 
picciola  tuberofità  della  tetta  , od  in- 
iettatura  dell'  otto  dell'  omero  , ferrata 
dal  canale  ofleo.  L’  affilatura, o contor- 
no più  ballo,  od  infcriote  di  quello  ccn- 
diue,  prcbubiltttimamente  manda  fuori 
il  freno  ligamertofo,  del  quale  vien  fac- 
to parola  nelle  deferizioni  del  dilata- 
tiilìmo  del  dorfo  (ìatiljimus  dorfi  ) del  te- 
rete  maggiore,  e del  crac*. -brachiale. 
Quello  mufcolo  cuopre  immediatamen- 
te il  ferracus  major,  trovandoli  in  certo 
modo  come  riuchiulo  infra  etto  , e la 
fcapula  : raffilatura  , o contorno  fupe- 
riore  del  fuo  tendine  trovali  congiunto 
all'affilatura,  o contorno  inferiore  di 
quello  del  fupra  fpinatus  , fe  fi  eccettui 
foltanto  la  parte  fuperioredel  canale  of- 
fro, ove  quelli  danno  il  varco,  o patteg- 
gio ad  un  tendine  del  bicipite.  Quello 
è Gtnigliantcrneme  aderente  al  ligamen- 
to  capfulare.  I tendini  del  lupra-fpina- 
tus,  dell’  infra-fpinatus,  del  tarete  mag- 
giore, e del  fottolcapulare  trovandoli 
tutti  uniti , e congiunti  per  via  delle  lo- 
ro affilature,  o contorni,  vengono  a for- 
mare una  fpezie  di  cappa , che  cuopre  la 
parte  fupetiore  della  tetta,  od  inteftacu- 
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ra  dell*  o(To  dell* omero.  VeggaG  Vfìnt- 
loro,  Anatomia,  pag.  i 84. 

V ■ ■ ■ 

SUBSESQUI ALTERO.  Vedi  Par- 
ticolo  Ragione. 

SUBSTYLARE,  e fubailo.  Vedi 

Su  STI  LARE  linea. 

SUBSUPERPARTlCULARE.Ve- 
di  Ragion  e. 

SUBSU  PER PARTIENS. Vedi  Ra- 

GIONE. 

SUBTANGENTE  d'  una  cuna,  la 
linea  che  determina  l*  interfecazione  d’ 
una  tangente  eoli’ alfe  , ovvero  quella, 
che  determina  il  punto  , io  cui  la  tan- 
gente taglia  P alfe  , prolungata.  Vedi 
Curva  cTangeNte. 

Così,  nella  curva  AM  , ec.  ( Tav. 
Anal.fg.  10.)  la  linea  TP  intercetta 
fra  la  femiordènata  PM  % e la  tangente  T 
M , è la fubtangente.  EPR  è a PM,  come 
PM  a PT  ; e PM  a PT  f come  MR  a 
T M. 

E'  regola  in  tutte  le  equazioni,che  fe 
il  valore  della  fubtangente  vien  fuori  po- 
fìtivo,  il  punto  d’  iocerfecazione  della 
tangente  e dell’  affé  cade  fu  quel  lato 
della  ordinata , ove  Ita  *1  vertice  della 
curva:come  nella  parabola, e paraboloide. 

&’  ei  vien  fuori  negativo  , il  punto  d’ 
interfecazione  cadrà  fui  lato  contrario 
della  ordinata  , in  rifpetto  del  vertice 
o cominciamento  dell’  abfcijfa  ; come 
nella  iperbola,  e nelle  figure  iperboli- 
formi. 

£ univerfalmente  , in  tutte  le  figure 
paraboliformi  , e ipcrboliformi  , la  fub tan- 
gente è uguale  all*  efponente  della  po- 
tenza dell'  ordinata  , moltiplicato  nell’ 
abfcijfa. 

Così  nella  comune  parabola  * la  cui 
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proprietà  è p yy.  La  fubtangente  è 
io  lunghezza,  eguale  a x,  l’ abfcijfa  mol- 
tiplicata per  2 j 1’ efponente  della  po- 
tenza di  yy  , il  quadrato  dell’ordinata; 
cioè  , ella  è eguale  a due  volte  V abfcijfa  y 
e fecondo  la  prima  regola  per  le  figure 
para  bah formi , ella  fi  dee  prendere  aldi 
fopra  dell  ordinata  , nell’  affé  prodotta. 

Cosi  } anche,  in  una  delle  paraboloidi 
cubiche  , ove  pxx  yyy  ; la  lunghez- 
za della  fubtangente  farà-i  dell*  abfcijfa. 

Nella  parabola  la  fubtangente  PT  è il 
doppio  dell'  abfcijfa  A P ; e la  fubnorma . 
le  è PR  fubdupla  del  parametro.  Vedi 
Normaib. 

SUBTENSA  linea.  V.  SuttensA* 

SU  BT  R 1 P L EX  ratio  , ragione  Sub- 
tripla  , è quando  un  numero  0 quan- 
tità è contenuta  in  un’altra  tre  volte* 
Vedi  Ragione. 

Cosij  dicefi  che  2 è fub  tri  pio  di  6; 
come  6 è triplo  di  2. 

SUBUR  BIC  AR  IO  * ,Suburbica« 
kius  , un  epiteto  dato  a quelle  Provin- 
cie d’ Italia  , ec.  le  quali  componevano 
1'  antica  Diocefi,  o Patriarcato  di  Roma» 
Vedi  Provincia. 

* Il  termine  è Jormato  dal  Latino  fub- 
folto  , t utbs  , Città.  — - Si  chiamavano 
anche  talvolta  Provincie  Urbicarie. 

Gli  Autori  fogliono  contarne  dieci 
di  quelle  Provincie  fuburbicarie  ; delle 
quali  1’  Italia  , dal  Po  fino  al  calcagno,, 
ne  facea  fette  ,e  l’ lfole  di  Sicilia,  Sar- 
degna e Corfica  , le  altre  tre. 

Nulladimeno  Saitnafio  pretende, che 
leProvìncie  fuburbicarie  fbffero  rillrette 
aquelle  quattro  nella  vicinanza  di  Ro- 
ma, alle  qunli  fi  elleodeva  1’  autorità, 
del  Prefetto  di  Roma  ; e quelle  le  fa 
egli  effere  i limiti  della  Diocefi  dell** 
antica  Roma.  Vedi  Diocesi. 
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Il  P.  Sirmond  prende  l’altro  ertremo 
e comprende  tutto  l’Occidente  fotto  il 
nome  di  Provincie  fiiburbicaiit.  — Rufi- 
no , cheviveanel  Secolo  del  Concilio 
di  Nicea  , fpiega  il  potere  aferitto  al 
Papa  , nel  fello  Canone  di  quel  Conci- 
lio , con  dire  , eh'  egli  avea  la  cura  c la 
fopranrendenza  delle  Provincie  fuburbi- 
carie.  Quindi  i diverfi  fornimenti  degli 
Autori  , in  rifpetto  alle  Provincie  fu- 
burbicarit  ; confiierandofi  da  alcuni  il 
Papa  Colamento  come  Vefcovo  di  Ro- 
ma, da  alcti  , come  Patriarca  dell’Oc- 
cidente , cc.  Vedi  Papa. 

SUCCEDANEO*,  Succhdaneum, 
nella  Farmacia  % un  rimedio  fofticuito  in 
luogo  di  un’altro  prima  preferitto, quan- 
do mancano  gl’  ingredienti  necelfarj 
pella  compofuione  di  quell’  altro, Vedi 
Su  STITUTO. 

* La  parola  t formata  d ii  Latino  fucce- 
do , f uccidere  venir  dopo. 

Suflituto  e fucctdanio  fono  d’  eguale 
lignificato;  quando  però  9 con  alcuni 
Autori  , non  voleflimo  più  torto  ufare 
fuflituto , ove  un  femplice  di  fimile  vir. 
tùèmcrto  per  un  altro;  e fuccedaneo, ove 
un  comporto  è adoperato  colla  fterta  in- 
tenzione. 

SUCCENTUR1  ATI  rena  , nell’ 
Anatomia.  Vedi  Renes  Jucccnturìati. 


SuprLEMHhTO. 

SUCCENTURIATI.  Ella  fi  è opi- 
nione del  celebre  Dotror  Kcrkring  , e 
di  mohirtìmi  altri  venuti  dopo  di  lui, 
che  quelli  fon  vafi,  nei  quali  vienvi  fab- 
bricato un  fugo  biliofo  , il  quale  dopoi5 
o per  mezzo  della  venaeraulgente,  op- 
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pure  , ficcome  aflaiflìme  fiate  avviene, 
immediatamente  parta  allajvenacava,  e 
quindi  ertendo  condotto  al  cuore,  vien 
quivjjid  eccitare  ? ed  a fol levare  quella 
effervefeenza , che  il  Silvio  pretende, 
che  venga  ad  edere  eccitata  in  quella 
parte  medefìma  dalla  melcolanza  di  un 
liquore  falfuginofo  con  un’  acido.  Con- 
cioffiachè  , quantunque  1’  efperienza 
contradica  il  paleggio  , o tragitto  del 
fugo  fuori  del  fegato  per  la  vena  .cava; 
ciò  non  ortante  quella  effervefeenza  nei 
cuore  , fopra  del  quale  trovali  piantato, 
e fondato  tutto  il  fiftema  del  Silvio, può 
benifsimo  reggere  , fe  vera  fia  quefta 
opinioneintorno  all’ufo  dei  fuccenturia- 
ti.  Siccome  ivi  non  abbifogna  fenonsè 
un  picciolifsimo  lievito  per  fermentare 
una  grolla  malfa  , ove  quella  trovili  in 
un  proprio  , ed  acconcio  flato  , e condi- 
zione , per  eller  fermentata  , così  una 
minucifsima,  e picciolifsima  quantità  di 
fale  di  tartaro  , mefcolato  con  una  fom- 
mamente  abbondevole  porzione  di  olio 
di  vetriolo  , verrà  a cagionare  non  fola- 
mente  una  fermentazione  fommamente 
conliderabile , ma  altresì  una  fermenta- 
zione di  lunghilsima  durata  ; quantun- 
que una  conlideratifsima  quantità  di 
quello  fecondo,,  cioè  dellolio  di  vetrio. 
lo  , verfaca  fopra  una  quantità  del  pri- 
mo , cioè  del  fale  di  tartaro,  non  cagio- 
ni , che  una  languidifsima , e cortifsima 
clìerveftenza. Quell'.)  racconto,  o pia- 
no di  un’opinione,  tuttoché  di  prefetue 
non  ammelfa  , nè  ricevuta  , può  eifec 
degno  peraventura  della  confiderazione 
di  coloro  , che  conofcono  , e fanno , con 
quanta  precauzione  tutte  e due  le  parti 
7 della  qutftione  delban  elfere  udite  , ed 
efaminate , e ponderare^  innanzi  di  farli* 
a determinar  checshefsia  in  rapporto  al-. 
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iamedefima.Veggafi  Kerkring  , Spici 
l®g.  A natomicum. 


SUCCENTURIATO , Succtmuria- 
tut , nell’  Anatomia  , un  mufcolo,  detto 
anc-he  pyramidalii.  V.  Pyranidalis. 

su  ccentu  Razione,  r attedi 

foflituire.  Vedi  Sustituzionb. 

SUCCESSIONE,  SuccessiOj  nella 
Filofo6a , un’  idea  che  acquisiamo  col 
riflettere  fu  quella  lì  la  d’ idee  , che  fi 
feguitano  cofiantemente  1’  una  1’  altra 
nelle nottre  menti  , quando  fiamdeSi. 
Vedi  Idea  e Modo. 

La  diflanza  fra  qualunque  parte  di 
queCtaJucceyìone  , è ciò  che  chiamiamo 
duratone.  Quando  quella  facce ffione  di 
idee  cella  , noi  non  abbiamo  alcuna 
percezione  di  tempo,  o della  durazione 
del  medefimo  ; ma  il  momento  , che 
noi  ci  addormentiamo  , e quello  in  cui 
ci  deftiamo  , paiono  connetfi.  Vedi  Do- 
nazione. 

Quegli , che  fon  di  parere  9 che  noi 
acquisiamo  l’idea  della  fucceffiont  dalli 
noSra  oflcrvazione  del  moto  mediante  i 
noSri  fenfi  , entreranno  nel  fornimento- 
del  Sig.  Locke  , ogni  qual  volta  fi  faccia- 
no a conliderare  , che  il  movimento 
produce  un’  idea  di  fucctffione  non  al* 
trimente  , che  col  produrre  una  fila 
o feguito  continuato  di  idee  diflin- 
guibìli. 

Un  uomo  , che  Sa  guardando  un  cor- 
po che  fi  muove,  non  ifeorge  alcun  mo. 
vimento,  fe  quel  moto  eoo  produce  un 
feguito  coSante  di-  idee  fuccefiive.  Ma 
dovunque  un  uomo  fi  trovi  , benché 
ogni  cofa  a lui  d’ intorno  fia  in  ripofo, 
e’  egli  penfa,  farà  confapevole  della  fuc- 
ttffiont.  Vedi  Moia. 
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Successione , nell’  Aftronomia.  La 
Successione  dei  Segni , è l’ordine  , in 
cui  eglino  l’un  1’  altro  fi  feguitano,  «fe- 
condo il  quale  , il  Sole  entra,  fuccellica- 
mente,  in  uno,  pofeiain  un’  altro1  dette- 
anche  confequtntia.  Vedi  Segno. 

Quell  ordine  è efpreSo  ne’ due  fe- 
guemi  ver  fi  (cenici. 

Sunt  Aria  , Taurut , Gemini  , Car.ctr, 
Leo  , Virgo , 

Libraqut , Scorpius  , Arcitenens , Caper y. 
Amphora  , Pifces. 

Quando  un  Pianeta  è diretto  , fi  dice 
che  va  fecondo  1’  ordine  e la  fuccefsionc- 
dei  Segni,  ovvero  in  confequtntia  ; vale 
a dire  ; da  Ariete  a Tauro  , ec.  Quand* 
è retrogrado  ; fi  dice  che  va  contro  la 
fuccejsionc  de'  Jegni,  ovvero  in  antcceden- 
tia  ; cioè  da  Gemini  a Tauro  , indi  ad 
Ariete  , ec.  Vedi  Pianeta,  Diretto* 
Retrogradazione,  ec. 

Successione  , nella  Legge  Civile, 
importa  un  diritto  fopra  tutti  gli  effetti- 
Jafciati  da  un  defunto.  Vedi  Erbdita/ 
e Di  scendi  mento. 

Di  quefia  ve  n’  è di  varie  forte  , cb‘ 
inteflato , ir.tcfato  , ec. 

Successione  ab  inteflato  , fi  è quella 
cui  una  perfona  ha  diritto  per  elTere  pa- 
rente Sretto  ; il  che  è ciò,  che  noi  chia- 
miamo , eflfere  primo  erede  legitimo.W  edi 
Ab*tntestato. 

Successione  tefiamtntaria  , i quella* 
cui  viene  una  perfona  in  virtù  d’  ume- 
ttamento. Vedi  Testamento. 

Successione  in  retta  linea , è quella, 
che  viene  in  afeendenti  o difendenti. 
Vedi  Di RBTTO. 

Successione  collaterale,  è quellafche 
viene  per  zii , zie  y.od  altri  collaterali* 
Vedi  Collaterale. 

SlUCC£ ss  iun  E giacenti)  o abbandonata y 
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è quella  gravofao  moietta , cheineffano 
vuol  accettare. 

Ne’  Beneficj  non  evvi  alcuna  vera 
fucctjliont , perchè  quivi  neffuno  ere- 
dita. Vedi  Benefìcio. 

Io  quegli  effetti  che  noo  poffono  ef- 
fere  divifi  , come  Regni  , ec.  la  fuccef- 
fione  ricade  ad  una  certa  fola  ; la  quale 
fuol'  effere  il  figliuolo  primogenito  del 
defunto,  come  quegli  che  vien  luppo- 
fio  1 iodivifibile  rapprefentante  del  di 
lui  Padre. 

In  effetti  , che  fon  divifi  , tutt’  i fi- 
gliuoli rapprefentano  il  lor  padre.  Su 
tal  principio  appunto  , come  offerva  il 
Sig.  Coumn  , venne  a ciafcheduno  de’  fi- 
gliuoli di  Giacobbe  affegnata  la  fua  par- 
te nella  Terra  di  promifsione.  Vero  fi  è 
che  Maoalle  ed  Effraimo,  i due  figliuo- 
li di  Giufeppe  , ebbero  parimente  le 
loro  parti;  ma  ciò  avvenne,  pe.chè  una 
doppia  porzione  era  fiata  al  lor  padre 
affegnata  , in  che  fu  egli  trattato  come 
fratello  maggiore,  in  confiderazione  de’ 
gran  fervizj  eh’ egli  avea  refo  al  padre 
fuo  e a’ fuoi  fratelli.  Vedi  Pkimoue 

NI T B R A. 

. SUCCESSIVA  a[ioat.  V.  Azione. 

SUCCESSORE  , una  perfona,  la 
quale  tiene  il  luogo  che  un  altra  occu- 
pava avanti  di  lei  ; fiavi  ella  arrivata 
per  elezione  , o per  collazione  , o per 
eredità,  o altrimente.V.  Successione. 

Gli  Storici  Inglefi  narrano  che  la 
Regina  Elifabe  ta  non  potè  mai  forti  re, 
che  fe  le  parlaffed’  un  òucctjfore.  11  Re 
de’  Romani  è prejuntivo  Succtjfort  all’lm 
perio.  Vedi  Ebsdb  , ec. 

Dicono  i Canonirti,  che  un  Coadiu- 
tore èSucceJTor  neceffario  ad  una  Prela- 
tura ; e che  cale  pure  è al  rifegnante,co. 
lui  che  ne  riceve  la  rifegna.  Vedi  CpA- 
DiUIOEB  , RiSBCNA  ,CC. 
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Nella  Legge  Civile  dicefi,  che  qa 
Ufufruccuario  titolare  non  può  far  nulla 
in  pregiudicio  del  fuo / ucceffert . 

SUCCHIO,  in  Inglefe  , augre,  fru- 
mento da  falegname  e legnaiuolo,  che 
ferve  a far  buchi  grandi  e rotondi.  — 
E’  fatto  a vite  , ed  appuntato  dall’  ua 
de’ capi. 

Il  fucchio  con  fi  Ite  in  un  manico  per  lo 
più  di  legno,  e un  fuflo  di  ferro  , termi- 
nato nel  fondo  con  un  pezzo  o vite  d* 
;c  i-ijo,  concai  fa  prefa.  Vtd.  Mox.Mech, 
Ex  tre.  p.  94. 

SuccHro;  nelle  piante.  Vedi  l’arti- 
colo Succo  . 

~ ■ ■ — ■ ■ ■ — ^ 

S u r r l e mento» 

SUCCHIO  . li  corfot  0 f:&  carriera  del 
fucchio.  E’  quella  un  affai  dicevole,  e 
propria  efprelfione  dei  Giardinieri,  Or- 
tolani, c fimiglianti  per  figmticare  , e 
dinotare  la  circolazione  del  fucchio  , o 
dir  la  vogliamo  la  corrente,  o cranfito 
d ello  fucchio  negli  alberi  . 

E’  fiato  univerfalmcnte  fupporto  , 
che  quello  fucchio  feorra  , e portili  per 
entro  gli  alberi  in  una  maniera  equabile: 
ma  il  dotto  Monfieur  Fairchild  ha  di- 
morttato,  come  quello  lucchio  ha  un 
moto  rifpetto  al  fuo  primo  , irregolari^ 
fimo  ed  al  medefimo  eziandio  contrario. 

E’  quella  una  feoperta  di  un  ufo  più 
reale  nella  faccenda  degli  Orti , e dei 
Giardini  , di  quello  chicchefsia  portali 
alla  bella  prima  penfarc  , ed  immagina- 
re . Conciofsiache quello  infinitamente 
•accurato  fperimcntatore  ofservi  , come 
per  mezzo  di  quello  ei  fu  da  tanto  di 
poter  render  fruttiferi  degli  alberi  Iteri- 
li , e vegeti , apparitemi  f e rigoglio!! 
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degli  alberi  caduti,  progiudicati , e 
mezzi  morti  e come  puofci  rendere  il 
fillema  tutto  della  giardinieria  infi  ni  t a- 
meote  migliore  in  fé  llefso  , ed  inliemc 
molto  più  utile  al  Pubblico. 

La  Laureola  faneflata  fopra  il  Me- 
zereon  , e la  Quelcia  fenr.preverde  del- 
la Virginia  , lopra  la  quercia  comune 
Jnglefe  , tutt'  e due  quelli  alberi  porta- 
no le  loro  foglie  , e ccnfervanle  brava- 
mente per  tutto  il  tratto  dell’  Invernara, 
e trovatili  , e fi  mantengono  in  ottimo 
flato  , e floridifsimo  , quantunque  in- 
cedati fopra  a quei  dati  alberi , chegit- 
tan  via  le  loro  foglie  nell’  Inverno  . 
Quello  fatto  ci  inoltra  evidentifsima- 
mente,  come  i fughi  portanfi  bcnifsimo 
all’  insù 'in  tempo  d'  inverno  eziandio 
in  quei  dati  alberi  , che  in  quell’ orrida 
(legione  gictan  via  le  loro  foglie  altra- 
mente quando  quelli  fono  inneltati  fedi- 
preverdi,  le  gittertbbono  altresì,  e non 
riterrsbonle,  lìccome  bravamente  fatino. 

Se  tutta  la  varietà  delle  querce  , e 
roveri  forclìierc  folsero  inneflate  fopra 
quella  noflra  quercia  Inglcfe,  verrebbe- 
ro a produrne  un  legname  infinitamen- 
te più  coni  A ’ote,  e di  durata  maggiore 
di  quello  li  è in  fatto  per  fe  ftelsa  , al- 
lorché vien  fatta  venir  su  da  ghiande 
ftrar.iere  . Conciofsiache  ficcome  la 
mazza  del  melo  falvatico  fa  il  legno  del 
melo  ortenfe,  c gentile  più  confidente 
e più  forte  , di  quello  della  malfa  del- 
lo ftdfo  melo  do  rtefiico  ,ed  i pefchi, 
ed  i mandorli  inneltati  fopra  i fufini  fo- 
no di  più  lunga  durata  di  quelli  inneità- 
ti  piantoni  di  pefeo  ; così  per  la  regola 
contraria  ? tutto  il  legname  forte,  e 
confidente  ione-flato  fopra  tronchi  fpun- 
gofi  verrà  ad  ciTer  fatto  eziandio  peg- 
giorc  di  quello  lì  era  nel  fuo  primo  foa. 

Chamb,  Tom.  XIX. 
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do  ; ficcome  fe  1’  Olmo  Inglcfe  venifse  . 
inneflaco  foprà  1’  Olino  Olar.defe  ver- 
rebbe apartecipar  tanro  della  natura  del 
ceppo,  che  diverrebbe  un  legno  fpun- 
gefo  , e niente  più  acconcio  , ed  adat- 
tano per  gli  ufi  nei  quali  viene  ordi- 
nariamente impiegato  con  vantaggio. 

Nell’  inesflatura  del  cedro  della 
Nuova  Inghilterra,  o fia  Ginepro  fopra 
il  Cedro,  o Ginepro  della  Virginia, 
quello  Vdlcr.tifsimo  fperimentatore  eb- 
be a trovare,  che  il  ramo,  cui  egli 
aveva  inneflaco, elfendo flato lafeiato pa- 
recchie dita  fc  tco  I’inneflo,  quella  parte; 
feguitò  a venire  ittanzi  ed  acrefcerc  non 
altramente  che  lì  facefle  la  parte  fupe- 
riore  fopra  1’  inneflo  . Il  Viburno  fi  fu 
un’  altro  foggetco  delle  fperienze  di 
quello  Valentuomo.  In  piegandoater- 
ra  la  vetta  di  quell’  albero  , ed  in  foc- 
terrandone  i rami  fuperiori  del  medelt- 
mo  , quelli  rami  cangiaronfi  bravamen- 
te in  radici  ? e le  prime  , e le  proprie 
radici  vennero  grado  per  grado  diluoga- 
gate  di  (otterrà  y via  via,  che  quelle 
novelle  radici  nella  antica  vetta  prende- 
van  piede  . Tutte  le  antiche  genuine 
radici  pertanto  divennero  effettivi  rami, 
ed  ult  imamente  l’albero  rovefeiofli  in-t 
ticramentc , e perfectiflìmamente  Lo- 
fi ienfì  , e divennero  la  vetta  reale  J’ 
eflb  albero  quelle  , che  innanzi  erano 
le  fue  radici , e 1’  antica  vetta  , o rami 
della  vettao  fuperiori  , le  fue  prefenci 
vere,  e genuine  radici  , crescendo  , « 
venendo  fu  il  viburno  nello  flato  fuo  na- 
turale di  bel  nuovo  . 

ElTendo  flato  inarcato  un  pero  in  due 
tronchi  di  pero  , continuò  io  un  flato 
aliai  florido  , eziandio  allòtchè  la  radi- 
ce venne  ad  alzarli  fuori  del" terreno, 
e che  non  riceveva  perciò  nutrimento» 
JB 
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jfe  ooo  fe  dai  dae  rami  inarcati . Quell 

albero  dopo  d’  efserfi  mantenuto  per 
beo  due  anni  io  fifatta  condizione, man- 
dò fuori  nuovi  rampolli  dalla  radice:  lo 
che  viene  a provare, che  i rami  fono  utili 
ugualmente  a fomminiftrare  nutrimen- 
to alla  radice  , che  quella  fia  difommi- 
niftrarlo  a i rami  : e qaindi  non  è mara- 
viglia , che  tanti  e tanti  alberi  vadan 
male  , e perifcano  in  efsendo  trapianta- 
ti , allorché  non  veogonvi  lafciati  ira- 
mi  fopra  la  loro  telta  . Veggaofenele 
«oltre  Trauf.  Filofof.  fono  il  n.  384. 
peg.  127. 


* SUCCIAMENTO,  o Succhiamen- 
to  , Suclio , r atto  di  fucchiare,  o di 
tirar  suua  fluido  , come  aria,  acqua,  o 
limili  , colla  bocca  , e co’  polmoni. 

Si  fuccia  l’ aria , o fi  attrae  a sè  per  la 
bocca  , mediante  i mufcoli  del  torace  e 
dell*  addomine  che  diftendono  la  cavità 
de’  polmoni  e dell’  addomine,  col  qual 
mezzo  l’aria  ivi  racchiufa  re/la  rarifi- 
cata, e teflad’  edere  cootrappefo  all’aria 
«fterna,  la  quale  per  confeguenza  viso 
introdotta  ed  entro  cacciata  mediante  la 
preflura  dell’  atmosfera  per  la  bocca  e le 
«arici.  Vedi  Rbspirazione. 

Si  Cuccia  f aria  per  uo  cannello, nella 
fteffa  guifache  colla  nuda  bocca,  effen- 
•do  qui  una  cofa  fletta  ,come  fe  la  bocca 
/ode  eflefa  giudo  la  lunghezza  del  can- 
nello. 

Il  fucciamento  di  liquori  piò  pefaoti  fi 
effettua  nel  medefimo  modo,  e.  gr.  nel 
giacer  bocconi  perbere  da  una  fonte,ec. 
£ applicao  le  labbra  flrctte  alla  fuperfi- 
cie  dell’ acqua , in  modo  che  ne  refi! 
impedito  all’  aria  ogni  palio  fra  le  me- 
defime  ; e alloca  effondo  dtftefa,  come 
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prima,  la  cavità  dell’ addomine  , ec. 
poiché  la  prclfura  dell’  aria,  che  Ila  fulla 
faperficic  dell’  acqua  fuor  della  circon- 
ferenza della  bocca  , prevale  a quella 
fopra  1'  acqua  entro  la  medefima,  il 
fluido  s’  alza,  per  Lo  detto  principio  che 
s'alza  l’acqua  in  una  tromba.  Vedi 
T ROMBA. 

Nel  fucciare  un  liquor  pefante,come 
acqua,  per  un  cannello,  quanto  piò  lun- 
go è il  cannello,  tanto  maggiore  diffi- 
coltà fi  trova  nei  fucciamento  ; e la  grof- 
fezza  o diametro  del  cannello  vi  pro- 
duce dell’alterazione  di  più.  La  ragio- 
ne di  ciò  nafee  da  quel  gran  principio 
nell  Idroflotica  , che  i fluidi  premono 
nella  ragione  comporta  delle  bali  e 
delle  altitudini  perpendicolari.  Vedi 
Fauido. 

I>a  quanto  abbiam  detto,  egli  appare 
ad  evidenza,  che  ciò, che  noi  chiamia- 
mo fucciamento,  non  fi  effettua  median- 
te qualche  attiva  facoltà  della  bocca,  de’ 
polmoni , ec.  ma  fi  effettua  mediante  il 
mero  impulfo  e preflura  dell’  atmosfera . 
Vedi  Aria  , e Atmosfera. 

Una  perfona  ben  curiofa  ed  intelli- 
gente diftingue  due  forte  differenti  di 
fucciamento  efeguite  in  due  maniere  to* 
talmente  diverfe  , diflinzione,  la  quale, 
comunque  fin  ora  fia  fiata  dagli  Autori 
oegletta  , pare  affolutamente  necettaria 
per  potere , cred’ io  , dare  una  giuda 
contezza  della  natura  di  quello  Fe- 
nomeno. 

Secondo  tal  perfona,  adunque,  il 
fucciamento  fi  fa,  1.  Per  la  dilacazion 
del  torace  : ovvero , 2.  Per  quella  della 
cavità  della  bocca. 

Nel  primo  cafo  i polmoni  fon  te- 
nuti continuamente  diftefi  ; perché; 
per  poco  che  il  fiato  fi  laici  andate  t ^ 


sue 

liquore  nel /uio  comincerà  ad  abbaflarfi . 

All’  incontro  , quando  il  fucciamtnto 
li  fa  coll’ allargare  la  cavità  della  bocca, 
pofliam  nicchiare  con  tuttala  noftra  for- 
za , e nulladimeno  refpirare  liberamen- 
te per  le  narici  al  medefimo  tempo. 
Quell’ è il  vero  e proprio  fucciamtnto : 
1 altro  fi  dovrebbe  piurrolto  chiamare 
lotto  , che  fucciamtnto  per  un  cannello. 

Si  noti,  che  la  cavità  della  bocca  re- 
ità dilatata  col  venire  un  poco  aperta, 
mentre  le  labbra  fono  Erettamente  chiù- 
fe  , venendo  allo  Aedo  tempo  contrat- 
ta la  lingua  , e tirata  indiecro  verfo  la 
gola. 


SurriEUENTo. 

SUCCIAMENTO  - il  /occhiare. 
Quantunque  abbianvi  pochiliìmi  efetn- 
pli  di  bambini  , i quaii  fieno  nati  con 
un’impotenza,  o dir  la  vogliamo  inabi- 
lità a fucchiare  il  latte  ; nulladimeno 
dalle  opere  lafciateci  dai  Medici  vea- 
gonci  rammemorati  beniflimo  dei  cali 
fomigl/anii  ; ed  ano  Angolarmente,  che 
avvenne  non  molti  anni  fono, io  Francia, 
diè  occafione  ai  membri  di  quella  Rea- 
le,'Accademia  delle  Scienze  di  fatfi  ad 
efaminarerigorofamente , ed  a ponderar 
la  cagione  di  quello  fatto.  Monlìeur 
Maloer,  il  quale  clamino  il  bambolino, 
ebbe  a trovare,  come  era  quelli  privo  di 
tutto  il  palato  della  bocca  , e che  in  ri- 
guardando all’  iosu  fapra  la  cima  della 
cavità  di  elTa  bocca  , veniva  a vederli  la 
parte  interiore  del  nafo.  Mancavano  al 
bambolino  non  fidamente  le  parti  oflee, 
che  formano  quell'  arco,  ma  eziandio  la 
flefla  membrana  inveAieme,  od  inca- 
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parti  oflee  fono  naturalmente  coperte. 
Allora  Monlìeur  Maloet  diedi  a crederò 
di  aver  riotracciata  la  ragione  dell’  efler 
quella  creaturina  priva  della  facoltà  di 
luechiare,  cui  egli  appianò  nell’  appref- 
fo  guifa. 

Nell'azione  dell’  fucehiare  il  latte, 
mentre  il  bambolino  tiene  già  in  bocca 
il  capezzolo  della  poppa  della  nutrice, 
intorno  al  medefimo  trovali  difperfa  1* 
aria,  e vienvi  formato  una  fpezie  di  va- 
cuo picciolilfimo  incorno  ad  elfo  entra 
la  cavità  della  bocci.  In  tùlio  quello 
tempo  tutta  l' intiera  poppa  , ficcome  è 
ufo,  vknea  rimanere  invellita  , e com- 
presa dall’  aria  eflerna,  tuttoché  non  Ga- 
io il  capezzolo  % o certamente  venga  ad 
elfcr  comprelTo  molto, ma  molto  meno 
di  quella  , e quindi  la  bocca  formando 
*'  ufizk  di  una  tromba  , il  latte  entro 
la  poppa  contenuto  non  piò  ameno  di 

fcaricarfi  , e di  fgorgar  fuori  grado  per 
grado  per  le  aperture,  che  crovanfi  nel 
capezzolo.  Perchè  però  ciò  fegua,  egli 
è evidentiiTimamente  neceffario  , che 
venga  troncata  dai  proprj , ed  adeguati 
organi  lacomnnicazione  fra  la  bocca,  ed 
il  nafo,-  imperciocché,  fe  quella  comu- 
nicazione folTe  aperta,  e libera  , 1’  aria, 
la  quale  afola,  e palla  continuo  pel  na- 
fo nella  ispirazione,  metteqdo  foce, 
ed  infinuandofi  entro  la  bocca  dell’ in- 
fante verrebbe  a comprimere  il  capez- 
zolo ugualmente  che  lealtre  parti  dei- 
la  poppa,  e del  petto,  e per  confeguea-; 
te  verrebbe  ad  elferne  dileguata  la  ci- 
gione  dello  fgorgar  fuori  del  latte;  av- 
vegnaché la  bocca  noa  venga  ad  elTere 
altramente  valevole  di  fare  1’  ufizio  di 
una  tromba  piò  di  quando  ella  trovali 


. . , vuota. Qaindi,  fecondo  il  piano  di  Moa- 

mie-ante,  dalla  quale  quelle  medefimc  lìeurMaleor,  il  fonciullino  naca  fenza 
Chemh.  Tee,.  XIX.  fi  a 
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il  palato  non  può  fucciare,  appunto  per- 
chè in  tal  cafo  la  bocca  , ed  il  nafo  a mo- 
tivo del  dilungamento  di  quell’organo 
Vengano  ad  avere  una  coflantiffima,e  non 
mai  interrotta  comunicazione. 

Quello  piano  però  di  Monfleur  Ma- 
loet  al  prode  Monfieur  Petit  non  fembra 
giufto  , e dirittamente  concepito,  e ciò 
appunto  per  leappreflo  ragioni. 

Un  vacuo,  o vuoto  nella  bocca  non 
è in  conto  veruno  eflcnziale,  o necelfa- 
rio  pel  fuochiare,  ficcome  ogni  giorno 
apparile  in  quelle  donne , che  mungo- 
no le  loro  vacche,  e fomiglianti  , allora 
qnando,  lenza  aleun  vacuo  Affato,  e col- 
la mera,  e femplice  comprcffione  delie 
loro  mani , fanno  coloro  ufeir  fuori  bra- 
vamente il  latte  dalle  poppe  dei  divifa- 
ai  animali.  Tutto  il  meccanismo  quivi 
meflb  in  opera  altro  in  follaoza  non  è, 
che  una  continuata  fuccclfione  di  lìri- 
feiar  giù  il  capezzolo  della  poppa  , una 
mano  venendo  a rimpiazzare,  ed  a fup- 
p lire  1’  u Bzio  di  un’altra,  e quivi  il  latte 
viene  ad  eflerne  eflratto  fenza  un  vacuo, 
e fenza  una  tromba  ; e fé  1’  azione  del 
fucciare  venga  diligentemente  oflervata 
ed  eraminata  in  un  bambolino  lattante, 
verrà  toccato  con  mano,  come  in  furtan- 
za  ella  lì  è una  cofa  medclima.  Afferra 
quelli  il  Tuo  capezzolo,  e viene  a for- 
mare colle  fue  labbra  una  fpezie  di  ca- 
nale carnofo,  il  quale  riceve,  e continua 
a comprimere.  Vien  rilevato  nell’  anato- 
mia, le  labbra  elTer  comporto  di  fibre 
io  parte  longitudinali  , ed  in  parte  tra- 
sversi): nell'azione  dell’  affetraraento 
del  capezzolo  le  prime  di  quelle  fibre 
vengooo  ad  eflere  cflefe  per  tutto  quel 
tratto,  che  elle  fono  capaci  di  eftender- 
fi»  e quindi  la  loro  contrazione  naturale 
fpreme  il  capezzolo,  c viene  appunto  a 


sue 

fare  ciò,  che  le  mani  della  mungitrice 
fanno  nella  poppa  della  vacca',  compri- 
mendone , e faccendone  ulcir  fuori  il 
latte  in  guifa  a capello  la  medefima.  La 
forma  , o configurazione  del  capezzolo 
eflendo  più  grolla  nella  fua  origine  di 
quello  fiali  nell’  eiìremità  di  erto  capez- 
zolo, fa  sì,  che  con  focnma  agevolezza 
fdruccioli  fuori  della  bocca  del  fanciul- 
Jino,  e quello  viene  a dare  al  far.ciullino 
medesimo  occafione  di  afferrarlo  più  ai- 
to, cd  allora  fe  gli  fcappa,  o fdtuccio- 
la  alcun  poco,  che  è loltanto  un  moto, 
il  qu.de,  ficcome  le  labbra  del  fanciullo 
rinfctranlo  in  tonJo.verràa  viemaggior- 
rnente  agevolare  1 ufeita,  ofgorgamen- 
to  del  latte,  il  quale  per  fimigliante  gui- 
fa viene  ad  efler  forzato  dall’  alto  all’  in- 
giù. Le  labbra  dell’infante  tuttoché  tro- 
vinti  in  quella  maniera  coadiuvanti,  per 
cosi  efprimerci,  ed  affilienti  a quello  la- 
vorio, elle  non  fono  però  i foli  organi, 
che  trovinli  impiegati  nell’  azion  del 
fucciare,  avvegnaché  di  ufo  grandiffimo 
fieno  altresì  le  mafcelle,  per  mezzo  della 
lor  forza,  e facoltà  comprcffiva,  ed  oltre 
a ciò  un’  afsai  confiderabil  parte  in 
quella  medclima  azione  vi  halartefsa 
lingua. 

£ la  lingua  neibambolini  lottile  in 
grado  oliremo,  tenera  , e pieghevole. 
Quella  viene  ad  eflere  ftreriiflimarm me 
applicata  alla  parte  di  (otto  del  capez- 
zolo^ quando  pofeia  vienvi  tirata  in  giù 
verlo  il  fondo  della  bocca,  vienvi  allo- 
ra veracemente  formata  in  quel  dato 
luogo  una  fpezie  di  vacuo,  il  quale  de- 
termina il  latteafgorgarvi  intieramente 
e perfertameote  , maffimamente  perché 
ha  già  prima  la  lingua  rtelfa  forntnini- 
ftrato  il  principio  di  un  Affatto  moto. 
Ne  è quello  tutto  1’  ufo,  che  il  valentia 
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fimo  Monfieur  Petit  afsegna  alla  lingua 
nell’  azione  del  fucciamento:  ma  falli  in 
oltre  quello  Valentuomo  ad  ofservare, 
come  la  radice  della  medefima  lingua 
può  efsere  di  pari  fervizievole all’  infan- 
te nell’  atto  di  inghiottire  il  latte,  che  lì 
folle  la  punta  della  lingua  medefima  in 
farlo  fcaturir  fuori  del  capezzolo  : im- 
perciocché allor  quando  il  latte  è flato 
condotto  lunghcfsa  alla  parte  inferiore 
del  palato  nella  guifa  , e foggia  appunto 
di  una  gronda,  la  radice  io  quel  tempo 
comprimendo  di  contro  1’  efofago,  viene 
a forzare  il  latte  a (correre  all'  ingiù, 
ed  allora  la  punta  della  lingua  trovali 
di  bel  nuovo  impiegata  a far  ulcir  fuori 
alerò  latte;  e per  fi  migliarne  modo  1’ 
adone  del  fucciamento  viene  alternati- 
vamente fupplita,  e rilevata  dall’  ingoja- 
mento,  e affillita  in  due  maniere,  e fian- 
cheggiata  da  elTa  lingua.  Egli  è romena- 
mente poffibile,  dalla  ftruttura  ditferen- 
tilTima  delle  parti,  che  nel  fanciullino 
dapprincipio  mentovato  la  radice  della 
lingua  folfe  incapace  del  fuo  ufizio,  di 
Coadiuvare  cioè  , e di  afiìflere  1'  atto  dell’ 
ÌRgc'jamcnto,  mentre  la  punta  della  me- 
delima  lingua  fi  faceflc beniffimo  il  fuo 
ufi/io  di  fucciare:  ed  a quello  appunto 
attribuire  il  prode  Monfieur  Petit  la 
cagiooe  della  l'uà  morte,  avvegnaché  il 
barnbolino.non  viveflc,  che  fole  cinque 
ore. 

Dalla  divifata  teoria  del  fucciamento 
egli  è piu  che  piano  , cd  evidente,  che 
un  bambino,  nato  fenza  palato  , può, 
malgrado  tale  inconveniente,  effere  va- 
levole «fucciare  il  latte  per  mezzo  del- 
la fua  lingua.  Vegganfene  onninamente 
le  Men,.  r della  Reale  Accad.  delle 
Scien/e  di  Parigi  fotro  l’anno  1735. 

Vietici  d.ito  ad  intendere , come  un’ 
L/ia/nb.  Tom « JCIJL» 
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uomo  dava  il  latte,  od  allattava  un  bam- 
bino, e che  allevollo  perfettamente. Ma 
noi  non  rinvenghiamo  altra  evidenza 
dal  fatto  della  verità  di  quella  novel- 
letta , fuori  della  voce  uomo,  o pretefo 
uomo,  che  era  un  mendicante,  un’  ac- 
catone,  che  ciò  vantava.  Se  ne  veggano 
le  noflre  Tranf.  Filofof.  n*  453.  alla 
Sezione  1 o. 

? , 1 :.ja 
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SUCCIDUS;  fucido  , o fudicio , cioè, 
imbrattato  , fporco.  — E fudicio , oggi 
più  comunemente  fi  dice  de’ panni  lini, 
e opponi!  a bianco  ; o della  perfona  , e 
opponfi  a netto,  e polito,  o che  fa  le  cofe 
nettamente  , e con  pulizia. 

SUCCINO  ,Succinum  , nella  FarmtJ 
eia  : caribe  , o ambra  ; un  fuoco  bitumi- 
nofo,  o refina,  il  quale  da  un  fluoro  co- 
lamento fi  fa  duro  e fragile.  Vedi  Am- 
bra. 

Il  più  bianco  , e più  trafparente  , 6 
(lima  il  migliore  : non  è di  grand'  ufo 
nella  Medicina,  per  sì , parendo  la  fua 
tenitura  troppo  commcfia  e fitta  per  po- 
terli aprire  ed  arrendere  alle  concezio- 
ni naturali  ; (ebbene  alcuni  ne  hanno 
grande  opinione  , come  d’  un  balfami- 
co  , e lo  danno  particolarmente  nelle 
gonorree.  — Ma  egli  è certo  , che 
quanto  la  Farmacia  cava  dal  fuccino  è di 
grand’  efficacia  ; fpecialmente  in  cala 
nervofi. 
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SUCCINO.  Succinum.  L’origine  del 
fuccino,  o fia  1’  ambra  è Hata  grande- 
mente difputata  fra  i Naturatili,  e quel 
che  è il  peggio  , fono  Hate  fatte  moli 
B j ( 
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tiffime  feempìate,  ed  erronee  congettu- 
re intorno  alla  raedefima  , ed  alcune 
perfino  prettamente  affurde.  Sembra 
però  dalla efperienza  non  meco, che  da 
una  più  ioteofa , e leverà  odervazione 
apparifea  , non  avervi  neppor'  ombra 
menoma  di  dubbio , edere  il  Cuccino 
totalmente  , e per  intiero  d’  origine  mi- 
nerale , ed  un  bitume  ,il  quale  fu  un 
tempo  liquido  , e della  fpezie  di  quella 
i'eflania  appellata  dai  Naturatili  Nap/i- 
t ha  o PttriUunt  , indurita  , e ridotta  al 
Cbo  prefente  flato  da  un'  acido  minerale 
dell'  indole  , e natura  dello  fpirito  di 
Zolfo  , oppure  dell’  olio  di  vetriolo: 
avvegnaché  si  1’  una,  che  1'  altra  di  que- 
lle due  foflanze  abbondi , e trovili  in 
copia  grande  nella  Terra  ; oltredichè 
usa  mefcolantaartifiziale  delle  foflanze 
medefime  viene  a produrre  un  corpo 
grandemente  alTomigliantcfi  all’Ambra, 
ed  in  una  Chimica  Anali!!,  Io  che  prova 
tnoltiflìmo,  viene  a fomminiflrare  tutti, 
e poi  tucti  i fuoi  principi,  °d  elementi 
componenti. 

Le  mofche,  c gli  altri  piccoli  infet- 
ti , che  trovanfi  immerfi,  ed  incorporati 
nell’  ambra  fono  flati  da  certe  tefle 
» piene  di  pan  bollito,  e di  migliaccio  « 
riputati  meri  fcherzi  della  Madre  Na- 
tura, Lujut  Natura*  e che  non  fieno  flati 
reali , e veraci  animali  giammai.  Ma 
per  ifcuoprire  un’  aflurdo  così  palpabile 
di  nulla  piò  abbiamo  bifogno,  che  dell’ 
occhio.  E predo  ad  altri,  i quali  conce- 
dono, ed  ammettono,  che  fieno  animali 
veraci , e reali  , vengon  quelli  medefi- 
mi  ufaci  come  prove  , che  1'  ambra  , o 
fuccino  è d’  origine  vegetabile  , e che 
fofle  per  confeguente  un  tempo  e mor- 
bida , e fluida.  Che  elfi  animali  provino 
quella  feconda  farce,  vale  a dire,  edere 
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fiata  un  tempo  1’  ambra  fluida  , è cettif- 
fimo , ma  non  provano  già  in  verun  con- 
to la  prima  parte  , vale  a dire  che  il 
fuccino  fia  d’  origine  vegetabile.  Per 
giudicare  propriamente  , ed  adeguata- 
mente  di  quello,  noi  ci  faremo  a confi- 
derare  il  verace  , e genuino  flato  del 
cafo,  che  è quello.  Che  più  d'  un  mi- 
gliaio di  pezzi  d’  ambra  vengon  trovati 
lenza  infetti  per  uno  che  trovili  conal- 
cun  d’ elL  infet  ti  ; e che  moltillimi  di 
quei  pezzi  , che  trovanfi  con  degl’ in- 
fetti, non  fono  flati  fcavati  dalla  Terra, 
ma  fono  flati  trovati  fparfi  qua,e  là  fopra 
i marini  lidi.  1 lati  delle  montagne  noi 
fappiamo,  e conofchiamo  beniffimo,  co- 
me vanno  gocciolando  continuo i bitu- 
mi liquidi  ; nè  vi  ha  ombra  d’adurdo 
nel  farli  a fupporre,  che  delle  picciole 
quantità  di  quelli  podano  edere  Bel  Tuo 
padaggio  rattcnute  nelle  picciole  cavità 
dei  fadi , e delle  rupi , e fomiglianti , e 
quivi  a poca  a poco  abbiano  foderto  il 
loro  cangiamento  in  ambra,dal  trovarvilì 
vicina  la  materia  del  fuo  acido  Natura- 
le. E non  può  edere  i"  conto  veruno 
maraviglia,che  le  mofche,  e fomiglianti 
infetti  fianli  annegati  entro  una  cosi  fatta 
mada  di  maceria , la  quale  fendoii  dopoi 
indurita  , poda  ederfi  trovata  fopra  la 
faperficie  della  Terra  , o ruotolata  giti 
al  mare  nella  forma  dell'  ambra,  o fuc- 
cino comune.  Nè  la  cofa  fi  è in  veru- 
niflimo  conto  iropodibile  nelle  made 
formaceli  nella  divifata  guifa  fopra  la 
fuperficie  della  Terra  , che  le  medefime 
made  fienofi  dopoi  fotterrate  entro  la 
terra  medefima  , a motivo  della  varia 
generazione  di  cambiamenti , ai  quali 
noi  conofchiamo  , e Tappiamo  bene,  ef- 
fere  (lata  la  fuperficie  (leda  in  diverfi 
tempi  fottopofta. 
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Oltre  quei  luoghi , dai  quali  vienci 
l'ambra  ufualmeotc  condotta,  che  fono, 
la  Pruflìa , la  Pomerania , e fimiglianti, 
noi  la  abbiamo  nei  nodri  proprj  nativi 
lidi  non  meno  , che  nelle  noftre  delle 
cave  di  creta  : le  folle  che  vengono  fca. 
vate  per  edrarne  la  creta  da  fabbricarne 
gli  embrici , i mattoni , e cofc  tali , fra 
le  cave  di  Tisburn  , e di  Kenlington 
Grave!  , ce  ne  hanno  fommiaillrati  pa- 
recchi pezzi , e moftre  , e quella,  che 
trovafi  dietro  allo  fpedale  di  San  Gior- 
gio , Si  Georgi s Hofpital  in  Hydepaik 
Corner,  ce  ne  ha  forominidrate  delle 
moftre,  e pezzi  finidìmi,  uno  dei  quali 
venne  lavorato  , e formatane  una  bel- 
li  Ili  m a teda  d'  una  canna  d’  India  della 
lunghezza  di  quelle  tre  buone  dita. 
Vegga!!  Hill  , Moria  dei  Fofsili , pa- 
gio.  409. 

Se  quelle  perfone,  che  raccolgono 
1'  ambra  fopra  li  lidi  del  Baltico,  follerò 
più  curiofe  , e più  particolari  nelle  loro 
odervazioni  delle  malie,  che  trovano, 
non  vi  ha  ombra  di  dubbio , che  noi  fa- 
remmo per  avere  numero  molto  mag- 
giore di  lumi  per  invelligarne  più  di- 
rittamente la  fua  verace  ldotia  , e na- 
tura inlieme.  Non  vi  è quidione  , che 
alcuni  pezzi  della  medelìma  vengano 
ibalzati  fuori , o fatti  faltar  fuori  cosi 
imperfettamente  formati  ,che  i periodi 
della  natura,  o l'operazione  della  na- 
tura in  quello  prodotto  può  edere  olTer- 
vaia  in  tutti  i Cuoi  differenti  periodi. 
Ne  fono  flati  alcune  volte  trovati  dei 
pezzi  così  morbidi  , che  ricevevano 
bravamente  1’  impulsione  di  un  figillo: 
quelli  medefimi  pezzi  fono  perpetua- 
mente  non  folamente  perfettilsima  am- 
bra, o fuccino  in  tutti  i rifpetti  , ma 
viene  trovato  , come  eglino  hanno  un' 
Citami.  Tom.  XIX. 
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odore  più  forte,  e più  acuto  di  quella 
abbiano  i pezzi  d’  ambra  comune. Que- 
lli pezzi  alcuna  fiata  indurifeonfi  imme- 
diatamente in  elTendo  efpodi  all’  aria, 
ma  talvolta  dafsi  benifsimo  ilcafo,  che 
continuino  a confervare  la  loro  morbi- 
dezza per  parecchi  meli.  Noi  abbiamo 
l' ilioria  , o deferizione  di  un  pezzo  di 
cotal  fatta  nelle  nodre  Tranfazioni  Fi- 
lofofiche,  il  quale  confervò  quella  mor- 
bidezza pel  tratto  di  un' anno  intiero, 
nel  qual  tempo  era  dato  tenuto  mefeo- 
lato  infiemc  con  altri  pezzi  d'  ambra: 
come  altresì  di  un’altra  malfa  , che  era 
znorbidifsima  in  uno  de'  fuoi  lati  , e 
durifsima  nell’  altro  lato,  e che  nella 
fua  parte  morbida  conteneva  fepolta  una 
mofea.  Vegganfene  le  nodre  Tranf.  Fi- 
lofof.  fotto  il  o.  57. 

Quedo  fofsile  è dato  in  riputazione 
grandifsima  nel  Mondo  fino  da  antichi!- 
limi  tempi,  dei  quali  pofsiamo  avere  al- 
cuna accertata  contezza;  e parecchi  anni 
innanzi  Crido  Signore  trovava!)  il  fuc- 
cioo  , od  ambra  in  idima  come  un  me- 
dicamento ; e Platone  , Aridotile  , ed 
Erodoto  , e fra  la  Nazione  dei  Poeti 
Efcbio  , ed  altri  hanno  altamente  com- 
mendato le  fue  virtù.  Nei  tempi  dei 
Romani  ella  ricontò  in  alta  dima, come 
una  gemma,  e nei  fommamente  lulfu- 
riofo  Regno  di  Nerone,  immenfe  quan- 
tità d’  ambra  furono  condotte  a Roma, 
e ne  venne  facto  ufo  per  adornare  dei 
lavori  di  genere  vario.  Aliai  lungo  trat- 
to di  tempo  dopo  di  quedo,  Teodoric» 
Re  de' Goti  modrò  un'  alcifsima  liima 
per  quedo  fofsile.  Tuttoché  fode  otti- 
mamente nota  , e tuttoché  folle  in  ri- 
putazione grandifsima  quella  della  fu- 
danza  in  quelle  etadi  , nulladimeno  la 
fua  natura,  non  meno  , che  la  fua  ori- 
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gine  rimafero  ignote  per  una  lunghif- 
fima  ferie  di  tempo,  ed  in  varj  luoghi 
vennero  formate  intorno  ad  eila  folian- 
za  differenti  conghictturc  , e mafsima- 
mente  in  quei  tali  luoghi  ,ove  la  gente 
tenevala  predò  di  fe  non  altramente 
che  una  gemma,  ed  infra  le  altre  gem- 
me : avvegnaché  alcuni  la  fupponell'ero 
un  prodotto  dell’ Africa  , altri  un  pro- 
dotto dell’  Afta  , ed  altri  dell’America; 
C nella  prima  parte  del  Mondo  da  noi 
mentovata  veniva  fuppofto  , che  deiTer 
1’  origine  a quello  fofsilc  gli  Oni  delle 
Efperidi  dell’  Egitto,  dell'  Etiopia,  e 
della  Numidia.  Coloro  , che  fecero  il 
Succino,  od  Ambra  un  prodotto  dell’ 
Alia , adeguarono  l'Arabia,  ed  alcuni 
altri  luoghi , o parti  delle  Indie  Orien- 
tali come  le  regioni,  in  cui  la  Droga  ve- 
nifle  prodotta  ; e quelli  per  lo  contra- 
rio, che  la  fuppofero  venuta  dall’  Eu- 
ropa , ne  fecero  la  fua  produrrice  l’Ita- 
lia, il  fiume  Eridano,  o fia  il  Pò,  ed  i 
contorni,  o colìiere  del  Marc  Adriatico; 
ma  allorché  i Romani  dilatarono  il  ter- 
rore delle  loro  Armi  per  la  Germania, 
la  trovarono  fopra  i lidi  del  Tedefco 
Oceano  , e del  Mar  Baltico,  e dopoi  gli 
Spagnuoli  , ed  ultimamente  gli  fieifi 
Inglcfi  vennero  aggiunti  alla  lilla  di 
quelle  Nazioni , nelle  terre  , e luoghi 
dei  quali  fi  ritrovava. 

Gli  Antichi  i quali  avevano  minor 
traili  co  , cd  inficine  minor  contezza  del 
Mondo  di  quello  noi  di  prefenti  abbia- 
mo , fon  degni  di  feufa  fe  noverano  fe- 
rie così  grande  di  luoghi,  emoltilfimi 
di  efsi  anche  falli  , per  la  produzione 
dell’  ambra  , e fe  non  rintracciarono,  nè 
ièuoprirono  quel  vero  luogo  , ove  ella 
vien  prodotta , e dove  è fiata  fempre 
prodotta  grandilsima  abbondanza,  e 
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dal  qual  folo  luogo  la  roafsima  parte 
delle  Regioni  del  noto  Mondo  da  così 
lungo  tempo  è fiata  provveduta,  e fe- 
guica  ad  elferlo  tuttora:  ma  meritano 
molto  meno  il  perdono  coloro  infra  i 
moderni  , che  nelle  loro  defcrizioni,ed 
illorie  ci  pongono  innanzi  1’  Alia,  l’A- 
flicaje  1’  America  come  quei  luoghi, 
ove  1’  ambra  vien  trovata  , non  altra- 
mente che  ella  non  fi  folle  trovata  , nè 
trovili  altrove  -,  ed  alcuni  di  efli  Scrit- 
tori moderni  fatinoli  a difiinguere  t 
pezzi  più  fini  , e più  perfetti  lòtto  la 
denominazione  J ambra, o Succino  O- 
rientale. 

L’ uoi  verfalità  di  quelle  Fai  fe,  ed  er- 
ronee deferiziuni  dell’  ambra  è unica- 
mente dovuta  ali*  ignoranza  di  quelle 
perfonc,  che  fonofi  prefe  la  briga  di 
volercene  tefiere  l’ilìoria.  Hanno  tutti 
colloro,  generalmente  parlando  , ven- 
duto alla  gente  per  vero  ciò , che  hanno 
udito,  o che  hanno  tolto  di  pefo  da 
Libri,  cui  efsi  non  intendevano  diritta- 
mente  , ed  a dovere  , appunto  per  la 
grofsa  loro  ignoranza.  Così  noi  trovia- 
mo molcifsimi  luoghi  dell’ Alia,  e dell* 
Africa  celebrati  pel  producimcnto  di 
ampifsirnecongetie d’ambra  unicamente 
creduti  tali  pel  credito  degli  Antichi 
Autori,  che  hanno  fatto  parola  dell* 
ambra  come  quivi  trovata.  Quelli  Si- 
gnori Copi fli  non  dillinguendo  , che 
l’ambra  in  quei  dati  luoghi  non  è data, 
od  afsegnata  come  nome  del  fuccino  , o 
1’  ambra  che  noi  intendiamo  , e di  cui 
ragioniamo  , ma  bensì  come  quello  di 
quel  ricco  profumo  denominato  Ambra 
grigia  , che  quivi  è trovata  , tuttoché 
non  trovivifi  nè  poco,  nè  punto  l’ambra 
reale  , o fia  il  fuccino  , fuccinum  , pie- 
fero  il  divifato  granciporro  , ed  iropo* 
fsro  al  Mondo, 
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La  denominazione  d’ Ambra  Orien- 
tale così  comune  prefso  alcuni  fembra 
di  pari  aver  avuco  , c preio  la  <òa  origi- 
ne da  uo  errore  , tuttoché  d*  altra  Ine- 
zie. La  gomma  Copalo  condottaci  dall’ 
Indie  Orientali,  e fomigliantifsima  all’ 
ambra,  ed  alcuni  dei  fantaRici  Scrittori 
delle  materie  Chimiche  fonofi  fatti  a 
denominar  quella  gomma  medefima  col- 
la violentata  , e sforzata  efprefsione  di 
fuccino  , od  ambra  Orientale,  fuccinurn 
Orientale.  Quindi  coloro,  che  lette  han- 
no le  loto  opere  fenza  perfettamente 
intenderle  , lonofi  fatti  a fupporre,che 
1’ ambra  fofse  comunifsima  nelle  Indie 
Orientali  : e ficcome  tutte,  e poi  tutte 
le  gemme  di  quella  parte  del  noto 
Mondo  fono  Tempre  di  lunga  mano  fu- 
periori,  più  perfette,  e piò  fine  di  quelle 
d’ogni  altra  Regione , così  hanno  co- 
minciato a denominare  tutti  i più  fini, 
ed  i più  perfetti  pezzi  di  quello  follile 
colla  pompofa  fpeciofifsima  efprefsione 
d‘  Ambra  Orientale. 

Noi  non  dobbiamo  già  farci  a limita- 
re le  Operazioni  della  Natura  per  fidar- 
to  modo  f che  abbiamo  a dire  , che  la 
roedclìma  , o non  produca  , o non  pofsa 
produrre  1’  Ambra  nelle  Regioni  Afia- 
tiche  , Africane,  od  Americane  : ma 
egli  fi  è però  più  , che  certo  , che  noi 
non  abbiamo  la  menoma  illoria,  deferi- 
zione , o racconto  , che  ci  dica , e ci  af- 
lìcuri , che  quello  fofsile  fia  Rato  real- 
mente trovato  in  alcuna  delle  divifate 
Regionije  vi  è nel  mondo  mafsima  ragio- 
ne per  credere, che  fia  il  fuccino  un  pro- 
dotto particolare  alla  fola  Europa.  Ciò, 
di  eh  e noi  liamo  egregiamente  benealfi- 
curati,fi  è , che  la  Nazione  Chinefe.che 
è una  generazione  di  perfone  aRute, 
fagace,  ed  induRriofa  quanto  qualunque 
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altra  del  mondo,  fipende 
o co’  noRri  trafficanti  anno  per  anno 
delle  fomme  , quali  difsi,  immenfe  di 
denaro  nel  comprare  l'ambra  Europea, 
ed  ha  quella  Nazione  praticato  Tempre 
quella  tal  cola  , fin  dai  primi  tempi, 
che  cominciò  a mercantare,  ed  a traffi- 
care coll’  Inghilterra  : nè  dee  in  veru- 
nifsimo  conto  efser  fuppoRo  , che  efsi 
volefsero  comprarla  da  noi  , qualora 
averla  potelsero  in  luoghi  dalle  loro  Re- 
gioni meno  dilungati  $ e più  vicina  a 
cala  , come  Tuoi  dirli.  Tutte,  e poi  tutte 
le  perfone  intelligenti  , che  hanno  ri- 
feduto,  e fatto  dimora  nelle  Indie  O- 
rlcntali , e dicono,  che  effe  nè  hanno 
mai  faputo  colà  , nè  udito  giammai  af- 
ferire  da  quelle  Nazioni  , che  l'ambra 
trovili  predò  di  loro,  e nelle  loro  Tet- 
re , o lidi.  E foprattutto  fembra  cofa 
infinitamente  ragionevole  il  farli  a con- 
chiudere , che  T ambra,  o fuccino  O- 
rientale  non  abbia  avuto  giammai  efi- 
Renza,  fa! vo  che  nel  teRè  mentovato 
errore  , di  chiamare  cioè  la  gomma  Co- 
palo  con  quello  improprillìmo  nome. 

Sembra  pertanto  , che  T Europa  fra 
la  fola  Regione  , o parte  del  Mondo, 
nella  quale  vien  prodotta  T ambra  : e 
fembra  fimigliantemence,  che  ella  ven- 
ga prodotra  in  o gni  , ed  in  qualunque 
partedi  elTa  Europa,  febbeo  non  in  ogni 
luogo  in  quantità  così  copiofa  , ed  in 
qualità  così  pcrfe:ca  ugualmente.  I Do- 
roinj  Tedefchi,  e le  Campagne  del  Bal- 
tico pretendono  laprerogativa,rifpetto  a 
queRo  punto.fopra  le  altre  Nazieni  Eu- 
ropee tutte.  L’Hartman,che  ci  ha  fom- 
miniRratoil  piano,  od  iRoria  fopraefpo* 
Ra  degli  errori  de'  buoni  Antichi  , ec. 
io  rapporto  ai  luoghi  dell’  origine  di 
queRo  follile  , è Jtaco  forerchio  libero 
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prefso  di  noi. 
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nel  farli  a cenfurare  i moderni  perchè 
atttibuilcono  quello  prodotto  anche  ad 
alcune  parti  dell’  Europa.  Si  fa  coilui 
fcrupolo  grandillimo  a credere  , che  1’ 
Italia,  la  Spagna,  ed  eziandio  la  mede- 
fima Inghilterra  producano  f ambra; 
ma  in  quello  il  bum  MelTere  Artman- 
no  va  errato  , e prende  un  grofsilsimo 
granchio.  Falli  collui  a fupporre,  che  il 
gieatto,  che  è una  fpezie  di  pietra  nera 
fragiliiìima  , che  da  certuni  vien  deno- 
minata anche  ambra  nera, elTendo  tro- 
vata nei  divifati  paefi  , abbia  fatto  tra- 
vedere gli  autoridi  quelle  deferizioni, 
e gli  abbia  fatti  alTerire  , che  1’  ambra 
trovali  in  quei  medefimi  paefi.  Ma  con 
buona  pace  di  quello  mellone Tedcfco, 
non  vi  ha  cola  alcuna  più  certa  di  quel- 
la, cioè,  che  l’ambra  veracifsima,  o fia 
fuccino , fuccinum  , e quella  eziandio 
della  fpezie  più  pura,  più  perfetta,  e 
più  fina  del  Mondo  , trovili  per  lo  me- 
do  nella  noltra  Inghilterra  , fe  non  nelle 
altre  Regioni  fopradditate  : ove  collui 
falsi  a rivocarne  in  dubbio  il  fuo  pro- 
ducimento.  L’  ambra  in  quelli  nollri 
tempi  medefimi,  in  cui  Scriviamo, viene 
sbalzata  fopra  i lidi  della  Provincia  di 
Yotk  , ed  in  mollifsimi  altri  luoghi,  e 
viene,  oltre  a ciò,  trovata  in  altifsime 
profondità  fotterra,  infra  gli  firati  ere- 
tofi  , come  anche  vicino  a Londra  llelfa, 
e nei  luoghi  trovantifi  più  infra  terra. 
E fe  noi  udiremo  il  dottissimo  nollro 
Dr.  Woodward  non  meno  , che  gli  altri 
illuminatifsimi  infigni  Autori , che  fo- 
nofi  per  efsi  flefsi  fatti  ad  elaminare  da 
loro  pari  quello  fofsile,  noi  non  avre- 
mo ombra  di  motivo  per  dubitare  , eh’ 
ella  fia  ambra  , o fuccino  veracifsimo,  e 
genuino  , e non  già  gieatto  , od  ambra 
oera  , ficcome  falsi  a fupporre  Meficr 
JHartmanno. 
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La  Pollonia  , la  Slefia,e  la  Boemia 
ai  giorni  nollri  fono  affai  famofe  Re- 
gioni per  1’  ambra,  che  in  elle  vienefea- 
vata.  La  Germania  fomraioillra  quanti- 
tadi  abbondevolifsiroe  d’  ambra  , non 
meno  di  quella  fcavara  dalle  vifeere 
della  Terra  in  izzappando,  che  di  quel- 
la sbalzata  qua,  e là  fopra  i lidi  del  ma- 
re , e fopra  gli  fpiazzi , o greti  dei  fiu- 
mi di  quella  Regione.  La  Salfonia  , la 
Misnia  , e la  Svezia,  ed  altri  luoghi 
mollifsimi  trovantifi  in  quello  tratto 
della  noltra  Europa  , ne  abbondano 
grandemente.  La  Danimarca  in  tempi 
divertì  ha  fomminiflrate  delle  quantità 
ben  confiderabili  d’  ambra  fofsile  ; ed 
abbondano  affaifsimo  della  medefima 
altresì  i lidi  del  Mar  Baltico  eziandio. 
Ma  quelle  campagne  , che  diaciono  nel 
Baltico,  ne  fomminiflrano  in  copia  affai 
più  abbondevole  di  ogni  altro  di  quei 
paoli  ; e di  quelli  le  Campagne  della 
Prufsia  fon  le  più  ricche  , e dopo  di 
quelle  ne  viene  la  Pomerania.  Era  la 
Prufsia  fino  dal  tempo  di  Teodcrico 
Re  dei  Goti  riputacifsima  , e famofa 
per  1’  ambra  ; avvegnaché  quella  folian- 
za  montalfe  in  illima  fomma  nella  men. 
te  di  quello  Principe,  il  che  avendo 
rilevato  alcuni  nativi  Prufsiani,  che  baz- 
zicavano intorno  alla  collui  Corte,  of- 
ferfero  al  medefimo  il  loro  fervigio  di 
portarfi,  cioè  , alle  loro  proprie  cam- 
pagne , ove,  ficcome  elsi  dicevano,  ve- 
niva prodotta,  e di  fatto  noi  abbiamo 
dall’  Iflorie  , che  coloro  colà  portatili 
ne  tornarono  indi  a non  molto  al  Re  con 
grofsifsimi  cofani  pieni  della  medefima. 
Fin  da  quello  tempo  adunque  del  Re 
Teodorico  la  Prufsia  guad.ignofsi  l'ono- 
re d’  clfere  , come  per  eccellenza  ap- 
pellata il  Patfc  ddl  ambra  in  vece  dell* 
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Italia  , la  qaalc  per  innanzi  erafi  polle- 
data  quello  titolo  di  preminenza. 

L’  ambra  di  prullia  non  folamente 
vien  trovata  fopra  lecodiere  marittime, 
ma  eziandio  in  ifcavando;  e quantunque 
quella  della  Pomerania  vergane,  gene- 
ralmente pattando  , condotta  dai  lidi, 
ciò  non  oliatile  quei  villani,  che  zappa- 
no , e vengono  in  occaftoni  differenti 
nello  fleffo  ftefliffimo  cuore  , o centro 
della  Campagna  , non  di  rado  trovano 
dell'  ambra.  Vegganfene  le  nodreTranf. 
Filofof.  lotto  il  nu.  248. pag.  5.  & feq. 

Nella  Prullia  i dirupi  fono  altidimi, 
e fotnmamente  fcofcefi , e fon  tutt’  etti 
di  nuda  terra  , fe  fi  eccettui  pochidimo 
maffn,  o pezzo  pietrofo:  il  lido  è ugua- 
lidimo,  ed  il  mare  per  lunghidimo  trar- 
lo di  via  ha  pochidimo  fondo  : dopo  di 
quedo  tratto  havvi  una  profondità,  o 
fondo  affai  confiderabile  per  alcuni  dadj 
od  ottavi  di  miglio  ( furlongs  ) e dietro 
a quedo  fondo  , il  picciol  fondo,  od  ac- 
qua balla  torna  di  bel  nuovo,  e continua 
per  lunghidimo  tratto  di  via.  Le  marine 
tempede,  ed  i rigonfiami  fluid  urtando, 
o dando  di  petto  coi  lor  cavalloni  in 
quedi  dirupi,  di  tratto  in  tratto  vengono 
a rompere  delle  affai  vade  malie  dei 
medelimi,  che  giù  precipitano.  Per  en . 
tro  le  malie,  o didacchi  di  terra  trova- 
li danziante  copiofilfima quantità  d'am- 
bra. Queda  mefcolanza  cadendo  fopra  il 
lido  piano,  ed  uguale  , viene  ad  effer 
continuo  dilavata  dalle  onde,  ed  in  pie— 
cioliffimo  tratto  di  tempo  vien  ad  effer 
fatta  io  pezzi,  ed  inlieme  fpinta  in  die- 
tro dall'  onde  entro  il  Marci  mentre  le 
malie  dell’  ambra , come  quelle,  che  fo- 
no dure  a fegno,  che  effer  non  podooo 
infrante,  e rotte  dall’  onde  , ed  infieme 
loverebio  grolle , ficchi  non  poffon’  el- 


SUC  27 

fere  portate  via  cesi  agevolmente,  come 
lo  fono  le  particelle  dilanile  , e fciolte 
della  terra,  rimangonfi  nude  fopra  il  li- 
do, oppure  in  quei  luoghi,  ove  l’acqua 
è più  balla.  In  evento  che  alcuni  d’elli 
pezzi, o malie  di  Succino  vengan  por- 
tate via  dall’onde, quede  vengon  con- 
dotte entro  la  prima  acqua  fonda  , e per 
mezzo  del  fuo  rigonfiarfi  , e del  fuo  di 
nuovo  abballarfi  nell'  ufato  flufso,  e ri- 
fluito marino,  vengono  fcagliatì  e 
portati  alt’  insù,  e fpinti  o fopra  un 
lato,  o fopra  1’  altro,  c così  vengono  ad 
effere  danziati  nel!  acque  di  poco  fon- 
do, onde  quelle  perfonc  , che  foro  im- 
piegate nel  raccogliergli,  agevoliflima- 
mente  gli  ottengono. 

Tutta  la  campagna,  o paefe  intorno 
i divifati  dirupi  è pieno  pieoidimo  d’ 
ambra;  ma  non  è in  conto  veruno  podi- 
bile  1'  infinuard  per  ifcavarlo  a motivo 
appunto  della  natura  del  fuolo,  che  è 
fommamente  pantanofo  , ed  una  fpczie 
di  palude,  e che  è mai  Tempre  pieno  d’ 
acqua,  la  quale  quivi  forge  di  futi’  insù 
in  polle,  o forgenti  in  alcuni  luoghi,  ed 
in  altri  il  terreno  è cosi  cedente,  e mcl. 
tnofo,  che  viene  a formare  una  fpezie  di 
fecca  continuata,  che  ingoja  vivo,  e fep- 
pellifce  il  bediame  , ed  alcuna  fiata  gli 
uomini  defsi  a cavallo  , che  colà  capi- 
tano, e vi  s’  impegnano.  Ua  picciol  trat- 
to più  addentro,  o più  insù,  ove  rendei! 
praticabile  lo  fcavamento  , la  terra  vien 
rilevata  dell'  indole,  e natura  raedefima 
di  quella,  che  forma,  o compone  i divi- 
fati  dirupi,  e quella  abbonda  grande- 
mente di  minerali  di  fpezie  varie.  Le- 
pietre  pirici,  ed  i vetriuoli  di  genere 
vario  colà  trovanfi  eoo  frequenza  gran- 
de, come  anche  fonovi  in  idraordinari, 
flìrna  abbondevole**»  certi  Araci  di  terrai 
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negra  con  delle  vene  di  bianco.  Sotto  i 
diviati  (Irati  vienvi  trovata  una  quantità 
grandi fsi ma  di  una  certa  faflanza  cor- 
ticale, alfamtgliantcfi  di  lunga  mano  al- 
le cortecce  degli  alberi , infra  la  quale, 
d’ordinario,  e per  lo  più  vien  trovata  I’ 
Ambra.  Tutta  la  faccia  di  quedo  paef»  è 
famrnamente  nuda:  inquefta  data  parte 
delle  tracce,  o tratti  d’arena  cuoprono 
bene  fpefso  dei  vaftifsimi  fpazj , e trat- 
to tratto  fannofi  vedere  qua  e là  (par- 
li alcuni  mucchietp  d’  erbacce  della 
fpezie  la  più  dura,  alcune  6ate  un  qual- 
chegroppo  di  tignamichc  , ma  quello 
con  grandifsimafcarfezza,  ed  è prefso 
che  un  miracolo  , che  veggiavifì  alcun 
vegetabile,  che  abbia  faccia  d’albero. 
L'  ambra  in  quelli  dati  luoghi,  allorché 
vengono  fcavati , è ufualmente  piena  di 
mondiglie,  ed  è turca  coperta  d’  alsai 
ruvida  incamiciatura  opaca  , la  quale 
fora’ è,  che  vengane  tolta  via  , o rotta 
per  lo  lungo  dei  pezzi  d'  ambra  , affine 
di  rilevarne,  e di  vederne  la  Tua  bellez- 
za: quella  poi, che  vien  trovata  fparfa  fu 
i lidi,  è per  Io  contrario  eh  iarilsima  per 
lo  più  , monda,  e finifsima , avvegnaché 
la  crolla,  od  incrodatura,  che  nc-11’  altra 
(cavata  fi  vede,fiane  in  queda  data  dila- 
vata via  dall’urtodelleonde.Qued’ambra 
(opra  i lidi  vien  talvolta  trovata  anche 
fepolta  nel  fabbione , alcune  fiate  nuda 
(opra  la  fupct ficie  d’  efsa  arena,  ed  altre 
Care  vienvi  ad  efser  tutta  coperta  da  ben 
grofsi  falci  d’  alghe,  e d'  altre  erbacce 
marine.  Da  qued’  ultimo  accidente  la 
gente  volgare  fi  è fatta  ad  immaginare, 
chel’  ambra  fia  una  gomma  fcaturiente 
dalle  foglie  di  quelle  piante  : queda  pe. 
rò  e un'opinione  veramente  da  volgo, 
(d  infinitamente  assurda. 

L'arena,  il  vetriolo, e l’ocra,  infie- 
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me  con  una  creta  azzurrina,  fono  le  fa- 
danze,  le  quali  formano  la  parte  prin- 
cipatifsima  degli  (Irati  nei  divifati  di- 
rupi; cd  il  vetriolo  mafsimamente  par, 
che  abbia  alcuna  parte  afsai  confiderà- 
bile  nella  formazione  dell'  ambra  : im- 
perciocché I’  ambra  è appena  in  alcun 
luogo  trovata  follile,  ove  non  abbiavi  di 
pari  il  vetriolo;  ma  nè  1’  una  nè  l'altra  di 
quelle  foftanze  può  edere  propriamente 
detta  , e denominata  la  matrice  dell’ 
ambra,  avvegnachèella  trovili  radilfime 
volte  incorporata,  e framifehiata  in  ef- 
fe, c qualunque  fiata  ella  rrovavifi  , tro- 
vai ifi  in  picciolifsime  quantità.  La  cre- 
ta azzurrinacontiene  più  ambra  di  quel- 
lo ne  contengano  cutt’  e due  quede  fo- 
danze;  ma  la  vcracifsima,  e genuina 
ma:riced'  elTa  ambra  fi  é il  legno,  o fia 
la  fudanza  corticale,  la  quale  vien  tro- 
vata fra  quedi  drati,  e della  quale  fola 
hannovi  in  alcuni  luoghi  delle  immenfe 
montagne.  Vegganfcne  onninamente  le 
nodre  Tranf.  Filofof.  fatto  il  n.  548. 
pag.  1 a.  Veggali  di  pari  1’  Articolo  AIa- 
tkice  dell’  ambra,  matrice  del  faccino, 
in  apprelfa. 

1 corpi  degl'  Infetti  trovati  fepolti 
nell’  ambra  vengonvi  ofservati  con  am- 
mirazione da  chicihefsia  , ma  dei  più 
confiderabili  , ed  apparifeenti  fra  quedi 
dee  efsere  a buonilsima  equità  fofpetta- 
to,  chela  mafsima  parte  fia  contraffatta, 
avvegnaché  il  prezzo  grandifsimo  al 
quale  vengon  vendute  Je  bellllsime  roo- 
ftre,  o pezzi  di  queda  fpezie  , ha  in- 
dotto degli  affai  ingegnolt  artefici  a ten. 
tare  ad  introdurvi  dei  corpi  d'  animali 
con  fiffatte  arti , ed  ingegni  , che  quei 
tali  pezzi  apparentemente  comparivano 
belli  ed  intieri,  e ciò  con  tal  perfezione 
chea  grandmano  (lento  puofsi  rilevarne 
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la  frode  dalle  più  intelligenti , ed  av- 
vedute perfone.  Hannoei  gli  Antichi 
defcritto  dei  globi  d’ambra  aventi  nel 
loro  feno  delle  api  immerle;  ed  i gabi- 
netti, i Mufei,  o Raccolte  dei  moderni 
Curiofi,  e delle  perfone  fludiofe  delle 
naturali  produzioni  , ci  fotnminidrano 
moltifsimi  di  quedi  tali  pezzi;  ma  il  va- 
Jorofo  Sendclio,  dopo  d’ efserfi  fatto  ad 
accuratamente  efaminare  moltifsime 
delle  di viface  modre  d’  ambra,  fecefi  a 
fofpettare,  che  tutte  , e poi  tutte  foffe- 
ro  lofidieaie  , ed  adulterate.  Parecchie 
fpezie  del  genere  degl’  infetti  volanti 
però  trovanfi  fenza  luogo  a difputa,  e 
veracifsicnamente  quivi  entro  danziate 
dalla  natura.  Fra  quella  tribù  d’ anima- 
letti  le  varie  fpezie  della  mofca  icneu- 
monica,  vengon  trovate  le  più  numero- 
fe:  le  mofche  comuni  cafalinghe,  o fie- 
no le  mofche  dette  della  carne  , perchè 
vanno  eoa  grandilsjma  gola  a gittarfi 
perpetuamente  fopra  la  carne,  foa  trova- 
te fimigliantemente  nella  divifata  guifa 
entro  a quelli  pezzi  medefimi  d'  ambra 
confervate,  e mantenute  belle  , e natu- 
rali, dove  altre  per  lo  contrario  hannovi 
colà  entro  perduto  i loro  colori  natii. 
Quelle  vengono  alcune  fiate  trovate  en- 
tro affai  torbidi,  o nuvolofi  pezzi  d’  am- 
bra; macon  affai  maggior  frequenza  veg- 
gionfi  nei  pezzi  più  chiari,  più  limpidi, 
c più  fini;  ed  in  quelli  tali  pezzi  rileva- 
fi  in  molti  evidentifsimamente  effervi  in- 
crollati con  una  fottilifsima  incamiciatu- 
ra della  materia  dell’  ambra,  difgiunta, 
c feparata  dalla  malfa.  Oltre  i già  addita- 
ti animali  , dalle  Raccolte  dei  Curiofi 
vengooci  fomminidrati  efempli  nume- 
rofifsimi  delle  farfalle  della  fpezie  mi- 
nuta, o picciola  , come  a cagion  d’efem- 
pio.  di  grilli , di  cavallette  y e di  fcaxa- 


SUC  29 

faggi  di  genere  vario,  ma  tutti  quedi  in- 
fetti affai  piccioli,  e di  frefeo  nati,  av- 
vegnaché i più  crefciuti,  i più  grofsi,ed 
i più  gagliardi  fieno  valevolifsimi  a for- 
zare la  materia,  c ad  aprirli  il  varco  per 
la  un  tempo  morbida  vifeofa  malfa  , © 
perciò  non  veggionvifi  giammai  rimali 
colà  entro  impaniati.  Alcuni  di  quedi 
particolari  infetti,  che  trovanfi  colà  en- 
tro incavernali,  e fepolti,  feorgefi  coll* 
evidenza  la  maggiore  del  mondo,  come 
hanno  fatto  ogni  maggior  tentativo  , e 
sforzo  per  proccurarli  la  loro  libertà,  e 
d’aver  lafciato  per  fino  indietro  , da  fe 
dilungato,  in  quedi  Tuoi  sforzi,  alcun 
membro  del  lor  corpicciuolo;  conciof- 
fiachèella  non  fia  cofa  rara  il  vedere  in 
una  malfa  d’  ambra  la  quale  racchiuda, 
o contenga  un  ben  vigorofo  fcarafaggio 
mancante,  e mutilitato  di  uoa,  ed  anche 
di  due  delle  fuc  zampolline  , e quede 
zampe  lafciate  io  differenti  luoghi  più 
vicini  a quella  parte  della  malfa  ove  1’ 
animaluccio  facevai  fuoi  tentativi. Que- 
do  fatto  fi  può  fimigliantemente  con  af- 
fai dirittura  di  mente  applicare  all’  ap- 
pianamento del  comunifsimo  accidente, 
di  trovare,  cioèjdelle  zampe,  e delle  ale 
di  mofche,  fenza  le  altre  parti  dei  loro- 
pezzi,  in  moltifsimi  pezzi  d’  ambra; 
conciofsiachè  quegl’  infetti,  ai  quali  por- 
zioni di  corpo  appartenevano,  allorché' 
trovavanfi  impaniati  nella  un  tempo  mor- 
bida vifeofa  materia  dell’  ambra  , venne- 
ro bravamente  a liberarfene,  ma  però  al 
prezzo  ben  caro  di  lafciar  colà  en- 
tro dietro  di  fe  alcuna  delle  lor  membra. 
Alcune  6a:e  veggtonfi  confervate  per 
entro  l’ambra  delle  gocciole  d'acqua 
chiara.  Vennero  quede,  fenz’  ombra  di- 
dubbio,  ricevute  entro  quedi  pezzi  d? 
ambra,,  allorché  queda  trovavafi  iu  ida-r 
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to fluido»  efonovifi  confervate indurati 
dofi  l’ ambra  medefitna  incorno  alle  goc- 
ciole  medefime.Sono  elle  gocciole  ui’ual- 
meote,  e per  lo  più  contenute  in  cavita- 
di  per  effe  foverchio  grandi,  tuttoché 
alcune  volte  i fori  ne  fieno  affatto  pie- 
ni. In  alcune  moftre  veggionvifi  rimali 
ifoli  fori  feoza  alcuna  porzione  d'umi- 
do. Quei  Naturalifti,  che  fono  ffacicosì 
curiofi  di  farli  ad  efaminare  quello  li- 
quore contenuto  entro  l’ ambra,  1’  hanno 
trovato  di  un  fapore  auftero,  aleggian- 
dolo, fomigliantifsimo  al  fapore  di  quel 
tal  dato  liquore  entro  del  quale  Itavi  fla- 
to fciolto  il  vetriolo.  Altri  d’elfi  poi  di- 
cono d’  efferfi  imbattuti  in  quello  li- 
quore totalmente  , e per  intiero  iniìpi- 
do,  ed  alcuni  hannolo  trovato  di  un  fal- 
lo marino.  Ella  fi  è cofa  agevole  1'  ap- 
pianare il  fenomenodelle  gocciole  d'ac- 
qua trovate  entro  1’  ambra  di  qualfivo- 
glia  di  quelle  tre  fpezie , o fapori  ; ma 
quivi  la  piò  nai  urale  di  tutte  fi  è l’ acqua 
vetriolica,  imperciocché  ovunque  l’am- 
bra o fuccino  venga  trovato,  havvi  per- 
petuamente* ed  immancabilmente  gran- 
difsimacopia  d’  effettivo  vetriolo.  Al- 
cune perfone,  che poffedevano  dei  pez- 
zi d’ambra  contenenti  nella  divifaca 
guifa l’acqua,  fonofi  fatti  apenfarc,  che 
la  quantità  d’  effa  acqua  andaffe  crefcen- 
do,  e diminuendoli  , fecondo  il  crefccre 
e lo  feemare  della  Luna;  ma  un  fatto 
così  fpeziofo  non  è fiancheggiato  da  al- 
cuna certa  ed  appurata  olservazione. 
Veggafi  liariman , Hifioria  Succini. 

Il  fuccino,  od  ambra,  tuttoché  fia 
fquagliabile  con  piccin  i grado  di  fuo- 
co, e tuttoché  fi  rappigli,  c faccia  la 
fua  concrezione  di  bel  nuovo  , aiiorcliè 
raflieddafi  , ciò  non  oliarne  ella  differi- 
Ice  giandemente  dai  metalli,  e dagli  al» 
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tri  corpi  , e follar.ze  fquagliabili  di  tale 
fpezie  , in  quello  9 che  immediatamente 
che  ella  fi  è raffreddata,  una  volta  , eh’ 
ella  fia  fiata  liquefatta  , ella  non  compa- 
rile , nè  è altramente  ambra  , avvegaa- 
chè  ella  venga  affatto  a perdere  la  fua 
durezza  non  meno  , che  la  fua  appari- 
feenza,  e bellezza  naturale  : e la  vera- 
cilfima  ragioée  di  quello  fenomeno  fi  è, 
che  effendo  l’ambra  compolla  di  bitume 
e di  Tale  , in  Temendo  il  calore  il  fate  \o- 
lafene  via  , e dileguali  dalla  malia,  e la- 
fciala  malfa  rimanente  alcun  poco  più 
amara  del  femplice  refiduo  di  un  petro- 
lio fvaporato , ed  anche  di  qualfivoglia 
altro  bitume  liquido.  Vi  fono  fiate  del- 
le perfone  in  tempi  differenti , le  quali 
hanno  pretefo  di  poffedere  un’  arte  di 
fquagliare  dei  piccioli  pezzetti  d'ambra 
in  una  mafia, e di  tutti  quefii  piccioli  pez- 
zetti venire  a formare  dei  pezzi  gran- 
di ; ma  quella  faccenda  fembra  a capel- 
lo fomigliante,  c forella  carnale  «iella 
macea  pretefa  Arte  di  far  1’  oro  , avve- 
gnaché tutte  leefperienze  , prove  e ci- 
menti, che  fono  fiati  fatti  con  efirema 
accurate  za  finora  dai  più  ingegnofi  , e 
dai  più  ferioli  fperimentatori , vengano 
a provare,  come,  il  calore,  che  è affo- 
lutarr.ente  neceffario  per  ifquagliar  l’am- 
bra, è più  che  va’evole  a diftruggerla 
totalmente,  e per  intiero.  Vegganl’ene 
onninamente  le  nofire  Tranf.  Filofof. 
fatto  il  n.  248.  pag.  2<>- 

Egli  è vero  , che  Monfieur  Hartman 
fa  parola  di  un’  accidente  , che  mollra  la 
polfibilità  di  combinare  moltiffrmi  pez- 
zetti d’  ambra  in  un  fol  pezzo  per  mez- 
zo di  un’ operazione  della  Natura,quan- 
tunque  una  cofa  tale  non  poffa  in  veru- 
niflimo  conto  effere  ottenuta , od  effet- 
tuata dall’ Arce.  Venne  una  volta  uccifa 
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una  pecora  In  Pruina  , nel  cui  ftomaco 
venne  trovato  un  grotto  pezzo  d’  ambra, 
il  quale  era  compotto  di  parecchi  altri 
più  piccioli  pezzetti,  le  unioni , o giun- 
ture di  tutti  i quali  potevano  ettere  be- 
nittimo rilevate,  e vedute,  tuttoché  d’ 
ugual  confiftenza  , e fermezza  elle  fi 
fotterodei  mcdelimi  pezzi. E’ quella  una 
prova,  chela  bettiola  aveva  ingoiata 
tutta  efia  malfa  in  piccioli  pezzetti  uni- 
tamente , e di  conferva  col  fuo  cibo  , e 
che  la  Natuja  per  mezzo  del  calore  non 
meno,  che  dei  fughi  dello  flomaco  di 
quella  , aveva  ammorbiditi  quelli  me- 
defimi  pezzi  Senza  fquagliargli  per  Gf- 
fatto  modo  da  comporne  un  fol  pezzo, 
tuttoché  quelli  pezzetti  non  folfero  im- 
medefiraati  entro  l’un  Palerò, come  fareb- 
beli  di  più  pezzi  di  piombo  , di  llagno, 
d’  oro  , d argento,  di  cera,  e fomiglian- 
ti,  dai  quali  per  lo  fquagliamemo  falli 
un  pezzo  folo  incorporato,  e di  uoa  uni- 
ta malfa.  Potrebb’  ella  mai  l’Arte  arri- 
vare a tanto  f E quand’  anche  ella  v*  ar- 
rivalfe,  il  che  non  è probabile  , che  ella 
fia  per  potere  giammai  ; nulladimeno 
quello  accozzamento  di  pezzetti  di  am- 
bra non  farebbe  mai  ciò, che  vien  prete- 
fo  Bello  fquagliamento  di  etta  ambra,  nè 
verrebbe  ad  elfer  perciò  gettata  in  quel- 
la tal  data  forma  , che  viene  deliderata. 
Le  curiofità  artefatte, che  veggionfi  nell’ 
ambra  , che  vien  pretefo  , elfer  pezzi 
di  quello  fullile  con  degli  infetti  entro 
ai  medefimi  incavernati,  e fepolti,  altro 
io  follaoza  non  fono  ordinariamente, che 
un’  indurito  invemiciamento  , che  non 
polìiede  nè  la  durezza  , nè  le  altre  qua- 
lità , e proprietà  dell’  ambra.  Alcuni 
pezzi  di  etti  fono  ambra  fguagliata,entro 
la  quale  gl’  infetti  fono  flati  polli,  men- 
tre trovavafiin  quello  flato,  ma  quelli 
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pezzi  di  ambra  fono  in6nitamente  grof- 
folani  , ed  inlieme  fragilifsimi , e lirico- 
lanci  fi  ad  ogni  ipenomo  urto.  Quelle 
due  Spezie  di  frode  fono  agevolifsima- 
mente  rilevate  , e feoperte,  dal  mancar 
loro  la  refpettiva  durezza  , e gli  altri 
pezzi  inverniciati  col  farfi  ad  attenta- 
mente oifervare  i lati  del  pezzo  , che 
r.leverannovifi  le  commettiture,  ove  fo- 
no (lati  Ipaccati  , o sbiettati. 

Fra  le  ferie,  o numeri  degl’infetti 
in  limigliante  guifa  confervati  , ficcome 
alcuni  di  efsi  fon  coperti  dentro  la  matta 
con  una  fottilifsiraa  incamiciatura,  od 
incrollamento  di  pura  ambra  ; cosi  altri 
fon  coperti  con  una  crolla  di  una  mate- 
ria bianca  di  una  fpeifezza  analoga  , ma 
che  apparilce  differentissima  , e tuct’  al- 
tra dalla  natura  deli’ ambra.  Alcune  ba- 
ie trovanfi  fepi  1 e , e racchiufe  nell’  am- 
bra fimigliantemente  le  canterelle  vere, 
e genuine  , e quelle  confcrvando  quivi 
entro  tutta  , e poi  tutta  la  bellezza  , e 
vivacità  dei  loro  colori , vengono  a for- 
mare una  vaghissima  mollra  , e foroma- 
mente  Splendida.  La  formica  è finfetto^ 
che  veggiaficon  frequenza  maggiore  de- 
gli altri  tutti  entro  i pezzi  di  ambra,  ed 
alcune  fiate  trovali  nella  fua  vcracifsima, 
e perfettifsima  forma  entro  la  medefima 
forma  la  porcelletta.  La  tribù  dei  ragna- 
teli  ce  ne  fomminillra  numerofifsime 
fpezie  ed  efempli  ; nè  fon  di  rado  en- 
tro 1’  ambra  veduti  i centogambe  . Le 
fcolopendre  in  alcuni  pezzi  compari- 
feonvi  bellifsime  , e fommamente  appa- 
rifeenti  , allorché  i loro  corpicciuoli 
trovavanfi  avviocolati, e contorti, ficcome 
non  di  rado  fuole  accadere  in  quei  grofsi 
pezzi  di  ambra,  entro  i quali  trovanfi 
incavernate  , er  Sepolte.  Trovativi!»  di 
pari  alcuna  fiata  i bruchi , e le  rughe, tn* 
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a motivo  della  morbidezza,  e mollezza 
grande  dei  loro  corpicciuoli , fono  (lati 
colà  entro  foggette  grandemente  ad  cf- 
fere  deformate,  e danneggiate,  e perciò 
quelli  dati  infetti  veggionvifi  il  più  del- 
le volte  infranti , appianati  , e contraf- 
fatti per  il  ita  tea  guifa,  che  a (lento  gran 
de  riconofconfi  , e rilevanti  perciò  , che 
realmente  fono. 

Sono  quelle  le  fpezie  degli  ani- 
mali terrellri  , che  vengono  comune- 
mente trovati  eravvifati  entro  i pezzi 
di  ambra  : a qaefti  alcuni  Autori  ag- 
giungono altresi  il  pidocchio,  e la  pul- 
ce ; e tuttoché  quelli  infettucciacci  nell’ 
opinione  di  parecchi  Valentuomini  ab- 
biano mefTo  indiferedito  fummo  i pez- 
zi di  ambra  con  entrovi  degli  animali,  e 
fatti  avere  per  falliscati  , e per  lavori  di 
mano  di  uomo  , ciò  non  odante  il  pro- 
de Alonfìcur  Scndelius  che  fi  è fatto  a 
diligentifsimamente  dammare  molte,  e 
molte  malie  , e pezzi  di  ambra  , entro  le 
quali  quedi  particolari  infettucciacci 
irovavanfi  , nè  a quel  Valentuomo  ven- 
ne fatto  di  rilevare  la  menotnilsima  trac 
eia  di  frode  , ed  ebbe  a conchiudere  che 
anchsquedi  potettero  entrare  entro  la 
imiTadeir  ambra  allorché  era  in  iftaco 
molle  non  altramente  , che  gli  altri 
iofetti. 

A quedi  animalctti  cosi  imprigiona 
ti  , incavernati  , e Sepolti  alcuni  Au- 
tori  aggiungono  dei  racconti  di  piccioli 
pefciolini , di  loccrtolerte  acquaiole  di 
frefeo  nate  , ed  altri  animateci  acquati- 
ci ; ma  Sembra  più  , che  evidente  , che 
quelle  tali  mafie  fieno  date  certifsima- 
mcnte  adulterate,  e fofillicate,  e ciò, 
generalmente  pai  landò  ;e  di  fatto  è da- 
to offervato  , come  gli  infetti  acquaioli 
ben  anche  i più  comuni  rarifsimamcnte 
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vengon  veduti  entro  1'  ambra.  Il  modo 
cdrada,  perla  quale  ruttigli  infetti, 
che  fono  veramente  trovati  _ danziati 
dalla  natura  entro  1' ambra  , fianvi  dati 
introdotti,  non  è malagevole  a rilevarli, 
e conofcerfi  , allorché  ci  fia  ben  nota  la 
natura  dell'ambra  della  , avvegnaché 
venghiamo  dall’  efperiecza  certificati, 
che  queda  fi  è prima  un  (laido , e come 
grado  per  grado  , e fuccefsivamente  el- 
la va  divenendo  vifeofa,  e lilla  non  altra- 
mente che  la  trementina  , e che  da  que- 
do  dato  ella  viene  fuccefsivamente , e 
tratto  tratto  ad  indurirvi!!  in  quella  for- 
ma foliJa,in  cui  la  troviamole  quedo  fac- 
toè  più  die  badevolmente  provato;con- 
ciofsiachè  in  varj  tempi  fieno  Hate  tro- 
vate delle  congerie  di  ambra  veraci  di- 
ma, c genuina  per  ancora  trovanteli  nel 
fuo  dato  fluido  : e la  tefsitura  , o dzut- 
tura  di  alcuni  globi  di  ambra  modtano, 
e fanno  toccar  con  mano  , come  fonoli 
indurati  da  uno  (lato  fluido  , avvegna- 
ché alcuni  di  essi  fieno  evidentiisinia- 
mente  compodi  di  parecchie  lamelle, ed 
alcuni  altri  contenendo  una  malia  di 
ambra,  entro  un' altra  mafia  di  maggior 
mole  ,ove  apparifee colla  maggior  evi- 
denza ,che  la  rnarfa  internali  è indurita 
prima  , a che  I’  edema  malia  , o la  mag- 
giore per  anche  trovanteli  io  iilaio  flui- 
do,fi  è andata  raccogliendo, ed  ha  forma- 
to intorno  intorno  ad  ella  malfa  più  pie  - 
ciola  la  fua  concrezione. 

Elicono  pertanto  qneda  la  maniera 
dell'  imprgionamento  della  tribù  degli 
infetti  entro  l’ ambra,  fembra , che  i foli 
infetti  non  fien  quelli  ,chedebban  elTer 
figgctti  ad  un  Sfiato  dato  , ma  ezian- 
dio che  altre  follanze,  e materie  , che 
imbactonfi  nell' ambra,  mentre  trovaG 
peranche  morbida  , fluida  , e vikofa, 
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<k)ve(Ter  foccombere  al  medefimo  detti- 
no. La  facoltà  di  muoverli  da  luogo  a 
luogo, che  polfiede  il  regno  aaimalc,  dà 
alle  Tue  creatore  opportunità  di  cadere, 
e di  incappare  in  quelle  malte  , mentre 
i> vegetabili  , ed  i minerali  ne  fooo  to- 
talmente privi  ; nulladimeno  ttccome 
quelli  non  polTono  , fenonsè  alcune  vol- 
te imbatterli  nella  materia  indurita  dell' 
ambra,  così  alcane  fiate  trovatili  immer* 
fi  nella  medefima.  Sono  Hate  talvolta 
trovate  entro  pezzi  di  ambra  belliffime 
foglie  di  una  ttruttura  pianata  , afforai- 
gliantifi  ai  alcune  delle  felci , e dei  ca- 
pelvenere: ma  quelli  fono  infinitamente 
tari,  e fon  pezzi  di  fommo  valore. Altre 
meno  belle  , e meno  apparircene!  follan- 
te vegetabili  vengooo  con  frequenza 
maggiore  di  quelle  trovate  di  pari  fe- 
polte  ed  iocaveroate  entro  ratnbra,cue<r 
coche  quelle  lienolt  di  qualunque  tribù 
efifere  fi  vogliano  , vengooo  trovate  eoa 
minor  frequenza  , di  quello  vedanfi  gli 
«nitnaletti  divifaci.  De  picciolittimi  fu- 
fcelletti  di  feopa  , e dei  frammenti  di 
alga , e di  alcune  altre  piante  , che  nei 
marini  lidi  fono  comunifsime  , talvolta 
trovanvifi  di  pari  imprigionati , come 
altresì  delle  minuticene  fcheggioline  di 
legno  , dei  femi  di  alcune  piante  , e dei 
pezzetti  di  gambi  di  altre  piante  Quelli 
fimigliantemente  fon  trovati,  febbtoe  a 
fior  fiore  internati  nell’  ambra  , ed  alcu- 
ne altre  volte  trovanti  femplicemente 
attaccati , ed  aderenti  alla  fua  edema  fu* 
perficie.  La  picciola  gravità  fpecifica  di 
quelli  corpi  , troppo  lieve  affinchè  pof- 
fagli  affondare  , ed  immergere  entro  il 
fluido  , e la  differente  confidenza  del 
fluido  indurameli  , può  aver  dato  occa- 
sione a quelli  corpi  di  offerii  aperti  il 
trarco  entro  le  malie  medefime,  ma  a 
Chetai.  Tom.  XiX. 
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ptcciolifsime  profondità.  E di  vero  , Ce 
noi  ci  faremo  a confiderare  tutta  la  ferie 
dell'  operazione  , noi  vedremo  , effef 
giuoco  forza  , che  concorranvi  molti 
fortunati  accidenti  alla  netta  , perfetta, 
e vaga  immerfionc  di  un  corpo  ttraniero 
in  quello  bitume. 

Alcuna  fiuta  fimigliantemente  trovas- 
ti incavernate  , e fepolte  in  pezzi  di 
ambra  delle  fottjnze  minerali.  Alcune 
delle  magnifiche,e porapole  raccolte  dei 
Principi  della  Germania  fannoci  gran- 
dinìi» vanto  di  mottre  di  oro  nativo,  e di 
argento  trovanti!!  entro  delle  maffe  di 
ambra  : ma  ficcome  quelle  fono  tutte 
follanze  delle  marchefite,  e di  altre  fpe* 
zie  fomiglianti , le  quali  tutte  hanno  la 
lucida,  e sfavillante  apparenza  di  oro  , e 
di  argento  , così  non  dee  altri , Tenta  al- 
tro riflettere  , farli  a precipito famente 
conchiudere , che  in  quelli  letti  di  am- 
bra trovinli  realmente  ; e veracemente 
flanriati  i nobili  divifati  metalli.  Il  fer- 
ro vien  beoifsimo  trovato  immerfo  nell* 
ambra  in  varie  forme  ; e ficcome 
vienvi  affaifsime  fiate  veduto  corrofo, 
ed  alcune  volte  nello  flato  di  vetrio- 
lo , così  non  è impossibile  , che  il 
rame  , e gli  altri  metalli  eziandìo,  pof- 
fandi  pari  alcune  volte  trovarli  immerli 
in  effa  ambra  negli  ftrati  mcdefimi.e  che 
i colori  paonazzetti  , e verdaftri  , che 
alcune  fiate  trovanfi  nei  recenti  pezzi  di 
ambra  , poffan  cfser  dovuti  , non  altra- 
mente che  le  particelle  delle  gemme,  a 
quelli  medefimi  metalli  : ma  ficcome  le 
gemme  , a motivo  della  lorodenfa  tef- 
fitura  , perpetuamente  ritengono  i re- 
fpettivi  loro  colori,  cosi  quello  afsai  pi» 
leggiero  , epiù  rilafciato  bitume,  co- 
munifsimamente  viete  a perdere  ciò, 
eh’  ei  moflra  di  fpezie  fomigliaute  coll* 
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eiler  confervato  per  tratto  di  tempo. Le 
picciolifsime  pieiruzzc  , i granelli  di 
arena,  ed  i frammenti  , e fcheggc,  o 
fraglie  di  al. re  pietre  , non  di  rado  tro- 
vanii  di  pari  imprigionate  , ed  immerfe 
nell  ambra.  Ella  fi  è cofa  cvidentifsima, 
che  quelle  fon»  cadute  entro  la  mal  sa, 
mentre  trovavafi  noo  per  anche  indurila 
perfettamente  : quantunque  cofe  di  fif- 
fatta  fpecifica  gravita,  allorché  vengon 
trovate  llanzianti  profondamente  entro 
l’ambra,  forzar  , che  fienocadute  in  ef- 
fa,  allorché  trova'- ab  prefan  che  induri, 
ta  ; imperciocché  in  altro  calo  elleno 
farebbon  pai  sai  e addirittura  per  entro  la 
medelìma,  lenza  rimanervi  impàflojate. 

1 pezzi  di  ambra  racchiudenti  altri  pez- 
zi fono  fimiglianten.ente  di  quello  gè- 
nere,  o per  meglio  efprimerci  di  tale 
origine; e quando  è avvenuto  , che  il 
pezzo rinchiafo,  e la.mafsa circondante, 
ed  incamiciante  fono  (lati  di  color  dif- 
ferente , o di  diverti  gradi  di  colori , il 
pezzo  imernoè  ovvio  , e 1’  effetto  è pia- 
no e patente. Ma  allora  quando  tutti  due 
quelli  fono  flati  di  uno  , e di  un  medefi- 
mo colore,  ficcome con  fomma  probabi- 
lità è ciò  frequeniifsimameote  avvenuto, 
allora  non  ci  fi  prefentano  tracce  dell'ac- 
cidente; e quello  probabilmente,  quan- 
tunque dall'  accidente  celato , è un  cafo 
•fsai  piò  frequente  ad  accadere,  di  quel- 
lo venga  per  avventura  immaginato  co- 
munemente. 

A tutte  quelle  bellezze  accidentali-, 
trovanti!!  nell’  ambra  dee  efsere  frmi- 
gliantemente  aggiunto  , che  ficcome 
nelle  pietre  Mocoa  , ed  in  parecchi  al- 
tri follili  , cosi  di  pari  in  quello  ven- 
gonvi  alcune  volte  trovaci  dei  bellifiimi 
lineamenti  di  alberi , di  arbofcelli , e di 
cofe  fiuiglianti.  Le  vaghiflime  naturali 
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bellezze  di  quell,  prezzabilifsimi  pezzi 
hanno  lenirlo  la  gola  di  parecchi  inge-  i 
gr.oli  Anelici  alcune  volte  a proccurare 
di  imitarle,  e di  contraffarle:  ma  ugual- 
mente in  quelle,  che  nelle  lolillicate,ed 
adulterare  malfe  dell'  ambra  con  degli 
inferri,  la  frode  può  fempremai  elitre 
rilevata,  e fcoperta  da  una  curiata,  ed 
attenta  , e d ligente  olici  vazione.  Veg- 
gafi  Stndehui  H fi.  of  A mi  et , cioè  lfloria 
dell'ambra. 

N.-ll’  aprire  i lofsi  per  le  fortificazio- 
ni di  Copenaghen  ci  vien  detto  , che 
vennero  rrovate  molufsime  grolle  maf- 
ie di  ambra,  e tutte  quelle  aderenti  ai 
lati  di grofsifsimi  corpi  di  alberi  , che 
erano  negri  , non  altramente  che  Teta- 
no. 1 pezzi  trovai! fi  confervati  nella  Gal- 
leria del  Re  di  Danimarca , che  tr ovali 
colà  , cioè  in  Copenaghen  , ed  alcuni 
di  ef«  pezzi  arrivano  a pefare  quelle 
quaranta  , cd  anche  cinquanta  once.  £’ 
quella  una  circollanza  che  dee  aggiun- 
gerli alla  comunifsima  olfervazione  di 
alcuna  cofa  alforrigliantefi  ai  legno,  che 
perpetuamente  trovali  ove  lianzia  l’am- 
bra^ che  perciò  merita  grandemente 
di  elferc  confiderai,  e ponderata  feria- 
mente  , come  quello  , che  tende  a di- 
rtrugger  il  filicina  prefer.te.che  l'ambra, 
cioè,  Ira  in  origine  un  prodotto  minerale. 

E’  T ambrata  baie  di  tutte  le  vernici. 
Rifperto  al  metodo  di  feiogliere  un» 
fi  (fatta  feniani  a in  vernice  potrafai  vede- 
rci’ Articolo  Vernice. 

Ma  fé  l'ambra  poceffe  feioglierlì  feri- 
rà progiudicare  , e dillruggerc  la  fua 
trafparenza,  oppure  che  e'  fi  porcile  per 
arte  formare  una  grolla  malfa  dalla  me. 
defima  per  via  di  unirne  picciole  mafie 
infieme , ella  fi  è cofa  agevole  il  rilevare 
quanto  grande  farebbe  il  vantaggio  di 
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così  fatte  operazioni.  L’  arte  d’ irnbal- 
famate  verrebbe  limigliantemence  per 
ciò  ad  etTer  portata  al  maisimo  grado  di 
perfezione,  qualora  ci  venilsc  fatto  di 
poter  confervare  i corpi  umani  entro 
una  calsa trafparente di  ambra,  non  al» 
tramente  che  confcrvanvili  con  infinita 
perfezione  i corpicciuoli  delle  mofche, 
-dei  ragnatelf,  delle  cavallette  , e mille, 
mille  altri.  Alcuna  cofa,  che  in  alcun 
modo  viene  afoltituir  ciò  noi  lo  abbia- 
mo nella  Snifsima  refina  fatta  bollire  ad 
una  grandissima  durezza , e ad  una  per* 
fetta  trafparenza.  Efsendo  quella  (dolca 
dal  calore,  ed  essendovi  intinti  dentro», 
o tuffati  più  e più  fiate  i corpicciuoli  di 
piccioli  animalectì  , vengon  quelli  ad 
-efsere , od  a rimanere  per  fimigliante 
guifa  incamiciati  col  colofonie  , che  in 
alcun  grado  viene  ad  afsomigliarfì  all* 
ambra  ; ma  quello  bifogna , che  veQga 
tenuto  diligcntifsimamente  confervato 
lontano  dalla  polvere.  Veggafi  S/iawt 
Lezioni , pag.  425. 

11  fuccino  , od  ambra  nella  Medicina 
vien  data  nel  fuo  flato  crudo , e Sempli- 
cemente ridotta  in  polvere  , come  un 
medicamento  allringente  , e come  un 
balfamico.Vien  preferitra  comunemen- 
te nel  fluor  bianco,  nelle  convulfioni  , 
ed  in  tutte  le  indifpofizioni , e disor- 
dini dei  nervi.  Oltre  a ciò  , preferivi! 
l’ambra  nelle  tofsi , e nelle  infermità, 
ed  intacchi  dei  polmoni.  E non  man- 
cano finalmente  medici  , i quali  la 
commendano  per  i dolori  di  teda  in- 
vecchiar!. La  fua  dofe  è da  uno  ai  due 
fcrupoli. 

Le  fue  preparazioai  fono.  1.  Sai  fuc~ 
cittì  ,0  fate  di  ambra.  2.  Oleum  fuccinit 
i©  fia  olio  di  ambra.  3.  Tintura  fustini  t 
© tintura. di  ambra. 

Ckamb.  Tom.  XI$. 
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Olio  di  faccino,  od  olio  di  ambra.  Pec 
purificare  il  melmofo  fofchifsimo  olio 
di  fuccino  ellratto  per  fe  , come  dicono 
quei  dell’ arte,  prenderai. « Due  libbre 
» di  otti  ma  acquavite.  Una  libbra  di 
» fai  marino;  ed  una  mezza  libbra  dell* 
» olio  : ti  farai  a mefcolare  quelle  fo- 
» (lan7e,e  le  diflilierai  infieme  ; ed  un* 
» afsai  abbondevole  porzione  porterafsi 
» all’  insù  Sommamente  trafparente  , e 
» hnilsimamcnce  colorita  • » Veggafi 
Boyle  . Opere , Voi.  1 . pag.  3 29 . 

Piante  nel  Succino  , od  ambra.  Veg- 
gafi  T Articolo  Piante. 

Matrice  del  Succino  , od  ambra.  Ma - 
trizSucciai.  Matrice  del  fuccino,  od  am* 
bra  , matrix  fuccini , è nell’  Moria  Natu- 
rale una  denominazione  afsegnata  non 
meno  daMoniìeur  Hartman  , che  da  al- 
cuni al: ri  Autori  ad  una  furia  di  diftan- 
za  afsomigliantefi  grandemente  al  legno 
foSsile,  od  alla  corteccia  degli  alberi. 
Sommamente  comune  nei  dirupi  dei  lidi 
del  Baltico  , e ebe  vien  trovata  nella 
Prufsia  in  qualunque  luogo  venga  zap- 
pato , e facto  Scavo.  E’  quello  il  letto,  in 
cui  1*  ambra  fossile  trovali  llaaziata  in 
quel  Regno,  e che  vien  fuppollo,  aver 
parte  non  picchila  nei  producimene  , 0 
nella  formazione  di  quello  medefimo 
valutabilissimo  fofsile.  Coloro  , che 
danno!!  lavorando  negli  fcavi  per  trovar 
1 ambra  fanno  perpetuamente  quella 
fpezie  di  legno  la  loro  Scorta  , e vanno 
Seguitando,  e tenendo  dietro  alle  vene 
dtlmedefimo,  e radilsime  Son  quelle 
volte  , che  ponganlì  a Scavar  per  1*  am- 
bra altrove.  La  delia  Superficie  di  quedi 
follanza  fofsile  trovali  con  grandissima 
frequenza  coperta  con  una  fpezie  da 
ambra , ma  queda  tal  coperta  di  am. 
'bea  è mefebina  , e di  uiun  pregio  , • 
C A 
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valore.  Moltifsimi  Autori  fonoG  fatti  a 
fupporre  , che  quella  loltanza  corticale, 
o l’omiglianie  al  legno, coll'  altro  Ga,chc 
un  verace,  e reale  legno  fof&ile.  Ma  eoa 
loro  buona  pace  , quello  è un  patentifsi- 
aio  errore.  Le  roa’.se  di  quella  i'oAanza 
fono  cesi  grandi  , che  none  in  verun 
conto  pofsibile,  che  lìcnoun  tempo  Itati 
alberi  ; e le  turo  hbte  con  grandifsima 
frequenza  feorrono  ,e  portanti  per  la 
lunghezza  di  un  diametro  di  trenta,  di 
quaranta  , e perhno  di  cinquanta  piedi 
nelle  medefime  non  rotte  campagne. 
Quella  medefima  follatua  ditleiilce  da- 
gli alberi  6 jiigliamemcnte  in  quello, 
che  lìccome  quelli  fono  (lati  formati  per 
fuccelsive  aggiunte  di  materia  per  mez- 
zo della  vegetazione  , cosi  tutta  la  lcro 
groflezza.o  corpo  viene  ad  elfer  compos- 
ito di  (Itati  circolari,  fé  efler  pollano 
cosi  appellati  feoza  improprietà , o dire 
le  vogliamo  aggiunte  di  incamiciature 
incorno  intorno  ad  un  midollo, od  anima: 
Sia  per  lo  contrario  ia  quellanollro  le- 
gno fofsile  , ficcome  taluni  Iranno  amato 
di  fupporlo  ,non  vi  ha  ai  midollo  , ni 
aggiunta  di  circolari  incamiciature  : ma 
la  medefima  valiifsima  malia  di  elsa  (io- 
danza  viene  ad  efser  continuata  ad  uà’ 
ampifsima  lunghezza  , e larghezza  nel- 
la guifa  appunto  di  uno  degli  tirati  del- 
la terra,  ed  è compolla  di  fottilifsime 
lamelle,  o piaftre  dirtele  ia  una  foggia 
piatta  I’  uoa  (opta  I’  altra.  Qualora  quella 
medeftaiafollanza  fofse  realmente  for- 
mata dai  corpi  degli  alberi- noi  trove- 
remmo , e rileveremmo  timigliamemeB- 
te  in  efia  quella  varietà  di  libre  delle 
quali  Tappiamo  efser  compolle  le  varie 
parti  del  legno  ma  non  vi  apparilce 
ombra  menoma  di  fpezie  domigliante; 
avvegnaché  noi  vegliamo  , carne  cucca 
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la  mafsa  è coropolladi  l.bre  della  mede» 
lima  alleluia  forma  , ne  in  quella  mede- 
fima  lollanza  vennevi  trovato  giammai 
in  alcun  pezzo  la  mcnomilsima  forni- 
glianza  nc  di  un  nocchio  , rè  di  una 
foglia,od  il  gambo,»  picciolo  d-  una  fo- 
glia come  altri  potrebbe  a buona  equità 
pronieuccfi  , le  else  foglie  in  quella  fot 
Ter  venute  Ut  un  tempo  , ficcome  toc- 
chiamo pur  troppo  con  mano  io  quegli 
altri  luoghi , ove  troviamo  il. legno  ve- 
racemente: follile.  Vegganfeoe  le  noAre 
Tranf.Filofof.  lotto  LI  o.  248.  pag.  14. 

Il  legno  follile  , che  è veracemente 
tale  , e che  è flato  un  tempo  materia  ve- 
getabile , qualunque  fiati  quella  pari* 
del  Mondo  , io  cui  venga  trovato,  fi  ac- 
corda , e conviene  a capello  sei  mede- 
fimi  fegni,  e marche  di  diftinzwne:  eie 
annodature,e  le  altre  evidentillime  pro- 
ve del  fuo  efler*  flato  un  tempo  vege- 
tabile in  og-ni  , ed  in  qualfivoglia .pezzo 
di  legno  Toltile  fi  filevano  coli'  evidenza 
la  più  palpabile  .-  ma  per  lo  contrario 
quella. matrice  del  fuccino  , ed  ambra, 
fiali  quella,  che  trn-vali  nella  Pruda,  fiali 
quella  di  Danimarca  , fiati  quella,  che 
trovati  in  qualunque  regione  , ella  .fe- 
guita  ia  una  (opri  6cie-cootin.uata  delta 
fpezie  medetima medefimiltima,nè  mo- 
flrail  menomo  dei  fegni  caraiteriflici 
divilati  del  verace  legno... 


SUCCISA,  nn’erba  medicinale. aleC- 
fifarraaca  ; detta  anche  morfut  diaboli. 
Vedi  Morsus  diaboli. 

Ella  è un  si  potente  fudorifico,  che 
come  o (ferva  il  Cavalier  Teodoro  Me.- 
ytrnt , nelle  .Tranfa{ioni  FilofbpcAt, met- 
tendoti una  pedona,  ammalata  di  pelle» 
o di  altra  febbre  maligna.,  lugra  «n  Iti». 
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to  di  tal  erba  , ella  fuderà  (in  tanto  che 
lì  levi  via;  e molto  più,  fé  ella  bee  del 
decotto  o fugo  dell'  erba  medefima.Ma 
la  fuccifa  è ora  poco  in  ufo. 

SUCCO,  Sugo,  o Succhio,  io  Id- 
gle(e,S*r*  umore,  eh’ è proprio  del- 
le piante  ; le  quali  per  virtù  di  quello 
cominciano  a muovere  , generando  le 
foglie,  e i fiori.  Vedi  Sugo  , Pi ant  a, 
Vegetazione  , ec. 

* La  parola  i formata  dalla  voce  Saffont 
Saepe  ; che  ftgnifica  lo  JltJfo  ; e qutfta,  J e- 
tondo  Mylius  , dal  Greco  (sic,  fuccus, 
fugo.  — Donde  anche  il  Latino  Sapa ,ufato 
per  un  fugo  infpeffato.  Vedi  Kobbo. 

Circolatone  del  Succo.  Vedi  Circo- 
lazione del  fucchio.  — Proccurafione 
del  Succo  per  ufi  economici.  Vedi  Spil. 
lare  ( tappino  ). 

Succo,  o fucchio,  è anche  l'umore, 
che  fi  trae  dall’  erbe,  da'  frutti  , e da 
altre  cofe  fpremute.  Vedi  Sugo. 

Succo  nervofo.  Vedi  Ner  voto  fugo. 

Succo  pancreatico.  Vedi  Pancrea- 
tico fugo. 

SUCCOTRINO  alai.  Vedi  l actic. 
Aloe'. 

J SUCCUIR  , gran  città  d’  Alia, 
nella  gran  Tartaria,  capitale  di  una  con- 
trada nel  Regno  di  Tangut.  Il  fuo com- 
mercio confifle  in  Riobaibaro. 

SUCCU LA,  o Sucu la,  nella  Mec- 
canica , una  nuda  alle  , o cilindro,  con 
baffoni  in  ella  per  muoverla  in  giro;  ma 
lena’  alcun  timpano,  o peritrochio.  Vedi 
Asse  , e Peritrochium. 

5 SUCHEU  , città  della  China  , 2. 
Metropoli  della  Provincia  di  Qucicheu, 
tra  due  Monti,  long.  125.  2.  lat.  27. 
?)• 

J SUCH1NG  , Suchlno , città  della 
China  , nella  Provincia  di  Quangfi  vi- 
Cfiami.  Tom,  XIX, 
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cino  all’  alto  monte  di  Leugyun.  long. 
1 a.  16.  lat.  24.  6. 

J SUCHUEN,  gran  Provincia  della 
China  , la  6.  io  ordine,  limitata  al  N. 
dalla  Provincia  di  Kersì,  all'  O.  dal  Ti. 
ber,al  S.  dalla  Provincia  di  Junnan,  all’E. 
da  quella  di  Huquang.  Il  fiume  Kiaa 
vi  palla  pel  mezzo  , e ne  rende  fertili 
le  fue  campagne.  Sonovi  8 grandi  città, 
e 1 24  alcri  luoghi  murati,  €«04641  29 
famiglie  , fenza  comprendervi  un  gran 
numero  di  Truppe,  che  vi  danno  con» 
tinuamente  a quartiere.  La  Capitale 
chiamafi  Chingtu. 

J SUCHOW  , città  della  Turchie 
Europea,  nella  Valachia, con  uncaflell» 
fui  fiume  Strech. 

SU  CI  DO,  e Sudicio.  Vedi  1' artic. 

Succinus. 

SUD, voce  Franzefe;  io  laglcCc,Southi 
il  Mezzogiorno  : una  delle  quattro  re- 
gioni del  Mondo  , ed  è quella  oppode 
a Settentrione  , o Nord , e North. 

Compagnia  del  Mar  del  Sud.  Vedi  l* 
articolo  Compagnia. 

SUDAMINA  , piccioli  codi,  o eie- 
cioni  di  calure,  nella  pelle,  come  grani 
di  miglio  , frequenti  ne'  giovani  ; fpe- 
zialmente  in  quelli  di  temperamene 
caldo  ,e  che  fanno  molto  efercizio.  V. 
Sudore. 

SUDATORIO,  Sudatorium  , unno-' 
me  dato  dagli  antichi  Romani  alle  loro 
danze  calde,  o fi  afe  per  fudare , deti* 
anche  talvolta  laconica.  Vedi  Bagno  e 
Ginnasio. 

li  Sudatorio  era  una  fpezie  de’  loro 
ipocaupi , 0 ftufe.  Vedi  Htpocav- 

STUM.CC. 

* SUD  BEVELAND.  Ifola  della 
Provincia  di  Zelanda  , la  cui  capitale  àj- 
Goes.  Appartiene  agli  Olandeli. 

Ci 
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^ SUDBURY , Colonia,  città  mer- 
cantile d’Inghilterra,  nella  Provincia 
di  Suffolk  , falla  Stura  , i 2 leghe  di- 
ttante da  Londra  al  N.  E.  long.  17.58. 
lat.  5 2.  12. 

SUDDIACONO  , un  minirtro  infe- 
riore, il  quale  anche  anticamente  fervi- 
vi all’  Altare,  preparava  i Pagri  vafi,  ec. 
cd  era  invertito  del  primo  de’  Sagri  Or- 
dini. Vedi  Ordine. 

Secondo  i Canoni , una  perfora  dee 
•vere  P età  di  venridue  anni,  per  edere 
proraotta  all’  Ordine  del  Suddiaconato . 
Vedi  Diacono. 

• Si  difpata  fra’  Cattolici  Romani , fe 
il  Suddiaconato  (ìa  un  Sagramento  , o no; 
avvegnaché  i Suddiaconi  fi  ordinano  fcn. 
za  impofizione  di  mani , e che  non  fi  fa 
alcuna  menzione  di  loro  nella  Scrittura. 
Ma  Bellarmino  fortiere  la  parte  affer- 
mativa della  quettion* , * e così  altri 
pure  *. 

Pei  Canoni  Pontifici  , un  uomo  ma- 
ritato può  edere  ordinate  Suddiacono  a 
condizione  che  la  moglie  fua  vi  accon- 
fenta , faccia  voto  di  cartità,  e fi  rac- 
chiuda in  un  Monartero. 

SUDDITO.  Vedil’art.  Suggetto. 

SUD  DUPLA  , o Subdupla, raffio- 
au  , è quando  qualche  numero,  o quan- 
tità, è contenuto  in  un  altro,  due  volte. 
— Così  3 dicefi  fudduplo  di  6 ; come  6 
è duplo , o il  doppio  di  3.  Vedi  Ragio- 
ne , e Dupla. 

J SU  DERKOPING  , Suderkopia , 
città  di  Svezia  nell’ Ofìrogothia  , 6 le- 
ghe dittante  dal  mar  Baltico,  affai  iner-» 
cantile. 

} SUDERMANIA  , 0 Superman- 
XANDA,  Provincia  della  Svezia,  con 
titolo  di  Ducato,  limitata  al  N.  dall’ 
Uplaoda,  c Vettmaoia  , all’  E.  dalla 
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Penifoladi  Toren  , al  S.  da!  mar  Balti- 
co , all’ O.  dalla  Ncricia.  É lunga  25 
leghe  , e larga  25.  Abbonda  di  miniere- 
diverle,  ed  è popolata  piò  di  qualunque 
altra  del  Regno.  Nicopiag  n’  è la  capi- 
tale. 

s SU  DORÈ , nella  medicina , un  umi- 
do ien (ì bile  eh’  efee  dai  pori  delle  pelli 
degli  animali,  per  troppo  calore,  efer- 
cizio  , o debolezza  ; o per  l’azione  di 
certi  medicamenti  detti  fudorifici.  Vedi 
Sudorifico. 

Il  Pudore  è la  confeguenza  di  un’ac- 
celerazione del  moto  del  fangue,  me-, 
diante  certi  (limoli,  o l’efercizio  ; o 
quella  d’  una  relattazione  de’ pori  della 
cute  ; col  mezzo  dell’  unao  l'altra  delle 
quali , la  materia,  che  prima  tiafpirava 
infenfibilmente , vitn  ora  refa  fenlìbih . 
Vedi  1 r aspirazione.  — - La  prima  è 
il  calo  n c' /udori  naturali  e medicinali; 
e la  feconda  , in  /udori  morbidi,  langui- 
di ( o da  fvtniminto  ) , e freddi.  Vedi 
Sudore  In  gl  c/t. 

I principali  organi  del  fudort  fono  le 
glandule  miliari  ; le  quali  fono  fparfe  su 
tutto  il  contegno  o ricinto  del  corpo; 
e ciafcuna  di  ette  è provveduta  d’  una 
vena  , d’  un’  arteria,  e d’  un  nervo,  ol- 
tre un  dutto  t/crctorio , per  1’  orificio  del 
quale  fi  gitta  fuori  il  /udort  fotto  la  cu- 
ticola. Querto  dutto  t o canaletto  , è co- 
perto  d’  una  picciela  valvula  o animella 
rotonda  , giacente  immediatamente  fot- 
io  la  cuticola , mediante  la  quale  il  J, udo - 
re  , fecondo  1*  occorrenza,  fi  ritiene  o fi 
trasmette.  Vedi  Miliari  glandule . 

II  Sudore  così  cernito  o fegretato  (/J- 
crttus  ) , è vario  , fecondo  la  varietà  del 
tempo  o rtagionedel  terreno  , del  fetto, 
dell’  età  , del  temperamento,  dell’  tmunm 
torio  1 del  cibo  , o regol*  di  vitto  , del. 
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tempo  della  digeHione  , ec.  come  nell' 
urina.  Vedi  U rin a. 

In  un  corpo  fano , non  fi  trova  quali 
mai  il  /udore , fe  non  per  un  difetto  in 
alcuno  de'  fei  non  naturali  : il  Tuo  edit- 
to immediato  è Tempre  dannofo  ; talvol- 
ta per  accidente  ei  fa  bene. 

1 Medici  ordinano  i / udori  in  mali 
freddi  e inveterati , come  nella  paralilìa 
nel  reumatismo  , nella  fciatica  , e in 
molte  altre  malattie.  — Sovente  anco- 
ra le  malattie  hanno  le  loro  crii!  nel 
/ udori . 

S’ indica  il  fudare , come  atto  a por- 
tar via  il  male , dal  principio  d'  un  fudor 
critico;  per  la  tenuità  della  materia 
morbida  difperfa  per  tutt*  i vali  , come 
nella  pelle,  in  morlicacure  vclenofe,  o 
nel  malfranzefe,  prima  ancora  fida;  per 
la  particolare  temperatura  del  paziente, 
e per  varie  oHruzioni  da  rimoverfi  nelle 
varie  parti  del  corpo  ; particolarmente 
ne’  mali  fubcutanti  , nella  rogna,  nella 
pfora  , nella  lebbra  , ec. 

Mattiolo  afferma  , che  il  fudore  di 
tute’  i quadrupedi , come  cavalli , almi, 
ec.  è velenofo  ; e che  quello  dell'  altre 
beflie  è tnalfano.  — Tachenio  aggiu- 
gre  , che  il  fudor  de'  cavalli  , in  parti- 
colare è si  acido  , che  penetra  gli  ni- 
vali , più  forti  e fermi  , che  Hanno  a rut- 
ta prova  contro  1’  acqua.  — Alcuni  Na- 
turai atorifeono  , che  i cani  e i gatti 
mai  Don  fidano,  per  quanto  fieno  caldi, 
perchè  non  fi  trova  eh'  effi  abbiano  verun 
poro  nelle  cuticola.  Vedi  Poro. 

Sudore  JngUfe , Sudor  Aaglicanus 
O Sviniti ng  Sicknefs  , cioè  , malattia  fi- 
dante ; è il  nome  d'  un  male  epidemico , 
pi  ima  feoperto  in  Inghilterra,  1’  anno 
1485.  Egli  età  propriamente  una  Torta 
di  pelle  ; cosi  detto , perchè  accompa- 
C'iami,  Tom , XIX, 
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gnato  d’  una  Hraordiuaria  fpezie  di  l'u- 
dore. Egli  vi  fece  ritorno  quattro  volte 
nello  fpazio  di  feflantafei  anni , c/or,  in 
1506,  1517,  1528, e 1551. 

Cominciava  con  un  fudore  , che  mai 
non  finiva  , fe  non  colla  morte  del  pa- 
ziente , o colla  di  lui  guarigione.  Se 
quelli  fopravvivea  ventiquattr’  ore  , egli 
era  falvo.  Alla  prima  pochi  ne  Campa- 
rono ; troppa  cura,  o troppo  poca,  era 
egualmente  diflrurtiva  e fatale. 

Il  paziente  avea  da  afpettare , fenza 
moverli , o nel  Tuo  letto  , o nelle  fue  ve- 
lli , giufla  la  condizione  io  cui  la  narura 
veniva  forprefa;  fenza  caricarlo  di  rime- 
di nè  di  cibi  ; fenza  vellirlo  o coprirle 
troppo , nè  troppo  poco  ; e , s’  era  podi- 
bile  , fenza  eh*  ei  mangiafle  o beeto. 
Si  dovea  mancener  il  fudore  , fenza  prò* 
moverlo  con  qualche  caldo  tlraordinarie 
e fenza  fermarlo  col  minimo  freddo. 

Quell’  c quanto  s’  era  trovato  per  ef- 
perienza;  e che  alla  fine  fi  praticava, eoa 
felice  fucceto.  Quello  male  cominciò 
a farli  fentire  il  dì  21.  di  Settembre, e 
Io  Hello  giorno  egli  fi  fparfe  per  tutta  1* 
Inghilterra  , ove  , dopo  una  graode  Hra* 
ge,  fcrmodi  in  un  tratto,  verfo  la  fine 
d*  Ottobre. 

Il  macello  fu  così  grande  , che  in  al- 
cune contrade  ne  venne  diflrutta  la  ter- 
za parte  della  gente  in  brevifsitno 
tempo. 

Quan  Jo  il  male  ritorno  , fotte-  Enrico 
Vili,  nel  1 506  , egli  fu  sì  generale,  e 
sì  pericolofo,  come  prima,  e di  n'uovo 
tutt’  in  una  volta  difparve. 

Al  terzo  attacco,  nel  1528,  egli  fu 
meno  fatale;  talmente  che  Bcllay ado- 
ra Ambafciacore  in  Inghilterra , il  qua- 
le fudò  come  gli  altri , afl’erma  , che  di 
quaranta  mila  perfonc  , che  n’  irta  pre- 
C 4 
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(e  in  Londra  , (blamente  due  mila  ne 
morirono.  Nel  1534  il  male  pafsò  in 
Irlanda,  ove  pur  fece  drage. 


Supplemento. 

SUDORE,  Parecchie  malattie  del 
corpo  umano  riconofcono  la  loro  origine 
ugualmente  che  la  loro  cura  , e guari- 
gione dalle  differenze  varie  di  L (fatta 
evacuazione. 

Le  pecche  , o difetti  dei  ncdri  fu- 
dori  per  rapporto  alla  fanità  generale  del 
corpo  umano,  vengono  ridotti  princi- 
palmente a tre  fpczie.  i .Sono  eflì  (udori 
foverchio  eccedivi  , e trafmodanti:  fan- 
noli  vedere  , ed  affaccianfi  ufualmente 
per  tempiflimo  la  mattina  immediata- 
mente dopo  lette  ore  della  mattina,  e 
fono  ih  alcun  grado  periodici  : ma  io 
alcuoi  altri  (oggetti  (ono  quelli  (udori 
piuttofto  continui  , oppure  non  hanno, 
che  picciolifsime  , e corciilìme  inter- 
midìoni.  2.  Le  u(ua!i  , ed  abituali  fé- 
erezioni  per  (udore  (ono  (ottopode  ad 
edere  impedite  , e troncate  > oppure  ad 
edere  ritardate  , e quindi  hanno  la  rea, 
e trifta  origiu  loro  moltilsime  infermità. 
Ed  ultimamente  3.  vi  ha  in  alcune  par- 
ticolari perlone  un’  adai  confi Jerabile 
difficoltà  di  farle  nemracn  per  poco 
fudare. 

Le  perlone  ffiafsimamenre  (oggette  ai 
foverchio  trafraodanci  (udori  , fon’  uo- 
mini di  un’  abito  pletorico,  e di  un  tem- 
peramento fanguigno  flemmatico  ; que- 
lli tali  ad  ogni  leggerifsinvo  , c picelo- 
lìfsimo  moto  del  loro  corpo  , vengono 
ordinariamente  a cadere  in  copiofifsimi 
fudori  : e le  perdane  medefime  trovand 
di  pari  ufualaKuce  (ottopode  a dei  via- 
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lentidimi  fudori  notturni  nelle  (lagtoni 
di  Primavera  , e d’  Autonno.  Quelle 
perfone  fimigliaotemente  , che  trovanlì 
attaccate  da  affezioni  ettiche  : allorché 
trovanfi  profsime  al  tempo  della  loro 
morte  ufualmente  cadono  in  idrabocche- 
voli  fudori  notturni  5 e quedi  fudori  fon 
fempre  , e codantemente  prognodici 
fatali. 

Le  perfone  principalmente  foggette 
ad  una  difficoltà  ratutalc  di  fudore  fon 
quelle  , che  hanno  una  tnuccofa  , e fida 
diferafia  degli  umori  ; ed  alcune  volte 
perlone  di  fomtnamente  tenere  dilcgi- 
ni,  e dilicate  codituzioni  di  corpo  , le 
quali  fono  fottopode  a commozioni  del 
fangue  , e che  fono  continuamente  di 
poca  carne. 

Prognofìici  nei  /udori.  Un  fudore  pro- 
fufo,  e crafmodante,  quantunque  faccia 
grandiffimo  guado  nella  carne,  e nelle 
forze  del  paziente  , nulladimcno  è affai 
meno  pericolofo  , quando  è la  (ciato  in 
balìa  di  fe  dello  , che  quando  viene  af- 
frettatamente , ed  imprudentemente 
fopprelfo.  E di  fatto  le  confeguenze  deli’ 
effer  foppredi  e troncati  i fudori  abituali, 
fono  ufualmente , fecondo  1*  abito  di 
corpo,  e fecondo  la  difpofizione  del 
paziente  , od  eruzioni  cutanee,  come, 
a cagion  d’ efempio  , la  rogna  , e cofe 
fomiglianti  : come  anche  catarri,  coriz- 
ze, e gravedini  : ed  alcuna  fiata  final- 
mente fimiglianti  troncamenti,  e fop- 
prcfsioni  del  fudore  ingenerar  fogliono 
delle  congedioni  , delle  infiammazioni,, 
e delle  convulfioni. 

Metodo  del  Trattominlo  injìjfattì  //rro- 
modi.  Per  tutto  , c poi  tutto  quel  tratto 
di  tempo  , che  nelle  malattie  i fudori 
non  ingenerano  dei  rei  fintomi,  debborv* 
cffeie  , anzi  che  arredargli } promoki 
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eziandio  quantunque  ferobrar  polfi», che  poi.  Ella  fi  è un'  ottima  precauzion 
trafcendano  rifpetto  alla  copia  , e quao-  generale,  che  i profoli,  e trafmodantl 
tità;  ed  in  calo  fimigliante  il  dicevole,  fudori  , fianfi  ben’ anche  continuati  per 
• proprio  governo  confitte  in  un  mode*  piu  meli , il  non  farli  mai  , mai  , e poi 
rato  tepore  , in  uno  fiato  totalmente  mai  a reprimerli  per  mezzo  di  medicine 
quieto  del  corpo  , ed  in  frequenti  he-  d indole  aftringente  ; conciofsiachè  io 
vute  di  liquori  deboli  ben  caldi  ; ma  tal  calo  fieno  ordinarifsimamente  ac- 
quando vien  trovato  , che  da  litfatti  coropagnati  , e feguiti  da  fintomi  infìoi- 
fudori  veogano  di  loverchio  battute,  e tamente  più  rei  , e peggiori  dello  fteflo 
diminuite  , e fiaccate  le  forze  , viene  male  originale.  Il  metodo  comune  di 
alla  giornata  fperimentato  produrre  un  richiamar  violentemente  fuori  i fudori 
bene  grandifsimo  le  picciole  preferelle  fopprefsi  per  mezzo  degli  alefsifarmaci 
di  nitro.  d indole  calorofa,e  dei  Tali  velatili, non 

Allora  quando  dalla  fopprefsione,  o dee  commendarli , nè  praticarfi  dal  pru- 
troncamento  dei  fudori  nafeono  difTe.  dente  (Medico  in  alcaoo  dei  cali  forni- 
remi  indifpofizioni  , e fconccrti  di  fa-  glianti.  La  cavata  del  fangue  fatta  eoa 
nità,  non  ha  la  Medicina  fpecifìco  il  più  giudizio  , ed  a tempo , elfer  fuole  con 
efficace  , ed  il  migliore , della  polvere  grandifsima  frequenza  in  efiremo  pro- 
compofia  d1  Antimonio  diaforetico  , d’  tieua  nel  promuovere  i fudori. Allorché 
occhi  di  gracchio,  e di  nitro  fotntnini-  vengano  ad  elTer  repressi  i naturali  fu- 
firata  al  pazieate  in  picciole  doferelle  dori  dei  bambolini  , immediatamente; 
ogni  tre  ore  ; ed  una  quietilsima  polì-  e fui  fatto  quefie  creaturine  fannofi  fe- 
tura  del  corpo  dovrafii  dal  Medico  oo-  bricitanti , ed  ammalate  , nè  vi  ha  cofa, 
niuamcnce  pretendere  dal  paziente,  la  che  gli  riabbia i miferelli  , fe  non  fe  il 
quale  non  può  mai  a bafianza  efprimerfi  novello  richiamo  del  (udore  rifpinto. 
quanto  ella  conduca  a promuovere  il  Quello  elfer  può  femplicemente  ottenu- 
fudore  : oltre  a ciò  dovrannofegli  pre-  to  col  confervare  quelli  bambolini  più 
fcrivcre  delle  aliai  frequenti  bevute  di  caldi  di  quello  tenevanf:  per  innanzi, in 
liquori  deboli  ben  caldi,  e gl'  intefiinl  moltifsimi  cafi  : ma  quando  on  Gifatto 
dovrannofegli  rilafciare,  o con  un  eli-  metodo  manca  fra  mano,  nè  produce  T 
fiero  , oppure  con  una  blandifsima  pur-  effetto  , debbon’ elfer  preferirti  i miti,  e 
g h creila  , qualora  non  abbiavi  però  tal  blandi  allurbemi  ; e fe  quelle  creaturi- 
fintoma  che  ce  lo  vieti.  Per  rapporto  ne  fieno  ancora  lattami , la  Nutrice,  o la 
poi  a quelle  tali  perfone,  le  quali  fono  Madre  , che  gli  allatta  , potrà  prender* 
ufualmente  di  Ilici lifsime  a fudare  , un  i comuni  alebifirmaci  medicamenti.  In 
beverone  fatto  di  radice  frefea  e recente  quello  cafo  gli  occhi  di  granchio  per  i 
di  Aro  , e di  vino , oppure  d' aceto  non  bambolini  fono  i più  dicevoli  di  qualfi- 
fuol  fallare  di  produrre  uno  firabocche.  voglia  altra  cola  , e per  la  n utrice  il  La* 
voi  fudore  nelle  medefitne  , fe  vengan  pi*  Contrayerva.  Le  convulfionì  co*l 
polle  in  letto  , e che  dopo  il  beverone  frequenti  n;i  bambini  con  granslifrima 
pur' ora  additato  continuino  a fare  delle  frequenza  nafiono  dal  troncamento,  o 
bevute  ben  calde  di  liquori  deboli  do-  fopprefsione  dei.  loxo  fudori,  e quelle 
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debbon  fèmpte  , e poi  Tempre  In  tal  cafo 
ellere  dilungate  con  proccur3re  di  fargli 
ben  ben  fudare  di  nuovo.  Vcg.  Juncktr , 
Confpeét.  Medie,  pag.  530. 

SvnoRE.  Cafa  , 0 Jh/i{a  del  /udore  , o 
da  fudare.  1 Nazionali  dell’  America 
5ectenirionale  , la  prima  volta  , che  noi 
ci  ftabilimmo  infr3  efsi  , avevano  un 
numero  grandifsimo  di  cal'amenti  desi- 
nati per  fudarvi, avvegnaché  quello  folle 
il  rimedio  univcrfale  di  color*  per  le 
infermità  d*  ogni,  e di  qualunque  Ipe/ie: 
ma  di  preferite  quelle  , lìccome  efsi  nel 
loro  linguaggio  addimandanle , cale  del 
fudorenon  fon  più  colasi  frequenti  , e 
sì  comuni. 

La  ftufa  , cava  , o cafa  del  fudore  eli’ 
era  ufualmente  del  diametro  di  quegli 
otto  piedi,  ed  alia  quattro  piedi  , ed 
il  pà’co , o volta  veniva  follentata  , e 
forretra  da  travicelli  , o pali,  oppure  da 
tavole.  Scavavano  ufualmente  cofforo 
quelle  tane  nel  fianco  d’  un  colle,  e più 
•vicino  che  mai  foflfe  possibile  ad  alcun 
fiume  , o lago.  L’  ingrello  od  imbocca 
tura  di  quella  tana  era  piccioia  , ed  al- 
lora quando  flavavi  colà  entro  intanata 
alcuna  perfona  per  fudare  , la  porta  fer- 
ravafi  , o con  una  impella  , oppure  con 
una  pelle.  In  vicinanza  di  quella  tana 
tifavano  coloro  di  fare  un  grandifsimo 
fuoco,  e per  mezzo  di  quello  r i (calda- 
vano  una  quantità  di  pietre  del  pefoper 
avventura  di  quelle  cinquecento  libbre. 
Quelle  pietre  così  ribaldate  , e mezzo 
arroventile  le  ruotolavano  con  degli 
ordegni  entro  la  tana,  e venivano  a farne 
una  fpe/ie  di  pira,  o mucchio  nel  mez- 
zo. Quando  ciò  era  fatto  gl’  Indiani  vi 
•5’ intanavano  nudi  affatto  a loro  piaci- 
mento, e ponevanfi  a federe  intorno 
intorno  al  divifato  mucchio  di  cal- 
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difsime  pietre  ; e fubito  ebe  fentivaofi 
vicinifsimi  a venir  meno  , e fvenire,  Io 
che  ordinariamente  accader  foleva  nel 
brevifsimo  tratto  d’  un  quarto  d’  ora, 
coloro  fe  ne  venivan  fuori , ed  andavano 
a tuffarli  incontanente  entro  1’  acqua  fino 
alla  gola,  entro  la  quale  rimanevanfi  per 
un  minuto,  o due  : ciò  fatto  ripetevano 
la  faccenda  medcftma  per  la  feconda 
volta  , e poi  fi  venivano  , ed  andavanfe- 
ne  pe'  loro  fatti. 

Quello  Urano  lavorìo  è flato  comu- 
nemente praticato  per  rnoltifsime  età 
con  buona  riufe  ita  da  quella  popolazione, 
nei  cali  di  raffreddori,  di  ripienezze, 
difciatica  , di  dolori  fiffati  in  alcun 
membro  : e gl' Inglelì  medefimi,  che 
hanno  in  f? (facci  cali  praticato  la  colà 
niedefitna  , ne  hanno  mai  Tempre  fpe- 
ritnentato  del  follievo  f>mmo.  Quella 
fpezie  di  medicatura  vienvi  praticata  io 
tutti  i tempi  , e flagioni  dcH’aono  , e 
gl’  Indiani  non  lolamente  fogliono  pra- 
ticarlo per  ricovrarfi  da  malattie  , e da 
indifpolizioni  ; ma  fe  lo  prendono  come 
un  refrigeramento  altresì  dopo  lunghi, c 
faticofi  viaggj  , e dopo  altre  eccdfive 
fatiche,  conte  anche  per  fortificarli  nelle 
loro  fpediz.oni  militari.  Vcgganfene  on- 
ninamente le  noflre  Tranf.  Filof.  folto 
il  n.  384.  pag.  131. 

Ferro  da  fudare.  Nel  maneggio.  È 
quello  un  pezzo  di  fpezie  di  feimitarra 
della  lunghezza  a un  diprelTb  d’un  pie- 
de , e della  larghezza  di  quelle  tre  in 
quattro  dita  in  circa  fottilifsimo , c tale 
che  è tagliente  da  ogni1  lato.  Allorché 
un  cavallo  è fommamente  rifcaldato  , e 
che  il  cozzone  s’avvifa,  che  fia  in  elfo 
per  minorarfi  il  fudore,  o che  (ia  per 
rapprenderli,  ei  dadi  piglio  a quella 
fpezie  di  coltello,  0 ferro  , che  afferrati- 
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do  con  tati*  e due  le  fae  mani  va  per 
gentil  modo  facendo  fcorrere  per  la 
pelle  del  cavallo  la  parte  tagliente  d’elio 
ferro  fecondo  L diacitura  del  pelo  dell’ 
animale,  e radilfime  fiate  comr'ello  pe- 
lo, colla  doppia  intenzione,  di  fare  ulcir 
fuori,  cioè  il  fudore  , ed  infieme  d'afciu- 
gare  il  cavallo. 


SUDORIFICO, nella  Medicina,  un 
rimedio  che  cagiona  o promove  ;1  fu- 
dore. Vedi  Sudore. 

I Sudorifici  non  differifeono  dai  dia- 
foretici che  nel  grado  della  lor  azione; 
promovendo  gli  uni  una  trai piraz. io- 
ne fenfibile  ; e gli  altri  una  iolcnfioile» 
Vedi  Diaforetici. 

Alla clalTe  de  Sudorifici  appartengono 
I Q.  Tutte  quelle  cole  , che  movendoli 
violencemcnte  pel  corpo  , attenua  no  gli 
umori , e ne  accelerano  il  moto. 

2° . Quelle  cofe  , che  allo  Hello  tem- 
po diminuirono  la  refirtenza  ne’  vali 
fudatorj  circa  la  cute. 

Alle  quali  alcuni  aggiungono  una 
terza  fpezie  , cioì  quelle  che  allorbifco- 
do  le  acidità  del  fangue  , e cosi  metto- 
no in  libertà  la  materia  del  fudore. 

La  prima  intenzione  fi  effettua  prin- 
cipalmente con  una  copiofa  bibita  di  ac- 
que affai  calde  ;con  acidi  tratti  da’  ve- 
getabili per  fermentazione  e dirtiilazio- 
ae  ; o con  quei  de’  fofsili , attenuati  per 
replicate  diffillazioni  , fpecialmente  fe 
quelli  fi  beono  mirti  con  acqua  caldajco- 
gli  alcali , si  volatili  che  fifsi , allunga»! 
con  acqua  calda  ; con  ogni  Tale  compo- 
rto , diffidato  inacqua;  con  fape  , con 
crirtalli  metallici , o colle  parti  attenua- 
te de’  metalli  llelsi , come flibium  diapho- 
rtticum  , zolfo  bile  di  Taccheuio , mine- 
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rale  befoiirrito  , mercurio  diaforetico,  v 
oro  diaforetico  , ec.  con  aromatici  acuti, 
fottili , acrimonie!  : come  artèn/io  , a- 
brutano  , oppio  , fparagio  , anice , aj - 
cltpi ai  , anftnlechia  , gomma  ammonia- 
ca, cardo  benedetto  , carvi  , cinnamo- 
mo camatnilla  , zalVerano  , capelvene- 
re , china  , dittamo  , eupatorio,  gen- 
ziana , iffopo  , lauro,  menta,  porro  , 
rofroarino  , lalvia  , falvina  , faffafras, 
feordeo  , timo  , veronica , ortica  , ed  al- 
tre medicine  comporte  di  quelli , come 
teriacadi  Venezia,  mitridato  , diafeor - ? 
dium  , orvietano  , ec. 

La  feconda  fi  effettua  per  lo  piò  col 
nettare  la  pelle,  mediante  certe  lavature 
vaporofe,  bagni,  e fregagioni  ; col  re- 
Ialfare  i vafi  cutanei  efubcutaRti  , il  che. 
fi  fa  ottimamente  con  acqua  calda  fpru- 
zata  per  tuit’  il  corpo  , eccetto  falla  te-- 
rta  ; coll’  accrefcere  il  caler  erterno  in- 
torno al  corpo  nudo  , come  col  caldo  d’ . 
un  letto  , d’  un  bagno  di  vapore,  ec. 

La  terza  fi  compie  con  afforbenti  ; 
come  coralli  , occhj  di  granchio  , anti- 
monio diaforetico  , belzuar  , ec.  Vedi, 
ciafcono  fott'  il  fuo  proprio  articolo. 
Corallo  , Bezoa  r , cc. 

Sue  F L E MENTO. 

SU  DORIFICO.  Un  ficurifsimo  age- 
vole, ed  infieme  elìicacifsimo  fudorifico-. 
potrafsi  preparare  nell’  appreffo  guifa. 

» Prenderai  un’oncia  di  Canfora  raf- 
» finaca,  o purificata  : la  perterai  in  un 
» mortajo  di  marmo  infieme  con  due 
» once  di  mandorle  dolci  sbucciate, fino, 
» a tanto  che  la  malfa  venga  ridotta  ad. 
» una  lifeia,  ed  uguali fsi ma  parta.  Que- 
» rta  parta  Ja  potrai,  ridurre  in  pillole, 
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» piccioli  bolide  gli  atnminiftrerai  a 
» proporzione  delle  forze  del  tuo  pa- 
» zieore  , ed  a norma  delle  altre  nccef- 
» farie  mediche  confiderazioni  , dai 
x femplici  tre  grani  alla  mafsima  dofe 
» dei  quaranta.  « 

1 medicamenti  fudorifici  , perfpira- 
tivi  alclsifarmaci  formano  una  parte  ben' 
ampia  delle  comuni  Farmacopee.  Di 
tutto  quello  trafmodamilsimo  numero 
con  infinitamente  maggiore  dicevolez- 
za  , e vantaggio  potrebbono  occupare  il 
luogo  pochilsime  Medicine  (celie  fra  1' 
immenfo  numero  con  proprietà  , ade- 
guatamente , e con  dirittura  : e fra  que- 
ftiunodei  principalifsimi  elTer  dovrebbe 
perpetuamente  la  Canfora  , della  quale 
noi  abbiamo  infinite  prove  accertatifsi- 
me  , e che  ci  ha  fatto  fempremai  toccar 
con  inano  , come  ella  è di  lunga  mano 
fuperiore  al  Bezoar  , alla  Polvere  di 
Guafcogoa  , al  Lapis  Contrayerva,  ed 
altri  tali  moltilsimi.  Veggalì  onnina- 
mente S/taw,  Lezioni  , pag.  227. 

I fudorifici,  s'e‘  vengano  preti  oppor- 
tunamente , ed  in  tempo,  fono  le  Me- 
dicine le  migliori  del  Mondo  per  impe- 
dire i mali , ed  iodilpofizioni  infiam- 
matorie, e febbre  d’ ogni , e di  qualun- 
que fpezie  , e generazione  eXere  fi  vo- 
gliano. Vegganfi  gli  Articoli  Febbab 
ed  Inflamh z torio. 

II  noftro  fapientifsimo  Medico  Dr. 
Pringle  condanna  grandemente  Tufo 
della  Triaca  atnminiflrara  dai  Medici 
imperiti  con  fìffatta  intenzione  fui  ma- 
tivo  , che  colloro  valutano  imptoprifsi- 
mamente  della  Tua  qualità  incalorente. 
Quello  Valentuomo  però  fafsi  ad  olTer- 
vare,  come  ella  viene  ad  clfer  rcnduta 
affai  più  fudorifica  per  mezzo  d’aggiun- 
gere ad  una  dofe  cotaune  dieci  grani  di 
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fale  dicornodi  cervo,  e col  promuovere 
il  fudore  per  mezzo  d’  affai  copiofo  be- 
verone di  fiero  d’aceto.  In  vece  della 
Triaca  per  tanto  due  fcrupoli  di  fale  di 
comodi  cervo  fatollati  con  tre  cucchia- 
iate poco  più  poco  meno  d’aceto  co- 
muoe  potrannofi  con  gran  profitto  far 
prendere  al  paziente  mentre  (la  per  an- 
dare a letto.  Vcg.  Pringle  , Oifervttions 
on  thè  Dijeafei  of  thè  Arnui,  cioè,  Olfef 
vazioni  intorno  alle  Malattie  delle  Ar- 
mate, pag.  131. 

-■  TJ 

SVEGLIA  , Reyeillb  * , una  ba- 
tuta  di  tamburo  in  fui  mattino,  desina- 
ta per  avvertire,  che  (punta  il  giorno  ; 
echei  foldati  fi  levino,  e le  fentinelle 
cefsino  di  gridar  , chi  va  là.  Vedi  Tam- 

BU  RO. 

* La  parola  l Fran\efe  , formata  dal 
rerio  reveiller  , n/regtiare , defiare. 

Sveglia  , propriamente,  è la  fquil- 
la  degli  orivoli , che  fuona  a tempo  de* 
terminato  per  detiare.  Vedi  Orologio. 

Sv  egli  a , fi  prende  anche  per  cculea 
(orca  di  (Irumento  da  tormentare  i rei. 
Vedi  /Equuleus.  — E Sveglia  era 
anche  in  Italia  uno  (Itumento  , che  li 
fonava  col  fiato , e del  quale  s’  è ora  per- 
duto I’  ufo. 

SVELTO , •gilis  , fi  dice  di  cofa  al- 
quanto più  lunga  del  giufio,  ma  noti  sì 
che  fia  (proporzionata  ; ed  è oppodoa 
fof[o  ; e aggiunto  a perfona  vale,  di  mem- 
bra (ciotte,  e di  grandezza  proporzio- 
nata, e poco  aggravato  di  carne.  Vedi 
Tozzo. 

SVENIMENTO, o sfinimento,  una 
fpezie  di  hpothymia  , o fia  (marcimento 
di  (piriti , in  cui  il  paziente  perde  tutta 
la  lua  forza , ed  anche  il  feufo , e 1’  in. 
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tendimento.  Vedi  LtroiHTJtr*,  Ds- 
tiQuio , ec. 

Lo  Svenimento  può  efler  cagionato  da 
qualcofa  che  altera , corrompe  , o d usi  - 
pa  gli  fpiriti  vitali  ; come  , una  lunga 
veglia  , dolori  violenti  , evacuazioni 
grandie  fubitanee-,. vapori  putridi  che 
forgonoda  poterne  nelle  parti  notabili, 
ec. 

SVENTARE.dar  vento  , aptire  una 
botte  di  vino,  farle  uno  fpiraglio.  Ve- 
di Spiraglio. 

Sventare  la  vm  j , dicono  oggi,  i 
Cerufici  al. cavar  fangue.  — E Sven- 
tare .fi  dice  anche  dell’  impedire,  o 
render  vano  1'  effetto  delle  mine  , per 
mezzo  delle  contrammine. 

SVERZA  ìJ'ragmtn  , minima  parti- 
cella  disegno,  Ipicearadal  Tuo  Alilo  ; o 
d'  alt  a materia  divil'a  da  altra  maggior 
porzione  Vedi  Sverzare. 

Sverza  , li  dice  anche  una  forra  di- 
vino bianco  dolce  e piccante.  — — E fi 
prende  anche,  per  una  forti  di  cavolo. 

SVERZARE  , fate  delle  fverze  , ri—  - 
turare  con  isvetze,  Aleggiare/ 

J SVEZIA,  Suteia,  gran  Regno  de’ 
piò  Settentrionali  dell’Europa,  confi- 
nante al  N.-  colla  Lapponia  Danefe  , e 
coll'  Oceano  fetcentrionale  , al  S.  col 
Baltico,  e col  golfo  di  Finlanda,  all'E. 
colla  Mofcovia  , all'  O.  colla  Norvegia. 
Comprende  3 5 o leghe  dal  S.  alN.,  e 
1 4*  dall'E.airO  Reità  divi  fa  in  Svezia 
propria  , Gotlanda,  Nortlanda-,  e Fio- 
landa. La  Svezia  propria  ha  fótte  di  fe  la 
Provincia  d'Uplanda,di  Sudermania,  di 
Nericia,di  Wellraania  , e di  Dalecarlia.  . 
Non  vi  fon  in  tutto  quello  Regno  che  due 
fole  ftagioni  in  tutto  il  corfo  dell'  anno; 
l'inverno  che  dura  9 meli  con  freddo 
eccepivo  , e 1’  diate  il  iettante  cau 
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«ceefsiro  caldo  ; aggiungali- a que 

intemperie  ch’efsendoil  paefe  fparfo  di 
monti , e di  bofehi  , con  laghi  ,e  fiumi, 
che  lo  atttaverfano,  generalmente  riefee 
poco  fertile  , anzi  in  qualche  fua  pana 
Icarfeggia  delle  cole  necelsarie  al  vitto, 
abbondando  in  vece  di  palcoli,  di  minie> 
re  di  metalli  diverti , principalmente  di 
rame.  Gli  Svrzzefi  tono  amantifsimi 


della  caccia,  e pelea  incui  confitte  la 
principal  ricchezza  loro  ; fono  pure 
laburiolifsimi  , robufti  di  corpo, d'indole 
feria,  intrepidi  , f coraggiofi- La  Reli- 
gione che  proiettano  fi  è la  Proiettante 
e vengono  governati  da  ua  Re  , il  cui 
potere  è molto  limitato  da  uu  Senato, 
e dagli  Stati  , che  fi  radunano  fpefso, 
e rifiede  a Stukolm  , capitale  di  tutta 
la  Svezia. 

SUFF1ZIENTE  , e Sufficiènte, 
nella  Teologia  Scolattica Grafia  Suf- 

ficiente, denota  un  ajutood  afsittenza 
che  Dio  dì  all'  uomo,  per  renderlo 
capace  di  operare  e d’  efeguire  il  Tuo 
dovere.  Vedi  Grazia. 

É articolo  di  Fede  , che  la  Graziai 
necefsaria  ; e che  fenza  la  Grazia  noofì 
può  fare  cofa  alcuna,  che  fia  buona  , o 
che  ci  pofsa  in  qualche  modo  mettere  ia 
i fiato,  o nel  diritto  , di  afpirare  alla 
gloria  Celefte  : egli  è parimente  decifo, 
che  Iddio  non  rifiuta  le  necefsarie  afst- 
fteoze(  ed  è dichiarato  , che  1’  uomo, 
foveote,  o non  opera  quand  ei  dovrebbe, 
od  opera  quando  non  dovrebbe. 

Da  quelli  principi  r i quali  fono  ge- 
netalmente  ammetti  da  tutte  le  Sette, 
per  quanto  digerenti  elle  fieno  per  altri 
capi  , ne  fegue  , che  vi  fia  qualche  af- 
fittenza  di  Dio  ; alla  quale  l!  uomo  refi- 
tte i qualcun’ altra, colla  quale  T uomo 
Docopqra;e  colla  quale  auliadimeug 
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•egli  potrebbe  operai  e ; ovvero  qualche 
altra  , con  cui  egli  fa  «naie,  e colia  quale 
egli  potrebbe  far  bene. Quella  li  è quell' 
affi  Ileo  za  , che  Gratta  {ufficiente  t‘  appel- 
la : perc  he  buftevoit  a farti  operare, feb- 
, bene  noi  non  operiamo  con  ella. 
SUFFOCAI  IVO  anno.  Vedi  Far- 

ticolo  Ca't  a hno. 

SUFFOCAZIONE  , Supfccatio, 
cella  Med  icina  , una  privazione  , o lia 
.'Olir  uaione  di  refpiro.  Vedi  Respira.- 

. sione.  ; 

• Nal’ce  \a /affocatone  talvolta  da  una 

• troppo  grande  abbondanza  di  fungo  e, 
gittaca  tur  i polmoni  , o lu  i mufeoii 

.della  laringe  , e la  quale  impedifee  l’ in- 
greifo  dell’  aria  ; come  n è il  cafo  nelle 
fchmanzie  , ne’  catarri  foflf.jcanti , nelle 
feripneamonie  , ec.  V.  Scu  i N anzi  a ,ec. 

i fammi  di  vini  , o birre  forti  tne«- 
tre  Hanno  bollendo,  caufano  1 zfuffoca{io- 
.-ne,  coll’  interrompere  la  circolazione 
del  fangue.  E lo  Hello  fi  può  ofiervare 
.'circa  i fumtni  della  calcina  , con  cui  $* 

• imbiancano  i muri  ; e in  quelli  del  car- 
,'boo  di  legna  , dell’ antimonio,  del  zol- 
*fo,  del  vitriuolo,e  dello  fpirito  di  nitro. 

• La  fuffoca\iont  fott’  acqua  è dovuta  ia 
parte  allo  fiopparfi  il  pafiaggio  dell’aria, 
e in  parte  all’  irru\iooe  dell’  acqua  nel 
petto.  Vedi  Annegarsi. 

In  Francia  fi  fpaccian  coloro,  che  fo- 

• co  pazzifrenecici  e deliranti  , col  {af- 
focarli fra  'due  cufcini  : lo  He  fio  fi  pratica 
talvoltaanche  in  Inghilterra  in  cali  di 
hy drop h obice , ec. 

Su  Pfoca  zionb  dell*  matrice  , o fia 
dell'  utero  , è un  male  afiai  frequente 
‘nelle  donne  , detto  anche  mal  di  madre. 
In  quello  la  paziente  s’immagina  il  va- 
por maligno,  che  forge  dalla  matrice, 
«.ulmeotejpremti  polmoni , e il  dia* 
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frati) ma  , che  ne  impedifee  il  libero  me*' 
co  neccllario  alla  relpirazione. 

La  fua  vera  caufa  è una  convulfione 
de'  irruftoli  delia  laringe  , i quali  rillria- 
gono  la  canna  della  gola,  ed  irnpedifeo- 
no, che  l’aria  non  palli  ne’  polmoni. 
Quindi  è , chele  donne  itteriche  lento- 
no  delle  collazioni  nella  gola,  come  fe 
uno  le  Halle  lirangolaodocon  una  corda. 
Vedi  Isterico. 

} SU F FOLK  , Suffolc'ta  , Provincia 
maritimad’  Inghilterra  nella  Diocefi  di 
Norwich  , limitata  al  N.  e all’ E.  da 
quella  di  NerfuJk  , al  S.  dalla  Contea  d* 
Lirex.all'O.  dalla  Provincia  di  Cam- 
brige.  La  fua  lunghezza  è di  15  leghe 
in  circa  , e la  larghezza  di  8.  Ella  è 
abbondante  di  tutto  il  bifognevole  , ma 
principalmente  di  ottimo  burro,  e for- 
maggio. Sùffolck  ha  tirolodi  Ducato, ed 
ha  per  fua  Capitale  Ipfwick. 

SUFFRAGANEO  , Suffraga- 
-neus  , nel  governo  Ecclefiaflico  , tra 
termine  applicato  ad  un  Vefcovo  , in  ri- 
fpetto  al  fuu  Arcivefcovo,  dal  quale  egli 
dipende  ,edal  quale  fi  fanno  le  appel- 
■laziooi  dall’Oflìciale  del  Vefcovo. Vedi 
•Vescovo. 

In  quello  fenfo  1'  Arcivefcovo  di 
Canmaria,  ( Canterbury]  9in  Inghilterra, 
ha  ventuno  Suffraganti  ; e 1 Arcivefco- 
vo d’  York , quattro. 

Quello  termine  non  fa  mai  fentito 
prima  dell’  ottavo  Secolo.  — Alcuni  lo 
fanno  derivare  dal  dovere,  che  hanno  i 
Vefcovi,  di  ajutare  ed  aftidere  1’  Arci- 
vefcovo; quia  Jrchitpifcopo  Jtiffragcri  b 
ajftflere  tenentur.  Altri  dicono,  che  fia, 
perchè  le  materie  Ecclefiaftiche  vengo- 
no determinate  dai  loro  voti,  ofuffragj; 
& Suffragane i iìcuntur , quia  eotum  fuffrct- 
giis  caufa  Ecclefafiica  Ju  di  con  tur.  Altri 
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ipfltogOM  , «bc  fi  dico  no  Suffragami, 
perchè  , quando  fono  chiamati  dal  Me. 
tropo  titano  ad  uo  Sinodo,  efsi  hanno  un 
diritto  di  fuffragio,o  di  votare  ;o  perché 
non  potevano  elTere  confecrati  feti  za  ii 
di  luifufFragioo  confeafo. 

> Suffkaganbo  fi  prende  anche  per 
un  Chortpifcopo , od  un  V efcovo  aififten- 
te  , o Coadiutore  , il  quale  ha  un  titolo 
in  partibui  infidtliuntf  ed  afólte  ad  un  al- 
tro  nel  di  lui  uficioe  funzioni  , ovvero 
le  fa  egli  Hello  nell’  alfenza  di  quell’  al- 
tro.  Vedi  Chorbfiscopo.  f Coadiu- 
tore ,ec.; 

Quelli  fi  chiamano  altresì  Veficovi 
S affidi  arj.  Vedi  Vescovo*1- 

Per  lo  Statuto  16.  Henr.  Vili,  fi 
permette  ad  ogni  Vefcovo  ed-  Arcive- 
covo  , in  Inghilterra,  di  desinare  uno, 
due,  o tre  Vefcovi  per  fiuffraganeifotto 
di  loro;  le Sedi,o.  Refidenze  de’  quali 
fono  filiate  dallo  ftcfib  Statuto.  Il  Ve- 
rcovo/uff'raganeo  per  la  Diocefi  di  Can-- 
ttrbury  hadaefsere  folamentea  Dovertper 
quella  di  York,  a Nottingam  e Hall  ; per 
Londra  , a Colchefter  ; per  Wincheficr  , a 
Cui Ifibrd  , Southampton , e nell’-  lfola  di 
JVig/it , ec. 

Du  C«nge  ofserva  , che  il  titolo  di 
/uffragaiìeoè  flato  aoche  datoa  que'  Preti 
che  fonofoggetti  alla  vifita  dell*  Arci- 
diacono : C quello  di  fuffraganei  del  Papat 
a’ Vefcovi  di  quelle  tali  Diecefi,  che  fo- 
no immediatamente  ioggette  al  Papa. 

- SUFFRAGIO %Suffragium, una 
Voce  o voto,  che  fi  dà  io  un’  Afsemblea; 
ove  fi  delibera  qualche  sofà  , o dove  fi 
elegge  una  perfona  a qualche  officio  o 
Beneficio.  Vedi  Voto. 

* La  parola  l formata  dal  Latino , fufira-v 
giura  y che  anticamente  lignificava 
danaro  f come  apparì  fet  éalf  ottava 
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Novella  di  Giufitniano  : Ut  judices 
fin  c f ufi  agio  barn  ; e dalla  fefla  No*  > 
velia  : qui.  emerit1  PraeluJatura  per 
fufragium  , Epifcopacu  <3c  ordine 
. Ecciefiaftico  excidat. 

Si  danno  alle  volte  i fufftagi  per  pa- 
rola di  bocca;  e tal  volta  in  ifcritto,co.ue 
in  Elezioni  foggette  a fcrutinio.  Vedi 
Sca uri nio.—  1]  PrefideDte  , o Capo 
dell’  Abemblea  fuoJe  raccogliere  i. 

fuffragj.  • _ 

Sufpragj  de'  Santi  , nella  Chief» 
Romana,  fono  quelle  preghiere  ed  in- 
tercefóoni  , che  i Santi  fanno  a Dio  r in; 
favore  de'  Fedeli.  Vedi  Santo.* 
SUFRRUTEX  , ar  buffo  di  fiotto'  prel* 
fo  i Botanici  ;un  nome  dato  alla  parte, 
pihbafsa  delle  piante  bofeofe  e perenni;L 
le  quali  non  mandano  foglie  alcune  dal- 
-la  lorradice  ,e  cominciano  a ramificare 
dal  fondo  llefso  del  furto,  a gambo. Tili 
fono  lo  fpigo  , la  ruta , la  f«Ma  , ec.  V. 
Pianta-,  Albero,  ec.  ' ’ 

SUFFUMICAZIONE  * , Suetu* 

migatio  , nella  Medicina  , on  termine, 
applicato  a tutti  que’  ritnedj , che  fi  rì- 
cevon  nel  corpo  in  forma  di  fiumi,  eroi 
difammèa,di  vapore ^ o di  profumo.. 
Vedi  Fumo  j Vapore  , ec. 

* La  parola  i formata  dal  Latino  .j  fuhy. 
/otto,  e fumus,  fumo.  - 
Le  fuffumica(ioni  fono  com porte  di 
diverfe  materie , fecondo  la  natura  del 
male.  Vedi  Suffumigio.  — Sono  de»: 
ftinate  ad  addolcire  gli  umori  acuti  * 
fierofi  ^provocare  o fermate  iJ-còtfo 
de' me  (Irai , a promovere  la  fiorì  vaitene . 
in  mali  venerei , ec. 

SUFFUMIGIO  , Sufeptus  , nella 
Medicina  , una  polvere  alquanto  grofsà, 
preparata  di  piante  odorifere  , goxntnek: 
ec.  la  quale  , gittata  fopra  i sathoai^ 
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manda  vapori , o fumi , che  fi  ricevono 
coll’  odorato.  Vedi  Fumicazione  e 
Suffumicazione. 

SUFFUSIONE  , Suffosio,  nella 
l^«d;cina  , un'  inondazione  o trabocca- 
mento di  qualche  umore  , cheti  inoltra 
nella  pelle;  particolarmente  quella  del 
fangueo  delia  bile.  V Sang  UB,BiLB,ec. 

Quel  rodine  , che  Tuoi  nafeere  da 
vergogna  , non  è che  una  fujfapone  di 
fangue,  la  quale  nelle  guance  apparilce. 
.Vedi  Arrossire. 

L’ itterizia  4 naa /ufFufionc  di  bile  per 
enti'  il  corpo.  Vedi  Itterizia. 

Suffusions  , diceti  anche  una  pic- 
chila membrana  , o peli ic ina  , che  fi 
forma  nell'  umor  acqueo  dell'occhio, 
davanti  la  pupilla;  detta  parimente, -re-; 
t tratta.  Vedi  Hypochyma  , e Cata- 

HATTA. 

^ SUGELMESE  , o Sbgelmese, 
Provincia  d’  Africa  nella  Barberia  , nel 
fiiledulgerid  , confina  al  N.  colla  Pro- 
vincia di  Dara  , all'  E-  con  quella  di 
Betel , al  S.  col  Regno  di  TafiJet  , e al 
14.  coll'  Atlante.  Ha  piò  di  40  leghe  di 
lunghezza.  La  capitale  n’  è Sugelmefe, 
eh' è limata  io  una  pianura,  vicino  a un 
fiume  , ed  ha  pià  forti,  long.  1 6.  ^ . la- 
titaci. 50. 

SUGGERIRE  , mettere  io  confide- 
itazione , proporre.  Quiodi, 
i SUGGER ITOR  E , o foffiatore^  ter- 
mine di  Teatro  , nel  Dramma  ; detto 
dagl'-  inglefi , prompttr  , e da'  Franzefi, 
fmHfitar  ; ed  è un’  Uficiale  , che  da  die- 
tro lefceue  , e il  cui  oficio  fi  è di  otler- 
vare  attentamente  gli  Attori , che  fui 
Teatro,  recitano  , per  faggtrìr  loro  , e 
fpllecicarli , quando  dao  fofpefi  o fi  fer- 
mano , per  correggerli  quando  fallano, 
fx.  celle  lor  parti.  ■ ■ . 
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Gli  Ioglefi  chiamano  ette  , ut  avvile^ 
cenno  , od  avvertimento,  che  il  fuggeri- 
lori  dì  agli  Attori  io  fui  Teatro  , di 
cofa  han  da  dire  , o quando  hanno  a 
parlare. 

SUGGESTIONE  , (limolo  f tenta- 
zione, intimazione, Suggestio  ; 1'  atto 
di  fuggerire  , o fomminidrare  ad  un  al- 
tro un  pontiere  , od  un  dilegno  , ovvero 
di  infinuar  quedo  artificiofameote  nella 
di  lui  meote. 

Nella  Legge  di  Francia , dicefi  , che 
un  tedamento  è fatto  per  fuggiti u, 
quando  è fatto  per  forprefa  , e contro  1' 
intenzione  del  tedatore. 

Se  fi  prova  la  fuggtfliont,  il  tedamea- 
to  divieti  nullo.  Noo  fi  può  ammettete 
alcun  articolo  di  J uggejthne  contro  ua 
tedauiento  fcritto  di  maao  propria  dei 
tedatore , la  quale  non  -è  mai  fofperta. 
Vedi  Testamento. 

SUGGETTO  , o Suddito  , Sub- 
io  itu  s , una  perfona  fotto  la  regola  e ’i 
dominio  d‘  uno  Stato  o Principe  Sovra- 
no. Vedi  Governo,  ec. 

De'  Sudditi , alcuni  fono  tali  per  oa- 
feita  , altri  per  atti  di  naturalii{0{iont.V  . 
Nativo  , Alieno  , Denizen  , Natu- 
ralizzazione , ec. 

Anticamente  i Signori{  lordi  ) chia- 
mavano abufivamence  , Sudditi  coloro, 
che  da  efli  teceano  terre  0 mercedi,  o 
doveano  loro  qualche  omaggio.  Vedi 
Vassallo. 

Sue  GETTO  , OSCBJETTO  SvjE- 
ctu  h , fi  ufaper  la  materia  d’«n'  arte,  o 
d’  onafeieoza  ; o perciò  , che  qued* 
confiderà  , o su  coi  quella  da  impiega- 
ta  Cosi  il  corpo  umano  è il  fuggetto 

della  Medicina.  Vedi  Oggetto. 

1 In  quedo  fenfo,  gli  Anotomici  chia- 
mano lor  foggeito  il  corpo  t che  0010- 
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Aizzano,  e (opra  il  quale  fanno  le  I or 
letture  . Vedi  Corpo,  ec. 

Il  fuggetto  della  Logica  è il  peofare, 
o ragionare  : ma  più  particolarmente  in 
«n  fillogismo  , uno  de’  termini  d’  una 
propofizione  fi  chiama  il  fuggetto,  e 1’ 
altro  r attributo  . Vedi  Proposizione, 
Attrie u to  , ec. 

Nella  Poelia,  il  J abbietto  èia  materia 
di  cui  li  tratta , 1’  avvenimento  raccon- 
tato , o melTo  invida,  c di  ornamenti 
arricchito . 

Soggetto  denota  parimente  la  fo- 
danza  o materia  , cui  è aggiunto  un  ac- 
cidente . Vedi  Accidente  . 

E’  mafTima  , che  due  contrari  non 
polfoao  mai  i'ulli  fiere  nello  dello  fug- 
gito . 

SUGHERO  , in  Irglefe , cork , la 
corteccia  d’ un  albero  dello  fteflo  nome, 
che  molto  fi  raflomiglia  all’  olmo  .Ve- 
di  Corteccia  , e Soveko. 

Le  di  lui  foglie  l'oro  verdi  al  di  fo- 
pra,  e bianche  al  di  folto;  ed  il  fuo  frut- 
to una  vera  ghianda  , la  quale  nutrifce 
afsai  p;ù  che  quella  della  quercia  . Si 
trova  in  gran  copia  in  Ispagna,  Italia  , 
Francia$  ec. 

Per  levarne  via  la  coreccia,  fanno  un’ 
incifione  dalla  cima  fin  al  fondo  dell’ 
albero  , e ad  ogni  eftremità  un’  altra 
tutt’  ai  1’  intorno  dell'  albero  , perpen- 
dicolare alla  prima  . Quar.d’  è ftaccara  , 
e fpogliatone  l’ albero,  il  quale  per  que- 
do  non  muore  , fi  ammonticchia  la  cor- 
teccia io  uno  dagno  o fufso,  ov’  ella  fi 
carica  di  pietre  pelanti  per  appianarla  , 
c ridurla  in  tavole  : quindi  poi  la  levano, 
per  farla  feccare  ; e quand’è  badevol- 
mente  afeiutta,  Sa  mettono  in  balle  per 
trafportarla  ove  occorre.  — — Se  non  fi 
ufa attenzione  per  ifpogliame  l’albero 
Chamb,  Tom.  XIX. 
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a <cmpof  la  corteccia  fi  fpacca  e fi  feor- 
za  da  sè  ; venendo  fpinta  suda  un’altra 
corteccia  , che  le  fi  forma  di  fotto  • 
Tanto  la  corteccia  , quanto  la  ghian- 
da del  fu ghtro , fono  di  qualche  ufo  nel- 
la  Medicina;  efsendo  ameoduc  riputa- 
te aftr ingenti, dopo  d’ efser  brucciatee 
polverizzate  , allorché  fi  adoperano  e- 
dernamente  , ma  il  prhcipal  impiego 
della  prima,  fi  è di  metterla  nelle  fcar- 
pe  , nelle  pianelle  , ec.  e di  turare  con 
elsa  i fiafehi  . — Gli  Spagouoli  1’  ab- 
bracciano per  farne  quella  leggier  for- 
ca di  nero  9 che  fi  chiama  ner » di  Spagna g 
e che  i Pittori  adoperano . Vedi  Nero. 

SUGNA  ? Axungia  * , una  fpezie 
di  grasso  , il  più  duro , ed  il  più  fecco 
d'ogni  altro, nei  corpi  degli  animali  :e 
tale  fi  dice  per  Io  più  il  grafso  di  poro» 
e ferve  per  medicine^  o per  unger  cuofa 
e limili  materie  . Vedi  Grasso. 

* Si  /appone  che  la  parola  latina  fi*, 
formata , ab  axe  rotarutn  qux.BDguncur* 
dall'  unto  delle  ruote  . , 

1 Latini  didinguono  il  grafso  tn piu- 
guedo , e adeps  ofcvum  ; il  qual  altimo  g 
quand’  è vecchio  , fi  chiama  particolar- 
mente axungia  , o /ugna  : ma  molti  de* 
moderni  Scrittori  Ioglefi  li  confondono* 
Vedi  Pingue bine  e Adeps  . 

I Medici  fanno  ufo  della / ugna  d’ oca*' 
di  cane  } di  vipera  , e d'  alcune  altre  , 
fpezialmentc  di  quella  d’  uomo,  la  qua- 
le fi  reputa  di  fervizio  draordinario  pe» 
tirare  e maturare  i rumori,  ec.  Vedi 
Attraente.  Vedi  anche  Vipera, ee. 

Su  g n A ( axangia  ) di  vetro  , detta  an- 
che fitte  ,c  fate  di  vetro  , è unafehiuma 
tolta  dalla  cima  della  materiadel  vetro, 
prima  eh’  ella  redi  vetrificata.  Vedi 
Vetro  . . 

SUGO  , in  Inglefe  , juice  t unj  foj 
D 
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flanza  liquida,  che  fa  parte  della  com- 
pofiziou  delle  piante  ; efsmdo  difFufa 
jfra  catte  le  patti  folide,  e fervendo  per 
lor  nutrimento,  e a farle  crefcere  . Ve- 
di Pianta  . 

Wfugo,  ofucchio,  è alle  piante  ciò, 
eh’  è il  fangue  agli  animali.  Vedi  Suc- 
co e Sangue . 

Vi  fono  dt' fughi  di  diverfe  forte  , ac* 
guof  , vinofi  , tliojì , gomnoji  , ttjinoji  , e 
htuminofi  ; e di  tute'  i g u (li  , c colori. 
.Vedi  Gomma  , R esina  , olio.  ec. 

11  Dr.  Lìfttr  o (ferva  , che  la  maggior 
parte  de'  fughi  di  piante  li  coagulano  ; 
lantoquelli  , che  fon  tratti  dalle  ferite 
d’  una  pianta  , quanto  quegli  che  fpcn- 
taneamente  ne  fudano  e flillano;  e che 
•gli  ha  fatto  de’ pezzi  quagliati,  o for- 
me diyùyftrd’nn  gran  numero  di  piante: 
«gli  agiugne, che  ficcome  i fughi  di  pian- 
te paiono  comporti  e mirti  di  liquor  i di 
diverfe  fpezie  ; egli  è probabile , che  fe 
per  efempio,  la  parte  quagliata  in  cacio 
i narcotica,  non  fia  tale  il  fiero  ; o che 
l’una  porta  edere  un  medicamento  dan- 
■ofo  , e l’altra  un  buono cd  utile  . 

Sugo,  fi  applica  parimente  a varj  , 
•d  anche  a tutti  i fluidi  cd  umori  d’  un 
corpo  animale  . Vedi  Fluido  , Umo- 
II , e Corpo  . 

c Sugo  mrvofo , é un  liquore  , il  quale 
fecondo  alcuni  Fifici  , fi  trova  oe’  canali 
de' nervi , oni’ egli  prende  il  Tuo  nome. 
C li  fon  , wharton^  e viitlis  fono  flati  i pri- 
mi a far  menzione  del  fugo  ner.efo',  erti 
io  prendono  per  una  fpezie  di  veicolo 
per  gli  fpiriti  animali,  che  ferva  ad  im- 
pedire che  quelli  non  fi  dilfpino  troppo 
inf retta;  e credono  , eh’ ci  ferva  altresì 
» «utrire  le  parti  del  corpo  : ma  graa 
parte  de'Fifici  moderni  nega  l’efirtenza 
di  quefto/ugo.  Vedi  Nervo,  Spirito. 
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Suso  pancreatico,  è un  liqbore  che  lì 
fepara  nelle  glandule  del  pancrtos  . Vedi 
Pencreas  e Pancreatico. 

Sugo  , applicali  anche  a' vapori,  ed 
umiditadi  rarchiufe  nella  terra. 

Cosi  il  criliallo  diceli  formato  d'  uo 
fugo  lapidifico  ; e t metalli  generati  da 
vapori  e fughi  condeniati  nella  terra. 
Vedi  Cristallo  , Pietra  , Metal- 
lo, ec. 

Sugo  nella  Cucina  , ec.  in  fenfo  del- 
la voce  Irglefe  Crsvy , il  fuoco  dellacar- 
ne  , o del  pefee  , che  dall'  una  , e dall’ 
altro  fi  eftrae  per  cozione  , thJfa{iont , 
fregagione,  o fimiii  . Vedi  Suco  qui 

fepra . 

il  procurar  tali  fughi  è parte  di  non 
poca  importanza  , in  un  Cuoco,  poiché 
quelli  fi  richieggono  ad  efaltare  e rUs- 
vare  il  gufto  cd  il  fapore  di  moltillime 
vivande.  Vi  fono  diverfi  metodi  pel/ìr- 
go  di  tnan\o  ; uno  de’  più  corti , e da' 
più  femplici , fi  è di  tagliare  in  fette  u- 
na  libbra  o due  di  carne  magra  ; batter- 
le bene, friggerle  finche  diventin  brune 
e poi  aggiungervi  una  foglietta  di  bro- 
do forte,  ed  una  cipolla;  facendo  un 
poco  bollir:  il  tutto,  e pofeia  fperimen- 
dolo  (scolandolo  per  farne  ufo  . 

Per  fare  fugo  di  carne  di  cefi  alo,  ar- 
roftifeono  una  cofeiao  fpalla  di  cartrato 
un  po'più  della  metà,  la  tagliano  con  un 
coltello  , ne  fpremono  il  fugo  con  un 
torcolo  , poi  temano  a bagnare  la  carne 
con  brodo,  eia  premono  una  feconda 
volta  : aggiungendovi  un  po’  di-  fate  , (i 
ripone  per  farne  ufo  . 

Wfugo  di  vitello  fi  ha  per  lo  più  cel 
tagliane  de’  pezzi  della  tfnfciatura , 
batterli,  c rtufarli  con  fettine  di  cipol- 
le , di  carote , edi  partioache  ; ed  in  fi- 
ne aggiungnervi  del  brodo  forte,  del 
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prezzemolo , ec.  ftufandoli  di  nuovo , e 
colandoli  per  farne  ufo  . 

Per  fare  f*°o  di  ptjct , -fi  tagli»  per 
lungo  de'  carpioni  e delle  tinche  , e fi 
flufanocon  buttiro,  cipolle,  carote,  ec. 
finche  j'  abbrunino,  poi  vi  fi  mette  den- 
tro un  po' di  fior  di  farina,  e fi  Aula  il 
tutto  finché  s'  abbruni  . Finalmente  vi 
si  fpreme  dentro  qualche  brodo  di  pe- 
fce  , che  si  fa  patfar  per  un  panno,  e si 
fta^iona  il  tutto  con  Tale  , limone,  ga- 
rofani , ed  etbe  faporite. 


SerriaMtNxo, 

SUGO  . Sughi  delle  Piante.  Mol- 
tilTimi  Sughi  di  vegetabili  si  coagulano 
allorché  trovansi  efpolti  all'  aria  viva  , 
siarsi  quelli  quei  tali  fughi  , che  ven- 
gon  fatti  fgorgar  fuori  per  via  di  feri- 
te , ed  incilìoni  nelle  piante  mcdefime 
fatte  , fiansi  eziandio  quei  fughi,  che 
effe  piante  mandan  fuori  di  per  sé  na- 
turalmente : tuttoché  ciò,  che  diccsi 
fgorgar  fuori  delle  piante  naturalmente 
e di  per  si  sia,  generalmente  parlando, 
il  mero  effetto  d’  una  ferita  in  elfi  pian- 
ta originata  da  una  fpezie  di  caccio , o 
di  alcun' altra  interna  cagione, 

1 fiori  del  erba  S.  Giovanni  , e le  fo- 
glie delia  Rotella  , o sia  rugiada  del 
Sole,  lunicv's  , come  denominarla  gl’ 
Inglesi  delle  vefeit  he  , e vene  di  color 
porporino  , e delle  grolfc  gocciole  d’ 
un  chiarifsimo  fluido  , tuttoché  non 
fembri  certo,  che  quelli  sieno  fughi 
coagulati  . Quelle  picciole  foglioline 
verdi  , che  formano  la  coppa , o Ila  ca- 
lice del  fiore  della  comune  ErbaS.  Gio. 
vanni , o fiaTutfano  diritto, od  eretto  , 
fon  tutte  circondate  di  vsfcichcttt  di 
CAamk.  Tom.  XI?. 
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color  porporino,  eie  ponte,  o cime 
delle  foglie  hanno  fimigliantemente 
ciafcheduna  d'  elfe  due  , o tre  fimi- 
glianti  vefcichette,  o bernoccoletti , » 
quali  tutti  contengono  un  fugo  di  co- 
lor di  porpora  : e ciò  non  ollante  il 
gambo  , o Itelo  di  quella  medefirna  pilo- 
ta , venendo  tagliato,  ed  e fami  nato  col- 
la ellrema  accuratezza  , ed  intenfione, 
non  mollra , né  all’  occhio  nudo  , nè 
tampoco  all'occhio  medtfimo  armato  di 
microfcopio  il  menoiniffimo  vaio  , che 
contenga  un  fimigliante  fluido  ptepori- 
no  . Quindi  non  può  fembrare  improba- 
bile , che  ciò  , che  viene  così  trovato 
nelle  picciole  vefcichette,  o bernoco- 
letti  , fia  una  materia  feparata  a forza  di 
folo,  e femplice  coagulamento  dal  ri- 
manente del  fugo  del  fiore  . Veggaofene 
onninamente  le  noftre  Tranf.  Filofof. 
folto  il  rum.  124.  pag.  ]66. 

Nella  comune  erba  San  Giovanni  le 
affilature  , o contorni  di  tutte  le  foglie 
del  6ore  di  quella  Pianta  fono  circonda- 
te da  quelli  medefimi  bernocoletti , o 
vefcichette  porporine;ed  il  gambo,o  Re- 
to , tuttoché  fia  rotondo , ha  un  doppio 
ccntorno  , od  affinatura  , vale»  dire, li- 
na per  ciafchodun  laro,  e le  vefcichette 
o borfettine  veggionvifi  di  pari  alzare , e 
venir  furti  fopra  quelle  alfilature  dello 
lido.  La  coppa,  o calice  del  fiore  ha 
parecchie  venature  porporine  , forami- 
niflranti  un  fugo  di  color  porporino  ; e 
le  foglie  del  fiore  di  quella  medefirna 
pianta  hanno  fimigliantemente  alcune 
filfatte  vene  , c perfino  gli  apici  cutci 
contengono  una  materia  di  color  porpo- 
rino . 

Nell'  Elba  San  Giovanni  dal  gambo, 
o Itelo  riquadrato,  appellata  piò  comu- 
nemente Erba  S.  Pietro , le  affilature , o 
D a 
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contorni  di  tutte  le  foglie  , dalla  vetta, 
• cima  al  fondo  del  picciolo  , o gambo, 
trovanti  circondate  di  quelli  filari, f d or. 
dini  di  faccbettini  di  color  porporino, 
egli  apici  del  Bore  fono  fimigliantcmen. 
te  altretante  borfettine  di  color  di  por- 
pora : ma  la  coppa  , o calice , c le  foglie 
del  Bore  in  quella  l'pezie  non  hanno , 
che  pochillìme  venature  porporine. 

Molla  Pianca  appellata  dagli  Autori: 
Hyptrìcum  pulchrum  tr,:gi , o fia  1’  elegan- 
ti firmaci  ba  Sao  Giovanni  diritta,  o por- 
taotefi  all’  insù  , le  foglie  , ed  i gambi 
non  hanno  vefcichette  porporine,  ma 
polTeggonle  foltanto  la  ceppa  , o calice 
del  fiore  medejimo  . Quelli  foli  , e fem  - 
plici  fughi  fono  ciò  che  compartifcc  il 
color  rólTo  all’  olio  dell’  erba  San  Giovan- 
ni, che  conferva!!  nelle  botteghe  degli 
Speziali  . Ed  èfommamente  meritevole 
di  rigoroliflimo  efame  , e ricerca  il  farli 
ariotracciare  ciò , che  quelle  realmente 
fieno  , e per  qual  i mezzi  vengano  ad  cf- 
£er  prodotte- . 

Diverfe  parti  della  Pianta  medelima 
fptnminiflrano  fughi  differenti  . Le 
tene  medelìme  nella  loro  carriera  , o 
Caffo  per  le  varie  parti  della  Pianta  fom- 
roiniltrano  dei  fughi  d’  apparenza  diffe- 
rentifsima.  Cosi  il  fugo  lattiginofo  nel- 
la radice  della  paflinaca  bovina  , è d'  un 
colore  di  zolfo,  ma  nel  gambo  per  lo 
contrario,  il  fugo  medefimo  c bianco  . 

Fra  quei  fughi  de’  vegetabili,  che  fo- 
»o  tegnenti,  e vifeofi  , e intieramente  fi 
coagulano  , ve  ne  fono  alcuni , che  con 
Ufi  fiero  fi  rompono  , e fi  diradano  . La 
l^cuga  grande  falvatica  avente  odore  d’ 
oppio  fomminillra  copia  la  più  abbon- 
devole di  un  fogo  lattiginofo  di  qualfi- 
vtoglia  altra  pianta  conofciuta  nella  no- 
&ta  Inghilterra  . Allorché  il  fuo  gambo. 
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vie«  ferito  con  un  coltello,  il  fugo  fgor; 
gane  fuori  ìd  forma  di  un  latte  ben  gtof- 
fo,  ed  é bianchifsimo , e vifeofo;  mt 
fe  quelli  intacchi  , incifioni  , o ferite 
vengan  fatte  ncllapunra  , o vetta  d'elTa 
gambo, il  fugo/.hefgurga  fucti  di  quelli 
cima  , è tinto  di  un’  ambra  porporina, 
non  altramente  che  fopra  una  quantità 
di  latte  rapprefo,  o crema  foffervi  Hate 
fpruzzate  alquante  gocciole  di  vino  rof- 
fo;  cd  ha  eziandio  alcune  vene  . Alcun 
picciolo  trano  di  tempo  dopo , che  que- 
llo fugo  delle  punte  dei  gam  bi  di  que- 
lla pianta  è ufeito  fuori  , vafsi  facendo 
aliai  più  porporino  , e vicmaggiurcien- 
tes'  infpefsifce,  e fi  fifa  ; ed  ultima- 
menrela  patte  più  fida  del  fugo  roede- 
fitno  fi  fepara  , ed  il  fiero  fonile  va  ibf- 
pendendoli  fopra  la  medelima  nella  fa- 
perficie  . Quivi  il  fugo  di  queflapiawa 
affomigliafi  cfattifsimamcnte  , ed  a ca- 
pello al  fangue  degli  animali , i! quale 
tuttoché  fia  un  femplice  fluido  , allor- 
ché vienfene  fuori  d*  vafl  fanguiferi, 
ciò  non  ollante  incontanente  fcparali  i» 
una  fiffa  focaccia,  ed  in  un  fluido  lottile, 
o fia  fiero . 

II  fiero,  o sia  la  porzione  fiottile  di 
quella  materia  feparata,  viene  ad  edere 
agevolifsimamente  fpremuto  fuori  dal 
fugo  ,o  fpezic  di  latte  rapprefo,  collo 
llringerlo  infra  le  dita  ,ed  allora  il  me- 
desimo latt-e  rapprefo  diverrà  bianco, 
e ponendolo  nell'acqua  , e come  lavan- 
dolo farafsi  fomigliaiitifsimo  a cenci , o 
[tracci  di  tela  di  lino  lacerata  . Il  siero 
porporino  , avegnachè  in  quella  fola 
parte  trovisi  flanziato  tutto  il  colore; 
incontanente  si  fecca  , e fafsi  una  foca- 
cene  del  colore  medesimo  , e colle  di- 
ta ,può  effere  fminuzolato  , e (tritolato 
in  una  porporina  polvere  . 
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fitto  feccare  il  latte  f o fpezie  di  latte 
bianco  rapprefo  , ed  elfendo  confetvato 
per  alcun  tratto  di  tempo  , divien  duro 
e ftritoldbile  . Nel  romperli,  elfendo 
fragililfimo,  viene  a molltar  nella  rottu- 
ra una  fuperficie  ludra,  e fplendente 
fomigliantiffima  a quella  d'  una  retina, 
ed  è infiammabile,  avvegnaché  prenda 
/uoco  accodandolo  ad  un’  accefc  candela, 
ed  ardendo  tutto,  e dileguandoli  io  una 
vivacillima , e gagliarda  Gamma.  La 
tnedefima  porzione  filfa.  di  quella  mate- 
ria venendo  tenuta  fofpefa  l’opra  un  mez- 
zano calor  di  fuoco,  andrà  mandando 
fuori , cd  andrà  disfacendoli  in  lunghe 
fila  , e fi  fquaglierà  non  altramente  che 
lacera.  Vegganfeoe  le  noftre  Tranf. 
Filofof.  n.  ii\. 

La focacccrtadi  color  porporino  for- 
mata dal  fiero  di  quedo  mcdeliroo  fugo 
è totalmente,  e per  intiero  differente,  e 
tutt’  altra  da  quella  parte  pur  ora  dc- 
fcritta  , e quando  vien  renata  fofpefa  fo- 
pra  una  candela  appena  alza  la  menomif- 
lima  fiammella  , ma  s abbruggia  a fegno 
di  divenirne  un  negro  catbone  . Tutta 
ia  virtù  della  pianta  fembra  fimiglìante- 
rocnteche  confida , e trovili  danziatain 
queda  patte  fottilc  del  fugo  della  me- 
defima  , avvegnaché  il  coagulo  ,o  Ila 
fpezie  di  latte  rapprefo  , tuttoché  all’ 
occhio  comparifca  fomigliantidimo  alla 
cera,  o ad  una  relina,  non  ha  ombra  me- 
nomillima  di.  Sapore,  dove  per  lo  con- 
trario la  focaccctta  di  color  porporino 
formata,  e fatta  del  fiero,  è io  grado  c- 
flremo  amara,  e d'  un  Sapere  alquanto 
fomigliante  a quello  dell'oppio  . 

Egli  è benissimo  pofsibile  , che  l’ ar- 
tifizio delle  api  confida  in  grandissima 
parte  nel  Separare  nella  maniera  divirata 
le  porzioni , o parti  , fide , e follili  dei 
Càdmi,  Tom.  XIX. 


fughi  delle  particolari  refpettive  piante, 
i coaguli,  o fida  porzione  dei  quali  fughi 
effondo  col  loia  , ed  infipidifsima,  può 
fervire  alle  medesime  per  la  cera , o co- 
me cera  , e la  porzione , o parte  fonile 
può  formarne  il  loro  miele  . L'  erba  per  ' 
la  gola,  il  Titimalo,  ed  altre  piante 
parecchie  piene  pinze  d'  un  fugo  latti» 
ginofo  , fono  di  quella  fpezie  , ed  il  fu- 
go loro  medesimo  , quando  ne  viene 
fpremuto  fuori  , fcparasi  in  coagulo,  e 
parte  rapprefa  , ed  io  siero  , o fpezie  di 
siero  . Ma  queda,  tuttoché  ella  sia  una 
legge  comune  della  Natura  , ella  non  è 
però  di  verun  conto  uriiverfal:  : eoa* 
ciòsiache  abbianvi  moltissime  piante, 
le  quali  fomminidrano  simigliami  fu* 
ghi  lattiginos'  , i quali  non  Separatili  nè 
poco  , ne  punto  , nè  romponsi  in  coagu< 

10  , o parte  rapprefa  , ed  iu  siero,  o 
patte  fluida,  e fonile  , ma  bensì  vengo* 
no  a coagularsi  ture’ insieme  in  una,e<i 
in  una  medesima  malfa  Semplicissima . 

11  Sugo  bianco  del  SnncAus  Jegli  Autori 

non  si  Separa,  ma  si  Secca  , e formasi  in 
una  focaccia  uniforme  . Il  papavero  sii— 
vedre  comune  rolfo  Sgorga  fuori  libera- 
mente un  fugo  bianco  lattiginoso  , e 1« 
telleo  cullodie  dei  temilo  tramandar» 
fuori  niente  meno  , che  le  altre  parti 
tutte  della  pianta  medefima  , eziandio 
dopo  , che  il  fiore  ne  è caduto  . Quedo 
liquore  venendo  ricevuto  entto  un  nic* 
duo  , un  gufeio  , od  in  altro  vafellino  , ' 
immediatamente  , e Sul  fatto  cangia  il 
fuo  color  bianco  in  un  color  giallo  cari* 
co  , e fi  fecca  in  una  foccacecta  , che 
fembra  refinofa  , ed  oleofa  , ma  dal  me*’ 
defimo  fogo  non  fi  fepara  fiero  , o fia 
parte  fluida  , e fintile  . • 

Dalle  cSperieuze  fatte  Sopra  la  latru? 
ga  oppio  qui  Sopra  mentovata,  fembra, 

D ì 
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che qoefti  liquori  lauiginofì  fieno  d’  una 
fpezie  mefcolata  e tompufli  di  fluidi 
differenti  , non  dilaniente  di  qualità  va- 
rie , ma  eziandio  di  quailtadi  per  av- 
ventura conrrarie  ; di  medo  che  fe  la 
parte  rapprefa  , o coagulo  fìa  femplice  , 
•d  innocente  , il  iiero  , o parte  fluida ef- 
fer  può  una  potentiffima  medicina  , e 
cesi  del  rimanente  . Ma  in  quelli  tali 
fughi , i quali  non  romponi?  , nè  si  fe- 
parano,  noi  veoghiamo  forzati  a pren- 
dere il  tutto  insieme  ; qualora  etfer  non 
poffa rinvenuta  alcuna  (tracia  di  feparar- 
gli  e difgiungerli  a forza  d' arte  . Perav* 
ventura  il  collocarg'i  entro  de  vafellini 
dileg  no, ed  india  un  certo  dato  tempo 
1’  aggiungervi  del  fugo  recente  potreb- 
be ottener  l’ intento  : ed  è pofsihililsi- 
■qo  simigliantcmence  , che  pofsa  arri- 
vare a produrre  l’effetto  medesimo  1’ 
aggiungervi  una  picciola  porziot. cella 
di  caglio  di  vitella  . 

Il  Tragapacon  , osia  barba  di  capra, 
quando  vien  ferita,  gronda  dalla  mede- 
sima un  fago  lattiginofo  . Quefto  è da 
principio  bianco  # ma  diviene  immedia- 
samenre  giallo  , e dopo  di  ciò  fafsi  via 
via  roffo , e collo  Ilare  il  roffo  va  facen- 
dosi fempre  piò  carico  ; sicché  alla  per- 
one diviene  d*  un  color  roffo  cosi  carico, 
che  inclina  all'ofcuro.  Quello  non  si  fe- 
para, ma  feccasi  succo  insieme,  e formasi 
io  ona  fola  fero  pi  ici fisima  focaccia  , ed  è 
©leofo  , eresinolo,  ma  insipiJifsimo  , 
affaggiandolo»  La  pianta  appellata  Smi- 
kce  maggiore,  o Smiiace  grande , man- 
da fuoti  simigliantemente  un  fugo  can- 
dido ; e foraminidrano  quello  liquore 
»on  meno  i fiori  di  ona  tal  pianta  ma  le 
flette  foglie  della  medesima  , ed  i fuoi 
gambi  eziandio  . £’  quello  liquore  di  un 
iapore  acuto,  e siccome  molili* noe  deb 
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h piante  catartiche  , o purgative  fi otm 
di  quella  Claffe , c«.  si  ella  farebbe  cof© 
ben  degna  d*  ettere  Ipcrimentata,  fe  que- 
fto latte  , o fpezie  di  latte  sia  d’ indole 
catartica  ,o  purgativa  . 

Siffatti  laghi,  ugualmente  , che  1*  u- 
oiverlalità  degli  altri , che  fgorgano  li- 
beramente dalle  piante  , fonq  bianchi 
non  altramente  che  il  latte  , ma  ve  ne 
hanno  alcuni  d’  altri  colori . il  fogo- 
delia  Celandina  grande  è di  un  finissi- 
mo color  giallo.  Sgorga  quello  dalle 
pianta  nella  fpettezza  , o cocsillen/a  di 
crema  ; ed  incontanente  si  fecca  , e for- 
masi in  una  dura  focaccetta  , lenza  che 
dal  medcfimo  fcparid  nemmeno  una  fili- 
la di  fiero  , o pane  fonile  fluida  ..  Un* 
altro  fugo  limitliantemer.te  giallo  vierci 
foiv.mtriHtrato  dai.  vali  dei  Temi  della 
Centautca gialla  là  nel  mefe  di  luglio, 
allorché  i lenii  trovanlì  nella  lor  piena,, 
e perfetta  crefcita  . Quello  liquore  è d‘ 
un  color  giallo  fummamente  lino,  ed  in 
eflremo  vilcolo  . Incontanente  , e fui 
fatto  indurarli  in  una  uniforme  focaccet» 
ta,  nè  feparafi  dal  rr.edelìmo  dilla  fero- 
fa,  c fluida  ; attaccasi  alle  dita  non  al- 
tramente che  la  delia  pania  , cd  è dei- 
colore  dell' ambra  pallida  , e eon- diver- 
rà giammai  più  duro  della  cera  morbida 
e fpira  uo  foavifsimo  odore  . L’  Ange- 
lica grande  ci  fomminidra  di  pari  uq 
liquore  giallognolo  in  ettcndo  ferita,  od 
incifa  ; e quello  fugo  non  indurasi  uè 
poco  , nè  punto,  ma  fe  venga  conferva, 
to  per  per  parecchi  anni  , continuerà  a. 
conferva^  molle,  e vifcofb,  d:denden- 
dosi  io  lunghe  fila-  non  altramente  eh© 
la  cera  , o la  resina  mezzo  fquagliara  . 

Un  altra  fpezie  di  fughi  differeotif- 
fimi  , e tutt’  altri  dai  dividiti  finora,, 
fono  quelli  di  no  indole,  e natura  geo* 
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IBofa  : alcuni  di  quelli  riraangonsi  liqui- 
di per  lungo  tratto  di  tempo  , nè  vi  fa- 
ta modo,  nèverfoche  tifecchinsi , e s’ 
afciughino  più  prontamente  , fenza  V 
afsidenza  del  calore  . Gli  altri  poi  per 
io  contrario  vivacifrimamente,  e con 
grandifsima  prontezza  indurifconsi  di- 
perse  , e naturalmente  , e non  fono  in- 
fiammabili. La  gomma  del  fugo  delle 
foglie  dei  rabarbaro  in  uo  batter  d‘  oc- 
chio s’ indarifce  , ed  è dopoi  fcioglibi- 
le  nell’  acqua  comune,  e gitta  fuori  del- 
le fciotille  , allorché  venga  polla  (opra 
la  fiamma  di  un’  accefa  candela . Quelle 
due  qualità  modrano  , e fanno  toccar 
con  mano  , che  quelle  gomme  hanno 
in  elle  una  parre  acquofa  , e che  le  me- 
desime fquagliansi  altresì  nella  fiamma 
di  un’  accefa  candela,  e divengono  dut- 
tili: i e quello  motlrà , e fa  vedere,  che 
elle  pofiegono  simigliancifsimamente 
la  parte  coagulofa,  tuttoché  quella  non 
si  difgiunga  , nè  feparisi  iuafciugandosi 
dalla  parte  ferofa  , come  in  alcuni  altri 
casi. Quelle  non  sfavillano  fopra  la  fiam- 
ma tanto,  siccome  alcune  altre  fanno,  le 
quali  contengono  porzione  d’  acqua  più 
abbondevole;  ed  il  loro  non  ifcaturire, 
o romperli  in  una  fiamma  effettiva  , od 
attuale,  fa  vedere,  come  fon  prive  d olio. 

1 mucchi  , o malie  del  fucciamele 
comune  fon  piene  pienilìime  d’unagom- 
tna  liquida  : quelle  malfe  talvolta  , anzi 
con  frequenza  fcaglianla  fuori,  ed  allo- 
ra ella  viene  a cadere  fop^a  le  foglie  , e 
quivi  conferva  ?’e  mantiene  la  fua  pro- 
pria forma.  1 peli  rolli  della  rorella  ven- 
gon’  ad  elfer  tutti  terminati  da  grolfe 
vefciche  ripiene  di  un’  acquofo  fluido 
fertile.  E’ quella  limigliantemente  una 
gomma  liquida  , che  s’  attacca  alle  dita 
e fi  va  diffondendo  io  lunghifsimc  fila, 
Chamè,  Tom . XIX « 
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«quella  relì  He  per  tutto  il  tratto  dellf 
giornata  alla  veemenza  , ed  alla  forza 
del  fole.  Nel  centro  di  ciafcheduna  dj 
quelle  rugiadofe  gocciole  havvi  una 
picciola  vefcica  rolla  , la  quale  llafsi 
immediatamente  lopra  la  vetta , o fom- 
mità  del  pelo  rollo.  E' quella  della  nar 
tura  delle  vcfciche  (lanzianri  nelle  fo- 
glie , e nei  fiori  dell'  erba  S.  Giovanni 
fopraddeferitte,  e contiene  un  fugo  por- 
porino, il  quale  può  eflerne  fpremuto 
fuori.  L’  erba  pioguicula  degli  Autori, 
o fia  Erba  burro  , ha  di  pari  aicuaa  ma- 
teria liquida  gommofa  fopra  le  fue  fo- 
glie . Quella  non  iflà  fopta  le  vette  di 
fioatti  lunghi  peli , come  quello  della 
Rorella,  o Rugiada  del  Sole  , ma  in  of- 
fa vi  Ila  in  quantità  confiderabilillìma- 
mente  maggiore  . 1 peli  delle  foglie  di 
quelle  due  piante  llaonofi  fopra  i lati 
fuperiori  delle  foglie,  e quivi  trovanli 
firuati  aitai  1 pel s i , dove  per  lo  contra- 
rio il  lato  inferiore,  o di  fotto  è affatto 
lifeio  . E' quella  una  fingolarità  non  of- 
fervabile  in  alcun’ altra  pianta,  per  lo 
meno  di  quelle  che  allignano,  e vengon 
fuquìtratioi  . Vreggalì  Monfieur  Lifltr 
nelle  nollreTranf.  Filofof.  fotto  ila. 
22^1  Ed  il  compendio  di  Lowthorp. 
Voi.  2.  pagg.  696.  & feq. 

Ci  dice  Monlieur  Boyle,  che  i foghi 
affumicati  delle  piante  elfer  polfono 
luccelsivamente  confervati  per  mezzo 
d’aggiungere  ai  medefimi  una  picciola 
quantità  del  coagulo  bianco  , compollo 
dai  purifsimi  fpiriti  di  vino  , e dall’uri— 
n3 . Veggalì  l’Articolo  Offa  alia . 

Sucht  oltoft.  Alcune  piante  fommi- 
niftrano  dei  fughi',  i quali  fooo  di  uoa 
natura  manifellamente  olcola  , i quali, 
venendo  Hropicciaci  fra  le  dita  , non 
riefeono  né  poco,  sé  punto  attaccaticci; 
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ò vifcoli,  ma  rendono  I-  dita  medefime 
fommamento  fdrucciolevoli  ; c quelli 
fughi  in  effondo  etpofli  all'aria  viva  non 
•indurifconti  r.emmen  p-ur  un  po-o,  Se 
venga  ferito,  od  incito  li  g3tnbo,  o ftelo 
dell' enula  campana,  ne  Igorga  imaie- 
‘diatamente  fuori  un  fugo  evidentiffima- 
niente  oleofo  , nuotante,  o galleggian- 
te fopra  altro  fluido  acquofo.  I gambi, 
o fieli  della  cicuta  ci  danno  fì.Tiigliante- 
■ mente  il  medefimo  liquore  oleofo  nuo- 
tante , o galleggiante  (opra  alno  liquo- 
re ; e la  verbena  bianca  comune  , le  le 
•foglie  ne  vengano  colte  nel  mele  di  Giu- 
gno, fommioillrano  la  lp evie  medefima 
d’  olio  con  fomma  Speditezza  di  con- 
• ferva  coll’  altro  lor  liquore  fgorgante 
fuori,  o fi  a loro  fugo  acquofo.  Le  coc- 
cole dell'  ellera,  dell’  alloro  del  gine- 
pro,del  corniolo,  ed  il  fruito  dell’ oti- 
. vo,  cioè  le  ulive,  quando  vengooo  feri- 
te, od  intaccate  , me  tirano  1’  olio  loro 
nella  maniera  medelima  galleggiante 

- fopra  uo  fugo,  o liquore  acquofo. 

Alcuni  di  quelli  fughi  oleofi.  Tubilo 
che  fono  ufeiti  fuori  della  relpettiva 
' loro  pianta,  coagulanti  , e s’indurifcono 
in  una  fpezie  diiefìoa.  Le  noflre  ellere 
Jnglefi  fomminiflrano  un  fugo  fi  (Tatti)  in 
copia  abbondevoliffima  ; ed  il  fugo  del 
. ginepro  fozzo,  o baffo  dalle  coccole 
porporine, è anch'ctTo  della  fpezie  me 
defiina, offendo  duro,  e graffo,  e non  gran 
i fatto  ’gommofo. 

Se  la  corteccia  dell’  ellera  comune 

- venga  ferita  nel  noefe  di  Marzo  , ne  fca- 
turità  fuor:  una  materia  fiffa,  ed  untuo- 
fa,  o graffa  di  un  colore  giallognolo.  Se 
quella  tal  materia  venga  prefa  fra  ledi- 

, ta  , non  lì  manifeffa  nè  poco,  nè  punto 
per  gommofz,  o tegnenre,  ed  attaca 
lice»;  ma  io  maneggiandola!!  Quaglia 
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in  una  fpezie  d’olio,,  che  io  progredì» 
di  tempo  indurifee,  c va  si  incrotlardo 
fopra  le  ferite  , cd  in  rfguardandjl» 
comparifce  all’occhio  zucchero  Auro: 
quella  maceria, o quitto  particolare  olio 
con  una  liamma  aliai  durevole,  (pira  uu’ 
odore  forcilsi.Tio,  e fomtnamsnte  acuto. 
Le  cime  della  Lttuga  fulvatica,  fe.  ven- 
gano cfaminate  con  un  micrufcopio  , o 
con  una  lente  ingranden'e.  fanno  vede- 
re un  numero,  o congerie  numerifìfsima 
dì  picciole  vefticlsettc  , o dite  le  ve- 
glia  no  gocciole  d' un  fugo  oleofo  di  an 
color  brunatlro,  che  indurifconlì  in  una 
fpezie  di  refina:  quando  quelle  fono  d’ 
alcuna  groffozza  vengono  ad  effere  age- 
volmente raccolte,  od  inzuppate,  e fono 
veracemente,  e realmente  un  fogo  vieo- 
fo  alcun  poco  indurito.  Egli  è ftmigf/aii- 
temente  probabile, che  il  finifsiraof.ote 
azzurro,  o fia  polvere  appellata  volgar- 
mente il  fiore  deglialberi,  e delie  pian- 
te, che  vedefi  con  tanta  frequenza  fopra 
la  fuperficic  delle  noflre  comuni  Alfine, 
altro  veracemente  ed  in  fi.lhnza  ncn 
fia,  fe  non  fe  un  fimigliante  fugo  oleo- 
fo  trafudante  dai  loro  pori  in  pic- 
ciclifsime  particelle,  cd  indorantilì  do- 
poi  in  una  fpezie  di  refina.  Le  figlie 
non  meno,  che  i gambi  del  comune 
Mercurio  lnglcfe,  fono  tutti  ai  di  fopra 
coperti  di  picciolifsime  goccioline  tra- 
fparenti , che  affomiglianfi  ad  altrettan- 
te perle,-  e fe  la  pianta  fia  prefa  in  ma- 
no, quelle  gocciole  fentonfi  al  tatto  ri- 
gide, ed  untuofe.  Le  foglie  dell'Oracc» 
tegnente  , od  attaccaticcio  abbondano 
di  pari  della  modefima  fpezie  di  goccio- 
le, e quelle  fono  folt&nto  ,e  femplice- 
mente  picciolc  porzioncelle  dei  lugli» 
oleofi  della  pianta  , le  quali  vanno  tea- 
lu dando  continuo  per  le  lue  potofiù,  e 
* 


Digitized  by  Googl 


SUG 

■cfve  indnrifconfi  dopoi  io  quefte  perle 
•telinole,  Vegganfene  le  noilre  Tranf, 
Filofof.  folto  il  n.  a e 4, 

••  11  l'occhio,  o fia  fugo  degli  alberi, 

apparifce  eflere  ditTarentiinmo , e tute 
altro,  fecondo  la  fpc/.ie  , ed.il  genere 
dell’  albero,  ficcoine  noi  tocchiamo  con 
mano  per  le  Eiperienze,  o per  vta  dei 
loro  fponcanei  traludarnenti.  Gli  Arava- 
. fa  menti  del  fucchio  nella  Ipezie  dei  lu- 
-lini,edei  ciliegi,  cifendo  tutti  vifcoli, 
ed  indurandoli  tutti  in  una  gomma  fo- 
,miglia:uil{ima  alla  gomma  arab  ca.e  per 
- 1’ altra  parte  i traludarnenti  della  vite, 
della  quercia,  e di  altri  alberi  moitilsi- 
mi  eflendo  fluidi,  liquidi,  e Cottili  come 
la  pura,  e mora  acqua  , la  vifc.olìtà  del 
; fuo.hio  negli  alberi  lembra  una  delle 
gran  cofe,  che  gli  rende  duri,c  non  fog- 
getti  alle  ingiurie,  ed  urti  del  freddo, 
dei  venti, e di  cofe  famigliami.  Nei  crii- 
. delifsimi  geli  tutti  quegli  alberi,  che 
hanno  dei  ioghi  acquolì , pccifcono  age- 
voliinmamente,  ed  eaiandip  là  fpaccanp, 
eshancanlì  per  fe  Aelsi , mentre  per  lo 
cuotrarioquei  dati  alberi,  che  hanno  dei 
fughi  gomraoli,  e vifcof»  lanr.o  braviisi- 
mamente  tetta,  e la  fcatnpano.  Nei  no- 
. Uri  giardiiii,ed  orti  IngleA  le  viti  dop- 
piano, far^polam^e  lì  sbancano  nei  gruf- 
ai geli,  doze  per  lo  contrario  i fulini,  i 
ciliegi  , i pefch»,  e gli  altri  alberi  gom- 
molì,  e Telinoli,  re  fi  !lono  bravamente, 
e rimangotifi  lenza  provarne  il  meno* 
. tnifsimo  danno , .od  intacco- e e nelle 
aperte  campagne  non  vi  lono  alb?ri,che 
fpacchinfi,  e li  sfianchino  con  tanta  faci 
; lità  nelle  orride  brine, -.e  geli  , quanto 
. le  noAre  comuni  querce,  le  quali  quan- 
tunque ci  Comminiamo  un  legname  il 
più  duro,  ed  il  più  confile  degli  altri 
alberi  tutti,  nulladimeno  poiiegguno 
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dei  fughi  acquolì  più  fattili,  e più  fluidi 
[di  qualli voglia  altro  albero  meno  duro» 
Gli  alberi  , ai  quali  cafcano  le  faglie, 
hanno,  generalmente  parlando,  dei  fu- 
ghi più  lottili,  e più  acquolì  dei  ferii- 
p.everdi:  al  ghiacciarli  di  quelli  , od  al 

I jro  decadere  per  mancanza  di  un  grado 
di  calore  adeguato, e propor/ ionato,  ca- 
rne óhres;  per  altri  accidenti,  è appunto 
meramente  , cd  unicamente  dovuto  il 
cadere  delle  loro  fagliè, mentre  le  faglie 
dei  lemprcverdi  rirriangonli  bravamen- 
te lìlfc  ai  refpctuvi  loro  luoghi,  quan- 
tunque non  anmcntinlt  , e non  crefcano, 
o che  non  rinnovinlino  delle  recenti  fa- 
glie, rimanendoli  i fughi  non  alterati, 
tutto  llagn3nci  nei  loro  proprj-  vali,  e 
ricettacoli,  e fa-lvanfi  dall  ingiuria,  quan-  - 
tunaue  redini!  prive  di  adeguato  calore  • 
del  Sole  , che  pongale  in  movimento. 

II  germogliamento,  o più  pronto  , .0 
più  tardo  degli  alberi  , e delle  piante, 
di  Ipezie  differenti,  è fimigliantemeu- 
re  con grandilsioia  probabilità  dovuto 
alla  cagione  mcdefnna.  1 fattilifsimi  fu- 
ghi, come  quegli,  che  vengono  ad  ef- 
lere  intaccati,  e.  progijidicati  , cd  inve- 
Aiti  dal  freddo  più  prello , così  coi 
fammi  probabilità  vengono  per  altra 
parte  a provare,  cd  a feotir  più  pretto  1* 

...  influenza  del  calda,  e quel  tepore  può 
bsoilsimo  fargli  muovere  , o porgli  io 
muto  , e cosi  difporre  , c preparare  .la 
pianta  per. la crefci.a  in  quel  tempo, che 

. quetto  dello  tepore  amala  pena  comin- 
cierà ad  alfa:  figliare  » fughi  fa'si. e gogi- 
molì  degli  altri,  alberi.  Vegganli  le  no- 

. Are  Tranl.. Filofaf.  fatto  il  r.uro.  165. 

• Vegga!!  di  pari  1’  Articolo  Succhio-, 
Sucri  Concreti,  nella  Mineralogia-  E 
queAa  nella  Mineralogia  la  Jenomioa- 
ziyne  alfegnata  da  .-.parecchi  Aut-  t<  a 
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certe  tali  fodanze  trovate  entro  le  vi- 
fcere  della  terra,  le  quali  trovaroofi  un 
tempo  in  iftato  di  fluidità  , e che  fono 
capaciflimc  di  eder  novellamente  fatte 
tornar  fluidi,  quali  erano  allora,  a forza 
di  arte,  per  mezzo,  cioè,del  calore,  dell’ 
timido,  oppure  di  alcuni  altri  agenti  co- 
muni. 

Altri  poi  applicano  la  voce  , od  ag- 
giunto concreto  a tutte  quelle  fodanze, 
le  quali  eder  polfono  feparate  dai  fluidi 
nelle  operazioni  delParceChimica,  fianfi 
quelle  , o non  lianli  fcioglibili  di  nuovo 
dopoi  in  ede:  tali  appunto  fono,  a cagion 
di  efempio  , le  particelle  dello  fpalto, 
feparate  dall’  acqua  per  mezzo  di  una 
lentilfima diftillazioce,  erimanentilì  nel 
fondo  del  vafo. 

I fughi  concreti  della  terra  vien 
fuppofto  , edere  le  ccfe  principali,  le 
quali  dieno  , o compartifcano  la  virtù 
medicinale  alle  acque  minerali:  conciof- 
fiachc  quelle,  che  non  ricevono  concre- 
zione, e trovanfì  femplicemente  incor- 
porate, o mefcolate  colle  acque  nel  lo- 
ro paflaggio  per  quella  pane  della  terra, 
ov’ellì  fughi  fono  fvaporati  neil’ acqua 
e derido  efpolli  all’  aria,  quantunque 
podan  dare  alla  medefima  una  vivezza, 
mentre  penetralo  nella  medefima,  nul- 
ladirr.eno  non  dee  in  teiunidimo  conto 
eder  fuppodo,  che  le  con  panano  le  vìr- 
tù  principali.  Quelli  fughi  fluidi,  e vo- 
latili nelle  Analilì  delle  acque  volanfe- 
bevia  tutti;  ma  i fughi  concreti  per  lo 
contrario  fono  più  permanenti,  e lafcia- 
no  certe  pofature  , che  vengono  a ren- 
derceli vilìbili  , e palpabili,  dopo  la 
diftillazione  delle  acque  , colle  quali 
trovanG  mefco!ati,ed  incorporati.  Quan- 
— 'do  avviene  , che  quelli  fieno  femplici, 
’■  « 'che  fieno  dell»  fpezie  medefina» 
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di  quelli , che  fono  già  noti  io  uno 
dato  folido  , ella  fi  è cofa  agevolif- 
fima  il  dedurre  le  prerogative , e le 
virtù  deHe  acque  da  elfi  , ed  infie- 
tne  il  conofcere , ed  il  rilevare,  quale 
furz’  è,  che  fia  1’  effetto  di  quei  tali  flui- 
di, i quali conducoa  feco  entro  il  fan- 
gue  lo  lpalco,  lo  zolfo , il  vetriolo  , od 
altre  fodanze  beo  conofeiute;  ma  ella  fi 
è colà  rariifima  ad  accadere,  che  quede 
tali  cofe  vengano  ad  eder  così  contenu- 
te femplici,  ed  intiere  nelle  acque  mi- 
nerali, trovandoli  predochè  Tempre  fra- 
mifchiate,  mefcolate,  ed  immedefimate 
1*  una  nell'  altra  ; e con  frequenza  gran- 
didima  non  tutto  il  corpo,  o fodanza, 
che  trovali  in  elfe  acque  contenuta  , è 
noto  , ma  foltanto  alcuni  priocipj,  od 
elementi,  che  coftiruifcooo  alcuna pane 
della  medefima  fodanza , come  farebbe 
a cagion  di  efempio,  l’acido  del  vetrio- 
lo , fenza  la  fua  parte  metallica,  o la 
bafedel  Tale  marino,  fenza  il  fuo  acido, 
e così  del  rimanente. 

1 fali,  eie  terre  fono  ev identilfi ina- 
mente le  fodanze  più  fenfibili,  e le  ma- 
terie più  comuni,  che  trovinfi  mefcola- 
te coll’acqua  , c da  ede  appunto,  gene- 
ralmente parlando , le  forgenti  di  acque 
medicinali  attingono  , e prendono  le 
refpettive  loro  virtù.  Havvi  appena  al- 
cuna terra,  la  quale  non  contenga  alcu- 
na fpezie  di  fai  minerale  , capace  di 
eflerne  dilavato,  ed  diretto  dall’acqua, 
tuttoché  ciò  fia  generalmente  in  imper- 
cettibili quantitadi  : ma  ove  le  terre  tro- 
vanfi  più  impregnate  , e più  ricche  di 
quedi  fali , le  acque  non  fidamente  fe 
gli  adorbifeono  , ma  di  conferva  co’  fa- 
li  medefimi  fe  ne  portano  altresì  le  più 
fiottili,  e le  più  fine  particelle  della  detta 
terrai  «oli»  quale  erano  effi  {ali  mcfct>- 
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lari,  ed  alzandole  ad  alcuna  picciola  di- 
ftanza  dal  luogo  , vengono  a formare  le 
lorgenti  di  acque  medicinali  dotate  di 
quelle  cali  pretogative  , e virtù,  che 
corrifpondono  alle  fpezie  particolari  del 
fale,  che  ivi  trovavali  danziate.  Noi 
fiamo  Tempre,  e poi  Tempre  valevoli  a 
feparare  per  via  di  anali!!  i Tali, e le  terre 
delle  a:que  minerali  ; ma  poiché  noi 
abbiada  fatto  quello, non  ci  facefftmo  già 
a.d  immaginare  di  eff:r  giunti  al  termine 
del  nollrocompito,  come  Tuoi  dii  fi,  e di 
aver  fatto  tutto:  conciolCachè  elle  fie- 
no con  grandillinia  frequenza  tali  me* 
fcolate  fodanze  , che  noi  non  pollia- 
mo non  folatncnte  conoscere  perfetta- 
mente ciò  , che  elle  fienoli  , ma  non 
polliamo  tampoco  difgiognetle  , e fe- 
pararle. 

1 quattro  più  frequenti  conofciuti  di 
quei  fughi  concreti  , i quali  vengono 
denominati  fjii , fono  I'  allume  , il  ni- 
tro , il  vetriolo  , ed  il  Tale  da  cucina:ma 
la  dilamina  delle  acque  delle  differenti 
forgemi  , o polle  di  acque  medicinali  ci 
fa  vedere,  e toccar  con  inano  , che  io 
effa  tetra  bannortne  altri  differentidi- 
mi , e tutti  altri  dai  quattro  divifati , e 
quelli  per  avventura  in  gran  numero. Vi 
ha  nell'  Alia  un  (ale  aleatico  nativo,  o 
£a  nitro;  ed  in  tutte  le  acque  minerali, 
che  noi  commendiamo , e celebriamo, 
flanzia  un  Tale  particolare  feparabile  per 
ifvaporatr.eoto , il  quale  trovali  più  dap- 
piedi) aleato  a quello  di  qualunque  altro 
dei  quattro  mentovati  fali  ali'  uno  , od 
•H’  altro  dei  quali  è collume  pteffo  che 
baiverfale,  che  vengano  tutti  , e poi 
lutti  i fali  ridotti  i oppure  egli  è in  al- 
cuni rifpecti  differente  anche  da  quello, 
« tott' altro  Oltre  a ciò  , quei  fughi 
della  fpezie  Ialina,  La  difpuhzioae  dei 
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quali  alla  concrezione  non  è per  ancor* 
terminata,  e compiuta , ed  il  cui  flato  è, 
per  cosi  efprimerci , femplicemente  co- 
me nell' embrione,  o dir  lo  vogliamo  nei 
primo  periodo  di  edere,  non  poliòn  effer 
conofciuti , quando  lì  trovano  feparart 
dalle  acque,  alle  quali  poffooo  però 
aver  compartito  per  avventura  virtù  , e 
prerogative  anche  maggiori  di  quelle 
fomminiltiaie  loro  dal  concreto,  nel 
quale  noi  riconofchiamo  lo  dato  fuo  più 
perfetto.  E di  fatto  eziandio  quelli  , i 
quali  fono  più  formati,  e che  trovanfi 
già  in  i fiato  di  concrezione  effettiva,  ed 
affoluta,  oppure  ben  anche  in  idato  ca- 
pace di  affoluta,  e perfetta  concrezione, 
non  hanno  follanze  femplici  , ed  omo- 
genee in  ciafcheJnna  delle  loro  fpezie. 
11  fale  , che  comunemente  addimandafj 
fate  da  cucina, fale  da  vivande,  ec.  viene 
olfervato  , come  pofliede  due  differenti 
porzioni  inficine  incorporate , e mefeo- 
late  : l’ una  di  effe  è condenfata  , e cri— 
dallizzata  dal  freddo,  e nelf  umido, 
dopo  lo  fvaporaroento  di  una  parte  dell’ 
acqua  , in  cui  quedo  Tale  venne  già  di- 
fciolto  ; c l’altra  non  verrà  ad  effere  nò 
condenfata,  nò  criftallizzata  , fenanaò 
per  mezzo  di  un  totale  fvaporamento 
della  medefimaa  acqua.  La  porzione  di 
quedo  fale  , che  viene  zd  effere  cridal- 
- lizzati  dal  freddo  , e dentro  1’  umido, 
fi  è la  porzione  la  più  fulfurea  , e per 
mezzo  di  queda  fua,  per  cosi  dite, /ut- 
fu.rtità  ( fia  permedu  la  voce  alla  mate- 
ria , che  abbiamo  alle  mani , ed  ali'  arte- 
che  la  richiede  )-  veirà  a mefcolarfi  , e 
ad  incorporar^  col  fale  di  tartaro  cali- 
gato difciolto  in  un* aria  umida,  oppure 
nell  acqua  comune  fenza  incoi bid amen- 
to , e lenza  coagulamento:  ma  quell* 
porzione  di  quello  la le  comune  , che. 
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non  è condenfata,  fcnonsè  dal  totale  Va- 
poramene dell’  acqua,  la  quale  avevaio 
difciolco,  pollicele  un'acidità,  la  quale 
coagula  indancaneamente,  e fui  fatto  il 
Tale  di  tartaro  difciolco  , e gli  altri  fall 
tutti  nel  medefimo  dato,  che  fono  ful- 
furci,e  nitrofi.  Egli  (?  è cvidenciffimo, 
che  mentre  quedo  fale  trovafi  nel  fuo 
embrione,  o nel  fuo  dato'di  embrione, 
o l’una,o  l’altra  fola  di  quede  due 
fodanze  differentillimc  in  fra  sè  , e tutte 
altre,  delle  quali  è compodo  , o che  in 
edo  contengonfi  , può  edere  mefcolata 
colle  acque  di  una  forgente  , e può  per 
•confeguente  comunicare  delle  virtù 
differenti  da  quelle,  che  avrebbe  comu- 
nicate  tutto  1'  intiero  corpo  del  fale. 
Simigliantemente  quedo  fale  effondo 
proccurato  dallo  fva poraroento  dell’ac- 
qua, e per  mezzo  di  alcun’ altra  analifi 
del  medefimo  , non  potrebbe  tampoco 
edere  conolciuto  , nè  cfTcre  riferito  ai 
fali  comuni , e molto  meno  fe  entro  la 
terra  , ficcome  può  con  ogni  maggior 
facilità  accadere  , quedo  fi  crovaffe 
congiunto,  ed  unito  con  alcuna  delle 
partì  coftituenti  alcun  altro  fale  , nel 
medefimo  dato  dilunito  , o fenza  con- 
figurazione, e forma. 

Il  vetriolo  , il  quale  in  un’aria  umi- 
da fommiaidra  un’ tlll orefeenza  fopra  le 
marcadice  fuifurce,  ha  fimiglianrcmente 
una  porzione  foccofa,cheè  condenfa- 
bile  unicamente  per  via  di  un  totale 
perfettiifimo  Vaporamene  della  fua 
umidità  acquufa  : queda  è di  un  fapore 
in  edremo  acrimoniofo  , e di  una  fo- 
ftanza  untuofa,  ed  in  un’aria  umida  con 
fomma  facilità  fi  feioglie  , e feorre  in 
acqua.  Queda  porzione {uccofa  del  ve' 
triolo  è differentiffima  , e tutta  altra  da 
-quella,  che  fiorifee  , germoglia,  e fi 
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condenfa  nel  lìquor  fluido  per  mezza 
del  freddo.  Sono  quedi  cridalli  puriffi- 
mo  vetriolo  acido  , audero  ; ed  in  ef- 
fendo  mefcolato  con  i fali  fulfurei , e> 
con  i fali  nitrofi  , ne  precipita  fuori  di' 
edi  una  affai  copiofa  quantità  di  materia 
terrigna  : ma  per  lo  conrrario  l’altra 
porzione  o andrà  a mefcolare  nella  fo- 
luzionc  con  quedi  fali,  fenza  nè  istori 
bidamento,  ne  commozione  , avvegna- 
ché non  poifegga  , ficcome  la  prima* 
porzione  poffedeva  , quella  acidità , 
fopra  la  quale  i fali  fulfurei  , ed  i fali 
nitrofi  pofsono  agire , ed  efercuare  la1 
lor  forza  : lo  che  è efartamence  , ed  a 
capello  contrario  a ciò , che  avviene  al 
falecomune,  la  prima  porzione  del  quale' 
fi  è la  più  fulfurea , e la  feconda  porzio-' 
ne  la  più  acida. 

Il  nitro  poi , non  altramente  , che 
gli  altri,  è di  pari  compodo  di  due  por-» 
zioni  ialine  dirierentiifime,  e tutte  altre 
infra  sè,  di  una,  cioè,  più  fulfurea  , la' 
quale  col  freddo  fi  forma  in  criflalliz- 
zaziooi  , e dentro  l’umido  ; e 1’  altra,* 
che  rimanfi  tuttora  difciolta  , dopoché 
fonoli  ottenuti  tutti  i cridalli,  e che1 
non  può  elfere  proccurata  , ed  ottenuta 
io  una  forma  afeiutta  , mafoltahto  , ed' 
unicamente  per  mezzo  dello  Vapora-' 
mento  di  iucca  1’  intiera  umidità.  E*, 
quella  meno  fulfurea  dell’ altra  parte  ot- 
tenuta nelle  cridalfizzazioni , c pofTìede 
alcuna  acidità , della  quale  1’  altra  è to- 
talmente priva.  r 

1 primi  embrioni  dei  fali  minerali 
nuli’  altro  fimiglianremente  in  fodanzg 
non  fono  , fe  non  fe  vapori,  o dir  gH 
vogliamo  fughi  non  concreti,  ma  total» 
mente  volatili  , o Vaporabili.  Di  quell» 
alcuni  effer  poffono  condenfati  , ed  ia 
parte  fidati  dall’ azione  del  fuoco,  op- 
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pure  efler  poflono  difimpegnati,  e fpri- 
gionati  dalle  loro  refpettive  matrici,  e 
renduci  capaci  di  concrezione  p*r  mez- 
zo dell'  aria  , ficcome  appunto  viene  of- 
fervat*  in  certi  tali  fati  ni  ero  fi  , allumi- 
noli, e vetriolici.  La  parte  fulfurea,  che 
è formata  nella  calcina  fatta  di  certe 
pietre  duriltime  , arde  nel  fuoco  , che 
viene  , generalmente  parlando,  accorda 
to  , e conceduto  , efsere  una  fpezie  di 
nitro  , ha  certiltimamenter  elìltenza  fua 
feminale  in  quelle  pietre  medelime 
crude  , ed  in  quello  (lato  di  Tuo  primo 
edere  , o di  fua  prima  eftfter.za  , è difle- 
rentiffitno , e tutto  altro  da  quello  , che 
noi  troviamo  dopo , ebe  ha  pattato  il 
fuoco  , che  dal  freddo , e da  un  coagu- 
lativo, cangiati  in  un  caudico  , ed  un 
rifulutivo.  Quello  freddo  , e quella  qua- 
lità coagulativa  del  divilaro  fate  pietro- 
fo  nel  fuo  primo  (lato  , fi  manifella  fuf- 
Scientemente  nelle  acque  di  «erte  fin- 
genti lallofe,  le  quali  fono  fommamente 
limpide  , ed  in  grado  e (Iremo  fredde,  e 
che  formano  delle  congedioni  fredde,  e 
dei  tumori  feirrotifotto  la  gola  di  quelle 
perfone,  che  ordinariamente  le  bevono, 
come  appunto  avvenir  fuole  nelle  Alpi, 
ed  in  altri  luoghi  timiglianti. 

Quella  materia  feminaledi  un  siffatto 
fate  allora  viene  ad'  edere  totalmente  , 
e per  intiero  alterata  nella  fua  natura  dal 
fuoco  , e vien  rendala  fulfurea  , c cao- 
tica , non  altramente  che  il  nitro  . E il 
fuoco  vaIevo<i(simo  ad  efaltare  , ed  in- 
sieme ad  alterare  lo  dato  dielfenzadi 
quello  fate,  ma  non  è più  valevole  a pro- 
durlo in  quede  pietre  , di  quello  sialo 
nei  nicchj , o conchiglie  delle  odriche, 
ed  in  Somiglianti  follanze,  delle  quali 
fafsi  di  pari,  e si  compone  una  calcina, 
la  quale  fomminidra  un  Tale  non  più  ful- 
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turco  di  quello.  Veggasi  Du  Chs  , 0>- 
fcrvatiom  fur  Ux  Eux  Minerr.ux , cioè, 
Ottervazioni  incorno  alle  acque  Mine- 
rali . 

L'  edere  feminale  dell’  allume  , e del 
vetriolo  forz’  è nella  maniera  medesima 
che  esida  in  quelle  delle  fodanze  , fuori 
delle  quali  quelli  Tali  vengono  ad  edere 
cflratti  dall'acqua,  poiché  ette  fodanze 
fono  fiate  calcinate  dal  fuoco,  oppure 
dopo  che  fono  date  efpoile  ad  una  cal- 
cinazione affai  più  lenta  nell’aria  viva, 
ed  aperta  . Quelli  non  vengono  trovati 
in  fitiatee  pietre  manzi  le  divifate  ope- 
razioni ; eppure  , ciò  con  ottante  , egli 
è fufiicienietnente  evidente,  che  il  fuo- 
co , e 1'  aria  non  polfono  in  modo  alcu- 
no , nè  in  verun  conto  produrgli,  ma 
polfono  folcanto  in  elfe  , e meramente 
clàltargli  . 

Tutte  quede  divifate  varietadi , alle 
quali  i parecchi  diverti  fati  minerali 
fono  (ottopodi  nei  loro  differenti  da» 
ti , o periodi  , ed  in  coi  elfi  polfono  ef- 
fere  aderbiti  infie.ne , e congiunti,  ed 
uniti  dall'  acqua  folto  terra-,  non  fola-  . 
mente  vengono  a rendere  infinitamente 
incerto  il  giudicate  delle  acque  minerali;, 
che  partecipano  de’ medetimi , per  via 
delle  ufate  analiti;  ma  eziandio  in  moli 
listimi  cali  ,ci  tengono  perplefsi,  e ci 
confondono  per  quelli  delti  delsiftroi 
mezzi,  per  i quali  noi  ci  promettiamo  , 
e fperiamo  di  arrivare  ad  intenderle,  e 
perfettamente  conofcerle  . 

Sughi  Mimrali  . Da  parecchi  paeli  , 
e regioni  vengonci  fomroioidrati  quedi 
fughi  minerali , e vengono  a darci  fegni 
didintivi  per  efsi  dei  tefori  , che  pò- 
trebbonci  giovar*  infinitamente  , ove 
foffe  nota , e conofciuta  la  dicevole  , ed 
adeguata  maniera  di  farne  il  faggio;  che.- 
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• col  prima  ridurgli  per  acconcio,  e pro- 
prie modo  ad  una  (bilama  fecca  per  (ì f- 
(acta  guil'a  , che  veritiero  a divenire 
quella  folida  materia,  che  in  (e  tirisi 
contengono  . Con  una  mira  diretta  alla 
(coperta  delle  vene  metalliche  della 
erezione  delle  faline,  de’  lavori  o fàb- 
briche del  vetriolo  , quelle  del  borace  , 
quelle  dell’  allume  , e fomiglianti  , 
pofìono  i curiofi  di  un  fi (Tat to  (og- 
getto trovare  delle  fumate,  e del- 
le tracce  cccellcntifsime  per  ulterio- 
ri (coperte  nella  riilr ettifsima  Opera  di 
Agricola  intitolata  De  Re  Mettati  ica  : e 
la  (attenda  viene  (pianata  viemaggior- 
mente  , e molto  più  innohrata  dalle  O- 
pere  dei  Valentuomioi  Boylc,  Bcccher, 
S ' hall  , ed  Homberg  . La  Reale  Acca- 
demia delie  Scienze  di  Parigi  ha  fimi- 
gliantemeote  fomminidrata  alcuna  trac- 
cia , che  può  eiTer  di  ufo  peravventura, 
nelle  fue  Memorie,  ed  alcuoe  cofe 
pratiche,  che  fon  forfè  le  più  utili, 
veogonci  rammemorate  nelle  noilre  Fi. 
lofohche  Tranfazioni  . 

Abbiamo  nelle  medelime  noilre 
Ttanfazioni  Filofofiche  delle  iilorie  di 
fluidi  bianchi  , e fi  ili  fomigliantifsimi 
alla  crema  di  latte , chevergon  trovati 
nelle  miniere  in  grandifsime  profondità 
c che  in  (e  contengono  delie  patticeli* 
minerali.  I fondi  delle  noilre  comuni 
care  o ft  (Te  del  carbone  fomminiilranci 
alcuna  fata  qucilo  medi-fimo  liquore  in 
cop  ia  tbbundevolifsima  . Ed  alcune  del- 
le miniere  di  ferro  , che  trovanti  nella 
Provincia  di  Shop , mafsimamcnte  quel- 
la detta  la  minieta  bianca  , che  trovali 
nelle  viciranzedi  Male;  in  quella  Con- 
tea , Ibmminiilra  una  quantità  grandif* 
(ima  di  quella  medefinia  (pezie  di  fugtN 
Egli  è quello  lido  come  11  crema,  biau- 
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co  , ed  2 dolcigno  , aifaporandolo  , ma 
iafeia  dietro  di  sè  uno  Uralico  di  fapor 
vitriolico  . Trovafi  quello  fugo  conte- 
nuto nei  nodoli  delle  pietre  fermgino- 
fe,  che  fono  quivi  una  forra  di  enhydri, 
grolDIimi , compolli  di  ben  filli  incrolla- 
menti  , ed  alcuni  di  efsi  contengono  a 
un  di  predo  una  botte  ordinaria  di  que- 
lla fpezie  di  liquore  . Veggaufene  on- 
ninamente le  noflre  Tranf.  Filofof.  (ot- 
to il  n.  ioo.  Veggafi  di  pari  1'  Articolo 
Enhy d ros • 

Suoo-dr  Taro.  Veggafi  1*  Articole- 
A qu  a di  Tato  . 


SVIATO,  traviato,  io  fenfodi<- 
Jiray  , o flray , parola  Inglefe,  che  (igni- 
fica  qualunque  belila  dimeilica  , trova- 
ta entro  una  Signoria,  e non  riconofci  ta- 
ta o richieda  da  veruno  ; nel  qual  cafo , 
venendo  gridata  o pubblicata,  fecondo 
la  Legge,  nel  profumo  mercato,  fe  il 
proprietario  non  la  richiedeo  pretende 
entro  lo  fpazio  d' un  anno  , e giorno, 
ella  reda  in  potere  e proprietà  del  Sig. 
del  terreno  , cv'  c data  trovata  . 

SVILUPPARE  , propriamente  rav- 
viare le  cofe  avviluppate  , ordinare, 
flrigare  ; contrario  di  avviluppare. — E’ 
per  fimilitudine  , vai  e /volgete  - 

SVILUPPATO  nell’  Araldica  In- 
glefc  difvelaped , fi  ufa  mt  Ito  nello  del^ 
fo  fenzo  che  di/played  , cioè  (piegato  . 

— Cesi  le  bandiere  , che  in  un  efercito 
fi  dicono  elfere  (piegate  e volanti,  nell’ 
Araldica  lì  dicono  edere  fvillupate  . V. 
Spieoaio  . 

SU  IT  , Sute  , Sect  a , nella  Legge 
Inglcle  , ( dal  Frazefe,  fui  te , cofa  che 
feguita  un'altra)  fi  ufa  in  diverfi  fenfi. 

— Come  , Sun  in law , cioè  proccejfo  ; 
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t quello  è di  due  forte  , reali  e perforiate 
Jo  fleflo  che  ciò  che  ft  chiama  a{i»ai  re • 
èli  e perfonali . V.  Azione. 

Suit  of  Court  , o Sull  of  fervici  , cioè 
Seguito  di  corte  , o de  fervi  [io  ; un  fcrvi- 
zio  od  accompagnamento  , che  iì  va  fluì, 
lo  dee  alia  Corte  del  fuo  Signore  . Vedi 
Service  . 

S U i t cove nani, cioè Ricorjo  pattuito  o d' 
alleatila  ; quando  ii  voflro  Antentato  ha 
pattuito  col  mio  di  riccorrere  aila  fua 
Corte  , o Tribunale  . 

S U IT  Cu  forti  , cioè  feguito  di  ctifiume  i 
quaod’ io  e i miei  Antenati  dobbiamo 
corteggio  od  accompagnamento  fenza 
riguardo  a tempo  . 

Suit  real , o rigai,  cioè  Seguito  regale ; 
quando  gli  uomini  vengono  al  Turno  o 
Leta  ( nomi  de  Corti ) degli  Suri  [fi. 

Suit  lignifica  parimente  lo  fpignere 
la  perfeguizione  di  qualcheduno  ; come 
io  frefeh  fuit.  Vedi  Kecens  infecuti o. 

Su  it  , in  oltre , fignitìca  una  petizio- 
ne o fupplica  fatta  al  Re  , od  aqualche 
ptr.ona  grande.  Vedi  Petizione. 

} SVIZZERI  ( paefe  degli) H<lvetiaì 
grande  Paefe  d'  Europa  , confinante  all’ 
lì.  col  Titolo  , ali*  O.  colla  Franca 
Contea  , al  N.  colla  Suntgavia  , la  Scl- 
era Nera,  e parte  della  Svevia,  a!  S.  colla 
Savoja,  il  Milanefe,  Bergama-fco,  e Bre- 
feiano.  Comprende  da  90  leghe  di  lun- 
ghezza , 3 3 nella  fua  maggior  larghez- 
za , elfendo  feparato  da’  Dominj  conti- 
gui per  mezzo  di  monti  altifsimi  , la 
maggior  parte  de’  quali  fono  quali  fem- 
pre  coperti  di  neve  , e da  cui  derivano 
parecchi  grandi  fiumi  , che  traverfando 
la  Francia  , la  Germania,  c l' Italia,  van- 
no a mettere  in  diverfl  Mari.  Il  paefe 
degli  Svizzeri  abbonda  di  buoni  pafcoli, 
«di  bestiame;  ma  generalmente  penuria 
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delle  cofe  neceflarie  al  vitto  , principal- 
mente di  grano,  e vino.  Dividefi  in  i 3 
Cantoni  , non  compre!!  gli  Alleati  . I 
Cantoni  Cattolici  fono  , Lucerna  , Uri, 
S-hwIu  , Undetwald  , Zug  , Friburgo, 
Soleura:  Gli  I'rctici  fono,  Zurigo,  Ber- 
na , BaiiJea,  Scaffala.  Gli  altri  due  di 
•Clarona,  ed  Appenzell,  fono  promifeui. 
Tutti  quelli  Cantoni  fono  tanre  Rcpu- 
bliche.  Nel  j 300  Welter  Furll  d’  Uri,, 
Werner  Staaflachor  di  Schwitz,ed  Ar- 
noldo Melchtal  d'Underwald  progetta- 
rono di  fcuotcre  il  giogo  del  Dominio 
A ubriaco.  A quelli  oltre  molti  ?ltri  s’unì 
illiinofo  Vilielcn  Teli  d’ Alrorf.  Il  pri- 
mo giorno  del  1 308  fi  condulfe  ad  dito 
fortunato  il  gran  progetto.  Gli  Svizzeri 
fono  gente  di  buon  cuore  , fcdeliflimr, 
robutli , valoroli  guerrieri  , e gelofiffimi 
della  libertà. 

J SU  LL1’ , Sttlliacum  , Città  di  Fran- 
cia nell’  Orleanefe  , con  titolo  di  Duca- 
to Pari  eretto  nel  1606  a favore,  di 
Maflimiliano  di  Bethone.  E fituata  filila 
Loira,  8 leghe  da  Orleans,  30  da  Pari- 
gi. long.  io.  1 Jatit.  47.  46.  InTure- 
na  vi  è una  lega  dittante  da  Chiron  un' 
Abbazia  de’ Benedittini  dello  lìefib  no- 
me , la  quale  rende  3400  lire. 

J SU  LMONA  , Salmo  , antica  e bel- 
la città  d' Italia  nel  Regno  di  Napoli, 
nell’  Abruzzo  citeriore  con  titolo  di 
Principato,  il  fuo  Vefcovato  è Baro  ag- 
gregato a quello  di  Valva.  Quefìa  Città 
fi  pregia  di  aver  dato  il  natale  ad  Ovidio 
Nafone.  Ella  è fuuata  fui  fiume  Sora^ed 
è difiantè  9 leghe  al  S.  O.  da  Chieti. 
Jong.  31.  38.  lacit.  42.  3. 

J SULP1CE  ( S,  ) S.  Sulpitus  , città 
di  Francia  nella  Linguadoca  fuperiore 
nella  Diocefi  di  Rieux , fulJa  Leze,  che 
flette  falda  contro  gli  attentati  de'  C4r 
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vmitti  del  r 522  É dittante  4 leghe  da 
Tolofa.Vi  è un  borgo  di  quello  nome  in 
Normandia  nel  Generalato  di  Alenzon, 
.nella  giurifdizione  di  Vcrneuil:  ur.  altro 
nel  Berri  , nella  giurifdizione  di  Blanc; 
un  altro  nella  Marca  fuperiore  nella 
giurifdizione  di  Gucrete  ; ed  un  altro 
nell’  Angomefe  , nella  giurifdizione  di 
Coignac. 

SULTANA,  la  moglie  o donna  d’un 
Sultano.  La  Sultana  favorita  fi  chiama 
Hhafekì-fultano , cioè  Sultana  privata. 

La  Sultana  Regina  è la  primaria  mo- 
glie dclTl  mper.adore.La  vecchia  Sulta- 
na , madre  dell’  Imperador  regnante  , fi 
chiama  Sultana  Valide. 

Sv  liana  denota  eziandio  un  forte  e 
grotto  vafcello  di  guerra  Turchefco. 

5 SULTANI  A , Sul  tanta  , città  di 
Pcrlia  nell’  Irac- Agemi  , alle  frontiere 
dell’  Adcrbeizan  , vi  fono  tie  belle  ,\Io- 
fchee  , eil  Sepolcro  del  Sultano  Choda- 
bende  jè  fituata  in  una  grande  pianura, 
cd  è dittante  90  leghe  al  N.  O.  da  Ifpa- 
lian  , 1 3 o al  S.  E.  da  Erivan  , e 20  al  N- 
O.  da  Casbin.  long.  69.  30.1ac.  36.26. 

SULTANO  , o Soldano,  un  titolo, 
o appcllagioiic  data  all’  Imperador  de* 
Turchi. 

Ebbe  la  fua  origine  da  MaAmoud , fi- 
gliuolo di  Sebecleghin  , primo  impe- 
f2dore  della  Dinafita  d c Ga^nevidi  , verfo 
Ja  fi  ne  del  quarto  Secolo  dell  Età  della 
Htgira  : allorché, andando  quel  Principe 
a Segefian  per  fottomettere  Kalaf , Go- 
vernatore di  quella  Provincia,  il  quale 
afpirava  alla  Sovranità  , fubitoche  Kalaf 
venneavvertsto  del  di  lui  apprettamento, 
ufeiad  incontrarlo,  gli  confegnò  le  chia- 
vi della  fua  Fortezza  , e lo  riconobbe 
per  fuo  Sultano  * , vale  a dire  , fuo  Si- 
gnore o Comandante.  Tanto  piacque  a 
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Mahmoud  quello  titolo , eh’  egli  dopo!  1* 
attunfe  ; e da  lui  pafsò  a’  fuoi  difenden- 
ti, e ad  altri  Principi  Maomettani. 

* Vattier  pretende  tche  la  parola  Sulta- 
no , o Sultan  , Jia  Turchefco  , e Signi- 
fichi Re  di’  Re  ; aggiugnendo  , che 
quefio  titolo  fu  dato  la  prima  volta  a * 
Principi  Turchi  Angrolipex  e Ma*- 
gud  , circa  V anno  1055  ; altri  vo- 
gliono che  Jia  originalmente  Perfiana , 
allegando  in  prova  un  antica  medaglia 
di  Cosroe  ; altri  la  fanno  derivare  da 
Soldanus,  quali  folus  dominus  ; al- 
tri dall'  Ebreo  DII?  , Schalat  , gover- 
nare , regnare. 

Nel  Cerimoniale  Romano  troviamo 
anche  fatta  menzione  d’  un  Soldano,  o 
Marefciallo,  il  quale  ha  da  accompagna- 
re il  Papa,  qoand’  ei  marcia  in  pompa* 
Egli  dee  anche  prendere  i malfattori. 

J SUMATRA  , Sumatra  , Ifola  del 
Mar  dell’  Indie,  una  delle  tre  grand’lfo- 
le  della  Sonda,  ficuata  all’O.  della  Peni- 
fola  di  Malaca,  e dell’  Ifola  di  Borneo, 
ettendo  feparata  da  quella  di  Giava  per 
mezzo  dello  ttretco  della  Soada.  La  fua 
lunghezza  viene  calcolata  di  300  leghe, 
e la  Jargezza  di  70.  Abbonda  di  pafcoli 
di  rifo  , e di  biade  , e vi  G raccolgono  d’ 
ogni  forca  d’ aromi , e di  frutti.  Sonovi 
in  oltre  delle  miniere  d oro , e d’  argen- 
to ; ma  in  mezzo  a quelli  vantaggi,  fof- 
fre  gl'  influllì  d’ un  clima  mal  faoo  a mo- 
tivo della  luuazionc  folto  la  linea  Equi- 
noziale , e dcllefrequenti  dirette  piog- 
gic.  Retta  divifa  tra  molti  Re,  il  pià 
potente  de’  quali  è il  Re  d‘  Achem. 
Gli  abitanti  fono  in  concetto  d’ effere  la 
peggior  gente  dell’  Univcrfo  , perfidi, 
orgoglio!! , maligni,  crudeli , forszzato- 
ri  dc’foreflieri,  ettimacori  di  loro  meder 
Emi,  e maomettani  di  Religione. 
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^ SUMBI , Provincia  d’  Àfrica  nel 
Regno  di  Angola  , verfo  gli  i i gradi 
di  lacic.  meridionale.  Gii  Abitanti  fono 
grandi , e forti  , portano  collane  di  pic- 
cole olla  di  animali,  e di  altre  cofc  Ornili, 
« Je  confervano  fcrupolofamente  per  ri- 
fpetto  a’ioro  idoli.  1 loro  Sacerdoti  vaa- 
■tano  aliai  la  virtù  di  quelle  inezie. 

SUMMATORIUS  c ni  cut ut , i I meto- 
do di  foromare  quantità  differenti  ali;cioc, 
-da  una  data  dfftreniiale , trovare  la  quan* 
cità  , dal  differenziar  della  quale  rifulta 
la  data  dfftren{iale.  V.Diffbrenzi  ale. 

Quello  metodo  fi  chiama  più  ordina- 
riamente dagli  Ioglefi  , metodo  inverfo 
-delle  flaconi  ; eia  altri  Paefi  , integralis 
calculus.  V.  Calcolo  e Flussioni. 

SUMMONER  , SummonitoRj  un 
bidello  , o picciol  ufiziale  , predo  gli 
Ingiefi  , il  quale  ha  da  citar  le  perfooe  a 
comparire  io  un  cerco  tempo  e luogo  , 
per  rifpondere  all*  accufa  data  contra  di 
loro.  Vedi  Afparitore,  Summons. 

SUMMONS,  Su m non r t io  , nella 
L.egge  lr.g1efe , il  citare  o chiamare  una 
perfonaa  qualche  Tribunale^per  rifpon- 
dere ad  una  querela  , od  anche  per  ren- 
dere tettimonia.-.za , ec.  Vedi  Citazio- 
ne , e Ressummoks. 

Quell’  è Io  fledb  che  vocatio  in  just  o 
la  citano  de*  Legifli  Civili  : quindi  an- 
che 1’  antica  parola  lnglefe  Sumner  f o 
■Summoner.  Vedi  Summoner. 

Summons  in  terra  peti ta  , fi  è quella 
citazione  fatta  fui  podere,  che  la  parte, 
alla  cui  idanza  fi  manda  fuori  la  citazio- 
ne , cerca  di  avere. 

Summons  ad  u>arranti{andam  , è un 
prpcelfo  , o fia  procedimento,  col  quale 
il  vouchee(  ciac  la  perfona  citata  per  mal- 
leveria ) io  un  ricuperamento  comune 
viene  chiamato.  Vedi  Voucher» 

C ha tnò.  Tom,  XlX, 
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Sumnons,  in  Guerra.  — GII  Ingleli 
dicono  tto  fummons  a place  , cioè  farla 
chiamata  ad  una  Pta({a  ; ed  è quando  fi 
manda  un  tamburino  , o un  trombetta 
per  comandare  al  Governatore  del  luo- 
go alfediato  di  arrenderfi  ; ovvero  , in 
difetto  dell’ intimata  refa,  per  protetta- 
re  di  dar  un  adatto , o di  metter  tutto  a 
ferro  e a fuoco. 

SUMMUM  bonum  , nell'Etica,  il 
principal  bene  della  Natura  umana;  o 
quello  , il  quale  rende  gli  uomini  , che 
ne  godooo  , veramente  e compitamente 
felici.  Vedi  Bbnr. 

Le  Scuole  dittinguono  quello  prima- 
rio bene  dell’ uomo,  in  quello  eh’ è letn- 
plicemente  e adequatamele  tale,  ed  oltre 
il  quale  non  ve  ne  può  edere  alcun  altro; 
ed  in  quello  di  una  Torta  inferiore  e fu- 
bordioata  , il  quale  puodi  in  qualche  mo- 
do , o fio  ad  un  certo  fegno,  confluire 
in  quetto  dato  imperfetto. 

Chiamano  quell’  ultimo  falicitai  vite - 
forum  ; ed  il  primo  , felicitai  con.prehen - 
forum. 

SummuJi  genut.  Vedi  Gevus 

SU.MPTU  ARIA!  Le  gei.  Vedi  Sun. 
tu  A RIE. 

SUN  DA,  nella  Geografia  ; ftretto 
di  mare  , cosi  detto.  Vedi  St  r btto. 

J SUNDEBURG  9 Sunderburgum , 
città  di  Danimarca  nelì’Ifoladi  Arfen, 
con  titolo  di  Ducato  e Cattellania  funa- 
ta follo  Stretto  di  Sunderburger-fund,ei 
c didante  al  S.  E.  7 leghe  da  Apenrade» 
long  27.  45,  latte.  44.  58.  . 

«JSUNDI  , Provincia  d’  Africa  la 
terza  del  Congo  , con  titolo  di  Ducato, 
Si  eftende  lungo  il  fiume  Zaire  , ed  è 
podeduta  dall’  Erede  alla  Corona. Vi  fo- 
no ne’  Tuoi  monti  molte  miniere  di  me- 
talli preziofi.  11  grao  sumero  de’fiumig 
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che  la  bagnino  , la  tendono  aflTai  fertile. 
Vi  è una  Città  del  mcdefimo  nome,  ca- 
pitale della  Provincia.  long.  3 j.  30.  la- 
tic.  merii.  a.  50. 

J SU  NGKl  ANG  , Sungtianam, città 
Coniideiabilc  , c bella  dell’  Imperio 
della  China  , quarta  Metropoli  della 
Provincia  èi  Kianghan  , con  Camello. 
£ ficuata  pi  silfo  il  Mare.  long.  1 29.  30. 
Jatic.  31.  to. 

SU  N TU  A R 1 E L;ggi  yl;gei  Sumptua - 
rii 1 , fono  leggi  fatte  per  rillringere  gli 
eccelli  nell’  abbigliamento  , ne'  forni- 
menti prcziofi  tocl  mangiare,  ec.Vcdi 

Leo  ne. 

Quali  tutt’  i Secoli  eie  Nazioni  han- 
no avuto  le  lor  Leggi  Suntuarie  , ed  al- 
cuni popoli  tuttavia  le  ritengono,  come 
i Veneziani  ,i  Franzefi  , ec.  Ma  fi  of- 
ferva  , che  nelTuna  legge  è più  mal  efe- 
guita,che  una  Legge  Suntuaria. 

Sono  fiimofe  le  Leggi  Suntuarie  di 
quell’  antico  Legislatore  de’  Locri  , Zi- 
leuco;  ordinavano  quelle,  che  ogni  don- 
ni , che  andalfe  per  idrada  , non  dovef- 
fefjrfi  accompagnare  da  piti  di  una  fer- 
va, eccetto  eh'  ella  folle  ubriaca  : Ch’ella 
nou  avelie  ad  andare  fuor  diCittà  in  tem- 
po di  notte,  quando  non  v'andade  per 
commettere  fornicazione  : Che  ella  non 
.dovefle  portate  alcun  abbigliamento  d’ 
oro  o di'iicarao  , quand'  ella  non  fi  pro- 
ponelfe  d’  elTere  comune  bagafoia.  Che 
g‘i  uomini  non  avellerò  a poetare  anelli, 
nè  drappi  d’ oro  o d’argento  , eccetto 
quando  andadero  a puttana  , ec. 

Gli  Inglcfi  hanno  avuto  la  lor  parte 
di  Leggi  Suntuarie,  benché  tutte  rivo- 
cateda  uno  Statuto  1 a.Sac.l.  oinvietite. 

Narra  Camde.no,  che  fono  il  Re  En- 
rico IV.  il  lulfo  e la  vanità  avean  fatto 
*ì  gran  progredì),  che  fi  pubblicò  . Che 
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nefTun  uomo  avelie  a portare  fcarpe  pt’Jt 
larghe  di  fei  pollici  alle  dita  de’piedi.E 
I’  altre  lor  veilimenta  erano  sì  corte,  che 
fi  decretò,  23.  Ed.  IV  Che  nefiimo  filt- 
ro la  condizione  di  Lo.d  dovelTe,  da  quel 
tempo  in  avvenire  , portare  alcun 
mantello  , o rt  ba  , fe  non  fe  di  tale  lun- 
ghezza ,che  , dando  in  piedi  , venilTe- 
a copi  irgli  le  pani  vergognofe  e le 
natiche. 

Predo  i Romani,  le  Leggi  Suntuarie 
e le  Cibarie  erano  aliai  numeroft:  per  la 
Legge  (Xr.-bta  fi  limitava  il  numero  de’ 
convitati  in  felle  e banchetti,  benché 
lenza  limitazione  delle  fpefe  che  vi  oc- 
ecrrearto.  Per  la  Legge  Fannia  , fait» 
ventiduc  anni  dopo  , fu  decretato  , Che 
non  fi  fpe  dellein  un  felino,  o feda  or- 
dinaria , piò  di  dicce  adì  : per  fede  fo- 
lenni  , come  le  Saturnali  ,e c.  fi  pertnee- 
tea  la  fpefa  di  cento  adì  ; dieci  de’  quali, 
come  Gcllio  accenna  , erano  il  prezzo  d’ 
una  pecora  , e cento  , quello  d*  un  bue. 

Per  la  Legge  Didia  , che  venne  pro- 
poda  dieciotto  anni  dopo, fi  decretò, ciré 
le  prime  Leggi  Suntuarie  dovedero  ave* 
vigore  , non  lolamente  in  Roma,  ma  per 
tutta  l’Italia  : e che  per  ciafeuna  traf- 
greflone  t non  fido  il  padton  della  feda 
o convito  , ma  anche  tu:t‘  i convitati, 
dovelfero  eder  figgerti  alla  pena. 

SVOLAZZARE  , O fare  fvole{\artt 
un  falconi , è termine  de’  Falconieri  , e 
vale,  metterlo  fuori  a prender  aria. Vedi 
Falcone  e Sparviere. 

SVOLAZZO,  0 fvulatfamtnto,  dkefi 
di  cofa  , che  fvolazza. 

SUOLO  , fuperficic  di  terreno  , o cP 
altro  , fopra  il  quale  fi  cammina.  Vedi 
Termino. 

SUOLO  di  colori.  Vedi  Siraio» 
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SvrriEUCNTo. 

SUOLO,  Il  Cuoio,  o terreno  d’  In- 
ghilterra, ficcome  vien  confiderato  dal- 
ia noRra  gente  campagnola  , che  lo 
prende  in  affitto  , vien  ridotto  in  nove 
furti  , o fpezie  di  ludi  ; vale  a dire  Cuo- 
io areuofo , Cuoio  ghiajofo , Cuoio  geflb- 
fo,  Cuoio  pietrofo,  Cuoio  di  rupe  , oCco- 
glio,  Cuoio  nocciulino  , terra  nera  , pa- 
lude o Cuoio  pantanoso  ? e Cuoio  cretolò. 
Di  quefi’ultima  fpezie  havvi  quattro  al* 
tre  I udii  (Unzioni  , o varietadt  didime 
dai  loto  colori  : vale  a dire  , il  nero  , 1' 
azzurrino  , il  giallo  , ed  il  rollo. 

Io  multidimi  luoghi  quelli  fuoli  tro- 
vali meCcula  i , framiLbiati  , ed  incor- 
porati infierire  , ed  ove  la  faccenda  cam- 
Crina  cosi  , il  (uolo  . o terreno  è molto 
migliore , che  quando  trovanfi  i colori 
di  quelle  terre,  o le  ter. e di  quelli  colo- 
zi  feparati,  e da  sè  : mafsimaTience,ove 
Je  intfcolanze  imba1  tonfi  d’  effere  d'una 
ipe/.ie  retta  , e conveniente  , come 
quelli  dei  Cucii  caldi,  edafeiucti  mefeo- 
lati  infie.ne  con  terreni  freddi  ,ed  umi- 
dì. Quello  vantaggio  ce  lo  fomminiitra 
stfsa'  frequente  r.e  ne  la  Natura,  e l’Arte 
può  beoifsimo  imitarlo.  Tutti  , e poi 
4 utti  i terreni  arenofi  fon  caldi  , e tutti, 
e poi  tutti  i terreni  ere  coli  , od  argil- 
Dfi  fon  freddi  ; e perciò  Io  Rendere 
della  cretafoprail  Cuoio  ateiofo  , oppu- 
re viceverfa  l’arena  Copra  terreni  cretofi, 
od  argillosi , è la  miglior  coltivazione, 
od  il  miglior  governo  di  terreno  del 
M ondo.  Quello  viene  ad  alterare  , ed  a 
commutare  in  meglio  la  verace  natura 
del  cerreno , o Cuoio  medefimo:  dove  per 
io  contrario  il  concio  , o letame  lo  mi- 
Qmmb.  Tum,  XIX, 
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glioraper  alcun  tempo  , ed  in  capo  a 
quello  lo  lafcia  ugualmente  trillo  , e 
cattivo,  come  era  per  innanzi.  1 fuoli 
mefcola:  i,  che  tendono  alla  fpezie  creco- 
fa  , od  argillofa , Cono  degli  altri  tutti  i 
piò  adeguati  , ed  i migliori  per  la  Cernì- 
oa  del  grano.  Non  è però  il  Colo  Cuoio 
naturale  quello  , che  noi  ci  dobbiamo 
fare  a conlìderare  , ma  eziandio  la  prò- 
fooditàdel  medefimo  , e ciò  , che  tro- 
vanfi  Cult’ efso  Cuoio:  conciofsìachè  H 
Cuoio  fommamente  ricco , sV  fia  foltan- 
to  profondo  quelle  otto  , o dieci  dita  e 
che  trovili  Itelo  (opra  una  fredda  creta, 
cd  argilla  , o Copra  il  CaCso  , non  riufeirà 
al  proprietario,  od  all’  affittatore  ; come 

10  faranno  fuoli  aCsui  più  magri  i quali 
pofino,  o giacciano  Copra  (traci  di  mi- 
glior condizione.  La  ghiuja  , o 1’  arena 
fono  i fottolltati  o gli  firati  di  Cotto  de- 
gli altri  tutti  i migliori , per  far  sì  , che 

11  terreno  ,o  Cuoio  CoprappoRo  divenga 
prolifico  % ei  uber.ofo.  Veggifi  Marlin 
•za.tr,  della  coltivazione  , pag.  64. 

Le  crete  , od  argille  fredde,  ed  umi- 
de fono  molto  più  ubertofe,  e fruttifere 
nelle  parti  meridionali  deli' Inghilterra, 
di  quello  lo  fieno  all'  afpetco  fettentrio- 
nule  della  medefima.  Debborifi  perciò 
onninamente  coofiderarci  climi  , e per 
confeguente  le  quantità,  o porzioni  pro- 
porzionate,che  debboafi  mefcolare  nel- 
le dR.-renci  fpezie  di  fuoli.  Il  prodotto 
naturale  del  terreno,  rifpetto  all’  erbe, 
che  vengon  fu  fpontaneamente  , dovrà 
di  pari  eifer  grandemente  confiderato, 
ed  eliminato  da  colui  , che  ha  intenzio- 
ne di  migliorare  un  terreno.  Dopo  di 
‘tutto  ciò  dovrafli  altri  fare  ad  efatninare, 
'ed  a ponderare,  ed  inveRigare  1’  effetto 
dell’ arfare  , e la  fola  efperienra  ci  do- 
vi» far  conoirere  , quale  fia  per  effex« 
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quella  fpezie  di  grano  , che  v’  alligni 
meglio,  e che  più  s’ addica  a quel  tal 
dato  fuolo. 

Tutti  , e poi  tutti  quei  retreni,  che 
fciolgonfi  , o di  sfanno  lì  in  polvere  nei 
geli  con  tutte  le  fpezie  di  terreni  caldi, 
delie  terre  nere,  dei  terreni  crecoli  gial- 
li, qualora  non  verzichino  foverchio,o 
mandici  fuori  foverchio  umore,  quando 
fono  umidi , e tuttequelle  terre, che  do- 
po elTer  loro  caduta  addoffo  la  pioggia, 
diveogon  nere,  tutti  quelli  fuoli,  gene- 
ralmente parlando  , fon  octimi  per  la 
(emina  del  grano.  Quel  terreno  , che 
produce  geodi  alberi,  come  alcresì  quel- 
lo tali  terre  , che  producono  proni  ne» 
gri  ,o  rovi  negri  , erbacce  , triboli,  ti- 
gnamiebe  , erbe  rance  , e fomiglianti* 
ed  il  fondo  delle  quali  diace  all’  afpetto 
Orientale  , ed.  all’  afpetto  meridionale, 
clTendo  ben  difefe  , ed  a coperto  degli 
altri  venti  polfon'  effere  perpetuamente 
riputate  tali  , che  diverranno  , in  colti- 
vandogli , ottimi  terreni,  li  timo  , le 
firagole  , la  beitonica,  e Ja  fa  Ivi  a falvati- 
ca , ci  danno  fegnale , che  quivi  le  felve, 
e ie  bofeaglie  faranno  ottima  riufeita  , e 
verranno  fu- egregiamenre  bene.  La  ca- 
momilla poi  è collantemente  un'  indizio 
certo  el'.on  terreno  difpoflillimo  a por- 
tare delle  raccolte  di  grano  copiofilfimo. 

. Tutti  quei  terreni , che  fi  legano,  e 
flringonfidopoi  geli,  e le  piogge,  tutti  . 
quelli,  che  divengoo  bianchi, e che  em- 
pionfi  di  vermi,  o che  fono  fommameo- 
«e  umidf,  e freddi , o per  lo  contrario, 
che  fonofovcrcbiamecte  caldi, ed  afeiut- 
ti,e  che  rimangono  sfrontatamente  tfpo- 
Ai  a Settentrione  nelle  Bancate  dei  mon- 
ti, e delle  colline:  efpoftt  ai  freddifiimi  . 
venti,  ed  ai  geli  ned'  lo  vernata,  e nell* 
£fUte  al  calor  del  Sole  Lottante,  edere- 
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polante;  come  anche  tutte  quelle  terref 
che  fpontaneatnente.e  naturalmente  pro- 
ducono delle  (cupe  , del  buffo,  dell'  el- 
icla, del  ginepro,  delle  felci  d’  ogni  ge- 
nerazione, deile  rignatniche,  ed  altre  ta- 
li cofe:  come  anche  quei  fuoli,  che  por- 
tano dei  indichi,  dei  triboli,  e delle  fpr- 
oe,  del  millefoglie,  ed  altre  Simigliami 
erbacce  falvatiche  , che  prefagifeono  uit 
terreno  umido,  e nebbiofo,  fontutt’effé 
terre  poco  proprie  per  la  fetnina  dei 
grano,  tuttoché  le  altre  cofe  poffanvtal- 
lignare,  e farvi  buona  riufeita.  Ove  le 
piarne  compariscono  asntbbiate  , aug* 
giate  , intridile  , ed  increfpate  , quelle 
lòno  in  effe  malattie  cagionate  da  rau- 
razioni,  e cambiamenti  fobitanci  d'amh 
do,  e di  freddo,  e di  un  calore  afciutto. 
Tutti  quelli  terreni  dai  loro  prodotti 
nature  li  debbon’  effere  giudicati  meno 
fruttiferi  degli  altri.  L’arena  nericcia-, 
fbfca,  oppure  giallognola,  eia  caldiffima 
g lì  io j a fa i f o fa,  fono  fpeziedi  fuoli  ripu- 
tati umverfali Almamente  infruttiferi-,  e 
fterililDmi.  1 terreni  geffofi  fono  di  loro 
natura  freddi , e perciò  ricercano  delle, 
mefeoianze  d’  indole  calda;  e quella  fi 
e appunto  Ja  ragione-,  onde  Io  Beffo  gefc- 
f*  è un  governo  così  eminentemente 
buono,  per  quei  terreni,  che  foao  caldr, 
ed  aiciutti.  Il  fuolo  arenofo  beo  goverv 
nato,  ed  a dovere  maneggiato , e lavo- 
rato col  marie  , produrrà  delle  rape,  « 
dei  pifelli,  o bianchi,  od  azzor.rini,  eoa 
vantaggio,  ed  utile  grandilfimo.  Vcg». 

gali  •Worr//ner,DelJaColtivazione,pag  6 8 

Il  veramente  maflimo  articola  nella 
coltivazione  delle  Piante,  degli  alberr, 
efomighauti,  R*è  il -fuolo;  ed  io  moK 
tilfimi  cali  non  bada  già  I’  aver  trovato 
ho  fuolo,  che  un  tempo -fià  rifiato 
competentemente,  per  farli  afupporre^ 
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eie  continuerà  ad  eirere  perpetuamente 
tale.  In  'tatto  di  tempo  il  Cuoio  , il 
quale  era  un  tempo  proprio,  ed  adegua- 
lo pel  nutrimento  d’  alcun  vegetabile 
particolare,  viene  a perdere  la  fua  virtù: 
e quello  fuccede  in  alcuni  terreni  più 
predo,  ed  in  altri  piu  tardi.  Tuctequel- 
ìe  perfone , che  fi  framifchiano  nella 
/accenda  della  coltivazione  , Cono  ben 
certi  di  quella  indubitabile  verità.  Se  un 
pezzo  di  terreno  venga  fcelto  per  le- 
minarvi  del  frumento  , e cbe  il  primo 
anno  producalo  a maraviglia  bene,  que- 
llo non  continuerà  mica  nella  divifata 
guifa  lempretnai:  la  feconda  raccolta  riu- 
nirà per  avventura  buona,  e la  terza,  e 
la  quarta  faranno  anche  tollerabili  e com- 
petenti: per  tutto  quello  tratto  di  tempo 
il  terreno  trovali , come  Cuoi  dirli,  di 
vena,  e come  s'  cfprimono  i Contadini 
Inglefi  , in  cuore;  ma  in  capo  a quello 
tempo  diviene  improprio,  e di  raccon- 
cio; e fe  vi  verrà  leminato  il  grano,  po- 
co, ma  poco  bene  farà  quello,  che  verrà 
fu,  e li  raccolta  farà  mefchiniiliina:  nul- 
ladimeno  però  , allorché  quello  pezzo 
di  terreno  rxufa  di  produrre  il  grano, 
vedrete,  che  lenza  la  mcnomilTima  al- 
terazione vi  produrrà  a maraviglia  bene 
Terzo  per  alquanti  anni  : allorché  non 
vi  fomminidrerà  p>ù  competenti  rac- 
colte d’  orzo,  potraili  pur  fenza  alterar- 
lo feminarvi  della  vena,  e vedrete,  che 
vi  produrrà  queda  biada  ugualmente  be- 
ne, che  un  pezzo  di  terra  recente,  e 
frefca.  Ultimamente  poiché  un  terreno 
non  farà  più  per  alcuna  delle  divifatc 
femioe  adeguato,  vi  produrrà  i pilc-lli. 
Quando  ha  fatto  qued’  ultima  prova  il 
fuolo  , e terreno  é affitto  magro,  e non 
può  edere  d'  ulterior  ufo  al  Campa- 
gnolo affi' tatore  ; avvegnaché  la  qualità 
Chaai.  Tom.  XIX, 
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vegetativa  delmedefimo  fia  totalmen- 
te cfaurita  , e sfruttata  dalle  divifate  fuc- 
ceifive  raccolte;  imperciocché  ciafcho- 
duna  fpe/.ie  di  fomenta  portali  via  quel- 
la parte  che  é più  appropriata  (ingolar- 
m ente  al  fuo  proprio  nutrimento  , il 
frumento  il  primo,  ed  il  rimanente  via 
via  fecondo  T ordine  tedé  d i vi  fa- 
to. Mentie  una  di  quede  piante  dadi 
prendendo  quello  , che  appartiene  al- 
la fua  particolar  natura;  tutto  il  rimanen- 
te rimanfi  quieto  , e lenz'  edere  didur- 
baco;  e quelle  parti  vengono  ad  edere 
dopoi  condotte  via  dai  fuccedivi  cam- 
biamenti delle  piante,  che  refpettiva- 
mente  vegliente,  e richieggionle  ; ed 
alla  perfine  dal  tutto  la  materia  vegeta- 
bile, tutta  intiera  viene  ad  effei’  invo- 
lata , e condotta  via,  ed  i terreni  fona 
cosi  sfruttati,  ed  elamiti  della  medeli- 
ma  per  fiffacto  modo,  cheé  onninamen- 
te neceffario  , che  vengavi  proccuraro 
io  luogo  di  quella  un  fuppletnento  di  al- 
cun genere,  prima  che  poifavifi  far  venir 
fu  alcuna  pianta  di  qualunque  fpezie  ef- 
fere  li  voglia.  Vegganfene  le  nodre 
Tranfiziooi  Filolof.  lotto  il  num.  2 5 3. 
pag.  2 17. 

In  fuppletnento  della  recente,  o no- 
vella materia  vegetabile  in  vece  di  quel- 
la, che  venne  afforbita  dalle  fuccelSve 
produzioni,  o crefcite  delle  Piante, vie- 
ne ad  edere  effettuato  io  varie  guife  , e 
con  dizerft  metodi;  ma  per  niuno  viene 
ad  edere  effettuato  così  bene  , quanto 
col  lafciarlo  per  alcun  tempo  duro,  e che 
fi  ripafi,  per  così  efprimerci:  in  queda 
calo  la  pioggiacadendo  fopra  «db  fuolo, 
la  terra  vegetabile,  che  è da  qued’  ac- 
qua contenuta,  viene  ad  effervi  deporta- 
ta in  quantità  fufficicnte  : e queda  é ha- 
ItevolilEma  per  le  fola  a fomminiftrai 
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nutrimento  a nuove  raccolte,  e da  que- 
llo viene  evidentiiiimamente  provato, 
che  la  pioggia,  od  acqua  piovana  ugual- 
mente  che  1 altra  acqua  contiene  in  fe 
una  tal  terra,  che  è onninamente  r.eccf- 
far ia alla  vegetazione.  Gli  altri  metodi, 
o mezzi  di  dare  un  lupplemento  ai  ter- 
reni efauriti  , c sfruttati  , fono  i conci, 
e fomiglianti  governi  fatti  difender  fo- 
pra,  e fparpanate  dal  fattor  compagnwlo, 
e tute'  eili  quelli  fono  alcuni  ritnalugli, 
od  avanzaticci  di  fndanze  animali,  e ve- 
getabili, ed  il  loro  ufo  con  fi  il  e nel  man- 
dar dentro  il  terreno  da  fe  lìelfi  quelle 
particelle,  le  quali  elTer  pollono  ricevu- 
te novellamente  entro  i corpi  di  nuove 
produzioni  della  fpezie  medefìma.  11 
fangue  , 1'  urina  , gli  eferememi  degli 
animali , colle  loro  parti  varie  , come 
corna,  unghie,  peli,  penne,  gufei,  o 
nicchi  di  tedacci  calcinati,  e corpi  ve- 
getabili trovanti!]  in  uno  dato  alterato, 
quali  fono  a cagion  d' efempio,  le  fonda- 
te,e fecce  dei  vini, e delle  birre,  foglie, 
paglia, radici , doppie,  e cofe  fomiglian- 
ti,  allorché  trovati  li  in  illato  decaduto, 
e guado,  fatte  rientrare  entro  la  terra, 
o fotterra  di  bel  nuovo  coll’  aratolo, 
divengonvi  dilanile  nelle  loro  parti 
componenti,  e quede  dopoi  vengono 
portate  fu,  c condotte  fuori  novellamen- 
te in  altre  recenti  piante  novelle. 

Se  noi  dilunghiamo  i r.odri  penfieri 
dai  campi , o ci  purghiamo  a riguarda- 
te gli  Orti , ed  i giardini  , noi  vi  ci  in- 
contriamo con  ulteriori  conferme  della 
cofa  racdelima.  Gli  alberi, gli  arboscelli, 
p le  piante  coltivate  in  quelli  Orti,  poi* 
che  hanno  continuato  in  una  dazione^ 
fino  a tanto  che  elle  hanno  derivato 
quiodi  la  parte  maggiore  della  maceria 
propria  adeguata,  e nata  fatta  pel  re- 
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fpettivo  loroaccrefcimento,e  nutrimeiv 
co,  o comincieranno  a dare  addietto,  e 
andar  male,  oppure  intrilliranno,  e de- 
genereranno, qualoia  non  venga  loro 
proccurato  un  nuovo  fupplcmento  di 
governo  aggiunto  alla  tetta  trovameli 
ducente  intorno  interno  alle  loro  radi- 
ci, oppure  fe  non  vergano  edi  Aelfi  al- 
beri, arboscelli,  e piante,  trapiantate 
in  altro  terreno  non  cosi  sfiuttato  di 
quella  tal  data  materia  particolare,  dal- 
la quale debbon’ elle  cavare,  e prende- 
rei! loro  nutrimento  , e Indegno. 

Gli  Albeii  più  vecchi  hanno  numero 
maggiore  di  rihanchi , e di  fupplcmen- 
ti  di  materia  ad  elfi  adeguato,  di  quello 
abbianlo  gli  alberi  più  giovani  , e pilli 
teneri,  e ciò  a motivo  della  lunghezza, 
ed  eder.fione  delle  loto  radici,  le  qua- 
li, quando  efaurito  uno  fpiazzo,  o por- 
zione di  terreno  , ufualmcntc  vengono 
ad  inoltrarli,  ed  a portatfi  fopra  un’altro 
molto  più  dilungato,  e prendono  un 
grandi  ìimo  tratto  di  via:  ma  alla  perfi- 
ne non  polTono  portarfi  più  oltre,  né 
poflbno  di  vantaggio  didenderlì,  edila- 
tarfi,  c cesi  cadono  tutti,  e perifeonó, 
qualora,  od  un  recente  governo,  oi’  ef- 
fere  in  altro  frefeo  , e novello  terreno 
trapiantati , venga  a fuplire,  ed  a com- 
partire ai  medefitni  quel  tal  d3to  nutri- 
mento , che  efli  oggimai  non  pofToro 
più  proccurarfi  ove  lì  trovano  abbai bi- 
cati.  I giardinieri  , allorché  fannefi  a 
trapiantare  gì  alberi,  troncano  ai  mede- 
fimi  quede  lunghiilime  radici,  ma  quan- 
tunque codoro  facciano  quello  fempli- 
ccmente,e  follante  colla  mira  di  rifpar- 
rniarli  la  briga  d'aprire  un  maggiore 
fpiazzodi  terreno,  e di  formare  una  ba- 
ca maggiore , più  ampia,  e più  fonda, 
di  quello  (ia  ncceflario  per  piantategli; 
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nalladimeno  nella  natura  vi  ha  per  tal 
fatto  quella  buona  ragione  , che  gli  al- 
beri medelitni  , allorché  vengono  por- 
tati e collocati  in  un  Cuoio  frcico,  c ver- 
gine, non  abbifognano  di  quelle  longhif- 
finte  radici  per  pruccurarli  il  nutrimen- 
to di  lontano,  mentre  ve  ne  ha  quante 
lor  balla  in  ogni,  e qualunque  parte  del 
fito,  ove  fitrovano  di  prelente  piantati. 
Ciò,  che  dee  impararli , ed  apprendere 
da  tutto  quello  liè,  che  il  moderno  filic- 
ina è errontOj  e fuor  di  via,  che  dice, 
I’ acqua  eflere  la  coCa  fola,  ed  unica,  che 
foraminilìri  nutrimento  , ed  accrefci- 
mento  alle  piante:  conciolfiaehè.  Ceco- 
si  camminalfe  io  realtà  la  faccenda,  non 
v’avrebbe  in  conto  verun*  necelfiià  di 
concimature,  nè  di  governi , nè  alcun 
bifogno  d’  alterar  la  raccolta,  affinchè 
quella  riufcilfe  a bene,  nè  tampoco  di 
trapiantar  gli  alberi , affinchè  facelfero 
buona  riufeita.  Egli  è pianilfimo,  ed  evi- 
detuiffimo  , che  alcuna  fpezic  di  terre- 
lire  materia  prefa  di  fra  il  Cuoio,  è ciò, 
die  dà  accrefcimenio  , e creici ta  , e 
giofi'e/za alle  piante:  imperciocché  Ce 
Colle  la  fola  acqua  , ficcome  la  pioggia 
viene  a cadere  in  tutti  i luoghi  m guifa 
fimigliante  cosi  ogni  e qualunque  terre- 
no, o parte  di  terreno  verrebbe  ad  effe- 
re  acconcia  , propria  , ed  adeguata  per 
produrre  in  tutti  i tempi  ogni?  e qualfi- 
voglia  pianta:  e fe  la  Terra  , fecondo  il 
filloma  del  celebratiffimo  noflro  Bacone 
da  Verulamio  non  fervili'e  alle  piante, 
ed  agli  alberi  per  nuli’ altro  effetto,  fe 
non  fe  per  quello  di  manter  falde,  c Uà- 
bili  le  loro  radici  t e di  difenderle  dal 
trefmodante  calore,  e dal  foverchio  fred. 
do  , una  terra  farebbe  per  fidarti  ufi 
ugualiìfimamente  buona  che  un’  altra,  c 
U terra  medefima  farebbe  ugualmente  a 
Chamb . Tom.  XIX , 


suo  7r 

propofito  per  una  medefima  pianta,  che 
una  terra  differente.  Ecofa,  che  fa  ma- 
ravigliare che  un’uomo  divino,  e che 
tutto  vidde  , e tutto  Ceppe  quant’  altri 
mai,  non  vedeffe  nn  tale  aifurdo  nel  fuo 
fi  Ite  ma. 

» Ma  gli  uomini,  per  quanto  grandi 
» fieno,  fon  Tempre  uomini  , nè  tutto 
» vedere  , nè  tutto  faper  polfono.  Ali- 
» quando  bonus  dormjtnt  Homerus  « (Tra. 
duttore.  ) Vegganlene  le  nollreTranf. 
Filofóf.  fotto  ilo.  2 53.  pag.  2 19. 

Il  famofo  Monfieur  Tuli  immagina, 
che  la  fola  djfierenza  del  fuolo  a riferva 
della  richezza  , fia  il  grado  differente  di 
calore,  e d'umido,  che  ella  ha.  La 
terra  , di  qualunque  fpezie  fiafi  9 ella  fi 
è ugualmente  propria,  ed  adeguata  , e 
fe  quelle  aggiunte  trovinfi  per  acconcio, 
e dicevol  modo  aggiullate , qualfivoglia 
fuolo  alimcnteià  qualfivoglia  pianta. 
Fatti  a fupporre  che  un  letto  di 
timo  , ed  un  fafeio  di  giunchi  vengano 
rìmolsi  da  uno  in  altro  luogo  , fenza 
prenderne  altra  ulterior  cura  , sì  T uno 
eh • l'altro  Ceccherasfi,  e perirà,  ma  pro- 
cura, che  efsi  cangino  il  loro  refpettivo 
fuolo  , col  dilungare  , e rimovere  la 
terra  nella  quale  il  rimo  veniva  fu  , e 
crefceva,  dalla  collina  afeiatta  al  baffo 
nel  fondo  acquofo,  ed  ove  flavafi  il  ti- 
mo , che  venganvi  piantati  i giunchi: 
e che  condotta  venga  l'umida  terra;  nel- 
la quale  vegettavano,  e venivan  fui 
gtunahi  medefirr.i  fuoridei  fuo  luogo 
umido , Copra  la  mon:agr*la  , ed  io  ef- 
fa  che  vengavi  collocato  il  timo  , verrà 
trovato,  che  la  medefima  quantità  di 
terra  non  cangiata  fervirà  ugualmente 
per  timo  , che  per  i giunchi  . I giunchi 
vcrranoo  lu , e crcperanno  nella  terrai 
della  collina  , quando  quella  verrà  co*- 
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dottane!  pantano  ; ed  il  timo  vegetterà, 
verrà  Cu  , e crefcerà  nella  terra  del  fon. 
do  , o pantano,  in  cui  credevano  , e ve- 
nivano fu  i giunchi  prima  , Cubito  che 
quella  vena  et  nfotta  interno  al  me. 
de  Cimo  timo  (opta  la  collina.  Di  maniera 
tale  che  mentre  ia  terra  è la  medefima 
ella  fi  è la  maggiore  , o minore  aggiun- 
ta accidentale  dell’acqua  quella,  clic  la 
rende  adeguata  per  laerefeita  del  timo, 
o per  la  cr eletta  dei  giunchi  . 

E’  la  Terra  il  vciace  , c genuino  cibo 
di  tutte  le  piante:  ella  lì  c ella  fola  quel- 
la , che  dà  ad  clic  il  loro  accrefcinr.cnto  , 
e qualfivoglia  terra  farà  queflo  per  qual- 
Avoglia  pianta  , coll'  aggiunte  delle  al- 
tre cufe  acccliorie  nella  dovuta  , cd  ade- 
guata proporzione;  vale  a dire,  un’ ac- 
cedono alla  vegetazione  , come  si  è 1* 
acqua  ; ma  allora  ella  non  fa  niente  più 
di  quefio,  cioè  di  fommir.iflrare  la  ma- 
teria dell’ accrefcicnento  alla  pianta  . La 
roAra  terra  Inglefe,  allora  quaodo  le 
vien  dato  un  grado,  adeguato  di  calore 
in  una  Aufa  alimenterà  a maraviglia  be- 
ne le  piante  dell' Indie;  e dall’ altra  par- 
te, la  Terra  dell’  Indie  , allorché  viene 
efpoAa  al  freddo  naturale  della  noflra 
Inghilterra,  o del  noAro  dima  Inglefe, 
alimenterà  a maraviglia  bene  le  piante 
Inglesi.  Non  vi  ha  già  in  vcrtìn  conto 
bifogoo  in  facendoci  a considerare  la  na- 
tura di  un  fuolo  per  le  piante , di  ricor- 
rere alla  trafmutazionc  ,•  conciofsiachè 
' fe  l’aria,  o l’ acqua  , oppure  l’  una  e 1‘ 
altra  d*eA'esia,o  non  sia  uasfoimata  in 
terra,  in  rapporto  alla  pianta  la  cofa  è 
la  medesima  mcdesimilsima  , fe  abbiavi 
xa  rerra  , quando  ella  vien  divelta  per  le 
fue  radici.  Siffatta  fpezic  di  metamor- 
fosi può  con  affai  fufluiente  proprietà 
edere  considerata  ia  differtazioni  nf- 
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guardanti,  e toccanti  puramente,  e fenv 
plicemcnte  la  maceria,  c per  difcuuprire 
ciò  , che  le  particelle  componenti  del- 
la terra  si  sieno  ; ma  non  è in  conto  ve- 
runo necceffario  , che  queAe  sieno  co- 
colemie  in  rapporto  al  mantenimento 
e IoAentamemo  dtile  piante  . V.  Tuli 
della  coltivazione  a porca  dilatata  od  a 
paffacavallo  , pag. 

Suolo  del  colore  del  madori  catto  . E‘» 
qoefia  un’  efprelsionc  delia  quale  fi  fer-> 
ve  la  no  Ara  gente  campagn-da  per  figni- 
Gcarc , e dinotare  urafpezie  di.  terrena 
nocciolino,  o fi  a un  fuolo  avente  un  fon- 
do , o tinta  rofs  eia  . QueAa  è ut  a fpe- 
zie  di  terreno  frequentissima  in  Effe*  , 
ed  in  altre  noAie  Provincie,  e Contee, 
ed  avvicinati  ali’  indole  , o natura  d'  una 
tcria.  grafeia  da  imitili.  In  effo  fuolo 
non  trovatili  pietre  , e.  non  fi  lega  , ne 
Aringefi,  dofio  d'  effere  Aato  bagnato 
dalle  piogge,  liccomcfa  il  rcrrt  no  cre- 
te fy  , ad  argillofo,  ma  fpreme  tutta  L’ 
acqua  , dove  per  lo  conciario  tutte,  e poi 
tutte  le  terre  argiilofe  , e cretofe  riten- 
gono I’  acqua  tutta  fino  a tanto  , che  il 
Sole  non  la  t ira  a se  , e non  la  fa  cfalare  , 
c dopo  una  pioggia  alla  quale  venga  ad- 
dillo un  gelo.,  li  disfa  , e rompefi  ia 
polvere  , 

Quella  fpezie  di  terre  grafeie,  o ter- 
re da  inneAo  fono  affai  eccellente  roef- 
colanza  per  gli  altri  terreni,  avvegnz- 
che  elle  fieno  on  fdicifs-imo  , ed  apprc- 
priatifsimo  medium  fra  i due  efitemi  , 
come  quelle  , che  contengono  , cd  unis- 
cono quel  fuolo,  che  è fovverchio  fena- 
to, rit.frcscano  quello , che  è trafmoda- 
tamente  caldo,  e mantengono  a un  tem- 
po Aeffo  una  porzione  mezzana  d’  urai- 
dirà  . 

il  prodotto  migliore  di  queAe  terre 
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da'  mattén  cotto  9 fi  è il  tifo  *-  in  eventof 
che  vengano  bene  , ed  a dovere  conci- 
mate , e governate  , porteranno  la  vena 
bianca,  le  rape,  l’orbo,  il  grano  , il 
grano  d’  India  , ed  i pilelii.  11  prodot- 
to naturale  rifpctto  ali’ erbe  fpontanee 
di  quelli  fuoli  , fono  le  ginellre,  le  fcki, 
le  cignaraithe  , e piante  di  quella  fatta. 
Se  tali  terreni  faranno  largamente  con- 
cimati ' e ben  governati,  e lavorati, 
producono  delle  buonifsime  legate  d’ 
oteitni  tieni,  e fomiglianii  milifsime 
erbe  da  pafcolo,  e pei  belliami . Il  go- 
verno , o concimatura  per  una  tal  furia 
di  terreno  fi  è il  geifo  mefcolato  colle 
ceneri  di  carbone  , ed  il  roarlo  gli  mi- 
gliora grandemente  ; e vi  ha  una  fpezie 
di  filiti  aigilia  , o cretagialla,  la  qnale 
fi  feioglie,  e fi  disfa  nelle  brinate,  e 
rei  geli  la  quale  corrilponde  a capel- 
lo ali’ intenzione,  ed  effetto  me  J etimo. 
Qualunque  miglioramento  venga  pra- 
ticato pet  una  fiffattafpezie  di  terreno  a 
forz  a di  concio , o d’  eferementi  d'  ani- 
mali o d aloe  cofe , che  ingraffar  fo- 
gliono  ordinariamente  le  terre,  non  al- 
tera in  verun  conto  la  natura  di  quell® 
fjolo  pa. ciociare  affoluramence  , ma  Io 
tiene  in  vigore  per  coniflimo  tratto  di 
tempo  . Quelli  terreni  li  llringono  , e fi 
legano  ecceffivamente  dopo  una  piog- 
gia , ed  il  gelo  non  ifeioghetà  nemmen 
pir  ombra  le  loro  zolle  , e fc  quelli  me- 
defimi  terjcni  vangano  arati  di  bel  nuo- 
vo , e che  non  venga  loro  addollo  un’ec- 
celfiva  pioggia*  la  gente  pjò  camminar- 
re,  e cavalcare  benifsimo  fopra  efei  col- 
la medeffma  fermezza, che  l'opra  le  flra- 
decoperte  di  ghiaja.  Se  quella  genera- 
zion  di  terre  non  venga  arata  con  fres. 
quenza  , falsi  infinitamente  foggetta  a 
i vetmijquali  diftroggono  i grani  vcrni- 
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ni  . Allorché  le  llagioni  corrono  umide 
fomminiftraoo  poverifrime  raccolte  ; le 
erbe  } che  vengonvi  fu,  lono  eflrema-1 
mente  rancide  , ed  il  f/umenco  , e le  al- 
tre biade  fi  sfogano  craimodatamente  in 
paglia,  editi  iltracne  . L'arargli  è per 
quelli  terreni  un  miglioramelo  gran- 
difisimo  , avvegnaché  1'  anno  dopo 
1’  aratura  riefeano  perpetuamente  a ma- 
caviglia  bene  . Quelli  terreni  non  deb- 
bon  efier  dilpoili  pel  grano  nella  guifa 
tnedelima,  coìlaquale  vengono  dilpoflj, 
ed  ordinati  i luuli  cretofi  ; ma  liocorno 
qoefli  fuoli  fon  meramente  rancidi,  e 
fan  no  sfogar  la  raccolta  in  traftnodantif- 
fimoftrame,  cosi  farà  fempre  miglior 
configlio  qucilo  di  concimargli  a lavoro 
facto,  e leminargii  quando  fi  fcminal’ 
orzo  , ed  il  non  concimare  giammai  i 
rnaggefi  . Ove  il  Campagnolo  non  ha 
intenzione  d’  arargli  fodi  per  l’erba, 
vorranno  quelli  un’  anno  effere  zappati,, 
e pofeia  vorannofi  mantener  bafsi  , e 
mozzi  con  introdurvi  le  pecore,  e que- 
llo farà  si  * che  col  tempo  adolcirannolt 
grandemente  , c perderanno  la  poc’  anzi 
divifata  rea  qualità,  rancida  . 1 terreni- 
rofsi  arco  oli  della  nollra  Provincia  di- 
Norrhampton  fono  appunto  di  fpezic- 
fiffatta  : quelli  non.  ritengono  concima- 
tura? cosi  quella  gente  gli  fuole  arare 
una  fola  v o!ta  per  la  raccolta  di  un’anno,- 
e quello- fatinolo  appunto  , quando  fono- 
al la  vigilia Ji  lètninafgli,  egli  governano- 
un  di,o  due  innanzi  d;  porvi  l'aratolo :e  dr 
fatto,fe  coloro  fi  facciano  ad  arrargli  co» 
più  frequenza  , e che  gli  governino  più* 
per  tempo  , la  mafsima  porzione  dell* 
terra  vegetabile  migliore  vicr.ead  effer- 
ae  dilavata  via  fotto  la  fuperficie  , e ad 
effere  dilungata  dalle  radici  del  grano^ 
Nella  Provincia  d’  Oxford  polffed» 
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quella  noftra  gente  una  fpezie  di  Cuoio 
rollo  , cui  efsi  cominciano  ad  ufarlo  a 
maggefe  , o novale  nel  tempo  dell'  an- 
no più  prontamente  , che  poffon  mai  , 
prima  , cioè,  che  il  fole  Ha  foverchio 
alto  : fe  quello  terreno  Ha  mezzanamen- 
te umido  , quando  è ridotto  a novale, 
o maggefe,  lo  reputano  il  migliore; 
ma  non  vorrebb’ cifere  in  verun  conto 
foverchiamcnte  umido. Rade  fono  quel- 
le volte,  che  Io  rivoltano  o fmuovono 
per  la  fecunda  volta  , avvegnaché  toc- 
chino con  mano  , che  fe  quella  razza  di 
terreno  Ha  foverchio  fino  , c leggiero  , 
fi  sfoga  in  guifa  eccederne  in  erbacce 
inutili . Veggalì  Monimtr  delia  coltiva- 
zione pag.  7 3 . 

■ 

SUONATA  , o Sonata  , il  fonare, 
tv.a  con  lunghezza  determinata  di  tem- 
po. Vedi  Sonata. 

SUONO  , Son us  , una  percezione 
dell’  anima,  comunicata  col  mezzo  dell’ 
orecchio  ; ovvero  , l’ctTecto  d’  una  col- 
lisone di  corpi  , e d’  un  moto  tremolo, 
che  ne  riufulta,  comunicato  di  là  al  flui- 
do c/rcu :n ambitati  , e propagato  per  elio 
e dilatato  agli  organi  dell’udito.  Vedi 
Orecchio  c Udito. 

Per  metter  in  chiaro  la  caufa  del  /no- 
no ; offerviamo , pritn>.  che  un  moto  è 
uccellano  nel  coipo  fonerò  , per  la  pro- 
duzione del  fumo.  Secondo,  che  quello 
moto  edile,  primieramente  , nelle  parti 
picciole  ei  infallibili  de’  corpi  lunari, 
cd. eccitato  in  clic  dalla  reciproca  coi  li  - 
fionc  , e percuiTione,  in  cui  elle  fono  1’ 
ur, a contro  I’ altra  , e la  quale  produce 
quel  moto  tremolo  si  notabile  ne’ corpi, 
c.he  hanno  un  fuano  chiaro,  come  cam- 
pane,corde  muficali,  cc.  Terzo,  che 
quello  moto  fi  comunica  all’  aria,  o pro- 
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duce  on  fimil  moto  in  effa,  o in  quelle 
tali  parti  della  medefima  , che  fono  at- 
te a riceverlo  ed  a propagarlo  ; perchè 
niun  moto  di  corpi  in  dillanza  può  toc- 
carei nollri  fenfi  , fenza  la  mediazione 
d’altri  corpi  , che  ricevano  que’  moti 
dal  corpo  foaoro,e  gli  comunichino  im- 
mediatamente all’  organo.  Finalmente, 
che  quello  moto  dee  efTer  comunicato 
a quelle  parti, che  fono  i frumenti  pro- 
prj  ed  immediati  dell*  udito. 

In  oltre  , che  il  moto  d’  un  corpo 
fonoro  , il  qual  è la  caufa  immediata  del 
fuono , può  effer  dovuto  a due  caafe 
differenti  ; o alla  perculfione  tra  effo  ed 
altri  corpi  duri  : come  in  tamburi,  cam- 
pane, corde,  ec.  ovvero  al  battere  ed 
all’ urtare  che  fanno  il  corpo  fonoro  e l* 
aria  immediatamente  1’  una  contro  l’al- 
tro a vicenda  : come  negli  llrumenti  da 
fiato  , flauti,  trombe  , ec. 

Ma  in  ambi  i cafi , il  moto  , che  è la 
confcguenza  dell’  azione  reciproca,  e la 
caufa  immediata  del  moto  fonoro  chel’ 
aria  conduce  all*  orecchio  , è un  moto 
invifibile,  tremolo  od  ondeggiante  nelle 
parti  picciole  ed  infenlibili  del  corpo. 

Per  ifpiegarc  quello  ; fi  fuppone  che 
tutt’  i corpi  fallibili  fieno  comporti  d’un 
numero  di  piccale  ed  infVnfibili  pardo 
corpufcoli,  i quali  fouo  della  rteffa natu- 
ra in  tutt’  i corpi,  e perfettamente  duri, 
ed  ir.corr.prt'Jibili.  Vedi  Co R r u s colo. 

Di  quefli  , fi  compongono  altri , al- 
quanto più  grandi  , ma  tempre  infenfi- 
b !i  ; e quelli  differenti  , fecondo  le 
differenti  figure  ed  unione  delle  loro 
parti  componenti.  Quelli,  di  nuovo, 
coftituifcono  altre  rnaffe  più  grolle  e più 
differenti  , che  le  prime  ; e delle  varie 
combinazioni  di  quelle  ultime  fon  com- 
porti que’ corpi  gloffolani , che  fono  vi- 
fibli , tangibili,  ee. 
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Abbiam  oHervato  , che  le  prime  e 
piccioliffime  parti  fono  aiTolutamente 
dure  ; le  altre  tono  comprejjìbili  , cd  in 
tal  guifa  unite  , che  venendo  elleno 
comprese  da  un  impulfo  diurno  , han- 
no una  potenza  clanica  o rifl.tuttva,  me- 
diante la  quale  li  rimettono  nel  loto 
flato  naturale.  Vedi  Elasticità*. 

Datoli,  adunque  , un  urto  da  un  cor- 
po l'opra  l*  altro  , le  picciole  particelle, 
pel  loto  principio  elallico  fi  muovono 
più  e più  oltre  con  grandmimi  velocità, 
in  un  modo  tremolo  e ondeggiante  , al- 
quanto fienile  a quello  de’  moti  vifibili 
di  più  giolfc  u olle  ; ficcome  facil- 
mente ofserviamo  nelle  corde  di  flru- 
menti  muficuli.  E quell’  è ciùche  pof- 
fiam  chiamare  il  moto  /onoro  , che  vieti 
propagato  all'orecchio:  ma  ofservate, 
che  il  moro  infenfibile  di  quelle  parti- 
cole  che  fono  vicine  alle  picciolillìme, 
è appun  o q teìlo,  che  fi  fuppone  efser© 
la  caufa  immediata  dei  f tono  ; e di  que- 
lle, fol  quelle  che  fon  vicine  alla  fupcr- 
fide  , comunicano  coll’  aria;  non  aven- 
doci il  moto  del  tutto  , o delle  parti  più 
grandi , altra  parte  che  quella  di  contri- 
buirc  al I'  altro. 

Per  applicar?  quell:  Teorica;  battete 
una  campana  con  qualche  corpo  duro,  e 
facilmente  v’accorgerete  d un  trerner 
fenlìbiie  nella  fuperficie  , il  quale  li  va 
fpargendopcr  !u  tutto;  e ciò  tanto  più 
fenfibilmente  , a milora  che  l’ urto  è più 
grande.  Toccandola  in  qualche  altra 
patte  , il  moto,  e il  fiuto  ancora  fi  fer- 
mano. Ora  quell’  è apparentemente  un 
moto  delle  parti  picciole  ed  infenfibili, 
che  cambiano  le  loro  Umazioni  , 1’  una 
lifpetto  all’  altra,  e le  quali  efsendo  tan- 
te , e sì  ftrettamente  unite  , non  ne  pof- 
fiamo  feorgete  i movimenti  feparata- 
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mente  e diilintamcnte  ; ma  folamente 
un  tremito,  che  noi  (limiamo  l’ effetto 
della  confufiotie  d’un  infinito  numero  di 
picciole  particelle  , Erettamente  con- 
giunte, e foto  moventi  in  linee  infini- 
tamente picciole. 

Il  Sig.  VctcuIi  aggiugne,  che  il  moro 
vifibile  delie  parti  r.on  ccntribuifcs  al- 
tamente &l  Juj/to  , che  in  quarti o egli 
caufa  il  moto  invisibile  delle  parti  più 
picciole,  ch’egli  chiama  ptirl/colt,  per 
dillinguerlc  dalle  fenfibiii  , eh  ei  chia- 
ma parti , e dalie  più  piccole  di  tutte, 
le  quali  corpufcoli  da  noi  li  nominano. 

Egli  lo  prova  coll’  efempio  d’  una 
corda , la  quale  efse.ido  battuta  , e tro- 
vandofi  nuovamente  in  quiete  il  fuor.o fe 
gli  ondeggiamenti  fenfibiii  , fe  voi  vi 
apprefsate  alla  corda  pian  piano  col  di- 
to , troverete  un  picciol  moto  tremolo, 
che  è il  refi  duo  delle  vibrazioni  di  tutta 
la  corda  , e delle  parti.  Ora  le  parti  vi- 
brano fenza  alcun  /tono;  ma  fubitocha 
la  vibrazione  fi  ferite  col  diro  , il  fuono 
fi  lente  di  nuovo  ; il  che  egli  aferivea 
che  il  moto  delle  parti  efsendo  in  fu  fH— 
esente  a muovere  le  particole , il  moto 
deile  quali  lì  è il  primo  a cefsare  , ri- 
chiede qualche  alfillenza  dall’  urtare 
contro  il  dito  , conche  egli  venga  abi- 
litato a dare  alle  particole  il  moto  ne- 
cefsario  per  li  -produzione  del  fuor.o . 
Egli  tìnifeela  fui  prova  coli’ efempio 
de’  ilauti;  n d /ioni  do’ quali  { quando  fon 
fatti  di  differenti  materie  , come  di  le- 
gno , metallo , ec.  le  cui  parti  fono  di  fi 
fcrentifsime , ma  le  particole  quali  le 
ftefse  ) v’è  afsai  poca  differenza  fenfibile; 
fe  le  loro  lunghezze  e bocche  fono  le 
medefime. 

Avendo  i!  corpo  fonoro  fatta  la  fua  ’ 
impresone  full’  aria  contigua  , quella  * 
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impresone  fi  propaga  da  una  partico- 
la all'  altra  , fecondo  le  leggi  della 

Pneumatica. 

Poche  particole,  per  efempio  , cac- 
ciate dallafuperficie  del  corpo,  cacciano 
le  lor  circonvicine  particele  in  uno 
fpazio  minore  ; ed  il  mezzo  ( mtdium)9 
ficcome  egli  reità  cosi  rarificato  in  un 
luogo,  divien  condenfato  in  un  altrotma 
l'aria  così  comptefsa  nel  fecondo  luogo, 
viene,  per  la  Aia  defittiti,  ritornata 
di  nuovo  indietro  al  luo  primo  luogo, 
e al  Tuo  primo  (lato;  e I’  aria,  contigua 
a quella  , reità  comprelfa  : e lo  ItetTo 
avviene,  quando  (paodendofi  e dilatan- 
doli l'aria  meno  comprelfa  , una  nuova 
compresone  fi  genera.  Perciò  , da  cia- 
fcuna  agitazione  dell’  aria  nafce  un  moto 
dell' aria , analogo  al  moto  di  un'onda 
:fulla  fuperficie  dell'acqua,  che  noi  chia- 
miamo onda  o ondeggiamento  d’  aria. 
Vedi  UnDULAZIONE. 

lo  ciascun’  onda  , le  particole  vanno 
.e  tornano  di  nuovo  indietro,  per  ilpatj 
. cortiffimi , ma  eguali  ; il  moto  di  cia- 
fcuna  particola  è analogo  al  moto  d'  un 
pendalo  vibrante  , mentr’  egli  compie 
■ due  ofcilla{ioni  , o dondolammo  ; e quali 
tutte  le  leggi  del  pendulo,  con  pochillì- 
xna  alterazione,  vi  li  pollone  applicate. 
V.  Pendolo. 

1 fuoni  fono  sì  varj  , come  lo  fono 
i mezzi  , che  concorrono  alla  lor  pro- 
duzione  - Le  varietà  principali  rilut- 

tano dalla  figura  , ceduazione , quanti- 
tà , ec.  del  corpo  fonoro;  dalla  maniera 
d .-Ila  perculfione  , colla  velocità,  ec. 
delle  vibrazioni  che  ne  feguono  ; dallo 
flato  e coflituzione  del  mezzo  , o me- 
dium ; dalla  difpofizrone  , didanza  , ec. 
dell’orgaao  ; dagli  odacoli  fra  l'organo 
9 y oggetto  foaoro , e i corpi  adiacenti. 
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— Le  più  notabili  didinzioni  de'fuon 7,' 
che  nafeono  da’ varj  gradi  e combina- 
zioni delie  condizioni  mentovate  , fono 
in  alti  e tafii  ( ovvero  forti  e deboli,  ) in 
gravi  ed  acuti  ( cioè  folcili , e piatti  o 
rochi , ovvero  alti  e baffi  )ed  in  lunghi 
e corti.  Il  maneggio  de'  quali  fa  1'  ufi- 
cio  della  Mufica.  Vedi  Suono  nella 
Mafica. 

La  velocità  del  fuono  è la  tleffa  che 
quella  delle  onde  aeree  ; e non  differire 
di  molto  , andando  col  vento,  o contro 
vento.  Dal  vento,  ir.  fatti,  una  cerca 
quantità  d’aria  viene  portata  da  un  luo* 
go  all’altro;  ed  il  fuono  fi  accelera, men- 
tre le  fne  onde  fi  muovono  per  quella 
parte  dell’  aria  , fe  la  lor  direzione  è la 
(leda  che  quella  del  vento.  Ma  ficcome 
il  fuono  fi  move  di  gran  lunga  più  predo 
che  il  vento  , l’  accelerazione  , c h’egli 
da  quedo  riceveià,  è di  pochiflìma  con- 
fiderazione.  Effettivamente  , i ven- 
ti , i più  violenti , che  noi  mai  co- 
nofeiamo  , hanno  la  loro  celerità  a 
quella  del  fuono  , fidamente  come  i a 
j j ; e tutto  1' effetto  , che  polliamo 
feorgere  dal  vento,  fi  è,  eh’  egli  accre. 
ficee  diminuire  lo  fipario  dell' onde; 
coficchè  coi  di  lui  ajuto  il  fuouo  può 
elfer  Cernito  ad  una  maggior  didanza 
di  quel  che  altrimenti  fi  fientirehbe. 

Che  1'  aria  fia  il  mezzo  o medium 
ordinario  del  fuono  , fi  vede  da  varj 
fperimenti  , nell'  aria  rarificata  e coi  » 
dentata.  — In  un  recipiente  inefaudo, 
una  picciola  campana  può  elfer  fentita 
in  qualche  di/lanza  ; ma  quand'  è efau- 
do  , ella  fi  lente  a gran  pena  nella  di- 
ltanza  la  più  picciola.  Se  l’aria  è con- 
denfata  , il  fuono  farà  più  alto  propor- 
zioaatamence  alla  condenfazione  , o 
quantità  dell’  aria  fipinca  cd  affollata:  dà 
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chfc  abbiati»  molti  eferapj  negli  fperi- 
meoci  del  Sig.  Hauksbee  ; e quello  av- 
vieoe  , non  folamente  nelle  rarefazioni 
«forzate  , ec.  Ma  anche  in  quelle  che 
fono  naturali;  come  appare  ad  evidenza 
dalla  Storia  di  Frtdeltctus  lui  viaggio  da 
lui  fatto  alla  cima  del  monte  Carpazi» 
ia  Ungheria. 

Ma  nen  è 1’  aria  fola  , che  è capace 
delle  impreffiont  del  fuono  , lo  è anche 
l’acqua  ; come  (i  vede  manifedameote, 
col  battere  una  campana  fon*  acqua  , il 
fuono.  della  quale  fi  può  chiaramente 
abbadanza  udire  ( folamente  non  così 
alto,  ed  anche  un  quarto  più  baffo  ) dall’ 
orec.hio  di  qualche  buon  giudice  in 
note  mulìcal’.  Per  verità  Mtrftn ne  affer- 
ma, che  un  /u ono  fatto  foie’  acqua  è dello 
tuono  o nota , che  le  fofl'e  fatto  in  aria, 
e fentito  fott! acqua. 

Da  varj  Autori  variamente  rapportali 
la  velocità  del  fuono.  — Il  Cavaliere 
Ifacco  Newton  ne  fa  il  progreifo  in  un 
fecondo  di, tempo,  9 68  piedi,;  il  Sig. 
Francefco  Roberti  lo  fa  elTere  1 300  pie- 
di; il  Sig.  Boyle  lo  fa  1 zoo  .piedi;  il 
Dr . JYalktr  1338  piedi;  Mtrfennt  1474 
piedi  ; il  Sig.  Flomfleed  e il  Dr.  Hallty 
1 142  piedi  ; f Accademia-  Fiorentina 
1148  piedi  ; l’ Accademia  Realedi  P». 
rigi  , 1 172.  Il  Sig.  ’Dtrhaui  aferive  la 
ragione  di  quella  varietà,,  parte,  ad  al- 
enai di  que’.  Signori  che  adoperano  cori- 
delie  e piombini  in  cambio  di  pendoli 
regolari  ; parte  , al  non  elfervi  didanza 
fudìcient»  fra  il  corpo  fonoroe  il  luogo 
d'.oflervazione  > e parte,  al  non.elTer- 
vili  avuto  aleno  riguardo  a’  venti. 

Il  medelìmo  Autore  propone  alcuni 
de'  più  notabili  queliti  ,,  relativi  alle 
Leggi  de’  fuoni  ; ed  a parecchi  di  loro 
«fattamente  rifonde,  da/perieaze  da 
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lui  llefso  fatte  a tal  propofito,  nel  modo 
che  fegue  : 

Sino  a qual  didanza  lì  muove  un 
fuono  in  un  fecondo  di  tempo?  - Ufuonu 
fi  muove  1 142  fecondi  in  un  fecondo, 
il  che  è giudo  un  miglio  Inglefe  in 
9~  ovvero  9.  25  mezzi  fecondi  ; due 
miglia  in  1 87;  tre  miglia  in  27*,  ec. 

Lo  drepico  d'  un  cannone  t fcaricato 
colla  fua  bocca  verfo  di  noi,  vien  egli 
più  predo  , che  quando  la  bocca  è via 
dall’  ofservatore  ? — Da  repliceti  fpe- 
rimenti  lì  vede  , che  oon  evvi  alcuna 
differenza  nel  fuonot  per  quella  differeo* 
te  direzione.. 

Si  muovono  i fuoni  nello  delTo  tem- 
po , negli  (lefsi-fpazj , in  tutti  gli  dati 
dell’  atmosfera,  e altezze  del  barometro^ 
di. giorno  e di  nottc^  nella  State  e nel 
Verno  , in  tempo  nevofo  e in  tempo 
chiaro,  in  qnpdo  od  in  quel  Clima  ? — 
Per  replicati  fperimeoti  non  apparifee, 
che  vi  rifulti gualche  differenza  da  al- 
cuna di -quede  differenti  circodanze. 

Hanno  i venti  qualche  influenza  fui 
moto,  éc'  fuoni .?  ——  Da  replicati  fjperi- 
menti  egli  apparifee,  efservi  qualche, 
benché  picciolifsima  differenza  nella 
velocità  deVùoff/-,  col  vento-  o contro 
il  .vento.;. la  qual  anche  lì  aumenta,»  o 
feema  , per  la  forza  , o la  debolezza  del 
remo.  . 

Si  muovono  colla  ftcfsa:  velocità  uà 
fumo  grande  ed  intenfo,  ed  uno  piccio- 
lo 0 languido?  — Pare  chefia  così.. 

Si  muove  il  fuono  d‘un  cannone  eguaW 
mcnic-predo  a tutte  le  elevazioni  del 
cannone  ? Così  è in  effetto. 

Caufaoo qualche-, differenza , quanto 
alla  velocità  del  fuono  * le  differenti 
quantitadi  0 forze  della  polvece  dai. 
fciuofpo  ? NÌUB«. 
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-Sì  muovo  11  fuono  in  Jioea  retta,  per 
la  via  la  più  cure*  ; o Arili,  la  egli  lungo 
]a  fuperhcic  deila  terra  f EJ  evvi  qui 
aleuta  differenza  nel  tempo  , le  il  can- 
none lì  (carica  in  una  poltritane  acclive 
e in  una  declive?  • il  Junno  fi  move  per 
la  (irida  più  corta  ; e pare  , che  la  velo 
cita  fia  la  licita  nelle  acchvitjJi  , che 
nelle  deciivitadi. 

Ha  ogni  Torta  di  /noni  , come  quelli 
di  canne,  cannoni  , campane  , ec.  la 
della  velocità  ? E Tono  i Juoni  egual- 
mente pretti  nel  principio  del  lor  mo 
sto,  e nel  fine  ? — Non  vi  li  feorge  ve- 
runa inegualità  nell'  uno  o nell’  altro  di 
quelli  rilpetti. 

Qoanto  alla  refi  e fané , rifiatimi , ec. 
■ del  Suono.  Vedi  Eco  e Phonica. 

Suoni  articolati . \ e di  l'articolo  At~ 
ateo  LATO. 

Suono,  nella  Mufica  , denota  una 
qualità  nelle  varie  agitaaioni  dell'  aria, 
confiderai  in  quanto  la  lor  difipofizio- 
ne  , roilura  , ec.  pofTono  far  mufica  ed 
armonia.  Vedi  Mvsica  e Armonia. 

Il  fuono  è 1'  oggetto  della  Mufica;  La 
quale  non  è altro  , che  1 arte  d'  applit 
care  i fuoai  , fiotto  quelle  tali  circo* 
danze  di  tuono  e di  .tempo  , che  pro- 
ducano Tentazioni  piacevoli.  Vedi  Tuo- 
no , ec. 

La  principale  affezione  del  fuono  t 
colia  quale  egli  fi  fia  acconcio  ad  aver 
quello  fine  ; fi  è quella  , per  cui  egli  fi 
didingue  in  acuto  e grave.  Vedi  Gra- 
vita’ , ec. 

Quella  d;fferenza  dipende  dalla  na- 
tura del  corpo  fonoro  ; dalla  pericolar 
figura,  e quantità  del  medefimo  , ed-an- 
ehe  in  alcuni  cali , dalla  parte  del  cor- 
po , ove  fi  batte,  o Tuona  ; ed  è ciò  che 
codituifice  quanto  da  noi  fi  chiama  df. 
•ferenti  titani.  Vedi  ?VONO« 
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Pare  che  la  cauta  di  quedi  differenza 
altro  non  fia , chele  differenti  velocitadi 
delle  vibrazioni  del  corpo  Jenante.  In 
effetto  li  trova  , per  mobilimi!  (peri- 
menti, che  il  tuono  d'  un  fumo  dipende 
dalla  natura  di  quelle  vibrazioni,  le  cui 
differenze  non  polliamo  concepire  altri* 
memi , che  come  quelle  che  hanno  dif- 
ferenti velociiadi  : e poiché  fi»  prova, 
che  le  picciole  vibrazioni  della  beffa 
corda  fi  fanno  tutte  in  egual  tempo;  e 
che  il  tuono  d’  un  fuono  , il  quale  con- 
tinua per  qualche  tempo  dopo  il  colpo, 
è lo  deffo  dal  principio  fino  al  fine  : ne 
fegut- , che  il  tuono  è neceffariamente 
ccnncffo  con  una  cena  quantità  di  tem- 
po nel  fareciaficuna  vibrazione,  o eia- 
/cuna  onda  ; ovvero  che  un  certo  nume- 
ro  di  vibrazioni , o onde,  compito  in 
un  dato  tempo,  codituifice  un  certo  e 
determinato  tuono.  - — Da  quello  prin- 
cipio fi  deducono  tutt’i  Fenomeni  del 
tuono.  V edi  T dono. 

Dallo  dello  principio  naficono  le  coti 
dette  concordante  , ec.  le  quali  altro  non 
fono  che  i rifiultameoti  di  frequenti 
Unioni  c coincidente  delle  vibrazioni  di 
due  corpi  fionoti,  e per  confeguenza, 
dell'  onde  e moti  ondeggianti  dell'aria, 
per  tal  mezzo  cagionaci.  Vedi  CON- 
CORD INZ  A. 

Ai  contrario  , il  rifiuitamento  di  men 
frequenti  ««.incidenze  di  quelle  vibra- 
zioni , è ciò  che  chiamiamo  difeordanra. 
Vedi  Discordanza. 

Altra  notabile  didinzione  de’SuoNr, 
rifipetto  alia  Mufica  , fi  è quella  , per 
cui  efsi  vengoo  denominati  lunghi  , e 
i'evi  ; non  già  a riguardo  , che  il  corpo 
fonoro  ritenga  un  moto  , una  volta  ri- 
cevuto,  più  lungo  o minor  tempo,  ben- 
ché ciso  moto  gradualmente  diventi  pii 
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debole  ; ma  bensì  rifpetto  alta  conti- 
nuazione dell’  impullo  della  caufa  effi- 
ciente fui  corpo  l'onoro  , per  un  tempo 
più  lungo  o più  corto , come  nelle  note 
d‘  un  violino  , ec.  le  quali  fon  fatte  più 
lunghe  o più  corte  , col  mezzo  di  colpi 
di  differente  lunghezza  o prellezza. 

Quella  continuità  è propriamente 
nna  fuccefsione  di  varj  fuoni , ovvero  1* 
effetto  di  parecchi  didimi  colpi,  o re- 
plicati iropullì  fui  corpo  fonoro  ; fuc- 
cefsione  si  preda,  che  noi  la  dimiamo 
un  foto  fauna  continuato  i Ipezialmen- 
te  s’  ella  vien  continuata  nel  medclimo 
grado  di  forza  : e quindi  nafee  la  dot- 
trina della  nifura  e del  tempo.  Vedi 
Tempo. 

I fuoni , in  oltre  , fi  diflinguono  , ri- 
fpetto  alla  Mofica  , in  Jtmpléci  e com- 
po(li ; e ciò  in  due  modi.  — Nel  primo, 
fi  dice  che  un  fuono  è compojio  , quando 
molte  vibrazioni  fuccefsite  del  corpo 
fonoro  , e dell’aria,  vengono  si  predo 
fopra  l’ orecchio , che  noi  le  giudichia- 
mo lo  flelfo  fuono  continuato;  come  nel 
fenomeno  del  circolodi  fuoco, caufato 
col  mettere  in  prcllocircolar  movimen 
to  l’edremità  o capo  accefo  -,  d’  un 
balloocello  : ove  , fopponendofi  il  capo 
del  badoncello  in  qualche  punto  del 
circolo  , l’idea , che  ivi  ne  riceviamo, 
continua  fin  che  l’ imprefsione  fi  rinnovi 
con  un  Cubito  ritorno. 

UoSvottoftmplice,  adunque,  ri  fpetto 
a quelta  compofizione  .dovrebbe  efsere 
l'effetto  di  una  fola  vibrazione,  o di 
tante  vibrazioni  quante  fono  necefsarie 

per  produrre  io  noi  l' idea  del  fuono 

Nel  fiondo  fenfo  di  corapofizione  un 
fuono  ftmplict  è il  prodotto  d’  una  fola 
Voce  , o d'  un  Colo  (frumento  , ec. 

Un  Suono  eompojlo , confitte  a t' fiorii 
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di  parecchie  didime  voci  0 (frumenti 
tutti  uniti  nello  llel’so  individuo  tempo 
emilcradi  datazione,  vale  a dire.bat- 
tendo  tutri  inheine  1'  orecchio,  qualun- 
que e’  fieno  I'  altre  lor  differenze.  — 
Ala  in  quedo  fenfo  , ancora,  evvi  uoa 
coinpolizione  di  due  Iurte  ; 1'  uria  natu- 
rale e I’  altra  artifiriale. 

La  compofiziune  naturale  è quella, 
che  procede  dalle  diverfe  teflelfioni  del 
primo  fuono  da  corpi  adiacenti  ,ove  lo 
reflelsioni  non  furio  si  (nbitanee,  che 
esulino  echi  ; ma  lono  tutte  nello  llelfo 
tuono  che  la  prima  nota.  Vedi  Riso- 
nanza. 

La  compolizione  artificiale,  che  fole 
vieoe  fimo  I’  incumben/a  del  Mufico,  . 
fi  è quella  midura  di  parecchi  fuoni,  la 
quale  effondo  fatta  con  arte  , i filoni 
ingredienti  fono  feparabili  , e drpmgui- 
b.li  I uno  dall’  altro.  — Inqueftu  feo- 
fo  , i didimi  fuoni  di  varie  voci  od 
idrumcnti,  o di  varie  note  dello  liefTo' 
iltumenro,fi  chiamano  fuoni  fimplicii 
per  diftiriguerli  dai  compafii  , ne’ quali, 
per  corrifpondere  al  line  della  Mufica, 
i femplici  debbono  avere  un  tale  con- 
certo od  accordamento  in  tutte  le  re* 
lazioni  , foprarutto  quanto  all  acutezza 
e gravila,  che  l’orecchio  polla  riceverne 
la  midura  con  piacere.  Vedi  Coxposr-  ~ 

ZIONE. 

Un'  altra  diffinzione  di  Suoni  , ri- 
fpetto  alla  Alulica  , fi  è quella  , per  cui 
dicor.fi  eirere  tifi  e piani  , ovvero  za-  . 
vidi  ed  ofpri , come  anche  chiari  e rau- 
chi ; la  caufa  delle  quali  deferenze  di- 
pende dalla  difpofizione  e dallo  flato 
del  corpo  fonoro,  o dalle  circoffanze 
del  luogo  : male  idee  delle  differenze  . 
debbono  cercarli  dall’ offervazione. 

1 fuoni  lift/  , t i ruvidi,  dipendono  • 
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principalmente  dal  corpo  fonante  ; di 
quelli  abbiamo  un  eferopio  notabile  in 
corde  che  fono  ineguali  , e non  total* 
mente  della  della  dimenfione  o coditu- 
zione. 

•USig.  Ptrraultt  per  ifpiegare  il  ruvi- 
do, ed  il  Iifcio  o piano,  folliene,  che  non 
lì  dà  alcun  fuono  femplice;  ma  che  il 
/nono  della  della  corda,  o campana,  è un 
compodo  d t'fuoai  delle  varie  parti  della 
medelima;  talmente  che  , ove  le  parti 
fcno  omogenee  , e le  dimenfioni o la 
figura,  uniformi  , evvi  Tempre  una  tale 
perfetta  midura  ed  unione  di  tute’  i 
.fuoni t che  viene  a fare  un  fuono  uniforme 
e- piano:  da  condizioni  contrarie  nafcel' 
afprezza.  Effettivamente,  una  conformi- 
tà di  parti  e di  figura  fa  una  unifor- 
mità di  vibrazioni,  mediante  cui  moltif- 
fimi  moti  fi raili  e coincidenti  cofpirano 
a furtificatfi  e migliorarli  fra  di  loro, 
e fi  unifeono  per  la  produzione  più  effi- 
cace dello  dello  effetto. 

Egli  confermano  tal  ragguaglio,  col 
fenomeno  di  una  campana,  la  quale  dif- 
ferire nel  tuono,  fecondo  la  patte,  in 
cui  ella  vien. battuta;  e pure  , dovunque 
fiali  che  la  battiate,  evvi  un  moto  per 
tutte  le  parti.  Quindi  egli  confiderà  la 
campana  come"cotnpoda  d'  un  infinito 
numero  di  anelli,  i quali,  fecondo  le  lo- 
ro differenti  dimenfioni,  hanno  differenti 
tuoni;comcglihanno  le  corde  di  differen- 
ti lunghezze;  e quando  lì  batte  o Tuona, 
le  vibrazioni  delie  partiimmediatamen- 
t.e barcate fpecifioano  il  tuono,  effendo 
fodenure  da  un  numero  fufficieote  di 
tuoni  cordonanti  in  altre  parti.  Si  dee 
concedere , che  ogni  nota  di  drumento 
a corde  è l’ effetto  di  patecehj/ùo/7/  fem- 
;plici:  concioffiachè,  non  fidamente  v’ è 
jd  fuoao  che  rifulta  dal  movimento  deila 
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corda  ; ma  aaehe  quello  che  viene  dal 
moto  delle  parti  dellu  drumento,  il  qua- 
le fa  un  effetto  notabile  nel  fuono  totale, 
com  è evidente  da  ciò,  che  la  deffa  cor- 
da su  differenti  violini Juona  affai  divcr- 
famente. 

Ma  rtrrauh  afferma  lo  dello  d’ogni 
corda  in  fe  della  , e fenza  confiderare 

10  drumento.  Ciafcuna  parte  della  corda 
die’  egli,  ha  le  fue  vibrazioni  particola- 
ri., differenti  dalle  vibrazioni  grolle  e 
fealibili  del  totale;  e quede  fono  lecau- 
fe  de  differenti  moti  e fuoni  nelle  par- 
ticole, i quali  unendoli  compongono  l* 
intero  fuono  della  corda,  e fanno  uot 
compofizione  uniforme, 'in  coi  prevale 

11  tuono  della  particolar  parte  battuta; 
erutti  gli  altri  fi  mefehiano  fotto  una 
debita  fubordmaziooe  eoo  eflfo,  in  mo- 
do che  vengano  a fare  piana  o dolce  e 
piacevole  la  compofizione.  Se  Je  parti 
fono  inegualmente,  od  irregolarmente 
codituite,  \\  fuono  è afpro;  di  che  n’  è il 
cafo  io  ciò  che  chiamiamo  xorde  falft , e 
io  vari  altri  corpi;  i quali,  per  queda  ra- 
gione, non  hanno  verun  tuono  certo  e 
didimo,  ma  una  compofizione  di  varj 
tuoni,  i quali  non  vengono  ad  unirli  e 
mefehiarfi  in  modo,  che  ne  abbiano  uno 
predominante,  per  il'pecificare  il  tuono 
totale. 

Quanto  a’  fuoni  chiari t e a*  rauchi , di- 
pendono quedi  dacircedaoze,  che  fono 
accidentali  al  corpo  -{onoro  : cosi  una 
voce,  od  uno  drumento , farà  cupa  e 
roca , s’  ella  viene  prodotta  entro  uni 
botte  vota;  iatjuale  nulladirceno  è chia- 
ra ehrillante  fuori  di  queda:  1*  effetto  è 
dovuto  alla  midura  d’altri  e differenti 
fuoni , prodotti  per  refJeflìooe  , i qaali 
corrompono  e cangiano  le  fpezie  del 
primo  fuono» 
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Perchè  i fuoni  fervano  ad  ottenerci! 
fine  della  Mufica,  eglino  debbon  elTere 
piani  o lifcj  , e chiari  , fpezialmente  il 
primo;  poiché  fenza  quello  , non  podo- 
no  avere  un  tuono  cerio  e difcernevole, 
capace  d’edere  comparato  agli  altri,  in 
una  certa  relazione  di  acutezza,  di  cui 
l'orecchio  può  giudicare,  e per  confe- 
renza non  podono  edere  parte  alcuna 
dell’oggetto  della  Mulìca. 

Conchiodendo  , per  tanto  , col  Sig. 
Malcolm , noi  chiami  am  ofuono  armonico 
® muftcalc  quello, che  edendo  chiaro,  e 
piano,  od  eguale,  piace  all’orecchio,  e 
dà  un  tuono  cerco  e difcernevole;  ( quin- 
ci detto  fuono  intonchile  , od  accordante) 
il  quale  è il  foggetto  di  tutta  la  Teorica 
dell'Armonia.  Vedi  Armonia. 

Suono  armonico.  V.  I*  art.  Armonico. 

SUOVETAUR1LIA1,  o Solitau- 
RtLi  a,  uu  folenne  Sacrifizio  predo  gli 
antichi  Romani,  nel  quale  offerivano  tre 
vittime, di  tre  differenti  forte,  cioè  un 
toro,  un  mootone,  e un  verro. 

Livio  , che  lo  deferivo,  lo  chiama, 
Suovetaurilia  , come  compollo  di  f*st 
ovis , e taurus , i nomi  delle  tre  vittime 
facrificate. 

1 Dionifio  d’  Alicarnadb , che  ne  fa  pa- 
rimente la  deferizione , lo  chiama  Soli- 
taurilia , a cagione  che  vi  ftrichedea, 
che  le  vittime  fofTero  perfette,  e fenza 
alcun  difetto;  poiché  follai  , o folus , nel 
linguaggio  degli  Ofci,  lignificava integer, 
intero. 

SUPERBIPART1ENS.  Vedi  farti- 
c olo  Ragione. 

SUP-ERCARGO,  termine  degli  In 
glefi,  una  perfona  impiegata  da  mercan- 
ti a far  'viaggio  di  mare , e ad  avervi 
-lacara  e foprateodenza  dei  lor  carico, 
per  farne  difpofizione  fecondo  il  mi- 
Chamb.  Tom,  XIX. 

v— . - ~ 
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gITor  vantaggio.  Vedi  Sopraccarico. 

SUPERCILU  corrugator.  Vedi  1’  ar* 
ticolo  Corrugator. 

SUPERC1L1UM.  Vedi  Sopracci* 

g LIO. 

SUPEREROGAZIONE,nellaTeo. 
logia,  ciò  che  un  uomo  fa  oltre  il  fuo 
dovere,  o più  di  quello  che  gli  era  co- 
mandato di  fare. 

1 Cattolici  Romani  fi  dichiarano 
fermamente  per  le  opere  di  Jupcnroga - 
{ ione ; e fodengono, che  tale  l’oflervan- 
za  de'  Configlj  Evangelici.  Con  quedo 
mezzo  fi  accumula  una  provvifione  di 
merito;  della  quale  laChiefa  ha  la  di- 
fpofizione,  e la  quale  ella  diflribuifce 
in  Indulgenze  a chi  ne  ha  bifogno.  V# 
Indulgenza. 

LaChiefa,  cosi  detta,  Riformata , ne- 
ga tutte  le  opere  di  fupereroga{iont  ; e 
pretende  attenerli  a quel  detto  dell’ 
ApoftolOjChe  quando  noi  abbiam  fatto 
il  nodro  meglio  , altro  non  fiamo  che 
fervirori  inutili.  * Ma  in  altro  fenfo  par- 
la l’Appoftolo.*  Vedi  Merito. 

SUPERFETAZIONE,  Superfoe- 
tatio*,  nella  Medicina  , una  poflerio- 
re  o feconda  concezione;  che  fuccede 
quando  la  madre,  di  già  pregnante, 
concepifce  d’un  fecondo  coito;  di  modo 
che  ella  porta  in  una  volta  due  fetid* 
ineguale  età  e mole,  e viene  a fgravarfi 
de’  medefimi  indifferenti  tempi.  Vedi 
Parto,  Corcbzione,  Feto,  ec- 

* La  parola  é formata  dal  Latino , fuper 
fopra,  e fcctus,  feto,  embrione. 

Troviamo  efempj  di  fuperfeta[ioni  di 
donne  io  Ipocrace,  Ari  fio  ti  le,  Plinio, 
da  Laureai,  ec.  — Ma  elle  fono  molti» 
più  frequenti  in  lepri,  e troie. 

Un  eferopio  d'unafpezie  draordi- 
caria  di  fuperftta\iont , f abbiamo  i% 

F 

ivi 
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Bariholint  ; H quale  racconta  , che  uni 
fanciulla  Danefe  nacque  gravida. 

Ment{ilius,  Medico  Tedefco  , aggiu- 
goe  , che  l’anno  i 672  la  moglie  d’  un 
Fifico,  in  Turingia,  partorì  una  fanciul- 
lagravida d'  un*  altra;  e quella  di  cui 
fgravolli  la  faneiulla  in  otto  giorni  di 
tempo  y fu  battezzata,  e morì  un  giur- 
no  dopo  fua  madre. 

I Naturali  foflengono,  eh:  i topi 
femmine  nafeono  fovente  con  giovani 
piccioli  topi  ne’  loro  uteri.  — Nel  Ga- 
binetto del  Re  di  Danimarca  fi  vede  un 
uovo,  nel  mezzo  del  quale  (la  un  altro 
uovo  perfettamente  formato.  V.  Ovo. 

Qualcofa  di  limile  ì\\ì  fuptrfireiionc 
troviamo  anche  nelle  piante;  elfendofì 
trovato  che  certo  limone  crefcca  rac- 
chiufo  nel  corpo  d'  un  altro. 

Nell’  Iftoria  dell’  A fendimi  a Reale 
dille  Sciente  per  I’  anno  1 709,  fi  fa  men- 
zione d'  una  lettera,  Scritta  da  un  Ma- 
giflrato  ragguardevolillimo  all'  Accade- 
mia, e !a  quale  contenea  un  efempio  af- 
fai notabile  di  J uperSelafione  ; ed  era,  che 
la  moglie  d’  un  becca,  o d‘  Ai  r partorì  ia 
quell’anno  nove  figliuoli,  l'uno  circa 
due  giorni  dopo  l' altro,  tacci  ben  for- 
mati e vivi. 

SUPERFICIALE  Contenuto.  Vedi 
Superficie,  Area,  e Misurare. 

SUPERFICIE,  Superficie!, nella 
Geometria,  una  magnitudine  , co"fide- 
xata  come  avente  due  dimenfioni  ; od 
eftefa  in  lunghezza  e larghezza;  ma  len- 
za grolfezzao  profondità.  Vedi  Dimen- 
sione. 

Nc’  corpi,  la  Superficie  è tutto  quello 
che  fi  prelenta  all’  occhio.  Vedi  Cor  pò. 
— Una /uperfi.-ie  fi  confiderà  principal- 
mente , come  la  parte  edema  di  un  fo- 

^ido:  quando  parliamo  d’ una  fuperficie. 
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femplicemente,  e lenza  alcun  tigtnr<f<r 
a corpo,  fogliata  chiamarlo  figura.  Ve- 
di Figura. 

Superficie  rettilinea  è quella com- 
prefa  fia  lince  retee. 

Superficie  curvilinea  èquella  corn- 
prefa  fra  linee  curve.  Vedi  Curva. 

Super  kicib  piana  è quella,  che  non 
ha  inegualità,  ma  giace  in  guifa  piana 
ed  eguale  fra  le  fue  linee  di  termine. 

Vedi  Piano.  ( 

Superficie  convefia,  è la  parte  ede--  i 

riore  d’  un  corpo  sferico  0 s/eroi  dico,.  • 

Vedi  Convesso.  ] 

Superficie  concara  ,.  è la  parie  in-  ] 

terna  d un  corpo  orbicciare  o sferoidico. 

Vedi  Concavo  . 

La  mifura  , o quantità  d’.una  fuper- 
ficie  , fi  chiama  area  della  medefima.  V. 
Area  , e Misurare  . 

Il  trovare  queda  mifura  od  area  fi 
chiama  quadratura  della  medefima  . V. 

Qu adratura  . 

Per  fn;!ura:e  le  Superficie  di  varie  for-> 
te  di  corpi,  come  di  sfere , cubi , parale!- 
lepiedi,  piramidi  , prifmi  , coni,  ec. 
VediSpERA,  Cubo,  Parax.bli.epi- 
piedo,  . ec. 

Linea  di  Superficie  , una  lineache 
fi  fuol  trovare  fui  Settore  , e fulla  Scala 
di  Guntero  , — La  dentizione , e 1’ 
ufo  della  medefima  , veggan fi  fotte  gli 
articoli  Settore  e Scaia  di  Cantero  . 

Superficie,  nelle  Miniere  , in  lo- 
glefe  , sAr//,  è ciò  che  i Lavoratori  di 
miniere  di  quell’  lfoJa,  fpezialcnente 
di  quelle  dello  dagno,  chiamano  paefie 
fiermo  e fialdo  country  ) ; con  che  ef- 
(ì  intendono  una  Supuficie.  immaginaria 
della  terra  , la  quale  , alla,  concufsione 
dell' acque  in  tempo  del  Diluvio,  noo 
fu  mai  Inolia  ; e a queda  tale  fuper&cie^ 
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eredon  eglino  , giaceano  da  princìpio 
eguali , pian:  , e paralelle  tutte  le  ve* 
ne  minerali  ; benché  dopo  il  Diluvio 
alcune  redaflero  elevate,  altre  deprefle. 

Per  « htlf  intendonono  al  preferite 
quella  dura/ù/>r/.r<  o tunica  della  terra 
che  ila  l'otto  il  terren  grado,  ufualmen- 
te  della  profondità  d’un  piede  in  circa; 
perchè  fupongono,  che,  dopo  il  tempo 
dei  Diluvio  , la  Terra  abbia  acquidato 
una  nuova  tunica  o coperta  di  terreno 
vegetabile  , o quella  tale  eh' è formata 
dalla  corruzione  di  vegetabili  ed  anima- 
li . Vedi  Diluvio  , Strati  , Fossi lb, 
Miniera  . ec. 


SurriEusN  ir, 

SUPERFICIE  . lucerna  fuperficie 
della  Terra  . 

E'  quella  un’  efprefsione,  della  quale 
fervefi  il  prode  Monfieur  Tuli  non  me- 
no,  che  altri  Autori , per  dinotare  , e 
lignificare  quella  parte  dellaTerra,  che 
fomminiilra  il  pafcolo,  o ciò  che  vien 
communemente  detto  la  paflura  delle 
piante  . 

Le  (leffe  piante  fono  la  paflora  degli 
animali  : ma  egli  è da  quella  interna  fu- 
perficie  dellaierra  appunto  , che  i ve- 
getabili vengono  da  prima  a ricevere 
q ìel  nutrimento  , che  elle  dopoi  fom- 
romidrano  agli  animali.  Quella  ioterior 
fuperficie  della  Terra  è la  fuperficie 
delle  porofità  , delle  cavità  , e degl'  ic- 
terflizj  delle  parti  divife  dellaTerra; 
e quelle  fono  di  due  fpezie,  naturali 
cioè  , ed  artificiali.  11  valentifsicrjo  M. 
Tuli  fi  è il  primo,  che  fi  è fervilo  di 
quello  termine , od  efprefsione , e fi 
giudifica  queflo  Valentuomo  dall'  ac- 
cagionamelo fattogli  d’  eflerfi  fervilo 
Càamh.  Tom.  XIX, 
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d' uni  frafe  , o maniera  di  dire  aflurda  , 
fìccome  a prima  fronte  ella  fembrereb* 
bs  , avvegnaché  1'  adiettivo  , cioè  inter- 
na , efprima  alcuna  cofa  interna  , e il 
fullantivo  cioè  fuperficie,  importi,  e 
lignifichi  alcuna  cofa  edema,  con  fard 
ad  olTervare  , che  quantunque  la  padu- 
ra  vegetabile  trovili  dentro  la  terra,  ciò 
non  odante  , ella  trovali  di  pari  foprai 
lati  edemi  delle  parti  divife  della  Ter, 
ra  medefima . 

Della  padura  naturale  , ed  artifiziale 
delle  piante,oppuredelle  naturali, ed  el- 
le arcifiziali  cavità,  porofità  , ed  inter- 
dizj  della  Terra,  la  fola  padura  naturale 
farà  badevole  a fomminidtare  ad  uni 
Regione  ,o  Paefei  vegerabili  pel  man- 
tenimeoto  di  picciol  numero  d’  abita- 
tori ; ma  le  la  padura  artifiziale , che  è 
quanto  dire,  fe  1’  Agricoltura , la  fola 
incombenza  , ed  affare  della  quale  fi  è 
il  formare  queda  padura  artifiziale  per 
le  piante,  venille  abolita  dal  mondo, 
farebbe  grandemente  da  temere  , che  le 
perfone  di  tutti  i paefi  popolati,  e maf- 
fimameotedi  quelli  ,che  irovanfi  verfo 
i contorni  delle  frigide  Zone(  avvegna- 
ché ivi  con  gran  frequenza  gli  alberi 
non  producano  frurto  ) verrebon  ridotti 
ad  edreme  angudie  ptr  mancanza  di 
queda  propria  fpezie  di  cibo . 

La  padura  artifiziale  delle  piante  è 
appunto  quella  interior  fuperficie  della 
Terra,  che  vien  fatta  per  via  di  divide- 
re il  fuolo  per  arte  . Queda  in  tutte  le 
parti  del  Globo  , ove  vien  praticata:, 
mantiene  numero  di  perfone  infinita- 
mente maggiore  di  quello  mantengane 
la  padura  naturale  . Nelle  Regioni  , e 
paefi  più  freddi  ella  mantiene  dieci  voi* 
te  più  perfone  di  quello  facciali  la  pa. 
dura  naturale  ; e.quando  l'Arte  dell’ 


Digitized  by  Google 


84  S U P 

Agricoltura  è avvanzata  al  grado  di  per- 
fezione , ella  viene  a mantenere  dodici 
volte  di  più  di  quello  facciali  di  pre- 
fente  : ed  un  fimigliante  miglioramento 
è piano  , ed  agevole  , e da  elfcre  efegui- 
to  per  via  di  lcmplicilìimi  mezzi  . 

Lapaftura  naturale  none  folamante 
minore  della  pallura  arciHz ialc  in  una 
quantità  uguale  di  terreno  ; ma  ezian- 
dio havvi  alcun  poco  della  medefima  , 
che  confitte  fimigliautememe  della  fu- 
perficìe  delie  porofità,e  delle  cavità, 
che  non  hanno  una  libera  comunicazio- 
ne le  une  colle  altre  , e quelle  vengono 
ad  edere  meno  pervie  alle  finifsicne  ra- 
dici di  tutti  i vegetabili , che  vogliono, 
e richieggono  una  forza  maggiore  per 
rompere,  ed  iofinuarli  per  gli  fparti- 
«nenti  di  quelle;  e per  siffatto  mezzo 
le  radici , massimamente  quelle  delle 
piante  dilegini,  e deboli  vendono  a ri- 
manere efcluie  da  tnoltifsime  di  quelle 
medesime  caviradi,  di  maniera  tale  che 
il  benefizio  d’una  parte  aliai  grande  del- 
la paftura,  che  quivi  realmente  si  trova, 
vieoead  e0er  perduto  dalTAgricoltore. 

Feri*,  altra  parte  la  padutaartifiziale 
tonsille  in  fuperfieie  di  cavitadi,  le  qua- 
li fon  pervie  ad  ogni,  ed  a qualsivoglia 
delle  radici , e danno  alle  medesime  uo 
libero  libetifsimo  palfaggio  per  tutto, 
«poi  tutto  il  tratto  dell' intiera  eden 
sione  del  pezzo  di  terra  coltivato  ; e 
per  confeguente  le  fioifsitne  radici  oriz- 
zontali delle  piante,  che  feorrono , e 
portansi  molto  più  innanzi  di  quello 
venga  univerfalmente  immaginato  ; 
( quello  d’  una  rapa,  acagiond  efempio, 
portandofi,  e dilungatidofi  alla  didanza 
di  Tei  buoni  piedi  per  ogni , e par  qua* 
lunque  vcrlo  della  radice  di  mezzo,  o 
radice  maeflra;  Veggaf*  l'Auic.  Kadx- 
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cb  ) troveranno!»  un  varco  agevo!iflìm« 
in  cialcheduna  parte  alla  raalfima  dlen^ 
ftone,  alia  quale  vien  loro  permelfo 
dalla  Natura  il  portarfi , ed  il  diiuQ- 
garft  . 

La  fuperfeie  interna  della  Terra, che- 
è la  paftura  , o palcolo  delle  piante,  noti- 
è nè  poco  , nè  punto  foniigliante  alla  - 
fupebeie  ettericre  , la  quale  è la  paftu- 
ra  , o pafcoJo  degli  animali  : in  quella- 
ella  non  può  edere  allargata  lenza  t’ag» 
giunta  di  più  fuperficie  prefa  dal  rerrencv 
congiunto  , od  adiacente  alla  medefima* 
per  mezzo  di  dilatare-,  e d'  allargare  i 
fuoi  confini  , o circuito  : ma  la  luperfi- 
eie  interna  , o dir  la  vogliamo  la  pattai 
ra  artifiziale  del  terreno  può  edere  al- 
largata , e dilatata  fenza  aggiunta  , « 
fenza  altro  terreno  di  vantaggio,  cella 
foia,  e femplice  divisone  della  raedelì-* 
materiate  quella  padura,  o palcolo 
artifiziale  delle  piante. può  ejfcre  allar- 
gato., e dilatato  , ed.  accrefciuto  in  pro- 
porzione alla  dividone  delle  parti  d’.ef* 
fa.terra  della  quale  etTa  è la  fuperficie. 

Un  cubo  di  terreno  di  un  piede  non 
ha  , che  lei  piedi  quadraci  di  fuperficie; 
ma  le  quedo  cubo  venga  divifo  in  dita 
cubiche,  in  tal  cafo  la  fua  fuperficie  ver*- 
rà.ad  edere  dilatata  , ampliata,  ed  ac- 
crefciuta  dodici  volte  di  vantaggio,  che 
è quanto  dire,  ella  verrà  ad  edere  fet- 
tantadue  piedi  fuperficiali.  Fatti  di  bel 
nuovo  a dividero  quelli  cubi  in  altri  tali, 
die  abbiano  , o porcino  la  medelìma 
proporzione  ad  un  dito,  che  un  dito  ha 
e porta  ad  un  piede  ; ed  allora  la  quan- 
tità medelìma  di  terreno , che  aveva  da 
principio  Coli  fei  piedi  di  fuperficie, 
verrà  in  tal  cafo  ad. avere  una  lupeficie 
d’ ottocento  feffanta  quattro  piedi  di  pa- 
dura, o palcolo  naturale  j e nella  ma.- 
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óieft  a capello  la  medefima  è divlfi- 
bile  il  Aiolo  , e per  coofequente  que- 
lla raedefima  paftura  può  effere  am- 
pliata, di  lacata  , ed  accrefciuta  all’  io- 
finito . 

Il  terreno  magro,  e mefehinonon 
Commini  Ara  unaAiperficie  interiore  co- 
sì ben  fornita  , e provveduta  di  quelle 
fruttifere  particelle  , come  un  terreno 
graffo,  e ricco:  ma  quello  difetto  noi 
pofsijmo  benissimo  compensarlo  col  vie- 
maggiormente  dividerlo  ; ed  in  tal  ca- 
fo  ciò,  che  manca  per  rapporto  alla  qua- 
' licà  ? può  effere  compenfato  , e proc- 
urato nella  quantità. 

il  metodo  comunissimo  di  dividere 
il  fuolo  , fi  è col  concimarlo  h o collo 
•sipparlo  , o vaigarlo,  oppure  coll’uno, 
e coll’altro  ; e oiuna  delle  pafture  na- 
turali viene  ad  effer  giammai  , o pre- 
giudicata , o perduta  per  1 ufo  dei  mez- 
zi della  paflfira  artificiale;  ma  per  lo 
contrario  per  Affarti  mezzi  medefimi 
viene  ad  elferne  la  naturai  paflura  fian- 
cheggiata, e migliorata,  e corretta; 
avvegnaché  venga  per  la  medefima  ad 
efser  prodotta  una  libera  comunicazione 
fra  porosità  , e porofità  . Veggasi  Tuli 
Della  Coliiviz.one  a pafsacavallo,  pa- 
gina i 8. 

Superficie.  Non  è una  fuperficie 
un  corpo  della  menomifsima  grandezza 
Sensibile, siccome  certuni  fonosi  fatti  ad 
immaginare  , ma  ella  si  è la  terminazio- 
ne di  un  corpo,  od  il  fuo  confine  : nè  u* 
na  linea  efser  dee  tampoco  considerata  , 
come  una  fuperficie  della  menomifsima, 
ed  ultima  larghezza  fensibile  , nè  tam- 
poco un  punto  dee  efsere  considerato 
come  la  menomifsima  linea  fenfibile  , 
ma  bensì  come  la  terminazione  , o con- 
fine di  una  linea  . Ed  in  quello  fenfo 
Chamb . Tom.  XIX , 
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egli  è piano  , ed  evidente  , che  non  può 
efsere  concepito  , che  un  punto  abbi* 
parti  , o grandezza,  Veggasi  l’Artico- 
lo Grandezza  . Veggasi  di  pari 
1*  egreggio  Trattato  di  Flufsioni 
di  Monsieur  Mac-Laurin  , Volume  t« 
pag.  2 45.  Come  anche  la  lettera  di  M, 
Giovanni  Bernoulli  a Mocsieur  Crouzas 
riguardante  il  fuo  Comento  fopra  1'  A* 
nalisi  degl'  infinitamente  piccioli  . V» 
Johan.  Bernoulli , Optf.  Volume  pag. 

1 60.  & feq. 

SUPERFLUO.  Intervallo  fuperfluo. 
Nella  Mufica  è quello  un  intervallo, 
che  trafeende  , od  eccede  uuvero,c 
genuino  intervallo  Diatonico  per  un  Se*, 
roitono  minore.  Così  il 

Superfluo  fecondo  9 o fi  a Tono, 
contiene  un  Semitono  minore  piò  di  ua 
Tono,  oppure  di  un  fecondo  maggiore, 
e perciò  verrà  ad  effere  efpreffo  per 
oppure  per  Q , La  prima  di  quelte  ef- 
prefsioni  è un  Tono  minore  , ed  un  Se- 
mitono minore  ; concioffìacchè  || 

— r!7;e  * altra  è un  Tono  maggiore, 
ed  un  Semitono  minore  ; imperciocché 
-§-  x f-i  = Quello  ultimo  occorre 
nella  pratica  , ed  è uno  degli  Intervalle 
del  Tonièo  Cromatico.  Veggafi  1’  Arti- 
colo Cromatico.  ; 

Nelle  Scale  temperate queffi  dueTe- 
ni  fuperflui  coincidono.  Così  da  B*  aC 
acuto  , oppure  da  F a G acuto  , fono 
Toni  fuperflui. 

Superfluo  ur^o.  Il  fuperfluo 'ter- 
zo è maggiore  d’  una  terza  maggio- 
re , di  ut»  Semitono  minore  , e per* 
ciò  verrà  ad  effere  efpreffo  per  rrc 
7 x H • Que^°  non  c in  ufo.  Sopra 
i noflri  Arpicordi  fembra  una  quar- 
ta. Così  da  B*  a D acuto,  propria- 
mente parlando,  è un  terzo  fuperfluo  s 
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ma  D acuto  , ed  L*  eflendo  confulì , 

palla  per  una  quarta. 

Superfluo  quarto.  Quello  Interval- 
lo viene  ad  edere  efprelfo  per  \\  ■=.  ^ 
x J-J.  Dai  Mufici  pratici  , c nelle  Scale 
temperate  quello  Intervallo  vien  confu- 
fo  col  Tritono.  Veggasi  1'  Articolo  In- 
tervallo. 

Sjjpbrfluo  quinto.  Il  quinto  fuper- 
floo  viene  apprellb  per  ~ "=  ■}  x -j~. 
Quello  é uguale  a due  terze  maggiori  ; 
imperciocché  jxj  = Occorre  il 
quinto  fuperfioo  nella  pratica  della  Mu- 
sica , come  a cag.vn  d' clempio  da  C a G 
acuto. 

- Superfluo fijio.  Q^ueflo  Intervallo 

è di  due  fpezie  ; avvegnaché  sieno  que- 
lle i refpeitivi  compimenti  .di  due  terze 
diminuite  all'ottava.  Uno,  drittamente 
parlando  , viene  foltanto  , e fei.'iplice- 
xneote  a corrifpondere  alla  definizione 
generale  di  un  intervallo  fupetfluo,  c .Ve 
è appunto  quell'  Intervallo  , che  tra- 
feende  , od  eccede  la  feda  maggiore  di 
un  Semitono  minore  ; e che  perciò  vie- 
ne ad  edere  efprelfo  per  ^ = •]-  x fj. 
Ala  1’  altro  Intervallo , che  è un  Comma 
piò  del  primo  , e che  è minore  due  Se- 
mitoni maggiori  dell'  Ottava  ."Viene 
xnaifimamente  ufato  nell1  Armonia,  co- 
me fra  B*  , ed  a acuto  , ove  produce  un 
luonidimo  filetto.  Vien  quello  ad  tlfer 
cfpredo  per  rft  =~f;  77  : 77  = 
f : : Vegganli  gli  Articoli  Inter- 

-vallo,  e Diminuita  , terqa. 

Superfluo  ftttimo.  Quello  Inter- 
vallo viene  elprelTo  per  J—  x ^1= 

£'  quello  un  diefìs  minore  dell'  Ottava. 
-Veggaii  T Articolo  Intervallo. 

- Superfluo  ottavo.  E’  quell’  Inter- 
-vallo  minore  d’ un  Semicono  di  più  dell’ 
‘Ottava , come  a cagioo  d' efe inpio  da  C 
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ai  acuto.  Afcune  fiate  fuofe  occorrere 
nei  badi  degl' lllrumenti. 


SUPERINCESSUS  radem.W . Scor- 
rere. 

Superincessus  volvtns.  Vedi  Ro- 
tazione. 

SUPERINSTITUZIONE,  Supbr- 

institutio  , denota  un’  indituzione 
fopra  1’  altra.  — Come  , le  A viene  am- 
metto ed  indituito  ad  un  Beneficio  Co- 
pti un  titolo,  e B viene  ammetto  , in- 
llituico  , ec.  mediante  la  prefentazione 
d'  un  altro.  Vedi  Instituzione. 

SUPER  INTENDENTE  , nelle 
Confuetudini  di  Fraficia  , un  Onciale, 
che  ha  il  primo  maneggio  e direzione 
delle  Finanze  o rendite  del  Re. 

Quedo  termine  fi  ufa  anche  pel  pri- 
mo U filiale  della  cala  della  Regina  , il 
quale  ne  ha  la  principale  amminidca- 
sione. 

V è anche  in  Francia  un  Superìntent 
denti  delle  Fabbriche  , che  corrifponde 
al  Sopranteodcrue  ( J’uri’zyor  ) delle  Ope- 
re , pretto  gli  Ioglelì.  Vedi  Sopran- 

TENDENTE- 

Il  Cardinale  di  Richeììs  fi  fece  Su- 
pcrintendente  ( Surintendant  ) del  Com- 
mercio. 

Superintbndentr  , denota  ezian- 
dio un  Superiore  Eeclefiadico  in  varie 
Chiefe  * pretefe  * Riformate , ove  1’  Epi- 
feopato  non  è ammetto  ; particolarmen- 
te fra'  Luterani  in  Germania,  e i Calvi- 
nidi  in  alcnni  altri  luoghi. 

Il  Superintendtnte  é quali  come  un  Ve- 
feovo  , ma  il  fuo  potere  è alquanto  più 
ridretto , che  quello  de' Vefcovi  Dtoce- 
faoi  d'  Inghilterra.  Vedi  Vescovo. 

Egli  è il  primo  radere , e ha  la  dire^ 
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enne  di  tatti  i Partorì  inferiori  entro  il 
fuo  Diftrettoo  Oioceli. 

In  Germania  v’erano  per  1’  addietro 
de’  Sur  B RI  NT  BN  ben  t i Generali,  i qua- 
li erano  luperiori  a’  Saperinttnienti  or- 
dinari  Quelli  erano  in  realtà  come 

Arcivefcovi  ; ir, a coiai  dignità  è andata 
in  difufb  ; e prefentemence  non  v’  è che 
il  SuperiatenJente  di  Virtemberga  , il 
quale  alluma  il  titolo  di  Superintendente 
Centrale . 

SUPERIORE, che  foprafta; contra- 
rio d' inferiore.  Vedi  Inferiore. 

Emisfero  Superiore.  V.  Emisfero. 

Oceano  Superiore.  V.  Oceano. 

Orohgio  polare  Superiore.  Vedi 
Orologio. 

Regione  Su  p brio  re.  Vedi  Regione. 
— Quindi, 

Superiore  , qualcofa  alzata  fopra  d’ 
un'altra  ; o che  ha  diritto  di  comanda- 
re ad  uo*  altra Così  un  Abbate  dicefì 

Superiore  d'  un’  Abbadia  : ed  un  Priore, 
Superiore  d’  un  Convento.  Vedi  Abba- 
te , Priore  , ec. 

1 Canonirti  fortengono  , che  una  Su- 
periorità perpetua coftiiuifce  un  titolo: 
ma  un  Superiore  può  efTere  continuato 
da  coloro  , che  lo  cortituifcono  tale, len- 
za però  che  eoo  tale  mezzo  lia  rela  per- 
petua la  fuperiorità. 

LaChiefa  di  Francia  riconofce  la  Su- 
periorità e il  Primato  del  Sommo  Pon- 
tefice. Vedi  Papa. 

Super ior  capitis  obtiquus.V.  Obli- 

qu  us. 

Superior  murila  V.  MaxilljE. 

Su p e r ior  oculi  obliquai.  Vedi  O- 
•liquo. 

Superiori  Pianeti.  V.  Pianeta. 

Su  TE  rior  poflicjs  firrcitus.Sj  edi  Sbr- 

«.ATUS. 

Ciamb.  Tom.  XIX, 
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Superior  rrfpondeat . Vedi  Re- 
spondbat. 

Superior  fcapularis.  Vedi  Sopra- 
spinato. 

Superioris  labii  elevaior.VeA i Ele- 

VATOR. 

SUPERJURARE.-—  Anticamente, 
quando  un  reo  proccurava  di  fcufatlt 
eoo  fuo  proprio  giuramento,  o con  quel- 
lo d'  uno  o piùtcllimonj  ; e pure  il  de- 
litto era  sì  notorio  , eh'  egli  n'  eracon- 
vinto pe’  giuramenti  di  molti  teftimonj 
di  più  ; ciò  fi  chiamava  fuperjurare.  Vedi 
Giuramento,  Purgazione,  ec.  ‘ 

SUPERLATIVO,  nella Gramatic», 
un  inflelhone  di  nomi  adieccivi  , che 
ferve  ad  accrefcere  ed  efaltare  il  lor  li- 
gnificato , ed  a far  vedere  che  la  qualità 
della  cola  denotata  i nel  più  alto  grado. 
Vedi  Grado. 

In  Inglefe  , il  fuperlativoi  d’  ordina- 
rio formato  coll’  addizione  di  eft  ; come 
rich tft  ; lidi, fl  , ec.  ricchilfimo  , lantif- 
fimo  : di  rado,  coll’  addizione  di  r^Trto, 
come  Generalr^/ìrso  ; più  frequentemen- 
te col  far  procedere  la  voce  moli  ; come 
mofi  honourable  , mojt  amiable  , cc.  il  più 
onorato,  il  più  amabile. 

1 Franteli  fono  gencralmentecortrec- 
ti  a formare  i loto fiperlativi col  premet- 
tere leplus  f il  più  : talvolta  tres  , affai,  e 
talvolta  Jbrt  , multo. 

Gli  Italiani  e gli  Spagnuoli  hanno 
gran  vantaggio  fopra  i Ridderei  a tal  ri- 
guardo ; abbondando  la  lor  lingua  di 
parole  magnifiche  per  efagerare  le  cofe, 
fenza  particole  aufiliarie  : nulladimeno 
gli  Ebrei  fono  in  ciò  più  poveri  de* 
Franteli , non  avendo  nè  comparativi, nè 
fapertaiivi.  Sogliono  efprimere  quelli 
gradi  colle  particole  joter  e meoi  , alle 
volte  colla  prepofiziode  min  , e talvolta 
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col  raddoppiare  le  parolejdì  che  trovia- 
mo frequenti  efempj  nella  Bibbia. 

SUPERNATURALE,  o SoPRAn. 
naturale,  Grafia.  Vedi  Gr azja. 

SupE  RNATV  R A LB  Teologia.  Vedi 
Tb  OLOG IA. 

SUPERNUMERARIO,  qua'cofa 
eh*  è Copra  e di  più  d’un  numero  tillo.— 
In  varj  impieghi  vi  fono  ufuiali  fupernu • 
mtrar j , che  llan  pronti  per  ogni  occa- 
fione  (Iraordinaria. 

Evvi  anche  in  Inghilterra  de*  fopran* 
tendenti  fupemumtrarj  della  Tafia  de  li- 
quori ( o/rAe  Ezct fi]  , perchè  ben  pronti 
a fupplire  alle  vacanze  che  portano  fuc- 
eedere;  quelli  non  hanno  che  mezza 
paga. 

. Nella  Mufica,  \ì  fupernumcraria,  detta 
da’G  reci  proilambanomtnoi ,e  la  più  bada 
delle  corde  del  loro  fillema  ; corrilpon. 
dente  ad  una  mi,  lay  della  più  balla  otta- 
va de*  Moderni.  Vedi  Diagramma. 

SUPER  PARTICUL  ARE.  1 V.Ra- 

SUPERPARTIENS.  I ciobhu 

1*  ' 

Ù -,  "3" "SS 

S v e p u « i h n. 

SUPERPARTICOLA  RE.  Ragione 
foperparticolare.  Tolomeo  nei  Cuoi  Ar- 
monici fembra  , che  ponga  un  grandif- 
£mo  fondamento  Copra  le  Ragioni  fu- 
perparticolari,  («-) oltre  il  fuperpazien- 
te,  sella  Mufica.  Non  chiama  quello. 
Autore  gl’  intervalli  , che  poflono  ef- 
fere  efprertì  per  le  prime  ragioni  y ec- 
cettuando 2:  ) , e 3:  4,  dillonanti,  fic- 
come  fanno  i Pittagorici  ; ma  chiamagli 
concinni  , non  altramente  che  eflìfifof- 
fero  di  una  natura  di  mezzo  , fra  il  dif- 

( a ) Vegga  fi  onninamente  l * Articola, 

jRA(ìl0Nft.  (b)  VeggofiE ulcrfH  T<ntamtn 
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fonante , ed  il  confonante.  Ma  tutta  que- 
lla Dottrina  delle  Ragioni  fuperpartico- 
lari  altro  io  Co  danza  non  è,  che  una  ipo- 
teli  precaria.  Le  due  terze  , maggiore* 
cioè,  e minore  , efprefle  per  5:45:2, 
e 12:  5 lono  luperparticolari  ? e fimi-, 
gliant  etneo  te  concor  dano.  Tolomeo  me», 
defimo  confutai  Pittagorici  per  efclu*. 
dere  il  Diapafon  Diateli»! on  efpreflo  da» 
&:  3,  dal  numero  dei  concordi  a motivo, 
foltanto  che  le  fue  proporzioni  erano* 
fuperpazienti  ; ma  con  tutto  quello  la 
fua  della  propria  dottrina  è. ugualmente» 
precaria  {A): 


SUPER-PURGAZIONE  %hyptrcs*> 
tharJU  nella  Medicina  , un  purgamento 
eccelCvo  e più  che  violente.  V edi  Pu  ns 
«azione. 

Un  uomo , che  avea  prefo  della  poi. 
vere  di  diarcathamum  internamente  -,  fa 

con  ciò  mandato  a fella  cento  volte  j e 

\ 1 

venne  curato  della  fuper- purgazione  con 
una  libbra  di  brodo  di  cappone  .,  un’on- 
cia di  zucchero  ro  faro  cinque  grani 
di  laudanunx  ,e  un  rolTo  d’  uovo.  — la 
cambio  di  laudanum.  adoperano  talvolta 
una  dramma  e mezza  di  Teriaca  nuova 
di  Venezia.  Bum  et. 

SUPERQUADRIPARTIENS.  W 
l’articolo  Ragione. 

SUPERSCAPULARIS  inferi  orset- 
to anche  infrafpinatui  ; on  mufcolo  che 
aiuta  a tirare  indietro  il  braccio.  Egli 
copre  tutto  lo  fpazioch'  è fra  la  fpina* 
ed  iL  teres  minor  ; ed  è inferito  nel  collo 
dell’  humerui. 

Suterscapularis fu  peri or  , nelL* 
Anatomia,  un  mufcolo  , detto  anche 

n Nova  Theo  ria  Mufica  pagg . 6).  6^ 
» Ctjeg • 
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faprafpi natui  . Vedi  SorRAsrt* Kro, 
SUPERSEDEAS  , uno  icricco  o 
mandato  , che  fi  dà  in  Inghilterra  io  di- 
verti cati  , e il  qualeimporta  , io  gene- 
rale , un  comando  di  fopralfedere  , fer- 
mare , o- tra-lalciare  qualche  ordinario 
ptucedimenco  nel  Foro , il  quale  , in  ap- 
parenza , dovrebbe  eder  fatto  o profe*  . 
guico  , fé  non  folle  per  la  caufa  , folla 
quale  ti  concede  quello  mandato. 

• Così  ua  uomo  , regolarmente  , ha 
da  avere  una  licurtà  di  pace,  contro  co> 
lui, del  quale  ei  giurerà  d’aver  paura;eil 
Giudice,  che  n’  è richieflo  , non  può 
segargliela:  nulladimeno-fe  la  parte  era 
già  tenuta  alia  pace,o  in  Cancelleiia,o 
altrove.  , quetto  mandato  vale  per  rite- 
nere il  Giudice  dal  fare  ciò,  ch'egli  al- 
tamente non  dovrebbe  negare. 

• Up{iaU~dtt>  SuPBRàfrDBAS.  Vedi  F 
articolo  Cibrk.- 

SUPERSTIZIONE  , Religione 
inai  diretta  , o condotta.  Vedi  Rsu- 

GION  B.  . 

Era  opera  di  fupcrf1i{ione  negli  anti- 
chi Romani  1 ofservare  il  volo  degli 
uccelli,  le  vifeere  delle  vittime,  cc. 
Vedi  A ugu rio  , Ausp/cto , ec.  • 

11  Sig.  Thitrs  hanio  Trattato  parri- 
lare  dilli  SuptrJlt{ion:  popolari.  Egli  of- 
ferva  , che  le  femmine  fono  natural- 
mente più  inclinate  alla  fuperf!i{iont  che 
all’  empietà.  Plotarco  Jia  proccurato  di 
far  vedere,  che  la Juptrfhir&ne  è peg- 
giore dell*  Atejfmo.  11  caftigo,  decre- 
tato da  pareccb)  Concilj  per  gli  fuper. 
jtiziofi  , è di  digiunare  un  mefe  in  pri- 
gione. • 

SUPERSTIZIOSA  -Magi*.  Vedi 

Al  A G t A . 

SUPERVISOR.  Vedi  Sojpjranven* 

pSNTfi»  • 
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SUPINATIO,  nell’ Anatomia  , 1* 
azione  d’  un  mufcolo  fupinatort , ovvero 
il  movimento , con  cui  egli  volta  la 
mano  , in  modo  che  la  palma  venga 
alzata  msuverfo  il  Cielo-  Vedi  Sufi* 
nator. 

SUPINATORE  nell’  Anatomia. una 

denominazione  data  a due  mufcoli  del 
braccio  ; J’  uno  detto  fuptnator  Iongut% 
1’  altro  fupinaior  bnvit  : ambedue  fer- 
vono a volgere  allo  insù  la  palma  della 
mano. 

Il  primo  nafee  da  un  principio  car- 
nofo  , la  larghezza  di  tre  o quattro  dita 
fopra  1’  efterno  gonfiamento  dell’  humt- 
rus.  Egli  giace  lungo  tutto  il  radius , 
nella  cui  parte  inferiore  ed  efterna  egli 
è inferito  mediante  un  tendine  abballati- 
la largo.  — Vedi  Tav.  Anat.  ( Miol.  ) 
fig.  i . n.  zo.  fig.  2.  n.  i p.  fig .6.  n.i  6. 
fig.  7.  n.  44. 

Il  fecondo  viene  dalla  parte  efterna 
e fuperiore  della  ulna , e pafsando  at- 
torno al  raàius , vien  inferito  nella  fua 
parte  fuperiore  ed  anteriore,  fotto  il 
tendine  del  bicipite.  Vedi  Tav.  Anat% 
( Miol.  ) fig.  7.  a.  io  , 10.  e 45. 

tl  'T ■-  T ' 9 

Su  PPL  fi  M I N T 0. 

SUPINATORE.  Supìnator  brevità 
Supinator  breve,  nell’  Anatomia. 

E'  quello  un  picciol  mufcolo  fottile 
carnofo,  che  circonda  una  grandifiima 
porzione  della  parte-  fuperiore  del 
raggio. 

Quello  mufcolo  rimanti  affìtto  da  dna 
eftremità  alla  parte  inferiore  del  coDdv* 
lo  efterno  del)' odo  dell’  omero.,  al  tir* 
gamento  laterale  efterno  della  giuntura* 
al  ligamcnto  annuiate,  del -raggi»,  ed 
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alla  parte  dell'  eminenza  laterale  nella 
iella  , od  iotellatura  dell'  ulna  : quindi 
viene  a pattare  obliquamente  Copra  la 
iella  , cd  ^niellatura  del  'aggio  , cuo- 
prendo  alcuna  parte  del  mede-limo,  e 
feorrente  , e portante!)  lopra  all'  ingiù, 
ed  in  alcuna  guifa  circondando  il  collo, 
vieae  a voltarli  Cotto  la  tuberolità  dell’ 
occipite  , c viene  ad  eirere  inCerito  dal 
late  del  ligamento  intetolTeo  , nel  lato 
interiore  del  quartier  Cuperiore  dell1 
otto  , ed  eziandio  alcun  poco  più  ballo. 
In  alcuni  Coggetti  noi  portiamo  orterva- 
re  le  marche  , o contrartegni  del  paf- 
faggio  Ci  quello  mufcolo  Copra  il  lato 
elleriore  dell’  olfo.  Quivi  viene  a fer- 
mare un’  angolo  col  terete  pronatore, 
- ed  artomigliafi  alla  Lettera  Romana  V. 
Vcggafi  Winslow , Anatomia,  pag.  t 90. 

SUPINA  TO  re  lungo^  Supinator  longus. 
É quello  un  lungo  mufcolo  piatto  dia- 
mente , o rtanziante  Copta  il  condilo 
ellerno  dell’  ofso  dell’  omero,  e Copra  il 
lato  conncfso  del  raggio  dall’  una  ellre- 
tnità  all’  altra  ertremiià. 

Rimane  aflìfso  per  mezzo  di  fibre 
carnofe  al  ligamento  intermufculare 
ellerno  ed  alla  crirta  del  condilo  ertemo 
dell’  ofso  dell’  omero,  per  quelle  cinque, 
o fei  dita  di  larghezza  Cotto  il  condilo 
fra  il  brathièo,  e 1'  aconèo  ellerno: 
quindi  portali  , e feorre  per  lo  lungo 
di  tutto  il  lato  convcLo  del  raggio  ; e 
viene  ad  efsere  inferito , od  iocartrato 
per  un  angurto  tendine  piatto  alquanto 
Copra  1’  apofifi  (litoide,  nell’  angolo, che 
trovafi  fra  i lati  concavo,  e piatto  dell’ 
ertremità  di  quell’ ofso.  Veg.  tVinslow, 
.Anatomia , pag.  189. 
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una  parte  della  coniugazione  <P  un  ver- 
bo , di  effetto  limile  a quello  del  mo- 
do infinito.  Vedi  Veb bo , Modo  , ec. 

Vi  fono  due  forte  di  fupini , l’un  in 
um  , la  cui  figoibcazione  è attiva,  e de- 
nota un  movimento  , come  dare  nuptami 
l'altro  in  u , avente  una  lignibcazione 

partiva  , come  horrtndum  audtiu,  ec.  

1 fupini  non  hanno  nè  numero  nè  per- 
fona. 

Hanno  il  lor  nome  , dice  Probo  , e 
dopo  lui  Volilo,  quod  ad  injlar  fupino- 
rum  & otioforum  hominum  omnia  habent 
confufa.  Ovvero,  fecondo  Prifcia  ’o,  quod 
nafeantur  a participiis  paffute  , qua  fuprna. 
appellala  funi , quia  in  infimo  loco  fila,  to- 
t-m conjugationit  molerà  fifa piani. 

Supino,  parlandoli  di  perfone, diteli 
propriamente  chi  Ila,  o giace  colla  pan- 
cia all’  insù  , o in  Culle  tene. 

SUPPA  * ,0  ZurrA,  una  fpezie  di 
minellra  fatta  di  pane , e brodo  , odi 
fugo  di  carne  , od  altre  materie  ; che  fi 
fuole  mettere  in  tavola  al  principio  d’ 
un  palio. 

* Gli  lnglep  la  chiamano  foup,  o foop, 
e i Francefi  foupe  ; dal  Latino, fapa, 
vino  confumato  o ridotto  ad  una  Itr^a 
parte  a for\a  di  ballile.  Altri  nt 
-traggono  la  derivatone  dal  Celtico, 
fouben  , che  fignifica  lo  fleffo. 

La  fuppa  è giudicata  efienziale  ad  un 
pranzo  Franzefe.  Alle  volte  fe  ne efalta 
il  fapore  coll’  aggiunta  di  cipolle  , o 
po  ri  ,0  cavoli , o rape,  ec. 

SUPPLANTAL1A  , o Suppeda- 
nea  , predi»  i Medici,  impiallri  , od 
altri  medicamenti  applicati  alla  pianta 
del  piede;  generalmente  fatti  di  lievito, 
moltarda,  rafano,  Cale,  fapone  , polvere 
da  fchioppo , ec. 

SUPPLEMENTO  / un  arco,  nell* 
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Geometria  oTrigouometria,  è il  nome- 
rò de'  gradi  di  cui  egli  manca  per  edere 
un  femicircolo  intero  : ficcome  compie- 
meato  lignifica  ciò  che  manca  ad  un  arco 
per  efsere  un  quadrante.  Vedi  Qua- 
drante , CoMPLEMENTO.ee. 

S upplemento  , in  materie  di  Let- 
teratura, un'  appendice  ad  un  libro.per 
fupplire  a quanto  vi  manca.  Vedi  Ap. 
PENDICE  , e Parergon. 

Fremheimiut  ha  ferino  diverfi  Sup- 
plementi , per  rertaurare  i libri  di  parec- 
chi Autori  antichi , parte  de’ quali  erali 
perduta. 

1 Franzefi  ufano  parimente  la  voce 
/upplemento ( /upplement  ) per  una  fpezie 
di  rafia,  o fecondo  pagamento,  importo 
fopra  quei  poderi , impieghi , ec.  che  fi 
pretende  efsere  flati  venduti  per  meno 
di  quel  che  vagliono. 

SU PPLICA,  memoriale, o fcrittura, 
per  la  quale  fi  fupplicano  i Superiori  di 
qualche  grazia.  Vedi  Suit. 

SUPPLICAVIT,  uno  ferino  o man- 
dato , che  la  Cancellala  { in  Inghilter- 
ra ) dà  , per  prendere  ficurtà  di  pace, 
quand1  uno  è in  pericolo  di  efsere  mal- 
trattato nel  fuo  corpo  da  un  altro.  Vedi 
Su  r.ET  v. 

Egli  è diretto  a’  Giudici  della  pace, 
ed  allo  Sceriffo  del  Contado  ; ed  è fon. 
dato  fu  Ilo  Statuto  i.  Ed.  111.  il  quale 
decreta  , che  certe  perfone  vengano  af- 
fegnate  dal  Lord  Cancelliere  per  aver 
cura  della  pace.  Vedi  Pace. 

SUPPONITI  medium.  Vedi  1’  artic. 
Medium. 

SUPPOSITORIO*,  o Supposta, 

Supp»ptoriumy  nella  Farmacia  , un  medi- 
camento folido  cacciato  su-  per  lo  fon- 
damento , in  cambio  d'un  altro  liquido, 
od  uncrirtèo,  quando  quell’ altro  non 
conviene.  Vedi  Crisxeo. 
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* I Lati  ai  lo  chiamano  balanus,  per - 
chi  anticamente  fatto  in  fgura  di 
ghianda. 

Egli  è ufualmentecompofto  di  mele 
comune,  mirto  od  impattato  con  fapone, 
od  olio  , c formato  in  pezzi  della  lun- 
ghezza e grofsezza  del  dito  mignolo, 
ma  piramidali. — A quella  compofi- 
zione  fi  aggiugne  anche  talvolta  della 
polvere  di  fcatnonea,  euforbio  , collo- 
quintida  , ec. 

In  alcune  occalioni  i fuppofiiorj  non 
fono  altro  che  una  fetta  d»  lardo  , il 
gambo  d'un  porro,  o finite  materia, 
fpinta  , a guifa  di  tafta  , su  per  I’  ano, 
per  irritare  il  mufcolo  fphmcler  , ed  ob- 
bligarlo a cacciar  fuori  gli  efcremenci. 

11  fuppoftorio  è fiato  inventato  pel 
comodo  di  coloniche  hanno  avverfio- 
ne  a prendere  i crirtei  ; o per  fervirfene 
quando  quelli  non  fon  permefsi  dal 
male.  VediCmsrEo,  e Supposta. 

SUPPOSIZIONE  , nella  Mufica,  è 
quando  una  delle  parti  Ita  fur  una  noi», 
mentre  an’  altra  parte  fa  dueo  più  noce 
minori  equivalenti  a quella  , per  gradi 
congiunti.  V.  Armonia  e Contrap- 
punto. 

La  fuppofiionc  fi  definifee  da  un  Au- 
tore moderno,  l'ufaredue  note  fuccef- 
live,  dello  ftelso  valore, quarto  al  tem- 
po ; 1’  una  delle  quali , efsendo  una  di- 
feer  Janza  , fuppont  l'altra  una  concor- 
darla?. Vedi  Armonia. 

L’  armonia , come  ofserva  il  Sig.yWaf- 
ce/wi,  ha  Tempre  da  efser  piena  fulle 
parti  accentuare  della  sbarra  della  bac- 
tura  , o mifura;  ma  fopra  le  non  accen- 
tuate, le  difeordauze  pofsono  pafsare 
tranfitoriamente,  fenz'alcuna  offefadell* 
orecchio.  Quello  ufo  tranlìrorio  o tran- 
sente delle  difeordauze  , feguiute  da 
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concordanze , fa  ciò  che  gli  Inglefi, 
dopo  i Franteli  , chiamano  fuppop{io- 
m.  Vedi  Concordanza  e Ducor. 
•anzi. 

Vi  fono  varie  forte  di fuppofi(ionr.U 
prima  (ì  è , quando  le  parti  procedono 
gradatamente  da  concordanza  a difcor- 
danza  , e da  difcordanza  a concordanza; 
non  fervendo  la  difcordanza ineervenien- 
u,  che  di  iranfi(iont  alla  concordanza 
feguence. 

Un’altra  forca  è , quando  le  parti 
non  pr  cedono  gradualmence  dalla  di- 
fcordanza alla  concordanza  , ma  di- 
fendono ad  eda  mediante  l’ intervallo 
d'una  terza. 

Una  terza  forca  , limile  alla  feconda, 
fi  è,  quando  1*  afcendimento  alla  di- 
fcordanza « graduale  ; ma  il  difcendi- 
rnento  da  quella  alla  concordanza  fé- 
guente , è mediante  la  diflanza  d'una 
quarta. 

Una  quarta  Torta,  adai  diverfa  da 
catte  I'  altre  , fi  è , quando  la  difcordan- 
za cade  Tulle  parti  accentuate  della  mi. 
fura,  e I’  afcendimento  ad  ella  lì  fa  me- 
diante la  didanza  d'  una  quarta.  Nel 
qual  cafo  egli  è aiTolutamente  Decedano 
di  feguirla  immediatamente  , mediante 
una  difcefa  graduale  in  una  concordan- 
za, la  quale  fiali  appunto  fentita  avanci 
1’  armonia  ; per  fare  che  la  difcordanza 
precedente  pad!  fenza  offela  , e paia  folo 
una  mnpiionc  alla  concordanza. 

Supposizione,  nell’ Aritmetica.  V. 
Posizione. 

SUPPOSTA  , un  compododi  mate- 
rie medicinali  fatto  a guifa  di  candelot- 
to , che  li  mette  per  la  parte  deretana 
per  movere  gli  efcrementi.  Vedi  Sup- 
positorio. 

SUPPKESSIONE  nella  Legge, 
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nella  Granitica,  e nella  Medicioa. Vedi 
Soppressione. 

‘ SUPPURATIVI  , O medicamenti 
Soppu  ranti  , (uno  i maturanti,  o que’ 
medicamenti  che  promovono  la  Zappa- 
ra(i»ne. 

I fappurativi  fono  tatti  caldi  ; con 
che  efst  aumentando  il  calor  della  parte 
rifolvono  I'  umore  in  marcie.  Vedi  Di- 
gestivo. 

Tali  fono  la  malva  , il  mellotto,  le 
radici  di  giglio  , il  diaehylon  , la  pa- 
ritaria , i fichi,  le  gomme  aromatiche, 
farine,  ec. 

SUPPURAZIONE,  * nella  Medi, 
cina  l’ azione  con  cui  li  matura  , o cam- 
bia in  marcia  il  fangue  eflrttvafat»,  od 
altro  umore,  nel  corpo.  Vedi  Mar- 
ciume. 

* La  parola  e formata  dal  Latin»  , fub, 

folto  , e pus  puris,  marciarne. 

Il  cangiamento  comincia  con  una 
diffrazione  delle  più  fonili , e fpiritofe 
pani  del  fangue:  quanto  nereda  addie- 
tro , fi  condenfa  e fi  purifica  a poco  a 
poco;  cioè,  i di  lui  Tali  e zolfi  fi  difim- 
pegnano  dalle  parti  più  groffblane  , in 
cui  erano  intricaci.  Quede  parti  cosi 
difiropegnate,  ed  operando  I’  una  fopra 
P altra,  fi  fchiacciano  e rompono  fra  di 
loro,  e così  eccitano  una  fermentazione, 
che  accrefte  il  calor  della  parce  ; con 
che  la  materia  fi  digerifee  di  più  , e fi 
produce  un  dolore  e tendone.  Alla  fine 
il  fangue  perde  il  Tuo  color  aaturale,  e 
diventa  bianco  affatto  , per  la  midura 
delle  file  particelle  acide,  fulfuree,  e 
acrimoniche  ; come  veggiam  fuccedere 
agli  alcali  fulfurei , quando  fon  midi 
cogli  acidi.  Vedi  Digestione. 
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SUPPURAZIONE.  Allorquando 
nei  tumori  , e nei  flemmoni  la  natura 
inoltra  una  tendenza  J >a  fuppurazi  ne, 
o-maturamento  , fa- onninamente  di  me 
ftieri  , che  veogano  medi  da  un  lato 
tutti  i mcdicameiui  rifolveoti,  e div  er- 
genti, e conviene,  che  venga  prefa  g.an 
cura  per  condurre  innanzi  la  mature/ /a 
dell  infiammazione,  che  è quanto  dire, 
di  converrire  il  fangue  (lagnante,  in  una 
materia  lodevole  i.qjj.idi  converrà  daie 
uno  sfogo  o fj’t.ca,  o vento,  come 
dicono  quei  dell’  arte  , a quella  mede- 
fima  (Dateria  luppurata  dopoi  nettare, 
©.rimondar  la  parte,  ed  ultimamente 
incarnarla  , e rammarqinarla. 

La  prima  delle  divi  late  intenzioni^ 
vale  a dire  , il  maturamento  della  gon- 
fiezza, dee  elTerc-  promoiTa  peF  mezzo 
di  quelle  tali  fra  le  medicine  di  natura 
emoLiente,  che  in  taf  n >ted  ortruifeono 
le  porofìtà  della  pelle  , come,  a cagion 
d'  efempio  , gralfi , olj , e medicamenti 
giurinoli  < ed  eziandio  i medicamenti 
acuti,  pungenti  ,cd  io  alcun  grado  esu- 
ltici , i quali  elfer  potranno  medi  in 
opeia  in  forma  di  cataplafmi-,  oppure 
d impiallri.  Della  prima  fpezie  delle 
divifatc  medicine  fono,  la  malva,  la 
malva  palurtre  , i fichi  t le  demenze  di 
lino  , il  miele-,  la  midolla  del  pane  , i 
diverfi  graffi  d’  animali  , e gli  olj  di 
gigli  , di  camomilla,  e fomigliaoti  : e 
deila  feconda  claffe,o  fia  quella  dei  ma-  - 
turanti  acati , e pungenti,  fono  l’ aglio* 
Je  cipolle  , lo  zafferano  ,.  la  trementina, 
e parecchie  delle  gomme  , come  a ca- 
gìon  d’  eie  copio  , il  gaLbauo  , e 1’  Aov 
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memaco  : cd  ultimamente  il 'corrotto 
lievito  , o lievito  vecchio,  e muffato  del 
pane. 

1 medicamenti  comporti  delle  divi- 
fate  loilanze  elfer  debbono  applicati  bea 
caldi  alla  parte  , e la  medehma  applica- 
zione elfer  dee  ftequentemente  ripe*, 
tuta  , fii  *>  a tanto  che  venga  toccato  eoa 
mano  . che  la  materia  entro  dannante 
Itali  liiiìioicntcmente  maturata  , lo  che 
rdeveradi  dalla  mollezza  , fofficezza,e 
bianchezza  del  tumore.  Ma  alloraquan- 
do  l’abl'cedo  è picciolo,  riefee  più  co- 
modo , e di  pari  più  fufficieote  l’appli- 
care alcuno  degl’  impiartri  maturativi, 
come,  a cagion  d’efempio,  il  diachylon 
colle  gomme  , o cofa  a quefla  analoga 
fino  a tanto  che  fia  perfezionato-,  e 
compiuto  il  fuppuramento. 

Nè  debbono  eder  già  totalmente  , e 
per  intiero  trafeurati  i rimedj  interni  in 
caddi  inezie  fomigliante;  maifimatnen- 
te  ove  i tumori  fieno  grulli , oppure  di 
confeguenza  , e momento.  In  qaefti  tali 
cafi  , allorché  il  fangue  rouovefi  fover- 
chio  lenramente  , il  che  puolfi  rilevare 
agevoiidimamente  dal  polfo  , fa  di  me- 
llieri  , che  venga  permeilo  al  paziente 
il  cibarli  di  carni  , e conviene  onnina- 
mente il  prefcrivergli  quelle  tali  medi- 
cine, che  lono  calorofe  , e (limolanti: 
per  mezzo  delle  quali , come  ancheper 
rr eezo  del  moto accrcfciuto  del  fangue, 
le  particelle  ingroflate  , ed  infpcflìce, 
contenute  nei  più  piccioli  vafi,  verran- 
no ad  edere  con  facilità  maggiore  con- 
vertite in  materia. 

1 brodi  ricchi  , potenti,  e (ortanziofi 
fono  in  ertremo  appropriati  ,e  dicevoli 
per  un  tale  effetto  , come  di  pari-  l’ufo 
del  vino  , o della  perfetta  birra  pratica- 
to con  fi  via  moderazione  ; e la  Triac* 
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di  Venezia, il  Diafcordio  , e la  confe- 
zione di  Alkermes  , dovranno  edere 
quei  medicamenti,  che  prender  dovran- 
no fi  quelle  tre  , ed  anchequattro  volte 
il  giorno  , coaie  anche  i Thè  medicati, 
fatei  del  legno  Indiano  l'andato,  di  faf- 
fafras  , o di  cannella.  Ma  per  lo  contra- 
-zio  , allorquando  il  moto  del  fangue  è 
foverchio  violento,  e che  il  calore  è 
irafmodatamence  grande,  debbon'ellere 
amrniniltrace  le  medicine  refrigeranti, 
come  a cagion  d'  efetnpio  le  fottili,  ed 
• acquofe  bevute,  i medicamenti  fubaci- 
di  , ed  il  nitro  : la  cavata  del  fangue  in 
-p  cciola  quantità  fatti  di  pari  fuventi 
volte  neceflaria  in  quello  cafo.  Ma 
quando  la  codituzione  è Tana  , e che  il 
moto  del  fangue  c regolare  , 1'  ufo  dei 
medicamenti  interni  per  promuovere  la 
fuppurazione  ,è  una  fandonia,  che  non 
monta  un  frullo,  ed  efler  può  trafela- 
ta , anzi  per  voflro  avvifo  totalmente 
' rigettata.  Allorché  per  mezzi  fomiglian- 
ti  la  materia  viene  ad  edere  perfetta- 
mente formaca  , 1’  abfecflo  dovrà  edere 
diligentidimamente  aperto  dalla  mano 
del  Ceruleo , e la  materia  fcaricata , ed 
evacuata , dopo  del  che  la  ferita  dovrafsi 
nettare  , e rimondare  , e rammarginarli 
con  gli  ufati  metodi.  Vcggali  1*  Eiflcro, 
Chirurg.  pag.  i 8 }. 


SU  PP  UT  AZIONE.  Vedi  l'articolo 
Computazione. 

SUPR  ALAPSAR  J,  oelJaTeologia. 
Vedi  Sop k a l a rs  a r io. 

SUPRASP1NATUS, 'nell' Anato- 
mia. Vedi  SoPR ASPIN  AIO. 

SUPREMITA',  nel  Governo  Ingle- 
le,  Su  p rem  icv,  la  Superiorità  o Sovra- 
nità di  quel  Re  tatuo  fopra  la  Chicfa 
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che  fopra  Io  Stato  d Inghilterra,  di  co] 
egli  è (tabilico  Capo.  Vedi  Re. 

La  Suprcmità  del  Re  fu  prima  flabi- 
lita,  o,  come  altri  dicono,  ricuperata  dal 
Re  Enrico  Vili,  l’ anno  153^,  dopo 
eh'  egli  ebbe  rotto  col  Papa.  — Da  quel 
tempo  in  qua  ella  è fiata  confermata  da 
varj  Canoni, e dagli  Articoli  della  Chie- 
fa  Anglicana;  ed  èpadata  in  giuramen- 
to, il  quale  li  richiede  , qual  necedaria 
1unlipca{ionc  per  tutti  gli  uficj  ed  im- 
pieghi sì  nella  Chiefa  che  nello  Stato, 
dalle  perfone  che  fono  da  ordinarli  , da’ 
membri  d'  ambe  le  Camere  del  Parla- 
mento,ec.  Vedi  Giuramento. 

Quello  diritto  di  Suprcmità  confile 
principalmente  ne’ feguenti  articoli:  1 *. 
Che  gli  Arcivefcovi  dell’ una  o dell’al- 
tra Provincia  non  podano  citare  i Ve- 
fcovie'l  Clero  alla  Convocazione , ni 
decretare  alcun  Canone,  fenza  1’  efpref- 
fo  confenfodel  Re:  per  25  Htn.  Vili, 
c.i  9. Laddove  prima  di  tal  Atto  fovente 
li  chiamava  ia  Convocazione,  e da  que- 
lla faceanfi  leggi  per  lo  governo  della 
Chiefa,  fenza  che  il  Re  le  ne  dade  l'au- 
torità. Vedi  Convocazione. 

2.  Che  ora  v'abbia  luogo  un’  appel- 
lazione dall’ Arcivcfcovo  al  Re  in  Can- 
celleria; e su  tale  apellazione.una  Cotn- 
tnì'.fionc  lotto  il  gran  figlilo  abbia  ad  ef- 
fer  diretta  a certe  perfone,  di  cui  co- 
munemente la  metà  è di  Laici,  e I’  al- 
tra metà  del  Clero,  la  qualef  chiama 
la  Corti  de’  Delegati  ( thè  Court  of  DcUga- 
tes  ) , e decide  finalmente  di  tutte  le 
Caufe  Ecclefialliche,  per  lyHcn.  Vili, 
c.  19.  febbene  talvolta  fi  accorda  una 
livida.  Prima  di  quedo  Statuto  , le  ap- 
pellazioni dalla  Corte  dell’  Arcivefco- 
vo  non  andavano  che  foto  al  Papa.  Vedi 
Dfii.Ec aio  , ArrsiiAZioNB,  ec. 
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Il  Re  può  concedere  commiflioni  per 
vifitare  quei  luoghi  , che  fono  efenci 
dalla  Giurtfduione di  Vefcovi  , od  Ar- 
civefcovi;  e lì  fanno  appellazioni  di  là 
al  Re  in  Cancelleria:  laddove  prima  di 
z 5 Hm.  Vili,  il  Papa  folo  potea  vie- 
tarli , e ricevere  appellazioni  da  que’ 
Tribunali. 

4-  Le  perfone , che  hanno  gli  Ordini 
Sacri  non  fona,  come  per  1’ addietro^ 
efenti  dalle  Leggi  temporali  del  Re; 
ma  vanno  in  ciò  del  pari  coi  laici.  Vedi 
Esenzione  Immunità’, ec. 

5,  I Velcovi,  e il  Clero  non  predano 
giuramento,  nè  alcuna  obedien/a  al 
P apa;  ma  predano  i giuramenti  di  fe- 
deltà, e di  Supremi  tà  al  Re. 

} SUR,  già  Tiro,  Tyrus  Città  d* 
Afia  nella  Seria,  fituata  in  riva  del  Ma- 
re. É nota  nella  Cìoria,  ma  oggidì  appena 
fe  ne  vedono  glj  avanzi,  long.  54..  30.. 
Jat.  33. 

SU  R A,  nell  Anatomia  , la  polpa,  o 
fi  a parte  carnofa  , della  gamba.  — La 
parola  fi  adopera  anche  da  alcuni  per 
lo  (lineo, o fibula.  Vedi  Fibula. 

SUR  ALE,  Su  x ali  s.  Vedi  1'  artico- 
lo Muscolo. 

^ SU  RATE,  Serate  Città  ricca,  e 
conliderabile  dell’Indie  , negli  Stati  del 
Mogol,  nel  Regno  di  Guzurate,  con 
Cartello,  c Porto  2 leghe  diftante  dalla 
Città  , la  quale  è delle  più  floride  di 
tutte  1’  Indie  Orier.rali  pel  fuo  gran 
commercio  e per  T affluenza  prodigiofa 
di  mercadanti  d’ogni  nazione,  che  vi 
concorrono.  Gli  Olandefi  ed  Inglefi  tra 
gli  Europei  fonoquelli,  chevi  fanno  il 
maggior  traffico,  e vi  hanno  rtabilitode’ 
banchi.  E fituata  in  bel  (ito  , in  dirtanza 
di  3.  leghe  dal  golfo  di  Cambaja,  e di 
150.  al  S.  O,  da  Agra.  long. ^o.  latit* 

j2l.  io.  . 
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SURCHARGE  of  thtfortft.  Vedi  1* 
articolo  Sor r acca  luco. 

SUR  DO,  o Sordo,  nell’  Aritmetici, 
denota  un  numero,  che  non  fi  puòefpri- 
mere  ; ovvero  un  rumerò  eh ’ è incotti» 
mtnj'u rato  all’  unità.  Vedi  Numero. 

Quefto  eh  lami  fi  altrimenti  numero 
irrnfior.jle,  o incommen/urabile.  Vedi  Ir- 
razionale, e Incommensurabile, 

Quando  fi  propone  di  eflrarre  la  ra- 
dice di  un  numero,  o quantità,  e pure 
tal  numero  non  (ia  un  vero  numero  fi- 
gurato di  quella  fpezie;  cioè  , le  Tene 
dimanda  la  radice  quadra  , ed  egli  non 
fiaun  vero  quadro  : fe  fi  richiede  la  di 
lui  radice  cubica,  e non  fia  egli  fletto  un 
vero  cubo,  ec.  allora  egli  è imponìbile 
di  adeguare,  in  numeri  interi,  od  in  fra- 
zioni, qualche  radice  cfatta  di  cotal  nu- 
mero propofto.  Vedi  Radice,  Qua- 
dro, ec. 

Ed  ogni  qual  volta  ciò  avviane,  fi  ufa 
nella  Matematica  di  fegnare  la  radice 
richieda  di  tali  numeri  o quantitadi, 
col  premettere  avanti  di  etta  il  fegno 
proprio  di  radicalità,  che  è \/  : così  v/; 

2 lignifica  la  radice  quadra  di  2 , e 
y : 16, ovvero  \/i  (3)  16,  lignificala 
radice  cubica  di  1 6:  le  quali  radici,  per- 
chè egli  è impedìbile  di  cfprimerle  in 
numeri  efattamente,  ( perchè  niun  nu- 
mero inabile  , o fia  irtegro,  o frazione, 
moltiplicato  in  fe  fletto  , può  mai  pro- 
durre 2\  o ettendo  moltiplicato  cubica- 
mente, può  mai  produrre  1 6 ) fi  chiama- 
no propriamente  radici  furie. 

Evvi  anche  un  altro  modo  di  notare, 
al  prefente  affai  in  ufo,  con  cui  fi  efpri- 
raono  le  radici  fenza  il  fegno  radicale, 
mediante  i loro  indici:  così,  come  z*  , 
x* , zi  t ec.  lignificano  il  quadrato,  tt 
Cubo,  e la  quinta  poteaza  di  x;  cosi  i 
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2,  2.  i 

« * ,j- >,  r Hgni6cano  la  radice  qua- 
dra, cubica,  ec.  di  x. 

La  ragione  di  ciò  è abbaflanza  chiara; 
perchè,  poiché  v/  : x è un  medio  pro- 
porzionale geometrico  fra  i , e x,  così 
/■è  un  medio  proporzionale  aritmetico 
fra  o,  e i;  e perciò  come  2 è I*  indice 
del  quadrato  di  x.-j-  farà  il  proprio  io- 
dicedella  fua  radice  quadra  , cc. 

Olfervate  ancora  , che  per  comodo, 

0 in  grazia  della  brevità,  le  quantità  o 
.numeri,  che  noo  fono  fardi,  (i  efprimo- 
no  foveote  nella  forma  di  radici  fardi. 

t 

“Cosi,  y/  : 4,  v/ : * t/  ; 27,  ec.  lignificano 

T.  J,  “• 

Ma  benché  quelle  radici  fardi  (quan- 
.jdo  fono  veramente  cali  ) fieno  inefprimi - 
/;7rin  numeri,  contuttociò  elle  fono  ca- 
paci d' operazioni  aritmetiche;^  tali  co- 
rre addizione  , fottrazione  , multipli- 
nazione,  divifione,  ec.  ) le  quali  gli  Al - 
gtbraidi  dovrebbero  faper  fare  pronta- 
mente. 

I Surdi  fono  femplici,  o compojli. 

Su RDt  ftmplici  fono  quelli  , che  lì 
jefprimono  con  un  fol  termine.  — - Come 

1 

1/  c. 

Surdi  compojli  fon  quelli,  che  fi  for- 
mano per  I’  addizione  o fottrazione  dì 
Surdi  femplici:  come  \/\  5 -1-  v/  : 2 \/  5 

— V:  2,  ovvero  \/i  7 ■+■  x/  : 2:  il  qual 
Bitimo  fi  chiama  radice  aniverfale,  e li- 
gnifica la  radice  cubica  di  quel  numero, 
che  è il  ufultato  dell’  aggiugnere  7 alla 
jadicequadra  di  2. 

Per  ridurre  le  quantità  ragionali  eli a 
formi  di  qualunque  radice,  Surda  offe- 
gnata. — Inveivate  la  quantità  razionale 
^fecondo  l’indice  della  potenza  del  fardo. 
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e pofeia  premettetele  davanti  il  fegn* 
radicale  del  fardo  propollo.  Cosi  per  ri- 
durre io,  alla  forma  di  \/;  15  ~ 
Z,  voi  dovetequadrare  io;  e pre- 
mettendo il  fegno,  ftarà  così,  \/  : a arzz. 
\/ « 00 , chè  è la  forma  del  fardo  desi- 
derato. 

Così  acche,  fe  j avelie  da  portarli 

ài  la  forma  di  1/:  12  , voi  dovete  folle- 
vare  ) fino  alla  fua  quarta  potenza  , .e 
allora  premettendogli  la  nota  di  radica- 
♦ 

lui,  egli  verrà  ad  eflere  8 1 , ovve- 

ro  8 1 j,  eh’ è la  ftefTa  forma  che  \fii.x. 
Ed  in  quello  modo  una  frazione  fur- 
da  femplice  , il  di  cui  fegno  radicale  li 
riferifee  fidamente  ad  uno  de'  Tuoi  ter- 
mini , può  elTer  cangiata  in  un'altra, 
la  quale  riguarderà  sì  il  denominatore 
che  il  numeratore.  Così 


^ ’ ~-  fi  riduce  a J : _L  » . 

^ **  v/  : 4 ' 

! | j r # 

\/  ; ; ove  il  fegoo  radicale  tocca  o 

4 


y 


riguarda  si  il  numeratore  che  il  deno- 
minatore. 


Per  ridurre  Surdi  femplici  , che  hanno 
differenti  fegrti  radicali  , ^ ì quali  Ji  chia- 
mano Surdi  eterogenei  ) ad  altri , chepof- 
fono  avere  un  fegno  radicale  comune,  o che 
fono  omogenei.  — Dividete  gli  indici 
delle  potenze  pel  loro  maggiore  divifor 
comune  , e metterei  quozienti  fottoi 
dividendi ; poi  moltiplicate  quegli  in- 
dici attraverfo  dei  quozienti  1’  uno  dell’ 
altro,  ed  avanti  al  prodotto  mettete  il 
comun  fegno  radicale  \/  : col  fuo  pro- 
prio indice  : indi  involvete  le  potenze 
delle  date  radici  alternatamente,  fecon- 
do l’ indice  del  quoziente  1’  uno  dell’ 
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a/t ro  ; e davanti  a quelli  prodotti  pre- 
mettete il  comune  fegno  radicale  prima 
trovato. 

, I 4 

Per  ridurre  \/  : a a e v/  : bb 

4 

a(  v/  : a a i)  \/i  b b 


J : b b \/  :a  a aa. 

Per  ridurre  Sv  ADI  a più  bufi  termini 
fusibili.  — Dividete  il  Sardo  pei  mag- 
gior quadrato  ; cubo  , biquadrato  , ec.  o 
qualunque  altra  potenza  più  alta  , la 
quale  , per  quanto  potete  /coprire  , fia 
in  elfo  contenuta,  e lo  mifuri  fenz’  alcun 
refiduo  j e poi  premettete  la  radice  di 
tale  potenza  avanti  al  quoziente,©  furio, 
cosi  divifo;  ciò  produrrà  un  nuovo  /ardo 
dello  fletto  valore  che  il  primo  , ma  in 
termini  più  /empiici.  Così,  \/:  i 6 a ab, 
dividendo  per  i 6 a a e premettendola 
radice  40,  farà  ridotto  a quello,  4 a 

V : bt  e \/  : 1 2,  farà  deprettfo  aiv:j. 

1 ‘ 

Parimente  \/  teb1:  /ara  portato  gru  a 
b ’ \/  :cr. 

Quella  riduzione  è di  grande  ufo 
ogniqualvolta  fi  potfa  efeguirla  : ma  fé 
non  può  trovarli  un  tal  quadrato , cubo, 
biquadrato,  ec.  per  divi/ore,  cercate  tutti 
i d ivi  fori  della  potenza  del  Sardo  propo- 
llo ; e poi  vedete  /e alcuno  di  loro  è un 
quadrato  , un  cubo  , ec.  o quella  tale 
potenza  eh’  è denotata  dal  fegno  radi- 
cale : e fc  fi  può  trovare  qoalcofa  di  fi* 
mile  , /ervitevene  nella  /Iella  maniera 
-come  /opra, per  francare  la  qoanticà/àn/a 
in  parte  dal/egno  radicale.  Cosi , /e  \/: 
28$  fi  propone  ; fra  i fuoi  divifori  fi 
• troveranno  i quadrati  , 4»  9»  1 6 , 36,  « 
144  , po’  quali  fe  h divide  288  , ne  ri* 
Aliteranno  i quozienti  71,-32,18,  8, 
Càani,  Tom,  XIX* 
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t 2 ; per  il  che  io  cambio  di  v/  : 288, 
voi  potete  mettere  2 s/i  171 , ovvero j 
V : 32,  ovvero  4*1/4  r.8  , ovvero  6 v/t 
8, ovver  finalmente  , 1 1 yf  : 2,  e lo 
/lelTo  lì  può  fare  in  ifpezie.  — Ma  circa 
1’  intiera  Aritmetica  de'  Sardi , veggait 
l'Algebra  di  Kerfey , ed  altri  follo  Hello 
/oggetto.  , . . : j 

Su  & Di  commenfurabili  , eterogenei  , e 
omogenei. \ e di  CoMMENSU  R ABILE, Hi- 
terogeseo  , e Homogenbo. 

SUKDOSOL1DO  , Surdssoiido, 
o Sur  solido,  oelia  Aritmetica,  la 
quinta  potenza d’  un  numero,  o la  quar- 
ta moltiplicazione  di  qualche  numero, 
confideracocome  una  radice.  Vedi  Po- 
tenza. 

11  numero  2 , per  e/empio  , coafide- 
.rato  come  radice , e moltiplicato  per  fe 
Hello  , produce  4 ,oheèil  quadrato  , • 
feconda  potenza  di  2 ; e 4 mc-itiplicaio 
per  2 produce  8 , la  terza  potenza,  « 
cubo  , o numero  (olidodi  2 ; 8,  in  oltre 
moltiplicato  per  2,  produce  (6,la  quar- 
ta potenza  , o quadrato  quadratun  di  zi 
e 16  mo’tiplicato  ancor  una  volta  per 
2 # produce  3 2 , la  quinta  potenza,  a 
numero  furfolido , o furdofolido  di  2.  t 

Problema  Su  b so  lì  do,  è quelle  che 
non  fi  puòtifolvere  , fe  uon  mediante 
certe  curve  d’  una  fpe2Ìe  più  alte  chele 
fezioni  coniche.  Vedi  Problema.  r 
. Così,  e.gr.  per  deferivere  un  endeca - 
gono  regolare  , od  una  figura  di  undici 
lati  in  un  circolo  , conviene  deferivere 
un  triangolo  ifofcele  /opra  una  data  li* 
nea  retta , i cui  angoli  della  ba/e  fiera 
quintupli  a quello  del  vertice  ; il  che  fi 
può  agevolmente  fare  mediante  l’ inter- 
fecazione  d’  una  quadreria  , o di  qual- 
fifia  altra  curva  del  fecondo  genere, co- 
me le  chiamano  alcuni,  ma  non  media»; 
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«letfualche  curva  più  bada.  V.  Qua* 
aratrice,  Curva,  ec. 

» SUR  ET  Y o/tkìtpiact  ? nel  Foro  In- 
glefe.  V edi  Sicu  rTa’  di  péce. 

SURREBUTTER  , nella  Legge 
lagiefe , un  fecondo  rebutttr , ovvero  la 
' replica  dell'  atu  re  ai  rtbutur  del  reo  o 
difendente.  Vedi  Ributto 

SURREJOYNDER  , nel  Foro  In. 
glefe,  è uoa  feconda  difefa  della  dichia- 
razione dell’  Attore  ; per  via  di  rifpo- 
ita  al  rtjoyndtr  o feconda  rifpofla  del 

• Reo.  Vedi  Rejoindbr. 

*•*  SUR  RENDER  , nella  Legge  In- 
glefe.  Vedi  Resa. 

SURRETTIZIO  , un  -termine  ap- 
plicato ad  una  lettera,  licenza,  patente, 
od  altro  atto,  frodolentemente  ottenu- 
to da  un  fuper iore  , col  nafcondere  od 
occultare  qualche  verità, La  quale  fé  folle 
Rata  nota  , ne  avrebbe  impedito  la  eoo- 
■codióne.  Vedi  Subreptio. 

Si  perde  il  benefìcio  di  lettere,  liceo 
se  » ec.  quando  fi  trovano  contrarie  alle 
date  informazioni  ; venendo  elleno  al- 
lora- tipntate/urrttifi». 

• Le  Bolle  o Segnature  Papali  fono 
sulle  e furrtti\it  , quando  il  veto  fiato 
del  Benefìcio  , la  maniera  della  vacan- 
sa, ed  altre  macerie  Recedane, non  fono 
'rettamente  lignificate  al  Papa. 

J SUR  R E Y,  Surtria  , Provincia  d’  In- 
ghilterra con  titolo  di  Contea  limitata 
al  N.  dal  Tamigi,  all’  E.  dalla  Provin- 
cia di-Kent , e Sutfex  , al  S.  da  quella  dr 
-SufleXi: fidamente , all*' O.  dalle  Città 
•di  Nort-hampton  ,e  Back.  E’  lunga  14 
leghe, e larga  8.  La  Capitale  è Guilford. 

SUBROG ATO,Subros atus,  una 
-perfona  fcfikuita  o deftinata  in  luogo 
d' un’  altra  1 per  lo  più  in  luogo  di  un 
'Vcfiabuo^'O-  dci  Cancelliere  d’uuVe- 
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(covo.  Vedi  Sustiivto,  Suifraga- 
-n  10,  Commissario,  ec. 

SURROGAZIONE,  nella  Legge 
Civile  , 1*  atto  di  fofiituire  una  perfona 
nel  luogo  di  un'altra,  e di  autorizzarla 
ai  diritti  della  medefima.  Vedi  Sue  ro- 

GATOe  Su  STITUZION  E. 

Nel  fuo  fenfo  generale  la  furroga{ìonc 
importa  una  fuccellione  di  qualunque 
fotta  ; o di  perfona  a perfona,  o d'  una 
perfona  ad  una  cola. 

Evvi  due  forte  di  furroga[ione\  f una 
convtn{ionalt  , e 1’  altra  legale. 

Surrogazione  convenzionale , è un 
contratto,  in  virtù  del  quale  un  credi- 
tore trasferifee  il  fuo  debito,  con  tutte 
le  appartenenze,  al  profitto  d’  una  terza 
perfooa. 

Surrogazione  legale  è quella  che 
la  Legge  fa  in  favore  d'  una  perfona,  fa 
quale  quota  un  creditore  antecedente; 
nel  qual  cafo  evvi  una  traslazione  legale 
di  tutte  le  ragioni  dell’  antico  creditore 
alla  perfona  dei  nuovo 

Quella  da  Civili  chiamali  piu  ufual- 
tnentefuccejfione  , come  quella  eh*  è del 
tutto- opera  della  Legge  , e per  difttn- 
guerla  dalia  Surrogazione  conven{ionclet eh* 
e IH  parimente  chiamano  celione . Vedi 
Cessione.  — La  parola  è formata  dal 
Latino  fubrogatio  t dal  verbo  rogare  t il 
quale  , predo  gli  antichi  Romani,  ligni- 
ficava domandare,  interrogare;  ond’era,. 
eh’  eglino chiamavano  rvgationts  le  Leg- 
gi fteflfe,  a cagione  che  il  Popolo  le  fa- 
ceva , dopo  che  n'  era  interrogare  da 
Magiftrati.  — E ficco  me  le  Leggi  fatte 
dal  popola  non  li  poteao  mutare  fenza  il 
fuo  con  fenfo  , e fenza  che  ne  fode  di 
nuovo  richiedo  ; fe  il  popolo  (limava 
bene  , che  la  Legge  venide  interamente 
.abolita,  Ux  abrogai atur  -,  fe  dimava*  che 
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folo  una  parte  fe  he  abolito  , lex  deroga* 
botar  ; e fe  vi  fi  aggiugnea  qualche  clan- 
fola  e emendazione,  lex fubrogabatur. 

1 nuovi  Magillrati  venivano  parimen- 
te farro  goti  nel  luogo  de’  vecchj;  perchè; 
durante  il  tempo  della  Repubblica,  non 
elideva  alcun  Magiftraco  , fe  non  per 
confenfo  del  popolo,  * , per  confeguen- 
za,  fofo  per  virtù  della  Legge  ; poiché, 
quanto  il  popolo  Rimava  bene  , era  leg- 
ge. — Ciò  appunto  diede  occafione a 
Salmafi»  di  dire  , che  fu'irogarc  ,e  fubjU - 
tuire  per  Itgtm , erano  cofe  reciproche. 

SURVEYOR  , prelTo  gli  Inglefi,  un 
Soprantendentt , od  Infpittore  ; cioè  Colui, 
che  ha  la  foprancendenza  e la  cura  di 
opere  notabili  , poderi  , terre , o limili. 
Vedi  SopR  INTENDENTE. 

Tali  fono  ii  Survtyor  generale  delle 
fignorie  del  Re  ; il  Survtyor  del  Cambio 
del  Re;  il  Survtyor  generale  delle  opere; 
il  Sunuyor  generale  delle  terre  o poderi 
della  Corona  , ec. 

Survbyor  of  'thè  ntl  ring  , cioè  Tn- 
fpet/ore  della  Fonderìa , è un’  Uóziate  del- 
la Zecca,  il  cui  impiego  fi  è di  vedere 
dar  fuori  le  verghe  d oro  o d'argento, 
ec.  e eh’  elle  non  vengano  alterate  do- 
pj  ebe  li  fono  confegnate  al  fonditore. 
Vedi  Zecca  e Batter  Moneta. 

Su  R VEYOR  of  thè  navy  , Jn/pettort  di 
Mirino  , o delle  Flotte  , è un  Utìziale,  il 
cui  incarico  fi  è di  fapere  lo  (lato  di  tut- 
te le  provvifioni  , e di  vedere  che  fia 
fuppiito  ad  ogoi  mancanza  * di  foprsn- 
tcMidereed  invigilare  al  gufeio  , agliai- 
beri  cd  alleaotenne  de’  vafcelli  ; di  efa* 
minare  i conti  de’  pedoti,  falegnami.ee. 
Vedi  Armata  Navale. 

Survevor  oftht  ordinante , Infpettore 
dell'  Artiglieria  , è un  Ufiziale  , il  cui 
«fiero  fi  è di  invigilare  fopra  tutta  1?  ar- 
Chamb.  Tom.  XIX. 
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tiglieria  del  Re,  fu  tutte  le  inanizioni, 
e provvifioni  di  Guerra,  che  fono  in  cu- 
flodia  del  Magazziniere  della  Torre  di 
Londra;  di  approvare  tutte  le  cedole, o 
polizze  ; di  fare  dar  a fegno  i lavoranti 
e gli  artefici  nelle  Jor  opere  , ec.  Vedi 
Ordin  ANCE.  .-Il 

Surveyor,  fi  prende  anche  per  uno 
fcandagHatore.  — E altresì  per  una  pec» 
fona  , che  mifura  le  terre , e ne  fa  delle 
mappe.  Vedi  Agrimensura  f e Scan- 
daglio. 

} SURUNGA  , grande  città  delle 
più  mercantili  del  Giappone,  nelllfolft 
Nifonia,  Capitale  della  Provincia  di 
quello  nome,  con  Callellania  altre  volte 
refidenza  dell’  Imperadore.  long,  i $6. 
40.  latit.  34.  }o. 

5 SUS,  Regno,  ovvero  Provincia d* 
Africa  negli  Stati  del  Redi  Marocco; 
limirata  all’  O.  dall’  Oceaao,  al  N.  da 
Atlante  , all’  E.  dal  fiume  Sus  ’ chela 
dillingue  dalla  Provincia  di  Gefula,  al 
S dalle  fibbie  della  Numidra.  É paefa 
perla  maggior  parte  di  pianura,  fertile 
di  biade  , zucchero  , dattili  , ed  abbon-  * 
dante  di  pecore.  Gli  abitanti  fono  quali 
tutti  Bcreber»,  e benedanti.  Benché  fie- 
no Maomettani  hanno  però  una  vene- 
razione particolare  per  S.  Agolfino  , il 
cui  fagro  Corpo  tengono  per  fermò  fi* 
fepojto  nella  loro  Provincia,  vicino  alla 
città  diTagoalt.  La  capitale  del  Regno 
di  Sus  , chiamali  Tarudant , o Su*. 

J SUSA  , Se  gufi  um  , antica  e forte 
città  d'  Italia  nel  Piemonte  , Capitale 
del  Marchefato  dello  dello  nome,  eoa 
un  forte  che  la  difende.  E rimarcabile 
per  i monumenti  d’antichità,  cherut- 
taviavi  fi  vedono.  Lafua  frtuazione  fol- 
le frontiere  di  Francia  fa  che  venga 
chiamata , Porta  della  Guerra  t e Chiave  d* 
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Italia.  E'bagnata  dalia  Dora,enn  monti,) 
e collinare  amene  , lparfe  di  verdura 
che  la  circondano , dittante  i 2 leghe  al 
N.  O.  da  Turino  , 9 al  N.  O.  da  Pina- 
rolo,  10  al  N.  E.  da  Brianzone.  long. 
J4.42.htit.  4;.  ó.Fuprefa  da’Francefi 
nel  1690,  e reflicuita  nel  16961  1 Fran- 
teli tornarono  a prenderla  nel  1704,  e 
nel  1707  fu  ricuperata  da  Vittorio 
Amedeo,  ( I Marchefi  di  Sula  avevano 
il  Dominio  del  Ducato  d'  Aolia  , delle 
Valli  dell’ Alpi  lino  a Demone  , di  To. 
tino  , Chieri,  Carmagnola  , Chierafco, 
Mondovi,  Cuneo,  Follano,  Savigliano, 
e Pinarolo.  Tutte  quelle  città  co' loro 
dillretti  caddero  in  maood'Oi/an  di  Sa- 
voja,  per  il  maritagio  contratto  coll’uni-) 
ca  Figlia  del  Marcitele  di  Stia.) 

} Susa  , città  d’  Africa,  mài  Scusa. 

J SusA,oJou/Atr,antica  e celebre  cit- 
tà di  Perlia  , Capitale  del  Chul’llan, 
molto  decaduta  dal  primo  (lato.  EU’ è 
bagnata  dal  Coron  , ed  è dillante  34  le- 
ghe  al  S.  O.  da  Ifpahan.  long.  68.  35. 
latte.  31.25. 

J SUSDAL  , SufJil»,  città  dell'  Im- 
pero Rullo  , capitale  del  Ducato  del 
medeftmo  nome, con  un  Arcivefcovato, 
* dillante  32  leghe  al  N.  E.  da  Molata, 
long.  59.  40.  Lati t.  56.  6.  Il  Ducato 
confitta  al  N.  col  Wolga,all’  E.  col  Du- 
cato di  W olodimcr  , al  S.  con  quello  di 
Mofcoa,e  all'  O.  con  quelli  di  Yerosla- 
tria,  e di  Rollovia. 

SUSPENSIONE  , o Sospensione, 
fpezie  di  cenlura  EcclefiaRica.  Vedi 
Sospensione. 

Suspensione  di  giujti{ia  , nella  Leg- 
felDglefe,  rtpritvt  ; 1'  atto  di  lofpendc- 
ve  , « differire  l’ efecuzione  della  Legge 
{opra  un  prigionierovpel  tempo  prelente. 

Quella  [ufpcnfiont  è propriamente  un 
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ordine  del  Re  , per  lolpendere  l' dedi- 
zione d'  una  perlooa  condannata.  — 11 
Re  non  può  perdonare  ad  una  perlona 
condannata  lenza  il  coolenfo  del  Parla- 
mento , ma  egli  loventele-fa  grazia  d’ v 
una  fofptnfiont  di  99  anni. 

SUSPENSOR  uflicìili , nell’  Anato- 
mia ,on  mufcolo  detto  anche  crtmajltr. 
Vedi  Cremasi  eri. 

SUSSEGUENTE,  qualcola  che  vie- 
ne dopo  un'altra  , particolarmente  ri- 
fpetto  all’  ordine  del  tempo.  Vedi  Po- 
ste riore  , ec. 

Quando  due  Fede  s’ incontrano  nel- 
lo lleffo  giorno,  le  ne  celebra  la  prin- 
pale  j e l’altra  li  trasferire  al  di  fujft- 
guente,  cioè  al  dimane. 

1 SUSSEX  , SuJJ'eiia , Provincia  ma- 
rittima d'  Inghilterra , nella  lua  parte 
Meridionale,  con  titolo 'di  Contea. Coo- 
fina  dalla  parte  dell’ O.  e del  S.  coll’ 
Oceano  , al  N.  colla  Contea  di  Kenc , e 
di  Surrey  , all  E.  colla  Contea  di  Sout- 
hampton. Abbonda  di  tutto  il  bifogee- 
vole , e vi  li  trovano  delle  miniere  di 
ferro.  La  Provincia  di  Sull'ex  è lunga 
22  leghe,  e larga  7.  Cbicheller  t»’ è la 
capitale. 

SUSSI  DIO , fufliiium  , nella  Legge 
\n*\elctfub[id\i  qualunque  fovvenimen- 
to , taffa,  o tributo  accordato  , per  auro- 
tità  del  Parlamento  , al  Re  , in  occalio- 
ni.premurofe  dello  (iato  ; levato  fopra 
i fudditi  fecondo- le  varie  loro  facoltà, 
o 1’  annuale  prodotto  de’  lor  poderi, be- 
ni , ec.  Vedi  Tassa. 

Tal  è la  talfa  del  paefe  , land  tax  , • 
ajuto  Regio,  royal  aid  , come  lo  chia- 
mano ; che  Tuoi  efferea  ragione  di  due, 
tre  , o quattro  JUllini  per  lira,  parlan- 
doli di  terre  ; e di  due  Villini  e otto, 
danari  per  effetti,  e beni  perfonali,qaan~ 
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i'I  a ragione  eli  quattro  fintini  per  ter- 
re o poderi.  Vedi  Aiuto  1 ec. 

Gli  antichi  Re  Saironi  non  raccoglie- 
vano alcun  fufidto  alla  maniera  de*  pre- 
feriti Re  d’  Inghilterra  ; ma  in  cambio 
di  tal»  Jìifsidì  , aveano  parecchi  dazj  o 
gabelle  , con  cui  levavano  danari  fui 
Popolo  , o ne  clìgcvan  fervizio  perfo- 
rale , per  la  riparazione  di  Città  , Ca- 
'ftelli,  ponti,  fpedizioni  militari  , ec. 
eh'  eiD  chiamavano  burg/iotc  , brigote% 
■ho  i fan  , A tre  gel  d , ec. 

Ala  trovandofi  il  Paefe  oppreflTo  da’ 
Danelì  , convenne  il  Re  Etelredo,  nell’ 
anno  1007  , di  pagar  loro  annualmente 
1000  lire  per  rilcatto  di  pace  ; la  qual 
’fomtna  venne  pofeia  accrcfciura  fino  a 
36000  J.  ed  alia  (ine  (ino  a 48000  1. 
■<  fi  chiamava  Danegtld , e fi  levavafulle 
terre  » poiché  ogni  pezzo  di  terra  da 
'aratro  ( hi  di  land)  , di  certa  ellenfio- 
ne , eccectuace  Colo  le  terre  della 
Chiefa,  era  tallito  iz.d.  Vedi  Dane- 
celd. 

Quindi  il  tributo  venne  a chiamarli 
hi  doge  , nome  che  poi  divenne  comune 
a tutte  le  taire  e fuftdj  importi  folle  ter- 
re ; appunto  come  horne  gtld  chiarna- 
’Tjnfi  quegli , che  lì  metceano  fopra  il 
bertiame.  Vedi  Hidagb. 

Tutti  e due  quelli  chiamavanfi  tal- 
volta da’ Normanni  taffe  ( taxes  ) , dal 
Greco  ra'if,  ordine,-  talvolta  , dal  lor 
proprio  linguaggio  , taillage  , taglia  ; e 
talvolta  , fecondo  il  coftume  d’  Europaj 
fubfidiac  auiilia.  Vedi  Ajuto. 

Dopo  la  Conquida,  pare  che  quelli 
fufidj  fieno  (lati  accordati  diverfameote 
da  quel  che  lo  fono  al  prefente  ; come 
ogni  nono  agnello  , ogni  nono  vello, 
ogni  nona  pecora, ec.  Alle  volte  la  ra- 
gione fi  era  ogni  decimo  # e alle  folte 
Chamb,  Twn%  XIX* 
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ogni  qnindicefimo , ec.  Vedi  Decima1, 
Decimaquinta  , ec. - ri 

la  Francia,  il  Re  Colo,  di  fua  propria 
aurorità,  impone  fuftdj  al  Popolo,  a 
fua  propria  difcrez’one.  Cièche  Grotiut 
dice,  che  quegli  , i quali  pagano  fuftdf 
ad  altri  Sovrani,  per  impegnarli  in  loro 
difefa  contro  Nimici  poderoli  , cosi  fa» 
cecdo  conftllano  la  loro  propria  debo- 
lezza , e che  una  tal  confellìene  feema 
alquanto  della  lor  dignità  ; lì  dee  in- 
cendere di  quegli  Stati,  che  fono  trop- 
po deboli  per  difenderli  , e i quali , a 
tal  riguardo,  fi  rendono  in  certo  modo 
tributari  ,•  non  già  di  quelli , che  fulfi- 
llendo  colla  lor  propria  forza  danno 
de' fu jjìdj  a'ioro  Vicini  più  deboli, pec 
impedire  che  non  vengauo  fottomeffi* 
modellati  da  altri. 

Tal»  9 1.  gr.  fono  i Re  d’Inghilterra 
e di  Francia  rifpetto  alla  Svezia  e a pa- 
recchi altri  Principi;  a’  quali  efsi  gene- 
ralmente accordano  de’  fufidj  ne’  Trat- 
tati 9 che  feco  loro cooch iudono.  Nella 
lilla  de’  dazj  od  importo  Inglelì,vi  fono 
diverte  forte  di  fufsidj  ; fufudio  vecchio^ 
impofizione  addizionale  al  fufidio  vec- 
chio , fufstdio  nuovo  , terzo  fu  fu  dio  ,-o 
fu/s  idi»  del  terzo,  fufsidio  de’ due  terzi. 
Vedi  Dazio  , Gabblla  , ec. 

SUSTANT1 VO.  V.  Sostantiva. 
SUSTANZA.  Vedi  Sostanza. 
SUSTANZ1ALE.  Vedi  Sostar 

TIALB. 

SUSTILARE  linea  , SufiST YLAR& 
linea  , nella  Gnomonica , una  linearetta, 
fullaquale  (la  eretto  Io  ftilo,o  gnomone 
d’ uo  orologio  da  fole.  VediGNOMONK 
e Linea.  4 

Io  orologi  polari , orizzontali  , me- 
ridionali , e fettencrionali , la  linea  fr~ 
filare  è la  linea  meridiana , o la  Itae^ 
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delle  ore  dodici;  ovvero  l’interfeca- 
zione  del  piano,  su  cui  è delineato  1' 
Arruolo,  con  quello  del  meridiano.  Vedi 
Meri  diako. 

In  orologi  orientali,  ed  occidentali, 
la  linea  fufltlau  è la  linea  delle  ore  fei; 
pvvcro  l’ interfecazione  del  piano,  fui 
quale  Ha  delineato  l’ orinolo,  col  primo 
verticale.  Vedi  Orologio  a Soli. 

SUSTITUTO  * , fubflìiutui  , una 
perfona  deflinata  ad  olfUiare  per  un’ 
altra  , in  calo  d’  allenza  , o d'altro  im- 
pedimento legale.  Vedi  Sostituto. 
Procuratore  , e Sur  rogato. 

* La  parola  l formata  dal  Latino  fob, 
folto , e damo  , io  dejlino  , flati- 
lifeo. 

, Nella  Legge  Franzefe,  i Proccura- 
tori  fono  obbligati  a nominare  due  de’ 
lor  fratelli  per  finitati , i di  cui  nomi 
fono  feristi  dopo  i loro  nella  lilla  ; per 
ricevere  fignificazioni  e citazioni  fat- 
te in  loto  aflenza.  Vedi  Proccur^- 
Xore  , ec. 

Sustituto,  nella  Medicina,  denota\ 
Boa  droga  , o rimedio,  «he  fi  può  ado- 
perare in  cambio  d un  altro  , o che  fi»p- 
plifce  il  luogo  d’  un  altro  di  eguale 
virtù,  il  quale  non  fi  poflfa  avere:  detto 
anche  fucctdaucum. . Vedi  Succeda-. 

MBUM. 

La  radice  della  centaurea  maggiore, 
e talvolta  il  rapontico  , fi  adoperano 
come  fuflituti  a!  rabarbaro.  Vedi  Ra- 
barbaro. 

SUSTITUZION  E.nellaGramatica, 
l’adoperare  una  parola  per  l'altra  ; ov- 
vero un  modo  , (lato,  perfona  o numero 
d’ uoa  parola  , per  uo’  altro.  — Quella 
da'  Granulici  fi  chiama  altrimenti  fyl. 
Itpfii.  Vedi  Sillessi. 

SusriruzwMB  , nella  Legge  Civile^ 
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uoa  difpofitione  del  sedatore  , colf* 
quale  egli  foflituifce  uo  erede  ad  un 
altro,  che  ha  fidamente  1'  ufufrutto  , e 
non  la  proprietà  della  cola  falciatagli. 
Vedi  Sostii  uzione. 

La  flftitu\iont  è una  fpezie  di  eredità 
fiduciaria  , detta  anche  fiJti  commifsio, 
a cagione  che  l'erede  immediato  ha 
fidamente  l'ufo  o il  piodotto  della  cola; 
elTendo  il  corpo  di  quella  fidlituito  ed 
appropriato  a certe  perfone  , le  quali 
hanno  parimente  da  avere  1'  ufufiutto  a ; 
vicenda  , e non  mai  la  proprietà. 

In  alcuni  paefi  la  fuflitu{ient  è perpe- 
tua j in  Francia,  ella  non  tiene  che  fino 

alla  quarta  generazione. Suflitu’ione 

corrifpondc  a limantn^a  , nella  Legge 
Comune.  Vedi  Rimanenza. 

Prelfo  i Romani,  v’ erano  molti  di 
quelli  eredi  fiduciarj  ; i quali  gedeano 
de’ retaggi,  fin  tanto  che  venivano  a 
renderli  nelle  mani  del  vero  erede  : è 
la  ragione  , perchè  non  redimivano  pa- 
rimente i frutti,  o perchè  fi  flimava  che 
i fratti  non  faceflero  una  parte  dell’ 
eredità,  ma  fidamente  della  cola  ; fi 
era,  che  il  fiduciario,  depofitatioo  6- 
deicommilfario  , era  tenuto  a correre  i 
rifchj , eafodenete  il  carico  della  cul- 
tura del  podere; 

Sustituziose  , nell’  Algebra,  ec. 
fi  è il  mettere  nel  luogo  d' una  quantità 
in  un’  equazione  qualche  altra  quantità, 
la  quale  fia  eguale  a quella  , ma  efprefsa 
in  un  altro  modo.  Vedi  Quantità’  e 
Equazione. 

J SUTHERLAND  , Suthirlandia > 
Provincia  marittima  di  Scozia,  con  ti- 
tolo di  Contea.  Confina  dalla  parte  dell’ 
E.  col  mare  d’  Alemagoa,  al  S.  colla 
Provincia  di  Roti,  all’O-  colla  Signoria 
d’  Alsint,  da  cui  reda  feparata  per  mez* 
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20  di  tre  piccioli  laghi,  al  N.  colla  Pro- 
vincia di  Siraf  Navern  , e di  Catneff.  É 
ino  n tuo  fa  adai  , e comprende  14  leghe 
di  lunghezza , colla  metà  di  larghezza. 

^ SU  TRI  , Sutriam  , picc  iota  città  d' 
Italia  nel  Patrimonio  , il  cui  Veicolato 
è (lato  aggregato  a quello  di  Nepi.  É 
ficuaca  fui  luogo  di  Pozzuolo,  ed  è di- 
dance  9 leghe  al  N.  O.  da  Roma.  long. 
29.  4 f i6  lat.  41.  13.  34. 

SUTTENSA  ^fubtenfa  * , nella  Geo* 
metria,  una  linea  retta  oppofla  ad  un 
angolo , e che  fi  prefume  tirata  fra  le 
due  firemità  dell’  arco  che  mifura  quell’ 
angolo.  Vedi  Angolo  e Arco. 

* La  parola  t jormata  dal  Latino , fub, 
fotta  , e tendo  , io  difendo. 

La  futtenfa  dell’  angolo  coincide  colla 
corda  dell’ arco.  Vedi  Corda. 

In  ogni  triangolo  rettangolo,  il  qua- 
drato della  futtenfa  dell’  angolo  retto  è 
uguale  ai  quadrati  delle  futtenfe  di  am- 
bedue gli  altri  angoli;  per  la  47ma  prop. 
d’  Euclide.  Quella  proprietà  maravi- 
gliofa  di  cotedo  triangolo  fu  prima 
fcoperca  da  Pitagora  ; il  quale,  nel  tra- 
fporco  di  gioja  che  ne  featì , facrificò 
un’  ecatombe.  Vedi  Triangolo  e Ipo- 

? EN  USA. 

SUTURA,  nell’  Anatomia,  una  pe» 
cullar  Torta  di  giuntura,  od  articolazio- 
ne , di  certe  offa  nel  corpo  animale;  così 
detta  , perchè  raffomiglia  ad  una  cuci- 
tura. Vedi  ArTICOX  AZIONE.  ’ 

Vi  fono  due  fpezie  di  futura  ; l’ trtia’ 
detta  futura  vera  e genuina  : ove  gli  odi 
fono  addentati  a guifa  di  feghe  , e reci- 
procamente ricevuti  l'uno  nell'altro. 

L’altra,  detta  futura  falfa , fputia  , o 
fquamofa  ; in  cui  gli  odi  fon  raelfi  1’  uno; 
fopra  l’altro, come  le  fquamede’pefci.’ 
,Vedi  Squamoso. j.':  v •*  ni  »• 

•£ burnii  Torrit  XlXt 

•w.  1.  . *"* 1 J 


SUT  rt>$’ 

L’offa  del  cranio  foglion  effere  con-‘ 
giunte  con  tre  future  genuine  ; la  coronale ,* 
che  fi  fìende  attraverfo  da  una  tempia 
all’  altra*  Vedi  Tav.  Anat.  (Ofteol.  ) 
fig.  1 . let . g.  fig.  2.  let.  h , e l’articolo 
Coronale.  — La  fa gì  itale , che  umico 
1 Coffa  parietali  a.  Vedi  Tav.  Anat  (Olleol.) 
fig.  t.let.f  fig.  2.  let.  I.  e l’articolo 
Sagittale.——  E la  lamboidale  ; cosi1 
detta  , perchè  s’  afforoiglia  al  Greco  a, 
lambda.  Vedi  Lamboides.  ’*> 

Oltre  quelle  v’  è una  quarta  futurs%  * 
della  fpezie  fpurìa  o fquamofa,  la  quale,  - 
come  fi  foppone,  benché  falfamente,noa 
ha  alcun  dente  o intaccatura:  ella  uni- : 
fee  le  offa  temporum  all’ or  spftenoides , oc- 
cipitis , ec.  e li  chiama  anche  futura  tem •* 
forale.  — * Vedi  Tav.  Anat.  ( Olleol.  }-* 
fig.  2.  let.  k.  Vedi  anche  Squamoso;*  * 
Narrano  gli  Storici  Naturali, che  noà' 
è cosa  rara  in  Perfia  il  trovar  perfqne,’ 
le  quali  non  hanno  veruna  minimayùrurA* 
nel  cranio;  nonedendo  il  tutto  che  un 
odo  follido  ; fenza  però  alcuna  apparen-* 
te  inconvenienza  : e il  Signor  Fìcchicr  ,* 
nella  fua  Vita  del  Cardinale  Xi  menci  f 
afferma  lo  lleffo  di  quel  Cardinale  : op-* 
pure  fembrar  dovrebbe,  che  n’  abbiano' 
a rifultare  gran  difordini  ; non  poten-1 
dovifi  effettuare  la  trafpirazione , che* 
folo  affai  imperfettamence;  onde  ne  vie.* 
ne  alla  teda  e pefantezza  e vertigine. 
Vedi  Cranio. 

Sutura  sfcnoidalt.  Vedi  l’ articolo* 
Sferoidale.1  : * '«  : 

Sutura,  netta  Chirurgia,  deridisi* 
ona  cucitura  fatta  per  chiudere  le  lab** 
bra,  od  ellremitadi,  d‘  una  ferita  , dhe 
fi  vuolrammarginare,  o guarire  . Vedi* 
Ferita  V J-  . ■ « a «H» 

Gli  Antichi  hanno  inventato  una  gratf* 
varietà  di  Jutun  , che  efsi  hanooridoc^ 

9 4 
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te  a tre  fpezie  , incarnativi  rèflrìttive  e 
Confirvative  . 

Sutura  incarnati  v/t  th  cesi  detta,  per- 
chè, ricongiungnendoli  con  ella  gli  orli 
o.  margini  d’  una  ferita  , e tenendoli  e- 
glino  uniti  col  mezzo  d’  un  filo  fattoli 
pallate  attraverso  a loro  con  un  ago,  ere» 
fipon  elfi  di  compagnia  e come  prima  s' 
incarnano.  V.  Incarnativo. 

Suddivide?.!)  quella  in  cinque  fpezie; 
Cioè  , r interrotta  t {'attorta,  od  intrec- 
ciata , la  pennuta  , o piamata  , quella  con 
ferma  gì j , e la  futura  ficca  . 

Di  quelle  cinque  , due  fono  intera- 
mente diluiate  , cioè  infutura  pennuta 
e.  la  futura  con  firmagli , elTendo  troppo 
barbare,  ed  allo  Hello  tempo  non  nec- 
cefiarie.  La  prima  fi  chiamava  incavic- 
chi at a , quando  vi  fl  adoperavano  certi 
fpilletti , o piccioli  cavichj  ; . e pennata 
quando  vi  fi  faceva  ufo  di  piume  o can* 
celli  di  penne  . 

Per  farla,  due,  o tre  aghi  infilati  con 
doppio  filo  fi  f*cean  paflare  per  gli  orli 
della  ferita,  alla  larghezza  di  un  dico  1* 
uno  dall’  altro  puntof  e fi  mettea  un  ca- 
viglielo p’.nna  nel  punto;  e fi  legava  un 
altro  caviglio  o penna  coi  capi  dello 
ilelìb  filo  , affinché  le  penne  veniflcro  a 
tenere  le  labbra  della  ferita  bene  ftret- 
te  infieme  . 

Per  fare  la  feconda, avevano  certi  gran 
fermagli  adunchi  o curvi , appuntati  da  * 
cjafcun  capo;  uno  de' quali  cacciavano 
sella  parte  foperiore  della  ferita 9 & 
altro  nell’inferiore,  per  metterne  infie- 
ine  le  labbra  . 

Quelle  fiuturt , crudeli  coro’ erano  , fi 
fono  nulladwneno  trovate  inutili  ; per- 
chè ne’ foli  cali  , io  cui  elle  parebbono 
di  qualche  fetvigio  , cioè  , io  ferite  pro- 
fonde , ove  la  contrazione  delle  parti, 
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carnnfe  tiene molro  feparate  le  labbra  f 
e in  ferite  di  tendioi  ; elle  efpongoBo  il 
paziente  a convulsioni  e tremori  terri- 
bili ; i quali  si  evitano  col  diminuire  la 
dilatazione  delle  ferite  , con  compref- 
sioni  moderate , ecol  afpettare  finché  le 
fibre  si  relafiioo  . 

Suture  nfLritivt , erano  quelle,  co» 
cui  fi  proccurava  di  fermare  il  flutto  deb 
fangue  , che  feorr^a  da  ferite  grandi* 
quand’  eran  tagliati  alcuni  vaG notabili. 

A quell’  effetto  , ne  inventarono  di 
varie  forte  ? nel  numero,  delle  quali  v* 
erano  cuciturt  di  calcolai  , di  farti  , di 
pclliccitri*,  ed  altre  , una  più  imperti- 
nente dell’  altra.  Egli  è evidente  , che 
il  difcgno  fietfo  di. una  tale  futura  è bia- 
fimevole  : perchè  fupponendofi  la  feri- 
ta sì  efattamente  cucita  e ferrata,  che 
il  fangqe  non  polfa  trapelare  dalle  di 
lei  labbra  ; egli  nulladimeno  feoierà’ 
fempre  dai  vafi  ; e farà  cosi-forzato  ad 
aprirG  la  firada  fra  le  lamine  de’  muf- 
fcoli  , con  che  la  parto  fi  gonfierà , pu- 
trefarà , e cancrenerà-  Con  tutto  ciò  la 
futura  de  pellieieri  futura  pellionum  ,è 
ancora  in  ulb  pelle  ferite  degli  intcfi'ni: 
li  chiama  cosi, perchè  « pellieieri  ne  fan- 
no una  fimile  , nel  cucire  e ferrare  i bu- 
chi, che  i beccaj  fanno  «ella  pelle, 
quando  fcorticano . 

Su  tu  r A confirvatrva , è quella  fpede 
di  futura  antica,  con  cui  fi  impediva, 
che  troppo  non  s’  allontanaffero  le  lab- 
bra di  ferite-  grandi , ov’  era  perdita  di 
foftanza  . Ma  oggidì  bulla  una  fafciatu-- 
ra  . 

Sutura  attorta  , è cosi  detta  , per- 
chè , lafciandolì  gli  aghi  he* i nella  feri- 
ta, fi  avvolge  intorno  a loro  il  filo;  quali 
nella  ftefia  guifa  che  i farti  fanno  co’  lor 
aghi  infilati , cheefli  teogoao  celle  lo{ 
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maniche  , ec.  Quella  futura  fi  fa  io  due 
maniere  ; perche  , o fi  fan  palTare  gli 
aghi  attrjverfo  alla  ferita  , o fi  figga- 
no ne’  di  lei  lati . 

Tutte  le  futuri  fin  qui  mentovare  fi 
Anno  con  ago  e filo  : oltre  le  quali  ve 
n‘  è d'  un  alita  forra,  che  fi  chiamano 
Jitturt  ficchi,  e fi  fanno  con  colla  , od  al- 
tra propria  materia  vifcofa . 

La  Sutura  ficca  li  fa  d’ordinario 
con  piccioli  pezzetti  di  cuoio  , Tur  un 
panno  lino  , addentato  od  intaccato  co- 
me una  Tega,  in  modo  che  i denti  ven- 
gano a cadere  gli  uni  fra  gli  altri , e che 
fe  ne  polfa  chiudere  1*  intero  ordine  . 
Prima  che  il  panna  fi  tagli  in  quella  for- 
ma , bifogna  Renderlo  con  qualche  im- 
piaftro  proprio  , per  renderne  ferma  e 
foda  l’  adefione. 

Preparati  coti  gli  impiaflri  , e ta- 
gliati fecondo  la  forma  , fi  applicano 
folla  foda  carne,  giudo  la  lunghezza  del- 
la ferita,  Rendendoli  da  quella  alla  di» 
danza  di  alcuni  pollici  re  dopoché  fo- 
no fccchi,  o ben  attaccati  alla  parte, 
venendo  ad  apprcflimarfi  le  labbra  del- 
iri ferita  , polfoo  quelle  tenerfi  dalla/ù- 
tura  comodamente  infierite  in  tale  poli- 
tura . 

• Quella  forra  di  futura  è principalmen- 
te in  ufo  per  ferite  nella  faccia  , per  fa- 
re chemen  vifibile  ne  redi  la  cicatrice  j 
ella  è altresì  conveniente  ed  acconcia  , 
quando  le  fibre  de'  mufcoli  fono  ragliate 
attraverfo  ; ed  ove  egli  £ difficili  od 
imponibile  di  applicare  una  falcia- 
tura.» 

- Nell’  altre  forte  di  futuri , i punti  de- 
tono Tempre  efler  prefi  d'  una  profodi- 
tà  proporzionata  a quella  della-  ferita) 
ponendofi cura  di  f*hi varai  nervi  quan- 
do fi  può  «lo  ferite  lunghe  è meglio  dà 
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cominciare  i punti  alle  edremità  j ma 
nellecorte,  nel  mezzo. 


Supplemento, 

SUTURA.  Tutte  le  ferite  non  deb-' 
boti’  efiere  unite  , e combaggiate  dall** 
ago  , ma  quelle  tali  foltanto,  che  fono 
oblique  , trai  feriali  , od  angolari , e nef 
tempo  medefimo  ampie,  dilatate,e  pro- 
fonde , oppure  in  quei  dati  cali,  nei  q'ta-’ 
li  la  parte  è prelTo  che  affatto  t;  g iata;op- 
pure  fe  una  ferita  trovili  per  fiìfatto  mo- 
do circodanziata  , che  ella  non  poda  ef- 
fere  mantenuta  in  una  propria  , ed  ade- 
guata fituazione  a forza  d’ impiadri  , e 
di  fafeiaturez  Le  ferite,  che  debbon* 
edere  appuntate  , dovrebbon’  efferlo  . 
nello  dato  loro  recente.e  fa  onninamen- 
te di  medieri , che  vengano  ben  bene 
ed  a dovere  nettate  , e rimondate  dal  . 
fangue  dravafato,  e che  ne  fieno  dilun- 
gati tutti  i corpi  eterogenei  ,e  llraoierwr 
non  vorrebbe  edervi  limigliantemente 
perdita  di  fodanza.fe  li  eccettui  in  quel- 
le parti  camole  , che  vengono  con  age-‘ 
volezza  ad  allungarli  , e che  non  vi  lig  t 
nè  contusone  , nè  legno  alcuno  di  ita-, 
fiammazione  . . 

Sutura  of  tutta  Quella  dee  efsere  • 
ufata  nelle  ferite  pelle  pelle  , e leggiere 
e rnadimamente  quando  quelle  avven*  . 
gotto  nella  faccia;  e di  vero,  ove  poda  < 
apparirvi  forza  badevole  per  confervare 
i labbri  della  ferita  comkagiaci,  ed  uni-  - 
ti  insieme  e che  queda-  futura  non  ca-- 
gioni  nuovo-dolore,  nè  produca  e le  a re,  , 
ella  si  è cofa  infinitamente  più  propria,-  , 
e più  adeguata  per  le  ferite  della  faccia,  , 
dell’  ufo  dell’  ago  . Gli  impiadri1.,  che1  - 
debbon  formare  la  futura  lecca,  vomìbj-  - 
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no  efseredi  una  l'utfkiente  lunghezza  ; 
e fatti  della  figura  , e forma  medesima 
della  parte  , alla  quale  debboo  cfsere 
applicati  per  siffatto  modo  , che  venga- 
no a circondare  la  madiata  parte  della 
medesima  , ma  non  già  tutta  intie- 
ramente , c ciò  per  timore  , che 
non  vengano  a ritardare  la  circola- 
ziuoe  del  l'angue,  e vengano  ad  inge- 
nerar dei  tumori,  ed  inconvenienti, 
e mafcalcie  di  Spezie  Somigliante.  Que- 
lli impiadri  fa  simigliantemente  di  me- 
ieri  , che  sien  tali,  che  facciano  gran- 
dissima prefa , il  diachylon  , fé  è buono, 
e perfetto,  oppure  il  comune  impiaflro 
adesivo  fono  nati  fatti  per  quella  impre- 
fa  . Eflendo  1’  emoragia  perfettamente 
troncata  , e fermata  , e la  ferita  bene  , 
ed  a dovere  nettata,  e rimonda,  dovran- 
tiovisi  applicare  alcuni  balfami  da  ferite 
della  Spezie  gommofa  , come  a cagion 
di  efetnpio,  il  balfamo  del  Perù,  o si- 
migliante;  e Soprattutto  dee  efservi  di- 
flefo  per  acconcio  modo  un’  impiallro 
adesivo  adattato  alla  grofsezza  , e con- 
figurazione della  parte  ferita . Due , od 
anche  più  di  quelli  efser  pofsono  appli- 
cati , fecondo  chevoirà,  e richiederà 
l'occasione,  lasciandovi  frammezzo  uno 
Spazio  ; e quelli  dovranno  efsere  racco- 
mandati, ed  afsicurati  al  refpeuivo  luo- 
go loro  coll’  applicazione  dei  dicevoli 
impiadri , e fafeiature  . 

Il  metodo  del  celebratissimo  Ceru- 
sico Franzefe  Alonsieur  Petit  di  fare, 
cioè,  la  futura,  o cocitura  di  quella  Spe- 
zie di  porre  Sopra  la  parte  degl'  impia- 
stri, che  abbiano  uno,  due,  ed  anche  più 
aperture  nel  mezzo,  per  mezzo  delle 
«jyali  poSsa  il  Cerusico  fcuoprirc,  come 
per  gli  fpazj  lasciativi  frammezzo, 
*omo  nel  primo  metodo,  Te  le  -labbra 
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della  ferita  sieno  propriamente , ed  a», 
deguatamente  unite  , e combagiate  in- 
sieme , o non  lo  sieno  , e può  di  pari 
elfere  a portata  d’ applicare  gli  adegua- 
ti , e proprj  rimedi  alla  patte,  Senza  to- 
glierne viagl  impiadri  medesimi.  Que-> 
fli  impiadri  medesimi  di  Monsieur  Pe- 
tit vengono  applicati  alla  parte  nella 
guifa  medelima  , che  vi  Si  applicano! 
primi  , e veogonvi  lafciati  Sino  a tanto 
che  l’ opera  da  perfettamente  compiu- 
ta. 

Havvi  però  di  pari  un'  altra  maniera 
ancora  di  perfezionare,  e di  effettuare 
la  futura  afeiutta  con  adeguatezza  , ed 
ingegno  : » Vi  farete  a didendere  due 
» impiadri,  fopra  un  affai  forte,  e con-, 
» fidente  pezzo  di  tela  , corrilpon- 
» dendente  nella  Sua  grandezza  al  trat- 
» to  della  ferita  : ai  lati  , o margini  di 
» quedi  impiadri  vi  attaccherete  tre  , 
» o quattro  cordelle  ben  adeguate,  fat- 
ai te  di  palfamano , fecondo  , ed  a nor- 
» ma  della  ferita  ; ed  allora  dopo  aver 
» bene  bene,  ed  a dovere  riscaldati  gli 
» impiadri  medefimi , gli  aoderece  per 
» acconcio  modo  applicando  a ciafcbe- 
» dun  lato  della  ferita,  ma  in  guifa, 
■»  che  trovinlì  più  in  là  della  medefima 
» la  larghezza  a un  di  predò  di  un  di- 
» to  : dopo  di  ciò  farete  , che  vengan- 
» fi  ad  unire  infieme,  ed  a combaggia- 
» re  le  labbra  di  elfa  ferita , la  tuedi- 
» cherete,  e vedircie , come  fu  addi- 
» tato  nel  primo  metodo  ; e mentre 
» il  vodro  aiutante  chirurgico  confer- 
» vera,  e marnerà  le  labbra  della  ferita 
» combagiate  , ed  unite  infieme  in  una 
» Umazione  dicevole , ed  adeguata , vi 
» farete  ad  snodare  le  edremità  dei  di- 
» vifati  paffamaoi  prima  in. un  capto 
» Semplice  fcorfojo,  e poi  in  un  altro, « 
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» ciò  per  mantener  la  parte  in  contatto, 
p»  Sopra  ciafcheduno  di  quelli  impiallri 
» converravvi  aggiurtare,e  diltendereun 
i » piumacciolo  billungo^  e fopra  turca 
» quella  medicatura  ne  accomoderete  un 
» fecondo  di  forma  quadrai  a , e vi  rac- 
» cotnaroderete  , ed  afsicurerete  il  tue- 
?>  co  con  un*  appropriata  falciatura  . Il 
» dì  feguente  vi  converrà  onninamente 
» farvi  di  nuovo  ad  efaminar  la  ferita; 

» ed  in  evento  che  i divifati  pallamani 
» fienofi  allentati,  dovrete  rirtrignerli , 

» ed  aggiullarli  come  prima, ma  akjuao- 
3»  to  più  filli  : qualora  però  quelli  non 
30  fieno  nè  feiulti  , nè  allentati , gli  la- 
>»  feerete  (lare  fenza  punto  toccargli  , 
py  ed  alcto  non  farete,  fa  non  fe  lem. 

9%  plicemente  inumidire  la  parte  con 
„ alquante  gocciole  di  balfamo  , e vi- 
,,  farete  a cuoprir  tutto  di  bel  nuovo 
„ c.n  dei  piumaccioli  e ccn  delle  fa- 
„ fee  , come  prima.  Alcuni  invece 
#,  de!  pallamano  fervir  foglionfi  di  alcu* 

,,  ni  affibbiagli  di  ottone*  o di  acciajo: 

„ ma  un  fiffatto  metodo  è molto  meno 
M comodo  , e proprio  del  primo  f e 
„ perciò  pochi  fono  quei  Saggi  Ceru- 
„ fici,  che  lo  pongano  io  opera.  ff  V cg- 
gali  l’ Eifltro  , Chirurg.  p.  37. 

Sutura  finguìgna. /Nelle  aflTai  gran- 
di , e dilatate  ferite  , malfitnamente  in 
quelle  fatte  a traverfo  , ficcome  le  loro 
labbra  non  pollo  edere  mantenute  , e 
corfèrvate  nella  loro  adeguata  fituazio- 
ne  per  mezzo  della  futura  afeiutta,  fic-  . 
.come  frequentifsimamente  fu  ole' acca-, 
dere  appunto  nelle  ferite  delle  cofce  , 
od  in  quelle  dell’ addome,  delle  natiche 
o delle  braccia  ; oppure  quando  i pez- 
zi cioodolan  giù  dalla  parte  ferita,  fic- 
come afifai fsime  fiate  avviene  delle  feri-.- 
te  della;  fronte  , delle  guancie , delna* 
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fo,  o degli  orecchi,  oppure  allora  quan- 
do le  feiite  fono  ampie,  e dilatate  e 
fatte  in  una  maniera  od  angolare  , o 
cruciforme,  è giuoco  forza  riccorere 
all’  operazione  dell’  ago  affioe  di  ridur- 
re inlieme  ? e contagiare  le  labbra  di 
ferite  tifane  : e quella  operazione  addi- 
mancali  da  quei  dell'  arte  futura  far.- 
guigna  , o futura  vera  , vera  cuccitura. 
Quella  medefima  operazione  viene 
altresi  ad  eiier  divifa  in  due  fpezie, 
vale  a dire  in  cucitura  fanguigna  fem- 
pl ire  , ed  ir.  cucitura  fanguigna  com- 
porta . 

La  fatura  , o cucitura  fanguigra  fem- 
plice  è quella , che  viene  ad  edere  eflfcr-  - 
tuata  foltanto,  e femplieemente  coll’alfi- 
flenza  dell’  ago,  e del  filo  : a quella 
dalle  appartengono  la  cucicura  interro:* 
ta  , la  fatura  a guanto  ? e la  cucitura  fer- 
p*?ggian'.e  , od  a chiocciola.  Quella  ul- 
tima rade  volte  vien  melTa  in  opera,  e 
fuol  ulani  foltanto  nei  cali  di  coloro  , . 
che  hanno  la  bocca  leprina  , o le  labbra 
colla  voglia  della  lepre  : la  feconda  di  • 
quelle  medefimecuciture  praricafi  uni- 
camente nelle  ferite  degli  incelimi  i : 
ma  la  prima  di  quelle  tre  è in  ufo  coma;  ^ 
nillimo  per  tutte  le  ferite  le  quali  vo-  • 
gliono  e richieggiono  la  cucitura  fan- 
guigna  vera.» 

Il  metodo  migliore  di  effettuare  la  - 
cucitura  comune  , o fi  a futura  interrotta  » 
è il  feguente.-.  - 

«'Prènderai  un  filo' doppio  , benej-, 
3j  ad  dovere  inceralo:  lo  patterai  per  un* 

» affai  gagliardo  ago  archeggiato  ,0  ri- 
3*  voltolato  r allorché  le  labbra  della  fe»  • 
» rita  faranno,  ridotte  infieme ■ e man- 
3»  tenute,  e confervate  llabiltnente  nel- 
3>  la  loro  propria,  ed  adeguata  firoazioi 
a*  oe  dalle  maoi.  del  vortrev  Chirurgie^-- 
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i»  Aiutante, con  un  fot  colpo , ód  urto 
» palerete  l ago  per  tutte  e due  le  lab- 
» bra  medefimp,  facendovi  a pattar  l’ago 
» pel  labbro  più  batto  , od  inferiore  dal 
» di  fuori  all  indentro  pretto  che  al 
» fondo,  e cosi  feguitereto  il  vottro 
».  lavorio  dai  di  dentro  all’  infuori , of- 
» fervando  però  di  fare  le  vottre  puntu- 
» re  un  dito  più  dilungate  dalla  ferita, 
» che  noi  fupporremo  efsere  in  quello 
» cafo  due  dna  di  lunghezza  , fa- 
» cendovi  a variare  quella  diilanta  fe- 
» condo  la  configutazionc  delia  far i c a 
>»  medefima.  Ciò  fatto  levandone  via  I’ 
• » ago,  annoderete  le  ettremicà  del  filo 
w prima  in  un  cappio  fe triplice,  e pofeia 
» in  un  cappio  fcorfojn,  cuopientto  il 
,»  tutto. colle  medefime  medicature,  che 
.»  vengono  praticate  nella  futura  afeiut- 
ta.  Ma  in  evento , che  la  ferita  fia  co- 
•.»  sì  grande,  che  un’  unione  non  fiaba- 
a»  fievole  , io  tal. cafo  dovrannofene  fare 
.3»  due,  ed  anche  di  vantaggio  , fecen- 
» do,  ed  a nonna  della  lunghezza  della 
3*  medefima  ferita  , e quelle  cuciture 
» od  unioni , alla  dittanza  a un  di  pref- 
» fo  di  un  dito  1 una  dall'  altra.  Per 
9»  impedire  da  ogni  inconveniente  le 
» annoiaturc,  od  i cappj  divifati,  llen- 
3>  derece  un  piumaccioletco  di  tela  di 
» lino  fopra  1’  annodatura  , o cappio 
» femplice,  e fopra  quello  piumaccio- 
so lo  farete  il  vottro  cappio  fcorl'ujo  : la 
m qual  diligenza  , in  evento  che  vemtte 
si  ad  ingenerare  alcun  dolore,  od  una 
3>  infiammazione  , quella  cotnpreflìone, 
» potrà  efser  doppoi  allentata  colla 
» maggiore  agevolezza  del  mondo  a 
p tutto  vottro  piacimento.  « - 

E'  quello  pertanto  il  metodo  , che 
<4ovra(fi  tenere,  e praticare  nelle  ferite 
e nelle  ferite  oblique,  o tralvcr- 
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fall  ; ma  ove  fienovi  degli  angoli,  cornei 
a cagion  di  efetnpio  , è il  cafo  io  una 
ferita  triangolare  , noi  ci  dovremo  di- 
polare , e dotrem  procedere  nella  ma- 
niera medefima  , ma  ci  converrà  ofser- 
vitre,  che  la  cucitura  nottra  cominci  ap- 
punto nell'  angolo  , e che  gli  altri  pun- 
ti , od  unioni  vengan  prefe  nel  mezzo, 
•dall’ una  , e dall1  altra  direzione,  o da 
ambe  le  parti.  Se  poi  la  ferita  fta  qua- 
diangulate',  oppure  che  abbia  due  an- 
goli , di  modo  che  venga  a formare  co- 
me un  h Greco  , io  che  talvolta  fuole 
accaJere  appunto  nella  faccia,  in  tal  ca- 
fo fa  onninamente  di  mettieri  , che  le 
cuciture  vengan  fatte  in  tucti  e due  gli 
angoli  : e quando  la  ferita  è così  grande-, 
che  non  fieno  Lincienti  le  cociture  vii- 
virate,  allora  farà  giuoco  forza  il  fame 
tante  , quante  faranno  nccefsarie  nel 
tratto  di  mezzo  fra  le  prime  divif&te 
cuciture  medefime.  Allora  quando  voi 
vi  incontriate  in  una  ferita  cruciforme, 
e che  le  labbra  della  llefsa  ferita  non 
pofson  etter  mantenute  , e conferva:© 
iofietne  per  mezzo  della  pratica  dei  fo* 
praddeferirti  impiali! i , è giuoco  forza 
ibricorrere  eli'  efpediente  della  futura 
fangingna,  col  farvi  a pattar  J’  ago  per 
le  labbra  di  elisa  ferrica  vicino  al  termine 
di  ciafcheduoa  etlremità  della  medefi- 
ma  ferita  : e quando  i punti , od  unioni 
fono  tutte  nella  divifata  maniera  fatte, 
farà  di  mettieri  l’annodare  , ed  il  legare 
i bli  appunto  come  negli  altri  cali  da  noi 
deferitti  qui  fopra.  Veggafi  1’  Eijìcro , 
Chirurgia,  pag.  38.  •* 

Sutura  Compcpa.  Alcuni  dei  Ceru- 
fici  dell*  Antichità  ufar  folevano  unt 
cucitura  comporta  per  le  grandi , ampie, 
e dilatate  ferite  , in  vece  di  (brvirfi , e 
di  .praticare  la  cucitura  interrotta  , eh© 
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di  preferite  fuole  univerfalmente  prati- 
carli : Anteponevano  eifiqjedo  metodo, 
a motivo  , che  veniva  ad  impedire , che 
le  labbra  della  ferita  ventilerò  a lacerar- 
li, il  quale  inconveniente  alcuna  f<ata 
accadeva,  allorché  era  praticato  1’  altro 
metodo  , il  qual  laceramento  non  fola- 
mente  veniva  ad  impedire  , che  le  lab- 
bra fi  umifero,  e combagialfero,  ma  con 
grandilfima  frequenza  veniva  aziandio  a 
cagionare  altri  rei  difordini  f e malori  : 
e quantunque  un  fi  Afa:  io  metodo  da  po- 
chi anni  io  qua  ita  (lato  rigettato,  e po- 
llo da  un  lato , e particolarmente  dal 
Dionis  nella  Tua  Chirurgia,  nulladime- 
no  alcuni  tuttora  continuano  ad  ante- 
porlo agli  altri  io  parecchi  cafi , e roaili- 
mameucc  al  metodo  della  cucitura  co- 
mune, o fu  futura  interrotta.  Ma  in  ve- 
ce dei  pezzi  di  legno  , che  venivano 
medi  in  opera  dai  buoni  Antichi,  quei 
Cerufici  , che  di  preferite  lo  praticano, 
fervir  foglienti  di  pezzi  d’  impulito  ri- 
voltati , od  accartocciati  in  una  forma 
cilindrica,  della  lunghezza  della  ferita, 
e della  grolfezza  a un  di  preflb  d'  una 
penna  d'  ota.  Quello  metodo  impedifee 
adultamente  quei  tumori , quei  dolore, 
«quelle  imbammazioni , che  verrebbo- 
no  ad  edere  prefsochè  immancabilmente 
prodotte  nelle  parti  dalla  durezza  non 
meno,  che  dalla  compresone  del  legno. 

Il  Pallino  effettua  quella  operazione 
nelle  afrai  profonde  ferite  delle  partimu- 
fcolari  con  un  grofso  validifsimo  ago  ar- 
cheggiato , o rivoltato  , gucroito  , o 
provveduto  di  un  blo  raddoppiato  ben 
bene  incerato  , il  quale  ha  fimigliante- 
oente  in  una  delle  fue  ellremità  un'  ar- 
co. L'  ago  della  divifata  forma  per  fiffat- 
-o  modo  aggio  flato  efsendo  palsaco  per 
«tee  due  le  labbra  della  ferita  io  qael- 
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la  maniera  meJciima  , che  vien  pratica- 
ta nelle  altre  operazioni  della  futura  ve- 
ra,  e dopoi  una  feconda  , ed  una  terza 
cucitura  pallata  nella  guifa  medefima, 
dee  elfere  introdotto  un  cilindro  di  ica- 
piallro  entro  le  ellremità  archeggiate 
del  dio,  le  quali  vengon  lafciate  fuori 
pendenti,  o ciondolami  ; quindi  poiché 
1’  ago  è tratto  fuori  nell'  altro  lato,  do- 
vrà clfer  piantato  y e collocato  un’  altro 
cilindro  di  impiadro  fra  le  ellremità  dei 
filo  ; e le  labbra  della  ferita  venendo 
condotte  inlieme  , e combaggiate,  que- 
lle tnedefime  ellreroità  debbon  edere 
per  gentil  modo  legate  t ed  annodate  fo- 
pra  il  cilindro  prima  in  un  nodo  f o cap. 
pio  femplice,  e pofeia  in  un  cappio  feor. 
fojo.  in  evento  , che  abbianvi  tre  di  que- 
lle Già  , voi  dovrete  farvi  ad  annodare 
nella  divifata  maniera  prima  il  Glo  di 
mezzo  , e pofeia  le  altre  fila  nella  guifa 
medelìma. 

Nei  primi  giorni,  poiché  J’  opera- 
zione della  cucitura  è (lata  fatta  , fiali 
data  facia  con  qualunque  metodo  eder 
fi  voglia  dei  da  noi  divifati  , dovranno 
edere  per  gentil  modo  riroode , e dilun- 
gate le  falce,  ed  i piumaccioli,  e dovrà 
edere  attentamente  efaminato,  e ponde- 
rato lo  dato  della  ferita.  In  evento,  che 
io  queda  prima  vili ca  tutte  le  cofe  mo- 
diino di  camminar  bene,  e dirittamen- 
te , e che  abbiavi  , o piccioliflimo , o 
siun  dolore  ,o  picciolilfirna  , o niuna  in- 
fiammazione, le  cuciture  dovranno!!  la- 
feiare  dare  lenza  toccarle  di  un  menc- 
miifimo  che  per  tratto  di  fei , o fette 
giorni,  od  anche  di  vantaggio  , e la  fe- 
rita dovralG  medicare  fino  a tantoché 
comparifcavi  una  drettifsima  unione 
selle  labbra  della  ferita.  In  evento,  che 
in  alcuna  di  quelle  videe , od  clami  i 
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paoli  dell*  cucitura  vengano  offervati 
foverchio lenti, od  allentati , farà  dj  me- 
-flieri  il  nuovamente  Girargli , e *'  e fie- 
no foverchio  filli,  converrà  per  lo  con- 
trario allentargli.  Quando  le  labbra  del- 
la ferita  comparifcono  , od  allargate, 
oppure  ammaccate  , fa  onninamente  di 
meilieri , che  vengano  medicate  con  un’ 
unguento  digellivo  , la  continuazione 
della  quale  medicatura  ben  in  brev’  ora 
farà  dileguare  quelli  rei  fintomi  ; in  c- 
vento  , che  la  ferita  venga  accompagna- 
ta cori  una  grande  infiammazione , e con 
una  febbre  , c iodifpeofabilmcntc  necef* 
fario, che  le  cuciture  vengano  fciolte, 
che  venga  fatta  un’  adeguata  cavata  di 
(angue  al  pazieote  , e che  il  medelimo 
paziente  venga  itfcuto  in  una  fouilifli- 
ma  dieta.  In  evento  , che  qaefio  tal  me- 
todo faccia  dileguarci  fimorhi,  conver- 
rà riftrignere  la  cucitura  di  bel  nuovo,  o 
rififlarne  novellamente  i punti  ,e  la  fe- 
rita dovrafsi  medicare,  e trattare  a ca- 
pello come  per  innanzi  : ma  qualora  per 
lo  contrario  quello  metodo  riefea  infrut- 
tuofo  , e difutile  , e che  i fintomi  rei  di- 
viati continuino  , e fi  aumentino  , m 
tal  cafo  converrà  indilpeiiCbilmenre  ta- 
gliare aleutamente  i punti  , e disfarne 
totalmente  la  cucitura,  ed  allora  la  fe- 
rita dovrà  edere  medicata  e trattata  non 
altramente,  che  vi  folfc  affbluta  perdita 
della  foltanza: 

In  evento  che  la  ferita  coll'  ajnto,  ed 
nfiiftenza  della  cucitura  venga  a ram- 
marginarfi  , le  fila  della  niedtfima  devra- 
nofi  tagliare  colle  cefoje  appunto  rafente 
alle  annodature  , o cappi  , ed  il  labbro 
di  fono  , od  inferiore  della  ferita  dovrà 
efler  tenuto  fofpefo  con  una  mano , men- 
tre coll’  altra  mano  ne  vengono  tratte 
fuori  per  gentil  modo  le  fila  medefime. 
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Le  pinture , che  da  elle  fila  vengou  la- 
feiate,  rammarginrrannofi  con  ellrema 
agevolezza  , col  gittarvi  fupra,  o fchiz- 
zeccarvi  , o dell'  acqua  da  archibnfate,  o 
dello  Cpirico  di  vino , oppure  dell’  acqua 
di  calcina  viva,  e collo  Rendervi  fopra 
degli  adeguati  piumaccio)!  inzuppatine 
liquori  medefimi.  Veggafi  1’  tiferò, 
Chirurgia,  pagina  3 9. 


SWANIMOTE,  o Swamimots  , 
unTribunale,  in  Inghilterra,  toccan- 
te macerie  di  bofehi  e forelle  , il  quale 
fi  tiene  , in  virtù  del  diploma  della  fo- 
rella,  tre  volte  all'  anno,  davanti  a’  Giu- 
dici detti  Vtritrtn  . V.  Forbita  , e 
VtKDBRER. 

Quella  Corte  , e Tribunale  , è co- 
me incidente  , è ordinario  ad  una  fiore- 
tta come  lo  è ad  una  Fiera  , o Mercato 
la  Corte  detta  oc  tic  PowJcr . Vedi 
Court  . 

J SWAS,  evevero  SIWAS,  Sibafleno- 
polii  , Città  florida  del  Alia  nella  Nr- 
tolta,  nella  Provincia  d’  Amalia.  E’ 
limata  Tutte  colle  del  mar  Nero  , ne* 
confini  della  Georgia  • 

SWERIN  , Vcrìnum  , Citerà  d’ Ale- 
magna  nel  circuito  della  Salfonia  infe- 
riore capitale  della  Provincia  di  quarto 
meno  polla  quali  nel  mezzo  del  Dura  o 
di  Mekeleburg. Giovanni  Scoto  fuo  pri- 
mo Vefcovo  fu  martirizzato  nel  to6fi. 
Siede  fui  Iago  di  Swerin  , ed  è dittante 
al  N.  E.  j.  leghe  da  Witroar,  1 5 al  S. 
E.  da  Lubeck.  longitudine  29.26.  lati- 
tudine ; 3.  46. 

SUVERO.  Vedi  1*  articolo  Se- 

V ERO  . 

SYLLABUB  . Ve  li  Siixabcb  . 
SYLEPS1S . Vedi  Si l lessi  . 
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SYLVA  .Vedi  Selva. 
SYMPHYSIS.  Vedi  sinfisi, 
SYNERiESIS.  VediS/NBRBSi  . 
SYNALOEPHA  . Vedi  SinalefA. 
SYNANCHE.  Vedi  Sinanchb. 
SYNARTHROSIS  . Vedi  S.nar- 

IROSI  . 

SYNAULI A . Vedi  Sinaulia. 
SYNCATEGOREMA  . Vedi  Sin- 

CATBGOR  EM  A . 

SYNCELLUS  . Vedi  Sincello 
SYNCHONDROS1S.  V-Sincron- 

D ROSI  . 

SYNCRHONISMUS  . V.  Sincro- 

SISMO. 

SYNDESMUS  . Vedi  Sindesvo. 
SYNDROjVIE  . Vedi  Sin d rome  . 
SYNECDOCHE  . Vedi  Sinedo- 

GHB  . 

SYNECPHONESIS  . Vedi  SiNEé% 
fon esi  . 

SYNSDRIM,  O SlNEDRION  , V. 
Sannbgdin  . 

SYNEMMENON  nota . Vedi-l’ ar- 
ticolo Nota  . 

SYN N EUROSIS  . Vedi  Stnruro 
si . 

SYNOCHA  . Vedi  Sinoca- 
SYNOCHUS-  Vedi  Sinoco . 
SYNODAL1S,  o Synodies,  predo 
gli  Inglefi,  erano  rendite  peconiarie 
( corarhuneoeQte  di  due  fcillini  ) paga- 
te al  Vefcovo  , o all'  Arcidiacono  , da 
ogni  parochiaoo,  al  tempo  della  lor  vi- 
fita  Pafcale . Vedi  Sinodico  . 

Si  chiamavano  così,  come  quelle  che 
foleano  pagarli  ne’  Sinodi  ; perchè  an- 
ticamente i Vefcovi  folcano  in  una  voi 
ta  fare  le  vifite  ; e infieme  tenere  i loro 
Sinodi  diocefani  . — Per  la  delTa  ra- 
gione , fi  chiamano  anche  talvolta  «Ty. 
»« dalie*  % ma  piò  ufualmente  Procura. - 
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{ioni  t procurations . Vedi  Procura. 

synodales  teftes  , un  appellazione 
anticamente  data  a i Decani  urbani  , e 
rurali  , perchè  informavano  ed  atteda- 
vauo  circa  i difordini  del  Clero  e del 
Popolo  , nel  Sinodo  Epifcopale.  Vedi 
Decano  . 

Quando  cadde  l’autorità  di  quedr^ 
al/.ofsi  in  lor  luogo  un’  altra  forra  di  te- 
dimonj  Sinodali  9 i quali  eran^>  una 
fpezie  di  Corpo  di  Giurati^  imp'anelled 
jury)  per  le  caufe  della  Provincia, con- 
fidente in  un  Prete , educo  tre  Laici 
per  ciafcuna  Parrochia,  benché  alla  fi- 
ne col  tempo  ferie  fcegliclTero  due  ogni 
anno  per  ciafcheduna  Diocefi  ; finché 
finalmente  l’Officio  venne  a cader  ic 
mano  del  Churhuwardent , o Guardiani 
di  Chiefa  . Vedi  Churchwarden. 

Alcuni  penfano  , che  i qutjl.men,  eh' 
erano  affi  denti  de  Cfiurchuxu ardens  , fi 
chiamaficro  pdefmen  quasi  Synodsmea , 
cioè  ; uomini  del  Sinodo . V.  Sides  men 
.e  Questmen  . 

Synodalb  injlrumentulft  , ugr  folen. 
ne  giuramento  , od  impegno , che  que- 
di  tedimonj  Sinodali  predavano, o preti 
devano;  appunto  come  ora  li  dà  a'Guar- 
diani  di  Chiefa  il  giuramento  di  fare 
denunzie  giade. 

SYNOD1ES.  V.  P articolo  Syno- 
da is  . 

SYNOECIA  . V.  Sinoecià  . 

SYNOVIA.  V.  Sinovia  . 

SYNTAGMA.  Vedi  Sintagma- 

SYNTAX.  Vedi  Sintassi. 

SYNTEXISc  Vedi  Sintbssi. 
SYNTHES1S.  Vedi  Sintesi- 

SYPHILIS*,  è un  termine  ufato> 
da  alcuni  Scrittori  per  denotare  il  mal- 
franzefe  , o luti  venerea.  V.  Venereo. 

♦ Alcuni  fanno  derivare  tal  parola  da 
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ffj*  t cum  t con  t e 4>iXi«,anvor , «mare 
o amici{ia\  perchl  tal  male  procede  dal 
commercio  infetto  degli  amanti  nel  coi- 
to. Altri  vogliono  , eh'  ella  venga  dal 
nome  d'  un  pajìore  così  detto  , -il  qual 
era  notabilmente  travagliato  da  quella 
malattia.  — Ad  ogni  modo  , di  ver  fi 
Autori  di  grido  fi  Jervono  di  q ut  fio 
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termine  ; particolarmente  Fracafiorio , 
celebre  Medico  Italiano  , il  quale  lo 
adopera  per  titolo  d'  un  bel  Poemat  eh* 
egli  ha  ferino  fopra  quefio  male . 

SYSSARCOS1S.  Vedi  Sis&kcosi 
SYXH1NDEMEN,  o Suhihdi 
men.  VediSeicent’  uomini. 

SYZYG1A.  Vedi  Sizigia. 
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Una  confonante  , e la 
decimanona  lettera  dell’ 
* Alfabeto.  Vedi  Let- 
tera, e Consonan- 
te. 


La  T , nel  Tuono,  ha  gran  fomiglian- 
ra  colla  D ; per  la  qual  ragione  elle 
fon  rnefle  di  fpellio  1’  una  per  P altra  ; e 
Quintiliano  giugne  fino  a burlarti  di 
Coloro  , i quali  fi  fanno  fcrupolo  di  feti- 
vere  1’  una  indifferentemente  per  l’ altra.- 
Come  ai  per  ai  , fd  per  fid  , haut  per 
haud , ec.  Vedi  D. 

La  T è una  delle  cinque  confonanti, 
che  1'  Abate  de  Dangtau  chiama  palatali, 
e le  quali  fono  D-T  ,GK,  e N,  : le 
quactio  prime  delle  quali  hanno  fra  di 
loro  la  (tetta  relazione  , che  hanno  le  la- 
biali B-PeV  F.  Avendo  D,  per  efeaa- 
pio , la  (letta  relazione  a T,  che  B ha  a 
P , ovvero  V a F. 

LaT,  oflferva  il  medetìmo  Aatore,  i 
una  lettera  di  fuono  forte,  talmente  che 
avanti  di  lei  non  le  ne  può  fentire  una 
debole  : quindi  , per  formare  il  fupino 
di  rigo;  la  T di  tuia  cangia  la  g , e la 
fortifica  al  fuoood'  una  e ; coticchè  di- 
ciamo retfan»;  come  nel  tempo  preterito 
perfetto  «ri , che  pronunziamo  rtkjì.  \ 

LaT  pretfo  gli  Antichi  fi  ufava  per 
lettera  numerale  , e lignificava  i 60;  fe- 
condo il  Verfo,  . 

, T juojuc  ctnltnoi  & ftxaginia  t inibii. 
v Quando  in  cima  v’  era  aggiunto  uu 
tratto  , così  , t , ella  lignificava  1 60 
osila.  — Q landò  f Tribuni  approvavano 
Chanb.  Tarn.  XIX. 


i decreti  del  Sedato  , anelavano  il  loro 
confenfo  col  fottofcrivcre  una  T. 

T , nella  Mufica  , ti  ufa  alle  volte 
per  fegnarela  parte  del  Tenore.  Vedi 
Tenore. 

T , e anche  io  Inghilterra  una  mar- 
ca ,o  fegno  fatto  con  ferro  infocatolo!! 
cui  per  lo  Statuto  4 Min.  VII.  ogni 
perfona  , convinta  di  qualche  fellonia, 
eccettuato  l’omicidio  , ed  ammetta  al 
beneficio  del  Clero  , dee  etfer  marcata, 
fulla  polpa  del  pollice  Anidro.  Vedi 
Clero.  • • » 

T,  o Tau,  nell’  Araldica,  è una  fpe- 
7Ì:  di  croce  troncata  , o patini , come  la 
chiamano  gli  Ingleii  : la  quale  li  trova 
io  tutte  le  Arme  de’Commendatori  dell’ 
Ordine  di  S.  Antonio.  Vedi  Croce. 

La  T,  o Tao  , azzurra  , fi  vede  io 
Arme  vecchie  di  piò  di  400  anni:  la 
fua  origine  , fecondo  alcuni  Autori  li 
prendi  d ili’  Apocalitfe;ove  la  medefima 
i un  fegno  , che  l’Angelo  imprime  ful- 
la fronte  degli  Eletti.  Altri  la  (limano 
una  rappref:nmione  di  gruccia  ; (im- 
bolo abballanza  proprio  a quell’ordine, 
eh’  era  giurato  all’  Olpitalirà.  Ma  la  ve- 
rità fi  i comeolferva  il  P.  Mmtjfritr, eh* 
ella  è la  cima  d'  un  rocco  o pailorale 
Greco. 

I Velèovi  e gli  Abati  della  Chicli 
Greca  la  portano  ancora  ; e fe  fi  Trova 
full’  abito  di  S.  Antonio  , non  è che  per 
far  vedere,  eh' egli  era  Abate.  , , 

} T A AT  A , città  dell'  Alto  Egitti», 
una  lega  e mezza  ìb  circa  dittante  d4 
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Nilo,  loo  dal  Cairo.  Vi  rifiede  no 
Governature  , e vcdooli  tuttavia  mol- 
ti antichi  monumenti. 

TABACCO  , un’erba  medicinale; 
ignota  in  Europa  fin  dopo  la  fcoperta 
dell’  America  fatta  dagli  Spagnuoli,  ef 
fendoft  cominciato  a trafportarla  da  quel 
Continente  verfo  1' anno  1560. 

Gli  Americani  della  Terrdferma  la 
chiamavano, /trru/i, quegli  del  lei  fole,  yo- 
//.Gli  SpagnnolijChe  le  diedeto  il  t ome 
di  labtco  , lo  prefero  da  Tabaco  , una 
Provincia  del  Yucatan  , ove  prima  la 
trovarono,  e cominciarono  a conofcerne 
V ufo  per  la  prima  volta. 

I Franzefi  , quand'  ella  principiò  ad 
introdurli  fra  loro  , le  diedero  varj  no 
mi  ; come  Nicoti ano,  o trio  dell  Amba- 
f cultore , da  Giovanni  Nicol , allora  Ara- 
bafci&tore  di  Francesco  11.  in  Portogal- 
lo, il  quale  ne  portò  alquanto  con  lui 
da  Lisbona,  e prefentolia  ad  un  gran 
Priore  della  Cafa  di  Lorena  , ed  alla 
Begioa  Catterina  de'  Medici  ; end' ella 
chiamuffi  parimente  tri*  della  Regina , 
ed  erba  de!  Gran  Priore.  — Le  furon  dati 
anche  altri  nomi,  che  tutti  ora  fuori- 
dotti  ali  originai  nome  di  Tabacco,  da 
sabaco  , datole  da  Ntrnande{  di  Toledo, 
che  fa  il  primo  a mandarla  in  lfpagna  e 
in  Portogallo. 

Cultura  e preparali  ette  del  Tabacco. 
— Si  coltiva  il  Tabacco  in  varie  parti 
dell'  America  , particolarmente  nell’ 
l/ole  Caribbe,  nella  Virginia , ec.  ove 
ì lavoratori  fono  obbligati  amifehiare  il 
terreno  colla  ceoere,  per  impedire,  che 
l’ erba  non  venga  troppo  grolla.  — Do- 
po d'  averla  feminata,  l'adacquano  ogni 
giorno,  e in  giornate  aliai  calde  la  ri- 
coprono, acciocché  i raggi  del  Sole  non 
| abbrucino. 
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Quand’ ella  è veiiuta  ad  ora  conve- 
niente  altezza,  la  nafpiantano  , quali 
come  noi  facciamo  colla  lattuga,  ma  al- 
la diftanza  di  tre  piedi,  ed  in  un  terre- 
no preparato  con  gran  cura:  quand' é 
ripiantala,  la  (tanno  continuamente  fis- 
chiando, nettandone  di  Ipello  il  gambo, 
e levandone  via  le  foglie  più  balle,  ei 
geirr.oglj  eh'  ella  fuori  dalla  radice  ne 
manda,  atfinchc  dieci  o quindici  delle 
più  belle  foglie  pollano  avere  il  )or  nu- 
trimento. 

ElTendo  mature  le  fogliecosì  rifetba- 
te,  il  che  ft  conolcc  dal  lur  romperli  al 
piegarle,  fe  ne  tagliano  i gambi  o fieli, 
e fi  lalcian  feccate  due  o tre  ore  al  Sole; 
dopo  di  che  lì  legano  a due  a due  , e li 
fofpendono  fopia  delle  corde  fono  una  1 
caftpola  peti  he  fi  Cerchino  all’aria  Quan-  1 
do  le  foglie  fono  fuflìcientemente  Cecche  1 
le  ftrappano  dai  gambi  , e 1:  fanno  in  1 
piccoli  fardellecti  ; quali  medi  ad  am-  l 
mollare  in  acqua  marma,  o in  diflfetio  di 
quella,  in  acqua  comune,  vengono  attor-  1 
ti  a guifa  di  corde,  e formati  in  rotoli, 
colf  avvolgerli  attorno  a un  battone  eoa 
unafpe/ied.'  mulino. — Io  quella  eoo-  l 
dizione  fi  portano  in  Europa  f ove  da’  1 
mercanti  di  tabacco  fi  ragliano  per  for- 
marne tabacco  da  fumare , da  cafo , e 
limili.  1 

Oltre  il  Tabacco  dell’  Indie  Occiden-  1 
tali,  fé  ne  coltiva  una  quantità  confide- 
rabile  in  Levante  , Tulle  Code  della 
Grecia  e dell’  Arcipelago,  nell'  1 loia  di 
Malta  ed  in  Italia.  — 1 fegoi  del  buon 
Tabacco  in  corda,  fono,  un  taglio  fino* 
lucente,  un  odor  grato  , e che  ria  flato 
ben  cullodito. 

Si  tira  il  Tabacco  su  per  lo  nafo,  come 
uno  flarnutatorio  , o come  un  roaflica. 
uccio,  io  bocca  fi  madie»;  o/e  ne  prea- 
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de  il  fumo  colla  pippa.  Vedi  Pipa, 
Starnutatorio  , Masticatorio, 
Fumicazione  , ec. 

Si  preade  anche  talvolta  in  piccole 
pallottole  lunghette  che  lì  cacciao  su 
per  lo  nafo  , e le  quali  vi  producono  af- 
fai buooi  effetti,  attraendo  buona  parte 
d'acqua  o pituita,  fcaricando  il  capo, 
(ifolveadoi  catarri , e facendo  una  re* 
fpiraz.ione  libera;  coucioffiachè  le  par- 
ti fottili  del  tabacca  , nell’ infpirazione, 
vengono  portate  nella  trachia  e ne’  pol- 
moni, ov'elle  Iciolgono  gli  umori  pec- 
canti che  attaccati  ci  Hanno  , e promo- 
vono la  fptttora{iont. 

Alcuni  hanno  lafciato  quello  tabacco 
nel  nafo  tuttala  oot te  , ma  s’è  trovato, 
che  ciò  caufa  vomito  la  mattina  vegnen- 
te. Un’  altra  cofa,  che  condanna  quella 
maniera  di  applicazione,  fi  è , che  ia- 
dcbi  lifce  la  villa. 

Il  Tabacco  fi  /lima  un  narcotico  di  pri- 
ma sfera.  — V.NARCoTieoeOriàTo. 
— Quando  fi  prende  in  gran  quantità, 
in  polvere,  per  lo  nafo,  trovali  , eh’  ei 
pregiudica  all'odorato, diminuifee  gran- 
demente l’appetito,  e col  tempo  dà 
origine  alla  tifichezza. 

Quello  , che  fi  prende  fummando, 
fecca  e danneggia  il  cervello.  Borrii,  in 
una  lettera  a Bartkalint , fa  menzione  di 
una  perfona  , la  quale  colf  eccepivo  fu- 
mar tabacco  s’ era  feccata  il  cervello  a tal 
fegno,  che  dopo  la  fua  morte  altro  non 
trovolfi  nel  fuo  cranio,  che  una  piccola 
mafia  nera,compu(la  di  pure  membrane. 

Alcuni  adoperano  l’infufion  di  tabac- 
co come  un  Emetico^  ma  quell'  è un  ufo 
affai  pericolofo  e condannabile,  e roven- 
te produce  vomiti  violenti,  infermità  e 
ftupidirà. 

Batta  e Falltr  danno  alcune  ricettej 
Chatnb.  Tom , XIX, 
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in  cui  il  tabacco  è un  ingrediente,  con 
grandilfimi  encomj  in  cali  asmatici.— 
Una  forte  decozione  di  tabacco , con  prò- 
prj  carminativi  c catartici , data  a modo 
di  critico,  fa  talvolta  buon  effetto  in 
ciò  che  fi  Tuoi  chiamare  il  mal  di  pietra , 
ed  anche  nella  paffione  iliaca.  Vedi  Co- 
tica, c Iliaca  pajjìont. 

Una  goccia  o due  d’  olio  chimico  di 
tabacco  mede  fulla  lingaa  d’  un  gatto 
producono  violenti  convulfioni  , e la 
morte  (leda  nello  fpazio  d’  un  minuto; 
aulladimeno  lo  (letfo  olio  adoperato  in 
faldella,  ed  applicato  a’  denti  , i fiato 
buono  pei  mal  di  denti;  bench’egli  deb- 
ba eller  tale  per  quegli  che  fono  ufi  é 
prender  tabacco,  altrimenti  avvengono 
grandi  infermità, fconvolgimenti  di  (lo- 
Guaco,  vomiti,  ec.  anzi  la  pratica  ordi- 
naria non  negarantifee  in  alcun  cafo  1’ 
ufo  interno. 

Una  forte  decozione  de’  gambi,  coti 
acetofa  appuntata  e allume,  dicefi  edere 
di  buon  fervizio,  adoperata  eternamen- 
te, ia  mali  cutanei , fperialinente  nella 
rogna:  alcuni  li  fanno  bollire  per  tal 
propofito  nell’  urina.  Lo  dello  decotto 
dicefi  edere  infallibile  per  curare  la  fiiz. 
za  ne’  cani. 

Il  Sig.  Pautli , Fifico  del  Re  di  Da- 
nimarca, in  un  Trattato  particolare  fo- 
pra  il  Tabacca  , offerva  , che  fovente  i 
Mercanti  lo  mettono  in  cafe  da  paludi, 
o melma  , nella  mira,  che  divenendo 
impregnato  del  fai  velatile  degli  Cfcre- 
menti,  venga  egli  a farli  più  fpiritofo, 
più  fetido  e più  forte. 

Amurate  IV.  Imperador  de’Torchi,- 
il  Gran-Duca  di  Mofcovia,  e l’I  npvra- 
dore  di  Perita,  hanno  proibito  1 ufo  del 
TabJcco  ne’  loro  Stati. — Il  Re  Giaco- 
mo 1.  d’ Inghilterra  fcriffe  un  cfprcflo* 
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Trattato  contro  di  eflb,  intitolato,  A 
Countcr-blafl  to  Tobacco.  Per  Bolla  di 
Papa  Urbano  Vili,  fono  (comunicati 
coloro  che  prcndon  tabacco-  io  Chiefa. 

Tabacco  nel  fenfo  della  voce  In- 
glefe  Snujf,  una  preparazione  di  tabac- 
co fatta  per  ridurlo  in  polvere  buona 
da  prenderfi  per  tonalo  ; affine  di  pur* 
gate  o nettare  della  pituita  il  capo.  V. 
Tabacco,  qui  /opra.  — Vedi  anche 
Starnutatorio,  ERRHiNA.ec. 

Ordinariamente,  I’  erba  tabotco  èia 
bafe  del  tabacco  in  polvtrt ; non  aggiu- 
gnendovilì  altre  materie  che  folo  per 
dargli  un  odore  più  guAofo,  ec.  Le  fur- 
ie di  Tabacco  in  polvtrt,  ei  lor  Varj, no- 
mi, fono  infiniti;  ed  alla  giornata  fe  n' 
inventan  di  nuovi;  talmente  eh' ei  fareb- 
be difficile,  per  non  dire  impoffibile,  il 
damerò  didimo  ragguaglio.  Diremo 
folo,  che  ve  n'  è di  tre  gran  forte;  della 
prima  è il  tabacco  granito;  della  fecon- 
da, la  polvere  impalpabile;  e della  ter- 
sa, la  crufca,  o quella  parte  grolTolana 
che  rimane  dopa  che  i è facciata  la  fe- 
conda forca. 


Suvpleubhtq. 

TABACCO.  Nell'  I fola  di  Ceylon 
bannovidue  fpezie  di  cabacco  quivi  col- 
tivate per  negozio  e per  profitto. Quegl* 
Ifolani  chiamano  tutt*  e due  quelle 
fpezie  Dunkol , e quefa  voce  lignifica 
una  foglia,  1’  ufo  della  quale  eller  dee  il 
fumarla- Una  di  quelle  fpezie  diconla 
Xingclt  Dunkol , oppure  Singtlt  Dunkol ; 
conciofsiacbè  coloro  non  facciano  diffe- 
lenza  fra  le  lettere  S,ed  H nella  lorq 
maniera  di  pronunziare  : 1’  altra  fpezie 
juidimaudaula  Dunkol  X.  appaia.  Kappaò* 
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lignifica  caliamento , il  calittre,  ed  2 
una  voce  d’  origine  Portoghefe.  Quello 
tabacco  Kappada  è molto  più  gagliardo, 
e molto  più  attofsicante  dell'  altra  fpe- 
zie : ma  si  I’  una,  che  l'altra  di  quelle 
fpezie  è il  prodotto  della  pianta  tr,c de- 
fi ma  ; nè  altra  d. Amenza  vi  ha  , che 
del  femplice  tabacco  ne  vien  prefa  pò* 
chifsima  cura;  conctoffachè,  dopo, che 
è flato  feminaro  , venga  in  certo  modo 
abbandonato,  e lafciato  pienamente  in 
balia  di  fe  Aedo  ; dove  per  lo  contrario 
nell'  altro  vengonvi  impiegate- pene, 
brighe  , e Iberni  grandifsimi  in  tutto , e 
poi  tutto  il  tempo  della  fua  crefcita  , e 
fino  s tanto  che  è giunto  al  ponto  d’ef- 
fere  adattato  per  ufo  , odia  feguente 
maniera. 

Fannofi  efsi  a nettar  ben  bene  , ed  a 
rimondare  un  pieciol  tratto, o pezze  di 
terrena  in  cui  piantano,  o feminano  i 
fenai  del  tabacco,  e appunto  nel  tempo, 
io  cui  Je  pjanterelle.  giovaoette  hanno 
gittate  fuori  tre  foglie  per  fullo  , fan- 
coli  a fcegliere  un'  altro  pezzo,  o tratto 
di  terteno,  nel  quale  uapiariano quelle 
tenere  piaotetelle.  Quello  pezzo  fecon- 
do lo  circondano  , e difendono  con  una 
fpezie  di  fiepe,c  vi  fauno  llanziarcon 
frequenza  colà  entro  i loro  beffami 
cornuti,  affinchc.il  loro  Aereo  potavi 
cader  fopra  in  copia  abbondcvolifsima, 
eche  potali  per  tal  mezzo  grandemen- 
te ingralsarc  queAo  tal  pezzo  di  terra, 
ed  arricchire.  Allora  fannofi  a vangare 
con  fommamente  aguzza  , e tagliente 
vanga  il  terreno  medefimo  , e quella 
vanga  è fatta  a foggia  d’uoa  lancia  da 
picca  ; e per  fiflàtto  mezzo  vanno  per. 
fetii fsiroamente  vangando,  e lavorando 
tutto  il  medefimo  fpiazzo  di  terreni. 
Allorché  queAo  trovali  cella  divifata 
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goffa  preparato,  e difpodo  , efsi  divel. 
gono,  o dibarbicano  le  cenere  piante, 
relle  , e piantanle  in  quello  nuovo  ter- 
reno , alia  didanza  1’  una  dall’  altra 
pianta  a un  di  prefso  d'  un  piede  qua- 
drato. 

La  maniera  di  compartire  piùo  me- 
no forza,  ed  energia  a quedo  tabacco, 
fi  è per  mezzo  di  lafciare,  che  le  piaoce 
crefcano  ad  una  ,o  maggiore , o minore 
altezza,  prima  che  vengano  a troncarne, 
o mozzarne  la  loro  vetta,  o cima,  o 
che  taglino  il  fudo  nella  fua  fommità. 
Il  metodo  loro  più  ufato  fi  è quello  di 
mozzare  lalor  vetta  alle  piante,  quando 
efse  piante  hanno  quindici  foglie.  Se  efsi 
intendano , e difegnino  d’  avere  da  efse 
piante  del  tabacco  un  poco  più  gagliar- 
do , ed  energico  , efsi  fanno  quedo  fco- 
ronamento  alla  pianta,  allorché  non  ha 
più  di  tredici  foglie  : e qualora  vogliaa 
proccurarne  un  tabacco  il  più  forte,  ed 
il  più  potente  di  tutti , troncan  le  vette 
alle  piante  Tulle  loro  undici,  o dodici 
foglie.  Per  lo  contrario  , allorché  bra- 
mano di  proccurarne  un  tabacco  più 
benigno  , e più  praticabile , non  faanofi 
a feoronar  le  vette  alle  loro  piante,  fe 
quede  non  abbiano  le  fue  buone  dicioc- 
co ,ed  ancheventi  foglie:  ma  ioquedo 
lor  roecodo  di  contare  le  foglie  non 
fanno  conto  quegl’  Ifolani,  nè  ricono- 
feono  le  tre  ,o  quattro  foglie  piùbafse, 
o di  focco , le  quali  non  vengon  mai 
innanzi  nè  così  fine,  nè  così  ampie,  e 
dilatate  , come  le  alcre  , che  vengon  fu 
fopra  quede.  Il  mozzare, o feoronar  la 
v^tta,  o cima  di  quede  piante,  viene 
ad  impedire,  che  il  fugo  della  pianta 
medefima  vada  a sfogarli  in  fiori,  ed  in 
iemi,  che  non  fono  d’ alcun  valore  ; ed 
lo  confeguenza  di  ciò  , dopo  un  tal  tron- 
Chami.  Tv /a.  XIX. 
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cimento  venendo  tutto  il  fugo  ad  eftere 
impiegato  , e dillribuito  nella  crefcica, 
e pafcolo  delle  foglie,  «Ile  vengono  a 
crefcere  quattro  volte  più  grandi ,,  più 
grofte  , e più  fatticce,  di  quello  altra- 
mente fatto  avrebbono. 

A fine  d’ impedire  il  confumo  di 
quedo  fucchio  in  cofe  non  necefsaric, 
ogni  giorno  immancabilmente  fannolì 
quegl'  Ifolani  a vifitare  con  edtema  di. 
ligenzaogni,  e ciafcheduna  pianta , e 
via  via , che  i giovinetti , e tenerifsimi 
rampolli , o talli  fpuntano  , e fannofi 
vedere  nelle  giunture  delle  foglie,© 
del  gambo,  o deio  , continuamente  gli 
troncano , e levaa  via.  Quedo  lavori® 
fannoloefsi  ogni  tre  giorni  immancabil- 
mente, fino  a tanto  che  le  foglie  fien® 
arrivate  ad  acquidare  in  loro  piena 
grofsezza  , e grandezza  , che  vieneap- 
punco  ad  el’sere  intorno  a quel  tempo, 
in  cui  i fiori  farebbon  giunti  alla  loro 
perfetta  maturezza , qualora  la  pianta 
fofse  data  lafciata  crefcere  fecondo  il 
fuo  naturale  dato.  Quede  foglie  nel 
punto  dcfso  , che  fon  giunte  alla  lor® 
perfetta  grandezza,  e groflTezza, debbo®' 
cfsere  colte  , altramente  danno  incon- 
tanente addietro  , e vanno  male.  Gl* 
Ifolani  troncan  di  netto,  e tagliano  tutta 
1’  intiera  pianta  , e portano  tutt’  efse 
piante  alle  care  loro,  e pongonle  amuc- 
chj  qua,  e là  fui  pavimento.  Poiché 
quede  piante  fono  date  così  infieme  am- 
montate per  alcun  tratto  di  tempo,  co- 
minciano a trafudare,  ed  a ribaldarli. 
Poiché  hanno  così  fermentato  per  utt 
picciol  tratto  di  tempo,  i prodi  Ifolani 
le  voltano,  facendo  venire  quelle  foglie, 
che  trovavanfinel  mezzo,  nella  fuperfi. 
eie  del  mucchio  , e collocando  per  lo 
contrario  quelle,  che  erano  nella  fuper» 

« i 
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ficie  , nel  mezzo  : per  un  fiflfùtto  lavorìo 
tutta  la  quantità  delle  foglie  viene  a 
fermentare  ugualmente  , ed  uniforme- 
mente. Quanto  più  lungo  fi  è il  tratto 
del  tempo,  in  cui  quelle  foglie  flannofi 
nella  divifaca  guifa  ammucchiate,  tanto 
più  folco,  ed  oleuro  diviene  il  tabacco, 
e d’  un  colore  più  cupo.  Quando  han- 
nolo  lafciaco  nella  di viiata  guifa  trafu- 
dare  per  tutto  quel  cratro  di  tempo, che 
da  i medefimi  vien  giudicato  neeelfario, 
fannofi  ai  attaccare  fepararamence  gam- 
ba per  gamba  a delle  cordicelle;  e quan- 
do il  tutto  o tutta  la  pianta  è total- 
mente, e per  fé  t a mente  afeiutta , e ben 
feccata  , erti  fannofi  a (laccarne  con  e- 
ilrema  diligenza  tutte  le  foglie  , e ne 
formano  dei  fa  (lei  le:  ti  o mazzi  quanti 
re  fanno  lor  d’uopo  Quella  è la  maniera, 
che  tengono  quei  bravi  lfolani  nel  pre- 
parare il  loro  Kappada. 

Il  Tabacco  femplicc  è feminato  nella 
guifa  a capello  la  medefima  , ma  que- 
llo non  viene  nè  trapiantato  , né  ton- 
duto,o  mozzato,  crefce  , c vien  fu  a 
fuo  naturai  piacimento  , cd  allorché  i 
fiori  fon  maturi , e veramente  fatti,vien 
tagliato,  e viene  con  tutta  la  maggior 
diligenza  ammucchiato, ed  in  quelli  una 
porzione  di  quelle  piante  fermenta  fo- 
verchiamente , ed  un’altra  porzione  fer- 
menta pochi  filmo , e non  quanto  è ne- 
cefiario.  Quello  tabacco  pertanto  c infi- 
nitamente più  debole  del  tabacco  Kap- 
pada , pur  or  divifato  , e ficcome  ambe- 
due quelle  fpezie  di  tabacco  fon  coma» 
■ ilfimein  quell’  Ifola  , così  i padani, 
«d  ifolani  foglion  fumarne  , o 1’  una  , o 
l’altra  fpezie  feparatamente  , od  infic- 
ine mefcolate  con  varie  proporzioni, 
fecondo  che  loro  aggrada. 

Alcuni  degli  Ifolani  Ceilonefi  malli- 
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catto  quello  gagliardiilìmo  tabacco  infie- 
mecol  loro  famofo  pepe  bafiardo,  ed 
alcuni  , che  lo  fumano  fidamente, e non 
lo  mallicano,  non  fervonfi  dell’  ufàto 
pipe,  ma  prendendo  una  ben  lunga  fo* 
glia  d’elio  tabacco  accartoccianla  in  una 
Ipezie  di  cilindro  , c cuopronla  con  I3 
foglia  dell’ albero  loro  detto  Wattuhn: 
ciò  facto  accendono  una  ellrcmità  di 
quello  incamiciato  cilindro  di  tabacco, 
e fumano  ponendoli  in  bocca  1’  altra 
edremicà  della  medefima  foglia  cosi 
formata  , feguitando  quello  lavorio  fino 
a tanto  che  fiafi  confumara  tutta  la  foglia. 
Vcgganfene  le  nollre  Tranf.  Filol'of. 
folto  il  num.  278.  pag.  1145» 

Qui  in  Inghilterra  vengono  dai  cu- 
riofi  propagate , coltivate,  e fatte  venie 
fu  aliai  frequentemente  quattro  , o cin- 
que fpezie  differenti  di  tabacco.  I femi 
di  quella  pianta  debbon’  elfer  polli  in 
terra  ,0  feminati  nel  mefe  di  Marzo  in 
letti  mezzanamente  caldi  , ed  allorché 
le  piante  fono  fpuntate  fuori  , quella 
nollra  gente  fuol  trapiantarle  in  altro 
letto  mezzanamente  tepido,  e foglierò 
porle  in  terra  quelle  pianterellc  alla  di- 
llanza  di  quelle  quattro  dira  1’  una  dall’ 
altra  , adacquandole  , e tenendole  om- 
brale fino  a tanto  che  le  loro  radici 
avranno  fatto  buona  prefa.  Via  via  poi, 
che  vanno  crelcendo  , e divenendo  più 
gagliarde,  vanno  loro  dando  l’aria, quel- 
la quantità  d'aria,  che  verrà  adeguati- 
mente  permeilo  dalla  llagione,  che  cor- 
re. Nel  principio  del  mele  di  Maggio 
le  piante  trovanli  crcfciure  a fegno,  che 
vengono  a toccarli  T una  I*  altra  , ed  al- 
lora debbon’  efler  divelce  con  una  grof- 
fa  palla  , 0 mucchio  di  terra  intorno  in- 
torno alle  radici  loro,  e debbon’  eflere 
trapiantate  in  buche  prima  preparate  ift 
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•rtimo  terreno  alla  didanza  1’ una  dall’ 
altradi  due  buoni  piedi  quadrati.  Veg- 
gali  Miller.  Il  Dizionario  del  Giardinie- 
re in  voce  Tobacco  , Tabacco. 

11  tabacco  pellato , eridotto  aduna 
malfa  coll'  aceto,  oppure  coll’  acquavite, 
ed  applicato  alla  bocca  dello  domaco, 
produr  fuole  alcuna  fiata  dei  buoni  ef- 
fetti , nel  dilungare  i duri  tumori  degl’ 
ipocondri. Noi  abbiamo  le  efatte  defcri- 
zioni  di  due  cure  effettuate  per  mezzo 
di  fimiglianti  applicazioni  nei  Saggj 
Medici  d’  Edimburgo. 

Viene  aderito  ,che  il  fugo  di  queda 
pianta  fia  buono  contro  le  ulceri,  e con- 
tro le  mortificazioni.  Veggafi  il  Boy  le , 
Opere  Compend.  Voi.  t . pag.  5 6. 

Tabacco  Nico{iana.  Nella  Botani- 
ca. E quello  è il  nome  Botanico  d’  un 
genere  di  piante , i caratteri  delle  quali 
fono  i fcguenti. 

11  fiore  è della  fpecie  infundibulifor- 
me  , compollo  d’  una  fola  foglia  divifa 
in  parecchi  fegmenti  alle  orlature, ocon. 
torni  : il  pi fli  1 lo  forge  dalla  coppa  , o 
calice  d’  elio  fiore,e rimanvi  ficcato  non 
ahramenteche  un  chiodo  alla  parte  in- 
teriore del  fiore.  Quello  dopoi  diviene 
un  frutto  mcmbranofo  d’  una  figura  ton- 
deggiance  o bislunga  , divifa  da  una 
membrana  framezzaote  in  due  cellet- 
te , che  contengono  un  grolTo  nu- 
mero di  Temi  afflili  , od  aderenti  alla 
placenta.  Veggafi  Tournefort  , Indie, 
pag.  117- 

Le  fpeziedel  Tabacco  noverate  dal 
Tournefort  fono.  1 .Tabacco  grande  dall' 
ampie  , o dilatate  foglie,  z.  Tabacco 
grande  dalleangude  foglie.  3.  Tabacco 
grande  dalle  foglie  larghe  f e tondeg- 
giare.  4.  Tabacco  picciolo  detto  da  al- 
cuni Scrittori  delle  cofe  Botaniche 
Chtmbm  Tom . XIX. 
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Priaptja.  E finalmente  5.  Tabacco  albe- 
ro dal  fior  bianco  , fpir.ofo. 

TABAceoin  polvere.  I parecchi  di- 
fordini  , e fconcerti  di  fanità,  che  ac- 
compagnano una  pratica  od  ufo  non  na- 
turale di  prendere  quella  polvere  di  ta- 
bacco per  le  narici, ci  fono  dati  deferirti, 
generalmente  parlando,  da  quelli  Au- 
tori , che  trattato  hanno  di  liffatti  og- 
getti , fino  dal  principio  , che  queda 
perniciofa  codumanza  prefe  piede  nel 
mondo.  Ma  uno  degli  accidenti  grande- 
mente confiderabile  cagionato  da  queda 
medefima  codumanza  vien  riferito  negli 
»Ada  Erud  torumtf. 

Il  cafo  pertanto  è nell’  appreffo  gui- 
fa.  Una  perfona  affai  pingue  effendo 
grandemente  portata  a prendere  trafmo-, 
datamente  del  tabacco  fpagoolo  pel  na- 
fo  , dopo  d'  aver  continuato  qued’  ufo 
medefimo  per  più  , e più  anni , lamen- 
tufli  un  giorno  di  un  g3gIiardidìmo  di- 
fagio  , che  fentivafi  appunto  nel  mezzo 
del  fuo  efofago  ed  incontanente  dopo 
a queda  fen l’azione  di  difagiOjC  d' inco- 
modo , cominciò  a provare  una  Comma 
difficoltà  d’ inghiottire. Fece  incotanen- 
te  venire  a sè  un  Medico,  e non  facendo 
al  medefimo  motto  alcuno  del  difagio,e 
del  dolore,  che  era  preceduto  a queda 
difficoltà  d’  inghiottire  ; queda  venne 
trattata  dal  Medico  non  altraraenteche 
un  male  proveniente  da  alcuno  umoro 
giurinolo  ff  anziante  nell’  efofago  , e 
perciò  non  dee  altri  maravigliarli  fe  i 
medicamenti  medi  in  opera  per  dilun- 
garne il  male  non  ebbero  a produrre  il 
menomiamo  effetto.  11  paziente  per- 
tanto andò  peggiorando  , e mandato  a 
fpalfo  il  primo  Medico  colle  brutte,  na 
fece  chiamare  un  fecondo  , il  quale  fa- 
cendoti a fupporre  , che  il  coilui  male 
H 4 


*120  T A B 

oafceOe  da  alcuno  umore  acuto,  che  vel- 
licafle,  c pungetele  parti  , gli  fommi- 
ciftrò  dei  rimedj  a norma  di  fiffatca  in. 
tsnzione  , i quali  furono  di  pari  affatto 
inutili,  e fenz’ombra  di  riufcita.  Licen- 
ziato nella  maniera  medefiraa  del  primo 
quello  fecondo  Medico  , collui  gittolfi 
nelle  mani  d’ un  pubblico  fa'.timbanco 
corouniffirao  , il  quale  fe  prova  fopra 
quello  fgraz iato  di  violentilfimi  medica- 
menti, ma  di  pari  feoza  alcun’efìto  buo- 
no: ed  ultimamente  collui  mezzo  difpe- 
rata  lafcioflì  applicare  all’  efperienza 
dell’  ercutia  ventri  cuti  , o fcopa  dello 
flomaco,  da  noi  già  defcritta  nel  fuo 
céfpetcivo  Articolo  , che  è come  di- 
cemmo un’  illrumento  da  elTer  ficcato 
per  la  bocca  entro  la  gola,  od  efofago,ed 
inzeppato  fin  dentro  lo  flomaco  ; ma 
quello  illrumento  non  vi  fu  nè  modo,  nè 
verfo  di  farlo  penetrarejed  in  fervendoli 
di  quello  Hello  inllrumento  ebbe  il  pa- 
ziente a fenrire  alla  bella  prima  come 
«/•avi  alfolucamente  un  pezzo  , o malfa 
di  carne  , la  quale  intanava  ed  oflruiva 
il  fuo  paflaggio  più.  in  là  di  quel  dato 
fi:o  , ove  trovavafi  la  fede  del  fuo  male. 
Dopo  quell’ ultima  efperienza  la  malat- 
tia avanzollì  a gran  palio  fopra  quell’  in- 
felice, di  modo  che  qui  odi  innanzi  nos 
potelfe  più  inghiottire  fe  non  fe  fole 
cofe  liquide  , ed  anche  quelle  per  niu- 
no  altro  mezzo  xchc  con  quello  di  fuc- 
chiarle  con  un  cannellino  , per  qual 
mezzo  egli  era  valevole  a maodar  giù 
il  latte  , 1’  acqua  di  gruello,  e cote  fimi- 
gliant»  a Hilia  a Hi  ila . Alia  perfine  con- 
citando coflui  un’altro  medico,  par- 
landogli della  trafmodancilfima  quanti- 
tà di  Tabacca  di  Spagna  , che  era  ufo 
9 prendere  pel  nafo  , e che  moltiffime 
^tqke  aragli  accaduto*  che  io  prendendo 
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dì  quello  dato  tabacco  medefimo  affai 
afciuuo  gli  era  palTato  nell’  efofago,  e 
cheavevagli  cagionato  del  violento  do- 
lore, della  coffe, e dello  fputofanguigno, 
quél  Valentuomo  ebbe  incontanente  a 
conchiudere , che  folTeli  formato  un 
polipo  nell'  iltelfo  efofago,  fccrticato,  e 
ferito  da  quella  acutilfima  polvere,  e 
che  Bon  aveavi  alcun  rimedio,  fenon  fe 
tale,  che  verrebbe  a follecitare,  venendo 
praticato  , e melTo  in  opera  h morte  del 
paziente.  Quell’  uomo  da  un’  abito  di 
corpuratura  ellremamente  corpalenta, 
andolfi  per  fiffatta  gaifa  fmagrendo  , e 
confumando  , che  compariva  un  mera 
fcheletro  animato.  Venne  ad  effereindi 
a poco  uccifo  da  fola  , e femplice  fame 
afsoluca  ; avvegnaché  1’  efofago  ebbe  a 
intanarli  , ollruirfi  e riempirli  intiera- 
mente dalla  divifata  eferefeenza  , che  di 
giorno  in  giorno  aumentavaG  , di  modo 
che  non  poteva  quindi  più  paffare  per 
l’ efofago  nemmeno  uoa  puriffima  Hill* 
d’  amore. 

Dopo  la  collui  morte  venne  al  mede- 
fimo  aperto  1’  efofago,  e vennevi  feoper- 
to  un  polipo  od  eferefeenza  camola 
della  grolfe/za  medefima  della  cavità 
della  parte , e che  aveva  la  fua  origine 
intorno  il  mezzo  dalla  parte  (feretana- 
dell  cfofago^ed  arrivava,  ingiù  fino  al  pi- 
loro. Era  quello  polipo  di  un  color  biaa- 
chjccio  , ed  alfomigliavafi  grandemente 
ad  un  grò Ififs imo. verme  ^ e la  fua  foiba- 
za  era  fibrofa  , e fommamente  tenera. 
Vcgganfi  Atfla  Eruditorum  Anno  1715. 
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J TABACO  , Loia  dell’ America 
Settentrionale  comprefa  tra  le  Antille. 
É fituata  nel  mar  del  Nord,  al  N.  dell! 
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Ifola  della  Trinità.  Rende  pochiflimo, 
non  eflendo  propriamente  chcunofco- 
glio.  long.  3 17.  lacit.  11.  10. 

3 TABASCO,  Tabofca,  Ifola  dell’ 
America  SetteotrionalenellaNuovaSpa- 
gna  nel  Governo  diTabafco  , la  quale 
vieoe  formata  da  un  fiume  di  quello 
medefiwo  some,  e da  quello  di  S.  Pie- 
tro, e Paolo,  4 leghe  dal  mare.  E' lun- 
ga la.  leghe,  e larga 

J T*  basco,  Provincia,  ovvero  Go- 
verno dell’  America  Settentrionale  nel- 
la Nuova  Spagna  confinante  al  N.  col- 
la Baja  di  Campcche,  all'  E.  coll’  Yu- 
catan,  al  S.  colla  Provincia  di  Cbiapa, 
all’O.  con  quella  di  Guaxaca.  Eli'  è fer- 
tiliflima,  principalmente  di  Cacao  , nel 
quale  confifle  la  fua  principal  ricchez- 
za; ma  l'aria  v’  è molto  umida  , a moti- 
vo delle  pioggie,  che  vi  cadono  per 
quali  9 meli  continui  dell' anno.  Confi- 
Ae  in  40  leghe  di  lunghezza,  ed  altret- 
tanto di  larghezza.  Tabafco  , ovvero 
NueAra  Senora  della  Vittoria  n'  è la 
Capitale. 

TABE,  Tabes,  nella  Medicina,  un 
some  generale  per  ogni  fotta  di  con- 
funzioni. VediTisicHEZZA,  Atrofia, 
Ma  ramo,  ec.  Vedi  anche  Ta  be  , qui 
fono. 

T ABE  dorfalef  TaBES  Darfilit,  ì Una 
fpezie,  o più  tolto  un  grado,  di  coa- 
fuozione  , procedente  alle  volte  da  un’ 
eccclfiva  applicazione  alla  libidine.  11 
paziente  non  ha  febbre,  nè  ba  perduto 
l’appetito;  ma  ha  una  fenfazione,  come 
fe  vi  follerò  molte  formiche,  che  gli 
/correderò  dalla  telb  giù  alla  midolla 
/pinate;  e quand'  egli  evacua  per  urina, 
o a fella,  vi  fcola  una  materia  liquidaco- 
Bie  Teme.  Dopo  qualunque  efercizio 
violento  gli  fi  fa  pefante  il  capo , c gli 
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cornangli  orecchj;  e alla  fine  muore  di 
lipyria  cioè,  d’  una  febbre,  in  cui  le  par- 
ti efteroe  fono  fredde,  e le  interne  bru- 
ciano al  medefimo  tempo. 

Tabe,  Ta  bes,  nel  fuo  proprio  fen- 
fo  di  Confun\ione%  o Canfumo{ione,  ( nella 
medicina  ) è un  male  proveniente  da 
un  difetto  di  nutrimento  ; ovvero,  ua 
deterioramento  non  naturale  del  corpo, 
per  una  diltruzione  o guado  graduale 
della  carne  mufcolare. 

Egli  è fovente  accompagoaio  da  feb- 
bre etica  ; e rien  divifo  da'  Medici  io 
varie  forte  fecondo  la  varietà  delle  fue 
caufe;  come  Tnèc,  o Confusione  univtr~ 
fole,  ofcortuiica,  qu:ndo  il  male  nafee 
da  una  cacochtmia , o fia  abito  fcorbuticoi 
e Tabi  pulmonica  , o Confusione  de  pol- 
moni , quando  il  male  proviene  da  qual- 
che caufa  ne’ polmoni;  e quella  Tabe 
propriamente  Tifica  a’  appella.  V edi  Tx. 
sica,  Scor  buto,  ec. 

La  Confun’iont  è 0 aciiitntaU  , o na~ 
turale  , o ereditaria.  — La  Confun\iona 
accidentale  può  nafeere,  1 *.  Da  ulcere, 
da  pietre  cretofe,o  polipi  ne’  polmoni, 
caufate  da  qualcolà  che  (loppa  fa  circo- 
lazione ce'  vali  pulmontei  , o rende  vì* 
fetido  il  (àngue;  come  farebbe  la  fop- 
predior.e  di  qualche  cvacoazion  natura- 
le. a*.  Da  intemperanza,  che  cagiona 
la  cacochymta,  o la  plethora.  3®.  Da  pe- 
ripneumonie  , pleuriti  di  O punte  , asme, 
tofli, catarri,  diarrèe,  mali  venerei,  etf 
eccedi  di  libidine.  4°.  Da  affali  no,  Ra- 
dio faticofo,  ec. 

Le  Conjunqioni  ..aturali  foglion  nafte- 
re  dalla  dretiezza  del  torace , o da  una 
mala  eoo  formazione  delle  parti. 

La  Confandone  ereditaria  può  efTér 
comunicata  dai  genitori  fenz’  altra  cala- 
la vifibile. 
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Una  Confun{ione  comincia  d’ ordina- 
rio con  fitte,  e dolori  palTeggieri;  do- 
lore alla  bocca  dello  llomaco,  o nel  dia- 
framma; fputo  frequente,  perdita  d'ap- 
petito, polfo  predo  , dolcezza  o fai  fe- 
dine di  faliva  , calore  e rodo  re  nella 
faccia,  e nella  palma  della  mano  dopo 
il  palio,  febbre  etica  verfo  la  fera,  pe- 
fantezza  , languori,  fudori  notturni;  e 
quando  i polmoni  fono  i primi  ad  am- 
malarli, una  tode,catarro,  o alma  foglio- 
so precederla. 

Quando  quelli  fintomi  fono  violenti, 
ella  c confermata  ; ed  allora  ne  viene 
una  fpcttorr.{ione  di  materia  purulenta  o 
marciofa  , e fanguinofa  , e la  vomica  de’ 
polmoni  ; alla  fine  i piedi  fi  gonfiano,  la 
fptttora{ione  fi  ferma,  s’avvia  la  diarrea; 
indi  viene  la  faccia  hippocratìca  e poi 
la  morte. 

La  cura  d’  una  Confun{iont  Univerfìlt, 
o Mu/colare  dipende  principalmente  dal 
trasferirfi  ad  un’aria  più  acconcia  e con- 
venevole, e dall’  ufare  una  dieta  nutri- 
tiva regolare  : fi  dee  eccitar  1’  appetito 
con  amari  convenienti,  ed  altri  lloma- 
chici. 

In  una  Confun{ionc  pulmonarc , o Ti- 
fica , fi  fuol  aggiugnere  de’  medicamenti 
balfamici  , e olioli.  Vedi  Tisica. 

Per  verità  , ;1  Dr.  Wainmright  liima, 
chele  particelle  di  medicine  eliofe  fieno 
troppo  grolfolane  e vifeide  per  entrare 
ne’  piccioli  orifizj  delle  vene  lattee  ; e 
crede , che  ficcome  la  lor  operazione  od 
effetto  ha  per  termine  i primi  padaggjj 
elle  non  fido  di  nulla  fervano  alla  cura, 
ma  fieno  atte  a fare  fvanir  1*  appetito,  « 
cagionare  ollruzioni  nelle  bocche  delle 
vene  lattee,  ed  a produrne  la  diarrea. 

M a ciò  lembra  contrai  io  alla  comune 
fperienza;  clic  le  lor  particelle  fieno 
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picciole  abballanza  per  poter  entrar* 
nelle  vene  lattee  , fi  vede  dal  pronto 
follievo,  che  le  perfone  nefritiche  pro- 
vano ne’  violenti  parofifmi  della  pietra, 
per  trovarfi  relalfati  i palfaggj  non  molto 
dopo  l’efibizione  delle  medefime.  Che 
le  diarree,  e un  rintuzzamento  d’ ap- 
petito, in  alcune  collituzioni , faranno 
la  conlcguenza  della  loro  continuazione 
od  efibiziooe  in  troppo  grandi  quan- 
tità, fi  dee  concedere;  ma  allora  ciò 
è accidentale  a qualche  forte  di  colli- 
cuzioni , od  è da  qualche  errore  nel  far- 
ne ufo. 

Che  poi  1’  ufo  di  tali  medicine  ollrui- 
fca  le  vene  lattee,  pare  che  ciò  non  fia 
altro  che  una  mera  nozione  , egualmente 
mal  follenuta  dall'  efperienza  quanto 
quell’ altra  ipotefi  , la  quale  un  Autor 
moderno  (il  Dt.  Quincy  ) appafliooata- 
menre  aderiva  , cioè , che  1’  ufo  del  bu- 
tirro fia  facile  a fporcare  le  glanduIe.V. 
Hectica. 

■ "V1  ‘ì  1 

Supplemento. 

TABE.  Tabe  del  dorfo,  Tabes  dor « 
falii.  Quella  infermità  , fecondo  un’ 
affai  moderno  Autore  , è una  fpezie 
particolare  di  Confunzione  , la  proffima 
cagione  della  quale  fi  è una  univerfale 
debolezza  dei  nervi. 

Delle  parecchie  fpezie  di  tabi  , o 
confunzioni  , che  avvengono  ai  corpi 
umani  , la  tabe  dorfale,  Tabes  dorfalist  è 
la  più  lenta  nel  Aio  avanzarli  , ma  è pe- 
rò la  più  trilla  , e la  più  melancolica 
nelle  fue  circollanze,  e qualora  non  ven- 
gavi prefo  riparo  opportunamente,  ed  a 
tempo  , ella  fi  è per  Ja  maliìma  parte 
fatale. 
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- Quella  bratta  malattia  accader  fuole 
foltanto  nelle  perfone  giovani  d’  una 
difpofizione  talace  ; e proviene  da  un’ 
ufo  troppo  immatuto  dei  lozzi  piace- 
ri venerei  , e dal  t rafmcdaote  turpe,  di- 
fonerto,  e peccacnincfo  abulo  delie  pol- 
luzioni. 

Sembra  pertanto  , che  quello  malore 
riconofcala  rea  fua  origine  da  foverchio 
frequenti  fpalìmi  venerei.  E la  trafmo 
dantilfina  perdita  del  fluido  femina- 
ie,  ha  litnigliantemente  una  parte  gran- 
didima  nel  producimento  del  trillo  ef- 
fetto. 

I fintomi  della  tabe  dorfale  fono 
notturne  involontarie  emi  fioni  feminali, 
o fpermatiche,  un  dolore  nella  fchiena 
ed  anche  bene  fpclfo  nella  terta  : una 
fenfazione  d’  informicolamento  nella 
fpina , un’ acuto  dolore  circolante  , e 
portameli  all’  ingiù , dei  tefticoli  : una 
debolezza  di  memoria,  ed  infieme  della 
villa:  ed  una  fcarica  , ed  evacuazione 
muccofadall’  uretra  martimamente  dopo 
il  naturale  sforzo,  o dillendimer.to,che 
fegue  nell’evacuazione  degli  eferemen- 
ti.  Quella  fcarica,  od  evacuazione  muc- 
cofa , di  cui  qui  fi  parla , è detta  dal  gran 
vecchio  Ipocrateleme  liquido, liquidum 
ftntn  ; ma  realmente  , ed  in  fortanza 
non  è nulla  più  , che  il  mucco  delle 
glandule  prollrate.  Oltre  ai  divifato 
finora  , è quella  malattia  accompagnata 
da  una  malinconia  grandiffima,  e da  un’ 
eccelfiva  dejezion  d’  animo  , e con  artai 
frequenza  ne  fuol  venir  dietro  una  gotta 
fierena.  Gli  occhi  fannofi  incavernatala 
faccia  magra  , e fonile  : tutto  il  corpo  - 
emaciato  , e debole  , ed  a tutto  ciò  ne 
vien  dietro  una  palpitazione  di  cuore, ed 
lina  Uretra  brevità  di  refpiro,  di  confer- 
va eoa  ua  creao , o coacorfo  d’ iudifpo 
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fizioni  attiche  , che  vanno  a terminare 
nella  morte  del  paziente. 

Per  la  guarigione  , ecura  di  si  brutta 
infermità  , fi  è di  momento  , e d*  im- 
pcrtin  ?a  ma  111  ma  una  regolarità  dei  Non- 
naturali.  Di  grandilfimo  ufo  fi  è di  pari 
la  buon’  aria  , piuteofto  fredda  , che 
cJJa.  Rifpetto  poi  alla  dieta  dovrannofi 
tener  dilungati  , ed  abborrire  cane  p<jus 
b angue  i cibi  loverchio  nutritivi , trop- 
po Ihgionati,  e conditi,  ed  i liquori 
fpiricofi  , energici , e fermentati.  Non 
vi  ha  cibo  cosi  proficuo  in  quelli  cali, 
nè  più  adeguato  del  latte:  dee  riputarli 
fomigliamcmeme  non  poco  utile  la 
Cioccolata  in  quella  data  dofe,che  ren- 
dali amica,  ed  agevole  allo  rtomaco. 

1 cibi  animali  d’  agevole  digellione  nel 
comun  pranzo  non  debbon  far  paura. Le 
cene  dovrannofi  da  cortoro  onninameute 
fuggire;  ed  al  più  al  più  a firtatta  fpezie 
di  pazienti  potrailì  permettere  la  fera 
quelle  due  buone  ore  prima,  che  vada- 
no a Ietto,  una  bevuta  di  latte.  Il  fanno 
fa  onninamente  di  meftieri,  che  fiapic- 
ciolo  , ed  in  tempi  appropriati  ,che  è 
quanto  dire  , che  il  paziente  dovrà  an- 
dar per  tempo  a lecto,  ma  dovrartifi  al- 
zar dal  roedefimo  per  rempiilimo.  Lo 
Harfi  ad  accovacciare  il  letto  la  mattina 
per  bel  diletto  è cofa  in  eftremo  dannofa 
a ceftoro.  La  regola  generale  elfer  do- 
vrebbe, che  quelli  f:  fiat  ti  ammalati  fi 
poneiTero  immediatamente  a cammina- 
re, Io  che  quantunque  da  principio  fia 
per  riufeire  ai  medefimi  Ipiacevole,  e 
Scomodo,  nulladimeno  il  cortame  verrà 
a renderlo  indi  a non  molto  piacevole,  e 
familiare.  Dovralfi  onninamente  ufardal 
parente  un  mezzano  ,e  moderato  efer- 
cizio  , o qual  dato  efercizio  , che  com- 
portino le  forze  del  paziente,  fenza 
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fiancarti.  Alcuni  Medici  raccomandano 
a cofioro  il  cavalcare,  malEmameme 
facendo  dei  lunghi  viaggi  , ma  in  que- 
lli facendo  foltanto  giorno  per  gior- 
no quei  tratti,  o porzioni  di  via,  che 
non  pollano  indurre  nel  paziente  viag- 
giatore una  (Iraordinaria  fatica.  In  even- 
to, che  le  fecrezioni  del  corpo  tro- 
vinfi  fuori  dell’  ordine  loro  adeguato, 
dovranno  elTer  dai  Medico  ridotte  a di- 
ritta regola  : ed  imporra  non  poco  , che 
il  paziente  medefimo  ti  diverta  inter- 
tenendoti  con  una  grata  converfazione 

d»  _ • • 

amici. 

Rifpetto  poi  ai  Medicamenti  in  cali 
di  quella  fatta  fono  principalmente  pro- 
ficue e benefiche  le  dalli  dei  balfamici, 
degli  allringenti.  Fra  quelli  fecondi  la 
corteccia  del  Però  , o fla  China  china, 
od  in  follanza  , od  in  ellratto  , od  in 
Tintura,  1’  Elixir  acido  di  vetriolo,  e la 
Tintura  faturnina  , oppure  T altra  detta 
Tinclura  Antiphthyfica , fono  i più  effica- 
ci. Potranno!!  di  pari  dillendere  nella 
regione  lombare  del  paziente  degli  im- 
piallri  corroboranti,  ed  allùdami  ; ma 
più  di  qualunque  altro  Topico  vorrebbe 
tifarti  con  colloro  il  bagno  freddo.  Veg- 
gafi  il  Trattato  intitolato  Proci.  Ejfayon 
thè  tabu  dorfalis , London  1748.  cioè 
Saggio  pratico  intorno  alla  Tabe  dor- 
fale. 


TABELLA  , Tabulatum  , nella  Far* 
macia  ^ una  fpezie  folida  di  Elettuario, 
o confezione,  fatta  d’ingredienti  fecchi, 
ufualmentecon  zucchero  , e formata  in 
piccioli  cozzi  piatti,  o in  quadretti;  più 
ufualmeote  detta  ( dagli  Inglefi  ) Lo{cn- 
g:s  , o lo/': righe  ; e talvolta  MorfcllitTro- 
chi  , ec.  Vedi  Losanga  , Morselli, 
Trocìsco  ec. 
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Polveri,  frutti  , fall',  ec.  fi  diflfolvono 
nel  zucchero  , e ti  fanno  in  tabula]  come 
quelle  del  fucco  di  liquirizia  per  infred- 
dature , ec.  Vedi  Conserva  ,ec. 

Abbiamo  Tabelle  , o tavolette,  cordiali , 
Jio'r.achali , aperitive  , e epatiche.  Gelatine 
e brodi  ti  riducono  talvolta  io  Tabelle , 
da  portarti  in  faccoccia. 

Tabella  Manus  Chrifli , fono  fatte  di 
zucchero  di  rofe  ridotto  in  perle. 

Tabella  Magnanimitatis  , fono  quelle, 
che  fi  prendono  da  uomini  vecchj  de- 
boli , quando  fono  ammogliati  con  don- 
ne giovani , per  ajutarfene  nell’  affare 
della  generazione. 

TAB ELLION E , Tabellio  , Tabula- 
rci , nella  Legge  Romana  , uno  Scri- 
vano; una  fpezie  d’ Ufiziale  che  fovente 
fi  confonde  col  Notaio  , Notarius.  Ma 
quelli  duein  ciò  differivano; che i Notaj 
fidamente  facevano  , e tenevano  le  mi- 
nute d’  Atti  e di  Strumenti  in  carta,  ed 

10  note, od  abbreviature;  laddove  i la- 

bcllioni  le  davano  ben  copiate  al  netto 
fulla  pergamena  , in  piena  forma  efcca- 
toria I medefimi  mettevano  parimen- 

te il  figlilo  a*  Contratti , e li  rendeano 
autentici. 

Gli  ufìziali  domefiici  di  quelli  Ta- 
bcllioni , i quali  , alla  prima^  fcrivevano 
forco  di  loro  , coll’  andar  del  tempo 
vennero  a chiamarti  Nota}.  Vedi  No- 
ta rio. 

Pafjuier  olferva  , che  i Tabellianì  i« 
Roma  erano  fchiavi  pubblici,  dedinaci 
alla  cufiodia  decontratti  che  ti  faceva- 
no fra  perfone  private.  Secondo  Loy/eau , 
un  contratto  fcritto  da  un  Notaio  non 
era  perfetto  oa ^obbligatorio  , feppriroa 

11  Tabe  Mone  non  1’ avea  copiato  al  net- 
to : dopo  di  che  le  Parti  lo  fottoferi- 
veano , vale  a dire,  vi  fcriveano  appiedi. 
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die  ne  approvavano  il  contenuto;  perchè 
le  fognature  ron  erano  allora  in  ufo*. 
Vedi  Segnatura. 

. * Quontam  Tebellionum  u/ut  in  Re- 
gno Angltx  non  habttur  , propter 
quod  magli  ad  Jigtlla  « uthentica  cre- 
di eji  nectjfe  , ut  eorum  copia  Jacilius 
habidtur  ^ jl.uutmus  ut  Jigillum  ha - 
btant  non  folwn  Archi tpifeopi  & 

Ep/fiopi^Jcd  eorum  Officiala.  Vedi 

Sigillo. 

TABERNACOLO,  * Tabirnaculum , 
prelfo  gii  Ebrei  , il  luogo  in  cui  l'Arca 
deli’  Alleanza  flava  alloggiata  ; sì  quan- 
do elfi  fi  trovavano  nelle  tende,  durante 
il  lor  viaggio  da  Egitto  ; si  quand’  era- 
no ftabiliti  in  Gerufalemme  , e che  P 
Arca  fi  confervava  nel  Tempio.  Vedi 
Arca. 

* La  parola  ì formata  dal  Latino  Ta- 
bernaculum  , un  padiglione  , o 
tenda. 

Filone  deferive  il  Tabernacolo  degli 
Ebrei  cosi  : Era  quello  una  fabbrica 
comporta  di  4.8  tavole  di  cedro,  fode- 
rate d’  oro  malficcio  : fotto  ciafcunadel 
le  quali  era  una  bafe  o pie  d. argento,  e 
nella  cima  un  capitello  d’oro  : egli  era 
cinto  di  dieci  pezze  di  ricca  tappezze* 
ria , di  differenti  colori  , porpora  , fcar- 
latto,  giacinto,  ec. — • La  lunghezzadel 
Tabernacolo  era  di  30  cubiti  ; la  fua  lar. 
ghezza  di. io,  Giofeffo  dice  1 2. 

L*  Arca  era  collocatalo  un  Oratorio 
fogreto  , nel  mezzo,  di  quello  Tabe-ma- 
00 lo  ; ed  era  indorata  sì  di  dentro  , che 
di  fuori.  La  di  lei  fommità  > eh1  era  una 
fpezie  di  coperchio  , fi  chiamava.  Pro- 
giratorio  , perchè  mitigava  la  collera  di 
Dio.  Vedi  Propiziatorio. 

11  Tabernacolo  era  circondato  di . pa- 
Hccbj  veli , © conine , dirtefe  fopra.  di 
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erto , con  rampini  , e fibbie  d’  oro. 

Ftfla  de'  Tabernacoli.  Vadi  Scb- 
nopegia. 

Ta  be  r n acolo  t è anche  una  Cap« 
pelletta  , nella  quale  fi  dipingono  , o 
confervano  immagini  di  Dio,  o di  Santi; 
e fi  dice  parimente  di  qualunque  altro 
edificio  fatto  a quella  fomiglianza. 

TABES,  convinzione.  Vedi  Tare. 

TABI'  , nel  Commercio  una  fona  di 
taffetà  groffulano  , ondato  , o a onde» 

Si  lavora  quefto  come  il  CdÉfotà  co- 
mune, eccetto  ch'egli  è p ù forte  e piò 
gxoffo  sì  di  trama  che  di  ordito.  Vedi 
Taffetà’. 

Se  gli  dà. l’onda  col  mezzo  d’  un 
mangano  , i cui  rotoli  fono  di  ferro  o-di 
rame  , variamente  fcolpiti , i quali  cal- 
cando inegualmente  il  drappo  ne  ren- 
dono la  fuperficie  ineguale,  in  guifa.'-he 
venga  a riflettere  differentemente  i raggi 
di  luce.  Vedi  Mangano. 

TA  BINA  RE,  o piumflo  dar  ri  fu.- 
Jhoa  onde,  fi. è il  paffare  un  drappo  fimo 
il  mangano,  per  farvi  fopra  una  rappre- 
fentazione  di<  onde,  come  fui  Tabu 
Vedi  Mangano  e Trbi\ 

Si  fuol  tabinare  i ciambeilocti  , i na- 
ftri  , ec.  — *»  11  tabinare  o ondare  , fi  fa 
fenza  aggiugnervi. alcun*  acqua  o colo- 
re , e fomminirtra  a'  Ftlofofì  Moderni 
una  forte  prova  , che  i colori  non  fon? 
altra  che  mera,  apparenze.  Vedi  Co-» 
lor  e.. 

T A BL1NG  , of  Pines  , nella  Curici 
Ioglefe.  Vedi  Tavolare  le  ammende . 

} TABOGA,  lfola  dell  America  nei 
mar  del  Sud  , nella  Baja  .di  Panama  , la 
qual^.non  ha  che  una  lega  di  lunghez* 
za  , e mezza  di  larghezza.  11  territorio 
di  quell' lfola  benché  montuofo,  è però 
abbondante  di  piante  fi utùfeie.  Appai* 
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tiene  alla  Spagna,  long.  19  r.  Ut.  Me* 

rid.  1. 

T A BORITI  , T/iatontdt , un  ramo  o 
Secca  degli  antichi  Hufuti.  Vedi  Us- 
siti. 

Gli  Uditi , verfo  la  fine  del  Secolo 
Decimoquinto,  dividendoli  in  varie  l 'ar- 
ci , o Fazioni  , una  di  quelle  fi  ritirò 
ad  un  picciol  monce,  o rupe,  lituaco  in 
Boemia,  e 1 5 teglie  didime  da  Fraga, 
ed  ivi  li  mi  U-  focco  la  condotca  di  Zi  Ica, 
o Cifca  ; fdbbricaronvi  eglino  tlelli  un 
Force  o Calteli»,  che  nomarono  Ta- 
ior , o Titubar,  dalla  voce  generale  Tha- 
tor , che  nel  linguaggio  Schiavone  li- 
gnifica Cartello  ; ovvero  dal  monce  Ta- 
tori  mentovalo  nella  Scrittura  : e quindi 
vennero  a denominarli  Taborìti. 

Spinfero  il  punto  della  * pretefa  * 
Riforma  più  oltre,  che  non  fece  Hufi, 
ligectavano  il  Purgatorio,  la  Confedion 
jìuriculart , I’  unzione  nel  Battemmo,  la 
Tranfurtanziazione  , ec. 

Riduceano  i fette  Sagramenti  de' 
Cattolici  Romani  a quattro  , noi  Batte- 
fimo,  Eucaridia,  Matrimonio,  e Or- 
dine. 

Sodennero  bravamente  la  Guerra  con- 
tro l' lmperador  Sigifmond».  11  Sommo 
Pontefice  Martino  V.fucodretto  a pub- 
blicare una  Crociata  contro  di  loro; 
che  non  ebbe  il  defiderato  fuccelfo  :ad 
ogni  modo,  alla  fine  , 1’  anno  1 544  , il 
l,lf  Cad  Ilo  di  Tabor  fu  prefo  , ed  edi 
t rm  difperfi. 

5 TABRESTAN,  ovvero  Mazan- 
sbkan  , Provincia  d'  Alia,  nella  Perita, 
la  cui  Capitale  è Ferbabath. Città  limata 
alle  fponde  del  mar  Cafpio.  V’  è Efcref 
altra  città  di  quell*  Provincia. 

TABULAR1US.  Vedi  1’  articolo 

S'aisxi.toME. 
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TABULARUM  Apertura.  Vedi  l’ar* 

tkolo  Apertura. 

TABULATUM.  Vedi  Tabezia. 

TACAMAH  ACA , o Tacamacha, 
una  fpezie  di  gomma  relìnofa,  che  dilla 
dal  tronco  d un  albero  aliai  grande,che 
crefceoella  nuova  Spagna;  ma,  in  gran- 
didima  copia  , neU’lfola  di  Madagafcar. 
Vedi  Gomma- 

L’albero  ron  è diflìmile  dal  noftro 
pioppo;  egli  è folamente  più  grolTo  e 
più  alto  ; le  lue  foglie  fon  picciole  e 
verdi,  il  frutto  rodo  , della  grandezza 
delle  nudre  noci , edremamente  refino» 
fu,  e contenente  un  odo  a guifa  delle 
nodre  perche. 

11  legno  di  qued’  albero  fa  buon  le- 
gname per  vafcelli  , e la  gomma,  eh’ 
egli  dà,  ferve  a calafatarli  ; febbeoe  il 
di  lei  principal  ufo  è nella  Medicina. 

V i fono  tre  forte  di  Tacamacha  ; la 
Sublime  , detta  anche  Tacamacha  in 
loppa;  Tacamacha  iu  mafia,  e Tacamacha 
in  lagrime. 

La  primaè  la  ragia  natorale.ral quale 
dilla  dati,  fenza  che  fi  faccia  veruna 
incifione  nell*  albero  : la  buona  è fecca, 
rodicela , trafpareote  d’un  gudo  amaro, 
e d’  un  odor  forte  fimile  a quello  dello 
fpigo.  Gli  abitanti  di  quell’  Ifolala  rac- 
colgono in  picciole  zucche  divife  in  due 
e coperte  d una  foglia  di  palma. 

La  Tacamacha  in  lagrime  , e quella 
in  mada  , fono  quelle  che  fcolano  dall’ 
albero  per  via  d’ incifiuni  : fi  debbono 
feerreafeiutte  e chiare  , e i]  lor  odore 
ha  da  fomigliare  a quello  delia  prima 
forca. 

La  gomma  Tacamacha  fi  trova  buona 
per  digerire  e rifolvere  tumori,  e miti, 
gar  dolori.  — Bruciata  fu  i carboni , fi 
reputa  baona  per  mali  iderici  nelle 
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donne  , e fi  applica  parimente  al  ventre 
aguifa  d' impiaflro.  Alcuni  1'  applicano 
alle  tempie  nella  Itelfa  maniera , e alla 
nuca  del  collo  , per  dolori  di  teda, 
p;r  flulfioni  di  reuma  Culla  gola  , e per 
intiatnmaaioni  d’ occh j,  come  anche  per 
mal  di  denti.  Ella  è di  natura  sì  lottile 
e penetrante  , che  fi  adopera  aliai  in  ap- 
plicazioni ellerne.per  /appurare  e difper- 
der  tumori  ; e fi  reputa  eflì.ace  , anche 
in  quelli  che  fono  fmflofi. 

Si  adopera  altresì  ellernamente  in 
dolori  artetici  , con  buon  fuccelfo  ; in 
fatti,  gli  Indiani  fe  ne  fervono  per  ogni 
fotta  di  dolori.  Schroder  afferma  , d’aver 
veduto  guarire  con  effa  de’ dolori  intol- 
lerabili nella  gamba. 

JTACATALPO,  città  dell’  Ame 
rica  Settentrionale  nella  Nuova  Spagna 
nel  Governo  di  Tabafco.  Nafce  nel  fuo 
teriiterio  certa  fpezie  d» cacao  bianco, 
che  non  trovali  in  alcun’ altra  parte. 

JTACHA  , città  di  Boemia,  a’ccn- 
fini  dell’  aito  Palai  ina  to.  Zilka  nel  1421 
fu  obbligato  di  levarne  J 'attedio  ; ma 
nel  1427  avendola  prefa  d’  affatto  la 
Taccheggiò.  long.  30.  4 5 . lac . 49.56. 

5 T ACHU  , T/tjhuum  9 bella  e forte 
città  della  China,  terza  Metropoli  della 
provincia  di  Ptkin  , nel  Diftretto  di 
Hukieo  , fui  fiume  Guei.  long.  1 34. 
kitit.  3 3. 

TACHIGRAFIA*,  l’arte  di  ferì- 
vere  pretto, o corto. V.Brachigr  ah  a. 

♦ La-  parola  l formata  dal  Greco  ra^ts, 
prefo  , e yyayh  frittura. 

Si  fono  inventate  varie  forte  di  Tachi- 
grafia : fra  i Romani  fi  adoperavano  cer- 
te note  , ciafcona  dell*  quali  lignificava 
uoa  parola. Vedi  Nota,  e Nota  rio. 

1 Rabbini  hanno  una  Torta  di  Tachì • 
t'rfa  formata  per  via  d'  abbreviature, 
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che  fanno  una  fpezie  di  parole  uchnicht 
o termini  dell’  arte;  in  cui  ciafcunacon- 
fonante  tta  per  un’  intera  parola,  come, 
I3SD1  , Rambam  ; che  efprime  , Rabbi 
Mufis,  figlio  di  MaiemonìVT%  Rafchiii.  he 
Ha  p er Rabbi  Sc/ulomoh  Jarrj .Vedi  Ab- 
breviazione. 

In  Francia  , ec.  la  fola  Tachi  grrfat 
che  vili  ufa  fi  è lo  fumare  le  lettere 
od  anche  l‘ intere  liiLbe  delle  parole; 
come  in  sdmpct  feundum,  aut  per  aut, mt 
d per  fd  , 0 per  non  , partici  paon  , per 
pai  tiap  it/on  , ec. 

1 primi  Stampatori  imitavano  quelle 
abbreviature  ; al  prelente  fi  lafcian  quali 
tutte , eccetto  fra  Scrivani  9 ec. 

In  Inghilterra  v*  è gran  varietà  di 
metodi  di  Tachigrafia  , o Abbreviatura; 
di  gran  lunga  migliori  , p>ò  fac;li  , più 
fpediti , piò  comodi  , ed  am  he  in  mag-  * 
ginr  numero , di  quanti  altri  fien  noti  io 
alcun’  altra  parte  del  Mondo  : ne  fanno- 
rettimonianza  le  abbreviature  di  shtlton^ 
di  Wall  a , di  Wcbfiìr  , e di  IV t fon. 

TACITA  Accttta[iout.  Vedi  Ac- 
cettazione. 

Tacita  Comunità.  Vedi  Con  UNI* 

TA*. 

JTADCASTER,  Calotum  , citrà 
meicantile  d’irghiherra nella  Provincia 
d*  York,  con  titolo  di  Vicariato  ,4  le- 
ghe dittante  da  Yoik-,  e al  N.  O.  A 
Londra,  long.  »*6-  25.  Jacit.  53.  50. 

JTADMOR.oP  4LMIRA,  Palmyra9 
antica  città  d’Afia,  nel  deferto  di  Siria, 
la  quale  conferva  tuttavia  parecchi  avan- 
zi d’  antichità.  Ella  è difeoila  1 9 leghe 
da  Damafco. 

TALN1A.  Vedi  Tbmia. 

^ T A FALLA,  Alta  Palilo , piccole, 
ma  bella  città  di  Spagna  nella  Navarra, 
vicino  al  &»inc£id*co# in  un  territorio 
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fertile  di  buon  vino  ( e dittante  5 leghe 
da  Pamplona  , con  un  Cadetto. 

TAFFAREL,  o Tafferbi,  in  un 
vafcello  , chiamano  giungle!)  la  più  alta 
parie , cornice  , cada  , o fponJa  delta 
parte  deretana  } (opra  la  poppa.  — V. 
Tat.  Vafcello  fig.  2.  a.  97,  fig  1.  Ut.. 
Vedi  anche  I’  Articolo  V asceilo. 

TAF  FERI' A, vaio  o piatto  di  legno, 
di  forma  limile  al  bacino. 

TAFFETÀ'  i»  Inglefe  , Taffey,oe\ 
Commercio  , un  certo  drappo  di  leta 
fino  , e lifeio  ; avente  d'ordinario, molto 
ludro  . Vedi  Set  a,  ec. — Vedi  anche 
A tAMOOE. 

Il  Luftring,  o Lultrir.o  , e I’  Alamode , 
fono  voci  Ingleli'Che  denotano  i T.ff.t 
là  neri  di  Lione. 

TaFFE  Tta’  nero  lufìro  ( noir  lujlrt)  i 
quello,  che  gl’  Ingleli  chiamano  Alamo- 
de. — ■ li  non  lujiro  [n*t 1 lujlre  ) è il  loro 
Lojlrtng. 

Vi  fono  de’ Taffettà’ di  tutti  i 
colori,  alcuni  feti  ietti,  alcri  vergati  con 
oro  , argento  , feca  , ec.  alti  fcaccati, 
alcri  a fiori  ( alcri  a punto  Chinefe,  alcri 
allungherò  ; con  varj  altri,  a'  quali  la 
moda  , o il  capriccio  degli  Operai  dan- 
no tanti  nomi  fantadici;  eh’  egli  farebbe 
cgualmenre  difficile,  che  inucile,  di  ri. 
peterli  ; oitre  di  che  , appena  quefti  du- 
rano più  dell’  anno  , in  cui  han  comin- 
ciato a comparire.  1 vecchi  nomi  di  taf- 
fettà , e che  tuttavia  Tulli  dono  , fono  i 
taffettà  di  Lione,  di  Spagna  , d’Inghil- 
terra, di  Fireoze, d’  Avignone,  ec. 

Il  principal  confumo  del  taffettà  è io 
abiti  da  State  per  donne  , in  fodere, 
ciarpe  , cuffie,  cortine  di  Fineftre,  ec. 

Tre  cofe  contribuirono  principal- 
mente alla  perfezione  def  taffettà  ; la  feca, 
A'. acqua  t c '1  fuoco.  La  feca  non  folo  ha 


TAF 

da  edere  della  piè  fina  forca,  ma  ella  dee 
lavorarli  longo  tempo  , e affaiflimo  pri- 
ma di  adoperarla.  L’acqua,  oltre  che  fi 
dee  dare  folo  alfai  leggiermente,  noa 
pare  intefa  che  a dare  quel  bel  ludro, 
mediante  una  proprietà  (ingoiare  danon 
trovarli  i0  tutte  1’  acque.  Finalmente  il 
fuoco  , che  fono  fe  gli  patta  per  feccar- 
ne  1 acqua  , ha  la  Tua  particolar  maniera 
di  applicazione  , Ja  cui  dipende  allaiffi- 
tno  la  pei  lezione  del  drappo. 

Ottavio  May  di  Lione  , è riputato  il 
primo  Autore  della  manifattura  dè  taf. 
fetta  ludri  ; e la  Tiadirione  ne  accenna 
I'  occalione.  — Ottavio  , per  quanto 
appare  , facendo  male  i fatti  tuoi , e noa 
elfendo  capace  di  rimetterli  colla  mani- 
fattura del  taffettà  , tal  quale  lì  faceva  al- 
lora , dava  un  giorno  ruminando  le  Tue 
fventure  ,e  cosi  ruminando  $'  abbattè  a 
sradicare  alcuni  fili  di  feca  , ch'  egli  in 
bocca  avea.  Elfendo  pattato  il  Tuo  deli- 
rio , parvegli  che  la  feca,  eh'  egli  fuori 
fputava,  rifplcndelfe;  e ciò  impregnollo 
a farci  maggior  attenzione-  Venne  egli 
predo  a riflettere  fulla  ragione  di  tal  fe- 
nomeno; e dopo  aver  ben  penfato  e ri- 
penfato,conchiufe,che  il  ludro  di  quella 
feta  dovea  venire  , Primo.  Dall'  averla 
egli  premuta  fra  i Tuoi  denti.  Secondo. 
Dall’ averla  egli  bagnata  colla  fua  faliva, 
la  quale  avea  in  sè  qualcofa  di  glutinofo: 
e,  Teigo  . Dall'  etterfi  ella  rifcaldara  col 
calor  naturale  delta  fua  bocca.  Egliefe- 
guì  tutto  quedo  su  i primi  taffetà  , che 
fece;  ed  immediatamente  acqui  flotti  im- 
menfe  ricchezze  , e diede  alla  Cittì  di 
Lione  il  credito , eh’  ella  tuttor  mantie- 
ne di  dare  il  ludro  al  taffettà  meglio  di 
qualunque  altra  Città  del  Mondo. 

. Sarà  , panni , et» fa  egualmente  utile, 
e confacente  alla  curiofità,-il  fare  qui  la 
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iscrizione  dell’  ordigno  inventato  da 
O.tavioper  dar  il  lullro  al  taffettà-,  l’ag- 
giugnere  la  maniera  d’ applicarlo  , e la 
compofizione  dell'  acqua  che  vi  fi 
adopera. 

La  macchina  fomiglia  molto  a un  te. 
lajo  da  feta,  eccetto  che  io  cambio  di 
punte  di  ferro  , fi  adoperano  qui  certi 
aghi  adunchi , per  impedire  che  il  taf. 
ftttà  non  ildruccioli  ralle  due  ertremità 
vi  fono  due  fubbj  ; fur  uno  de’ quali  fi 
rotola  il  taffettà  per  prendere  il  luflro  ; e 
full’ altro,  lo  Hello  taffettà  Libito  ch'egli 
fca  ricevuto  il  luflro.  11  primo  fubbio  fi 
tien  fermo  con  un  pefo  di  200  libbre 
in  circa  ; e fi  volge  I’  altro  col  mezzo  d’ 
una  picciola  leva  che  palla  per  ifeavi  da 
«ialcun«apo.  Quanto  più  il  taffettà  è di- 
rtelo e (lirato  , tanto  maggiore  è il  la- 
dro , che  prende;  fi  dee,  per  altro  guar- 
dar bene,  di  non  illenderlo  troppo. 

Oltre  quello  ftrumcnto  per  tenere 
rtefo  il  drappo  , ven’  è un  altro  per  dar- 
gli il  fuoco,  quell'  è una  fpezie  di  letto, 
in  forma  d’  un  lungo  quadrato  , e della 
larghez  za  del  taffettà.  Si  muove  fur  una 
cartiuola  , e porca  un  fuoco  di  carbon 
di  legna  folto  il  taffettà  , alla  dillanza  d’ 
un  mezzo  piede  in  circa. 

Preparati  i due  ordigni, c montato  il 
taffettà  , fe  gli  dà  il  lullro  fregandolo 
leggiermente  con  una  palla  , o manata  ’ 
di  cimofe  di  panno  fino  , mentre  ei  ro- 
tola da  un  l'ebbio  ali’  altro  ; venendogli 
allo  flelTo  tempo  , portato  per  di  fimo 
il  fuoco, per  leccarlo.  Subito  che  la  pez- 
za ha  il  fuo  lullro  fi  mette  fu  de’nuovi 
fubbj  per  eflere  ilirata,  un  giorrfo  o due; 
e quanto  più  fpelfo  quell’  ultima  prepa- 
ra/ione fi  replica  , tanto  più  5'  accrefce 
il  lullro. 

Per  taffettà  neri  , fi  dà  il  luflro  con 
C borni-  Tom . XtX, 
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■birra  doppia,  e con  fugo  d'arancia  odi 
limone  ; ma  quell’  ultimo  è il  tnen  ac. 
concio,  come  quello  eh' è buono  per 
bianchire.  La  proporzione  dc'due  liquo- 
ri fi  è un  g.illon  ( o quattro  boccali  ) di 
fugo  d’  arancia  ad  una  pinta  o foglietta 
di  birra  , da  farfi  bollire  infieme  fino  a 
ridurgli  alla  confidenza  d’un  brodo.  Per 
taffettà  coloriti,  adoperano  acqua  di  zoo* 
ca , diilillata  in  un  lambicco. 

T AFFETT/.’  , fi  dice  anche,  in  Italia 
certo  arnele  fatto  d'  una  tela  di  feta  leg- 
geridima  e arrendevole,  col  quale  talora 
le  femmine  fi  cuoprono  il  capo  e le 
fpalle. 

J rAFILRT  , Tcfìlttanum  , Regno 
d’  Africa  nella  Barbaria , negli  Stati  del’ 
Re  di  Marocco.  Confina  al  N.  col  Re- 
gno di  Fez  , e di  Tremecen  ; all’  E.  col- 
paefie  de' Bereberi  ; al  S.  col  deferto  di 
Barbaria  ; all’  O.  col  Regno  di  Fez  , di 
Marocco  , e di  Sufi».  Dividefi  in  j.Pro-- 
vincic  Dras  , Sara  , e T uet.  Il  fuo  terre- 
no , c pieno  di  fabbie  fterili  ; produce 
però  de'dattili,  ed  abbonda  di  befliame, 
di  cammelli  , e (buzzi.  La  capitale  & 
Tafiler  , città  mercantile  e popolata  de- 
gli Arabi  e Bereberi  , genti  difinvoltee 
molto  ricche.  V’è  un  Cartello  che  refi* 
fabbticarofulle  fponde  d'uo  fiume  che' 
porta  lo  flefTo  fuo  nome.  Ella  è diflante 
1 jo  leghe  al  S.  per  1’  E.  da  Fez  , ito 
al  S.  E.  da  Marocco,  long.  1 6.  6.  latit. 

i8.  }2. 

J TAGASTE,  Tagafltt,  era  altrevolte 
citta  confiderabile , od  Epifcopale  deli* 
Africa  nella  Provincia  di  Collantina, nel 
Regno  di  Algeri;  ma  prefcncemente  non 
è più  che  un  milerabile  villaggio,  cele- 
bre follmente  per  elfcrvi  nato  Sant’ Age-  - 
liino. 

J TAGAVOSTA.  , Tagavaflium 

I 
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grande  città  d’  Africane!  Regno  di  Ma* 
rocco  , nella  Provincia  di  Sus  , abitata 
daquaatità  di  Ebrei  y che  vi  fanno  un 
traffico  confidercvole.  Giace  in  pianura 
fertile,  io  leghe  dittante  dal  mare. long, 
xo.  latir.  18.  31. 

TAGLIA  , impofrzione  , gravezza. 
Qli  Inglefi  chiamano  Ta  llage  , Talli 1- 
gittm  , una  certa  tafTa,  fecondo  la  quale 
i Baroni  e i Cavalieri  venivano  antica- 
mente cattati  daj  Re  per  le  fpefe  dello 
Stato  , e i Valfalli  inferiori  lo  erano  da’ 
lor  Signori,' n certe occaG«>ni.  V.Tas sa. 

Quell’  ultima  Taglia  de’  Valfalli  or- 
dinari o comuni  ( of  thè  cufomary  Te- 
ntnts  ), era, talvolta  fitta  e certa  , c tal- 
volta a piacere  del  Signore  ; ed  alle 
volte  fe  ne'  trattava  d’  accordo.  Vedi" 
Sussidio. 

Quelle  Taglie  11  chiamavano  antica- 
mente Culti  a gt;  il  qual  nome  lì  ritiene 
tuttavia  in  Irlanda,  benché  in  un  lignifi- 
cato di  ver  le. 

Tallage  , dice  il  Cavalier  Ed.  Coke , è 
un  nome  generale  che  iochiude  ogni 
latta.  V edi  Tassa. 

Taglia, tacca;  prelibi  Latini,  tefferai 
•—Gli  Inglefi  chiamano  Tallt.TaÌ- 
xx  , o Taille  , un  pezzo  di  legno  , fu 
cui  i Mercar.fi,  che  vendono  a minuto, 
intano  o legnano,  per  via  di  tacche  od* 
iucifioni,  levarie  quantità  di  mercan- 
zie , che  etti  danno  fuori  a credito,  per. 
levarli  la  briga  di  fcrivere  ne’ libri  tanti 
piccioli  articoli.  Vedi  Taglia  ( Tail,  y 
— Si  chiama  anche  Taille  de  bois.. 

Ogni  taglia  , o tejfera  è comporta  di 
due  pezzi  di  legno,  o piuttofto  d’  un 
folo  pezzo  fpaccaro  per  lungo  , le  di 
cui  parti  incontrandoli  l’uoa  coll’altra, 

£ notano  le  cofe  confegnate  fopra  am- 
bedue allo  Aettp  tempo  ; il  venditore 
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ne  tiene  un  pezzo,  e it  compratore  I' 
altro. 

Quelle  Teglie  fi  prendono  come  ce- 
rtimonianze  di  prova  ne’  Tribunali  di 
Giurtizia  , e vagliono  quanto  i libri. 
L’aotico  modo  di  tener  tute’ i conti 
era  per  via  di  taglie;i\  debitore  ne  tenea 
Tempre  una  parte  , e il  creditore  l’altra. 
V.  Conto,  e Tener  libri. 

Negli  Statuti  Inglefi  fi  fa  menzione 
di  tre  forte  di  Taglie  , lungo  tempo 
ufate  nell’  Exchequcr , o Catta  Regia  — 
civè  , 

Taglie  di  Preflanfe , Tallies  of  Laans,. 
di  cui  una  parte  fi  tiene  nell’  Exchequerh 
e fe  ne  dà  1’  altra  parte  a perfone  parti- 
colari, in  cambio  d’ un’  obhligaziooe 
per  danaro  da  quelle  predato  al  Gover- 
no  fopra  Atti  di  Parlamento.  — Que- 
ll’ ultima  parte  li  chiama  Stock , eia  pri- 
ma Counter  flock  , o Counter  tati.  Vedi 
Telier. 

Le  Taglie  fono  numerate  , portano  il 
nome  della  perfona  , e la  fomma  pre- 
fiata : così  dicefi  , le  Taglie  N o.  fono. 
Jlate  pagate  , qui  tate  : le  Taglie  fono  aliate, 
cadute  4,5,  ec. 

T A gaie  di  Debito , Tallies  o Tailesof 
Debt , che  fono  uoa|  fpezie  di  quitanze. 
per  debiti  pagati  al  Re. 

E.  gr.  r Univcrfità  di  Cambridge  paga 
ogni  anno  io.  1.  per  quelle  tali  cofe, 
che  per  Carta  Patente  le  fono  concedute 
in  Cenfc  livellario.  Quegli  , che  paga 
tanto  , riceve  una  taglia  per  Tua  quitaa- 
za,  con  sui  , o con  una  di  lei  nota 
cedola,  egli  va  dall’  Ufiziale  della  Pipe, 
o fia  delftuolo,  ed  ivi  per  la  taglia  ri- 
ceve una  piena  quitanza  io  pergamena. 
Tedi  Pi  p b Office. 

Tagiib  di  Ricomptnfo  } Tallies  of  Re- 
starti, o taglie-  di  paga,  che  fi  fanno  agli 
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tcerfjfì  , per  quelle  tali  materie  ( a lor 
carico  ) le  quali  elfi  hanno  efeguite  nel 
lor  Officio  ; o per  quel  danaro  , che  a 
vicenda  fi  gitta  l’opra  di  loro  ne'  lor 
comi,  ma  che  elfi  non  pofTon  levare. 

Contro  Taglia. Vedi  l ari,  Contra- 
tAglia. 

Tagliatore  dille  Taglie.  Vedi  Ta- 

C LIATOEB. 

Piccola  TaglÌA,  Pitty  tally  , in  lin- 
guaggio di  Mare, una  licenza  o degna- 
zione competente  di  vittuaglie,  fecondo 
il  numero  de’  vafcclli  che  vanao  di 
compagnia. 

Scrittore  delle  Taglie  , Fl'riter  of  thè 
talliti  , un  Ulìziale  dell*  Excht^utr  t che 
è folto  1’  Auditore  della  Ricetta , e il 
quale  fcrivefopra  le  taglie  le  intere  let- 
tere delle  cedole  de’  Pagatori  dell’Era, 
xio  Pubblico.  Vedi  Exchequer,  ec. 

Taglia,  predo  gli  Inglefi  ( nella 
"Legge  Comune  ) Tait  , o Ttilc  , ligni- 
fica un  Feudo  limitato  , come  oppolto 
-a  Feudo  femplice.  Vedi  Fbodo. 

Si  chiama  così  dal  Franzefe  tailltr , 
tagliare,  a cagione  che  un  tal  Feudo  è 
talmente  tagliuzzato  , o fpartito,  per 
•cosi  dire  , che  non  irta  nel  libero  potere 
del  Proprietario  di  difporue;  ma  egli  è, 
per  opera  del  primo  datore  , tagliato, 
tallii , e divifo  da  tutti  gli  altri,  e le- 
gato alla  dipendenza  del  donatario. 

La  limitazione  della  taglia  ( tati  ) è o 

gir,  trai  e , O fpe\iale. 

La  taglia  G mirale  ( tail  Gtneral  ) è 
quella  , in  virtù  di  cui  le  Terre  e Te- 
nute fono  limitate  ad  un  uomo,  ed  agli 
Eredi  del  di  lui  corpo  , generati , o da 
generarli. 

Quella  li  chiama  generale,  perchè, per 
quante  mogli  poda  mai  avere  colui  che 
potfiede  ( thè  ~cnant)  con  quello  titolo. 
Citami»  Tbm , XIX. 
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1’  una  dopo  l’altra,  in  legittimo  Matri- 
monio , tutta  la  prole,  eh’  egli  avrà  dalle 
mcdelime,  ha  la  punibilità  di  ereditare, 
l’ uno  dopo  1'  altro. 

T a g li.v  Speiialt  ( tati  Special  ) è quan- 
do Terre  o Tenute  fono  limitate  ad  un 
uomo  ed  alla  fua  moglie  ,ed  agli  Eredi 
de’ lor  due  corpi  inficine. 

Si  chiama  fpt\iale,  perchè  fe  il  marito 
feppellifce  la  fua  moglie  prima  d'  aver 
prole,  e ne  prende  un'  altra  ; la  prole, 
eh’ egli  avrà  dalla  fua  feconda  moglie, 
non  potrà  ereditare  la  Terra  , ec.  Vedi 
Tagliare,  in  Legge ; Contratto 
( Fine  ) , Rie  opera  mento  , ec. 

Parimnente,  fela  Terra  è data  ad  uà 
uomo  ed  alla  fua  moglie,  ed  al  lor  fi- 
gliuolo R.  per  fempre,ciù  fi  chiama 
taglia  fpe{iale. 

Taglia  dopo  Pofjtbili rd  di  prole  t finta 
( Tati  aj'nr  Pojpbility  of  IJfue  txtincl  ) è 
quaodo  fi  è datala  Terra  ad  un  uomo  e 
fua  moglie  , ed  agli  eredi  de’  lor  due 
corpi,  e P uno  fopravvive  all’  altro,  feti- 
za  prole  fra  loro  generata  : fopra  di  che 
il  foptavvivente  debba  tenere  la  Terrea 
termine  della  fua  propria  vita  ir.  qualità 
di  tenente,  o polTelfore  in  Tail  after Iht 
Pofsibility  oflfue  extiaS  ; e non  oliarne 
ch‘  egli  faccia  guaito  , non  debba  efseroe 
proceifato. — E fe  egli  aliena , non  ab- 
bia ad  avere  nella  rivirpont  uno  fcritto 
o mandato  d’  Ingrelfo  in  conftmili  cafut 
ma  polfa  entrare  , e il  fuo  ingrelTo  Ha 
legittimo. 

Feudo-  Tail.  Vedi  P art.  Fee 'Tait» 

Se  virai  Tail.  Vedi  Severa  l. 

Taglia,  oggi  più  comunemente  fi 
dice  il  prezzo,  che  s’  impone  agli  fchfa- 
vi,  o fim ili  , per  ricattarli  ; cd  anche 
quello , che  fi  promette  , o fi  paga  a chi 
ammazza  banditi,  o ribelli. 

I z 
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Taglia  , chiamali  anche  uno  (fru- 
mento meccanico  , comporto  di  carru- 
cole di  merallo  , per  muovere  peti 
grandi. 

TAGLI  A- MAR  E.  Vedi  Sperone. 

, TAGLIARE,  in  Inglefe  , cutting. 
Un  termine  ufaro  in  vazj  lenii  , e in  va- 
rie arri  ; in  generale  , lignifica  una  divi- 
Corre  o fepara/ione. 

Tagliare, ( cutting),  fi  ufa  parti- 
colarmente nell'  Araldica  , quando  lo 
Scudo  è divi fo  in  due  parti  eguali  , da 
dcfUa  a finillra  , paralelle  ali  Orizzon- 
te , a in  via  di  Licia  . Vedi  Ta- 
ci! aso. 

La  parola  fi  applica  e/ianJio  ai  Pezzi 
Onorevoli,  ed  anche  ad  animali,  e mo- 
bili , quando  fono  divifi  egualmente  per 
lo  Hello  verfo  ; in  guifa  , per  altro,  che 
una  metà  Ila  colore,  e l'altro  metallo. 
— Si  dice,  che  gli  Ordinar/  o Pezzi, 
fono  tagliati  ( cu'. , o couptd  ) quando  non 
«anno  intieri  fino  all’  ellrcmicadi  dello 
Scudo. 

Tagliare  , Lithotomla,  cella  Chi- 
furgia  , deaera  1’  operazione  di  ellrarre 
la  pietra  dalla  vefcica  per  via  di  lezione. 
Vedi  Pie  ir  a- 

Egli  appariice,  che  il  tagliare  era  in 
ufo  per  la  pietra  anche  in  tempo  d'  Ip- 
pocrate  ; benché  noi  fiamo  interamente 
, 311'  ofeuro  circa  la  maniera  , con  cui  fi 
faceva  tal  operazione  : andò  quella,  per 
altro,  addico  in  difillo  ne'  Secoli  porte- 
iloti  ; talmente  che  al  principio  del  Se- 
colo fertodetimo  celiano  ardiva  di  efer- 
citarla.  La  Facoltà  della  Medicina  a 
Parigi  fu  cortrctta  di  prefentare  una 
fupplicaal.  Parlamento  , per  ocrcncre  la 
permifs'one  di  farne  una  prova  fopra  un 
Malfattore  condannato  a morte,  il  qua- 
le avea  la  pietra  sella  vefcica  : riufei  1' 
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operazione,  eia  pratica  ne  divenne po, 
polare. 

Vi  fono  tre  modi  principali  di  fare 
quclP  operazione  ; i appnratus  minor, 
apparami  mcjor  ,e  apparatui  altus  ; ovvero 
P operatone  iajfa , la  laterale  , e la  alta.  Il 
metodo  di  efeguirne  ciafcuna  , veggafi 
fono  T articolo  Likhotomia. 

Ve  tra  da  Tag  li  a k e , nella  Chirur- 
gia. Vedi  Ventosa. 

Tagliare,  nel  Batter  moneta  — 
Quando  le  lamine,  o piaiìrc  di  metallo, 
frali  oro  , argento  , o rame,  fono  portate 
alia  grortezza  dilla  monetarla  coniarli, 
le  e ctaglian  fuora  de' pezzi , della  grufi 
fez/a,  ed  appiedo  a poco  del  pelo  della 
moneta  ideata  ; i quali  fi  chiamano  di- 
gli lng'efi  piane/, eli,  quando  non  han- 
no ancor  ricevuto  l'impronta  dell' ini. 
magine  del  Re.  Vedi  Batter  Mo- 
neta. 

Lo  filamento  , con  cui  fi  taglia,  è 
comporto  di  due  pezzi  d’acciaro  , aliai 
affilati , e collocaci  1'  uno  fopra  l’ altro; 
il  più  bailo,  eh' è un  po'  cavo  , rappte- 
fenta  un  mortaio  , e l’altro  unpefiello. 
— Il  metallo  , che  fi  mette  fra  tutti  e 
due,  fi  raglia  fuori  nella  maniera  deferir» 
ta.  Vedi  Batte  a Moneta. 

Si  noti , che  i Medaglioni  , quando  il 
rilievo  ne  ha  da  elfer  grande  , non  fi: 
tagliano,  ma  fi  fondono  , e fi  gettano, 
Vedi  Medaglia,  e Medaglione. 

Tag  liare  , nel  Maneggio,  è quando 
i piedi  del  cavallo  fi  tagliano  od  urtano 
fra  di  loro  ; ovvero  quand’  egli  col  fer- 
ro d un  piè  batte  e firaccia  vÌ3  li  pel- 
le dalla  giuntura  del  garctto  d’  un  altro 
piede. 

Quell’  è più  frequente  ne’ piè  di  die- 
tro che  in  quei  d’avanci:  le  caufe  ne 
fono,  o flaachezza,o  debolezza  di  reni,. 
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otlnon  fapercome  andare,  0 una  catti- 
va ferratura.  Vedi  T AGLIATE,  overrcach\ 
qui  Tutto. 

Tagliare,  nella  Pittura  , il  met- 
tere un  color  forte  , e vivace  fopra  di 
un  altro,  fenz’  alcun*  ombra  o addolci- 
mento.  — Il  io  giure  \ colori  fa  Tempre 
un  iograto  effetto.  Vedi  Colorire. 

Tagliare  in  legno, o fia  Intaglia- 
le, nella  Scultura.  Vedi  Scolti  rb  in 
legno . 

Tagliare,  nella  Legge  Inglefe, 
dock , o dock  ing,  cioè  tcglur  la  coda ; un 
mezzo,  o fpedientedi  tagliare  o rom- 
pere Beni  limitati  ( an  Ejlate  Tati  ) in 
Terre,  o Tenute:  affinchè  il  Proprie- 
tario poffa  venderli  , darli,  o lafciarli 
iotefiamento.  Vedi  Tagli  a,  tali. 

Per  ciò  effettuare  fi  reca  uno  Scritto 
o Mandato  finto  d'  Ingreffo,  fur  dtjfetjin 
in  lepoft,  delle  Terre,  di  cui  la  Parte 
incende  di  tagliare  la  folVttuzione  , thè 
tntcili  e in  una  finta  dichiarazione  fatta 
fopra  di  ciò,  fi  pretende  eh’  egli  fia  fia- 
to roeffio  fuor  di  p offe  ffo  da  una  perfo- 
aa,  la  quale  con  un  finto  accordo  o firu- 
mento  di  contratto  e di  vendita  , fi  no- 
mina , e fi  fuppone  effere  il  Poffeffor 
delle  Terre. 

Il  finto  Poffeffore  o Tenente , fe  ciò  è 
per  via  di  ricuperamento  femplice  [by 
a single  recovery  ) , ti  fa  comparire  , e fe 
gli  fa  citare  in  malleveria  colui  che 
porta  il  Tacchetto  de’Mandati  del  Cuflos 
Brevium  del  Tribunale  delle  Caufe  Co- 
muni; il  quale  non  comparendo  , s’in- 
troduce con  tal  finzione  di  Legge  URa 
Temenza  , che  1’  Attore  debba  ricupe- 
rare, ed  abbia  un  Mandato  di  Appren- 
fione  ( of/eifm  ) per  lo  polfeffo  delle 
Terre  dimandate  ; e che^il  Poffeffore 
0 Tenente  debba  ricuperare  la  valuta  del- 
Chamb . Tom»  XIX, 
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le  Terre,  contro  le  Terre  del  fuddetto 
Portator  di  facchetto  , eh’  è citato  in  giu- 
dicio  per  far  buona  la  fua  malleveria, 
e il  quale  è perfona  povera,  lenza  fon- 
di, e ignorante,  il  che  fi  finge  effere 
una  foddisfazione  per  P Erede  legitti- 
mo; bench’  egli  non  abbia  mai  ad  afpec- 
tar  Tene  alcuna.  Vedi  Ricuperamento. 

TagliAre/ij  coda  ^ nel  Maneggio, 
dicefi  del  troncare  o mozzare  la  coda  d’ 
un  cavallo.  VediCo»A. 

La  pratica  di  tagliar  le  code  a’  cavalli 
non  è in  verun  luogo  tanto  in  vogacome 
in  Inghilterra;  effendo  opinion  popola- 
re e comune,  che  il  taglio  della  coda 
renda  la  fchiena  del  cavallo  piò  forte,  e 
piò  atta  a portar  peli , Toma,  o limili:  il 
che  fembra  provato  dalla  fperienza. 

Il  mozzamento  fi  fa  d’  ordinario  fra 
la  quarta  e la  quinta  giuntura  della  co- 
da; facendoli  prima  ooa  ftretta  legatura 
circa  il  luogo,  per  impedire  il  fluffo  del 
fangue;  ed  arroffandofi  pofeia  il  crudo 
furto  o tronco  con  un  ferro  infocato, 
finché  tutti  gli  efiremi  de’  vali  ne  rellia 
chiufi.  Gli  loglefi chiamanoquefta ope- 
razione, curtailing. 

Tagliare,  o /archi  are  un  gallo , gruh - 
bing  a cock,  un  termine  ufato,  in  lnghil. 
terra  , da  coloro  che  foprantendono  a’ 
Combattimenti  de’  Galli,  per  denotare 
P atto  di  tagliare  al  gallo  le  penne  che 
fon  fotto  l’ ali.  Ciò  non  è permeilo  dalla 
Legge  dell’  Arena  ove  fi  fan  combatte- 
re i galli  ( Cockpit  lavo  ),  come  nè  anche 
il  tagliar  via  le  penne  dì  quelle  parti, 
con  cui  il  gallo  fi  maneggia.  V.Cokimt. 

Tagliare,  over  reach , predò  gli  in- 
giefi;  nel  Maneggio  , dtcefi  quando  il 
. cavallo  batte  il  Tuo  piè  diretano  contro 
quello d’ avanti.  Vedi  Tagliare,  nel 
maneggio ; qui  fopra. 
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Li  parola  fi  ufa  anche  da'  (addetti 
per  uno  (torcimento,  o gonfiagione  do- 
lente del  nervo  maeflro  d'  un  cavalloi 
caufata  da  qucfto  tagliarsi. 

TAG  LI  A IO,  couptd,  o coupl,  nell 
Araldica  Inglefe,  efprime  una  cella,  un 
membro,  o altra  cola  in  uno  Scudo,  la 
quale  fi  porta  come  le  folfe  tagliata  via 
netta  ed  eguale  o piana  dal  rroncu  o 
bu(lo;in  t ppofi/ione  all'  elfer  ella  flrap- 
pata  o (tracciata  via  a forza  , il  che 
li  chiama  orafe  d , cioè  trafo.  Vedi  E- 

E A SO. 

Così  le  Armi  d'  Ulfter , che  tute’  i 
Baronali  portano,  fono  una  mano  delira 
tagliata,  o mozzata  al  polfo. 

Tagliato  , coupcd,  lì  ufaancheper 
dinotare  quelle  cali  ciuci  sbarre  , ira- 
verfe,  fcaglioni,  ec.  che  non  toccano  i 
dati  dello  Scudo,  ma  ne  fono  , per  cosi 
dire,  tagliate  via. 

Tagliato,  ragulti , o reggtd  , nell’ 
Araldica  1 n gl  eie , li  applica  ad  un  Or- 
dinario , o fra  Pezzo  di  Scudo,  e.  gr. 
una  croce,  icui  orli  fono  intaccati , o a 
sodi.  ( Tev.  Arard.  fig.  48.) 

Egii  porta  nero,  una  croce  tagliata, 
ovvero,  col  nome  di  Sltaay. 

Tagliato  ( ragged  ) diff'erifce  da  intac- 
cato, indtnud  , in  quanto  quell’  ultimo 
i regolare,  e che  il  primo  non  lo  è.  Ve- 
di Indente». 

Una  tal  figura  di  divifa  è affai  antica.- 
Giulio  Cefate  dava  per  Tua  divifa  una 
teda  di  verro,  furun  battone  tagliato. 

Tagliato,  raguhd,  lì  ufa  parimen- 
te alle  volte  nel  lenfo  di  troncato,  o 
mozzato  ( truncttid  , or  couptd  , ) e li 
applica  ad  un  ramo  , che  lia  fegato  via 
■dall’  albero  ovvero  ad  un  tronco  fegato 
via  dalla  Tua  radice. 

TAGLIATORE  dcllt  Taglie  t pcef- 
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fogli  Ingleli  , Cutter  of  thè  Talliti  , va 
Uhzi&Ie  dell’  Ezche^uer  , o dell' Erario 
Regio,  il  quale  provvede  legni  per  le 
Taglie,  e raglia  l'opra  di  quelle  la  font- 
ina pagata.  Vedi  Taglia. 

Tag  liAtor e,  o piurruflo  , Pagatore 
O Ricevitore  dell  Erario  Pubblico  ; in  la- 
glefe,  Tetler.  Vedi  Teller. 

TAGLIENTE,  di  fotril  taglio  , be- 
ne affilato,  atto  a tagliare.VediTACLio. 

TAGLIERE  , e Taglierò,  un  le- 
gno piano,  ritondo  a foggia  di  piattel- 
lo, dove  li  tagliano  su  le  vivande  . Gli 
Antichi  f u faro  no  per  piatto,  o piattello 
alTolutamente. 

TAGLIO.  Vedi  Taglia -,  e Ta- 
gliare. 

Taglio  , propriamente  lignifica  La 
parte  tagliente  d'una  fpada,  o (tramenio 
limile  da  tagliare.  • 

TAGLIONE,  cTalionb,  Talio* 
Lear  T a lionis,  o Porno  Ta  lionis  , una 
retribuzione,  o punizione,  per  cui  fi 
rende  un  male  perfettamente  limile  a 
quello  eh’ è flato  commetto  controdi 
noi  da  un  altro — ch’èciòche  fi  luole 
efprimere  colle  parole  occhio  perocchiof 
dente  per  dente. 

Lì  Pena  del  Taglione  fu  ingiunta  dalla 
Legge  di  Moisè,  appunto  com'  ella  Ila 
nel  Vangelo:  era  (limata  un  punto  na- 
turale di  Giudi-zia,  eppure  i Romani  la 
tralafcrarono,  in  quanto  una  tale  parità 
od  uguaglianza  di  cafligo  non  purea 
fempre  ottervarfi.  Per  quella  ragione  il 
Pretore  pcrmettea  a coloro,  che  avean 
(offerto qualche  ingiuria,  di  farne  una 
dima  in  danaro,  affinchè  fi  potette  far 
loro  giudiziali  tal  modo  ; rifei bando  a 
sè  il  foto  potere  di  moderarla.  E quelV 
era  ciò  che  collantemente  li  praticava, 
e così  la  Pena  del  Taglione  andò  aitato 
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Jn'difufo  — eccetto  nel  cafo  di  teftimo- 
oj  cd  accufatori  fallì. 

3 TAGO,  Tagus,  fiume  d’Europa 
che  ha  le  forgenti  nella  Spagna  nella 
Cartiglia  Nuova  , al  confine  del  Regno 
di  Aragona, traverfa  la  Cartiglia  Nuova, 
una  parte  del  Portogallo  , e va  a metter 
foce  nel  mar  Atlantico , 2 leghe  al  di- 
f otto  di  Lisbona. 

3 Tago  , Città  d’ Alia  nell’ Arabia 
Felice,  fulla  ftrada  di  Moka,  che  condu- 
ceal la  Corte  del  Red’  Jfernen,  con  Ca- 
rtello fopra  un’  altura  , il  qual  domina 
tutta  la  Città,  long.  60.  iatit.  21-  50. 

• 5 TAGUMADERT,  città  d’ Afri, 
ca  negli  Stati  del  Redi  Marocco,  nel 
Regno  di  Tafiler,  predo  il  fiume  Dras, 
con  un  buoQ  cartello  fu  un  monte.  I 
Chtrifs  tirano  1’  origine  loro  da  quella 
Città,  long.  1 1 . 20.  Iatit.  26.  40. 

5 TA1CHEU  , Taicheum  , Città 
della  China  io  Metropoli  della  Pro- 
vincia di  Chekiangj  fopra  un  monte, 
long,  i 30.  Iatit.  28.  30. 

3 TA1F  , Taifa , Città  d’ Alia  nell’ 
Arabia  felice,  nel  paefe  di  Hegìas  , in 
un  territorio  abbondante  di  frutti,  al  S. 
del  monte  di  Gazouan. 

: J TAIGAN,  città  della  China,  pri- 
ma Metropoli  del  Dirtrctto  di  Cinan, 
nella  Provincia  di  Xir.tung.  con  un  For- 
te. long.  133.  1 6.  Iatit.  3 6-  36. 

J TAIHO  , Città  della  China,  9 
Metropoli  della  Provincia  di  Kiangclì, 
in  cui  fi  vedono  de  Templi  grandiolì, 
«on  2.  Torri  alciffime.  long.  132.  16. 
Jatit.  27.  28. 

TA1L,  nella  Legge  Inglefe.  Vedi 
r articolo  Taglia. 

3 T A1N,  T aina%  città  Parlamentaria 
della  Scozia  Settentrionale  nella  Contea 
diCromarty,  vicino  allo  ftretto  di  Dor* 

Chimi.  Tom.  XIX. 

• ...  1 
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narck  , 40  leghe  dittante  al  N.  O.  da 
Edemburgo,  long.  14.  5.  Iatit.  57.  jo. 

J TAINFU,  Città  d' Afta,  Capi- 
tale del  Regno  dello  (tettò  nome,  nella 
gran  Tartaria,  vicinoal  paefe  del  Cathai. 

T A 1LLÈ,  n c\l' Araldica.  V edi  Ta  1 N- 

CIATO. 

3 TAIPING,  Taìpinga,  Città  della 
Chiaa,  ottava  Metropoli  della  Provin- 
cia di  Quangfi,  in  quella  parte  che  ap- 
partiene al  Regno  di  Tunquin.  Nel  fuo 
dirtretto  rertano  comprefe  23  Città, 
long.  1 21.  latir.  23.  20. 

Trovali  un’  altra  Città  dello  fletto 
nome  nella  Provincia  di  Nanquin,  fui 
Kiang.  long.  133.6.  Iatit.  32.  20. 

3 TA1TUNG  , Taituiga,  Città  for- 
te della  China  , 3 Metropoli  della 

Provincia  di  Xansì.  Eli’  è fituata  van- 
taggiofamente  fra  due  montagne,  long. 
1,  o.  6.  Iatit.  40.  20. 

3 TA1VEN,  o Talyven  , Tay ventimi 
città  delle  più  confiderabili  e forti  della 
China,  prima  Metropoli  della  Provin. 
eia  di  Xansì , dove  gl’  Imperadori qual, 
che  volta  fecero  la  loro  relìdenza.  Siede 
in  bel  lìto  , fra  collinette  amene  che  la 
circondano,  long.  1 29.  20  Iatit.  38.3  3. 

TALAMI  , Titillami  nervoTum  , ec. 
Vedi  Tua  lami. 

3 TALAVERA  , Elbora  , Tal av tra , 
Città  conliderabile  di  Spagna  nella  Ca- 
rtiglia Nuova.  E fituata  fui  Tago  , in 
mezzo  d’  una  gran  valle  abbondante  di 
biade,  e frutti  ; ma  particolarmente  di 
vino  deliziofo.  Nel  1 49  8 vi  fi  tenne  un 
Sinodo.  Talavera  appartiene  all’  Arci- 
vefeovo  di  Toledo,  ed  è difeofta  23. 
leghe  da  Madrid  al  S.  O.  long.  1 2.  28. 
Iatit.  39.  44. 

TALCO,  in  Inglefe  talci  oTalk , * 
nella  Scoria  Naturale  , una  fpezie  di 

1 * 
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pietra  lucente,  fquamufa,  follile  , facil- 
mente leparabilc  in  ifcaglieo  foglie  lot- 
tili e tralparenti.  Vedi  Piste». 

* La  parolai  Tcd/fca,  t in  quella  Na~ 

p ione  ha  lo  fiejfo  panificata. 

Anticamente  il  Talco  non  li  trovava 
che  in  Ispagna  ; ma  dopoi  fe  ne  fono 
(coperte  delle  miniere  in  Cipro,  in  Cap. 
padocia,  e poi  r.ell'  Arabia  e in  Africa: 
al  prefentc  fe  ne  cava  nell’  Alpi  e ne- 
gli Appennini,  in  vatj  monti  della  Ger- 
mania, ed  anche  deli’  Inghilterra,  par- 
ticolarmente nella  Provincia  di  Nar- 
thampton . 

Si  fuole  didinguere  due  fpezie  di 
Talco , cioè,  il  Talco  bianco  di  Vme{ia 
e il  rofio  di  Mofcovia : a’  quali  aggiungo- 
no gli  lngleft  il  Target,,  o Talco  Jngltfe. 
Vedi  Gvpsom  , e Gtsso. 

Quello  di  Venezia  è il  più  (limato; 
egli  è in  gran  pietre  lucenti  verdiccie; 
ma  diventa  bianco  , ed  eflremamente 
trafpareiue,  lavorandolo.  Egli  apparifee 
cntuol'o  al  tocco  , benché  appena  flavi 
pietra  più  afeiutta;  nulhdimeno  , mal- 
grado della  l'uà  fecchezza,  fi  polverizza 
egli  con  difficoltà  ; nè  fi  calcica  age- 
volmente. 

11  fu.o  prineipal  ufo  è per  coperta  di 
pittcre  in  miniatura  , ed  a padello;  al 
qual  ptopolìto  fervono  le  fette  lottili: 
alle  volte  fi  adopera  egli  anche  per  bel- 
letto; al  qual  fine,  a cagione  delladiffi- 
coltà  di  polverizzar  lo, ec.  fi  contentano 
di  rafparlo  colla  pelle  di  can  marino, 
c di  pattarne  per  uno  lUccio  la  rafpacura. 

Plinio,  nella  lua  Storia  Naturale  , Uh, 
56.  cap.  22.  ciìerva  che  i Romani  noi» 
folo  fe  r.e  fcrvivanu  per  invetriate,  ma 
anche  di  tal  materia  ne  lailricarono il 
Circo.  Vedi  Si’Eco  la  ris. 

Il  Talco , clic  viene  da  Mofcovia,  è 
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rodicelo  quando  è in  pietra  ; ma  dirado 
arriva  in  Inghilterra  , ec.  altramente 
che  in  foglie  , le  quali  fono  aliai  dure, 
lilcie,  lufirc,  e fèor  di  modo  trafparea- 
ti:  fi  trova  nelle  petraic  in  Mufcoviaed 
in  Porfia,  e fi  adopera  per  far  lanternej 
coprire  pitture,  ec. 

alcuni  Chimici  , ed  altri  Empirici  - 
hanno  foilenuto  , che  li  potrebbe  ado- 
perare il  Talco  a moki  importanti  pro- 
paliti di  piu  : e pretendono  di  cavarne 
quell  olio  prcziofo  , cotanto  decantato 
dagli  Antichi  , particolarmente  dagli 
Arabi,  detto  Olio  di  Talco,  il  quale fup- 
ponlt  elTcre  un  maravigliofp  Cofmctico,  e 
Confervator  della  compledinne  , ma  il 
vero  fi  è , che  la  parola  Talco  , p-rclTu  di 
loro  , altro  non  lignificava  che  folo  un* 
eguale  dilpofizion  degli  umori  , che 
tengono  il  corpo  in  buon  temperamento 
e perfetta  ialuie.  Ora  , ficcome  non  ev- 
vi  cofa  alcuna,  che  più  della  Calcite  con- 
tribuita a confervar  la  bellezza  , ciò  ha 
dato  occafione  a Chimici  d’arJar  in  cer- 
ca di  quell  CXlio  di  Talco  , il  qnala  ha  da 
mantenere  il  corpo  in  quella  dkpofirio- 
r.e , e dee  impegnare  le  Dame  ad  etutae 
nella  fpefj  di  tal  ricerca. 

Alcuni  parimente  hai»  pretefo,  che  il 
Talco  giallo  o rubicondo  contenelTe  i 
femi  deli'  oro,  e che  fe  ne  potelì’e  ellrar- 
re  un  mellruo  per  trasmutare  i meull» 
in  oro  od  argento  , per  fifs3re  il  mercu- 
rio , ec.  tnaqueil'  è pura  ciarlataneria. 

e- — « 

SorrLBMRNTO. 

I 

TALCO.  È quella  nell'  illoria  Natu- 
rale la  denominazione  d'una  ben  copio- 
faclafse  di  corpi  fofsili.  Veggali  la  Ta- 
vola dei  Follili  , Clafse  1. 

Vicoe,geoeraltatnte  patlamio,  de- 
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fiotto  efserei  Talchi  corpi  fofsìli,  com- 
poilidi  la  tue!  le  , o piani,  larghi , piarti, 
e Idei , fieli , ed  ordinati  ugualmente,  e 
regolarmente  l'uno  l'opra  l’altro,  age- 
volmente Ipaccantili , fecondo  il  luu,o 
fituaz.iooe  di  quelli  piani,  o Lineile,  ina 
non  cliendo  tali  in  qualhvcglia.  delle  al- 
. tre  direzioni , fiellibili  ,.ed  iufieme  ela- 
Aici  , Ialiti  , lplendenti  , e trafparenii: 
non  danti  fuoco  coll'  acaiaju,  nè  fermen- 
tanti con  i menllrui  acidi,  e facenti  bra- 
vilCmameme  terta  alla  forza  , ed  azione 
d’ un  violcntifsiiuo  fuoco  , lenza  calci- 
nai!). 

Dai  divifaii  caratteri  pofiono  i talchi 
elici  d.ll.nu  da  tutti  gli  alni  corpi  , i 
quali  a'.somglianli  ad  elei  ,e  fecondo  le 
loro  vai  ic  parecchie  differenze  naturali 
ed  elsei.ziali  dell’  uno,  e dell'  altro,  ven- 
gono elsi  fleisi  ad  efser  di.vifi  in  due  or- 
dini Imparati  ,e  dillinti  , e lotto  quelli 
due  nicdefimi  ordini  in  quattro  generi. 

1 talchi  del  primo  Ordine  fon  quelli, 
i quali  fun.cnmporti  di  picciole  piaflrel- 
le  , o piani  informa  di  sfogliami  difpo- 
Ai  lenza  regola , ed  ufualmente  buona 
parre.dej  tnedefitoi  concorrenti  in  dire- 
zioni d.vsrfeólla  formazione  d'  unadelr 
le  fuperficie  della  mafsa.  Veggaft  Hill, 
Ifloria  dei  Falsili.,  pag.  7 1 . 

I generi  di  queflo  ptix.o  ordine  fon 
due.  Il  primo  è di  quelli  ,che  fon.com- 
poAi  di  piallrelle  ,0  lamelle  d’  una  fot- 
liglie/.za  eilrema  vifibilmerite  feparaia 
edisgiunia,  e ciafcheduna  d' pfse  fpsc- 
cabile  di  nuovo  in  un  dato  numero  d’al- 
tre lamelle,  o sfogliami  anche  più  fotti- 
li  ,i  talchi  di  quello.  genere  a J diman- 
danti dagli  Autori  'laici  Spcfutans. 

II  fecondo  genere  è di  quei  talchi, 
che  fon  comporti  di  lamelle  feparate  d’ 
8*3  giofsezza  coulìderabjle  , e quelle 
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lamelle  non  divilìbili , nè  fpaccantifi  ia 
altre  lamelle  più  fonili  , o più  fine.  I. 
talchi  di  quello  fecondo  genere  diconfi 
dagli  Amori  Hyalince. 

I generi  di  quello  lecond’ Ordine  fo-’. 
no  altresì  due.  li  primo  genere  è di  quei 
Ialini  , i quali  fon  comporti  di  piccio- 
le lamelle,  o piani  in  forma  d altret-, 
tanti  sfogliami  , cialchcduno  dei  quali 
sfogliami  e fiaccabile,  o Jivifibile  io  pa- 
recchi altri  sfogliami  anche  più  picciol 
più  di.'rgini,  e più  Amili.  I talchi  di 
quello  genere  addimandanli  dagli  Autori 

13  rari  cari  a, 

II  fecondo  genere  è di  quei  tali  tal- 
chi , che  ton  comporti  di  picciole  lamel- 
le alla  foggia,  od  in  forma  di  sfogliami^ 
che  loco  mezzanamente  fatticci,  ed  i. 
quali  , o non  lono  fpaccabili  nè  poco, 
nè  punto  , e fono  (elianto  , e fern- 
pliccmente  tali  ad  un  certo  grado, oppia- 
re in  un  ceno  dato  numero  d’  altri  sfo- 
gliami fimiglianccmente  filsi,  e fatticci, 
e quelli  fecondi  sfogliami  noo  fono  più 
divil.bilijO  fpaccabili.  1 talchi  di  querto 
ultimo  genere  fon  denominai)  dagli 
Scrittori  delle  cofe  Naturali  Elafmida. 

Gli  Autori  hanno  arato  in  cuAitme 
di  ftabilire  un’altra  ferie  di  corpi  fono 
ia  denominazione  dt  tal.  hi, con  aggiun- 
gere ai  medebmi  l’adjcctivo  catatteri— 
ftico  fiirofc  , c quello  é Aato  ufaro  pec 
lunghilfimo  tratto  di  tempo  : ma  ficco- 
me  quelli  tali  corpi  in  ellendo  dicevol- 
mente eiaminati  , veogon  rilevati  d’uns 
natura  diflVremirtima , e tutt’  altra  da 
quella  dei  veri , e genuini  talchi  , così 
dai  più  accurati  Naturatili  moderni  veti* 
goti  diflinti  affulutamcnte  dai  talchi  j. e 
vengono  denominati  Fitrarict.  Veggafi 
1 articolo  Fibharie. 

Sono  gli  Autori  di  conciari»  parer* 
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jwr  rapporto  all'  Origine  delia  voce  tal* 
co.  Il  Lemery  la  vuoi  derivata  dal  ter* 
suine  dell'  alta  Olanda  talch  ? fevo  , o 
lego,  perchè  riefce  uotuofu  al  tatto.  Ma 
quello  non  è in  verno  conto  probabile: 
•onciofsiachè  Avicenna,  il  quale  non  eb- 
be commercio  con  i Tedelchi  giammai, 
ufa  benifsimo  la  voce,  e ci  dice  , che  T 
After  Ltmnitti  e Tall{s  , che  non  può  ef- 
fere  calcinato  , fé  non  Te  con  un  fuoco  il 
piò  intenfo,  che  poffa  mai  farli , e che 
è pericolofo , allorché  venga  ufato  in- 
ternamente , o prefo  per  bocca.  La  fua 
-origine  pertanto  , fecondo  il  prode  no- 
>ftro  Monfieur  Potc  , fembra  piuttodo 
Araba.  Ci  dice  il  Cefalpino  , che  la 
voce  tale  fra  i Mori  fignifica  delia  , e 
•che  per  quedo  i medelimi  intendevano 
la  Sulla  Samia . Il  nodro  dotto  Monf. 
• Solmfon  ci  dice  fomigliantemente,  che 
la  voce  è Arabica  , e che  lignifica  pic- 
ciole  delle  rifplendenti.  Quedo  termi- 
aie  non  s’ incontra  nei  nodri  Antichi  Na- 
turalidi  , quali  fono  , a cagion  d’  efem- 
pio  , Diofcoride  , Teofrado,  Plioio,ec. 
tuttoché  certuni  impropriamente  fi  fac- 
ciano a pretendere  , che  Diofcoride  ce 

10  acceoni  fotto  la  denominazione  di 
Stella  terree.  Il  Cefalpino,  ed  il  Salmafio 
« ’ ingegnano  , e sfor zanfi  di  provare, che 

11  talco  è I*  ApAroJelene,  o fia  il  Selenite, 
Seltnites  di  Diofcoride.  Pretendono  fi- 
xnigliantemente  qoedi  Autori,  che  Pii- 
uio  voglia  intendere  la  cofa,  o fodanza 
tnedefima  per  la  voce  Schyflus.  Il  Cefal- 
pino poi  riferifee  il  talco  al  Caleucos  Ar - 
gyroda/nanti  fimilis  degli  Autori,  e Boe* 
aio  lo  riporta  allo  dedb  Argyrodamas. 
Alcuni  di  pari  immaginano  , che  un 
«erto  palio,  che  fi  legge  in  Plinio  al 
Capitolo  22.  del  Libro  36.  della  fua 
Storia  Naturale , polla  edere  iotefo  del 
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talco.  Avicenna  lo  chiama  Lapis  luna , 
ed  Alberto  Magno  Aphrojelene.  La  fpe. 
zie  piò  comune  nella  Germania  vieti 
denominata  Kat\cn'Jìlvet%  oppure  Kat{en- 
glimmer.  Vien  di  pari  denominato  da  uq 
luogo  particolare  , ove  vien  trovate, 
Kiphaufer-glant{.  Quando  il  talco  è d un 
color  giallo,  coloro  lo  chiamano  K*t{en- 
gold  , cd  in  Latino  Micha  , ed  anche 
Cherile  nitidum.  In  alcuni  luoghi  parti- 
colari è altresì  denominato  fptrghfi. 
Veggafi  Porr,  nelle  Memorie  della  Reale 
Accademia  di  Berlino. 

Viene  il  talco  aliai  frequentemeote 
confufo  con  delle  concrezioni  analoghe, 
o fimi  lari , come,  a cagion  d’  efempio, 
cello  Schiftus  , o fia  Lapis  fifiilis  degli 
Autori  , collo  Spathum  , o fpatum  dei 
medefimi,  e con  quel  particoiar  gypfuvt 
geflo  , O glacies  Maria  % e col  lapis  fpe • 
cularis.  11  nodro  Monfieur  Boyle  Io 
prende  per  uno  fpato  alcalico  fpathum 
alkalinum  , ed  altri  Autori  prendonlo 
per  altre  diverfe  fodanze  , dalle  quali 
però  è diflerentiflimo,  e tutt’altro.Veg. 
onninamente  Porr  nelle  Memorie  della 
Reale  Accademia  di  Berlino,  fotto  laa- 
no  1746. 

Le  allaidime  fiate  ripetute  efperien* 
ze  dei  Chimici  , j quali  promettono 
mari  e monti  da  un’  olio  di  talco  , ci 
hanno  più  che  abbondevolmente  pro- 
vato , come  queda  fodanza  è indilTola- 
bile  Bon  meno  negli  acidi  , che  negli 
alcali  in  una  forma  liquida  ; e che  gli 
acidi  minerali  corrofivi  i più  violenti, 
quali  fono  , a cagion  d’ isfempio,  lo  fpi- 
rito  di  nitro,  e 1 acqua  forte  , e fimi* 
glianti  , non  arrivano  a fargli  cangiar 
natura.  Il  dotto  Moofieur  Da  Hamel 
nel  fuo  Trattato  intitolato  Topiariam 
htrmtticum  , fa  ampiamente  parola  $ « 
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rers  , d’ una  foluzione  di  calco  fatta  per 
mezzo  d’  una  lungbiilima  triturazione 
nella  fola  acqua.  Quella,  dice  quel  Va- 
Icniuomo  Frantele  , verrà  nel  tratto  di 
fei  ore  a ridurre  il  talco  in  un  fiuidoun- 
tuofo,  ud  oleofo.  E nel  Commeretum  Li- 
icnritrn  per  l’anno  17  j a vi  ba  una  dif- 
fertaziooe,  nella  quale  viene  affermato, 
che  il  talco  può  ellere  in  parte  difciultu 
dagli  acidi  minerali  e particolarmente 
dallo  ipirito  di  tale  ; e che  il  talco  di- 
fciolto  poffa  effcre  dopoi  precipitato  dal 
menftruo.  Ma  veramente  , e realmente 
rè  il  fumante  fpirito  di  l'ale  , né  tam- 
poco il  più  puro  acido  di  fale  , fiaccato 
per  metto  d'  una  ripetuta  foluzione, ed 
jr.fie  nc  d'una  ripetuta  fublimazione  col 
mercurio  fublimato  , non  producono 
ombra  menomiffiiTia  d’  effetto  fopra  que- 
fla  caparbia  foffanza.  E’  llato  limiglian. 
temente  aiTerito  nelle  Memorie  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi che  il  talco , e I’  olio  di  vetriolo 
producono  I’  allume;  macon  buona  pace 
di  quei  per  altro  rifpettabili  membri, 
nè  l’uno,  nè  l’altro  coll'  efperienza 
viene  ad  avverarG.  Molto  meno  poi  al- 
tri dee  farG  a promettere  alcuna  neppur 
me.-.oma  foluziose  di  calco  dallo  fpirito 
volatile  di  vetriolo  , dallo  fpirito  di 
Naphtha , oppure  dall'  olio  di  vino,che 
vengono  con  tanto  fracalfo  commendati 
per  un  tale  effetto  da  alcuni  dei  Signori 
Chimici.  La  mafiima  parte  di  quelle 
prctenlioni  di  colloro,  a parlare  colla 
Dodra  connaturale  veracità  lr.giefe,  fon 
mere  impollure  , e prette  frodi  per  im- 
porre alle  credule  perfone  , alle  quali 
promerter  foghonfi  cofe  grandiilime  , e 
miracolofe  da  un  olio  di  talco.  L'errore 
di  altri  poi  è dovuto  probabilmente  al 
prendete  mal  appropofuo  altee  loftanze. 
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o corpi  (fogliati  per  vero  , c genuino 
talco  , e quelli  corpi  fono  , a cagion  d’ 
eleaipio  , I palli  sfogliaci  , i quali  age- 
volmente li  Ipaccano  in  lamelle,  o pia- 
Hrelle  , o sfogliami  alla  maniera  del  tal- 
co , e che  loco  lolubili  in  quallìvoglùl 
acido. 

li  talco  ardente  c lo  zolfo  infieme 
uniti  non  s avanzano,  o per  più  adegua- 
tamente elprimerci , non  fanno,  che  »’ 
avanzi  il  talco  Hello  d' un  menomifsimo 
che  Veilo  una  luluzione  della  foilanza 
nudi-lima.  Dopo  ripetute  elperienze 
anche  di  quella  fatta  , il  calco  viene  ad 
effer  lolcanto  cangiato  , rifpetto  al  fuo 
colore  in  un  color  cenerino  , il  quale  è 
unicamente,  c lenipliceroente  dovuto 
all’  impurità  della  tetra  contenuta  nello 
zolfo.  Tutto  ciò  , che  detto  abbiamo, 
dee  effere  però  rnccfo  del  talco  puro, 
vero  , e genuino  , quale  fi  è appunto  il 
talco  della  Mofcovia  , che  è detto  co- 
ni unemememe  , JJingl,-fi  ; conciofsiachè 
le  fpezie  del  talco  nero,  e del  talco  gial- 
lo , dopo  ripetute  calcinazioni,  vetran- 
no  alla  perfine  ad  effer  difciolte  in  un* 
acqua  regia  concentrata , oppure  ia  un 
gagliardifsimo,  e fommameme  energico 
fpirito  di  fale  , in  un  liquor  giallo  affo- 
miglianccli  di  lunga  mano  alle  foluzicai 
dell’oro.  Quello  colore  nella  foluzione 
ha  fatto  concepire  ad  alcune  perfone- 
delle  cattive,  e llurte  nozioni  del  con- 
tenerli nel  talco,  ficcome  colloro  efpri- 
monli  nei  loro  ferini,  dell’oro,  od  egli 
zolli  folari:  ma  un’  accurato,  giudi-ziofo„ 
e diritto  elame  mollra  , e fa  toccar  con 
mano  , come  quello  medelimo  colore  i 
unicamente,  e meramente  dovuto  ad 
alcun*  alfouhgliace  particelle  di  ferrod 
e nello  fvaporamento  della  foluzione  ri- 
mativi un  verace,  mero,  e genuino  Cie» 
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co  di  Marte.  Se  altri  continui  a verfare 
della  recente  acqua  regia  fopra  quello 
talco  giallo,  ella  feguiterà  a cavarne  fuor 
del  medeliino  tutcaria  una  tintura  gial- 
la , e quella  faccenda  continuerà  tino  a 
tanto  che  la  materia  lìa  divenuta  perfet- 
tamence  bianca  , e che  non  ritto  >a  alcu- 
no  avanzo  , o rimafùglio  di  fua  apparen- 
za d’  oro. 

Il  fuoco  ordinario , o comune  ha  po- 
chilfima  efficacia  fopra  il  talco  ; avve- 
gnaché non  produca  in  elfo  nè  crepita- 
zione , nè  fquagliamento  , nè  tampoco 
venga  a ridurlo  alla  condizione  di  geffo, 
o di  calcina.  Tutto  il  cambiamento, che 
il  comun  fuoco  può  produrre  nel  talco, 
fi  riduce  a renderlo  alla  perfine  alcun 
poco  più  fragile  , ed  a dillruggere  in 
qualche  parte  la  fua  llruttura  sfogliata. 
In  totto  quello  tempo  non  viene  il  talco 
a foffrire  il  menomiiTimo  dirainuimento 
• di  pefo  , e rella  ugualmente  sfavillante, 
•e  lucido,  ed  ugualmente  untuofo  al  ta- 
llo , che  eralì  per  innanzi.  Il  famofo 
Angiolo  Sala  confervò  per  intieri  qua- 
ranta giorni  del  talco  in  una  fornace  da 
vetraj , ed  in  capo  a quello  tempo  ne  lo 
traflfe  fuori  in  nulla  alterato.  Ma  fecon- 
do le  efperienze  di  due  celebratillimi 
valentuomini,  quali  fi  erano  un  Neu- 
manno,  ed  un’Ofnanno,  il  fuoco  folare 
concentrato  da  potentilfimi , fortifsimi 
dpecchj  ullorj  , viene  a fquagliare  que- 
lla caparbissima  follanza  iu  una  fpezie 
di  vetro  bigiognolo.  Così  noi  pofsiamo 
agevolmente  conchiudere  , che  quando 
M onlieur  Morhoff',  ed  jl  gran  Boyle  par- 
lano di  ridurre  il  talco  in  una  fpezie  di 
geflb  , in  un  comun  fuoco  nello  fpazio 
di  un’ora,  efsi  (ienolì  ingannati,  ed  ab- 
biano ufato , o fieno!!  ferviti  d’ alcuna 
^ikra  follanza,  che  avefle  l’ apparenza  di 
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talco  , ma  che  realmente  non  folTe  tale* 
fiffatra  follanza  pertanto  può  effer  dipin- 
ta dal  purifsimo  talco  di  Mofcovia,od 
If-nglafs,  fe  non  fe  dopo  , che  è flato 
mello  alla  prova  col  farfi  a piegare  le  fue 
lamelle,  avvegnaché  quelle  non  fieno 
punto  elaftiche  , come  lo  fono  quelle 
del  talco , oppure  alcuna  altra  fomiglian- 
te  follanza. 

L*  azione  dei  Tali  fatta  fluida  dal  fuo- 
co è alfai  più  efficace  fopra  il  talco  di 
qualfìvoglia  altra  delle  poc’anzi  mento* 
vate  foltaoze;  ma  per  un  limigliante ef- 
fetto fa  onninamente  di  meflieri  , che  il 
fuoco  fla  viulcntiifìmo,  e fommamente 
energico,  ed  attivo  , avvegnaché  il  co- 
mun fuoco  di  fquagliamento  non  vaglia 
a produrre  la  menomiffima  cofa  : c quin- 
di è appunto  , che  gli  Autori , general- 
mente parlando  , non  hanno  trovato  1* 
effetto  di  uoa  fiffacta  operazione  ; con- 
cioffiachè  i medeflmi  affermino  , che  il 
talco  in  un  fortissimo  fuoco  mefcolaro 
con  tre  volte  più  della  fua  propria  quan- 
tità di  un  fate  fquagliabile , non  foccom- 
be  ad  alcuna  cofa,  ma  ritiene  e moflra 
le  medefime  apparenze,  che  poffedeva 
per  inannzi.  Afferma  altresì  il  Neuman- 
no  , come  fi  era  fervilo  del  nitro  , del 
borace  , e dei  fali  corroflvi  nella  manie- 
ra medefìma  , lenza  la  tnenomifsima  ria- 
Icita.  Mail  prode  Monfieur  Potrei  fora- 
minilira  un  piano  differente  di  fimiglian- 
ti  operazioni , le  quali  egli  rnife  a prova 
non  già  col  fuoco  comune  di  fquaglia- 
mento, ma  con  quel  mafsimo  grado  di 
fuoco  che  pofsibilmence  poteva  dat- 
agli - 

Nelle  efperienze  di  quello  Valen- 
tuomo con  tale  violentifsimo  fuoco  , il 
talco  fatoliato  con  una  foluziooe  di  un' 
alcali  cauftico , fi  disfa  , e precipita  io 
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«»a  rilafi-lata  mafia , c fpargr fa.  Mefco- 
lato  colla  metà  di  fua  quantità  d'  un  la- 
le  alcalino  purificato  , feerie  in  una  maf- 
ia opaca  , e nericcia.  11  talco  calcinato 
in  una  fornace  comune  , e pofeia  roefeo- 
lato  colla  metà  del  luo  pefo  di  un’  al- 
cali, ebbe  a fquagliarfi,  ed  a precipita 
re  in  una  dura  e pietrola  malfa  di  un 
Colur  nero  brenaftro  ehc  tu  capace  d' 
elfer  ridotta  ad  ai>  linilsitro  pulimento 
di  un’  agata  ted  in  ripetendo  1'  elpericn- 
za  roedetima  doppoi  , la  malfa  da  elfa 
prodotta  fu  della  durezza,  c della  den- 
ota a capello  la  tnedefima,  ma  perfet- 
tiilimameote  bianca  non  altramente  che 
1'  alaballro  : il  colore  venne  iu  molti  IH— 
mi  altri  cimenti , ed  efperienze  trovato 
eliere  in  grandilfima  parte  dovuto  alla 
purezza  del  cruciuolo  , ed  al  fuo  non 
contenere  nè  particelle  ferruginofe  , nè 
altra  materia  metallica  , o minerale. 
Monfieur  Kunkcll  aveva  per  innanzi  of- 
fervalo  , che  il  talco  roefcolato  col  fale  di 
tartaro  , e col  fritto  , e pofeia  collocato 
nel  fuoco,  agevolmente  precipitava!)  in 
un  vetro  col  fritto  medclimo,  lenza  che 
vi  fi  richiedefle  alcun  grado  maggiore  di 
fuoco  di  quello  , che  è perpetuamente 
melfo  in  opera  in  una  lìffuua  operazione. 
Mail  prode  Monfieur  Pott  falli  ad  of- 
fervare  , come  il  talco  con  un’  ugual 
porzione  di  fegato  di  zolfo  , non  pre. 
cipita  in  una  mafia  compatta , ma  alzali 
in  ifchiuma  alla  fommità  del  cruciuolo  , 
eviene  ad  acquifere  un  color  giallo  , e 
doppoi  la  mefcolanza  foffre  , e fa  teda 
al  fuoco  comune  , che  può  fi  fftire,  cd 
al  quale  può  far  teda  lo  fteflb  talco, 
feoza  elfere  intacc-ra,  o lefa  d’  un  me- 
nomilfmo  che.  11  talco  non  viene  ad  ef- 
fere  detonato  col  nitro  , perchè  noncon 
tic ij e zolfo  i ma  quelle  due  follarne  fi 
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vetrificano  dopoi  inficine  in  un  violen- 
tilsimo , e fommamente  energico  fuoco; 
e tutto  quello  venne  già  prima  olfervato 
nelle  Lfemeridi  Tcdefche:  Il  talco  me. 
fcolato  con  una  porzione  uguale  d'  arfe- 
nico  filfato  , feorte,  e precepitain  una 
dura  malfa  bianca  , e col  doppio  di  fua 
quantità  del  l'ale  del  Glaubero  , non  if- 
ciogliefi  , ma  divien  follante,  e fempli- 
cemente  una  malfa  bianchifsima  dritola- 
bile , che  neila  lua  fuperficie  è d’  un  co- 
lore giallognolo.  Il  talco  con  porzioni 
uguali  di  borace  in  un  fuoco  violentif* 
furo  , ed  in  ellremo  attivo  , precipita 
in  una  malia  ttafparence  affomigliantelì 
a quella  gemma  ,che  dagli  Autori  vien 
detta  acqua  di  mare  , Aqua  /ninna  , e 
Iquagliato  con  d : fiàr r e n t i mefeuianze  di 
borace,  di  nitrose  d’  arfenico  , precipi- 
ta  in  maire  vetrofe  di  parecchi  diiTeren- 
ti  gradi  di  colore. 

Viene  il  talco  meffo  in  opera  con 
grandifsima  riufeita  nella  didiliazioDe 
degli  fpiriti  acidi  t quello  del  fale  è per*- 
petuamenie  di  fuanatuta  impuro  , e può 
a grandiisimo  (lento  eller  renduto  puro, 
colla  mcfculanza  d’  una  terra  talcofa 
entro  uni  llorta  chimica. 

La  mefcolanza  del  talco  con  ifpezie, 
e quantità  differenti  di  vetro  , può  effe- 
re  effettuata  con  riufeita  con  un  violen- 
tifsimo  fuoco  , ma  con  un  grado  piò. 
piccic  o , o comune  , non  già.  Cesi  tre 
porzioni  di  talco  con  una  porzione  di 
vetro  ctilbllino  , viene  foltanto  a forma- 
te una  malfa  fpungofa,  e firitolabile  in 
un  fuoco  comune  : ma  in  un  fuoco  piò 
attivo  , e più  violento  quelle  tnedefime- 
fuflanze  di  vengono  una  confillentifsima,. 
e folida  malfa  di  un  color  bruno.  Il  Mi- 
nio ,o  fia  vetro  di  piombo  mcfcolaro  in 
quantità  uguali  col  talco  , o collocato- 
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fopra  un  viòlencifsimo  , e fommamente 
energico  fuoco , feorre , e precipita  in  ua 
vetro  giallognolo  atibmigliantefi  a dei 
pezzi  d’  ambra  , o fucciso  opachi  ; e due 
porzioni  di  minio  ad  una  porzione  di 
talco  producono  un  vetro  g allo  chiarif- 
fimo  ? e trafparentc  , che  d’  una  durezza 
fiffacta,  chè  è valevole  a dar  fuoco  coll’ 
acciarino.  Le  terre  alcaliche  mefcolate 
coi  talco  producono  una  malfa  a mala 
pena  vetrificabile  per  qualfivoglia  grado 
di  fuoco.  Quindi  apparifee  la  ragione, 
onde  le  coppe!! e compolle  di  calcina, 
C di  talco  fono  infinitamente  dure  , e 
difficili  a vetrificarli.  11  minio  aggiunto 
a quelle  mefcolanze  fa  si  , che  vergar, lì 
a combinare  infieme  in  una  confillentif- 
fima  mafia  , ma  però  lenza  perfetto  fqua- 
gliamento;  il  borace  però  aggiunto  alle 
IJiedefime  , le  fquaglia  intieramente  in 
Un  verace,  e genuino  vetro.  Le  terre 
geflofe  mefcolate  col  talco  non  vi  farà 
giammai  nè  modo  , nè  verfo  , che  uni- 
fcanli  in  una  malfa  per  qualunque  grado 
di  fuoco  efferfi  voglia,  ma  fe  vengavi 
aggiunto  il  borace,  il  talco  fi  liquefare 
totalmente,  e per  intiero.  Cesi  due  por- 
zioni di  talco  , due  porzioni  di  quello 
fpalto  , o sia  materia  geflofa  appellata 
dagli  Autori  giaciti  Mari  ce  ; eppure  lo 
fpaito  comune  a lamelle  o piailrtlle  ,o 
sfogliami  , di  conferva  con  una  porzio- 
•e  di  borace  , feorre  , e precepita  in  una 
malfa  gialla  alTomigliantesi  grandemen- 
te al  topazio. 

Le  terre  argillofe  insieme  col  talco 
non  si  verificano,  ma  precipitano  in  una 
malfa  d’ una  durezza  tllrem amente  gran- 
de , la  quale  darà  beniifimo  fuoco  in 
percuotendola  coll’  acciarino  non  altra- 
mente che  le  pietre  focaje , che  grande- 
mente è utile  per  formarne  dei  crcci- 
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uoli  ; avvegnaché  i vali  di  fi  fratta  mate- 
ria non  comportino,  che  il  vetro  di  piom- 
bo fi  precipiti  per  entro  i medefimi.  il 
talco  congiunto  colle  pietre  vetrificabi- 
li non  ferma  un  corpo  confiderabile;  ma 
la  malfa  rimanfi  flticolabile  : da  quelle 
mafse  però  per  mezzo  deli*  aggiunta  di 
quelle  date  materie,  che  fieno  proprie 
per  renderle  fluide,  pofsono  efser  fatti, 
cd  ottenuti  dei  vaghifsimi  corpi  com- 
porti di  una  grandifsima  varietà.  Così  il 
calco  mefcolato  in  quantità  uguali  colla 
polvere  delle  pietre  focaje  in  aggiun- 
gendo al  tutto  una  quarta  parte  di  vetro 
criftallino , il  tutto  va  ad  unirli  in  una 
malfa  opaca  bianca  , ma  folida,  e cooli- 
rtente.  Il  fale  alcali  aggiunto  in  quanti- 
tà uguale  al  talco  , ed  alia  pietra  foca- 
ia, da  un  vetro  giallo  trafparentiflimo; 
e l’arena  bianca,  il  talco,  cd  un’alcali 
fidato  io  quantitadi  uguali  vengono  a 
fomminirttare  un  vetro  verde  : con  altre 
mefcolanze  di  fpezie  fomigliante  in  dif- 
ferenti quantitadi vengono  ad  elìere 
prodotte  le  fomiglian2e  di  mohiflime 
belle  , ed  apparitemi  pietre;  e ciò, chè 
è fommamente  confiderabile  , alquanti 
grani  di  meteria  metallica  vengon  tro- 
vati fopra  la  fuperficie  di  quelle  malie 
con  graodiifima  frequenza. 

Il  Cefalpino  , l’  Aldrcvandi  , ed  al- 
cuni altri  Autori  affermano  , che  il  tal- 
co fquagliato  col  rame  , od  aggiorno  al 
rame,  mentre  trovavafi  in  attuale  fqua- 
gliamcnto  , dava  un  color  bianco  : que- 
llo venendo  prefo  per  conceduto,  e per 
cola  appurata  , ha  fatto  sì,  che  gli  Au- 
tori fonoli  accordati  ad  affermare,  che 
nel  talco  ccntienfi  , e rtanzia  una  terra 
arfenicale.  Ma  con  buona  pace  di  que- 
gli Scrittori  , liputabiliffimì  però  in 
altre  cole  molte  , f tfperrenza  ci  mo- 
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Ira  , ei  ci  fa  toccar  con  mano  , quella 
effcrs  fiata  una  falfa  aderzione  in  rap- 
porto al  talco  : ed  è fommamcnre 
probabile,  che  queda  fandonia  ticonofca 
la  fua  origine  al  linguaggio  folito  d’  al- 
cuni degli  Alchimifli , i quali  colle  fue 
ufate  flrambc  , e flravolte  frali  foooli 
fatti  a eh  iamare  il  talco  i fiori  del  peL- 
tro  , o fia  Zink  ; avvegnaché  quelli 
rendano  il  rame  giallo  foltanto  , e non 
mai  bianco. 

L’  Antimonio,  ed  il  talco,  prima  cal- 
cinati col  nitro,  epofeij  p >fli  in  un  vio- 
icntii'simo  , c fommamence  attivo  fuo- 
co , precipitano  io  una  fpezie  di  pie- 
• tra  focaja  , la  quale  percofla  coll’  accic- 
rino  gitterà  bravamente  fuoco.  Col  re- 
golo d’  Antimonio,  e col  flufso  nero, 
precipita  il  talco  in  una  mafsa  negra , e 
col  bifmuth  fi  calcina  in  una  polvere  bi- 
giognola . Cosi  poco  puofsi  contare  fo- 
pra.  le.  propoli  rioni , e pretenGoni  dei 
Signori  Chimici  per  la  metallizzazio- 
ne del  talco.per  mezzo  dell’  antimonio, 
e del  bifmuth  . Vegganfene  la.  memo- 
rie dellaReale  Accademia  di  Berlino 
dell’  anno  1746  . 

In  qual  parte  delle  Opere  del  famo- 
so noflro  Monfieur  Boyle  il  dotto  Au- 
tore, da  cui  fu  fatto  1’  eflratto  delle  me- 
defitne  da  noi  poc’  anzi  citato  , abbia 
trovato  ,che  il  talco  pofsa  edere  ridot- 
to per  mezzo  del  cornati  fuoco  ad  una 
fpezie  di  gefsond  brevifsimo  tratto  di 
un’ora,ooi  noi  Tappiamo  rinvenire:  ma 
noi  troviamo  bene  , che  il  medelìmo 
Monfieur  Boyle  dice  che  la  calcinazione 
del  talco  è eflremamente  malagevole  , 
a fogno tale, che  i più  eminenti,  e ve- 
emente dotti  Chimici  hanno  fempre, 
tpoi  fempre  tenute,  e confiderà»,  le 
ttlfùac  di  talco ^ come  fattizie,  fup- 
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porte,  e contraffatte.  Veggafi  Boyle 9 
Ope.  Compcnd.  Volume  1.  pagina 
1 do  . 

llmedelimo  M.  Boyle  parla  del  eflrar 
zione  dell’  oro  dal  talco  in  una  maniera, 
che  fembra  , che  alcune  volte  da  effet* 
tivamente  riufeita.  Vegganfene  le  fue 
Opere,  Compend.  pag.  160.  Ma  av- 
vertad  a ciò  che  è flato  additato  poc* 
anzi . 

Parecchie  delle  Montagne  dell’ Un- 
gheria non  meno  , che  della  Germania,, 
abbondano  de]  talco  della  Mofcovia  non 
inferiore  d'un  menomifsimo  che  a quel- 
lo di  quella  Regione  verace,  e genuino, 
dalla  quale  ha  prefo  la  fua  denomina- 
zione. La  montagna  di  Clitfuro  , che  è 
Dna  porzione  del  famodfljmo  monte  Hae* 
mus,  come  dmigjiantemente  il  monte 
Pyrlipo,  rilucono,  e sfolgoreggiano  non 
altramente  che  l’argento  in  tutte  le  par- 
ti sì  di  giorno,  e che  di  notte  tempo, 
purché  abbiavi  alcun  raggio  di  Luna  . 

In  qnefli  tali  monti  il  folo  talco  pro- 
duce un  fiffatto  fenomeno.  Hannovi  fi- 
migliantemente  delle  rupi  di  talconelle 
vicinanze  di  Spittai  nella  Carintia  fupe- 
riore  ; e parecchie  altre  montagne  vien 
di  parialferico,  che  contengono  quanti-* 
tà  abbondevolifoime  della.foflanza  me— 
dedma  : ma  vi  ha  una  fpezie  particolare 
di  Selenite,  che  aflomigliafi  in  grado 
così  grande  al  talco , od  a quello  tale 
talco  , che  le  perfone  prendonla  pel  ma- 
dedmo  , e vengono  ad  edere  ingannate 
con  graedildma  facilità,  dalla  fua  appa- 
renza . Qaefla  particolare  fpezie  di  Se- 
lenite d fpacca  in  Sfogliami  non  altra- 
mente, che  il  talco  Redo,  ma  quefH 
sfogliami  fon  fragili,  e ftricolabili  . V.. 
Bro'jun.  Viaggj. 

X a lqo M.cjftcanop  0 talco  del  Medica*. 


/ 
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Hai1  vi  in  un  luogo  dilungato  d' alquan- 
te leghe  dal  Mcifivo  dall’  afpctto  fctten. 
(rionale  occidentale  della  città  , una  fa- 
molilsima  cava,  di  là  dal  Lago,  la  vetta, 
o romanità  non  meno,  clic  i lati,  o ban- 
cate della  quale  vien  detto  ellcr  intona 
cari  di  foglia  d'  oro  , ma  quella  di  fpe- 
zie  cosi  fatta,  che  .oon  è (quagliatale 
per  niuno  di  quei  metodi  , clic  vengono 
podi  in  pratica  nella  flufsione  , o lique- 
famelo delle  miniere  . Gli  Spagnuoli 
dopo  molti  , e molti  cimenti  , ed  ef- 
perienze  , non  ne  fono  mai  , e poi  mai 
venuti  a capo  ; ma  vengono  malgrado 
ciò,  tuttora  perfuaft  dagl'  Indiani  , che 
quello  è oro,  e che  il  famofilsitno  Mon- 
tezuma  ricavò  una  mafsima  parte  de’ 
fuoi  tefori  da  una  fidùcia  Cava.  Le  fo- 
glie cotti’  efsi  le  chiamano  , non  fono 
niente  piu,  che  sfogliami  della  grollez- 
za di  un  unghia  umana.  Ma  la  deferi- 
zione  ed  iftoria  accuratissima,  chele  oe 
legge  nelle  noftre  Tranf.  Filofof.  non 
meno , che  i vsrj  metodi , che  fono  (ta- 
ti meffi  in  opera  per  ridurre  quella  rtef- 
fafollanzaa  mettallo , vengono  a pro- 
vare evidentilsimamence  che  altro  real- 
mente, ed  in  foftanzanon  è,  che  un 
femplice,  e mero  talco  giallo  . Vcggan- 
fene  onninamente  le  noftre  Tranf.Filof. 
fottoil  n.  39. 

Talco  Mofcovita  ,o  fia  talco  di  Mo- 
fcovia.Éqticlìa  unafpezie  di  corposo  fo- 
llanza  sfogliata  notilsima  forco  1’  logie- 
fe  denominazione  d'  llinglafs  , e dagli 
Autori  Clafsici  vien  denominata  Lapis 
Jptcutaris  . 

E*  quello  pertanto  un  fofsile  della 
Clalfe  de’  dei  talchi . La  voce  fptcuhns 
lapis  a quella  fpezie  particolare  di  talco 
dagli  Scrittori  delle  cofe  naturali  attri- 
buita, è derivata  dalla  voce  Latina  fpc- 
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culum  , fpera,  (pecchia  da  rimirarvi!? , 
avvegnaché  i corpi  d' una  fiffatra  fpezie 
fieno  dipersè  , c naturalmente  d'  una  fu- 
perficie  lucente,  lifeia  , e pulita  , e nel- 
le mafie  le  più  filse,  e fatticce  non  traf- 
patente  , ma  che  riflette  non  altramen- 
te, che  gli  fpecchj,  le  immagini  delle 
cole . 

Sono  adunque  quelli  corpi  veraci 
talchi  compì, Ili  di  lamelle  viabilmente 
leparaiedi  una  lottigliezza  eftrema;  e 
ciafcheduna  di  efse  lamelle  , o pialtrel- 
le  è di  bel  nuovo  d i vi  li  bi  le  e fpaccabi- 
le  in  un  certo  dato  numero  d'altre  mol- 
to più  fine , e fottili  . Veg.  laTav.  dei 
Folsili  , Clafse  1. 

I corpi  di  genere  famigliarne  fono 
il  comunifsimo  talco  di  Mufcovia,  lo 
fptcularis  lucida  futta  degli  Autori  od 
il  talco  leuro  che  è una  fpezie  , che  è 
poco,  ma  poco  bene  iuferiore  al- 
la prima  in  bellezza , e che  viea 
trovata  nella  Germania,  ed  in  Inghil- 
terra ; c lo  fptcularìs  Amtthyflina  ap- 
pellato da'  Franzeli  tale  rouge , talco  rofi 
fo.Trovafi  quello  nella  Mofcovia  , e 
nella  Perfia,  e per  quanto  fia  di  prefen- 
cead  umana  contezza,  non  rinvieni! 
altrove, e vien  con  grandifsima  frequen- 
za trafportato  in  Francia  in  mafse, 
che  fono  di  un  vaghiftimo  color  porpo- 
rino . Viericcncdi  pari  condotto  in  In- 
ghilterra , ma  femplieemenre  in  fini , e 
fottili  sfogliami , buoni,  ed  acconci  per 
difendere  , e cuoprire  delle  picciole 
miniature.  In  quelli  tali  sfogliami  , u 
fpezie  di  fottililsime  ladre  non  haque- 
fto  talco  neppur’ ombra  del  color  rofso 
nutìo  , che  polsiede  nelle  mafse,  ma  è 
il  talco  il  più  nitido  , ed  il  più  trafpa- 
reare  dei  talchi  diqualfivogliaaltra  fpe- 
zie, Veggali  Hill , iftoria  dei  Folsili  ^ 
pagg.7i.  74.  _ ^ 
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•Pltoìo  non  meno  , che  altri  infra  gli 
Scrittori  antichi  , come  anche  parecchi 
fra  Autori  moderni  ufar  foglioso  1' ef- 
prefsionedt  fpecttlarìi  lapis,  per  dino- 
tare quella  fpezie  di  calco,  comunifsi- 
matnente  conofciato  fotto  l’inglcfe  de- 
nominazione d'  IJÌnglatf , o di  talco  di 
Mofcovia  . 

E (fata  quella  una  foftanza  grande- 
mente io  ufo  fra  i Meccanici  fino  da 
quei  primi  tempi  che  abbiamo  contez- 
za, e defcrizioni  della  medefima.  Vien 
quello  talco  trovato  in  larghe  mafie  piat- 
te dell'ampiezza  di  quelle  dieci  in  do- 
dici dica,  e della grofsezza  di  un  mezzo 
dico  fino  alla  mafiima  grofsezza  delle 
tre  dita  ; ed  io  quelli  tali  pezzi , o mal- 
te è comporto  di  un  numero  prefsochè 
infinito  di  larghe  bellifsime  lartrelle  , 
o sfogliami  uguali , dirteli , ed  ordinati 
con  ertrema  regolarità  1’  un  fopra  l'altro, 
* radifsime  volte  parteoteli  naturalmen- 
te l’uno  dall’ altro  cucco  che  per  Arte 
pofsan  efser  beoifsimo  difgiuoti , e di- 
adi) prefsochè  all'  infinito,  in  larghe  ed 
in  ertremo  lottili  lamelle-  Sono  que- 
lle medclime  lamelle  fommaroente  pie- 
ghevoli , ed  elartiche,  e non  eccitano 
effervefcenza  coll’acqua  forte  . A mo- 
tivo dell'  ultima  delle  divifatepropric- 
tadi  vengono  ad  efsere  didimi  dagli 
fpalci  sfogliati , o sieno  fpalti  a lamelle, 
-che  certuni  fouosi  fatti  a confondere 
-con  efsi , come  altresì  per  la  loro  elafli- 
cità  vengono  ad  efsere  dirtinti  da  ogni, 
«da  qualunque  altra  (ortanza , o corpo 
-falsile . 

Quella  particolare  fpezie  di  talco 
vieo  trovata  in  parecchie  par t i del  noto 
Mondo  . L’  I fola  di  Cipro  ne  pofsiede 
abbondevolifsima  copia  . Egli  èsimi- 
gliantemente  afsai  comune  nellaRulsia, 
M.  Tom.  XIX. 
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ed  è dato  fcoperro , non  fono  molti  anni 
pafsati , come  neabbondano  eziandio  le 
llefse  Alpi,  gli  Apennini,  come  anche 
non  poche  delle  montagne  della  Ger- 
mania. Vieo  condotta  quella  fidanza  in 
quantità  grandifiima  nella  nollralnghil- 
terra,  e vien  mefsoin  opera  dai  nortri 
Lanternina)  in  vece  del  corno  nei  Uro 
più  dilingenti  , e più  mituti  lavori. 
Servonfene  di  pari  i Pittori  per  cuopri* 
re  le  loro  più  dilicate  miniature  ; come 
anche  quegli  artefici  , che  fanno  i mi- 
crofcrofcopj  per  confervarvi  quei  pic- 
cioli oggetti  , che  debbon'efsere  ofser- 
vati  colle  lenti  ingrandenti.  I buoni 
Antichi  folevanfeoe  fervire  io  vece  di 
vetro  nelle  loro  fineftre.  Veggasi  Hill  t 
Irtoiiadei  Fofsili  , pag  7 2. 

T a lco  Filofojìco.  É quella  una  de- 
nominazione alTegnata  dagli  Scrittori 
delle  cofe  Chimiche,  oper  più  propria- 
mente efprimerci,  da  alcuni  di  erti , ai 
fiori  del  peltro  , o fia  Zir.k,  Itccome  ac- 
cennammo. 

Quella  fortanza  fciolca  nell'aceto  ci  fom.' 
miniftra  appunto  ciò , che  quelli  Mede- 
ri  nel  loro  inintelligibile,  e biafimevo- 
liflimn  linguaggio  hanno  denominato 
ilio  di  tale »,  e che  hanno  alzato  fio  fo- 
pra i fette  Cieli,  come  una  ccfa  d’  infi- 
nita forra  nel  fidare  il  Mercurio  , ed  ia 
parecchie  altre  operazioni , che  non 
hanno  mai  avuta  altra  elillenza, che  quel- 
la , che  cortoro  hanno  loro  dato  nelle 
loro  rtravolte  fantafìe.  E non  contenti  di 
quelle  immaginarie  lodi ce  lo  hanno 
voluto,  oltre  aciò,  vendere  per  un  fo- 
vrano  rimedio  per  ogni , e qualfivogli* 
malattia. 

I Chimici,  che  fon  venuti  dopo  que- 
lli tali , veggendo  aferitti  effetti  così 
prodigio!)  a quell 'olio  di  laico,  e aom 
K 


Digitized  by  Google 


;»4$  TAL 

fupponendofi  , che  in  quello  dato  luogo 
il  talco  folle  una  delle  lolite  voci  intin- 
te dall'  atte  loro,  fonofi  prefi  brighe  in- 
finite, mettendo  in  opera  mille  menllrui 
in  cento  guife  deferenti  cangiati  , cd 
alterati,  per  proccurare  , ed  ottenere 
un'  olio  dal  talco  Veneziano  comune, 
che  è una  fpszie  di  pietra  afciuttiifima, 
la  quale  in  una  guifa  grandemente  con 
fiderrahi le  refiltc  bravamente,  e fa  iella 
alla  forza  d’ ogni,  e di  qualunque  men- 
ftruo  non  meno  che  dello  Hello  fuoco, 
e dalla  qual  follanza  per  confcguente 
non  può  edere  ottenuto  olio  in  verun 
conto.  Nelle  varieoperaziuni  ufare  per 
un  tale  effetto  alcuni  hanno  realmente 
rintracciato  dei  liquori  d'  affai  confido- 
tabi!  forza:  ma  quella  forza  medelima 
è fiata  fempreniai  totalmente,  e per  in- 
tiero dovuta  ai  menltrui.da  erti  medi  in 
opera  nei  loro  cimenti,  e non  giammai 
al  talco  Veneziano  comune,»  (ia  quella 
pietra  particolare  ; ed  eziandio  fe  la 
faccenda  padafTe  altramente  , e che  ad 
efla  quell»  liquori  dovelTero  1*  origine 
loro  , quelli  non  produrebbòn  neppor 
per  ombra  alcuno  degli  effetti  dell' olio 
di  talco  immaginati  da  quelli  Scrittori 
tenebro!!,  efeuri,  i quali  per  elfo  inten- 
der vogliono  una  follanza  diiferentillima 
ed  affatto-  tutt’  altra,  come  è una  folu- 
ciooe  di  quelli  fiori  , che  fono  foltanto, 
e femplicemente  il  da  pochi  anni  intefo 
metallo,  cioè  il  pelcto,  lo.Zink  in  un’ 
altra  forma.  Veggafi  1’  Articolo  Olio 
di  T alco,  in  approdò. 

T a ko  Vtne{i uno.  È quella  nella  ma- 
teria Medica  la  denominazione  di  una 
follanza  follile  famolìtìima  prelfo  i Si- 
gnori Chimici  per  le  grandi  flraordina- 
rifTime  cofe  che  coloro  fonoft  promefli 
dall'  olio  della  follanza  medefima  , in 
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evento,  che  potellc  ellerne  proccorjfo 
ed  ottenuto;  e predo  le  Dame  d' Italia, 
e delle  Nazioni  a quel  helliliimo  Paefe 
vicine,  e confinanti,  vieti  tenuto  come 
un  Cofinetico  , allorché  venga  ridotto 
ad  una  polvere  impalpabile , dopo  piò, 
e piò  hate  ripetute  czlctna/ioni  per 
mezzo  di  lifciarla,  e di  macinarla  fupra 
un  pezzo  di  porfido. 

É quella  follanza  di  una  telTitura  fom- 
mamente  irregolare,  tutto  che  in  alcun 
grado  formata  a lamelle,  o fia  a «foglia- 
mi , ed  è affai  conlìdctabilmente  Idei», 
e vellutata  in  toccandola  , di  unatelfi- 
tura  rilafciata  , e come  in  alcun  grado 
della  midolla  del  pane;  avvegnaché  le 
parecchie  varie  mollecole,  delle  quali  è 
compolla,  trovinfi  unite,  febbene  leg- 
geriflimamenie , od  in  fe  flelle,  oppure 
1'  una  all'  alcra.  È quello  talco  Venezia- 
no di  varie  groflfezze  dal  diametro, cioè, 
facendoci  di  un  dito,  al  diametro  di 
quelle  cinque  , ed  anche  di  quelle  1 ej 
dita:  quanto  poi  al  Tuo  colore,  egli  è di 
di  un  color  grigio  pallido  argentino  con 
affai  abbondevole  tnefcolanza  di  verde, 
in  parecchie  delle  parti  piò.rozze;?  piò 
grolfolane  di  quella  medelima  follanti 
puovidi  oflervare  una  grandiinmi  analo- 
gia col  geflb  Franzel'e  comune,  o fi» 
quella  tal  follanza  caratterizzata  dagli 
Autori  col  partiColar  nome  di  Marnchtus, 
Quello  talco  Veneziano  vien  fcavato  in 
varie  parti  della  bella  Italia  , ed  a noi 
vien  condotto  dai  Veneziani  , o da  Ve- 
nezie, onde  ha  avuto  la  fua  particolare 
denominazione.  Veggafi  Ht.'l , Ifluria 
de’  Follili,  pag.  76. 

Olio  di  T a ico.  Cosi  vien  denomina- 
ta una  follanza,  che  ha  dato  gran  brighe, 
(lenti,  fpefe,  fatiche,  e fudori  ai  Chimi- 
ci delle  pofterioii  età. 
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É (lato  regiftraio  da  alcuni  dei  vecchi  ti , e poi  tutti  i liquori  divi  fati  hanno 
Scrittori  delle  cofe  Chimiche,  eh  dolio  partecipatoogniloro  qualità,  propiictà, 
di  talco  poftiede  la  forza,  e facoltà  di  facoltà,  e forza  da  quei  tali  tnenllrui, 
fKfare  I’ argento,  vale  a dire , di  compar-  che  fono  flati  impiegati,  e medi  in 
tire  all' argento  la  tenacità  non  meno,  opera  nel  fargli,  e comporgli  , e nem- 
che  il  pefo  rteiTo  dell'  oro,  di  modo  che  men  per  ombra  dalla  pietra  Veneziana, 
non  venga  ad  edere  altramente  diltin-  o fia  Veneziano  talco;  e di  vero  ciò,  che 
guibile  come  ar genro  , nè  ad  edere  più  da  efli  è flato  ottenuto , vale  a dire  que* 
fcioglibile  nell’  acqua  forte,  ma  foltanto,  (li  vantari  liquori  non  hanno  mai,  e poi 
ed  unicamente  oell'acqua regia,  come  1‘  mai  avuto  ombra  menomifsima  di  rela- 
oro.Queflaa^erzione dei  vecchiChimici  zione all'  oliodi  talco,  di  cui  andavano 
fu  un  pretto  prettidimo  immaginario  incerca  con  tanta  fmania.  Gl'  inventori 
arzigogolo;  avvegnaché  non  abbiavi  in  di  quella  barbara  frafe  , od  efprefGone 
natura  fodanza  nota,  che  poffegga  una  non  fecerfi  giammai  ad  immaginare 
Sfratta  facoltà,  o potere.  Inoltri  Chimi-  nemmen  per  fogno  il  talco  Veneziano, 
ci  dei  tempi  a noi  piò  vicini,  facendoli  o qualfivoglia  altra  pietra,  fotto  il  loro 
a fupporre,  che  un  (ifTatto  prodigio!!»  nome  talco  ; ma  allignarono  ( impro- 
olio  dovere  edere  ptoccurato  , ed  otte-  pridimameote  bensì,  e fuori  d'  ogni  di- 
urno dal  talco  Veneziano,  che  è una  ritrura  ) quella  denominazione  ai  fiori 
pietra  comune  sfogliata,  hanno  medio  del  peltro  , e Zii  k,  che  fono  fibrofi,  e 
quella  fodanza  a mille  torture  per  in  bombagini , e che  in  alcun  grado  alfo- 
finiti  verfi,  e maniere,  pur  per  venire  a migliarli  agli  feompaginati  , e difuniti 
capo  d’  «(trarre  dalla  mcdelima  quello  filamenti  delle  bbrarie,  o ficcome  v«n- 
divino  liquore,  ma  per  loro  fventura  gono  dalla  volgar  gente  denominate, 
fetnpre  , e poi  fempre  hanno  fatto  dei  dei  talchi  fibrofi. 
buchi  nell'  acqua,  e fon  rimali,  come  i Allorquando  lo  Zirk  , o peltro  vieti 
Fiorenti  ni  dicono  , colle  mani  in  mano  difciolto  nell’aceto  diffidato  , e che  la 
in  quelle  loro  tediofifsime,  ebrigolifsi-  digitazione  liane  di  bel  nuovo  diflillata 
me  prove,  e cimenti:  conciodiachc  fiali  in  ara  cucurbita  , ne  vien  fuori  della 
qu.'da  per  lor  mala  ventura  una  pietra,  prima  una  infipidillima  flemma  : dopo 
la  quale  più  affai  di  qualunque  altro  cor-  di  quella  veggionvili  follevare  alcuni 
po  , o fodanza , non  ha  timore  d’  edere  fiori  bianchi  fibrofi,  ed  ultimamente 
di  un  menomilfimo  che  alterata,  e feom.  quelli  fi  disfanno,  e fi  squagliano  'in  un 
paginata  da  qualfivoglia  più  potente,  particolar  liquore  fulfureo,  inbarr.mabi- 
ed  energico  menflruo,  nè  eziandio  dal-  le  non  altramente  ehe  lo  flelfo  Ipirito 
lo  (lefTo  fuoco.  Certuni  però  fonefi  fatti  di  vino.  Quello  liquore  fe  venga  veilata 
acomporre  dei  liquori,  e gli  hanno  de-  in  un’  ampolla  d’  acqua,  fi  melcola  colla 
corati  della  pompofa  denominazione,  medefima,  e lafcia  foltanto  , e fempli- 
e titolo  d'  olio  dittico,  e quelli  liquori  cernente  alquante  poche  gocciole  di  un* 
gli  hanno  veramente  ottenuti  dalle  loro  olio  fragrante,  ed  aromatico,  che  gal- 
preparazioni  di  quefla  pietra.  Ma  con  leggia  fopra  la  fupetfìcie  del  liquore:  e 
buona  pace  di  quelle  tede  a vento,  tue  quello  liquido  galleggiante  fi  è appunto 

- Chomb.  Tom.  XIX.  & a 
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il  cotanto  decantato  olio  di  talco.  Ma 
quella,  a propriamente  parlare  , non  è 
g à preparazione  di  Zick  , o peltro,  op- 
pure dei  Tuoi  fiori,  ma  meramente , c 
femplicementc  I’  olio  elFcnziale  dell' 
aceto  niello  io  opera  nella  folozionc  ; e 
quindi  puolli  facilmente  conchiudere, 
che  quello  liquore  si  rrafmodatarocuce 
vantato  non  può  in  verun  conto  avere 
il  Tuo  titolo  da  alcuna  delle  qualitadi 
maravigliofe,  e prodigiufe  , che  fooo 
fiate  al  medelimo  aferitte.  Vegganfene 
le  Memorie  della  Reale  Accademia 
delle  Scienzedt  Parigi. 


TALENTO,  Taìentum,  un  pelo» 
•d  una  moneta  , I’  uno  e l’ altra  aliai  ta- 
moli  fra  gli  Antichi,  ma.  affiti  differenti 
in  differenti  paefi.  V.  Moneta,  e Peso. 

E'  alfai  difficile  di  alfegnare  la  valuta 
del  Talento  in  mooeta  Inglefe  , come 
quello  eh'  era  in  ufo  prelfo  tutte  le  Na- 
zioni dell'  Oliente  ; in  ciafcuoa  delle 
quali  era  diverfo  il  di  lui  valore  , e di- 
verta la  maniera  del  computo.  Difficoltà 
abbondantemente  dimoflrata  da  Budco, 
Del  Tuo  erudito  Trattato  de  afe. 

V'erano  varie  forte  di  talenti,  tifpetto 
lì  al  pelo  , che  alla  mooeta  ; poiché  il 
valore  di  quell'  ultima  andava  tempre 
crescendo  , a trifora  che  più  puro  era  il 
metallo  , di  cui  era  com  porta  ; benché 
ì peli  del  tr  lento  contenelfero  tutti  lo 
Heifo  numero  di  libbre  e dramme. 

Perchè,  come  i Franzeli  hanno  la  li- 
ra ponfts,  e la  Lira  taurao/s  , Cialcona  delle 
quali  contiene  egualmente  20  Foldijnul- 
la  dimeno  paragonate  quelle  ioliemr,  la 
lira  di  Parigi  contiene  25  foldi  della  lisa 
Totntft  ; poiché  il  foldo  di  Parigi  eccede 
d'  un  quinto  quello  di  Tours  ; così  tu  ti’  i 
peli  del  (aitato  erano  ugualmente  fio  mi- 
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ne  ( trina  ) f e la  mina  1 00  drammoni* 
poiché  la  dramma  d' un  luago  eccedeva 
quella  d’  un  altro  , ne.  nalcea  quindi  la 
differenza  ne’  talenti.  Vedi  Peso. 

La  dr  inttna  Attica  , per  etcmpio.era 
60  oboli  Aitici  , e quella  d'  Egina  10 
degli  tirili  oboli, donde  il  talento  Egineo, 
computato  fui  piede  del  pelo  Attico ^ra 
100  mine  ; laddove  , contato  fui  piede 
deila  Tua  pn  pia  dramma  , non  era  più  di 
60  mine.  Vedi  Oraciima. 

Il  talento  Attico  comune  (intendiamo 
il  pefo  di  talento  ) contene.a  dunque  6a 
mine  Acii.he , o ói-j-  libbre  Attiche, 
ovvero  6000  dramme  Attiche  ; eguali, 
fecondo  la  riduzione  Jel  Dr.  Aituthnot , 
a 5.6  libbre  1 1 oncic  di  pedo  Troy  Inglefe. 

Alcuni  Autori  , come  Pri(ciano,tan- 
no  menzione  d’  un  altro  talento  Attico 
di  100  mine;  ma  ciò-fi  dee  intendere 
dell' Antiche  mine,  tali  quali  davano 
prima  di  Solonc  , di  cui  ciafcuoa  non 
valeva  che  7 5 dramme. 

11  talento  Siriano  conteneva  1 p mine 
Attiche  j quello  d’  Ateffandria  96  mine 
Attiche  ,091  libbre  Troy . 1 talenti  di 
Babilonia  , di  Perita  , e.  d'.  Antiochia, 
erano  come  1'  Eg'/iancu. 

Prefio  i Romani  v'  erano  due  forte  di 
toltati , il  iolento  piccolo  , e il  grande  : il 
piccolo  eraiinz/rnrocomuRe:  e ogni  qual 
volta  effidicono  femplicemente  talen- 
timi , li  Jcbboti  intendere  di  quello:  il 
talento  piccolo  era  60  mine.,  .0  libbre 
Romane  ; (limandoli  La  mina,  o libbra, 
a too  dramme,  o danari  ( dota  rii)  : li  fir- 
mava parimente  a aq  gran  JiJUrjj- , che 
tacevano  fio  libb/e. 

Il  toltalo  gronde  eccedea  il  picccLo 
d'  uria  terza  parte.  Bmdèo  computa  che 
il  talento  piccolo,  d’.  argento  valeva  7 5 
lire  flirtine  ; e il  più  grande  , 99  I.  fi.j 
&.  d.  Peritai.  — - Egli  fa  il  talento  d’  àt- 
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gento  piò  grande  , del  valore  di  99  1. 
flirtine.  — II  più  grande  d'oro,  del  va- 
lore di  I 125  1.  flirtine . 

Talento  , prefo  come  una  fptcìt  o mo- 
neta, era  alle  volte  io  ufo  pretfo  gli  Ebrei 
per  una  moneta  d’oro  , la  ftelfa  che  il 
Stelo  d’  oro,  detta  anche  Stater,  e pefan- 
te  folo  4 dramme.  Vedi  Sicio. 

Gli  Ebrei  conta /ano  con  quelli  talenti 9 
come  gl’  Inglefi  fanno  colle  lor  lire,  ec. 
Così  un  milione  d’  oro  , o un  milione  di 
talenti  d’  oro  , era  predo  di  quelli  un 
milione  di  Steli , o nummi  ; il  nummus 
d’  oro  elTendo  lo  fleffo  pefo  che  il  Stelo, 
cioè  4 dramme. 

Pure  i\  talento  Ebraico  di  pefo  d’  ar- 
gento , che  fi  chiamava  Cicar , era  equi- 
valente a quello  di  3000  Sicli  ovvero 
1 1 3 libbre  di  pefo  Inglele/roy  , fecondo 
il  computo  di -Arbuthnot. 

TALES  , nelte  Legge  loglefe  , un 
fupolemento  o addizione  ad  uomini  no- 
minati e coflituiti  in  corpo  di  Giurati 
d’  Inchieda , e non  comparii,  o alla  loro 
comparfa  rigettati  dall’  una  o l’altra  par- 
te come  non  indifferenti.  Vedi  Jury. 

In  tal  calo,  il  Giudice,  fattali  la  pro- 
porzione , o mofTa  1’  illanza  , accorda 
un  fupplimento  da  farli  dallo  Scenflbydi 
Uno  o più  Tale s , di  quelli  che  fono  pre- 
fenti  in  Corte  , eguali  in  riputazione  a 
quelli  che  fon  già  nominati,  eletti  o co- 
flituiti in  Corpo  di  Giurati.  — Quell’ 
atto  di  fupplimento  li  chiama  Tales  de 
circumflantibus  : c le  perfone  così  fuppli* 
te , Talesmen  , cioè  tali  uomini. 

Colui , che  ha  avuto  un  lìmil  Talest  a 
caufa  di  non  comparfa,  o di  rifiuto  od 
accufa  , non  oepuò  avere  un  altro  che 
contenga  tanti  come  il  primo  : perchè 
il  primo  Tales  dee  elTer  minore  della 
Lilla ( pannel)  principale  eccetto  in 
C ha  sub,  Tom,  XIX, 
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una  caufa  d’appellazione  ; e così  eia- 
•fcun  Tales  minor  dell’altro,  finché  fi  da 
fatto  il  numero  di  que'  tali  ebe  fono  fen* 
za  eccezione. 

J TALI , Talium  , Città  grande  epa-' 
polatadelJa  China  , feconda  Metropoli 
della  Provincia  di  Junnan  , falla  fpor.da 
Orientale  del  lago  Siul.  long.  118.  ao- 
latit.25.  27. 

TALISMANI,  * in  Inglefe  , Talis- 
mans , figure  magiche  fcolpice  o intaglia, 
te  fotto  certe  olfervanze  fuperfliziofe 
d c'Caratterismi  e configurazioni  de’Cieli; 
alle  quali  alcuni  Afirologhi  , FilofoS 
Hermetici  , ed  altri  Adepti,  attribuirono 
virtù  maravigliofe  , particolarmente 
quella  di  chiamar  abballo  le  influenze 
celefli.  Vedi  Terafim. 

* La  parola  e puramente  Arabica', benché 
Menagio  , dopo  Salmaflo  , penfi  ch'ella, 
pojfa  venire  dal  Greco  tìmit/u.*  , opera- 
zione , 0 confacrazione.  Borei  dice, 
eh*  ella  e Perjiana  , e flgnifica  Tetterai» 
mente  una  Coftellazione  (colpita. 
tri  la  fanno  derivare  a licteris  Tala- 
mafeis  , che  fono  caratteri  0 ciftre  mi - 
fleriofe  ufate  dagli  Stregoni  ; così  dette 
Talama'ca , un  fantasma,  0 illa* 
done.  • 

L’  Autore  d’  un  libro  intitolato  , Ta» 
li smans  Juflifies  , dice  che  il  talismant , è il 
dgillo  , figura  , carattere  , o immagine 
d’  un  Segno  Celefle^  d’  una  Colici  azio- 
ne o Pianeta  , fcolpito  fur  una  pietra 
dmpatica  , o fur  un  metallo  corrifpoe-i 
dente  alla  della  , ec.  nella  mira  di  rice^ 
verne  le  influenze, 

I Talismani  de  Samotraci  , sì  famoff 
nell’  Antichità  , erano  pezzi  di  ferro, 
formati  in  certe  immagini,  e montati  ia 
anelli , ec. 

Si  filmavano  preférvativi  contro  ogni 
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lotti  di  mali.  >—  V’  erao  altri  Tali/mai 
,mi  prefi  da  vegetabili,  ed  altri  da  mi. 
ferali. 

In  generale  , li  foci  diftinguere  tre 
forte  dì  Talismani  : Agronomici  , i quali 
li  cooofcono  dai  Segni , o Coftellazioni 
.de*  Cieli  (colpitevi  l’opra  , con  altre  fi- 
gure , e qualche  caratteri  non  intelligi- 
bili. — Magici  . i quali  portano  figure 
molto  ftraordinarie , con  parole  c nomi 
fuperrtiziofi  d’  Angeli  non  mai  più  udi- 
ti. — E Mijli  , i quali  confiftono  in  fe- 
gni  e parole  barbare  , ma  non  hanno  vo- 
,ci  fupcrrtiziofe,  nè  nomi  d’ Angeli. 

, Alcuni  Rabbini  foltengono  , che  il 
Serpente  di  bronzo,  eretto  da  Mosè  nel 
deferto  , per  la  diffrazione  de’  ferpcnti 
che  molellavano  gl'  Ifraeliti  , era  un 
talismano.  • 

, Tutte  le  cofe  miracolofe  operate  da 
Appollonio  Tianeo  fono  attribuite  alla 
virtù  ed  influenza  de'  Talismani  : d'cefi 
anche , che  quel  Mago  (ia  (lato  l' inven- 
tore de'  Talismani. 

Alcuni  Autori  prendono  per  Talisma- 
ni  parecchie  medaglie  Runiche  , almeno 
quelle  medaglie,  le  di  cui  infcrizioni 
fono  in  caratteri  Runici  ; elfendo  cofa 
notoria , che  le  Nazioni  Settentrionali, 
pel  loto  flato  di  Gentilefimo  , v’ erano 
afsai  dedite  . M.  K<d<r , per  altro  , ha 
fatto  vedere , che  le  medaglie,  di  cui 
qui  lì  parla,  feootutt’  altroché  Talisma- 
fi.  Vedi  Runico. 

_ TALLARO,  o Tallero  , moneta 
d'  argento.  Vedi  Dollar. 

TALLONE, o(To  del  piede  porto 
quali  come  bafe  (òtto  gli  orti  della  tibia. 
Vedi  Tibia.  — ovvero, 

Tallone  ,Talvs,  nell*  Anatomia, 
«n  orto  del  piede,  detto  anche  Aflraga- 
Iva.  Vedi  Asteablalo  , e Piede. 
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Il  Tallone , nella  Tua  parte  feperiere, 
Sa  una  teda  converta  , eh’  è articolata 
coi  due  foccili  della  gamba  per  ginglimo, 
elfendo  divifo  mediante  un  picciol  fie- 
no, che  riceve  il  poco  tumore  o gonfia- 
mento eh'  è nel  mezzo  del  feno  della 
tibia.  — Senza  quell'  articolazione,  noi 
avremmo  Tempre  dovuto,  nel  cammina- 
re , battere  il  calcagno  col  piè  d'avanti, 
e le  dica  de’  piedi  col  piè  diretano.  V. 
Tl BIA. 

La  parte  anteriore  del  tallone,  eh' è 
parimente  converta  , è ricevuta  nel  fé- 
no  dell' odo  naviculare.  Vedi  Navicu- 

LA  R B. 

Di  fotto,  verfo  la  parte  diretana  del- 
la Tua  parte  balTa,  egli  ba  un  fieno  abba- 
danza  grande,  il  quale  riceve  la  parte 
fuperioree  diretana  dell’  orto  calcis  : e 
verfo  la  parte  anteriore  dello  fteflo  iato 
egli  ba  una  gonfiatura,  che  vien  ricevuta 
nella  parte  fuperiore  e anteriore  del  n.e- 
defimo  orto.  — Fra  quello  feno,  e que- 
lla gonfiatura  , evvi  una  cavità,che  cor- 
rifponde  ad  un’  altra  nell'  orto  calcis;  ia 
cui  è contenuta  una  fpezie  di  follanza 
oliofa  e macola  , per  inumidire  i lega- 
menti, e facilitare  l'ofcuro  moto  di  que- 
lle offa  quando  noi  ca  ruminiamo. 

Tallone  , ttlus,  o tatui , preflogli 
Inglefi  , nell'  Architettura  , 1'  inclina- 
zione o pendio  d’un’  opera;  come  della 
parte  elleriore  d’  un  muro,  quando  fe 
ne  diminuifee  a poco  a poco  la  groflee* 
za  ,a  roifura  ch'ei  fi  va  alzando  , per 
farnelo  tanto  più  fodo. 

Tallon  b , talus  , nella  Fortificazio- 
ne. — Il  talloni  d'  un  B a filone , o d'  un 
Terrapieno  , è il  pendio  o la  din  finzio- 
ne accordata  ad  una  tal  opera  ; o li»  eli» 
di  terra,  o di  pietra  , per  meglio  reg- 
gerne il  pefo.  Vedi  Rakfar». 
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Il  tallone  tfitriore  di  un’  ©pera  è il  di 
lei  pendìo  o sbieco  fui  lato  verfo  la  cam- 
pagna ; il  quale  lì  fa  Tempre  più  piccolo 
che  fia  pofsìbile # per  impedire  la  (cala- 
ta del  nemico  ; quando  però  il  terreno 
non  fia  tanto  cattivo  f che  ha  affoluta- 
metue  necelTario  di  dargli  un  tallone  no- 
tabile per  parapetto.  Il  tallone  interiore 
di  un’opera  è il  di  lei  pendio  dalla  banda 
di  dentro  , verfo  la  Piazza. 

Tallone  , io  Inglefe  talon  * , nell' 
Architettura!  una  fpezie  di  modanatu- 
ra , confidente  in  un  cimazio,  coronaco 
d’  un  filetto  quadro  ; che  fovente  fi  tro- 
va terminare  ornamenti  d'  opere  di  le- 
gnaiuolo , come  quelli  di  portele.  Vedi 
C/MAzro. 

* Lapirula  l Frani  e fe  i e fittemi  mente 
significa  calcagno. 

Il  tallone  , più  propriamente  così 
detto,  èuoa  modanacuraconcava  al  fon- 
do e con  veda  in  cima  ; e fa  un  effetto 
per  l’appunto  oppoftoalla  docina.  Vedi 
Ta v.  Archìt  fig.  26.  lit.p.  fig.  28.  Itt.  e. 
g n.  fig • 5 2.  Itt.  /.  n.  fig.  40.  let.  d.  V e- 
di  anche  Doucinb. 

Quando  la  parte  concavaè  nellacima, 
fi  chiama  Tallone  Inverfo.  Vedi  Tav.  Ar - 
'hit,  fig  7* 

Gli  Operaj  Inglefi  fugliono  chiamar 
il  Tallone  , Ogte  , ovvero  O.  G.  e gli 
Autori  t ima{io  ritto  o inverfo  l’appellano. 
V edi  Ogee. 

Tallone  , Ogeey  o Og  f preffo  gli 
Architetti  Inglefi,  una  modanatura, con- 
fidente in  due  membri  , uno  concavo, 
l’altro  convefl'o  : e fi  chiama  altamente 
cima{io.  Vedi  Tav.  Archit.  fig.  7.  e 2 4. 
let.  f.  x.  Vedi  anche  Cimazio. 

Vitrovio  faciafcuo  membro  del  tal- 
lone un  quadrante  di  circolo;  Scamozzi, 
t alcuni  altri,  li  fanno  alquanto  più  piat». 
Qhamb,  Tom . JC/Jf. 


TAL*  ryi 

ti,  e li  deferi vono da  due  triangoli  equi-' 
lateri. 

La  figura  del  tallone  ha  qualche  forni- 
glianza  cor.  quella  d'una  S. 

J TAL.YIONT  . Talemundum  , pie- 
dola  città  di  Francia  nel  Saintonge,coa 
titolo  di  Principato,  e porto  piccolo.  6 
fituaca  fopra  una  penifola  formata  dalla 
Gironda,  8 leghe  didante  al  S.  O.  da 
Saintes,  1 14  al  S.  O.  da  Parigi,  long. 

1 6.  40.  lat.  45.  32. 

Vi  è un  borgo  del  medefimo  nomo 
nella  Diocefi  di  Luzon,  con  un  Abbazia 
de'Benedeuini,  che  rende  4000.  lire.  ' 

TALMU D,  o Thalmud,  un  Libro 
Ebraico,  in  cui  da  raccolto  quanto  ri- 
guarda la  fpiegazi  me  della  Legge  de- 
gli Ebrei.  Vedi  Giudaismo. 

Il  Talmud  è il  Libro  della  Legge  E- 
brea:  una  compilazione  d' efpofizioni 
dei  doveri  impodi  a quel  Popolo,  o 
nella  Scrittura  ,0  per  Tradizione  , o 
per  autorità  de  lor  Dottori  , 9 per  co-^ 
(lume,  od  anche  per  fuperdizione  : 0 
per  parlare  piò  chiaro  , egli  è tuttora 
il  corfo  de'  cali  di  cofcienza,  o della  Teo- 
logia Morale,  in  cui  i doveri  fi  fpiega-i 
no,  e i dubbj  fi  rifehiarano,  non  col  ra- 
ziocinio, ma  generalmente  coll’  autori* 
tà,  col  codume  della  Nazione,  e me- 
diante le  decifi  >ni  degli  Antichi  Doc-. 
tori  i più  approvati. 

11  Talmud  è comporto  di  due  parti 
generali  : 1*  una  detta  la  Mfchnat  e l'al- 
tra la  Gemnra  ; la  qual  feconda  parte  H 
chiama  anche  di  fpelì'o  affblutameu- 
te  il  Talmud  , nome  generale  di  tutti 
1'  Opera.  Vedi  Mischna  , e Gema-, 
RI. 

Gli  Ebrei  dividono  la  lor  Legge  ià 
ifcrìtta  , eh* è quella  contenutane’  Libri 
di  Mosè;  e non  ifcrittat  che  è quella  va 
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•uta  per  Tradizione Quell' ultima 

non  è in  effetto  altro  che  una  glofa  od 
interpretaziooc  della  prima  , data  dagli 
Antichi  Rabbini.  Vedi  Tradizione  e 
Rabbino. 

Il  Talmud  contiene  adunque  la  Tra- 
dizione degli  Ebrei , il  lor  Governo, 
Dottrina  , e Cirimonie  , che  efsi  oifer- 
vano  con  egual  religione  che  la  Legge 
rtelfa  di  Dio  : non  vollero  mai  metterlo 
in  iterino  , fe  non  aliar  quando  ci  furo- 
no coflretti  dalla  dillruzione  di  Gerul'a- 
lemme  , e che  fi  videro  dilperfi  per 
tutto  il  mondo. 

Aveano  due  celebri  Scuole  ; l’una  in 
Babilonia,  e 1'  altra  io  Gerufalemme:  in 
quelle  fecero  due  varie  Raccolte  di 
quelle  Tradizioni  ; la  prima  in  Geru- 
falemme  , 1'  altra  in  Babilonia  ; ma  am- 
be dette  Talmud,  ed  amendue  eftrcma- 
menie  veoerate,  fpezialmenre  la  Ba- 
bilonefe  , benché  piena  di  flravaganze. 
Fu  compilata  dagli  Ebrei  di  Mcfopo- 
tamia,  circa  l'anno  500  dopo  Criflo. 

11  Talmud  di  Gcrufalcmme  è il  meno 
Rimato.  — Compitoli]  dagli  Ebrei  di 
quella  Città  300  anni  dopo  Criflo. 

11  Talmud  di  Babilonia  confìtte  in 
due  parti  ; 1'  una  è il  Teflo  , 1'  altra  la 
Chiofa  o Coment»;  il  Cemento,  detto 
la  Cimata,  contiene  ledecifìoni  de’Doc- 
tori  Ebrei,  e le  loroefpofizioni  del  Te- 
Ro.  — Quello  fi  trova  ripieno  di  fogni  e 
di  chimere  ; di  molta  ignoranza  , e d’ 
Un  mondo  di  qceltioni  e difpute  in. per- 
imenti : lo  litio  n'è  affai  rozzo. Al 

contrario,  il  Tèlto,  detro  la  Mifchaa,  è 
fcritro  in  uno  (lite  abbaftanza  puro  , e il 
zaziocioio  a’  è generalmente  aliai  più 
fodo. 

Gli  Ebrei  pretendono  che  fìa  flato 
comporto  dal  Rabbino  Giuda,  fopran- 
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nomato  il  Santo  ; e che  Dio  gliene  ab- 
bia rivelato  la  dottrina  e i principali  mi- 
rteti.— Ma  ciò  fi  dee  intendere  fui  della 
Mtfchna  , e non  già  della  Cimata  , la 
compilazicn  della  quale  non  fu  comin- 
ciata che  nel  Sello  Secolo  dopo  la  di- 
flruzipne  del  fecondo  Tempio. 

Dicefìjcheil  Rabbino  Giuda  abbia 
comporto  la  Mtfchna  l’otto  1*  Imperio  di 
Antonino  nel  Secondo  Secolo  ; ma  non 
fono  tutti  d’  accordo  circa  quella  anti- 
chità, recandola  alcuni  più  ballo  di  qual- 
che Secolo. 

Il  Taln  ud  di  Babilonia  è quello  cheli 
fuol  leggere,  e fpefsifsiroamente con- 
futare dagli  Ebrei  ; cofìcchè  quand'elsi 
dicono  femplicemente  il  Talmud , ('em- 
pie intendono  quello  : non  citando 
mai  1’  altro  fenza  1'  addizione  di  Geru- 
filemme. 

Il  Rabbino  Mese,  figliuolo  à\  Maii- 
mon , ha  fatto  un  Compendio  del  Tal- 
mud, che  Scaligero  preferifee  al  Talmud 
medefimo  ; effendo  purgato  di  molte  di 
quelle  favole , di  cui  1 altro  va  ripieno. 
Egli  è un  Sirtema  delle  Leggi  e Corta- 
mi degli  Ebrei, la  Legge  loro  sì  Civile 
che  Canonica,  e la  migliore  delle  lor 
Tradizioni. 

Circa  1’  anno  » 2 3 6 , un  Ebreo  della 
Roccella,  ben  verfato  nell’  Ebraico, fat- 
toli Crirtiano  , andò  a trovare  il  Papa 
Gregorio  IX  , c gli  feoprì  molti  errori 
del  Talmud  ;que(li  fi  mandarono  dal  Pa- 
pa , in  39  articoli , agli  Arcivefcovi  di 
Francia  , con  una  lettera  , in  cui  fi  ordi- 
nava loro  di  prendere  i libri  degli  Ebrei, 
e di  bruciarne  tutti  quelli  che  contenel- 
fero  tali  errori  ; in  confegueoza  del  qual 
ordine  , circa  20  carrettate  di  libri  E- 
braici  furon  date  alle  fiamme.  Scrilfeil 
Papa  al  medefimo  effetto  a’  Re  d Inghit 
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terra,  di  Francia,  d’ Arragona,  di  Ca- 
viglia ec. 

Il  di  lui  Succedere,  Innocenzo  IV. 
dando  comtnifsione  al  fuo  Legato  , Eu - 
da  de  Chateautoux  di  efaminare  il  Talmud 
ed  altri  libri  Ebraici  più  attentamente, 
e di  tollerarne  quegli  errori  che  non 
follerò  contrari  alla  Religione  Criflia- 
na  , il  Legato  fcrilFe  al  Sommo  Ponte- 
fice, che  il  tollerarli  era  lo  flefTo  che 
approvarli;  eli  i 5 di  Maggio  dell  anno 
j 248  li  condannò  giuridicamente  alle 
fiamme. 

TALPA  , in  Medicina  e Chirurgia, 
un  tumore  della  fpezie  ceJematica , detto 
anche  tcfludo.  Vedi  Testuginb. 

La  talpa  , e la  'Natta , vengono  per 
Jo  più  circa  la  teda  , in  confeguenza  di 
qualche  male  venereo.  Vedi  Natta. 

Le  T alpe  elevano  la  pelle  dal  penerà- 
nio , e generalmente  dinotano  fporcizia 
nell'  olio  foggiacente  del  cranio. 

Talpa,  e talpe , propriamente  , è 
un  animale,  limile  al  topo  ; la  quale  vive 
di  terra,  e diceli  non  mangiare  tanto 
quanto  le  è bifogno,  per  paura,  che  non 
le  venga  meno, 


JvrrwMiNTo. 

TALPA.  Forma  la  talpa  nel  lidema 
di  Zoologia  del  famofo  Linnèo  un  ge- 
nere diftinto  d’ animali , i caratteri  dei 
quali  fono  gli  apprelfo.  Hanno  quelle 
beftie  cinque  unghie  ,od  artigli  in  cia- 
fcheduno  dei  loro  piedi , non  meno  in 
quelli  di  dietro  , che  in  quelli  dinanzi, 
ed  hanno  i loro  piedi  dinanzi  formaci 
non  altramente  che  le  mani , od  a fog- 
gia di  mani , e nati  fatti  per  ifeavare  il 
terreno.  Veggali  Li  ance,  i , Sydema  JNa- 
p»r*,pag.  37. 
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Quello  animale,  tuttoché  fi  a un  ani- 
male comunilsimo  , nulladimcno  d al l* 
univerfale  della  gente  è pochissimo  of- 
fervato.  La  fua  pelle,  o pelliccia  è fom- 
mamente  corta,  morbida,  e filfa,  ©fat- 
ticcia. Il  fuo  nafo  è fomigliantifsimo  a 
quello  di  un  majale  , ed  i fuoi  denti  af- 
fomiglianfi  a quelli  del  Mus  araneus  de- 
gli Autori,  efiendo  quelli  femplici , e 
rilevati , o prominenti  fopra  i lati  della 
mafcella  fuperiore  , e quelli  , che  tro- 
vanfi  più  internali  nella  bocca,  fono  ar- 
mati , o guerniti  di  parecchie  punte. 
Quella  bellia  a mala  pena  ha  alcuna 
porzione  di  collo  , di  modo  che  fem- 
bra,chelafua  teda  rimanga  attaccata 
addiritura  alle  fue  fpalle.  Le  fu  e gam- 
be fono  cortifsime,  fommamente  aguz- 
zi i fuoi  artigli  , ed  ha  cinque  dita  in 
ciafchedun  de’  fuoi  piedi.  La  parte  in- 
teriore, o dire  la  vogliamo  la  punta  dei 
piè  dinanzi  è ampia  e fommamente  di- 
latata , ed  afifomigliafi  grandemente  alla 
palma  della  mano  umana.  Gli  artigli  io 
quelle  zampe  dinanzi  fono  più  robudi, 
più  confidenti,  e più  forti  di  quelli  di 
qualunque  altro  animale  di  fomigliante 
grofifezza.  Tutti  i piedi , e tutte  le  dita 
dei  medefimi  non  trovanti  piantati  all’ 
ingiù,  ma  come  lateralmente,  e per  fian- 
co , e ciò  a motivo  del  continuo  affare, 
che  fiane  occupata  queda  creatura  in 
izzappando  , e fcavando,  avvegnaché 
fiafi  quedo  propriamente  un’  animale 
fotterraneo.  La  fua  coda  è corta  , e pe- 
lo fa. 

E'  dato  fuppodo  da  perfone  moltìf- 
liroe  , che  la  mola  , o talpa  non  abbia 
occhi,  ed  altri  hanno  affermato  aflfeve- 
rantementeper  lo  contrario , che  habe- 
nifsima  i fuoi  occhi,  febben  trovanti 
coperti  da  una  membrana.  Ma  nè  la  pri- 
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ma  , nè  la  fecondr  di  quelle  aderzioni.è 
verace.  Gli  occhi  della  talpa  fono  pic- 
cioli fsi mi , ed  hanno  benifsitno  le  aper- 
ture nella  pelle  , per  le  quali  aper- 
ture quelli  occhi,'e(Ter  pedono  agevol- 
mente rilevati , e diflinti  daun  diligen- 
te , ed  accurato  odiervatore.  Quelli  oc- 
chi poi  fono  nerifsimi  , e della  grof- 
fezza  a un  di  predo  di  un  granello  di 
miglio  , e trovanti  attaccati  ad  un  ner- 
vo . 

La  ragione  del  non  edere  dati  gli  oc- 
chi della  talpa  oflervati  dalla  gente  or. 
dinaria  , e comune,  fi  è , perchè  appun- 
to vengono  a rimanere  occultati  dai  peli 
della  pelle  di  quedo  animale,  ma  in  fof* 
bando  via  col  fiato  i peli  medefimi,  o 
fopra  efsa  pelle  , Tempre  , e poi  Tempre 
comparirono  evidentifsimamente.Que- 
dio  animale  non  ha  orecchie. 

La  Tua  pelle  è in  grado  edremo  fida, 
dura  , e confidente  , di  modo  che  per 
forarla  vuoivi  un  fctnmamente  acuft),  e 
tagliente  coltello. 

Sembra  , che  la  Natura  fiali  prefa  il 
penderò  di  provvederla  di  una  tal  pelle 
per  difendere  li  creatura  dal  freddo,  e 
la  finezza  della  pelliccia  , vale  a dire, la 
picciolezza  , e minutezza  di  ciafihedun 
pelo  fembra  proporzionata  ai  piccioli 
pori , fopra  i quali  quedi  medefimi  peli 
debbon  crefcere  , e venir  fu.  Veggali 
Rny,Sya.  Quadrup.  pig  a 54. 

Talpa.  Nella  Chirurgia  è il  nome 
(degnato  da  alcuni  Scrittori  di  qued' 
Arte  ad  un  tu  Dorè  infaccaco  fituato  fol- 
to il  pericranio.  Veggafi  1’  Eifliro  t Chi- 
rurgia. 


J TAMALAMEQUE,  Tcma'amt- 
« , città  dell'  America  cella  Tetra. 
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ferma,  nella  Prefettura  di  S.  Mar» 
ta , fui  fiume  della  Maddalena.  Ap- 
partiene alla  Spagna,  long.  305.  30. 
lar.  9.  6. 

J TAMARA  ( I*  Ifole  di  ) ovvero 
lidie  degl’  Idoli , Ifole  d’ Aftica  , Tulle 
code  della  Guinea  Supcriore,  al  lungo 
della  Provincia  di  Sierra  Lionna.  Vi  li 
trovano  d'  ogni  Torta  di  rinfrefehi,  dell' 
oro  , e dell'  avorio. 

TAMARINDO  3 e Tamarindi, 
Tama'indu s , una  fpezie  di  frutto  medi- 
cinale , d' un  fapore  grato  ebrufeo,  eh» 
viene  dall’  Indie  Orientali , e Occiden- 
tali ;e  fi  chiama  daalcuni  Dattilo  India- 
no ,0  da  altri  Acacia  Indiana. 

L'albero,  che  lo  portat  detto  dagli 
Indiani  Tamarindi  , e da’  Portoglieli 
Tamarindo!  non  è difsimile  dal  noftro 
frassino,  o note  ; le  Tue  foglie  fomiglia- 
no  a quelle  della  felce  femmina  : i Tuoi 
fiori  fono  uniti  otto  o dieci  Infieme, 
come  quelli  dell'  arancio.  li  Tup  fruito 
da  in  una  loppa  della  lunghez?a"d'  un 
dito  , e della  grolicvza  del  pollice,co- 
perto  alla  prima  con  una  verde  cortec- 
cia, la  quale  pofcia  diventa  brura,  e 
contiene  una  polpa  acidi  e nericcia,  in 
cui  fi  trovano  lemi  limili  a' lupini. Qoe* 
da  fola  polpa  è quella  che  a noi  fi  p»  r- 
ta  , e che  fi  adopera  nella  Medicina. 

1 Tamarindi  si  debbono  feerre  grofsi, 
di  colore  feuro,  di  fapor  vivace  , non 
troppo  fecchi-e  di  quelli  che  non  fimo 
dati  mefsi  in  cantina,  ne  falsificati 
con  foodigliuoli  di  zucchero  c d’ace- 
to . 

Si  trovano  lafiativi , rinfrefeanre , e 
buoni  ad  ellinguere  la  fate.  In  febbri  ar- 
denti si  prefcrtvono  per  inumidire,  a 
tinfrefcire  la  bocca . 

TAMBACO>  Tamia*  tQ  Tamiaqiiat 
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arti  mlrtura  d’oro  e di  rame , che  il  Po- 
polo di  Siam  Aima  più  bella,  e di  mag- 
gior prezzo  , che  l’oro  llefso  . 

- Alcuni  Viaggiatori  ne  parlano  come 
d'  no  metallo  che  >i  trova  nelle  Tue  pe- 
culiari Miniere;  maconquale  autorità, 
noi  Tappiamo  . L’  Abate  di  Choisy  , nel 
Tuo  Giornale  di  Siam,  dubita  che  quello 
sia  forfè  1’  EUclrum  , l’ambra  di  Saio- 
mone. 

Gli  Ambasciatoti  di  Siam,  portarono 
a Parigi  varie  opere  di  Tambuco, nel  Re- 
gno di  Luigi  XIV.  le  quali  non  furon 
trovate  si  belle , come  n'  era  1'  afpetta- 
tiva  , 

TAMBURINO , Suonator  diTam- 
buro  ; e Tamburo  piccolo  . Vedi  Tam- 
buro. 

Pririltggio  dii  TaNBURINO,  Vrìrvi - 
ligi  du  Tabou  r et  , in  Francia,  è un 
privilegio  , che  alcune  gran  Dame  go- 
dono , di  federe  o d’  aver  uno  fcanno  in 
prefenza  della  Regina . 

TAMBURO , tympanum  , flromento 
inuficale,  militare,  d’  ufo  principalmen- 
te nell'  infanteria;  fervendoa  chiamar 
infieroe  i faldati,  a dirigere  la  loro  mar- 
cia , attacco  , ritirata  , ec. 

11  corpo  del  Tamburo  è fatto  di  quer- 
cia affai  fattile  piegatain  cilindro,  e co- 
perta a ciafcon  capo  con  pergamena  , la 
quale  li  Arigne , ed  affibbia  più  , o me- 
no ( fecondo  1’  altezza  , o la  profondità 
del  Tuono  che  A richiede  ) col  mezzo  di 
corde;  e fi  batte  con  baltoncelli-  La 
profondità  del  Tamburo  è uguale  alla  Tua 
larghezza,  la  quale  non  eccede  due  pie- 
di e mezzo , a cagione  , che  non  li  tro- 
vano pelli  da  coprirne  una  maggior  am- 
piezza . — — Vi  fono  anche  Tamburi  , il 
Cai  corpo  i d’  ottone  . 

Tambuco,  o più  tolto  Tamburi. 
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no  , denota  anche  un  faldato  delibato 
a batter  il  Tamburo  . — In  ogni  Com- 
pagnia di  Fanteria  evvi  alroevo  un  Tam- 
burino ; d’  ordinario  , due  ; ed  un  Tam- 
buro maggiore  in  ogni  Reggimento.  V. 

MAGGIORE  . 

Vi  fono  diverfe  battute  di  Tamburo: 
come  la  marcia,  doppia  marcia  , afftmblea , 
affatto  , ritirata  , all  arme  , chiamata  a re- 
fa , CC.  Vedi  Assemblea,  Chamadb, 
ec. 

Tamburo  , nell’  Anatomia,  o Tam- 
buro dell'  orecchio  denota  una  cavità 
nell'  orecchio  interiore  , cosi  detta  per 
la  fomiglianza  eh’  ella  ha  colla  6gura 
d un  Tamburo  militare.  Vedi  Orec- 
chio . 

La  fua  cflrerr.ità  citeriore  è coperta 
d’  una  membrana,  dagli  Anatomici 
detta  anche  tympanum  ( tympano  , fpezie 
di  tamburo)  ma  più  propriamente  , mem- 
brana tympani  .V.  Timpano  . 

L’  officio  di  quello  Tamburo,  O mem- 
brana del  timpano  , è flato  aliai  difputato 
fra  gli  Anatomici . Il  più  lìcuro  rag- 
guaglio , che  te  ne  ha  , fi  è,  che  eflendo 
egli  un  mezzo  per  condurre  il  fuono  al 
nervo  auditorio,  ferve,  per  via  de’  Tuoi 
differenti  gradi  di  tendone,  a modifi- 
care il  fuono  , ed  a propagarlo  al  nervo 
ben  proporzionato,  e commenfarate  al 
medefimo  . V. Suono  , Udito,  ec. 

Corda  del  Tamburo.  V.  Corda  dei 
timpano. 

Tamburo,  in  Inglefe  Tambour  nell* 
Archictetura  , un  termine  applicato  a’ 
Capitelli  Corinti  e Contpofiti , come 
quegli  , che  hanno  qualche  fomi- 
glianza ad  an  tamburo  , chei  Fran- 
zefi  pur  chiamano  Tambour. — V.  Tar. 
Archii.fig.il.  let.  a V. anche  Capite  v 
io  e Colonna. 
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Alcuni  voglion  più  torto  chiamalo 
vafe  , ed  altri  Campana  . V.  VAso,ec. 

Tamburo,  dicefi  anche  un  picciol 
palchetto  di  legname;  coperto  d’  un  eie. 
lo  , dalla  parte  di  dentro  del  portico  di 
certe  Chiefe;  lì  per  impedire  la  villa 
delle  perfooe  , che  vi  partao  di  predo  , 
e sì  per  tenerne  efeluio  il  vento,  ec.  col 
mezzo  di  porte  adue  fogli  , ec. 

Tamburo,  denota  parimente  un 
corfo  rotondo  di  pietra  , parecchi  della 
qual  Torta  formano  il  furto  d’una  colon- 
na , non  di  tanta  altezza  come  il  dia- 
metro . 

^ TAMIGI  Thamefis  fiume  primario 
deiringhilterra  , il  quale  tagliandola 
parte  meridionale  del  Regno  , palliando 
a Londra  fiotto  ad  un  gran  Ponte  di  pie- 
tra, va  a sboccare  nel  mar  d’Alemagna. 

' ^ TAMING  , Taminga  , Città  della 
China,  fetiima  Metropoli  della  Provin- 
cia di  Pckin  , fir.uata  in  bello , e fertile 
territorio  , interfeccata  da  fiumi  , e la- 
ghi . Nel  fuo  diftretto  fi  contano  t t. 
Città,  longitud.  i 32.10.  iatit.  36.56. 

^ TANARO,  Taaarus , 6ume  d’Italia 
che  ha  le  forgenti  vicinoalla  Conteadi 
Tenda  palla  ad  Albi,  Alti,  Alertan- 
dria;  fi  perde  nel  Pò,  al  di  fotto  di  Baf- 
fignana. 

TANE’,  color  lionato  feuro  , — 
Nell’  Araldica  loglefe  fi  chiama  Tenni, 
tenny  o tavony  % che  è un  color  lucente  , 
fatto  di  rollo  e giallo  mirti,  talvolta  an- 
che detto  brusck , ed  efprelTo  in  Scultu- 
ra con  rtrifice  trafverfe  o diagonali  o fie- 
no lineamenti  incrocicchiati  che  comin- 
ciano dal  Capo  finiftro  come  porpora  , 
efegnato  colla  lettera  T.  Vedi  Por- 
pora . 

Nelle  arme  di  tutti  quegli,  che  Han- 
no aldi  fotto  del  grado  di  Nobili  fi  chia* 
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ma  Tanni  , tenny,  ma  ia  quelle  de’ No^ 
bli 9 giacinto  si  appella;  e nelle  arme  de’ 
Principi  , Ttjla  di  Dragone  . 

TANFO  f iJ  fettor  della  muffa  . — 
Per  certo  fapore  , in  fenfo  di  Cucina. 
V.  IIogob  . 

TANGENTE,  nella  Geometria , 
una  linea  retta  , che  tocca  un  circolo, 
cioè  , 1’  Incontra  in  tal  guifa,  che  an- 
corché foffe  infinitamente  prodotta, 
non  vorrebbe  mai  a tagliarlo;  vale  a di- 
re, non  ne  verrebbe  mai  entro  la  circo- 
ferenza  . Vedi  Circolo,  e Toccare. 

Così  la  linea  AD  ( tav,  Geom.Jìg. 50.) 
è una  Tangente  al  circolo  , in  D. 

Si  dimortra  nella  Geometria;  i°.Che 
fé  una  tangente  A D , ed  una  feccanta 
A B,  fi  tirano  amendue  dallo  rterto  pu«- 
to  A;  il  quadrato  della  Tangente  farà 
eguale  al  rettangolo,  fotto  l’intera  fec* 
caote  A B,e  quella  di  lei  porzione  A C 
che  cade  fuori  del  circolo  . Vedi  Sec- 
cante . 

2*.  Che  fedue  Tangenti  A D , A E, 
fi  tirano  allo  rterto  circolo  dallo  rterto 
punto  A , faranno  eguali  I*  una  all’  al- 
tra . 

Tangente  , nella  Trigonometria. 
La  Tangente  d' un  Arco  è una  linea 
retta,  alzata  perpendicolarmente  full* 
ertremo  del  diametro,  e continuata  fi- 
no ad  un  punto  , ov’  ella  è tagliata  da 
una  fecante  ; cioè  da  una  linea  , tirata 
dal  centro  per  l’ eftremità  dell’  Areo 
di  cui  ella  è una  Tangente , Vedi  Arco. 

La  Tangente  d'  un  Ano  E A,  ( tav. 
trigonom.  fig  1.)  è una  parte  d’  una 
tangente  d’  un  Circolo  , ( cioèd’  una  li- 
nea retta  che  tocca  un  circolo  fenza ta- 
gliarlo ) intercetta  fra  due  linee  rette, 
tirate  dal  centro  C,  per  gli  eftremi  dell * 
Arco  E e A . 
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Quindi-,  la  Tangente  F E è perpendi- 
colare al  raggio  E C. 

Equindi  la  Tangente  F E , è la  Tati- 
gente  dell  angolo  ACE,  come  aothe 
di  quello  A C 1 ; cosicché  due  «ngoli  a 
diacenti  hanno  fidamente  1j  lidia  comu- 
ne T cn  gente. 

Co-Tangente  , o Tancents  del 
Compì en.ento è la  Tangente  d'un  Arco  che 
è il  Complemento  d’  un  alno  Arco  per 
un  Quadrarne  . Vedi  Compibmen io . 

Cosi  , una  Tangente  dèli’  Arco  A H, 
è la  C»*Tcng<nte  dell’  Arco  A E , o la 
Tangente  del  complemento  dell'  Arco 

A E. 

Trovare  la  lunghe({a  Jet  la  TaNGENTB 
ài  qualche  Ateo  ; eifendo  dato  il  feno 
• dell’  Arco  A E ; il  dato  feno,  A D ; e 
la  Tangente  ricercata  , E F . Poiché  si 
ll'feno  cheta  Tangente  (ono  perpendico- 
lari al  raggio  E C,  eglino  fono  pararci- 
li T onoall’altro  . Per  il  che,  come  il 
co-feno  D C,  è al  feno  A D .cosi è l'in- 
tero feOo  alla  Tangente  E F.  V.  Sino  . 

Quindi  avutoli  un  Canone  de’  feni  , 
fe  ne  coflruifce  agevolmente  un  Canone 
dì  Tangenti  . V.  Canone  . 

Tangenti  art/fi(iaii  , fonoi  logttti- 
imi  delle  Va  agenti , degli  Archi.  V.  Lo- 
garitmo . 

Linea  de  Tangenti;  èuna-linea  u- 
foulmtnte  collocata  fui  Settore  e -fulla 
Scala  di  Guntero  ; la  deferiaione  e gli 
ufi  della  qnaiefi  polTon  vedere  finto  gli 
" articoli1  Settore  , e Scala  dì  Guh- 

TERO . , 

Tangente  d*  una  Sezione  Conica^to- 
tne  d'  una  parabola  , è una  linea  rena , 
che  folo  tocca  o incontra  la  curva  in  un 
punto,  e non  caglia  la  curva  o non  vi. 
cotra  dentro  V.  Conica  St{ìont  Cua-  - 
u i cc« 
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Melalo  delle  Tangenti,  no  meto- 
do di  dctei  minare  la  quantità  della  Tari- 
gente  di  qualche  Curva  Atgelraica  , of- 
fendo daca  l'equazione,  che  difiuifce 
quella  curva  • 

Qutflo  metodo  è uno  dei  gran  rifui- 
tamcilti  del  Calcolo  Deffereo{ialt . V\ 
Differenziale  . 

Il  di  lui  alo  c alfai  grande  in  Geome- 
tria: perché  nel  determinare  ie  Tangen- 
ti delle  Curve  , noi  determiniamo  allo 
fiellò  rempo  le  quadrature  degli  fpazj 
curvilinei:  il  qual  puntoben  merita, che 
qui  particolarmente  su  tal  metodo  ci 
iraitenghiamo.  V.  Quadratura,  e 
Su  B-TANGENTB  . 

Trovare  la  Subtancente  in  una  Cur- 
va Algebrica.  — Sia  la  femiordinata  p 
m infinitamente  vicina  ad  un’altra  P M 
( Tav.  Anal.fìg.  i j,  ) allora  P^  ; faià  la 
differenza  dell’  abfcilfa  e lafciando  cade- 
re la  perpendicolare  M R — P p ; R ra 
farà  la  differenziale  della  femiordinata  . 
Tiate  dunquela  Tangente  TMi  I*  Ar- 
co infinitamente  picciolo  M/n  non  dif- 
ferirà da  una  linea  retta;  eperciò  \1  m R 
larà  un  triangolo  rettangolo  rettilineo  , 
ufualmente  di  ro  il  T riangolo  Caraterifli- 
co  della  Curva poiché  con  quello  fi  di- 
flinguonoT  una  dall*  altra  le  lince  cur- 
ve . V.  Carateristico  . 

OrS  per  ragione  del  paraltllìfmo  del- 
le linee  rette  PAI,  e pm  ; 1’  Angolo  M 
ni  RurfMP.'  Perilthè  il  tria*  go!o  M 
nR  e limile  al  triangolo  TMP.Sia  per- 
ciò AP  ■=  x , PM  , al  ora  la» à P* 
=:  M R = di , e R-n»  r=r  dy.  Conle» 
guentemente, 

Rm  :MR  :i  PM  : PT  . 

dy  : dx  y -.ydx 

et-*  - 

' 4. 
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Se  .allora  , dalla  data  equazione  d’ 
una  Curva  voi  fodituite  il  valore  di  dx 
ad ydx  : dy  , nella  generai  elprellione 
delh  Sub~tangeitt , PT  ; le  quantità  dif 
ferenziali  (Vaniranno  , e il  valore  della 
fub-tangtnte  verrà  fuori  in  quantiradi  co- 
muni; donde  vien  facilmente  decermi* 
naca  la  icngtnte  /Iella.  — Metteremo 
quello  in  chiaro  con  alcuni  eietnpi. 

i°.  L'equazione  , che  definifee  la 
parabola  comune  , fi  è, 



• Quindi  , adì  — 2ydy 

dx2=z  2 ydy  : a 

PT 22=  ydx:  dyz=2y  1 dy:  ady=z  ly ». 
■a— lai  : a— 21. 

Cioè  , la  Sub-tangente  è il  doppio  dell’ 
abfcilla. 

2.  L’ equazione, che  definifee  uncir* 
. colo,  è, 

ai-tx—yy 
adì — 2idx~  : ydy 
dr—lydy  : ( a — 2i) 

PT  dx:ydy—2y'dy:  (a — 2i  ) dy2zz 
lyx\a — ,lr)  = ( zax — 2xx):[a — ar) 
= [ai — rr):  ( — x)  cioè 

PC:  PB  ::  AP  : PT. 

Perciò  AT  — ( ai — xx)  : ( j-a — x) 
•— x—  (ar — xx ~ax-hxx)  : (£•  d — x) 

= V **'•  ( t a — *)cioè  , PC  : PA::  CA: 
AT. 

).  L’  Equazione  , che  definifee  un’ 
Elliffe.è, 

ay * ah — ir» 

Quindi  , 2 aydy2=àbdx — zbxdx 

ìaydy:  ( ab — ibx)z=  di 
PT  = ydx  ; dy  = iay*  : ( ab— zìi) 
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= f 2 abi—2bx  ’)  : ( ab  —ih)—  ( jar 
— - 2 ai*)  : (a — ir)  cioè  , come  la  di- 
danza  della  femiordinaia  dal  centro,  è 
alla  mezza  alle  , così  è l’ ibfcifla  alla 
porzione  della  Sub-  tangente  intercetta 
fra  il  vertice  dell'  Ellilfe  e la  tangtntt. 

Finalmente  per  tutte  le  Curve  Al- 
gebraichc  , edendo  1’  Equazione  , 
eym  bxn  cy1  £ -+-d  ~ o 


m n ym  

• 1 dy  ■+• 

nb  rn — 1 

d x -H 

fc  y*  i( 1 di  -4- 

rey 1 — 12^ 

dy  ~o 

n b za  — 

1 dx+f, 

t yl  X(  1 

d X HH 

— m a ym 

— 1 dy 

— r c y — 

1 1 f dy 

dx=2 — maym — 

1 dy—rcy 1 - 

— 1 dy 

nbx « — 

1 *+-  fc  yl 

1'  — t 

PT  = ydx  ~ — rnaym —rey'  x* 


dy  nbxn — 1 ■+*  fey1 1{  — I 
Supponete  t.  gr.  y‘  — ar=o,  allora 
comparando  colla  forinola  generale, 
a ym=zyx  bza  = — ax 

a=l.n=a  6 — a n~| 

cy1  x(=  o f—o 

e ~o,  r = o , f—O 
Venendo  quedi  valori  fodituiti  nella 
formula  la  piò  generale  della  feb- tangente 
noi  abbiamo  la  Sub-tangcnte  della  Para* 
boia  della  prima  fpezie,  ( — 2.  1 yx  — 
0.0 y°  x°)  :(  I — lax  1 — 1 ■+.  o.qy0*0) 
= — iyx:  a— 2 yx:  a.  . 

Supponete yl — ita  x ,y=ro>allora  fati 

ay^—y*  bxa  = — ri 
«=l  m—  3 b—  t r.—  ì 
cy  r x(  z=z — a x y J =0 


» 
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Quelli  valori  eilendo  foflitujti  nella 
forcola  generale  della  Sub  tingente , noi 
abbiamo  la  Sub  tangente  della  Curva  , 
Ja  di  cui  E ^azione  è data  , PT  ~ 
(—3.  I yt  — l%  — iyx)  :(  3 — 1 — 

1 4”  t • —a  y x 1 — 1 ) “ ( 3 y ’ ~\~a  y x ): 
(— 3** — ay)—>  D'1  — azy)  (}i+-ay.) 

Cunlegnenceir.cnie  , AT—  ( — • jtj) 

(}*x4-  iy)  — r— ( — ixy  — 3x1 — a 
+ 1 y)  — zary):  ]x*-hé 

y 11  valore  diy? — x J ,cioè,  axy  ( 3-r’-+- 
cy)  ellendo  lollicuito  dall*  Equazione 
alla  Curva. 

Nelle  Tranfa\.  Filofofic-'e  abbiamo  dal 
Sig.  Siujìui  il  leggente  metodo  di  tirare 
delle  Tangenti  a tutte  le  Curve  Gemetri- 
ebe  , Ce  n/a  alcuna  fatica,  o calcolo. 

Supponete  una  Curva, come  DQ  (ftg. 
14)  i cui  punti  fono  tutti  rifervabilt  a 
qualche  dati  linea  retta, come  E A B.fiafi 
quella  linea  retta  il  diametro  , o nò  ; ov- 
vero henvi  linee  rette  date  piò  d’  una, 
purché  le  loro  poteoze  entrino  nell' 
Equazione.  In  tutte  le  Are  Equazioni 
egli  mette  * per  la  linea  DA^y  per  BA; 
e per  EB,  e l’altre  date  linee , egli  met- 
te bi , ecr  cioè  , Tempre  confonanti. 

Allora,  fupponendo»che  DC  fi  tiri  in 
in  goifa  che  tocchi  la  Curva  in  D , e in- 
contri EB  prodotta  in  C ; egli  chiama  la 
linea  ricercata  , CA,  col  nome  di  a.  „ 

Pel  di  cui  ritrovamento,  egli  dà  que- 
llo Metodo  generale  : 1 . Rigettate  dall' 
Equazione  tutt’  i membri,  che  non  han- 
no v,  ovvero  y in  loro  ; indi  mettete 
tutti  quelli,  che  hanno  j,  da  una  banda, 
e tutti  quelli  , che  hanno  v , dall*  altra; 
coi  loro  fegni  -f-  ovvero  — ; e la  feconda, 
per  maggior  dirtinzionee  facilità,  chia- 
ma egli  la  banda  delira  , e la  prima  , la 
finillra.  2.  Sulla  banda  delira  , fi  prefig- 
ga 0 premetta  a ciafcun  membro  ì’efpo- 


TAN  15, 

nente  della  potenza  , che  v vi  ha;  ovve. 
ro  , che  è tutt’  uno,  ha  quell’  efponenee 
moltiplicato  in  tutti  1 membri.  3.  Fac- 
ciali anche  lo  lidio  in  lulla  banda  fini- 
lita,  moltiplicando  ivi  ciafcun  membro 
mediante  la  potenza  deli  cfponent  di y. 
Aggiungendo  ciò  dj  più,  che  una  y de- 
ve , in  cialcuna  parte  ctler  cangiata  in  a. 
Ciò  furo  , I’  Equazione  cosi  r 1 formar  a 
moftrerà  tl  metodo  di  tirare  la  rie ila 
Tangente  al  punto  D ; perchè  , eiicuJo 
quello  dato  , come  anche y,  v,  e le  altre 
quantitadi  efj  refie  per  via  di  confinanti, 
a non  può  eli  re  ignota.  Supponete  un* 
Equazione  by  — - yy  zzi  w t in  cu:  E B 
fi  chiama  b ; BA  —y,  DA  =zv , e fi  ri» 
chiegga  at  ovvero  AC,  io  modo  tale  che 
fi  venga  a trovare  il  punto  C , donde 
CD  elfendo  tirata, farà  una  vera  Tangenti 
a quella  Curva  QD  in  D.In  quell’  efem- 
pio  nulla  v’  è da  rigettarli  fuori  deli* 
Equazione  , perchè  y ovvero  v fono  fa 
ciafcuo  membro  : egli  è anche  difpoflo, 
come  lo  richiede  la  regola  1 ; a cialcuna 
parte,  perciò  , vi  fi  dee  premettere  A* 
efponente  delle  potenze  di  y , ovvero  v, 
cerne  nella  regola  i ;efulla  banda  fini- 
lira,  fi  cangi  una  j ina,  ed  allora  l’Equa'* 
zinne  farà  in  quella  forma,  b a— 2 
2 vi-,la  qoal  Equazione  ridotta,  da  facile 

2 V V 

mente  il  valore  di  a zzz r=r  AC.  E 

b — zy 

così  trovali  il  punto  C,  donde  fi  può  ti- 
rare la  Tangente  DC."  . < ' 

Per  determinare  per  qual  verfo  fi  ab- 
bia da  tirare  la  Tangente  ,-fe  verfo  E , o 
verfo  B , egli  infegna  di  eonliderare  il 
numeratore  e il  denominatore  della  fra* 
zione.  Perchè, 

1 . Se  in  ambe  le  parti  della  frazioni 
tutti  i fegni  fono  affermativi»  0 fogli 


\ 
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affermativi  fono  in  maggior  nomerò  ; 
allora  la  Tangente  ha  da  correre  verfo  B. 

x.  Se  le  quantitadi  affermative  fono 
più  grandi  delle  negative  nel  ounfftato- 
re  , ma  eguali  ad  effe  nel  denominatore, 
Ja  linea  retta  tirata  per  D , e toccante 
la  curva  in  quel  punto  farà  paralslla  ad 
AB  ; perchè  ih  quello  cafone  di  un’io* 
finita  lunghezza. 

3.  Se  io  ambe  le  parti  della  frazione 
le  quantitadi  affermative  fono  più  pic- 
cole che  le  negative  , cangiando  tutt’  i 
fegni,  la  Tangente  fi  dee  tirare  anche  ad 
effo  verfo  B : perchè  quello  cafo  dopo 
il  cambiamento  , viene  ad  effere  lo  flef- 
fo  che  il  primo. 

4.  Se  le  quantitadi  affermative  fono 
più  grandi  che  le  negative  nel  denomi- 
oacore,  ma  fono  più  piccole  nel  nume- 
ratore , o vice  ver/a  allora  cambiando! 
fegni  in  quella  parte  della  frazione  ov’el- 
le  fono  più  piccole,  la  Tangente  dee  ti- 
rarli per  un  verfo  contrario  ; cioè,  AC 
fi  dee  prendere  verfo  E. 

5.  Ala  qualora  le  quantitadi  afferma- 
tive e negative  fono  eguali  nel  numera- 
tore , fieno  effe  comunque  fi  voglia  nel 
denominatore,  a fvanirà  in  nulla  : e con- 
feguenccment  e,  la  Tangente  è,  o A D ella 
ileffa,  ovvero  E A , o paralella  a quella: 
come  fi  troverà  facilmente  col  mezzo 
dei  Dati. 

Di  ciò  egli  dà  chiari  efempj  relativa- 
mente al  circolo  ; così  : fiavi  un  femi- 
cìrcolo  , iJ  cui  diametro  è EB  ; in  cui  fi 
dà  un  punto  f come  D , (/ \g . 15.)  dal 
quale  la  perpendicolare  DA  vien  fatta 
cadere  al  diametro.  Sia  DA=r,B A—y, 
HE  — b : Allora  1’  Equazione  farà  by— 
yy=zvv9  e tirando  la  Tangente  DC  , noi 

x v v 

abbiamo  AC,  ovvero  *=< — . Ora 

J>—xy 


.TAN 

fe  b £ piò  grande  di  a y9  fi  dee  tirar  la 
Tangente  verfo  B;  fe.  più  piccola,  verfo 
E ; feleè  uguale  , ella  farà  paralella  a 
EB  , come  fi  dicea  nelle  regole  prima,* 
fecueda , e quarta. 

Siavi  un  altro  femicircolo  inverfo,co- 
me  N D D , [fig.  1 6.  ) i punti  della  cui 
periferia  fi  riferivano  alla  linea  retta 
B E paralella  e .=■  al  diametro.  N B fi 
chiami  d i e tutte  l’ altre  cofe  come  pri- 
ma ; allora  1’ Equazione  farà  b y — yy 

— d d -+-  v v — zd  v i che  maneggian- 
doli fecondo  le  di  lui  regole,  voi  venite 

zv v — zd  v 

ad  avere  a — . Ora,  poi- 

b zy 

chèqui  fi  /oppone  v fempre  più  piccola 
che  d ; fe  b è più  grande  che  z y,  allora 
la  Tangente  fi  dee  tirare  verfo  E ; fe  e- 
guale  , ella  farà  paralella  a B E ; fe  più 
piccola  , mutando  tutt’  i fegni , la  Tan- 
gente dee  effbr  tirata  verfo  B , come  per 
Je  regole  quarta,  quinta,  e terza.  Ma 
non  vi  fi  potrebbe  tirare  alcuna  Tangin- 
te  , od  almeno  E B lo  farebbe , fe  N B 
non  foffe  fiata  prefa  eguale  al  dia- 
metro. 

Siavi  un  altro  fetnicircelo,  il  cui  dia- 
metro N B [fig.  1 7.  ) fia  perpendicolare 
ad  E B,  ed  al  quale  fi  fupponga  che  fi 
riferifeano  i fuoi  punti.  N B fi  chiami 
b , e tutte  le  altre  cofe  come  fopra  ; 1’ 
Equazione  faràj  y = £ v — vvt  ed  a— 
b v — z v t 

—  . Se  ora  b è più  grande  che 

x v,  la  Tangente  dee  effer  tirata  verfo  B; 
fe  più  piccola  verfo  E ; fe  uguale  , D A 
farà  la  Tangente , come  per  le  regole  it 
4 , e 5 rilevali. 

Metodo  lnvtrfo  delle  TANGBRTf,  è 

un  metodo  di  trovare  l’ Equazione^  0 la 
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Cotlruzione  di  una  Curva;  dalla  Tartan- 
n , o da  qualche  altra  linea  ( la  di  cui 
determinazione  dipende  dalla  Tangente  ) 
data. 

Quello  metodo  è uno  de’  grandi  ri* 
fultamenti  del  nuovo  Calcolo  Integrali . 
Vedi  Calcolo, 

Ne  daremo  1'  applicazione  in  quanto 
fegue.  — Le  elpreffioni  differenziali 
della  Tangente  Sub- tangente  t ec.  effendo 
efibice  fo;to  l’ultimo  articolo:  Ce  voi  fa- 
te il  dato  valore  uguale  all’ efprelEone 
differenziale  , e fommace  t Equazione 
differenziale  , o , fe  ciò  non  può  effere, 
la  coffruice  , fi  ha  la  Curva  richieda.— 
Ter  eferopio. 

i *,  Trovare  la  linea  curva  la  cui  Sub- 
tangente = 2 y y : a . Poiché  la  Subtan- 
gente d‘  una  linea  Algebraica  è — y dxi 
dy  noi  abbiamo 

yd  x \dy=  zyy  : a 

ay  d x-=Z  2 yx  dy 

a d x 2 y d y 

ax—yz 

Perciò  la  Curva  ricercata  è una  Para* 
boia  ; la  di  cui  codruzione  fi  fa  vedere 
fotto  P articolo  Parabola. 

2°.  Trovare  la  curva  , la  cui  Sub- tan- 
gente è una  ter{a  proporzionale  ar—xtedy. 

Poiché  r — x:yzzzy:y  dx 

d Y 

Noi  abbiamo  r — x:yzzzdy:d  x 
rdx — xdx^zydy 

■ 'x—i.*%=7y 

Xrx  — xx  z ~ y* 

Perciò  la  Curva  ricercata  è un  Cir- 
colo. 
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$P.  Trovare  una  linea  , in  cui  la  Sub^ 
tangente  é uguale  alla  ferniordi nata, 

Poifchè  y d x : d y zzz  y 

y dx  — y dy 
d x — dy 
x — y 

Quindi  apparifee,  che  la  linea  ricer- 
cata è una  linea  retta,  la  quale  rifguarda 
il  cathetus  d’un  triangolo  equicrurale, co- 
me uo’affe  o l’ipotenufa  d’  un  triangolo 
rettangolo  equicrurale.  Se  x foffe  (lata 
prefa  per  1’  arco  d’un  circolo  , la  linea 
ricercata  farebbe  (lata  una  Cicloide.  V> 
Cicloide. 

. < - • ' 

v ; - 11  ■ .13 

v 

Supplemento. 

TANGENTE  . La  definizione  di 
una  Tangente  comunemente  affegnata 
è efpofta  dal  noftro  Monfieur  Cham- 
bers  ma  quella  non  s’  edende  oltre  le 
Sezioni  Coniche  ; conciofsiachè  nelle 
Curve  d’  ordini  più  eminenti  pofla 
una  linea  non  fedamente  effere  tocca- 
ta , ma  eziandio  tagliata.  E’  pertanto 
neceffaria  onnioameute  una  definizio- 
ne generale.  Siccome  una  linea  retta  è 
la  tangente  di  un  circolo,  quando  viene 
a tpccare  il  circolo  sì  ferratamente  # che 
non  polla  effere  tirata  una  linea  retta  nel 


punto  di  contatto  fra  effa,  e 1’  arco,  op- 
pure dentro  I’  angolo  di  contatto  , che- 
viene  ad  effere  fermato  da  efsi , così  ge-j 
L 
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neralmenre  parlando  , allorquando  una 
linea  retta  ET  tocca  qualfivoglia  arco  di 
una  curva  , come  a cagion  d’  efempio 
EH  in  E per  fiffdtta  maniera,  che  non 
poto  essere  tirata  una  linea  retta  per  E 
fra  la  linea  retta  E T , e 1*  Arco  EH, 
oppure  dentro  1’  angolo  di  contatto 
HET,  che  è formato  da  efsi , in  tal 
cafo  è E T la  tangente  della  Curva 
in  E.  Veggafi  Monfieur  Ma  %Lr.urinì 
Trattato  delle  Flussioni  9 fono  1 Ani- 
. colo  i 8 j . 

• La  tangente  di  un’  arco  è la  linea  ret- 
ta , la  q-jale  limita  la  pofj/ior/c  di  tutte 
le  ficcanti^  che  pofsono  pafsare  pel  pun- 
to di  contatto,  quantunque  rigorofamen- 
te  patlando  , clia  non  è fecante.  Veg- 
gafì  Idem  ibi d.  Articolo  505. 

Rifpetto  poi  ai  metodi  di  farf»  ad  in- 
veiligare  le  rangeati  per  mezzo  di  fJuf- 
fìoni , vegga!»  I'  allegato  eccelentilsirno 
Trattato  , Libro  1.  Capitolo  7.  ove  la 
cofa  vico  dimofirata  indipendentemente 
dagl’  Infinitefimi. 

Per  determinare  le  tangenti  di  curve, 
che  vien  fuppofio  efsere  deferitte  dalle 
interfezioni  di  linee  rette  ravvolgenti!» 
intorno  a dati  poli.  Veggafi  di  pari 
Monf.  Mjc'Lr.urin  Trattato  di  Fluisiu- 
»i  , fono  gli  Articoli  210  & feq. 

Neltrovare  le  tangenti  di  curve  pel 
metodo  di  differenze  infinitefime,è  flato 
obiettato  }che  la  condufione  è trovata 
4:00  un  doppio  errore, vale  a dire.  1 . Col 
prendere  lacurva  per  un  poligono  di  un 
sumero  infinito  di  lati.  E 2.  Collafalfa 
Regola  per  prendere  la  differenziale  di 
lina  forza.  Ma  non  vi  ha  in  verunifsimo 
^pnto  bifogno  dj  fi  migliami  fuppofizio- 
X»i  nel  metodo  delle  flufs'oni,  avvegna- 
ché e's-jr  pofsa  geometricamente  dimo- 
ilrato  , che  le  fiufsipni  della  bafe  , deli’. 
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ordinata,  e della  curva  trovarli  nella  me» 
defima  proporzione  1’  una  all’  altre,  non 
altramente  che  i lati  di  un  triangolo  re» 
fpettivamente  j* aralelli  alia  baie , all’  or* 
dittata,  ed  aila  tangente.  Quando  vico 
fuppofio,  che  la  bafe  fi u i Ica  , o feorra 
uniformemente,  fe  la  curva  ha  convella 
verfo  la  baie  ? 1’  ordinata,  eia  curva  au- 
mentali , c ctef  ono  con  mot»  accelerati; 
ma  le  loro  flufsioni  in  qualfivoglia  ter- 
mine fono  le  medefime  , non  altramente 
che  fe  il  punto  , che  defeive  la  curva^ 
folle  proceduto  da  quel  termine  unifor- 
memente nella  tangente.  Qualfivoglia 
ulteriore  incremento  ,che  venga  ad  ac- 
qui Ilare  , o 1’  ordinata,  o la  curva,  dee 
effere  imputato , ed  attribuito  ali’  acce- 
leramento dei  moti,  con  i quali  effe  fluì- 
feono  , o feorrono.  Vengali  M oc  Lauri nt 
Trattato  di  Flulfioni  , Lib.  1.  Cap-  7» 
e Cap.  8. 

Quali  fieno!»  due  archi  di  linee  cuf- 
vc  toccantifì  infieme,  allora  quando  la 
medefima  linea  retta  è la  tangente 
dell’uno,  e dell' altro  nel  medefitno. 
punto. 

Ma  allorché  elfi  vengono  applicati 
I’  uno  all'  altro  in  quefia  maniera  , non 
poffono  in  conto  veruno  coincidere  per. 
feteamente  , ed  a capello  , qaalora  eff» 
non  fieno  archi  fimilari  di  figure  fimilari, 
ed  uguali. 

^ ' 1 1 „ -a 

5 TANGER  , T/ngìs , antica  e forte, 
città  d’ Africa  nella  Barbarla,  nel  Re- 
gno di  Fez  , con  Porto  fulla  Colla  Me- 
ridionale dello  Stretto  di  Gibilterra. 
Quella  città  fu  ceduta  nel  16622  Carlo 
Il  Re  d’  Inghilterra  ; ma  nel  j 684  efc 
fendo  fiata  abbandonata,  tornò  di  nuovo 
in  podefià  de’  Mori.  Lafua  fuuazione  è 
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molto  comoda,  cd  e dittante  50  leghe 
da  Fez.  long.  1 a.  lac.  3 6. 

TANGERE.  —Noli me  Tangere. 
Vedi  Noti. 

J TANGERMUND,  Tangcrmunda, 
città d’  Alemagna,  nel  circolo  della  Saf- 
fonia  inferiore,  nella  vecchia  Marca  di 
Brandeborgo  , al  concorfo  del  fiume 
Tanger  coll  Elba  , 9 leghe  dittante  al 
N.  O.  da  Brandeburgo , 1 1 al  N.  E.  da 
Maddeburgo.  long.  29.  4 5 . lat.  52.30. 

TANGIBILE , nelle  Scuole  , qual- 
cofa  che  li  può  toccare,  o che  cade  fotte 
il  fenfo  del  tatto.  Vedi  Tatto. 

Benché  gli  atomi  lìeno  corporei,  pu- 
re non  fono  aè  langililì , nè  vifibili , a 
cagione  della  lor  piccolezza.  V.  Cor- 
puscolo. 

Le  principali  qualità  tingimi  fono 
il  caldo  , il  freddo,  la  liceità,  la  durez- 
za , 1’  umidità.  Vedi  Calore,  Fred- 
do, ec. 

^ TANGUT,  Tangu'um  , Regno  d’ 
Alia  nella  Tartaria  Chinefe,  confinante 
all'  E.  colla  China,  al  S.  col  Regno  d' 
Ava  , all’  O.  cogli  Staci  di  Mogol  , al 
N.  cogli  Sta'i  del  gran  Kam  de’Cal- 
muerki.  Divideli  in  due  parti , una  del- 
le quali  , eh’  è al  Meridiano  , compre.!, 
de  il  Tangut  proprio  , )'  altra  parte 
comprende  il  Tibet.  Quello  Regno  fer- 
ve d’appanaggio,  e di  patrimonio  a Da- 
l i- Lamé  Pontefice  Sommo  de’  Tarta- 
ri , Rimato  da  loro  come  un  Dio  , co- 
nofeitore  di  ogni  cofa  creata  , per  fino 
dell’  incimo  de'  cuori.  Vengono  perciò 
da  tutte  le  parti  dell'  Indie  pellegrini  a 
truppe , e Principi  d'  alto  rango  per 
fargli  omaggio,  e venerarlo.  Alido  fopra 
Da' Altare  , eh'  è pollo  nel  più  alto  pia- 
no del  più  ricco  Pagodo  del  monte 
tomaia , riceve  egli  tutte  quelle  umilia^ 
C^unt.  Tom.  XIX. 
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zioni,  fenza  mai  rendere  il  faluto  achic- 
chclsia,  neppure  a’  Principi  , a’ quali 
per  grazia  Ipezialefuol  porre  la  mano 
lui  capo,  col  qual'  atto  credon'  etti  dì 
edere  ramificati.  Quando  quello  lor  Pon- 
tefice muore  , fono  elfi  perfuafi,  che  ri- 
cafca  in  un  altro  corpo  ; ne  di  altro  lì 
tratta,  che  di  cercare  , in  qjal  luogo 
abbia  egli  voluto  rioafeere.  latitud.  30. 
— 38. 

J TANJAOR  , Tamj ori um  , città  d* 
Alia  nell’  Indie  , capitale  di  un  Regno 
di  quello  nome,  folla  Cotta  di  Coroman- 
del  , fopra  un  braccio  del  fiume  Caveri. 
11  Re  fuul  farvi  la  Tua  relidenza.  Quell* 
è uno  de'  migliori  Paelì  dell’ Indie  , « 
perciò  gl’  lnglefi  , Francefi,  Olande!! 
vi  hanno  delle  Fattorie,  long.  96.  42. 
lac.  11.  17. 

TAN  ISTRIA  , Tanìjlry  , predo  gli 
lnglefi  , un’antica  Legge,  o Titolo  no. 
nicipale  , la  quale  deltinava  il  recaggio 
di  Terre  , Gattelli , ec.  potlcduci  per 
quello  Titolo,  alla  più  vecchia,  più  de- 
gna e più  capace  pcifona  del  nome  e 
fangue  del  defunto;  fenz'alcun  riguardo 
a proflìtnità.  * — Quello,  in  realtà, 
fi  era  dare  il  retaggio  al  più  force  ; il 
che  naturalmente  caufava  guerre  fan-' 
guinofe  nelle  Famiglie:  per  laqual  ra- 
gione tal  Legge  fu  abolita  lotto  il  Re 
Giacomo  1. 

* Il  Cavalier  Giovanni  Davis  la  deferì 
ve  coti  : Quant  afeun  perlbn  moruft 
feilie  de  afeuns  caftlcs  , manors,. 
terres  ou  teneroentcs  del  nature  V 
tenure  de  Tantflry  ; que  donques 
mesmes  Je  catlles , he.  duenc  dc- 
feendtr,  & de  temps  donc  tnemo- 
ty  ne  court  cnt  ufe  de  defeender. 
Seniori  & dégni  [fimo  viro  fanguinis  |r 
eognominis  de  Liei  perfoa  , he. 

L a 
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TANO  , Tu  a N us,  Thant,  o Thain, 
il  nome  di  un'  antica  Dignità  fra  gli  ln- 
glefi  , od  Anglt>Sal2oiu  . Vedi  No- 
biltà'. 

Skent  è di  parere,  che  la  Dignità  di 
Tano  folle  eguale  a quella  di  Figliuolo 
di  un  Conte:  Camita  pretende,  che  i 
Ttrni  non  riccvelfero  la  lor  dignità  che 
fui  dagli  Utwj  od  Impieghi,  che  ave- 
vano. 

V’  erano  due  forte  od  ordini  di  Tani : 
ì Tani  del  Re  , e i Tani  oidinarj.  — I 
primi  erano  quegli  ,chc  fervivanoi  Re 
■Anglo-SafToni  nelle  (or  Corti  , ci  quali 
tenean.  Terre  in  dipendenza  immediata- 
mente dal  Re:  ond’eili,  nel  Libro,  Do- 
mesday,  fi  chiamano  confufamente  T Sta- 
ni, e Serviente*  Regi*. 

Non  molto  dopo  la  ConquiAa  , tal 
nome  andò  in  disufo  ; ed  in  cambio  di 
quello  fi  diede  lor  quello  di  Baroni  dii 
Re,  Barone s Regi*.  Vedi  15  a ron  e. 

La  lor  origine  è riferita  al  Re  Canu> 
to.il  quale  prendendo  per  fua  Guardia 
i Principali  della  Nobiltà  Danefe,  fino 
al  numero  di  3000  > ed  armandoli  d' 
afeie  d’ arme  « di  fciable  con  manichi  od 
impugnature  indorate  , chiamclli  thing- 
7/7.5  dalle  due  parole  Danefi  theing  o, 
thein , Corpo  di  Nobiltà  , e lith,  ordine 
di  battaglia. 

1 Toni  ordinar) , o Thani  minores,eta- 
no  i Signori  de’  Feudi  ( maaors)  , i qua- 
li aveano  una  particolare  Giurisdizione 
entro  i lor  limiti;  e fopra  i lor  proptj 
Vafialli.  Vedi  Lor  n , e Manor. 

Quelli  due  cangiarono  il  lor  nome  in 
quello  di  Baroni  ; e quindi  le  lor  Certi 
li  «hiamano  anche  oggidì  Court  iaron.V . 
Court  ,e  Barone. 

In  antichi  Autori , Carte  Patenti, ec. 
iitreva  anche  Taso  ( Vaine)  in  fenfo 
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di  Perfona  nobile  , alle  volte  in  fenfo  di 
Statuale  ; e talvolta  , di  MagiArato. 

Terre  di  Tano  , 7 tiene  Bandi  , erano 
Terre  accordate  per  Carta  Facente  de* 
Re  SalToni  a‘  loro  Tani. 

} TANOR  , piccolo  Regno  d’Afia 
nell’  Indie,  fu  Ila  Colla  di  Malabar.  li. 
mitaro  dagli  Stati  del  Samorin,  e dal  ma- 
re. Comprende  da  8 in  10  leghe,  ramo 
in  larghezza  , con. e in  lunghezza.  É 
paefe  fertile,  e dt  buon’ aria , con  fiumi, 
e bofclti  abbondanti  di  pefei  , e di  fal- 
vatico.  Il  Re,  eh' è alleato  de’  Porto- 
glieli , rifiede  a Tanor,  luogo  primario 
del  fuo  picciolo  Regno,  long.  93.  lat. 

1 t.  4. 

TANTUM  Deciti.  V.l’art.  Decies. 

} T A l’ACR  1,  Provincia  dell' Ame- 
rica Meridionale  nel  Perù  , della  Dto- 
ceft  di  Piata  , lunga  20  leghe  , . e lar- 
ga 1 2. 

TA  PPA  , in  Guerra  , predo  gli  Io-- 
glefi.  , tappe  un  aHegnDmer.ro  di  prov- 
vifioni  c di  foraggio,  fatte  a’  faldati* 
quando  marciano  per  un  Regno  o Pro- 
vincia, o che  vanno  o vengono  da'Quar- 
tieri  d'inverno. 

Quindi  colui  , che  contratta  col  Pae- 
fe  , a col  Territorio,  per  provvedetele 
Truppe  nella  lor  marcia  , fi  chiama  Tap- 
pi ere  , E toppi  tr, 

TATPETO. , una.  forra  di  coperta, 
lavorata  o coll'  ago,o  fui  telaio;  da  Aan- 
derfi  fopra  una  tavola,  cofano.  Arato, 
pavimento  pafTaggio  , ec. 

1 tappeti  di  Pvtlia  e di  Turchia  fono  i 
più  apprezzati  ; fpezialmenic  i primi. 
Que’  tappeti , che  aveano  il  peto  o felpa 
folamente  da  una  banda,  fi  chiamavano 
dagli  Antichi . tapetts  ; quei  che  aveaa 
la  felpa  da  . tutte  e due  leijar.de,  fi  chi»; 
(Davano  eimphitapetti,, 
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Pretto  i Cozzoni  Ioglefì,  to  shave  thè 
Carptt , cioè  radere  il  tappeto,  vuol  dire, 
galoppare  aliai  ttrecto  , o ralente  il  ter- 
reno ; difetto  , che  i foreflieri  attri- 
buifeono  a’  cavalli  lngleli.  Vedi  Gal- 
leppo. 

Figuratamente  diceli,  che  un  attere, 
proporzione,  ec.  lì  mettono  fui  tappeto , 
quando  lì  cominciano  a trattare,  lì  pon- 
gono in  deliberazione,  o confiderazio- 
Be  , ec. 

Diceli  anche  proverbialmente,  leva- 
re , o levarli  da  tappeto  ; vale  a dire,  ab 
bandonar  l’imprefa , che  fi  ha  tra  ma- 
no , quando  lì  conofce,  eh’  ella  non  può 
riufeire. 

TAPPEZZERIA  , unacuriola  fpe- 
zie di  M anifactura  , che  l°rve  ad  or- 
nare una  camera,  od  altro  appartamento, 
coprendone  o foderandone  i muri. 

Alcuni  ufano  il  nome  di  tappe{{eria 
come  generale  per  ogni  Torta  di  para- 
menti, c coltri  , teiTuti , o fatti  all’ago; 
o fieno  di  feta,  di  lana,  di  lino,  di  pel- 
le, o di  carta  ; ( nel  che  fono  favoriti 
dall’  Etimologia  della  parola  , formata 
dal  Franzefe  tapijfer , foderare  , dal  La 
tino  tapes,  coperta  di  letto,  ec.  ) Ma  nel 
comun  ufo  della  lingua  Ingiefe  , il  ter- 
mine tapejlry  cioè  tappe{{tria  , è ora  ap- 
propriato ad  una  forra  di  arazzo  , o pa- 
ramento tetTuto,  di  lana  e feta,  rovente 
rilevato,  ed  arricchito  con  oro  ed  ar- 
gento , e che  rapprefenta  figure  d’  uo- 
mini , d' animali , di  paefetti  , ec. 

’ Pare  che  l’invenzione  della  T afpetff 
ria  (ìa  venuta  dal  Levante;  e ciò  , che 
ce  ne  dà  maggior  probabilità  , fi  è , che 
anticamente  gli  Operai  di  tal  profeflìo- 
ae  li  chiamavano,  almeno  in  Francia  , 
Saraci  ni , in  quel  lor  linguaggio  Sara{inst 
C Sar a[inoii. 

Chamb . Tom.  XlX. 
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. Si  Tappane,  che  gli  Ingleff e i Fiam- 
minghi , i quali  furono  i primi  a fpicca- 
re  ad  eccellenza  in  quell’  Arte,  potef- 
fero  averla  portata  con  loro  da  alcuna 
Crociata  o Spedizione  contro  i Saracini* 
Ved  i Crociata. 

Comunque  fiafi  , egli  è ceno,  che 
quelle  due  Nazioni  , particolarmente. 
1’  Ingiefe,  furono  le  prime  ad  introdur- 
re e ttabilire  in  Europa  quella  nobile  e 
ricca  Manifattura  ; eh’  è ora  uno  de’  più 
belli  ornamenti  di  Palagi  , Bibliche, 
Chiefe , ec. 

Quindi , fe  non  ft  vuol  accordar  loro 
l’onore  dell’  Invenzione,  hanno  alme- 
no la  gloria  d'  edere  i Rettauratori  di 
un’  Arte  sì  curiofa  e sì  ammirabile  , che 
dà  una  fpezie  di  vita  alle  lane  ed  alle  fe- 
te,  in  nulla  inferiore  alle  pitture  de’  mi- 
gliori Maeftri. 

Tardi  lì  applicarono  i Franzelì  alla 
T appc{{eria:  il  primo  ftabilimento  di  tal 
forra  fi  fece  fono  Enrco  IV.  1’  anno 
1607.  nel  Borgo  di  S.  Michele.  Ma 
quello  cadde  colla  morte  di  quel  Pria-' 
cipe.  Sotto  Luigi  XIV.  fu  rimetta  tsde 
Manifattura  mediante  la  cura  e la  de- 
prezza del  grande  M.  Colbert  ; cui  è do- 
vuto lo  llabilimento  de’  Gobelims  , una 
manifattura  di  Tappe{{tria  Reale,  che  ha 
prodotto  lavori  in  quella  fpezie  a gran, 
pena  inferiori  alla  più  bella  T appe{{eri€ 
d’  Inghilterra  o di  Fiandra  , tanto  in  ris- 
petto al  difegoo,  che  a’ colori  , od  alla 
fortezza.  Vedi  Gobelin*. 

I T cppti\itrì  dillingaono  due  forte  di 
opera  , cioè  Tappe^eria  di  ordito  alto  f e 
di  ordito  baffo  ; benché  la  differenza  con- 
fitta pitrotto  nella  maniera  del  lavorarti 
che  nell’  opera  (letta  , la  quale  in  effet- 
to è la  medefima  in  entrambe  ; eccetto 
«he  i tela) , e per  coofegucaza,  gli  oidi- 
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ti  . , foro  diverfameuic  limati  : poiché 
facili  d’  ordito  buffo  fono  mstTi  piatti  , e 
paralelli  all'Orizzonte  ; e quelli, al  con- 
trario , d'  ordito  dito  , eretti  perpendi- 
colarmente. 

Anticamente  gli  Inglefi  fopravvan- 
zavano  tutte  I’  altre  Nazioni  nelle  J« >r 
Tepit?{trit  di  ordito  dito  (ofiht  high  \aarp  ); 
c tuttavia  ne  ritengono  I’  antica  riputa- 
zione, febbene  con  qualche  piccolo  can. 
giamento  : i loro  orditi  biffi  (tovionrpi  ) 
(t  ammirano  tuttora  ; ma  quanro  agli 
alti  , quella  Nazione  gli  ha  interamen- 
te abbandonati.  V edi  Commercio  , La- 
Ma  , ec. 

I Franzelì  hanno  tre  confiderabili 
Manifatture  di  Tappt{(iria  oltre  quella 
de’  Cubili m ; la  prima  a Aubuffoa  iti  A u- 
vergna  , la, feconda  a.  F ditti n nella  Mar- 
ea Superiore  , e la  terza  a Btnuvoii  : fu- 
rono tutte  egualmente  Aobìlite  per  1’ 
ordito  etto  y e per  lo  beffo , maio  tutte  li 
ha  rinunziato  al  primo  , eccettuatine  > 
Gobilint. 

Vi  fcrfc  ammirabili  orditi  baffi  in  Fi- 
andra, che  generalmente  pillano  quelli 
di  Francia  ; le  principali , e quali  (ole 
Manifatture  Fiamminghe  , fono  a Bruf- 
fellcs  , Anverfa  , Qudenarda  , Lilla  , 
Xpur.nay  , Bruges  , & Valenciennes. 

A Bruxelles  ed  Anverfa  riefcono 
lauto  io  figure  umane,  e in  animali, 
quanto  io  paefecti  ; e sì  tifpetto  a)  d-ifc- 
gpo  , che  al  lavoro.  A Oudenardai  loro 
paefetti  ed  animali  fimo  buoni , ma  le 
figure,  umane  cattive.  Lilla,  e 1' altre 
fadette  Cittadi , vengono  dopo  Oude- 
denarda.  La  Manifattora  Franzefe  di 
ftllttin  (»  paflabilmecre  bene  io  paefet- 
ti , quella  A'  Aubuffon  in  figure,  e quel- 
la di  Btattroii  negli  uni  c nell'altre. 

Le  larghezze  ordinarie  delle  Tappi?; 
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{trit  fono  da  due  braccia  a tre  e mezzo, 

mifura  di  Parigi, 

La  Mai  fit  ora  dalla  Teppt^t,ia  dell* 
una  e 1'  altra  fona  è troppo curiofa,  per- 
chè qui  (i  tralafii  di  farne  qualche  breve 

ddcrizione. Ne  daremo!’  una  e l* 

altra  in  due  articoli  feparati. 

M ini  fattura  dilla  TAPPEZZERIA  <T 

ordito  alto.  Il  Telajo,  su  cui  ella  lì 

fabbrica, è collocaro  perpendicolarmen- 
te ; egli  confille  in  q-  actro  pezzi  prin- 
cipali ; due  lunghi  panconi  o guancie  di 
legno,  e due  grolfi  rotoli  o fubbj.  I pan- 
coni fon  medi  ritti  , e i fubbj  attravetfo 
a loro  , uno  io  cima , e I'  altro  nel  fordo 
nella  didanza  d'  un  piè  dal  fuolo.  Han- 
no ciafcheduno  i lor  orecchioni  , me- 
diante i quali  vengono  fofpelì  sn  i pan- 
coni , e con  idanghe  fi  volgono.  In  ciaf- 
cun  rotolo  v'  è una  fcanalatura , da  un 
capo  all’  altro  , capace  di  contenere  un 
lungo  pezzo  di  legno  rotondo,  attacca- 
tovi con  rampini.  Il  filo  ufo  è di  legar* 
vii  capi  dell’ ordito.  L’  ordito,  che  è 
una  fpezie  di  filo  di  lana  torto  , $’  av- 
volge fui  fi.bbio  fuperiore  ; e 1’  opera,  a 
mifura  eh'  è tediata,  s’  avvolge  full'  io. 
feriorc. 

Al  di  dentro  de'  panconi,  che  fon  al- 
ti fette  o orto  piedi,  larghi  quattordici 

0 quindici  pollici , e tte  o quattro  grolfi, 
vi  fono  de*  buchi  fatti  dalla  cima  fio  al 
fondo  , in  cui  fi  mettono  grulli  pezzi  di- 
ferro  con  rampini  da  un  capo,  che  fer- 
vono a fodeocre  certo  pettine  , o (la  bi- 
done de'  iiccj  : quedi  pezzi  di  ferro 
hanno  parimente  i lor  buchi  ; col  met- 
tere un  caviglio  ne'  quali  , fi  avvicina 
edo  pettine,  o piò  oltre  fi  fpigne  , e s-' 
allontana;  e cosi  dendonfi  od  allontani» 

1 Iiccj  cerne  fi  vuole. 

Quello  pettine, che  gl' Inglefi  chi» 
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«iano  toat-finvt  , è tre  pollici  id  circa  di 
diametro,  e corre  per  tuttala  luoghez- 
za  del  telajo  : su  quello  fi  fittane  i lice) 
• fpaghi  ; che  fanno,  che  i fili  dell’  or- 
dito s’  attraverfino  f un  l’altro.  Egli  qui 
fa  quali  lo  (letto  effetto  , che  fanno  il 
pettine  e le  calcole  de  tclaj  comuni. 
I liccj  fono  picciole  fila  attaccate  a ciaf- 
cun  filo  dell’  ordito,  con  una  fpezie  di 
nodo  fcorfojo,  che  forma  una  forta  d’ 
anello.  Servono  a tenere  1’  ordito  aper- 
to , pel  paffaggio  di  certi  piedi-attorci- 
gliati di  feta  , lana,  od  altre  materie 
adoperate  nella  pezza  di  T<ippt{{tria . 

Finalmente  , vi  fono  molti  piccioli 
fcafioDcelIi  , di  differenti  lunghezze, 
ma  tutti  del  diametro  di  circa  un  polli- 
ce , i quali  l'operaio  tiene  appreffo  di 
sè  in  caoettri,ei  quali , per  fare  , che 
i fili  dell’  ordito  s'  attraverfino  1’  un  1’ 
altro,  vi  fa  egli  paffare  a fghembo  ; cd 
affinché  le  fila  cosi  incrocicchiate  ven- 
gano a ritenere  la  Jor  .propria  fituazione 
fi  fa  feorrere  uno  fpago  era  i fili , al  di 
fopra  del  baftoocello. 

Formato  cosi  il  telaio  , e montato 
col  fuo  ordito  , la  prima  cofa  , che  1’ 
operaio  fa,  fi  è il  delineare  , Coprale 
fila  di  quello  ordito,  le  principali  linee 
e punteggiamenti  del  difegno  da  rap- 
prefentarfi  folla  pezza  di  Tjppe^eria  , il 
che  fi  fa  applicando  i cartoni , difegnati 
fecondo  la  pittura  eh’  egli  intende  di 
copiare  , al  iato  che  ha  da  effere  il  ro- 
vefeio  della  pezza;  epoicon  un  pen- 
nello di  piombo  nero  feguitando  e rin- 
tracciando i contorni  di  quella  fui  filo 
del  dritto  ; coficchè  i lineamenti  com- 
parivano egualmente  davanti  chedi  die- 
tro. Quanto  al  difegno  originale, fecon- 
do il  quale  ha  da  finirli  1’  opera,  egli  ffa 
appefo  dietro  l’operaio,  ed  avvolto  fur 
Chamb.  Tom.  XIX . 
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un  lungo  battone  ; da  cui  ht  viene  fvolto 
di  tempo  in  tempo  un  pezzo  , a mifura 
che  procede  il  lavoro. 

Oltre  il  telaio  ,ec.  qui  deferiteo  , vi 
fi  richieggono  tre  altri  principali  fini- 
menti per  lavorare  la  feta,  o lana  della 
trama  entro  i fili  dell  ordito.  Quetti 
fono  lo  fpiedo,  la  canna  , e un  ago  di 
ferro. 

Lo  fpiedo  [tht  broach  ) è di  legno 
duro  ',  7 in  8 pollici  lungo,  e duie  terzi 
di  pollice  grotto  , che  finifee  in  ponti, 
ed  ha  un  picciol  manico.  Egli  ferve  dì 
fpola  , ellcndo  avvolte  fopra  dì  effo  le 
fete  , lane , oro  od  argento  , che  fi  haa 
da  adoperare  nell*  opera.  La  canna  , • 
pettine  , è parimente  di  legno  , otto  • 
nove  pollici  lunga,  e un  pollice  grotta 
nel  dotto;  dood'  ella  fuole  diventare  pii 
e più  piccola , fino  all’eftremità  dei  dea-\ 
ti  , i quali  fono  più  o meno  fra  loro  di- 
ttanti % fecondo  il  maggiore  o minor 
grado  di  finezza  dell’  opera  intefa.  L.’ 
ago  , finalmente  ,è  in  fórma  d*  un  ago 
comune  , ma  più  grotto  à più  lungo.  U 
fuo  ufo  è di  piemere  e ferrare  la  lana  e 
le  fece  , quando  v’  è qualche  linea  o co- 
lore che  non  ittia  bene. 

Èden  do  preparata  ogni  cofa  per  l’ope- 
ra , e pronto  P Operaio  ad  incominciare, 
fi  mette  quetti  fu!  rovefeio della  pezza, 
colla  fua  Ichieoa  verfo  H difegno  : cosà 
eh’  ei  lavora  , in  certo  modo,  alia  cieca, 
nulla  vedendo  di  quanto  egli  fa  , ed  ef- 
fondo cottretto  ad  abbandonare  il  fuo 
putto  , e andare  dall'  altra  banda  del  te- 
laio, ogni  qual  volta  ei  vuol  offer vare  ei 
efaminare  il  pezzo  , per  correggerlo  col 
fuo  ago  da  premere. 

Per  mettere  qualche  feta  , ec.  nelf 
ordito  , egli  prima  fi  volta , c guarda  il 
fuo  difegno  : pofeia  preadendo  uno  fpic- 
L * 
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io  earico  del  color  convenevole,  Io  col. 
loca  infra  i fili  dell’ordito  , i quali  egli 
porta  attraverfo  1'  uno  all'  altro  colle  di- 
ta , col  mezzo  de’  lice)  o (paghi  attac- 
cati al  battone  o pettine  de'  liccj  : ciò 
va  egli  replicando  ogni  volta  che  ha  da 
cambiare  il  Aio  colore. 

Mettala  feta  o lana,  ei  labatte  colla 
fua  canna  o pettine;  e qeando  egli  ha 
cosi  lavorato  in  parecchie  file  I'  una  (o- 
pra  l’altra,  \a  a vedere  1' effetto  che 
fanno;  nella  mira  di  riformare  i conter- 
ai col  fuoago,  fe  occorre. 

A mifura  che  I’  opera  avanza,  la  rav- 
volgono fulfubbio  inferiore,  e dal  lub- 
bio  fuperiorene  fviluppano  tanto  ordi- 
to, quanto  lor  batta  per  continuate  la 
pezza:  lo  (letto  fanno  del  difegno,  che 
Aa  dietro  a loro.  Quando  le  pezze  fon' 
ampie,  vi  fi  debboo  impiegare  pareccbj 
•pera)  alla  volta. 

Abbiamo  due  (ole  cofe  da  aggiugoe- 
*e:  la  prima  ; che  quella  Tap/miria  d' 
•ritta  alto( che  iFranztfi  chiamano  Tapi f 
ferie  de  haute  lice  ) avanza  aliai  piò  len- 
tamente che  quella  d’  ordito  /affo,  e ti. 
chiede  quali  doppio  tempo  e doppia 
fatica.  La  feconda;  ebe  tutta  la  diffe- 
rez/a,  che  l’occhio  può  feorgere  (ra  le 
due  lotte  , confitte  in  quello,  che  nell’ 
ardito  tajfa  v’ è un  filetto  rotto,  della 
larghezza  d' un 'duodecimo  di  pollice 
in  circa,  il  quale  (corre,  da  ciafcuna 
banda,  daPacima  fino  al  fondo  ; il  che 
Banca  nell*  ordito  alto. 

Manifattura  della  Tapezzeria  dt  or- 
dito tuffo.—  11  telaio  , (opta  cui  fi  lavo- 
»a  l'ordito  battio  , è affai  Amile  a quello 
de'  Teffuoti:  le  fue  parti  principali  fono 
dBe  forti  pezzi  di  legno  , che  formano 
i lati  del  telaio,  e reggono  a ciafcun  ca- 
po «a  (ubbio  o rotolo;  fono  (ottenuti  al 
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fondo  con  altri  forti  pezzi  di  lego»,  a 
manieradi  trefpoli  ; e per  tenerli  ancer 
piò  fermi , fono  parimente  attaccati  al 
pavimento  con  una  fpezie  di  appoggj 
puntelli,  che  ne  impedifeono  ognifeof. 
fa,  febbene  vi  fono  alle  volte  quattro  o 
cinque  opera)  alla  volta  pofati  fui  bib- 
bio anteriore. 

1 rotoli  o fubb}  hanno  ciafcheduno  i 
lor  orecchioni  , mediante  i quali  fi  lo- 
ttengono  : fi  fanno  volgere  col  metto 
di  gran  cavigl)  di  ferro  ; della  lunghez- 
za di  tre  piedi.  Lungo  ogni  fubbio  cor- 
re una  fcanalatura,  in  cui  fi  colloca  ua 
pezzo  di  legno  di  circa  due  pollici  in 
diametro,  e quali  della  lunghezza  del 
rotolo:quetto  pezzo  riempie  interamen- 
te la  fcanalatura,  in  cui  è fitto  ed  attac- 
cato, di  fpazio  in  ifpazio,  col  mezzodì 
cavigli  di  legno.  All'  uno  e all'  altro  di 
quelli  pezzi  di  legno  s’  appiccano  le 
due  ettremitadi  deli*  ordito,  che  viene 
avvolto  fui  fubbio  più  lontano  ; e 1’ 
opera,  a tnifora  eh’  ellaavauza,  fui  più 
vicino. 

Attraverfi>ai  due  lati,  quali  nel  mez- 
zodei telaio,  patta  una  ttanga  di  legno, 
la  quale  (ottiene  cetti  piccoli  pezzetti 
di  legno,  non  dittimili  dallo  (l ilo  d'  una 
biLancia:  a quelli  pezzi  ftano’  appiccate 
certe  cordelle,  che  reggono  certi  petti- 
ni, con  cui  l’operaio,  col  mezzo  di  due 
calcole  lotto  il  telaio.,  (ulte  quali  egli 
mette  i (uoi  piedi,  d?  9n  movimento  ai 
liccj,  e fa  che  le  fila  dell'  ordito  s’  alzi- 
no e »'  abballino  alternatamente.  Ogni 
telaio  ha  maggiore  o minor  numero  di 
quelli  pettini  , obattoni  (alianti  ( come 
gli  lnglefi  li  chiamano,  fpring.jTjott  ) e 
ciafcuD  battone  più  o meno  liccj  , a pro- 
porzione che  la  Tappe[[eria  è comporta 
di  maggiore  o minor  numero  di  fili. 
Vedi  Telaio» 
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Il  Difegno,  o la  Pittura,  che  il  Top- 
fUlitrt  ha  da  feguitare  , fi  colloca  folto 
1* ordito  ; ov’  egli  è foflenuto  di  fpazio 
ininfpazio  con  cordelle,  mediante  le 
quali  fi  porta  il  difegno  pii»  vicino  all’ 
ordito.  Vedi  Disecno. 

Montato  il  telaio,  vi  fi  lavora  con  due 
/frumenti,  cioè,  la  canna  o pettine,  e 
la  fpola  , che  gli  lngien  chiamano  flatt. 
Quella  fpola  fa  lo  flerto  ofizio,  che  quel- 
la del  TeHitore  : ella  è fatta  d'  un  legno 
duro  e lifeio  ; della  groffezza  di  treo 
quattro  cordelle  nelle  eflremitadi  , ed 
alquanto  più  nel  mezzo  , e della  lun- 
ghezza di  tre  o quattro  pollici.  Sopra 
quella  *’ avvolgoole  fetc,  od  altre  ma- 
terie da  adoperarli  per  trama'  della  Tap- 
ptHtri*.  La  canna  o pettine  è di  legno, 
o d'  avorio  , egli  fuole  aver  denti  da 
tutte  e due  le  bande;  è della  grolfezza 
d' un  pollice  io  circa  nel  mezzo , ma  va 
diminuendo  per  ciafcun  verfo  fino  all 
eftretnità  dei  denti:  ferve  afcattere  i fili 
della  trama  l’ uno  contro  l’altro,  fubito 
che  l’operaio  gli  ha  partati  c collocati 
colla  fua  fpola  fra  le  fila  dell’  ordito. 

L’Operaio  ila  feduto  fur  uno  fcanno 
davanti  al  telaio  , col  fuo  petto  contro 
il  fubbio,  frammertovi  folo  un  cullino  od 
origliere  , ed  in  tal  politura,  leparanJo 
colle  dita  i fili  dell’  ordito  , affinch  ei 
porta  vedere  il  Difegno  che  ci  Ha  fotto, 
e prendendo  ur.a  fpola  carica  del  color 
convenevole,  la  fa  paffare  tra  i fili,  dopo 
é'  averli  alzati,  od  abballati,  col  mezzo 
delle  carcole  che  nuovooo  i baffoni 
falcanti,  e i lice). 

Finalmente,  per  calcare  e ferrare  le 
Eia  di  feta,  o (lame  , ec.  cosi  collocate, 
egli  oe  batte  colla  canna  o pettine  ogni 
corfo,  cìai  quanto  la  fpola  oe  lafcia  nel 
(do  paffare  e tornar  indietro. 
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Ciò  eh’ è affai  notabile  nella  Manifat- 
tura dell  'ordito  itJTo , e che  le  e comu- 
ne con  quella  dell’ alio  , fi  è,  che  tutto 
fi  lavora  dalla  banda  del  rovefeio  ; tal- 
mente che  I’  Operajo  non  può  vedere  il 
dritta  della  fua  Toppttfiria  , finché  la 
pezza  non  fia  finita,  e levata  dal  telaio. 

Tafezceria.  VediTAPPHzzKRia. 

TARA  , nel  Commercio  , qualche 
difetto,  guafto  , o diminuzione  nel  pefo 
quantità , o qualità  delle  mercanzie. 
Vedi  N etto. 

11  vendicor*  ha  d’ordinatio  a fare  il 
conto  col  comperatore  per  laT.ira,  e il 
T rei,  come  dicono  gli  Inglcfi.V . T rbt. 

Tara,  lì  ufa  più  particolarmente 
per  uno  feemamento,  o diffalco  nel  prez- 
zo d’ima  mercanzia,  riguardo  al  pefo  di 
carte,  botti,  facchi,  fpcrte,  ec. 

LaT  arai  affai  differente  indifferenti 
mercanzie:  inaicene  non  fe  ne  permette 
veruna  affatto.  — Quella  è una  cofa 
molto  più  offervata  >n  Olanda,  che  in 
Inghilterra,  od  altrove:  Il  Sig.  R icard. 
Autore  moderno , trattando  del  Com- 
mercio d’  Atnfterdam  , oflerva  , chele 
Tari  fon’  uno  de’  più  confiderabili  ar- 
ticoli, che  un  Mercante  dee  Papere  , fe 
vuol  trafficare  con  ficurezza. 

Alle  volte  la  Tara  fi  regola  , in  certo 
modo,  coll’  ufanza;  ma  generalmente, 
per  evitare  ogni  difputa,  il  venditore  e 
’l  compratore  fanno  un  particolar  ac- 
cordo circa  la  medefima.  Aggiognere- 
mo  qui,  dal  fopracccnnato  Autore,  al- 
cuni efempj  di  Tari  accordate  in  Am- 
fferdam,  rimandando  il  Lettore  per  un 
più  ampio  ragguaglio  al  di  lui  Negaci/ 
Amjtirdam,  (lamp.  1722. 

Le  lane  di  Spagna  fono  foggette  té 
una  fpezie  di  doppia  Tara  : perchè,  pri- 
mo, fi  deduce  UT  ara  Ugnata  fulle  ball* 
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e dopo  quella  , 24  libbre  di  Tara  per 
ogni  pelo  di  175  libbre^  oltre  il  diflfil- 
co  pel  pronto  pagamento.  Per  verità; 
per  le  lane  ordinarie  , il  venditore  ac- 
corderà di  rado  più  di  14  per  cento  per 
1’  intera  Tara  ; per  la  qual  ragione  li  dee 
face  il  contratto  prima. 

La  Tara  dell’  allume  Romano  è 4. 
lib,  per  Tacco. 

del  butirro  d’  Irlanda,  ec.  20 
per  cento. 

della  borrace  cruda,  1 5 lib.  per 

% 

cento. 

del  cinnamomo,  17  lib.  la  /orna, 

de’  capperi,  3 3 per  cento. 

del  pepe  bianco,  40  lib.  per  ba- 
rile. 

del  pepe  nero,  5 lib.  ec. 

; J TARAGAL,  Taratila , Città 
d’ Africa  una  delle  principali  del  Re- 
gno di  Tafilet,  nella  Provincia  di  Dras. 
É ficuata  in  Paefe  abbondante  di  dattili, 

1 1 o.  leghe  da  Tafilec  al  S.  O.  long.  1 1 . 
50.  Jatic.  27. 

J TARAGONA  , vedi  Tarragona. 

3 TARANTA1SE,  Tarantola,  Pro 
vincia  di  Savoja,  con  titolo  di  Contea, 
la  quale  confina  al  N.  col  Ducato  di  Sa- 
voia proprio  , e Faufligni  , all’  E.  col 
Ducato  d’Aofia.e  contea  di  Maurienne. 

' É paefe  malagevole,  e pieno  di  monti 
iteri Ji . Monftier  n’  è la  Capitale. 

TARANTISMO,  Taranti  sm  us, 
biella  Medicina,  la  malattia  caufata  dal 
jnorfo  della  Tarantola.  VediTARAN- 
TOLA.  . . . - 

I pazienti  di  quello  male  fi  denomi- 
nano Tarantolati , Tarantini. 
f , IJ  Dr.  Cornelio,  nelle  Tranfa{ioni  Fi-  ' 
lofbfiche,  lo  rapprefenta  come  un  male 
. immaginario,  e dice,  che  i Tarantolati , * 
v quegli  che  fe  ne  credono  attaccati 
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( eccettuandone  coloro,  che  fi  fiogone 
tali  pei  loro  fini  particolari)  fono  per 
lo  più  giovani  zitelle  lafcivetce,  che  gli 
Scrittori  Italiani  chiamano  Donne  di  fa- 
le,  le  quali  cadendo  , per  qualche  parti, 
colar  indifpofizione,  in  una  malinconica 
pazzia,  fi  perfuadono,  fecondo  la  volgar 
prevenzione,  d’effere  fiate  punte  da  una 
Tarantola. 

Ma  la  prova  dell’  altra  parte  della 
quifiione  è troppo  forte  per  efler  rotte- 
feiata,  come  fi  vedrà  dal  feguentearti- 
colo. 

} TARANTO,  Tarentum  , piccola 
ma  forte  Città  d*  Italia  nel  Regno  di 
Napoli,  nella  Terra  d’ Otranto,  con 
Arcivefcovaco,e  titolo  diPriociparo;con 
' un  Forte  fi  tuato  fopra  un’  eminenza, 
ed  un  Porto  celebre.  In  tempo  de’  Ro- 
mani era  molto  più  florida  che  al  pre- 
fente.  La  maggior  parte  degli  Abitanti 
fono  pefeatori  di  profefiìone.  Siede  fo- 
pra una  lingua  di  terra,  vicino  al  mare, 
nel  golfo  dello  ftefTo  nome,  ed  è diftaa- 
te  16  leghe  al  S.  E.  da  Bari,  23.  al  N. 
O.  da  Otranto,  e 58.  all’  E.  da  Napoli, 
long.  35.  latir.  40.  45. 

TARANTOLA,  nellaStoria  Natu- 
rale, un  infetto  velenofo,  il  cui  morfo 
dà  il  nome  ad  un  «uovo  male.  Vedi  Ti* 
kantismo. 

La  Tarantola  è una  fpezie  di  ragno, 
denominato  dalla  Città  di  Taranto,  nel- 
la  Puglia,  ov’ei  per  lo  più  fi  trova:  ella  è 
incirca  della  grandezza  d’una  ghianda; 
ed  è guernita  d’otto  piedi,  e di  altret- 
tanti occhi;  il  Tuo  colore  è vario;  ma  ella 
è Tempre  pelofa:  forgoiio  dalla  Tua  bocca 
due  corna,  o trombe,  fatte  un  po’ curve 
colle  "ponte  efiremamente  acute  , per 
cui  ella  manda  il  fuo  veleno. 

Il  Sig.  Geojfroy  oflerva , che  qoefl» 
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cornafono  in  '•ontiooo  moto,  fpe/ial- 
mente  quando  1’  animale  va  cercando  il 
fao  alimento;  dond'  egli  conghictrura, 
che  fieno  una  fpe/*e  di  narici  mobili. 

Si  trovala  Tarantola  in  varie  altre  par* 
tl  d’ Italia,  ed  anche  nell  Ifola  di  Cor- 
fica;  ma  Ibi  quelle  di  Puglia  fono  peri- 
colole:  ancor  quelle,  quando  di  là  fon 
rimoffe,  dicefi, che  diventano  innocenti: 
fi  aggiugne,  cheanche  in  Puglia  fi  deb- 
bono affai  temere  quelle  fole  che 
fitrovano  nelle  pianure;  poiché  l’  aria 
v’  è più.  calda,  che’ ne  monti. 

11  Sig.  Ctojfroy  aggiugne,  come  pare- 
re d’ alcuni , che  la  tarantola  non  è mai 
velcnofa,  fuorché  nella  llagione  della 
copola  ; e Baglivio  penfa , eh’  ella  non  è 
maitale,  fe  non  nel  caler  della  State, 
particolarmente  nella  Canicola  , allor 
quando  , diventando  rabbuffa,  ella  vola 
a chi  le  paffa  vicino. 

11  di  lei  morfo  cagiona  un  dolore,che 
da  principio  ferabra  molto  fimile  a quel- 
lo , che  lì  fonte  dalla  puntura  d’una  pec- 
chia , o d’  una  formica  : in  poche  ore  il 
paziente  prova  un  algore  od  intirizza- 
mento  , e la  parte  offefa  diventa  fegnata 
con  un  picciol  circolo  livido  , il  quale 
poco  dopo  crefce  in  un  tumore  affai  do- 
lorofo  : dopo  un  altro  breve  fpazio  egli 
cade  in  una  profonda  malinconia,  refpi- 
ra  con  molta  difficoltà  , fe  gli  fa  debole 
il  polfo  , gli  van  mancando  i fenfi  ; ei 
perde  alia  fine  ogni  fenfo  e moto  , e fen 
muore  , fe  non  è ajutato.  Ma  quelli  fin- 
tomi vengono  alquanto  differeotemenre 
fecondo  la  natura  della  tarantola , e la  di. 
fpofizioQ  del  paziente  Un'  avverinone  al 
aero  ed  all*  azzurro  ; ed  al  contrario, un’ 
affezione  al  bianconi  roffo,  ed  al  verde, 
fono  altri  Urani  fintomi  di  quello  male. 
Tatù  l’ affittenza.  che  la  medicina  è 
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fh’a  capace  di  trovare  co!  raziocinio, 
confile  in  alcune  operazioni  Chirurgi- 
che fulla  ferita  , in  cordiali  , e in  fudo- 
ri foci  ; ma  quelli  non  fono  molto  effica- 
ci una  cola,  che  vale  infinitamente  di 
più,  e a cui  la  ragione  non  avrebbe  mai 
potuto  penfare,  è la  Mufica. V.M usica. 

Subito  che  il  paziente  ha  perduto  e 
fenfo  e moto,  un  Mufico  prova  diverfe 
arie  far  uno  (irumento  ; e quando  ha  in- 
contrato quella,  i cui  tuoni  e modula- 
zioni convengono  al  paziente,  fi  vede, 
che  quelli  fa  immediatamente  uo  fievol 
moto  : prima  le  dita  cominciano  a mo- 
verfegli  in  cadenza  , pofeia  le  braccia, 
indi  le  gambe , e a poco  a poco  tute*  il 
corpo  : alla  fine  ei  $’  alza  in  piedi , e co- 
mincia a ballare;  crefcendogli  femprela 
forza  e l’attività.  Alcuni  continueranno 
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a ballare  per  fei  ore  fenza  intermiffione. 

Dopo  quello  lo  mettono  a letto  , e 
quando  lo  giudicano  fufficientemente 
rillorato  e rimeffo  del  fuo primo  ballo, 
lo  chiamano  fuor  del  letto  , colla  ftcfs’ 
aria , per  un  fecondo. 

Si  continua  quell’  efercizio  diverfi 
giorni  , fei  o fette  al  più;  nel  qual  tem- 
po il  paziente  trovali  efiremamente  af- 
faticato , cd  incapace  di  ballare  più  a 
lungo  ; eh’ è il  fegno  diftintivo  d’ effer 
egli  guarito  ; perchè  tanto  che  il  veleno 
opera  io  lui , ei  ballerebbe y fe  fi  voleC- 
fe,  fenz’  alcuna  difeontinuazione  ; fio 
che  morrebbe  di  pura  perdita  di  forze. 

Il  paziente  conofcendo  fe  lleffo  fian- 
co , comincia  a ritornare  in  sé  ; e fi  de- 
lla, come  da  un  profondo  fonno  ; fenz* 
alcuna  rimembranza  di  quanto  è fucce- 
duco  nel  fuo  parolfismo  , e neppure  dell 
fuo  ballo. 

Talvolta  il  paziente  checosì  fi  rimere- 
te dal  fuo  primo  accefio  , guarifee  del 


ttltto;  fe  non  guarifce,  egli  fi  trova  oc- 
cupato da  certo  buio  di  triflezza  ; fchi- 
va  la  villa  degli  uomini  , e cerca  dell’ 
r acqua  ; e fe  non  fegl’  tiene  1’  occhio  ad* 
dolio,  in  qualche  fiume  fi  gitta.  S’  egli 
non  muore  , dopo  un  anno  gli  torna  il 
niale  verfo  lo  Hello  tempo,  ed  è portato 
di  nuovo  a ballare.  Alcuni  hanno  avuto 
quelli  ritorni  regolarmente  per  venti  o 
treot’  anni. 

Ogni  tarantolato  ha  la  fua  aria  partico 
lare  e fpccifica;  ma  ingenerale  fono 
tutte  arie  vivaci  e fpiricofe  quelle  , che 
fanno  la  cura.  Vedi  Tuono. 

Quello  ragguaglio  fu  dato  all’  Acca- 
demia Reale  delle  Scienze  dal  Sig.  Gtof- 
froy  , al  fuo  ritorno  d’  Italia , in  1 70  2; 
e confermato  con  leitere  del  P.  Gouye. 
Baglivio  ci  dà  una  fienile  1 fioria  , in  un’ 
egretta  Diffenazione  fulla  tarantola , 
pubblicata  l’anno  1696. 

A tali  fatti  llraordinarj  » non  è mara- 
viglia , fe  fi  aggiungono  alcune  poche 
favole  ; come , per  efempio,  che  il  pa- 
ziente non  è attaccato  dal  male,  fe  non 
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tantoché  vive  I'  infetto  j e che  la  taran- 
tola  balla  ella  ftefla  , per  tuttoquelcem 
po  , la  medefima  aria  colla  perfona  raor- 
ficata, 

Teorica  degli  effetti  del  morfo  dell uTl 
rantola  , fecondo  il  Sig.  Geoffroy.  — Il 
fucco  velenòfo  introdotto  dalla  Taran- 
tola può  , come  penfa  il  Sig.  Geoff/oy, 
darea’  nervi  un  grado  di  tenfione,  mag- 
giore di  quel  eh*  è lor  naturale  , o che  è 
proporziooato  alle  lor  funzionile  quindi 
nafee  una  privazione  di  conofcimento  e 
di  moto.  Ma  allo  Hello  tempo  quella 
tenfione  , eguale  a quella  di  alcune  cor- 
de d’uno  llrumento  , mette  i nervi  in 
unifono  a certi  tuoni, e gli  obbliga  a tre- 
mare e fcuoterfi , dopo  le  agitazioni  in 
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lor  caufate  dagli  ondeggiamenti  e vibra- 
zioni dell  aria  convenienti  aque’  tuoni. 

E quindi  quella  maravigliofa  cura  per  via 
della  Mulica  : i nervi  , così  rimedi  nel- 
loro  moto  , richiamano  a sè  gli  fpiriti, 
che  prima  gli  aveano  abbandonati.  Vedi 
Unisono  , e Concordanza. 

Si  può  aggiugnere , con  qualche  prò- 
babihtà, e fugli  fieli]  principi  ,che  l’av- 
verfion  dei  paziente  per  alcuni  colori 
nafee  da  che  , la  teofione  de’  Tuoi  nervi, 
anche  fuori  del  parofsifmo,efseudo  Tem- 
pre differente  da  quel  ch’ella  è nello 
flato  naturale,  le  vibrazioni , che  que 
colori  caufano  nelle  fibre  del  cervel- 
lo, fono  contrarie  alla  lor  difpofizio- 
ne  , e producono  una  fpezie  di  difsonaa- 
za,  che  è dolore. 

Teorica  degli  effetti  del  morfo  della  Ta* 
rantola,  feconda  il  Dr.  Mead.  — Pare 
che  la  malignità  del  veleno  della  Taran- 
tola confitta  nel'a  fua  gran  forza  ed  ener- 
gia , conxui  egli  immediatamente  pro- 
duce uffa  ttraordinaria  fermentazione 
io  tutto  il  fluido  arteriofo  ; con  chela 
crasi  e tefsitura  di  quello  ne  retta  nota- 
bilmente alterata:  la  confegaenza  della 
qual  alterazione  , quando  1’  ebollizione 
è pafsata,  deeefscr  necefsariamente  un 
cangiamento  nella  coerenza  delle  di  lui 
parti, per  i cui  globetti,  i qualiprima  con 
egual  forza  1’  un  l’altro  premevanfi,hat« 
no  ora  un  nijus  od  azione  afsai  differente 
ed  irregolare  ; coficchè  alcuni  di  loro 
s’  attaccano  infieme  con  tale  fermezza, 
che  ne  compongonodelle  moleculct  , o 
piccioli  viluppi  : per  quello  motivo, 
ficcome  oralo  fletto  fpazio  contieae  un 
maggior  numero  di  globetti,  che  prima, 
e ficcome  1’  impulfo  di  molti  di  quelli, 
quando  fon’  infieme  uniti,  differire  giu- 
fta  le  condizioni  della  lor  coercnza,qqan- 
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t©  alla  magnitudine,  figura  , éc.  Pimpe- 
to,  con  cui  quello  fluido  è fpinto  verfo 
Je  parti,  non  foio  farà  in  alcuni  colpi 
maggiore  dell’ordinario,  ma  la preliura 
fopra  i vafi  del  fangue  dev’  ellere  affai 
ineguale  , ed  irregolare  ; e quella  farà 
particolarmente  l'entità  in  quelli, che  fo* 
noi  più  facili  a difiendcdi  , come  quei 
del  cervello  , ec. 

Conciò  il  fluido  nervofo  dee  necelfa- 
riamente  eller  melfo  in  vai)  moti  ondeg- 
gianti , alcuni  de'  quali  faranno  limili  a 
quelli  , che  differenti  oggetti  , i quali 
operano  su  gli  organi  o Je  palfioni  dell’ 
intelletto,  naturalmente  in  lui  eccittano; 
fopra  di  che  ne  debb.on  feguire  nel  cor- 
po quelle  tali  anioni  , che  fogliono  ef- 
fcre  le  confegueo/.e  delle  varie  fpezie  di 
trifiezza,  gioia  , difperazione  , o limili 
determinazioni  del  penliero.Vedi  Pas- 
s ioni. 

Quell'  è,  in  certo  grado  , una  coagu- 
lazione del  fangue^  la  quale  , quanti’ è 
accompagnata  d'un  caldo  firaordinario, 
come  n’  è il  cafo  in  que’  Paeli,  ove  que* 
He  creature  abbondano  , produrrà  tanto 
più  cereamente  effetti  limili  a quelli: 
conciotliachè  gli  (piriti  Pepar at i dal  fan* 
guecosì  infiammato,  e compoflo  di  par- 
ticelle dure,fitTee  Pecche,  debbono  ine- 
vitabilmente partecipare  di  quella  alte- 
razione ; vale  a dire,  laddove  il  lor  flui- 
do è compollo  di  due  parti  , 1*  uria  più 
attivae  volatile  , 1‘  altra  più  vifeida  e 
glutinofa,.cheè  oca  fpezie  di  veicolo 
alla  prima  ; la  loro  parte  attiva  avrà  una 
troppo  gran  proporzione  alla  vifeida; 
per  confeguenza  debbono  avere  volatili- 
tà e forza,  maggiore  dell’  ordinaria  , e 
perciò,  alla  minima  «ccafione  immagi- 
nabile, fi  determineranno  irregolarmen* 
le  ad  ogni  parte.  _ .... 
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Dal  che  ne  proverranno  capitomboli 
collera  , o timore , per  una  leggier  cau- 
fa  ; diremo  piacere  a quanto  è triviale, 
come  colori  particolari,©  fimili  :e  dall* 
altra  parte,  trillezza  a ciò  che  non  è'gra* 
to  alla  villa  ; anzi , rifo,  difcorli  ed  atti 
ofeem,  e que’  tali  fintomi  che  accompa- 
gnano le  perfone  morlicate  ; perchè  ia 
quella  cullicuzione  del  fluido  nervofo, 
le  più  leggiere  occafioni  faranno  un  sì 
reale  rifluifo  e ondeggiamento  del  mede- 
fimo  al  cervello  , ed  ivi  prefenteranno 
fpezie  tanto  vive,  quanco  può  produrle 
la  cada  ed  impreifion  la  più  forte  nel  di 
lui  fiato  e condizioc  naturale  ; anzi,  it» 
unacotal  confufione,  gli  fpiriti  non  pof- 
fono  talvolta  far  di  meno  , fenza  la  mi*» 
nima  manifella  caufa,  d’  affrettarli  apre-» 
cipirare  verfo  quegli  organi,  a’  quali  al- 
tre volte  fono  fiati  colla  maggior  fre- 
quenza determinati;  ed  ogn’  uno  sa  quali 
fon  quelli  in  Paefi  caldi. 

Gli  effetti  iella  Mufica  fulle  perfone/ 
che  fono  tocche  di  quello  veleno,  con- 
fermati la  Dottrina  di  fopra  efpofta. — 
Imperocché  egli  è noto,  che  il  moto 
muscolare  altro  non  è che  una  contra- 
zione delle  fibre , prodotta  dai  fluidi 
anerioli  , che  fanno  un*  effervefeenza 
col  fucco  nervofo  , il  quale  , medianto 
la  leggiera  vibrazione  e -tremore  dei 
cervo,  palfa  nel  mufcolo. -Vedi  Muscu- 

LARE.  ; 

Così  V è un  doppio -.effetto  ed  ope- 
razione della  Mufica,  cioè.,  fopra  il  cor- 
po, e fopra  la  mente  : un'armonia  vi- 
vace eccita  vive  fpezie  di 'gioia  e di 
contento  * che  Amo  fempre  accompa- 
gnate d-  un  polfu  più  frequente  e piìk 
Aorte,  od’  un  maggior  infittilo,  che  del 
liquor  de’  nervi  fi  fa  ne’  mufcol»;tlal  che 
ne  debbono  fegujre  i rimediatamene.» 
azioni  conformi.  . 
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Quanto  al  corpo  , poiché  badava, per 
mettere  i mufcoJi  in  azione,  il  caulare 
que  tremori  de'  nervi  , per  via  de'  quali 
il  loro  fluido  viene  alternatamente  cac- 
ciato nelle  fibre  moventi  , egli  è cuti’ 
Uro, le  ciò  fi  fa  per  la  determinazione 
della  velocità  , o per  le  impreilioni  elle- 
liori  d’  un  fluido  eladico. 

Tale  c l’ atta,  e che  i Tuoni  fieno  le 
vibrazioni  di  quella,  non  v’  e dilpuia: 
quelli , perciò  , giullameote  modulati 
poffono  fcuorere  i nervi  tanto  realmen- 
te, quanto  lo  può  fare  V imptriam  voluti- 
talìs  , e pollano  per  confeguenza  pro- 
durne eguali  effetti. 

Il  beneficio  della  Mulìca  non  fola- 
mente  nafee  dal  ballamento  della  perdo- 
na che  la  lente  , e dall’  evacuazione, di' 
ella  cosi  fa  , per  fudore,  d’  una  gran  par- 
te del  fluido  iofiammativo  ; ma  oltre 
ciò,  ficcomele  replicate  perculfioai  dell' 
aria  dalla  Mufica  prodotte  fcuotonocon 
immediato  contatto  le  fibre  contraiteli 
delle  membrane  del  corpo,  fpezialmen- 
tc  quelle  dell'  orecchio  , le  quali  eflen- 
do  contigue  al  cervello  . comunicano  i 
lor  fremiti  alle  di  lui  membrane  evali; 
da  quelle  continuate  feofle  e vibrazioni 
la  coerenza  delle  parti  del  fangue  ne 
iella  perfettamente  rotta  , e la  coagula- 
zione i mpedica  : coficchè  venendo,  me- 
diante il  fudore , ri  mollo  il  caldo,  e ri- 
moila  la  coagulazione  mediante  la  con- 
trazione delle  fibrille  mufculari  , fi  ri- 
mette la  pedona  offe  fa  nel  fuo  prillino 
flato. 

Se  ninno  dubitale  di  quella  forza 
nell'  aria  , cnnfiJeri , che  nella  Mecca- 
nica fi  din  od  a,  che  la  minima  percuf- 
fione  del  più  piccini  corpo  può  fuperare 
la  refidenza  di  qualunque  graodiifimo 
jiefo,che  è inquiete  ; e cheli  tremor 
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languido  dell'aria,  che  vien  fatto  dal 
fuono  d un  tambuto,  può  fcuotere  i piti 
vadt  edificj. 

Ma  oltre  a quello , dobbiamo  con- 
ceder molto  alla  determinata  forza  , e 
modulaziun  particolare  delle  percuilìoni 
tremolanti  ; cocciodìachè  fopra  corpi 
continuili  può  operare  un  certo  gra- 
do di  moto  del  fluido  ambiente  , ben- 
ché un  maggior  grado  di  moto  , 
divetfamente  qualificato  , non  pof- 
fa  produrre  la  minima  cofa  d’  un  li- 
mile effetto:  quedo  non  folo  fi  vede  in 
due  drumenci  muficali  di  comune  in- 
cordature, ambi  accordati  alla  medefima 
altezza  ; ma  anche  nell’arte  , che  molti 
hanno,  di  trovare  il  tuono  o la  notache 
particolarmente  appartiene  ad  un  bic- 
chiere di  vetro,  ove  quedi  accomodan- 
do cfattamente  la  loro  voce  a quel  tuo- 
no, e nulladimeno  formandola  alta  e 
durevole,  fanno  che  il  vafo  , ancorché 
non  toccato  , tremi  prima,  e pofeia  cre- 
pi ; il  che  non  fuccede  , quando  la  voce 
è troppo  bada  , o troppo  alta.  Vedi 
Suono. 

Da  tutto  ciò  non  tiefee  cofa  diffici- 
le il  concepire,  per  qual  caufa  differenti 
perfone  infette  di  queda  forca  di  veleno 
richieggono  una  differente  forra  di  Ma- 
fica,  per  ottenerne  la  guarigione  ; poi- 
ché i nervi  e le  membrane  Jif  mitili ima. 
no  differenti  tenfiooi , e per  confeguen- 
za  non  fono  tutti  egualmente  difpodi  a 
ricevere  egual  impresone  dalle  delle 
vibrazioni. 


SurtLEUMHTO. 

TARANTOLA.  E'  quedo  nella 

Zoologia  il  nome  affegoato  dagl'  Ita-r 
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Jlani  ad  una  fpezie  particolare  di  Lucer 
jote  , appellata  dall’ Aldovrandi  , e da 
alcuni  alc<i  Scrittori  Liccrtus  facttanus. 
Veggafì  la  Tavola  dei  quadrupedi,  e dei 
ferpenti  n.  36. 

E'quefto  animale  di  un  color  bigio: 
li  fua  nelle  è ellremamente  ruvida,  ed 
afpra,  ed  c più  grollb,  c di  una  corpo* 
ratura  più  tondeggiaca  delle  altre  co- 
muni lucertole.  Vien  trovato  , non  al- 
tramente,che  i noflri  Ioglefi  Stellioni, 
folto  le  antiche  muraglie,  nelle  cafe 
vecchie.,  e frale  rovine  delle  fabbriche, 
e mafsim3mente  nelle  vicinanze  di  Ro- 
ma trovavift  in  copia  grande.  Il  fuo  co- 
lore è fmorto  e fpiacevole  all’ occhio,  e 
gl’ Italiani  rimirano  quello  animale  con 
una  fpe/.ie  d’  orrore,  e con  quello  flefso 
od  o,  ed  abbnminio , col  quale  prefso 
di  noi  altri  Inglefì  funi  rimirarli  comu- 
nemente la  botta  , che  non  puofli  fra  di 
coi  riguardare  fenza  una  fpezic  di  orror 
saturale.  La  tarantola  è limigliantemen- 
te  tenuto  per  un’animale  velenofo  ; ma 
un  Redi  non  ce  lo  dice,  che  allora  lo 
crederemmo  a occhi  chiufi  : e le  altre 
definizioni  , e idorie,  che  ce  ne  vengon 
fatte,  non  fono  fiancheggiate  tampoco 
di  un  folo  efempio,che  quella  fpezie 
di  lucertola  carlinga  abbia  fatto  alcun 
danno  a veruna  perfona  , come  di  pari  la 
botta  prefso  di  noi  non  nocque  ad  alcuno 
giammai.  Veggafi  onninamente  Ray, 
Syn.,quadruped.  pag.  26 4. 

„;,a 

^ TAR  ASCON  , Tarafco  r antica  e 
popolata  città  di  Francia  nella  Proven- 
za, capitale  d‘  una  Vicheria  dello  (lefso 
some,  con  caftello  afsai  forte.  Giace  fui 
Rodano  , in  territorio  ameno  e fertile, 
dirimpetto  a Beaucaire,,  col  quale  co-.. 
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metrica  per  mezzo  d’  un  ponte  di  bat- 
telli , ed  è dittante  al  N.  4 leghe  da  Ar« 
les  , 5 al  S.  O.  da  Avignone  ,150  al  S. 
per  l’  E.  da  Parigi,  long.  22.  19.  3 6, 
L«.  43.  48.20.  Trovili  un’altra  città 
di  quello  nome  in  Francia  nel  paefe  di 
Foia  , fu  11’  Aiicge. 

J TAR  A ZONA  , Turiaco , antica  e 
furu  città  di  Spagna  , nel  Regno  d’Aia- 
gona,  fu  Ile  frontiere  della  Cali  y la  Vec- 
chia con  Velcovo  iulf  aganeo  d.  Toledo, 
64  leghe  diltame  A N.  per  1'  E -a  To- 
ledo, 5 1 da  Madrid  ai  N.  p.  r . E.  nng« 
16.  6.  lat.  41.55. 

J TARBES,  Tjròa  , città  popolata 
di  Francia  nella  Guafcogna,  capitale  def 
Ducato  di  Bigorre,con  Vcfcovaro  fi.ff  a- 
naneo  d Aufch  , il  cui  Velcovo  è Pre- 
ndente degli  Stati  cel  a Provenza.  E’ 
lìtuata  in  bella  pianura  , full’  Adoùr.cd 
è dillanteal  S.  O.  17  leghe  da  Aufch, 
j o ali’  E.  da  Pau  ,45  al  S.  per  l'  E.  da 
Bourdeaux,  170  al  S.  per  l'O.  da  Pa**. 
rigi.  long.  17.  38.hr.  43.  12. 

J TARENTAlSE,  vtdi  Tarar*» 

taisf.  . 

TARGA  , fpezie  ài. Scudo  dì  legno^  > 
odi  cuoio;  cosi  detto  dal  Latino,  ter-- 
gum , perchè  originalmente  era  fatto  di  • 
cuoio,  lavorato  dal  dolfo  d’  una  pelle  di  1 
bue.  Vedi  Scudo. 

3 TARGO V ISCO,  ovvero Tarvis,»  . 
Tergovifju/n,  città  confiderabile,  e grata- 
de  della  Turchia  Europea,  capitale  dcl»< 
la  Val'achia , fui  fiume  Laun;  za,  di  dan- 
te al  S.  E.  27  leghe  da  Hermenilad,75  : 
al  N.E..da  Belgrado,  1 17  al  N.  O.  da  t 
Coihntinupcli.  loogiiui.  42.  40.  lati-v 
tud*  t4y«;45*'’  ' i 

TARGUM  , nella  Letteratura  Sa-, 
era  , un  nome  che  gli  Ebrei  danno  alla  2 
loro  Gl«f&«  Parafrafi  Caldee  Tu  ila  Sci  u*  • 
tura.  Vedi  Farai;*  a ss. 
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Siccome  gli  Ebrei,  durante  la  lunga 
loro  Cattività  io  Babilonia  , aveano  di- 
menticato la  lor  antica  lingua,  l'Ebrea; 
ed  allora  intendevano  fot  quella  de'Cal- 
dei  lor  Padroni  : era  neceflario  di  fpie- 
gare  i Profeti  in  quel  linguaggio  ; e ad 
una  tale  necelfità  deeft  il  primo  princi- 
pio della  ParafraG  Caldea,  fatta  per  ren- 
dere iotelligibile  il  feofo  del  Tello.  V. 
Ebreo. 

Ogni  Dottore  fece  una  ParafraG  di 
qualche  parte  del  medeGmo  nella  lingua 
volgare;  eGccome  quelle  varie  inter- 
pretazioni divennero  col  tempo  aliai 
voluminofe , certi  Rabbini  intraprefero 
di  raccorle  infteme  : e quella  Raccolta 
la  chiamarono  il  Targum. 

Non  convengono  t Dottori  Ebrei 
circa  1' antichità  del  Targum  ; perchè 
avendogli  Ebrei  più  moderai  mefehiato 
i lor  propr)  Comenti  con  quelli  degli 
antichi,  oon  G può  fidare  un’  Età  od  Era 
certa  per  tutta  1’  Opera. 

Si  crede  comunemente,  che  il  Rab- 
bino Jonathan,  il  quale  vivea  fottoil  Re- 
gno d'  Erode  il  Grande  , abbia  fatto  -la 
prima  VerGone  Caldea  de’  Profeti  ; e 
con  quella  VerGone  mefcolato  le  inter- 
pretazioni prefe  dalla  Tradizione.— 
Certo  fi  è , che  Onkelos  tradufse  il  Pen- 
tateuco quali  parola  per  parola  , e fenza 
alcuna  parafrafi  ; ed  un’  altra  verfione 
del  Pentateuco  G aferive  a Jonathan , ma 
fenza  molta  certezza.  Vedi-  Penta- 
teuco. 

Quanto  al  Targum  , o ParafraG  fugli 
altri  libri  ; gli  Autori  ci  fon  poco  Doti, 
egualmente  che  quelli  del  Targum  di 
Gerufalemme  , che  è un1  altra  Parafrali-, 
imperfetta  fopra  i cinque  Libri-di  Mo- 
aè  : talmente  che  in  rigore  il  Targum  di 
/unot/hiB  fc  di  Quietai  è la  fola  Par&frafi 
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di  qualche  autorità.  Vedi  Paratemi. 

Il  ragguaglio  attribuito  a Scaligero 
è quello  : l’Ebreo  fu  tradotto  in  Cal- 
deo, fiuto  il  Regno  di  Tiberio,  da  Jona- 
than ; i Profeti  da  Onkelos  ; e i Libri  di 
Mosè  in  buon  Gerofolimitano  antico, 
che  allora  in  Gerufalemme  G ufava,  co. 
me  ora  il  Latiao  prefso  molte  Nazioni 
d Europa. 

Egli  è certo,  che  v*  era  un  Targum 
Hitrofolymitanum  tuttavia  efi Gente  ; egli 
era  fcritto  io  lingua  volgare  ; ma  efsen- 
do  quefia  allora  grandemente  corrotta, 
abbiamo  al  prefente  gran  difficoltà  ad 
intenderlo. 

Quei  Targumijli  potrebbero  aver  ve- 
duto GesìiCìiGo;  è ficuro,che  vivean* 
lungo  tempo  prima  delle  prefa  di  Ge- 
rufalemme Scaligerana. 

TARIFFA  , litro  di  pre{{ì,  una  Ta- 
vola o Catalogo  , formata  d’ ordinario 
in  ordine  d‘  Alfabeto  , contenente  i no- 
mi di  varie  forte  di  mercanzia,  coi  dazi 
o gabelle  da  pagarli  per  le  medeGme, 
come  Gabiliti  per  Autorità  , ed  accor- 
dati fra  i varj  Principi  e Stati , che  in- 
ficine fanno  commercio.  V. Gabbila, 
Dazio  , ec. 

TARIFFA,  Julia  Tradurla , città 
di  Spagna  nell’  Ar.daluzia  , nella  Dio- 
cefi  di  Cadice.  EU’  è città  mefehina,  e 
poco  popolata  , benché  grande.  Siede 
fopra  un'  altura,  fullo  Gretto  di  Gibil- 
terra , ed  è diGante  al  N.  E.  11  leghe 
da  Tanger  , 7 al  S.  O.  da  Gibilterra, 
long.  12.  14.  lat.  33.  36. 

j TARKU  , Tarcum,  città  fi'  A Hs, 
capitale  del  DagheGan , filila  edda  del 
mar  Cafpio , t ; leghe  da  Derbent,  23 
al  S.  E.  da  Terki.  La  foa  fituazione  è in 
mezzo  a rupi  feofeefe.  long.  6é>  40* 
lati».  44-  io ♦ 
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TARPAULIN,  o Tarpawling , cfwa* 
mano  gl’  Inglcfi  un  pezzo  di  canovaccio 
bea  impeciato  ed  incerato,  per  difende* 
re  qual  fi  Ha  cola  , o luogo,  dalla  piog- 
gia. — Ulano  anche  quello  termine  in 
derilione  , per  una  perfona  nata  e alle- 
vata in  Mare  , o educata  nell'  arte  ma- 
rinarefca. 

TARPEIO,  Tarpejut , nell’  Antichi- 
tà , un  epiteto  dato  ad  una  roccia,  bal- 
za, o rupe , nell’ antica  Roma  ; di  un’ 
altezza  notabile  ; donde  , per  la  Legge 
delle  dodici  Tavole,  vcnivan  precipitati 
i rei  di  certi  delitti.  * — Su  quella  roc- 
cia appunto  li  fabbricò  il  Campidoglio. 
Vedi  Campidoglio. 

* La  Rupe  Tarpeia  potea  forfè  antica- 
mente ejfere  fcofctfa  a6bo(lan{a  da  un 
Iato  per  rompere  il  collo  ad  un  uomo; 
ma  non  potea  mai  ejfere  fata  di  quella 
forprendente  altera  , di  cui  fanno 
menzione  alcuni  Scrittori , fe  può  for- 
macene qualche  giudicio  dalla  di  lei 
apparen{a  prefente.  Vedi  le  Lettere  di 
Burnet , p.  238 ' e il  N.  Viaggio  di 
MiflTon  , p.  103 . 

Ella  prefe  il  nome  da  una  Vedale, 
detta  Tarpeia , la  quale  diede  in  mano 
alle  Sabine  il  Campidoglio  di  cui  fuo 
padre  era  Governatore  ; a condizione 
che  le  darebbero  tutto  ciò  che  elle  por- 
tavano fu  1 le  loro  braccia  lini  lire,  inten- 
dendo le  loro  fmaniglie.  — Ma  in  cam- 
bio delle  fmaniglie  , le  gittaronoquefte 
i loro  Scudi  ( ch'elle  parimente  porta- 
vano fui  lor  braccio  finillro  ) fui  la  teda, 
e cosi  Ghiacciandola  l’ ucci  fero. 

Altri  ascrivono,  (a  refa  del  Campido- 
glio  al  di  lei  padre  , Spurio  Tarpeiojed 
aggiungono, che  egli  fu  precipitato  giù 
da  quella  rupe  per  ordine  di  Romolo; 
e che  d’  allora  innanzi  quello  diven- 
Chambt  Tom,  XIX, 

1.  ..  * L.  , 
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ne  il  cadigo  di  tutti  i rei  di  fìmil  for- 
ca. 

Ta  rfej  Giuochi,  Ta r peii,  era* 
no  giuochi  indituiti  da  Romolo  in  ono- 
re di  Giove  Feretrio  ; detti  anche  Capi- 
tolini Ludi.  Vedi  Capitolino. 

JTARRAGA,  Tarraga , città  di 
Spagna  nella  Catalogna  , fopra  una  col- 
lina vicino  al  fiume  Cervera,  luogo  pri- 
mario d’una  Vicaria,  didante  6 leghe  da 
Lerida. 

^ TAR R AGONA  , Torneo,  antica  e 
forte  città  di  Spagna  nella  Catalogna, 
con  porto  , Arcivefcovato  , ed  Uuiver- 
fità.  Anticamente  era  celeberrima,  ma 
in  oggi  appena  comprende  500  Cafe. 
Ciò  nulla  odante  il  fuo  commercio  è 
affai  florido.  Nel  1641  i Francefi  furono 
obbligati  di  levarne  1’  attedio.  Giace  ful- 
ia  coda  del  mar  Mediterraneo  fopra  uà 
colle,  da  cui  fl  feopre  una  bellittima  ve- 
duta di  territorio  ameno  , e fertile  di 
buon  vino,  olio  , grano,  ec.  E’  dittante 
1 8 leghe  al  N.  E.  da  Tortola  , 1 8 all* 
O.  da  Barcellona,  50  al  N.  O.  da  Majo- 
rica , 90  all’  E pel  N.  da  Madrid,  long. 
18.  58.  lac.  41.  12. 

TARS  FA,  Alloro  di  commettitura;\ltìt 
cuoriofa  forca  di  lavoro  , compotto  di 
pezzuoli  di  legno  fino  , e duro  , di  di- 
verfi  colori;  attaccato  , in  fonili  fette, 
Air  un  fuolo  ; e talvolta  arricchito  d’al- 
tre materie,  come  tartaruga,  avorio, 
dagno,  e bronzo.  Gli  Inglefi  lo  chiama- 
no Marquetry. 

V’  è un’  altra  fpezie  di  Tarsìa  fatta, 
in  cambio  di  legno  , di  vetri  di  più  co- 
lori ; ed  una  terza  , in  cui  nuli’  altro  s* 
adopera,  che  pietre  preziofe,ei  più 
ricchi  marmi:  ma  quede  fi  chiamano 
più  propriamente  Lavoro  Majaico,  Vedi 
Mosaico. 

M 
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L'  arce  d'  inrarfiure  è aliai  antica,  e li 
fuppooeche  fu  pallata  dall’Oriente  all’ 
Occidente  , come  una  delie  fpoglie  che 
i Romani  portarono  dati'  Alia.  Per  ve- 
rità ciò  non  era  allora  che  una  cosa  ben 
femplice  ; nè  fin  al  quindiceliroo  Seco- 
1°,  g iuns'  ella  a qualche  petfezion  tol- 
lerabile , fra  gli  Italiani  : egli  fembra 
per  altro , di'  ella  (la  arrivata  al  Tuo  cul- 
mo nel  diciafietiefimo  Secolo,  prelibi 
Franteli . 

Prima  di  Giovanni  di  Verona  , che 
era  contemporaneo  di  Raffaello  , le  piò 
belle  opere  di  quella  Torta  non  eranoche 
bianche  e nere  , che  Tono  quelle  che 
ora  lì  chiamano  Mareficht  ; ma  quel  Re- 
ligiofo  , che  avea  talento  per  la  Pittura, 
macchiò  i Tuoi  legni  di  tinture  od  olj 
cotti , i quali  li  penetravano.  Ma  egli 
non  andò  più  oltre  , che  a rapprefenta- 
re  fabbriche  e profpettive  , che  non  ri- 
chieggono gran  varietà  di  colori.  Que- 
gli che  a lui  fucceifero,  non  fulo  miglio-, 
raronofull'  invenzione  di  tigrere  i le- 
gni , per  vÌ3 d’  un  fegretc  , da  lor  trova- 
to, d;  brucciarli  forza  che  li  confumaf- 
fero  , il  che  ferviva  ellremamente  bene 
per  P ombre  ; ma  ebbero  anche  il  van- 
taggio di  buon  numero  di  nuovi  bei  le- 
gni di  colori  naturalmente  lucenti,  colla 
feoperta  dell’  America  . — Con  quelle 
affirtenre  coiai  Arte  è ora  capace  d'  imi- 
tare quaIGfia  cola  ; ondealcuni  1’  appel- 
lano 1'  /. Irle  di  pignert  in  legno.  V.  PIT- 
TURA. 

Il  fuolo , fui  quale  lì  han  da  ordinare 
ed  incollare  i pezzi  , è ordinariamente 
di  quercia  o abete  ben  fecco  ; e per  ov- 
viarne le  piegature,  egli  è comporto  di 
varj  pezzi  incollati  ir.fieme  . 11  legno 
da  adcperatfi  , eflendo  ridotto  in  foglia 
della  giallezza  d'  usa  cordella  , fi  mac- 
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chia  di  qualche  colore , o li  fa  nero  per 
ombraci  che  alcuni  effettuano  cui  met- 
terlo in  arena  ertremameote  ribaldata 
Copra  il  fuoco  , altri  col  tuffarlo  inacqua 
di  calcina  e in  Mimato  , ed  altri  in  olio 
di  zolfo.  — Colorito  cosi  (5  formano 
i contorni  de' pezzi , fecondo  le  parti 
del  Dileguo  che  hanno  da  rapprefentare. 

Quell'  ultima  è la  più  d:i£.il  parte 
della  T.uùa  , e quella  in  cui  lì  richiede 
la  maggior  pazienza  ed  attenzione  . 1 
due  principali  rtrumenti,chequivi  ado- 
perano , fono  la  fega  e la  moria;  l'ima 
per  tener  fermo  il  lavoro , che  fi  ha  tra 
mano;  I’  altra,  per  diminuirne  gli  dira- 
mi , quand  occorre  . — La  moria  è di 
legno , ed’ha  una  delle  fue  fpaccatore 
fida , l’ altra  mobile  , e fi  apre  e ferra 
col  pjede  , col  mezzo  d’  una  corda  at- 
tacataad  una  calcola  . La  fua rtrutturaè 
affai  ingegnolà,e  nulladimeno  abhallao- 
za  femplice  : fi  concepirà  facilmente 
dalla  figura  ; Tjv.  Mi  fa  li  anta  fi».  j. 

Le  foglie  da  forma-fi^  perchè  fwven- 
te  fene  formano  tie  o quattro  ir>l;cme 
della  ftelfa  fona  ) fi  mettono  .entro  le 
fpaccature  della  moria,  dopo  che  fi  fo- 
no incollate  Mia  parte  erteriorsdel  Di- 
fegno  , il  cui  prt  Ufo  elle  hanno  da  fe- 
gu\tare;  indi  1 Operajo  premendo  la 
calcola,  e cosi  rtrignendo  il  pezzo  feor- 
re  colla  Tua  fega  tutti  gii  orli  del  Dile- 
guo . — Coll’  unirecesì  e formare  tre 
o quattro  pezzi  infieme,  non  fidamente 
fi  guadagna  tempo  , ma  fi  rende  anche 
la  maceria  tanto  più  atta  a foflenere  1» 
sforzo  della  fega  ; la  quale  , per  quanto 
ella  fia  dilicata  , e per  quanto  mai  leg- 
germente porta  l'Opatajo  condurla,  fen- 
za  una  tal  precauzione,  farebbe  capace 
de  produrre  fcheggie  , e in  tal  modo 
guatiate  la  bellezza  del  lavoro. 
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Quando  1’  opera  ha  da  efler  compo- 
fla  di  una  fola  fpezie  di  legno  , o di  tar- 
taruga , fur  un  fondo , o fuolo  di  rame  o 
di  (lagno  , o vice  ver/a  ; formano  fola- 
mente  due  foglie  1*  una  fopra  1’  altra  j 
cioè  , una  foglia  di  metallo  , ed  una  fo- 
gladi  legno  o tartaruga  : Quello  fi  chia- 
ma fegare  in  contrapparte  ; perchè  col 
riempiere  la  cavità  d’  una  delle  foglie 
co’  pezzi  che  vengono  fuor  dell’  al- 
tra , il  metallo  può  fcrvire  di  fuolo  al 
legoo  , e il  legno  al  metallo. 

Formati  così  colla  Tega  tut»’  i pezzi , 
e marcati  , per  poterli  riconofcere , e 
datafi  l’ombra  nel  modo  già  mentovato; 
ce  intarfiano  od  attaccano  ciafcheduno al 
fuo  luogo  nel  comun  fuolo;  adoperando 
per  tal  propofito  la  miglior  colla  In- 
glefe . 

Si  mette  il  tutto  a feccare  in  uno  Aree- 
tojo  , fi  pialla  ben  bene,  e fi  lifeia  col- 
la pelle  di  can  marino,  con  cera,  e coll’ 
erba  detta  coda  dì  cavallo  ; ritoccandoli 
e perfezionandoli  col  bulino  i rami  fini, 
e parecchiedelle  parti  più  delicate  del- 
le figure  . 

I fabbricatori  di  gabinetti,!  legnaiuo- 
li di  commeflura  , e gli  artefici  di  varie 
bagatelle  , fon  quegli  che  lavorano  di 
Tarsìa  ; gli  Smaltatori , e i tagliatori  di 
pietre  fi  danno  al  lavoro  Mofaico  . Gli 
frumenti  ufati  nella  prima  fono  per  Io 
piò  come  quelli  di  cui  gli  Ebani fli  fi 
fervono  • Vedi  Ebano  , e Mosaico. 

Ta  r si’a  , che  gl'  Ingiefi  chiamano 
Vaneering,  o Fineering,  è un  altra  fpezie 
di  lavoro  di  commettitura  ; per  cui  va- 
rie fonili  fette,  o foglie  di  bel  legno 
di  diverfe  forte,  fi  applicano,  e fi  attac- 
cano fur  un  fuolo  , o fondo  di  qualche 
legno  ordinario.  V.  Mosaico. 

Vi  fono  dunque  due  Ipezic  di  Tarsìa] 
Ckamb.  Tom.  XiX. 


TAR  179 

fona,  eh*  è la  più  ordinaria  , non  va 
più  oltre  che  a fare  compartimenti  di 
diverfi  legni  ; 1*  altra  richiede  mag- 
gior arte  e rapprefenta  fiori  , uccelli  ^ 
e limili  figure . 

La  prima  fpezie  è quella, che  gliln* 
glefi  chiamano  Vanttring ; l’altra  l’ab- 
biamo già  deferitta  qui  (opra, ed  è qucU 
la  eh'  elfi  chiamano  Maryuetry  . 

II  legoo  deAinato  per  la  Tarsìa  ( Vad 
neering)tà\cu\  qui  ci  refta  a parlare,!»  dee 
prima  fegar  fuori  in  fette  o foglie  del- 
la groflezza  d’  una  cordella  in  circa  t 
per  fegar  quelle  , i tronchi  o panconi  fi 
fi  collocan  ritti, in  una  fpezie  di  torchio 
o Arettojo  da  fegare.  La  cui  definizione 
fi  può  vedere  focto  1’  articolo  Torco* 
lo  . 

S tagliano  pofciaqueAe  fette  in  pe$J 
zuoli  lunghi  e Aretti  , e fi  dan  loro  di- 
verfe forme,  fecondo  il  propoAo  Dire- 
gno: indi  aggiuAace  attentamente  le 
giunture,  e ridotti  i pezzi  alla  lor  con» 
venevol  grofiezza , con  varie  pialle  a 
ciò  acconcie;  giù  s’incollano  fur  un 
fuolo  , o grolTo  pancone  di  legno  fecco, 
con  buona  e forte  colla  d’ Inghilterra: 

Commelficcsi  ed  incollati  in  pezzi, 
l’opera  , s’  è piccola , fi  mette  in  uno 
Arettojo  : se  è grande,  fi  mette  full* 
panca , coperta  con  una  tavola , e calca- 
ta giù  con  pali  , o pezzi  di  legno  ; 
un  capo  de’  quali  tocca  il  cielo  della  ca- 
mera,  e l’altro  regge  fu  Ila  tavola. 

Quando  la  colla  è fccca  afTat» 
to  y cavano  1’  opera  dallo  Arettojo  , e la 
finifeono,  e perfezionano  ; prima  cdt» 
picciole  pialle,  poi  con  diverfi  rafehia - 
to} ; alcun’  dei  quali  fomigliano  a quelle 
rofpt , con  cui  fi  levan  via  le  tacche  , ec« 
lafciate  dalle  pialle  . 

Quando  J’  opera  è fulficiciuemeart 
Mi  4 

. — t 
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rafchiata,  (ì  lifcia  colla  pelle  di  can  ina- 
lino r con  cera,  e con  una  granata,  e 
ftroffinaccio  d’  erba  detta  coda  di  cavallo 
eh'  è 1’  ultima  operazione  . 

TARSO  , un  marmo  duro  , ebian- 
chifsirr.o  , che  io  Tufcana  fi  cava  appiè 
della  Verucola,  a Seravez2a?  e altrove, 
del  quale  i Vetraj  fi  fervono  per  fare  la 
fritta  , che  è una  calcinazione  de’mate- 
xiali  che  fanno  il  vetro. 


SuFFLEMBNTO. 

TARSO.  Tarfo  addimandafi  noli* 
Arte  dei  vetri  una  fpezie  di  pietra  bian* 
c.a  , che  trovafi  in  parecchi  greti  di  tìu- 
mi  d’  Italia  e d’  altre  Regioni  ; e vien 
mefla  in  opera  in  vece  dell’ arena  per 
formarne  i vetri  crittallini  di  perfettif- 
fima  , e finittima  fpezie , ettcndo  prima 
feottata  , e calcinata  col  Tale  del  pepe- 
rino in  un  fritto  Chimico . V eg.  Art,  of 
.Gloft  % cioè  T Arte  dei  vetri  pag.  7. 

II  famofo  Neri  chiama  quella  parti- 
colar  pietra  una  fpezie  di  marmo  bian- 
ca i ed  aggiunge  una  regola  generale, 
che  tutte  quelle  pietre,  che  mandan 
/uori  fciotille  di  fuoco  in  effendo  colpi- 
X e coll’  acciarino  , fono  acconcie,  ed  ap- 
propriate pel  vccrìficaraento  ; e che  per 
Jo  contrario  queile  tali  pietre,  che  nel- 
la divifata  guila  non  daranno  fuoco,  non 
vetrifieberannofi  giammai  . 

I Ctiterj,  o Reno  caratteri  determi- 
xatidei  Fofsili  al  tempo  di  quello  aiti» 
mo  Autore  non  trovavanfi  per  ancora 
ffsatti;  imperciocché  fe  la  cofa  fotte  fta-  * 
-ta  altramente,  un  Valentuomo  , qual’ 
egli  era  , non  avrebbe  chiamato  in  con- 
to veruno  quella  pietra  una  fpezie  di 
rjnarmo;  imperciocché  la  fua  propria  re- 
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gola  generale  di  fperimentare  le  pietre 
coll’ acciarino  ? tuttecchè  fortopollaa- 
pochifsiine  eccezioni  , ella  fi  è vera- 
mente una  Regola  ottima , e fecondo 
quella  quello  nollro  tarfo  non  avrebbe 
ombra  menoma  d*  affinità  col  marmo  *„ 
avvegnaché  il  marmo  non  faccia  fuoco 
coll’  acciaio  giammai*  ne  verrà  giammai 
aconvertirfi  per  modo  alcuno  in  vetro- 

La  differenza  grandifsima  delle  pie- 
tre è quella  : Alcune  d’ette  fon  compo- 
ne di  crittallo  in  varie  fogge  abballato 
da  materia  avventizia:  ed  altre  di  fpalt® 
nella  maniera  medefima abballato . Tot* 
to  il  crillallo  fiafi  di  qualfivoglia  fpezie 
ettcr  fi  voglia  gittcrà  fciotille  di  fuoco 
colpitodall’  acciarino  : e per  !o  contra- 
rio ogni , e qualfivoglia  fpezie  di  fpalto 
non  lo  darà  giammai . Le  pietre  focaje* 
l’arena,  e le  pietre  pis  dure  fono  follan- 
te tutte  compoflc  di  crillallo , e perciò 
gitteranno  fuoco  it/  contatto  violento 
coll’acciajo  , e vetrifieberannofi  , o di- 
veranno  vetro  coll’  adeguata  aggtu:  t a 
dei  fati  . Il  marmo,  e le  altre  pietre 
morbide  foncompofte  di  fpalto  , e non 
polTono  ir,  veruniihmo  conto  dar  fuoco 
urtate  coll’ acciajOj  nè  formare  del  ve- 
tro , ma  fi  calcinano  perfettamente  , e 
per  intiero  nel  fuoco  . 

11  tarfo  perranto  di  quello  non  mene 
che  d’altri  Autori,  non  pclfiede  un  me- 
nomo che  delle  fpezie  dei  marmi  ; ma  1» 
è veracemente,  e realmente  una  materia 
crillallina  abbattala  da  una  mefcolanza 
diterra  bianca, e trovato  in  forma  di  pic- 
ciole  pietre  rotonde  di  un  colore  o bian- 
caftro  , o giallognolo  , oppure  rolficcio- 
pallido;  e quella  è communidìma  in  tut- 
te le  fotte  , e fcavi  della  ghiaja  in  In- 
ghilterra , come  anche  nei  letti  d’  alcu- 
ni dei  nolìri  fiumi  j.  e potrebb’  edere 
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meffaio  opera  con  vantaggio  grandini* 
mo  dai  noftri  vetraj  , io  evento  ; cbe  i 
medefimi  conofceffero  , che  può  averi! 
eoo  una  facilità  così  grande  . 

In  ponendo  a confronto  quelle  pie- 
truzzc  dei  noftri  paefi  col  cuocolo  , o 
tarfo  dei  paefi  foraftieri,  e mafsimaraen- 
te  d'  Italia  , del  quale  fervonfi  coiài 
vetraj  , non  vi  ha  differenza  rilevabile  , 

0 dillinguibile  all’  occhio,  r.è  tampoco 
le  piò  minute  , diligenti  , ed  accurate 
efperienze  fatte  col  fuoco  . con  i roen- 
flrui  acidi,  e con  Somiglianti  fanno  cono- 
fiere  la  menomifllma  diffinzione  fra  le 
soffre  equellepietre.Noi  però  non  dub- 
biarli fare  in  conto  veruno  le  maraviglie 
che  fino  ad  ora  i noffri  vetraj  non  abbia, 
no  didimo,  e rilevato  y che  queffoè  il 
)!  veraciflìmo  cuogolo  , o tarfo  , avve- 
gnaché i caratteri  dei  Follili  fieno  flati 
fino  a quelli  ultimi  tempi  così  poco  noti 
ed  accertaci,  che  il  migliore,  ed  il  più 
recente  Autore,  che  abbia  trattato  di 
quelli  foggetti.vale  a dire  il  Dottifsimo 
noffro  Woodvrard  y per  fiflftta  guifa 
mal  iittefe  La  ffruttura  di  queffa  ooffra 
pietra,  che  ebbe  a chiamarla  una  pietra 
di  fiuaneo  felce  fpaltico  .Egli  è più  che 
certo  , che  lo  (palco  non  ha  che  fare  un 
menomo  che  coll'  affare  de’  vetraj  : ma 
queffa  tal  pietra  nella  fua  compofizione 
non  ha  (lilla  di  fpalco  . 

Tarso  , Tarfas.  Il  tarfo.  Offa  del 
earfo  luffa  te , o slogate.  Se  avvenga  che 
rimangano  slogate  alcune  delle  picciole 
offa  del  piede,  del  tarfo,  o del  metarfo 
da  alcuno  efferno  urto  o violenza  i li- 
gamenti  di  conferva  con  i nervi  , e con 

1 tendini  adiacenti  vengono  ad  edere 
generalmente  parlando  , per  fiffatta  gui- 
fa affetti  , ed  intaccati  , che  vengono  ad 
peritate  no»  fidamente  dolori  acuitisi-. 

Chamb.  Tem.  XIX . 
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mi,  e vlolentifsimi,  ma  eziaodio  infiam- 
mazioni veementifsime  , ed  orribili 
convulfioni,  cd  è perfino  (lato  conofciu- 
co  , come  la  fteffa  morte  è Hata  non  di 
rado  la  confeguenza  d’  accidenti  di  fpe- 
zie  Somigliante  y qual  ora  le  offa  noa 
vengano  opportunamente  , ed  a tempo 
riallogate,  e rimpiazzate  . Per  un  tale 
effetto  adunque  il  piede  dovrà  eflere  di- 
ftelo  Copra  un’  ugualifsitna  f e pianisfi- 
ma  tavola  y ed  ilCerufico  dovrà  riaffet- 
tare , e riallogare  le  offa  slogate  colla 
comprefsione  delle  palme  delle  fue  ma- 
ni  aggiuffaudo  a un  tempo  ftelTo  colle 
fue  dita  , ove  il  bifogno  richieggialo  • 
Dopoi  dovrà  diffendere  fopra  la  parte 
degli  adeguati  piumaccioli  inzuppati 
nello  Spirito  di  vino  rifcaldato,  e si  que- 
lli piumaccioli  , che  le  riaffeffate  offa 
efler  dovranno  assicurati  a i loro  refpet- 
rivi  luoghi , e ficuazioni , per  mezzo 
delle  proprie,  e dicevoli  falciature  * 
Ultimamente  dovrafsi  ordinare  si  pa- 
ziente , che  debba!!  rimanere  in  letto  f 
fenza  dilungarfene  giammai,  (ino  a tan- 
toché le  offa  novellamente  ordinate,  a 
rialfefface  abbiano  acquiffato  un’adegua- 
ta forza.  Ve g.  ì’Eifliro,  Chirurgia  pagi 

*74- 


} TARSO,  Tarfus , antica  Città  della 
Turchia  Affatica  nella  Caramania  , che 
fa  parte  delJaNatolia,coo  Arcivefcovato 
Preleotememe  è tutta  rovinarr.  Van- 
tali però  d’  aver  dato  i natali  a S.  Pao- 
lo . Giace  fui  fiume  Cydno  , vicino  al- 
le foci  del  roedefimo  nel  Mediteraneo. 
longitudine  53.  30.  latitudine  37  19; 

TARSUS,  Taj»$uf , nell*  Anatomia 
è ciò  che  volgarmente  chiamiamo  il  cjN- 
l v dtl  pùde  ; effendo  il  principio  de]  pie* 
M i 


iSx  TÀR 

de,  o lo  fpazio  fra  il  nodo  c 'I  ccrpo 
dèi  piede, che  fi  chiama  Metatarfas  . V. 
Pie  db  , e Metata  rso  , ' 

* Il  Tarfus  coirifponde  al  pollo  della 
mano.  — Egli  confitte  io  fette  olfi  : il 
primo  de'  quali  fi  chiama  afiralagus,  e 
da'  Latini  tdus,  e os  bahfta.  V.  Astra- 
galo e Tal  love.  Il  lecoodo  fi  chiama 
calx  , o calcar  pedis  , o calcaneumi  il  ter- 
zo naviculare  , e da  Greci  Jsap.'ioides  ; il 
quarto,  quinto,  e ledo  fono  generai- 
mente  appellati  innominata  : ma  da  Fal- 
lopio , per  la  lor  figura  , cuneiform/a  : fi- 
nalmente , il  fettimo  , cuùoides  . Se  ne 
vegga  ciafeuno  defciitto  Cotto  il  fuo  pro- 
prio articolo  ; Calx,  Navicularb, 
Innominata  > ec. 

• Tarsus  è anche  un  nome  dato  da 
alcuni  Anatomici  alle  cartilagini  , che 
terminano  le  palpebre,  e dalle  quali  na- 
scono Je  ciglia , opeli.Vedi  Palpe- 
bra . 

Seno  quelle  eflremamente  fottili  e 
fine,  il  che  le  rende  leggieri  e flefsibili. 
— La  lor  forma  è femicircolare  : quel- 
la della  palpebra  fuperiore  è alquanto 
più  lunga,  che  quella  dell’  inferiore: 
elle  fervono  egualmente  a chiudere  gli 
occhi  • V.  Ciglia  . 

TARTAN  A,  in  Inglefe  Bombkttch , 
«n  picciol  naviglio,  fortificato  con  gran 
travi , per  ufo  de’  mortaj  in  Mare. 

Tartàna  # Tarlane , è propriamen- 
te una  fpecie  di  barca,  che  s’adopera  per 
pefeare  , e trafportare  da  un  luogo  all’ 
altro;  non  avendo  ne  poppa  elevata , nè 
prua  ; ed  ufando  anche  remi  . 

. Le  Tortane  fono  communi  nel  Medi- 
terraneo , non  hanno  altro  che  L’  albero 
roaedro  , e la  mezzana  : le  loro  vele  fo- 
no triangolari  . Quando  mettono  ana 
vela  quadra  fi  chiama  vela  di  fortuna  • 


TAR 

5 TARTARI  A , Tastane,  gran  paefe 
che  comprende  più  d’  una  terza  parte 
dell'  Afia  , tirando  verfo  Secrer.crione. 
Reda  divila  in  Tarraria  Mofcovita.Chi- 
nefe  , ed  Indipendente  *,  qoed’  ultima 
propriamente  chiamali  la  Gran  Tana- 
ria  , e viene  abitata  da  differenti  l'pezie 
di  Tartari  : Chiamali  piccola  Tartaria  , 
o Tartaria  Precopeofe  quella  Provincia 
che  è tributaria  del  Gran  Turco,  che 
reda  lituataal  N.  del  Mar  Nero  . La 
Crimea  ne  fi  parte  . 

TARTA  RIZZA  RE,  termine  ufa- 
to  da  alcuni  Scrittori  , per  I’  atto  di  raf- 
finare o purificare  coll’  mezzo  del  Sale 
di  Tartaro  * V.  TARTARO. 

TARTARO  , Tartarus,  oTar- 
tarom  , nella  Chimica,  una  fpecie  di 
faleche  s’alza  da'  vini  , ed  attaccandoti 
alla  Sommità  , ed  ai  lati  delle  botti  ; 
forma  una  eroda  , che  s'  indora  fino  alla 
confidenza  di  pietra  . V.  Sale  e Cri- 
stallo . 

ì\ tartaro  , àlee  un  Autor  ingegnofo, 
ha  il  fugo  dell’  uva  per  padre  , la  fer- 
mentazione per  madre  e la  botte  per 
matrice.  Vedi  Vino,  ec. 

La  fua  bontà  dipende  piuctodo  dal 
numero  di  replicate  fermentazioni  , Je 
quali  fanno  una  fuccellione  di  nuovi  vi- 
ni nella  deffa  botte  per  parecchj  anni, 
che  dal  terreno  » dal  clima,  in  cui  il. 
v'no  è prodotto. 

Il  tartaro  è bianco  o rojfo  , fecondo  il 
colore  del  vino  , da  cui  proviene.  — 
Quello  che  viene  dalla  Germania  è il 
migliore,  elfendo  egli  tratto  da  quelle 
modruofe  botti  , alcuna  delle  quali  ten- 
gono mille  botti  di  vino  ordinarie  ; di 
modo  che  il  Tale  ha  tempo  di  venire  alla 
fua  confidenza,  una  delle  principali  qua- 
lità da  riguardarli  nel  tartaro.  — Quello 
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di  MompelJieri  è il  fecondo  in  ordine; 
poi  quello  di  Lione,  di  Parigi,  ec. 

IJ  tartaro  bianco  vien  preferito  al  rof- 
fo  , ed  è realmente  migliore;  contenen- 
do egli  minor  parte  terrea  , o meno  feo- 

ria  ofporcizia. I fegni  del  bnon 

tartaro  dell’  una  e l’altra  forta  # fono  l’ef- 
fer  egli  grotto,  fragile,  brillante,  c poco 
terrofo. 

li  tartaro  è d’  un  ufo  confiderabile 
predo  i Tintori  , fervendo  a difporre  i 
drappi  a prender  meglio  i lor  colori. 
Vedi  Color  e , e Tigne  r e. 

I Chimici  fanno  mohilfime  prepara- 
zioni col  Tartaro ; come  Fiore  o Crijlallo 
di  tartaro  , che  altro  non  è le  non  un  tar- 
taro  polverizzato , e ridotto  in  piccioli 
cri  fiali  i col  mezzo  d'  acqua  bollente  , d’ 
un  facchetto  da  colare , e d’  una  cantina. 
Vedi  Cbemob  B di  Tartaro . 

Sale  di  Ta  rtaro  , fi  fa  di  tartaro  la- 
vato , macinato  , purificato  , e calcina- 
to , con  un  fuoco  riverberante  ; ovvero 
fi  fa  col  polverizzare  ciò  che  refta  nella 
Aorta  dòpo  la  diftillazione  del  taitaro , e 
calcinarlo  , come  fopra  con  un  fuoco 
riverberante  , per  fare  ch’egli  dia  il  fuo 

fale  quand’  è modo  in  acqua  calda,  ec 

Sull’ una o full’  altra  di  quelle  prepara- 
zioni fi  verfa  una  gran  quantità  d’acqua 
calda  , per  farne  una  li Iciva  ; quella  fi 
feltra  ,e  fe  ne  fa  fvaporar  il  liquore  me- 
diante un  bagno  , o calor  di  rena,  finché 
il  f2le  6 fio  trovili  al  fondo  del  vafo.  — 
Quell’  è 1’  Alcali  , o fai  fi  fio  di  tartaro. 
Vedi  Sale. 

Olio  di  Tartaro  , è il  Sai  di  tartaro 
efpoflo  all’aria  per  alcuni  giorni,  in  un 
vafo  fcoperto,  in  luogo  umido  , finch’  ci 
fi  dirtolva  in  olio  ; febbene  olio  impro- 
prìamenres’  appella  , non  e (Tendo  egli 
altroché  fale  difciolto.  V.Deliquium. 
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L’  olio  di  tartaro  per  dclifuiam  (limali 
il  miglior  coctrav veleno  del  Solimaco 
corroftvo.  Vedi  A4NiiDOTO,ec. 

Ta  B T A BO  calibeato.  V.C  RISTAI  IO. 

Tarlar  < » emetico . Vedi  Emetico,» 
Cristallo-  ! 

Tartaro Jogl/ato,è  una  preparazion 
di  Tartaro  con  aceto  diftillaco  , che  lo 
riduce  in  foglie  bianche. 

Ta  rtaro  folubile.  V.  Solu  BILE. 
Ta  rt  a ro  vi  triolato  ^ che  alcuni  chiama» 
no  Magijlerio  di  tartarei , è olio  di  tartara 
mirto  con  ifpirito  rettificato  di  vetriuo- 
lo:  dalla  mirtura  di  querti  due  nafee  una 
grande  fvaporaziuoe  , col  mezzo  della 
quale  eglino  di  liquidi  diventan  folidi.  . 

v % . >.» 


SuPPLBMSHTO. 

• • * .1 

TARTARO.  1 vini  dolci  fempre  e 
collantemente  fomtniniftrano  copia  mi- 
nore di  tartaro  dei  vini  forti , potenti, ed 
acuti , ed  il  loro  tartaro  è altresì  meco 
valutabile,  il  tartaro  del  vino  del  Reno 
è migl  ore  , e più  perfetto  di  quello  di 
quallivoglia  altro  vino  ; e , generalmen- 
te parlando,  tutti  quei  tali  vioi,  che  pof- 
feggono  grandiiTima  porzione  d'acido, 
fomminillran  la  mafiìma  copia  di  tartaro, 
e quella  in  grolfiifimi  criftalli.  Viene  ob- 
biettato da  certuni  a quello  firtema,che 
l’aceto  non  fommioiftra  tartato  : ma  a 
quella  obiezione  è agevole  la  rifporta,  e 
pianifiima  , col  farli  ad  oflfcrvare , chel' 
acero  , dal  quale  il  vino  è fatto  , ha  pri- 
ma depofitatoil  fuo  tartaro.  Quello  fate 
del  vino  può  eflerc  per  1 Arte  Chimica 
ridotto  all’acqua  elementare  nell*  ap- 
pretto guifa. 

» Proccurerai  t che  quello  vengaad 
M 4 
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» abbrogiarfi  fino  a divenire  nn  fate  fif- 

* fato,  e proeenrerai.che  quell*  tale  ££■ 
a fato  di  tartaro  venga  a difciaglierG 
a per  mezzo  d'  effer  tenuto  in  un  luo- 
» go  umido  , in  un'  olio  ptr  dtliquium. 
»»  Proccurerai  quindi,  che  quell'olio  fia 
3.  dillillato  io  un  lambicco,  e nc  verrà 

* so  foltanto  , e fetnplicemeote  una 
sa  flemma  , per  mezzo  di  ripetere  que- 
st Ha  medelìma  operazione,  il  tutto  ver- 
»rà  ad  effere  ridotto  in  una  petfettifli- 
s*  ma  , femplicifTima  , ed  infipidiffima 
39  flemma,  fe  vengane  eccettuato  un  pie- 
» ciolillimo  rimafuglio  i‘  una  terra 

* ugualmente  infìpida.  « Veggali  Poni, 
ita  , de  Viao  R treni. 

Oltre  il  metodo  ufuale  , nel  quale 
tiene  ad  effer  prodotto  il  tartaro,  vie 
Un’  ilioria  fomroameote  coofiderabile 
selle  Memorie  deila  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  del  fuo  edere  da- 
to trovato  in  uoo  dato  più  che  ordina- 
riamente bello  in  un  tefehio  umano.  La 
feoperta  fu  dovuta  ad  un  mero  acciden- 
te , e legni  nel/  appredb  guifa. 

Il  celebre  Monlieur  Morand  avendo 
bifogno  d'un  tefehio  , o del  cranio  , d’ 
■u  tefehio  umano  nettato  , e rimondo 
da  tutte  le  Tue  parti  muibide  , pule  un’ 
Intiera  teda  di  un  uomo  entro  un  monte 
di  letame  fatto  di  lolo  derco  di  cavallo: 
dopo  d' avetvela  lafciata  cosi  pel  erano 
di  otto  giorni,  le  parti  camole  vennero 
a fe  parar  fi  agevoliffimamcnte  , divenen- 
do non  altramente,  che  fe  la  teda  fode 
fiata  poda  a bollire  , e disfatteli  a forza 
di  bollimento  le  patti  camole  in  pezzi; 
dopo  di  ciò  quello  tefehio  venne  dili- 
gentillitramcnts  nettato  e rimondato,  e 
lavato  , e pofeia  fu  podo  ad  immolarli 
per  dieci  giorni  continui  in  un  vafo  d’ 
«equa  aliai  grande  : dopo  di  ciò  venne 
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ben  ben  lavato  tre,  o quattro  volte  nell* 
acqua  frefca,ed  ultimamente  feuea  afeio- 
garlo,  venne  efpodo  fuori  all’  aria  viva 
ad  afciugarlì , e rileccarli.  Immediata- 
mente che  fu  afeiutto  videfi  tutto  ricuo- 
prire  di  piccioli  cndalli  compodi  di 
parecchi  piani  , o tracce  , ma  gran- 
demente approldmantili  ad  una  forma 
cubica  , brillantidimi  , e fommamen- 
te  rifplendeuti;e  quando  quedo  tefehio 
veone  efpodo  alla  luce  , i crillalli  com- 
parvero di  uu’  acqua  brillancilGroa  , e 
niente  inferiore  a quella  dei  piò  perfet- 
ti diamanti.  Neppur’ uno  di  quedi  cri- 
dalli  trovavali  nella  bafe  del  craoio, che 
era  pieno  d’  irregolariradi;  ma  tutti  tro 
vavauli  ordinati  , e difpodi  pella  parte 
fuperiore  fopra  le  cavitadi  orbitarie. 
Eranveae  (ìmigliantemente  parecchi  at- 
taccati alle  oda  delle  mafcelle,  ed  ezian- 
dio agli  detti  denti  : quedi  ultimi  era- 
no gialli,  ma  non  erano  niente  adatto 
meno  brillanti , e meno  sfolgoranti  de- 
gli altri. 

In  effende  quedi  cridalli  accurata- 
mente efatninati  , venne  toccato  con 
mano,  effer  cartaio,  ma  in  unc  dato  affai 
piò  puro  di  quello  , in  cui  fuole  perpe- 
tuamente comparire  il  tartaro  medef:mo< 
e ficcome  venne  incotanente  giudicato, 
che  quantunque  quedi  cridalli  dovettero 
la  loro  prefeoce  forma,  e la  loroedrema 
bellezza  al  tefehio  , nulladimeno  non 
follerò  totalmente  , e per  intiero  dati 
prodotti  dal  medefimo  : così  venne  eoa 
efirema  diligenza  ponderata , ed  elimi- 
nata tutta  la  materia,  e venne  rinvenuto, 
come  eranvi  date  delle  fecce  di  vino  nd 
vafo  , entro  il  quale  era  dato  tenuto  in 
molle  il  tefehio  ,cotnc  divirammo,  per 
lo  fpazio  didieci  giorni.  Vegganfeneon- 
ninameate  le  Memorie  della  Reale  Ac- 
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cad.  delle  Scienze  di  Parigi  fattoi’  an- 
no 1737. 

La  formazione  dei  cridalli  di  quello 
tartaro  fopra  il  tefchio  umano,  mentre 
ilati  del  vaio  non  avevano  neppur' uno 
concreto  fopr’  elfi, fece  vedere  ,come  il 
cranio  aveva  una  dilpofizione  per  rice- 
vere i crillalli  più  d'  altro  qualunque 
ctrpoje  la  loro  lucentezza  fommamente 
pa  scolare  prova,che  il  cranio  m.  de  fimo 
ebbe  alcuna  parte  nella  formazione  dei 
inedelìmi. 

Il  metodo  ufualilfimo  di  raffinare  il 
tartaro  è nell' apprelfo  guifa. 

» Prenderai  due  libbre  di  tartaro 
» bianco  comune  ridotto  in  polvere,e  lo 
porrai  in  cinque  galloni  di  limpidufi- 
« ma  acqua  : collocherai  quello  fopra  il 
» fuoco  a bollire, e nel  tempo  di  mezzo 
» sbatterai  ben  bene,eda  dovere  lechia- 
» re  di  due,  o di  tre  uova:  cosi  sbattute 
»mefcolerai  quelle  chiare  medelìme 
» col  liquore  , e 1'  andrai  fchiumando 
,,  via  via  che  va  Saldandoli  : ultima- 
,,  mente  colerai  quello  liquore  , e lo 
» collocherai  in  un  luogo  frefco,  ove  lo 
,,  terrai  per  due  giorni, in  capo  al  qual 
» termine  troverai  una  quantità  di  cri— 
» dalli  biancallri  aderenti  alle  bancate, 
» o lati  del  vafo.  « 

E’  quella  oca  incomodilfima  e brigo 
filfima  operazione  , avvegnaché  il  tarta- 
ro voglia,  ericerchi  per  ifciogllerla  una 
quantità  d’ acqua  così  abbondevole;oltre 
1'  edere  fimigliantemente  giuoco  forza 
il  ripetere  più  d’  una  fiata  1'  operazione 
medelirca  per  avere , e per  proccurare  i 
cridalli  fini,  e perfetti.  Non  podbn  poi 
eilervi  impiegati  i vafi  di  metallo,a  mo- 
tivo che  il  tartaro  verrebbe  a corroder- 
gli ; ed  il  potere  avere  dei  vafi  di  terra 
cotta  così  grandi,  come  quella  opera- 
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zione  richiede, ncD  èia  cofa  più  agevole 
del  Mondo  a poter  avere  a piacimento, 
lo  moltiffime  arti  il  tartaro  crudo  ferve 
ugualmente  bene,  che  il  tartaro  raffinato 
ma  per  altra  parte  in  moltilfime  occafio- 
ni  non  può  efler  me  Ilo  in  opera  fe  eoa 
fe  il  tartaro  raffinato.  Sarebbe  per  tanto 
da  vederli  , e da  efaminarfi  , fe  poteffi- 
mo  rinvenire  un  metodo  di  raffinare  qui 

10  Inghilterra  il  tartaro  , decerne  raffi- 
narlo a maraviglia  bene  io  Francia. Veg- 
gafi  S.ìjw  , Lezioni  pag.  158. 

Un  ajuto  ed  aiTillenza  grardilfima 
nello  fcioglimento  del  tartaro  viene  ad 
averd  dall’aggiungere  1’  acqua  di  calci- 
na, le  ceneri , od  il  fate  aleatico  di  fa- 
pio;  .oppure  il  fale  di  tartaro  dello  ; « 
fe  quivi  I’  alcali  fiafcverchio  grande  , • 
trafeendente  , potrà  edere  minorato  , e 
tolto  via  dall’  aggiunta  propria  , ed  ade- 
guata d'  olio  di  vettiulo.Dcve  pe:ò  vico 
ricercato  un  tartaro  fommamente  puro, 

11  metodo  migliore  di  proccutarlo  , e 
d’  ottenerlo  fi  è Io  fciogliere  i comuni 
cridalli  , o cremor  di  tartaro  nell’  acqua 
fatta  , e renduta  eminentemente  acida 
per  mezzo  dell’olio  di  vetrolo.  Con- 
cioffiachè  una  fuluzione  Adatta  , dopo 
un  dicevole,  e proprio  fvaporamenro, 
verrà  a fomminidrarne  dei  cridalli  di 
tartaro  perfettilfimamente  puri  , i quali 
ne  poco  nè  punto  verranno  a partecipa- 
re deli'  olio  di  vetriolo. 

I vetraj  fono  in  edremo  gelofi  d’  una 
preparazione  , cui  elfi  addimandano  tar- 
taro abbronzato  , tarlato  iodato.  Que- 
Ho  non  è nuli'  altro  , falvo  che  mafie 
più  grolle  di  tartaro  rodo,  todato  o cal- 
cinato entro  padelle  di  terra  cotta,o  fpe* 
zie  di  tegami  in  un  fuoco  aperto,  fino 
a tanto  che  ha  fatto  la  Tua  fumata,  e cho 
viene  ad  clTcr  ridotto  d’ un  color  porpaq 
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rino.  Veggafi  Neri, Arte  dei  Vetri  p.69. 

Tartaro  Solubile.  L’operazione 
per  fare  e proccurarc  il  tartaro  folubile, 
è come  fegue.  « Prenderai  d’  un  Tale  al- 
n calicò  ti  llato,  una  libbra:  d’  acqua,  un 
» gallone  cd  avendo  fciolto  il  Tale  in 
» quell’  acqua  bollente,  vi  gitterai  den- 
» tro  i cri flal  1 i di  tartaro  in  polvere  per 
«tutto  quel  tratto  di  tempo,  che  ven- 
>>  ga  alzata  fermentazione  alcuna  , la 
» quale  comunemente , e per  lo  più  vie  - 
« ne  a celiare  prima,  che  vi  (la  flato  git- 
« tato  tre  volte  più  del  divifato  alcali. 

Allora  ti  farai  a colare  il  liquore  per 
» carta  ; e dopo  il  dovuto  , ed  adeguato 
» fvaporamento  lo  porrai  in  luogo  ove  lì 
»>  criftalizzi  per  averne  il  Tale  ; oppure 
farai  sì  che  il  liquore  fvaporili  per  in- 
,,  tiero  , e perfettamente  , Acche  il  faìe 
,,  pofla  elfer  lafciato  in  lecco  nel  vafo-‘* 
Quello  faìe  per  mezzo  dell’azione 
dell’  alcali  fopra  l’acido  del  tartaro  ve- 
nendo a rimaner  libero,e  fcevro  di  quel- 
le groflolane  parti  terrigne  , delle  quali 
i cri  Malli  di  tartaro  , per  quanto  puri  ef- 
fere  lì  vogliano  , continuano  a rimaner 
caricati  , fciulgonlì  perfettamente  , eri 
mangon  fofpelì  nell’acqua  fredda.  V eg- 
gaft  Pecibertort  , Farmacopea  nuova  di 
Londra  pagg.  t 8 t&  feq 

1 varj  parecchi  fali  aleatici  , quello 
dello  fleiTo  tartaro,  quello  delle  comuni 
ceneri  da  fapone,  il  borace,  e fomiglian 
ti  , tutti , e poi  tutti  formano  , e fanno 
un’  ottimo  ed  eccellente  tartaro  folubi- 
le  ; e non  fedamente  quelli  , ma  gli  ai- 
calici  terreflri  comuni  altresì  , fianlì 
quelli  del  regno  minerale, come  a cagion 
d efempio,  il  golfo,  o lacalcina;  o fianlì 
del  regno  vegetabile  , come  le  ceneri 
delle  pianre  dopo  un’  elifliviamento  , o 
dopo  averne  fatta  Pulita  rannata  : eppu- 
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re  fimtgliantemente  del  regno  animale, 
come  a cag:on  d efempio  i gufei  d’oftri- 
che  , e d’alrri  teflacei  calcinati , o non 
calcinati , ed  anche  il  corno  di  cervo. 
Tuttequtfle  fofianze  ci  danno  un  tarta- 
ro folubile  o di  migliore  , o d’infcrior 
condizione  ; ma  di  tutte  le  divilate  fo- 
flanze  niutia  riefee  in  fatto  così  bene, co- 
me i gufei  d' oflriche  dopo  d ellere  flati 
fecondo  l’arte  calcinati.  11  tartaro  folu- 
bile  preparato  con  quelli  medefimi  gu- 
fei colla  anche  molto  meno,  di  quello, 
colli  , allorché  vien  preparato  col  fale 
di  tartaro. 

Nelle  ceneri  di  legname  havvi  per- 
petuamente una  parte  , o porzione,  la 
quale  allora  quando  è mefcolata  coll’ac- 
qua, nuota,  e galleggia  , e rimanfi  fo- 
Ipefa  in  ella  per  lungo  tratto  di  tempo, 
ed  alla  per6ne  poi  cala  al  fondo  , e fa  la 
fua  politura  in  una  fpezie  di  molle,  fof- 
lìce  ,cd  impalpabile  materia  ; ed  un’al- 
tra parte  , la  quale  cade  , e fi  precipita 
intieramente  al  fondo  del  vafo  , e riefee 
ruvida  , ed  afpra  in  maneggiandola  Ella 
fi  è la  prima  pertanto  di  quelle  foflanze 
fola  quella  , la  quale,  effondo  mefcolata 
col  cremcr  di  tartaro,  lo  rende  folubile. 
L’altra  parte  poi  per  lo  contrario  non  fi 
mefcolerà  col  cremor  di  tartaro  o noa 
produrrà  alcuno  effetto  di  quella  fatta, 
qualora  non  venga  innanzi  ridotto 
alla  natura  , od  indole  della  prima, 
a forza  di  violenti  ripetuti  calcina- 
menti  ,*  ed  anche  allora  una  fola  e 
femplice  porzione  della  medefima  di- 
viene per  cotal  modo  divifato  alte- 
rata , ma  il  tutto  d’efla  non  è così  al- 
terato in  conto  veruno,  fpogliara  del  fuo 
acido  dall’azione  del  fuoco,  e che  quin- 
di ella  diviene  fufeertibile  dell’  impref- 
fione  dell’acido  deboliflìmo  , quale  lì  è 
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appunto  quello  del  crernor  di  tartaro: 
ma  nella  feconda  por/.ionc  , o li  a la  por- 
zione più  groilolun.i  , 1’  aciJo  in  elsa 
naturalmente  contenuto,  rimani!  fidato, 
e concentrato  , di  maniera  tale  che  non 
è in  modo  veruno  fufcettibile  J'  alcuna 
imprcfsioné  dal  debole  acido  dello  d--lTo 
crernor  di  tartaro.  Vegganfene  le  Me- 
morie della  Reale  Accod.  delle  Scien- 
ze di  Parigi  lotto  1’  anno  1715. 

Le  digerenti  fpezie  del  tartaro  folu- 
bile  hanno  ficnigliancememe  i loro  varj 
gradi  di  lolubi'ità  , o la  loro  dille!  ente 
dil’pofizione  a disfarli,  cd  2 precipitare 

10  un  liquore  per  deli  qui  um.  I più  agevol- 
mente iolubili  degli  altri  rutti  fonoquel- 

11  fatti,  e proccurati  col  gello,  colla  cal- 
cina, e colle  ceneri  di  legname;  e quello 
che  è tute’  altro  da  ciò  , fi  è quella  fpe- 
zie  , che  è (Lta  fatta  , e proccurata  col 
borace  : cuttavolta  alla  perfine  fi  feio- 
glierà  però  , e precipiterai!!  , ed  è anche 
quello  veracemente  , e realmente  un 
gemino  tartaro  folubile. 

Tartaro,  rigenerate.  Allora  quan- 
do il  crernor  di  tartaro  è IL  co  folubile 
per  mezzo  d’  alcuna  follanza  alcalica 
fiali  quale  efierc  fi  voglia,  può  benidi mo 
efTer  ricovrato  , rigenerato,  e rifatto  in 
crernor  dì  tartaro  di  bel  nuovo  , co- 
me era  per  innanzi  . Il  Tuo  acido  in 
quello  flato  ha  difciolto  la  materia 
alcalica  prefeotatafi  al  medefimo  , e 
quello  fteflo  è flato  alToctigliato  , ed 
attenuato  per  fiffatta  maniera,  che  (i 
è recìduto  capace  d’ inlinuarfi  fra  le  mo- 
lecole , o dire  le  vogliamo  parti  inte- 
granti della  materia  codituente  lo  dello 
crernor  di  rartaró.  Da  quefto  femplice- 
meate  , ed  unicamante  dipende  la  fo- 
rbiti d’  una  fiffatta  preparazione;  e per 
icndere.il  cucco  di  bel  nuovo  nella  fua 
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primitiva  , o primigenea  natura,  non 
ricercava!]  niente  piu  dell’aggiunto  d’un 
novello  acido  , il  quale  liberi  il  tartaro 
da  quello  alcali  : ma  fa  onninamente  di 
di  medieri,  che  q*ed’  acido  fia  più  for- 
te più  potente,  e piu  energico  di  quel- 
lo , che  llanziar  fuole  naturalmente  nel' 
tartaro.  Cosi  lo  fpirito  di  nitro  , oppure 
l'olio  di  vetriolo  , rigenerano  il  tartaro 
folubile  in  un  batter  d’  occh!o?  ed  in  un 
momento  , avvegnaché  fieno  quedi 
acidi  aliai,  ma  aliai  più  potenti  di  que!»- 
lo,  che  naturalmente  llanzia  nel  crernor 
di  tartaro  ,e  perciò  dilungano  dal  me- 
delimo  tuteo  , e poi  tutto  il  fuo  alcali. 

Potrebb’  elfere  limìgliantemence  fup- 
podo  , che  quelli  , ellendo  acidi  mine- 
rali , e quello  del  tartaro  ellendo  vice- 
verfa  un  tattaro  vegetabile , fieno  ezian- 
dio per  confcguente  più  acconci,  e più 
proprj  a dileguare  il  luo  alcali  ; ma  col 
fatto  alla  mano  noi  fperimentiamo  , la 
cofa  non  edere  cosi  : conciolfiachè  1*  a- 
cido  dell’ aceto  didillato  , il  quale  non 
folamente  è un’acido  vegetabile  , triache 
è eziandio  il  medefimo  medefimifsimo 
acido  , che  quello  del  tartaro  , è fimi* 
gliantemente  valevolifsimo  a riprodur- 
re, ed  a rigenerare  i tartari  fui  ubili- 
Potrebbe  fembrare  maravigJiofo , che 
quedo  elTer  poteife  valevole  ad  effettua* 
re  un  fifìfar co  cambiamento  fenza  alcuna 
fuperiorità  di  forza;  ma  eflerdee  oflcr- 
vato  , come  nel  crernor  di  tartaro  1’  a- 
cido  ha  una  bafe  terredre  , ed  alcalica 
la  quale  in  quella  tal  data  forma  gli  è 
connaturale  : ma  nello  dato  di  tartara 
folubile  egli  allume  una  novella  bafe  al- 
calica , la  quale  non  è al  medefimo  na* 
turale  , ma  è bensì  quella  tale  , c he  gli 
fommioidra  l’ operatore  ; ad  allora  quan- 
do noi  ci  facciamo  a riguardare  1’  opc- 
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razione  io  tale  afpetto , non  compari- 
fce  piò  nè  poco,  nè  punto  cofa  maravi- 
glio fa  , che  un’  acido  della  fua  propria 
fpezie  efler  polla  valevole  a dilungar  dal 
roedefimo  quella  alcaiica  baie  artifizia- 
le,  tuttoché  non  fia  in  conto  veruno  va* 
levole  a dilungare  dal  medefimo  la  lua 
baie  naturale.  Vegganfene  onninamente 
le  Meraor.  della  Reale  Accad.  delle 
Scienze  di  Parigi  lotto  1’  anno  173  3. 

Quella  feconda  bafe  , o fia  bafe  arti- 
ficiale 9 è differente  fecondo,  ed  a nor- 
ma del  differente  alcali,  che  è (lato  mef- 
foinopera  per  rendere  il  tartaro  folubi- 
Je  ; per  confeguente  il  medefimo  acido 
può  apprenderli  , ed  attaccarli  piu  ad  uno 
che  ad  altro  di  quelli  medelìini  alcali  , e 
dilungare  gli  llefsi  con  maggiore  , o con 
minore  agevolezza.  Havvi  però  una 
fpezie  particolare  di  tartaro  folubile, 
la  quale  noo  può  effere  nemmen  per  om- 
bra riprodotta  , o rigenerata , e quello  è 
appunto  quel  tartaro  folùbile,  che  è fac- 
to , c proccurato  col  borace. 

Il  Dottore  Huxham  afferifce  , come 
affaifsime  fiate  ha  fperimentato  gli  otti- 
mi effetti  del  tartaro  rigenerato  nella 
Cura  delle  ollruzioni , ed  intasamenti 
delle  vifcere  , e per  gli  umori  pigri  , 
ed  infingardi.  Veggalil’  Articolo  Os- 
truzioni delle  vifcere. 

Tartaro  Rannato  di  Tarraro,  Tar- 
tari Lixivium. 

E’  quella  la  denominazione  affegna- 
ta  dall’  ultima  nollra  famofa  Farmaco- 
pea di  Londraa  quel  dato  liquore,  che 
da  moltifsimi  vien  caratterizzato  col  eS. 
preSsione  di  Olio  di  Tartaro  per  deli- 
quio, Oleum  Tartari  per  deli  qui  um.  E’ que- 
llo fatto  di  tartaro  , il  quale  effer  dee 
calcinato  fino  alla  bianchezza  , e pofeia 
yien  pollo  in  un  luogo  umido  , ove  a 


TAR. 

motivo  dell’  umidità  dell’  aria  fi  Scio- 
glierà in  un  liquore.  Il  liquore  medefi- 
mo  nella  divifata  guifa  proccurato  è aliai 
piò  puro  di  quello  , che  Sarebbe  Se  il 
tartaro  calcinato  folle  difciolto  nell’  ac- 
qua. Veggafi  Pemberton  , Farmacopea 
di  Londra  , pag.  181. 

Ta  r taro  tartari  {{aio  , Tartarum  tar- 
tari fa  tum. 

E’ quella  nella  Chimica  Ja  denomi- 
nazione affegnata  da  quei  deli'  arte  ad 
una  preparazione  di  tartaro.  La  manie- 
ra di  proccurar  la  quale  è defcricta  , ed 
ordinata  dal  gran  Boerhaave,  ed  è come 
feguita. 

n Ti  farai  a ridurre  in  polvere  alcuna 
» adeguata  porzione  di  tartaro  bianco 
» del  piò  puro,  che  potrai  avere , e 
» farai  bollire  quella  polvere  in  dieci 
» volte  più  del  fuo  pefo  d’  acqua  in  af- 
» fai  capace  vafo  di  rame  e quella boJ- 
» licura  la  farai  durare  fino  a che  appa- 
»»  rifea  la  polvere  perfettamente  , e per 
» intiero  difciolca  : dopo  di  ciò  iafee- 
» rai  , che  1’  umore  continui  a bollire 
j»  fino  a tanto  che  il  liquore  medefimo 
» facciali  , e divenga  trafparente  tolle- 
» rabilmente  , e che  fia  acido  , affapo- 
» randolo  ; quindi  gocciolerai  ben  dall' 
» alto  entro  il  medefimo  dell'  olio  di 
» di  tartaro  per  deliquium  , c lafcicrai 
y>  intanto  , che  il  liquore  feguiti  a boi- 

lire  nel  tempo  del  gocciolamento. 
» Nel  cadervi  dentro  di  ciafcbeduna 
» di  quelle  gocciole  vi  furgerà , ed  ec- 
» cicerav vili  una  grandissima ebullizio- 
» ne  , e quella  cagionata  dall  incon- 
7»  trarfi  , che  fanno  1’  acido  , e 1'  alcali. 
» In  quella  operazione  , compariran-, 
» novi  delle  grolle  vefciche,  ed  inque- 
» He  fonolì  i Chimici  immaginati , tr«- 
» varvifi  la  vera  fomigliaoza  di  grappo* 
» li  d’  uva.  « 
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» L'  operazione  dovrà  efsere  cpp 
» tutta  la  pazienza  continuata  , fino 
» a canto  che  non  veggiavifi  alzare  più 
» eflcrvelcenza  dal  cader  nel  liquore 
» le  gocciole  del  divifato  olio  di  tar- 
» raro  per  deliquium.  L'  acidità  del 
» tartaro  farà  allora  con  tanta  perfezione 
» fato  Hata  col  luo  proprio  alcali, che  oon 
» comparirà  più  nè  acido,  nc  aleatico, 
» ma  comparirà  un  fale  terzo.  Grandi- 
» fsima  però  dovrà  efier  la  cura  , e la 
» cautela  , che  dovrafsi  ufare  in  olfer- 
x vando  ii  verace  , e genuino  punto  del 
» Talunamente  , altramente  il  fale , poi 
» chè  1’ operazione  farà  compiuta  , riu- 
» feirà  , od  alcun  poco  acido  , od  alcun 
» poco  aleatico,  a motivo,  o che  l'ima 
» o che  1'  altra  di  quelle  follanze  tra- 
» feenda.  « 

» Allora  il  noftro  liquore  dovrà  ef- 
» fere  colato  più  , e più  fiate  per  un  pez- 
» zo  di  fcnella  , e queflo  lavorìo  dovraf- 
» fi  ripetere  fino  a tanto  che  il  liquore 
» medefimo  fra  divenuto  perfeteamen- 
» te  chiaro:  egli  è di  un  color  bruna- 
» Uro  carico,  e d'  un  fapore  di  falene- 
io  ro  , o nericcio,  ma  Don  ha  alcuno 
» odore.  Se  quello  liquore  venga  Ga- 
io porato  ad  una  pclliccina,  e pufw  a 
» formare  le  fue  cri flallizzazioni , ver- 
» tà  a formare  un  fale  , che  è appunto 
» il  tartaro,  agcvolifsimatnente  fciogli- 
x bile  nell’  acqua  , eziandio  quando  è 
» fredda  , ed  è con  fomma  proprietà 
» appellato  Tartaro  folubiìe.  « Vegg. 
Boerhaave,  Chernix  Pars.2.  pag.  tòt. 

Tartaro  Vctriclato  , tartarum  vitrio- 
laturn  : Hanno  i Chimici  alcuna  fiata 
fatto  grandilTimo  rombazzo  delle  virtù, 
e prerogative  fovranamenre  grandi  dì 
quella  foflanza,  cui  elfi  addimandano  il 
Bugiflcro  di  quello  Tale.  Quella  altro  in 
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foflanza  goti  è che  la  terra  precipitati 
nel  procurarlo  , e nel  farlo.  Ella  fi  é 
opinione  d’  alcuni  ingegno!!  Autori , 
che  tutti  i fali  filiali  vengano  ad  elTere 
prodotti  dall’  accozzamento,  mefcolan- 
za  , incorporamento  , immedefimamen- 
to  dei  fali  acidi , ed  aleatici , che  conte- 
nevanfi  originalmente  entro  le  Piante, 
dalle  quali  vengono  procurati,  ed  otte- 
nuti infieme  con  alcuna  terra.  Il  fare 
una  fimigliante  preparazione  di  tartaro, 
edivetriolo,dà  grand  idi  ma  forza  aque-  - 
(la  opinione  per  mezzo  di  quello  mede- 
fimo  Magiflero  : Io  che  rooflra,  e fa  toc- 
car con  mano , come  è necelTaria  una  ter-  • 
ra  alla  cementazione  d’  una  mefcolanza 
di  un’  acido,  e di  un  alcali  in  un  fale  ter- 
zo, od  in  un  fale  neutro,  e può  elidere 
eziandio  in  uno  degli  ftcfsi  principi,  od 
elementi,  tuttoché  da  noi  non  veduta;  e ; 
quella  , ficcome  nel  prefente  efempio, 
in  una  quantità  cesi  abbondevole  , la 
quale  non  fidamente  cfler  porta  fufficien- 
te  a combinare  le  due  divifate  fortanze 
volatili  in  una  foflanza  fidata,  ma  ezian- 
dio a lalciare  indietro  una  parte,  od 
avanzo  di  ella,  che  non  era  necclfario. 

Mencre  1’  acido  di  vetriolo  vien  vcr- 
faco  (opra  il  fale  di  tartaro  difciolto, 
oppure  fopra  il  Tuo  olio  per  deliquium, 
per  h formazione  di  quello  fale  , du- 
rante la  grandifsima  cffervefccn/a  fra  P 
acido,  e fra  P alcali,  vietivi  fatta  una 
precipirazione  d*  una  terra,  per  la  'epa- 
razione  di  tutta  la  quale  richiede!!  fom- 
ma cura  per  arrivare  al  grado  perfert» 
di  fatollamento  dell’  alcali  coll’  acido. 
Quella  terra  poi  porrà  efifere  intiera- 
mente feparata  per  mezzo  della  filtra- 
zione. Quella  terra  non  viene  ad  erter 
precipitata  fuori  dello  fpirito  di  vetrio- 
. lo,  ma  beoti  fuori  del  fale  di  tattarop 
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ed  una  fiffatta  efperienza  fa  vedete  , e 
toccar  con  mano,  che  quello  Tale  fidato 
contiene  originalmente  quella  terra  la 
quale,  fecondo  il  hilema  della  formazio- 
ne  dei  Tali  fidati  dai  Tali  volatili  origi> 
nalmence  llanzianti  nelle  Piante,  forz'è 
di  necefsità,che  trovili  mefcolata  con  ef- 
fì,  e che  non  enfeodo  valevole  a mefeo- 
Jarfi  coll' acido,  viene  ad  edere  feparata, 
dilungata,  e fcagliata  fuori  nel  confitto, 
nel  quale  l’ acido  va  a mefcolarfi  col  ri- 
manente. 

E' appunto  quella  terra  ciò,  che  vie- 
ne con  pompofa  efprellìooe  detto  il  Ma- 
gillero  del  tartaro  vetriolato  ; ma  ella  li 
ècofaadai  feempiata  , ed  impropria 
quella  d’  adegnare  uaa  fidatta  denomi- 
nazione ad  una  terra  , la  quale  non  pof- 
liede  pur  una  delle  proprietadi  di  quello  , 
non  meno  ,chedi  niun* *  altro  falc:  e co- 
loro grandemente  ingannano  fe  llefsi,  ed 
ingannano  iloro  pazienti,  i quali  fi  fan- 
no a prefcriverla  in  luogo  del  fale  iflef. 
fo.  Il  fuo  fapore  falino  è adai  probabile, 
che  abbia  indotto  colloro  ad  imtnagi- 
narfi  , che  podegga  grandissime  virtuali: 
quello  però  non  è innato  , ma  avventi- 
zio , e l’ edetco  foltanto  del  fluido  nel 
quale  venne  precipitata-  Non  può  que- 
lla terra  avere  fe  non  alcuni  dei  fali  di 
quel  fluido  fofpeG  intorno  alla  tnedefi. 
mala  prima  volta  , che  fu  fatta  : ma 
quelli  medefimi  fali  poflon’  edere  con 
1 continui  dilavamenti  intieramente 
condotti  via,  ed  il  magillero  per  confe- 
guenteverràa  rinanerein  tal  cafo  una 
pura , femplice , e mera  terra;  ed  in 
fatti  perfelleda  lì  manifella  per  mera 
ferra  , che  può  con  grandissima  proprie- 
tà edere  denominata  la  terra  dei  fali  fif- 
fati  tutti,  e che,  quantunque  necedaria  a 
Jiare  al  fale  di  tartaro  la  fua  forma,  co. 
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me  un  falelifsiviale,ciò  non  ollante  nòni 
edendo  necedaria  al  medefimo  nella fui 
novella  forma  d’  un  fale  oeutro  viene  ad 
eder  nel  farlo  depofitata  in  quella  data 
forma.  Rimane  tuttavia  da  eder  provato 
con  maggior  numero d’efperienze,  che 
i fali  fidati  delle  piante  debbono  Soltan- 
to , ed  unicamente  quella  forma  ad  una 
terra  6dance,  combinante  i due  loro  ori- 
ginali principi  , od  elementi  volatili  in 
una  mada  fidata  : conciofsiachè  fe  la 
faccenda  camroinade  veramente  così  al* 
lora  non  vi  farebbe  altramente  bifogno 
di  volatilizzargli  di  bel  uuovo,ma  bensì 
di  fpogliargli  di  quella  medefima  terra. 
Vegganfene  onninamente  le  nollre 
Tranfazioni  Filofof.  fotto  il  n.  92. 


TARTARUGA  ,il  gufeio  ,0  piat- 
tono le  fcaglie  * d’un  animale  ttftacto , 
detto  ttfluggint  o tartaruga  ; le  quali  fi 
adoperano  nell’  intarliate  , e in  varj  altri 
lavori , come  permeatole,  pettini  , ec. 
VediTESTACEo,  e Conca. 

* II  Sig.  Catesby  ofjcrva  , che  quella 
dura  e fòrte  coperta  , la  quale  inchiude 
ogni  forta  di  tejìugginit  i affai  impro- 
priamente detta  dagli  Inglefi  shell,c/oé 
gufeio  0 concha  ; tffendo  ella  dy  una 
perfetta  te  fi  tura  ofsea;  ma  coperta  dalla 
parte  di  fuori  con  i fcaglie  , o piuttoflo 
dì  fofl  :n{a  di  corno  : che  fono  quelle , 
che  dagli  artefici  Inglefi  , gufeio  di 
telluggine  (Tortoife  fchell  ),  e dagli 
Italiani y Tartaruga  s’appellano.Phil. 
Traof  N°.  438-/7.  117. 

Vi  fono  due  fpezie  di  tartarughe , o 
Telluggini  , cioè  la  tartaruga  di  terra  , e 
quella  di  mare  : tefluio  terrtfiris  & marina . 

In  ol trofia  tartaruga  di  mare  è di  quat- 
tro forte,  cioè  la  tartaruga  frtfca  , lavar- 
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fWM,I*  cahohanna  , e la  lagt-rha  ; Ria 
la  fola Carretta  fomminiftra  quella  bella 
(caglia  , che  canto  fi  (lima  in  Europa. 

La  (caglia  della  Carretta  , che  anche 
iteci  di  Falcane  dagli  lngleli  s'appella, 
è grolla  , e coniìllein  due  parti  , la  lu. 
periore  che  copre  la  febiena,  e l’ infe- 
riore che  copre  il  ventre:  ambe  fono 
unite  inficine  nei  lati  con  forti  legamen- 
ti , i quali  nulladimeno  permettono 
qualche  movimento  — Nella  parte  an- 
teriore evvi  una  apertura  per  la  cella  e 
le  gambe  J'  avanti  , e nella  polleriore 
un' altra  pelle  g.tnoe  di  retro  e per  la 
coda. 

La  fola  (caglia  inferiore  , o fìa  gufeio 
di  (otto  , è quella  che  li  adopera  : per  re- 
pararla dalia  fuperiore,  le  fanno  fono  un 
picciol  fuoco,  elubitoches'  è fatta  un 
pò  calda, la  foglia  inferiore  lì  può  facil- 
mente leparare  dalia  fuperiore  colla 
punta  d' un  coltello , e vien  levata  via 
in  lamine  , ofoglie,  fenica  uccidere  l’ani- 
male, il  quale  , diceli , rituetten  Joft  in 
mare  , riacquid)  un  nuovo  guf.  io. 

Tutte  le  Ipoglie  della  Tartaruga  Carret- 
ta confi  dono  in  tredici  foglie  o feaglie 
otto  piatte  , e cinque  un  po’  curve:  del. 
lep  latte,  vcn’èqoattto  di  grandicella 
lunghezza  d’  un  piè  in  circa  e della  lar-- 
ghezza  oi/ette  pollici. 

La  miglior  Tartaruga  è grofla,  chiara, 
trafpareme,  del  color  d antimonio, 
(frullata  di  bruno  e di  bianco  : quand’  è 
sioperata  per  intarlisi  e , ec.  1’  arteii.ee 
le  dà  quel  color  ch’ei  vuole  , coj  mezzo 
difoglie  colorite, ch’egli  le  mette  fono 
Rondele/io  ofTerva  , che  nella  Ge- 
Berazio.ne  , gii  abbracciati  del  mafehio 
(femmina  delle  Tartaruga  continuano 
per  tutto  un  mefe  lunare  ; e che  fchiz- 
acqua  dalle  narici  nella . della..  gujfa. 
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che  fi  il  Delfino. Sulla  (piaggia  del  Bra- 
de diconft  elfere  cosi  grandi  , che  tal- 
volta ne  fervirebbe  una  di  palio  ad  ot- 
tanta pcrlune  ; e diceli  ancora  , che  nel 
Mar  d’  India  i loro  gufei  fervono  di  bat- 
telli alla  gente  del  Paole  . De  torte  no- 
ta , che  nella  Ilota  di  Cuba  fi  trovan  el- 
leno di  tal  mole  , che  le  n’  andran  ratn- 
picando  per  cetra  con  cinque  uomini 
furia  febiena. 

TARTUFI  , * tubero  terree  , nell» 
Storia  Ndtutale  , una  fpczie  di  produ- 
zione vegetabile  fotterrapea  , non  diffi- 
dile dai  funghi.  Vedi  Fungo. 

* / Franfeji  gli  chiamano  Trafes,  t gli 
Ligie  fi  Trufles  , dal  Latino  tacer  , o> 
tuberculum1  > 

Gli  antichi  Filici  e Naturali  annove*' 
rano  i Tartufi  fra  le  radici  , bulbi  ,o  ga-i 
rofani;e  gli  detinifeono  edere  unalpezie- 
di  vegetabili , fenza  gambi  , foglie,  fi- 
bre , cc.  Bradley  li  chiama  funghe  edibili. 
dLfotterra  o radiche  di  Spagna  ( Spanish 
truche s ) ovvero  coccole  ,o  polle  de  belve»* 
fotterranee. 

Sonaprodotti  pep  lo  più  in  terreni* 
fecchi  e (crepolati  , e principalmente,, 
come  Plinio  dice  , dopo  le  piuggie  e i 
tuoni , nell’  Autunno.  — La  lor  dura-* 
zinne  è da  lui.  limitata  ad  un  anno.  — Il 
lorcaloreè  inccno;cdejidovene  di  ner?,^ 
altri  bianchi  , ce- 
lti Italia  , Francia  , ec.  fi  mangiano, 
i Tartufi,  come  cole  addi  dilicace 
fquiff.e.,  fritti  in  fettccon  olio,fale,e 
pepe  , o cotti,  e ricotti  nel  loc  proprio, 
brodo.  — I porci  ne  fono  affai  ghiotti,, 
e fovente  col  mezzo  loro  fi  difcoprono- 
i fui  ove  danno  ; onde  la  gente  ordinaria, 
li  chiama  pane  di  porca. 

1 Botanici  moderni  mettono  i Tartufi 
nel  numero  delle  piante  ; benché  peiji 
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lo  più  manchino  delle  partì  ufuali  di 
quelle.  — Tutto  quel  che  noi  Tappia- 
mo del  lor  modo  di  crefcere  , fi  è , eh’ 
eglino  alla  prima  non  fon  più  grulli  d’un 
pifello  , rolTiccj  al  di  fuori,  e di  dentro 
bianchicci  ; e chea  mifura,  che  fi  ma- 
turano , le  parti  bianche  ne  van  diven- 
tando più  (cure  e nere  : foto  vi  redan 
fempre  molte  ftrifee  bianche,  le  quali 
terminan  tutte  in  luoghi,  ove  la  tunica 
elleriore  n’è  (crepolata  od  aperta  ; e le 
quali  , fecondo  ogni  probabilità,  fono  i 
vali  , che  portano  il  nutrimento  ne’ 
tartufi . 

In  quelli  vali  trovali  una  materia  bian- 
chiccia , la  quale  , veduta  con  un  mi- 
crofeopio  , pare  che  fia  un  parenchi- 
ma trafparente  , compolla  di  vefcichec- 
te  ; nel  cui  mezzo  li  feorgono  piccioli 
grani  rotondi  e neri,  feparati  l’ uno  dall' 
altro  , che  6 fuppongono  edere  il  feme 
del  tartufo.  Vedi  Sbmb. 

Quando  i tartufi  marcirono  nel  terre- 
no per  eccedo  di  maturità  , quelli  grani 
fono  1’  unica  cofa  che  di  loro  ne  reda;  e 
fi  fuppone,  che  quelli  producano  nuovi 
tartufi,  i quali  crefcono  l'un  dopo  l’altro. 

Ciò  che  conferma  I*  opinione  di  che 
erti  vengan  dal  feme  , li  è , che  non  ha 
guari  li  fono  feoperti  de’  tartufi  io  In- 
ghilteira  , e quelli  foto  nella  Provincia 
di  Nortanpton  , ed  anzi  unicamente  in 
un  luogo  della  medelima  , cioè  , vicino 
a Rushton , luogo  fornito  di  piante  , che 
per  1’  addietro  vi  furon  portate  da  Lin- 
gadoca  i e non  è che  da  quel  tempo  in 
qua  , che  vi  fi  fono  trovati  qualche  tar- 
tufi : donde  fi  conchiude,  che  il  feme 
di  que’  tartufi  vi  foflfe  dato  recato  da 
Francia  fra  le  radici  dell’  altre  piante. 

Quelli  Tartufi  Inglefi  furono  prima 
Scoperti  dal  Dr.  Battati.  — li  Dr.  Tau- 
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credi  Rolìnfon  ci  alficura , eh’  elfi  fono 
veri  Tartufi  di  Francia  , non  avendo  il 
Sig-  Ray  mai  trovato  , che  i Tartufi  o 
Tartufale  d’Italia,  eie  turmat  de  ti  erra  di 
Spagna,  fi  conofcedero  in  terreno  In- 
glefe  : in  fatti  egli  aggiugne  d’  averli 
veduti  tre  volte  più  grandi  a Firenze, 
Roma,  ec. 

Quelli  che  fi  fon' odervati  in  Inghil- 
terra, fono  tutti  racchiufi  in  una  cortec- 
cia o tunica  tempedata  di  grana,  e 11 
lor  fodanza  interna  è della  confidenza 
della  parte  carnofa  d’  una  giovane  cafta- 
gna,  d’  un  color  di  pada,  d’  un  odor  ran- 
cido o di  becco  , e infipida. 

Per  analtfi  Chimica  s’ è trovato  ehei 
Tartufi  abbondano  di  fai  alcali  volatile 
(nido  con  olio  , da  cui  dipende  il  lor 
odore,  ec.  Non  ifpuntano  mai  dal  terre- 
no , ma  fi  foglion  trovare  ad  un  mezzo 
piè  fotto  la  di  lui  fuperficie. 

11  Dr.  Hatton  ha  ofiervato  varie  pic- 
cole fibre,  che  efeono  da  alcuni  Tartufi, 
e dentro  il  terreno  s' inlìnuano  ; e quel- 
lo fanno  probabilmente  1’  uficio  di  radi- 
ci. — 1 Tartufi  crefcono  padabilmente 
globoli , ricevendo  il  lor  nutrimento 
tute'  all’  intorno  di  loro;  dovendo  elfi 
confiderarfi  come  piante  marine  circon- 
date dal  loro  alimento,  ch’elle  in  sè 
fucciano  pei  pori  della  lor  feorza  o cor- 
teccia. Vedi  Corallo. 

Sono  tenerilfimi  ed  ottimi  nella  Pri- 
mavera, cotnechè  più  facilmente  litro- 
vino  1’  Autunno;  poiché  I’  umido  li  gon- 
fia , e il  tuono  e ’1  lampo  li  difponea 
mandare  fuori  il  lor  odore,  che  tanto  al- 
legai porci:  quindi  alcuni  degli  Anti- 
chi li  chiamarono  cerraunia  cioè  pietre  di 
fulmine,  O cerauni. 

11  Dr.  Robinfon  olferva  , che  la  pro- 
fondità , in  cui  giacciono  i Tartufi , non 
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fi  cbbictto  al  lor  effere  della  Tribù  o 
Gialle  vegetabile;  effendo  ciò  cofa  co- 
mune a varie  altre  piante,  che  l’ufo  gic- 
tan  i gambi,  particolarmente  il  lathyrus 
(cicerchia)  tuberofui  , comunemente 
detto  chamabalanus  c terra  glansf  in  In" 
glefc  pcefc  (pifelli)  noci  di  terra  , le  radi- 
ci del  bulbocaftanum  , cc. 

Gii  Antichi  fono  ellremamente  divifi 
quanto  all’  ufo  de’  Tartufi  , affermando 
alcuni,  che  eglino  fon  cibi  fani,  ed  altri, 
che  fono  perniciofi  ; Avicenna  partico- 
larmente, il  qual  pretende  che  cagioni- 
no apoplefie.  —Quanto  a me,  dice  M. 
Lemery , fon  di  parere  , che  facciano  e 
buono  e cattivo  effetto;  riltorano  elfi  e 
corroborano  Io  Itomaco,  promuovono  ii 
Teme,  ec.  ma  quando  fon  ofati  troppo 
liberamente,  attenuano  è dividono  i fu- 
ghi fmoderatamente  , e con  qualche 
principi  volatili  ed  efaltati,  caufanogran 
fermentazioni , ec.  febbene,  fenz’ alcun 
dubbio,  il  pepe  e fale,  con  cui  fogliono 
mangiarli  , contribuirono  di  molto  a 
tali  effetti.  — Il  loro  forte  e ricco  fapo. 
re  è dovuto  alla  natura  loro  di  non  man- 
dar fuori  alcun  gambo  ; effettivamente 
i lor  principi  effendo  uniti , e in  certo 
modo  concentrati  in  picciol  bulbo,  deb- 
bono rendere  ur.  fapore  più  ricco  e più 
fquifito  , che  fe  i fughi  folfer  difperli, 
per  vegetaziooe , per  le  varie  parti  d’ 
una  pianta  comune.  — Alcuni  arrofti- 
feonoi  Tartufi  lotto  la  cenere;  altri  li  pol- 
verizzano e li  mefcolano  nelle  fai  fe. 

Tartufi  bianchi  , diconlì  in  Italia 
alcune  radiche  limili  a quelle  delle 
canne  , che  lì  mangiano  in  diverfe  ma- 
niere in  tempo  d’ Inverno,  e fi  cavano 
da  una  pianta  detta  da’  Latini  , ajlet 
Peruanus  tubero/a  radice . 
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TARTUFI,  Tuberà  nella  Botanica, 
È quello  nella  Botanica  ii  nome  d’  un 
genere  di  piante,  i caratteri  delle  quali 
Inno  i feguenti. 

Sono  quelle  d’  una  (Iruttura  fungofa 
carnofa  , e fono  d’ una  figura tondeg- 
g'ante  , e vengonfu  alcune  fiatefole,  o 
iemplici,  ed  alcune  altre  volte  più  ac- 
cozzate, od  ammalfate  infieme  , e che 
non  ifpuntano  mai  a fiordi  terra, roache 
riraangonfì  perpetuamente  fott’  effa 
tern. 

Le  fpezie  dei  tartuGli  fono  Templi- 
cernente  due,  cioè,  i.Il  tartufo  corna- 
ne, e 2.  11  tartufo  fatco  a foggia  di  te- 
fticoli.  Veggafiil  Tourntfort , Inllitutio- 
num  pag.  565. 

Gli  Antichi,  lìccome  apparifee  ina-» 
oifellamente  dalle  loro  Opere,  non  co- 
nofcevano  quella  fpezie  di  tartufi,  che 
noi  ufiamotutto  giotnodi  prefeote.  ElH 
ci  dicono,  e defcrivonci  , come  i lor® 
tartufi  erano  d’  un  colore  rofficcio  , e 
Ufci,  e levigati  nella  loro  fuperficie.1 
Noi  di  prefente  conofciamo  quella  fpe- 
zie benidimo  t egli  è comuniSmo  in  Ita- 
lia , ed  è dai  medefuni  prodi  Italiani 
detto  tartufo  falvaco  , e non  è nemmen 
per  poco  confidcrato.  Avevano  elli  a dir 
vero  il  tartufo  Africano  bianco,  il  quale 
veniva  loro  talvolta  pottaro,eche  era  te- 
nuto in  altilfima  llima  pel  fuo  fapore.  I 
Romani  addimandavanlo  Tuber  Lybt- 
cus  il  Tartufo  della  Libia,  ed  i Greci  ii 
Mifiy  Cirenaico  , 0 di  Cirene.  Quelle 
Nazioni  avevano  fcarfillima  contezza 
degli  affari  dell’  Africa’,  e tutte  le  cofe, 
che  venivan  loro  da  quella  parte  del 
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Mondo,  appellavate  coll'  aggiunto  di 
Cirenaiche,  o di  Cirene. 

Commenda  Avicenna  quei  tali  tartu- 
fi come  i più  fi]  ai  fi  ti , ed  i migliori,  i 
quali  dentro  erano  di  un  colore  bianca* 
ftro;  e qucilo  non  eifendo  un  color  bian- 
co chiaro,  quell'  Autore  s’  efprimecon 
una  voce  , la  quale  importa  e lignifica 
arena,  o fabbione  colorito  e vuole  al- 
ludere a quell’  arena  bianco  fudicia,  che 
era  in  ufo  comBnidimo  in  quel  tempo. 
Plinio  ha  così  male  intefo  il  fentimenio 
dell'  Autore,  dal  quale  ei  prende  le  lue 
defcrizioni,  eh’  ei  dice,  che  i tartufi,  in- 
tera, della  Libia,  od  il  Mify  di  Cirene, 
erano  più  carnoit  , e più  polputi  degli 
altri  tartufi.  MaTeofrafto  dice  folrauto 
e femplicemcnte  , come  quei  tartufi 
avevano  un’ aliai  ricco  odore,  o fragran- 
za fomigliante  a quella  della  carne,  per 
la  qual  fragranza,  e fa  por  e il  Greco  Au- 
tore gli  diflingue  da  quell'  infìpidiffìmo 
tartufo  , che  era  in  ufo  prelfo  i Greci 
comunifsimo  in  quel  tempo-.  La  voce 
Ramai,  che  dagl’  Interpelli  d'  Avicen- 
na è (lata  tradotta  per  arona  colorita, 
puòelfere  probabilifsitnament»  non  Ra 
mal,  ma  bensì  Ramai,  eh’  è un  colore  Ji 
cenere,-  c le  quella  fia  la  verace  lezione, 
noi  venghiatnoa  Tormentare  delle  gran- 
difsime  incoerente  , e difficoltà  , che 
incontranti  fra  gli  Autori,  che  hanno 
fcritto  pofleriorinente  rifpetto  a ciò, che 
fi  folfero  i Tuberà  arenofa  ,o  fieno  tartu- 
fi di  color  d’  arena  dei  buoni  Antichi. 

Egli  è certifsimo,  che  i tartufi  più 
perfetti,  e più  fini,  furono  denominati 
da  alcuni  Autori  tartufi  aronofi  , t ab  ara 
arenofa  eoa  un  lignificato  dilferentifiimo 
e cuti'  altro  dal  divifato, avvegnaché  vo- 
ieffero  quelli  Scrittori  intendere,  quelli 
(ardili  elTcr  prodotti  in  paefi  arcnclM 
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tartufi  Europei  erano  allori,  come  lo  fo- 
no di  pari  ai  di  noftrì  , più  che  altrove 
prodotti  in  terreni  affai  afciuui  nelle 
fiancate  dei  monti,  e delle  colline;  mai 
tartufi  della  Libia  venivano  prodotti 
foitanto  nelle  ariicce  infuocate  arene  di 
quella  Regione,  e quelli  peiciò  appun- 
to venivano  denominati  tartufi  arenali. 
Ci  dice  Seraprone,  come  i migliori,  ed  i 
più  perfetti  di  tutti  i tartufi  etanu  quel- 
li, che  venivan  prodotti  nei  fabbiuneti, 
oneì  terreni  arcoofi;  e Marziale  aquefti 
appunto  vuole  alludere,  ov’  ei  deferive  i 
tartufi  Umilimi, che  fpaccavano  lafupec- 
ficic  della  terra  in  ifcrepoli,  e che  coi! 
venivano  a feortare  quelle  perfone,  che 
ne  andavano  in  cerca,  che trovavangli 
perpetuamente  io  ifeavando  fra  quelli 
fcrepoli,  o fpaccature  di  terreno,  E vo- 
to, che  quello  palio  di  Marziale  è fia- 
to feverifiimamenie  da  parecchi  beffa- 
gli a t o-,  e criticato,  e fono  fiate  tolte  in 
mano  le  nofire  proprie  olfetvazioni, ol- 
tre l'aperta  autorità  di  Plinio  per  con- 
vincere quel  giocofu  Poeta  d' etrore  ,e 
di  granchio  prefu.  E di  vero  ove  fiaa- 
zianfi  i tartufi  futtcrra  , noi  non  ci  iti- 
battiamoa trovar  giammai  fcrcpolata  e 
fpaccata  la  fuperficie  del  terreno;  e Pli- 
nio ci  dice  efprelfamente,  cornei  tattufi 
del  tempo  fuo  non  rompevano,  nè  fp ar- 
cavano il  terreno  ove  crescevano-, e ve- 
getavano , ma  rimaDevanfi  q u i e t idi  ma- 
mente  fotterra,  fenza  dare  il  menomili- 
mo  indizio  del  qui  fottu  fianziare.  Tut- 
. to  ildivifaro  finora  può  beniifimo  avve- 
rarli, non  meno  dei  tartufi  Romani  ai- 
- tichi  comuni,  che  dei  nofiri  ; ma  llcco- 
me  il  ridevole  Poeta  Marziale  parla  ita 
quel  tal  dato  luogo  dei  tartufi  della  fpe- 
zie  più  perfetta.,  et  più  fina,  vale  a dire 
dei  tartufi  della  Libia,  è icdifpenfabii*. 
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Drente  necefsario,  che  noi  veggiamo,  fe 
i care u lì  Africani  ("crepolino,  o non  ifcre- 
polino  il  terreno, ove  trovaofì  incavernaci 
innanzi  che  ci  facciamo  o aJ  accagionar 
d’errore, eJ  a cricicare  il  Poeta, od  a far- 
gli plaufo,  e commendarlo.  Leone  Afri, 
cano  è 1’  Autore  più  chiaro  , e più  pre- 
cidi nella  deferizione  dei  tartuG  della 
Libia  , di  qualunque  altro  Scrittore;  ed 
egli  dice  apertamente, che  i luoghi,  ove 
trovanti  c nafeono  i tartufi,  eficr  poflono 
Tempre  rintracciati  dalla  fuperficie  del 
terreno  , che  , ove  quelli  fi  trovano , è 
perpetuamente  rialzata  in  mucchietti, 
«che  va  fpaccandoli  in  un  numero  ben 
grande  difcrepoli,  e di  fillure.  Cosi  noi 
veggiamo,  cerne  il  Poecaè  cosi  lontano 
dall'  avere  errato,  e cosi  al  coperto  d'ef- 
fere  accagionato  , e criticato  , che  anzi 
apparifee,  come  egli  trovavali  al  facto  ri- 
(petto  alla  materia  del  foggeccodi  quel- 
lo lo  folTequel  dato  Autore,  che  diedi 
a fcrivere  ex  prò  fedo  fopra  il  foggecto 
tnedefìmo. 

E' il  tartufo  prodotto  io  copia  abbon- 
devolidìma  nelle  campagne  afciucte  di 
un  tal  fuolo  o terreno  rodicelo  aflbrai- 
gliantefi  alla  terra  da  innefti,  e chenon 
fi  a foverchiamente  povero,  e magro  ; e 
vien  trovato  come  fiorir  fogliono  adai 
bene,  ed  in  copia  grande  in  vicinanza 
delie  radici  degli  olmi,  degli  elei,  e d' 
alcuni  altri  alberi.  Non  fanno  gran  fatto 
celiai  tartufi,  e per  più  adeguatamente 
efprimerci  , non  vergon  fu  gran  fatto 
bene  nella  feverità  d’  orrididicna  inver- 
tita , ma  dopo  una  (iffatta  dagione  fe 
se  penuria  fempremai  grandemente.  I 
tartufi  più  piccioli  predo  di  ooi  fono 
della  grodezza  d’  una  pera  , e fogliono 
da  queAa  grodezza  crefcere  alcune  vol- 
te fico  al  pefo  d'  una  buona  Ubbia,  ma  i 
(àsini,  Tom,  XIX, 
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tartufi  cosi  groffinon  fono  comuni:  quei 
tartufi  , che  vengono  didotterati  in 
tempo  di  Primavera,  didinguonfi  age- 
volmente dal  loro  color  bianco,  dall’ 
edere  infipidi,  e diconfi  comunemente 
tartufi  bianchi.  Quei  cavati  di  futterra 
nell*  Autunno  fon  dentro  di  un  color 
mifchio,  ed  appellanfi  tartufi  marmori- 
ni;  avvegnaché  la  fodanza  interiore  fiali 
gonfiata  in  grado  edremo,  ed  abbiane 
cangiato  il  colore,  ed  in  quedi  la  parte 
bianca  rimanfì  foltanto  e femplicemen- 
te  in  ferma  di  un  numero  di  cannellini, 
o picciolifsimi  tubi,  i quali  pare,  che  in 
molti  luoghi  fi  portino,  e feorrano  fino 
all’edremità,  e terminano  in  ifcrepoli, 
ed  in  aggrinzamene!  della  parte  dereta, 
na.  La  fodanza  bigiognola  , che  trovali 
inviluppata  fra  quedi  picciolidàmi  tubi, 
allorché  viene  olTervata  , ed  efaminata 
col  microfcopio  , comparifcc  edere  un 
parenchima  trafparente  compodo  di 
picciolifsime  vefcichette,  o concavi  va- 
fellini,  nel  mezzo  dei  quali  podbnvief- 
fer  veduti  dei  corpicciuoli  rotondi,  i 
quali  non  vi  ha  luogo  di  rivocare  in 
dubbio  che  fonoi  veri  femi  del  tartufo. 

Allorché  i tartufi  fon  giunti  a quello 
grado  di  maturezza,  lo  che  elfer  fu o I e, 
generalmente  parlando  , pel  mefe  d’A- 
godo  , fono  allora  di  un  fapore  edre- 
mamente  fino , e d i licaro  , e di  un'  alfa! 
grata  , e piacevole  fragranza  ; ed  il  cal- 
do e le  piogge  infieme  di  coteda  lla- 
giooe  promovendo  grandemente  la  loro 
crefcita,  ha  dato  ciò  occafione  all'  anti- 
co errore  , che  i tuoni,  od  i fulmini 
producono  i tartufi  : dopo  di  queda  fta- 
gione,  cioè  dall’  Agodo  in  là  , conti- 
nuano ad  elfer  buoni  fiuo  alla  metà  dell* 
Inverno  , ed  alcune  fiate  eziandio  fin» 
al  principio  di  Marzo  ; ma  quei  tartufi, 
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che  vengono  dilfotterrati , e raccolti  da 
quello  tempo  fino  alla  fine  di  Luglio, 
fono  piccioli,  e fempiicemeote bianchi, 
nè  fono  marmorati  , nè  hanno  il  loro 
gratiilimo  fapore,nè  odore. 

Se  i tartufi  non  fono  cavati  di  fotter- 
ra  , allorché  trovanfi  perfettamente  ma- 
turi , ed  in  punto,  come  fuol  dirli, Tem- 
pre, e poi  Tempre  marcifconfi  ,e  feop- 
piano  ; quindi  apparifee  evidentiffima- 
mente  , che  fono  i tartufi  una  pianta 
annuale , la  quale  ron  vive  piò  a lungo 
di  quel  tempo,  che  vogliavi  pel  matu- 
ramelo del  fuo  feme.  E fe  venga  efa- 
minato  il  luogo  , ove  i tartufi  vecchi 
fonofi  marciti  , e fono  feoppiati,  verrà 
trovato  , come  i femi  ufeiti  dei  medefi- 
mi  dopo  alcun  tratto  di  tempo  avranno 
beoilfimo  vegetato,  e che  farannofi  pro- 
dotti nel  luogo  medefimo  dei  tartufi 
novellini  in  grandilTimo  numero  in  quel 
dato  luogo.  Quelli,  fe  non  verranoo  di- 
flrutti  dai  Teveri  geli,  fono  appunto  ciò, 
che  nella  fuflfeguente  Primavera  vien 
detto  tartufo  bianco, o tartufo  giovane, 
cd  immaturo. 

A 

L il  tartufo  acconciamo  ad  clfer  fo- 
rato dai  vermi,  e ad  clfer  dai  medefimi 
mangiato,  e corrofo  nella  fua  interna 
follanza  , e quello  , tuttoché  fia  un  dan- 
no al  tartufo  particolare  , nulladimeno 
è di  alcun  fervigio  alla  gcnce,  il  cui  me- 
dierò fi  è quello  d’  andarne  in  cerca. 
Conciofsiachè  , dopo  che  quello  verme 
fiali  mantenuto  un  certo  dato  tempo 
intanato  cosi  entro  il  tartufo  , .fi  cangia 
nello  fiato  fuo  di  Ctifalide  entro  la  fo- 
fianza  , o corpo  d*  elfo  tartufo,  quindi 
incontanente  dopo  vien  fuori  nella  for- 
ma di  una  bellilfiiBa  mofea  , o mofeone 
di  colore  di  viola  mammola  ; ed  in  qua- 
lunque luogo  vengon  trovate  quelle  par* 
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ticolari  rnofche,  è un’  indizio  certiffi- 
mo,the  in  quelle  vicinanze  trovatili 
dei  letti  di  tartufi,  avvegnaché  quelle 
belitele  non  fi  nutrichino  fe  non  le  ìq 
quella  unica  , e mera  radice. 

Quelli  vermi  comunicano  un’amarez- 
za  a tutto  il  tartufo  , e rcodonlo  difac- 
concio  , e non  più  alabile  per  la  tavola; 
contuttoché  fe  il  tutto  venga  accurata- 
mente ponderato,  ed  efaminato,  la  parte 
mangiata  dal  baco,  ed  il  foro,  pel  quale 
il  medefimo  fi  api ì il  varco  entro  il  me- 
defimo tartufo,  verranno  trovate  in  real- 
tà, cd  in  fatto  le  fole  parti  amare,  ed 
il  rimanente  del  tartufo,  allorché  que- 
lle parti  medefime  vengano  tagliate,  e 
colte  via  , e rimondate  , è buono  ugual- 
mente che  il  tartufo  faoo , e non  pro- 
giudicato , o bucherellato  dal  verme. 
Ma  oltre  dei  divifati  diftruggitori  dei 
tartufi  , il  microfcopio  ci  fa  vedere  e ci 
fvela  ordinariamente,  e per  lo  più  l'opra 
la  fuperficie  del  tartufo  una  moltitudi- 
ne, o congerie  d’  altri  diftruggitori  , o 
divoratori  , e quelli  fono  certi  picciolif- 
fimi  animalucci  bianchi,  i quali  non  ri- 
finano  di  continuamente  cibarli,  e van- 
no in  cerca  dei  piccioli  fcrcpoli,  o fida- 
rette  della  buccia  del  tartufo  , comec- 
ché quelli  fieno  quei  luoghi,  per  i quali 
vienfi  a rintracciare  con  maggior  facilità 
la  polpa  , o porzione  interna  carnofa. 
Quelli  animalucci  hanno  alcuna  fomi- 
glianza  con  i comuni  tonclij , ©gorgo- 
glioni delle  civaje,  o legumi. 

La  terra  , che  produce  i Tartufi  , ra« 
dilfime  fiate  fomminiftra  alcun’  altra 
pianta  ; avvegnaché  elfi  tartufi  aifoibi- 
fcaofi  tutto  , e poi  tutto  il  nutrimento, 
che  quella  parcicolar  terra  può  foT.mi- 
niftrare  : tutta  la  terra  , che  ftanzia  , ® 
diace  io  torno  intorno,  ed  alle  pani  adja-( 
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centi , odora  acutiftimatnente  d’elrt  tar- 
tufi , a fegno , che  con  Somma  agevo- 
lezza vengono  ad  efferc  rintracciati  di 
quegli  animali , i quali  fogliono  tenere 
il  lor  grugno  vicino  alla  terra  : e quella 
gente , che  ne  va  in  cerca  dietro  alle 
tracce  di  quefti  animali,  i quali  in  Ita- 
lia foglion’ elTer  cani  a bella  porta  alle- 
vati , ed  aufati  a quella  Spezie  di  caccia, 
incontanente  che  i porci  , od  i divifati 
cani  hanno  fcoperto  la  traccia  dei  tar- 
tufi, rifpingongli  indietro,  e fanno  la 
loro  raccolta  ; ma  ficcome  i porci  fono 
animali  non  gran  fatto  maneggevoli,  e 
di  durissimo  maneggio  , cosi  nella  mag- 
gior parte  dei  pacfi,ove  trovanti  i tar- 
tufi , ad  d'empio  dei  prodi,  e giudizio!) 
Italiani  , i foli  cani  fuppltfcooo  a mara- 
viglia bene  in  loro  luogo  con  più  cer- 
tezza , e eoa  briga  , e difficoltà  infini- 
tamente minore.  Vegganfene  le  Mem. 
della  Reale  Accad.  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi fotto  l’anno  1711. 

Tartu  Fo.  Verme  del  Tartufo.  È que- 
llo nella  Irtoria  Naturale  una  fpezie  di 
verme  , ond’  efee  una  particolarissima 
mofea  ,il  qual  verme  vien  trovato  oei 
tartufi  , e vivefi  colà  entro  pafeendort 
della  fo  danza  polpofa  del  medefimo  tar- 
tufo fino  a tanto  che  giugne  il  tempo 
della  comune  metamorfofi,  o trasfor- 
mamene© di  lìmiglianci  creature  , pel 
producimemo  di  una  mofea  fimigliante 
a quella  dell’  uovo  dalla  quale  venne  già 
Sebi afa. 

Quefti  vermi  riefeono  di  un  nocu- 
mento grandissimo  ai  tartufi  , e bene 
fperto  gli  divorano,  gli  vuotano,  e gli 
dirtruggono  totalmente  , e per  intiero. 
Nel  comprimere  fidarti  tartufi  in  que- 
llo dato  colle  dita , uno  può  benissi- 
mo trovare  il  luogo,  ove  danzi  il  verme. 

Chéaib % Tom . XIX, 
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Quelli  vermi  fono  piccioliftimi  , ed 
hanno  due  macchie  , o tacche  brune 
agevolifsimamente  dillinguibili  in  vici- 
nanza alla  loro  ertremità  inferiore  , o 
deretana  , c quelle  fono  le  due  (limate 
polleriori.  Tutti  al  di  fopra  quefti  ver- 
mi fon  bianchi  , e Sommamente  traspa- 
renti; ed  altri  può  con  Somma  facilità 
dillinguere  i due  gambi  oeri  dei  due 
loro  artigli  , o fpezie  d’uncini,  con  i 
quali  grattano  la  fortanza  del  tartufo  , 
ficcome  le  altre  fpezie  fanno  per  proc- 
curarfi  il  loro  cibo.  L’ano  in  quelli  ba- 
chi è Sommamente  vifibilc  , ed  è pian- 
tar© in  vicinanza  della  ertremità,  e Sor- 
to la  pancia.  La  creatura  da  quello  foro 
Scarica,  e Segrega  una  materia  bianchic- 
cia vifeofa  , che  è , a dir  vero  , un  gran 
mezzo  per  affrettare  il  corrompimento 
del  tartufo.  Mentre  quelli  vermi  llan- 
ziano  entro  il  tartufo  , trovanfi  perpe- 
tuamente circondati  da  quella  materia 
vifeofa  reedefima;  ma  poiché  i medelì- 
mi  fon  giunti  al  punto  di  loro  piena  ere- 
dita , la  quale  Suole  ordinariamente  ac- 
cadere in  pochi  giorni , allora  sloggia- 
no del  tartufo,  e vanno  in  cerca  di  al- 
cun luogo  acconcio  ore  poffanli  rima- 
nere, ed  ovepoftàno  llanziareper  tutto 
il  tracco  di  tempo  , che  ricercali  per  la 
loro  trasformazione  : per  tale  effetto 
quelli  bachi  s’ intanano  entro  la  terra,  e 
dodici  ore  dopo  , che  fonofi  trattenati 
colà  entro  , veoguno  ad  effere  trasfor- 
mati in  un  uovo  avente  la  figura  di  uà 
nicchio , o gufeio  d’  una  noce  feura  del- 
la fpezie  medtfima  medefimilfima  del 
cacchione,  o verme  della  mofea,  che 
ftanzia  nella  carne  di  color  paonaz- 
zo . 

0 

E ’ quello  gufeio  in  Siffatti  vermi, noa 
altramente  che  negli  altri  infetti  tutti 
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della  Claffe  , o Tribù  medefims  , com- 
porto della  loro  propria  pelle  : quello, 
che  quello  ha  di  particolare,  li  è , che 
egli  è alquanto  piatto  , od  appianato, 
maffimamentc  nella  eftremità  anteriore, 
e per  tutte  il  tratto  all' ingiù  di  quella 
parte  appianata  , o comprella  in  cialche. 
duo  Iato  , è tutto  trinato,  o guarnito  di 
una  fpezie  di  filamento,  non  altramente, 
che  trovali  bordato  quello  dei  comuoi 
cacchioni  delle  mofche  azzurre,  che  de- 
portano le  loro  uova  nella  carne,  in  eia- 
fchedun  lato  dell'  clìremiià  anteriore  dei 
gufei. 

Le  (limate  trovanti  piantate  , e fitua- 
te  in  una  medefima  linea  con  quella 
bordatura,  e termina  le  medelime  l'an- 
teriore. Nel  bel  mezzo  della  ellremiià 
anteriore  hanoovi  parecchie  piegature 
aflomigliantifi  a capello  a quelle  di  una 
boria  quando  vien  ferrata  coi  fili  feor- 
foj , le  quali  conGnano,  o contornano  1’ 
apertura,  dalia  quale  vien  tirato  ivi  il 
primo  anello  nel  tempo  della  formazio- 
ne di  quello  medeGmo  gufeio. 

Sono  quelli  i vermi  , che  in  una  ma- 
niera particolare  appartengono  ai  tartuG; 
Dia  oltre  di  quelli,  fomminirtrano  altresì 
i tartufi  alcuna  fiata  il  nutrimento  ad 
Un'altra  fpezie  di  vermi , che  è coma, 
airtima  nei  funghi  della  fpezie  mangia- 
bile , e che  ha  un  corpo  giallo  , ed  una 
teda  crurtacea  di  color  nero.  Veggafi 
Rtaumur  , Hirtotia  lnfcdtor.  Volum.  4. 
Pa£*  374- 
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J TARU  DANT.o  Sus,  Tarudantum, 
grande,  antica  e forte  Città  d Africa, 
Capitale  della  Provincia  di  Sus,  nel  Re- 
gno di  Marocco  , con  Cartello.  Ella  è 
éifUiuc  a.  leghe  dall'  Atlante  , 50.  al 
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S.  O.  da  Marocco,  long.  9.  3 j . latte. 
2<J.  20. 

T A RUOLO,  una  forra  d’infezione, 
che  viene  altrui  fulla  verga. 

TASSA,  in  Inglcfe  Tur,*  un  tribu- 
to importo  a cialcuna  Città  o Borgo,  fe- 
condo una  certa  rata;  e pagato  annual- 
mente per  le  Ipele  del  Governo.  Vedi 
Tkibuto  e Imposta  ( impojl ) . 

* La  parola  i formata  dal  Greco  Taf  ir, 
ordine. 

La  rata,  ec.  della  TaJJd  fi  chiamava 
amicamente  dagli  lnglefi  Tallone,  dal 
Franzefe  Taille  , talla.  Vedi  Taglia. 

L’  antica  Tuffa  era  ciò  ch’è  ora  il  fuf- 
fidio , thè  fubfidy  ; eccetto  che  la  Tuffa 
era  fidata  ad  una  certa  fomma,  v.  gr.  la 
qaindicejhna  parte  di  quanto  il  luogo  fi 
(limava  anticamente, laddove  il  Sulfidio 
è variabile  fecondo  I’  occafione;  e che  la 
Taffa  s'  imponeva  a Citradi  e Borghi, 
ma  il  SulFdio  a pctfone.  Vedi  Sussi- 
dio. 

Pare,  che  amicamente  la  Taffa  fia  (la- 
ta importa  dal  Re  a fuo  piacere  ; ma 
Eduardo  obbligò  sè,e  i Tuoi  SuccclTuri, 
da  quel  tempo  in  avanti,  di  non  impor- 
la fe  non  col  confeufo  del  Regno.  Vedi 
Fiftebnth.  Vedi  anche  Gild  ^Be- 
nevolenza. 

1 Popoli  di  Fraacia  non  conobbero 
nè  Taglie,  nè  Taffe,  che  io  tempo  di  S. 
Luigi,  allorquando  fi  cominciò  ad  im- 
porle in  forma  di  Surtidj  neceflarj  per 
lo  foftentamenro  della  Guerra  nella  Ter- 
ra Santa.  Vedi  Crociata. 

Eranodunque  allora  impofizioni  rtt> 
ordinarie,  e veoivan  melTe  ptr  capitato- 
ne ; ma  dopoi  fi  fecero  perpetue  folto 
Carlo  VII.  Filippo  il  Bello  , per  levar 
danari  fenaa  dirturbare  il  Popolo,  ehia- 
mò  il  popolo  come  un  terzo  Stato,  ne' 
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Concilj  Generali  del  Regno.  V. Stato. 

Il  nome  Taglia  ( Tally  ) è derivato 
dalla  taglia  de’  piccioli  mercanti;  poi- 
ché i Contadini  desinati  a raccoglierla, 
non  fapendo  fcrivere  , fognavano  fopra 
delle  taglie  , quanto  ricevevano.  Vedi 
Taglia. 

Tassa,  Tax  , denota  parimente  il 
tributo,  che  i Valfalli  , fecondo  le  oc- 
cafoni,  aveano  da  pagare  a'  lor  Signori. 
Vedi  Lord  e Tenente. 

La  maggior  parte  de'  Signori  (Lorde) 
avcan  dritto  di  rajfart  in  quattro  occa- 
fioni , cioè,  quando  il  Signore  era  fatto 
prigioniero  in  una  guerra  giuda;  quand’ 
ei  facea  Cavaliere  il  luo  figliuolo  primo- 
genico;  q^and' egli  maritava  la  fua  fi- 
glia primogenita  con  un  Gentiluomo; 
e quando  facea  il  viaggio  della  Terra 
Santa.  Vedi  Ajuto,  e Crociata. 

Naadì  fa  vedere  1*  origine  dravagaote 
di  queda  forta  di  Tafe  : quelle,  olTerva 
egli,  clic  l'otto  Carlo  VI.  non  attende- 
vano che  alla  fomma  di  40000  lire, 
vennero  accrefciute  ; fotto  Carlo  VII. 
fino  alla  fomma  di  1800000  lire;  fotro 
Luigi  XI.  fino  a 4740000  lire;  fotto 
Carlo  Vili,  a 6000000  ; fotto  Luigi 
XII.  a 7640000  lire. 

Le  TaJJt  lì  didinguevaoo  in  libtrc(free ) 
eh’  erano  quelle  dovute,  ne’quactro  cali, 
dagli  Statuali,  Fretmen  , o da  quelli  che 
polTedevano  terre  franche;  e in  ferviti  e 
iajjt , di'  eran  quelle  dovute  da  perfone 
di  vii  condizione. 

Si  diflingueano  parimente  in  reali  e 
petfonnli.  Le  perfonali  erano  itnpode  fal- 
la teda  del  fervo  o uomo  in  main- morte, 
e così  feguivanlo  ovunque  egli  andalle. 
Vedi  Poli,  Capitazione,  ec. 

Tassa,  Excifc,  un  dazio,  od  impoda, 
meda  fopra  birra,  cervogia,  (idre,  ed  al- 
Càanit . Tom . XiX 
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tri  liquori  farti  per  vendere  , entro  il 
Regno  cl'  Inghilterra  , la  Provincia  di 
Galles, é la  Città  di  Bermick  fulla  Tweed, 
Vedi  Dazio. 

Il  dazio  di  queda  Tajfa  o Excifa  fa 
la  prima  volta  accordato  al  Re  Carlo  II. 
per  Atto  di  Parlamento,  I*  anno  1 66 o, 
per  tutta  la  vita  di  quel  Principe:  ven- 
ne pofeia  continuato  ed  aumentato  da 
diverli  Parlamenti,  fotto  i varj  Principi 
di  lui  Succel!«ri,ed  edefoalla  Scozia.— 
Quedo  dazio,  coro’  egli  da  al  prefente, 
fopra  birra  e cervogia  forte,  è alla  rata 
di  4 falline,  e 9 danari  per  barile;  ef«- 
pra  birra  piccola  1 f.  6.  d. 

Ora,  efl’endo  permeili  a’  Birraj  ( cioè, 
a quei  che  fanno  la  birra  ) per  leakage  dì 
birra}o  lia  diffalco  del  trapelar  del  liquo- 
re, ; b.rili  in  2}  ; e per  leakage  di  cer. 
vogia  , 2 barili  in  22;  I’  Exeifa  netta  d’ 
un  barile  di  birra  force  monta  a 4 f.  1 
d.  e -1;  d’  un  barile  di  cervogia  , 4.  5. 
3 d . 3 q,-  ed  un  barile  di  birra  piccola 
1 /.  1 d.  1 q.  ff . 

Queda  Taf 1 è una  delle  parti  le  pih 
conlìderabili  delle  rendite  del  Re.—: 
Era  per  P addietro  appaltata  : ma  ora 
pel  Re  fi  maneggia  da  fette  Comrnefla- 
rj,  che  (iedono  nell'  Oficio  generale  dell* 
Excifa,  ricevono  1'  intero  prodotto  di 
queda  Tr.ffa  di  birra,  cervogia,  ed  altri 
liquoii,  e orzo  franto  per  birra,  ec.  che 
raccolgono  per  tutta  1’  Inghilterra,  e lo 
pagano  nell'  Exchequer , o Cada  regia. 
Vedi  ExciiBQUBa. 

Li  falario  loro  è di  800  lire  all*  anno 
perciafcheduoo,  e fono  obbligati  con 
giuramento,  di  non  ricevere  alcuna  mer- 
cede o ricompenfa.che  dai  Re  folo.Dai 
Commelfarj  dell'  Excifa  fi  può  appellare 
a cinque  altri,  detti  Commejfatj  delle  A p~ 
pellagioai . 
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11  numero  degli  Ufiziali  impiegati 
in  quello  capo  di  Rendita  ègrandilfimo. 
Oltre  i CommelTarj  fopraccennati , ei 
loro  Ufiziali  fubordinati,  come  Attuar}, 
MeTaggieri,  ec.  v’ è un  Auditore  dell' 
Excifa  , co*  Tuoi  UiTiziali.ee.  Un  lnteu* 
dente  co’  Tuoi  UBziali;  un  Attuario;  Se- 
gretario; Sollecitatore;  Caffiere;  Tcller, 
olia  Pagatore  o Ricevitore;  Ufiziale 
delle  Bcurtà  ; Guardiano  della  ca fa; 
Ufciere;  un  Abbachifta  pel  danaro  di 
leve  forzate, /ir  thè  imprefi  money\  Scan- 
dagliatoreo  Mifurator generale;  Abba- 
eh  idi  generali,  coi  lor  alsiften  ti  ; MetTag- 
gieri;  un  ufiziale  per  merci  Razionane; 
Efaminatori;  U tibiali  per  Giornali  di  So- 
prantendenti;  AbbachiRi,  Efaminatori, 
ec.  per  la  dìRillazion  di  liquori  in  Lon- 
dra , per  aceto,  fidro,  ec.  come  anche 
Efamiaatori  per  orzo  da  birra , for  malt\ 
Soprantendente  generale,  ed  altri  par- 
ticolari, perle  Birrerie  di  Londra  : con 
afsiRenti,  ed  altri  ufiziali,  (ino  al  nume- 
ro di  cento:  Soprantendenti  generali, 
ed  altri  particolari,  per  la  diRillazione 
di  liquori  in  Londra,  con  altri  uficiali, 
fino  al  numero  di  quaranta;  un  Collet- 
tore, o Soprantendente,  di  liquori  por- 
tati da  altrove  ; con  un  Mifuratore  di 
torta,  o Soprantendente,  Land Surveyor , 
io  Dogana,  ec. 

1 falarj  annuali  di  tutti  gli  Ufiziali 
dell*  Officio  dell*  Excifa , come  lo  com- 
puta il  Sig.  Chamberlayne  , afeendono  a 
.236  50  lire. 

c Oltre  di  che  vi  fono  nel  Paefe  cin- 
quanta Collettori  ; e cento  e cinquanta 
Soprani eodenti;  con  un  gran  numero  d’ 
nuziali  inferiori , detti  gaugert,  cioè  mi- 
furatori  di  botti  , o Exci/emtn , cioè  uo- 
mini dell’  Excifa  ; i quali  poRbno  fare 
di  circa  2000  il  numero  delle  perfone 
topi  egate  io  quella  Rendita. 
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L*  Excifa  fulla  birra  , cervogia , ed 
altri  liquori  foggetii  a queRa  tajfa , an- 
che durante  il  tempo  di  Guerra,  fi  com- 
puta afeendere  a 1100000  1.  per  an- 
no , e vico  raccolta  da  più  di  300000 
perfone. 

II  dazio  fu  IP  orzo  da  birra,  mali,  col 
dazio  addizionale  f ul  fidro  , ec.  afeende 
ad  una  fomtna  fra  Tei  e fectecento  mila 
lire  per  an*o  ; e viene  raccolto  da  più 
perlone  che  la  prima. 

E pure  tutta  la  fpefa  del  maneggio 
di  queRi  dazj  non  va  a venti  fotdi  per 
lira;  il  che,  confederata  ogni  cofa  1 li 
Rima  un’  efattezza  e frugalità  da  non 
poterli  mettere  in  paralello  con  alcuna 
rendita  levata  in  quello  o in  qualfifia  al- 
tro Paefe. 

Le  rate,  col  netto  prodotto  delle  va- 
rie impoRe  della  tajfa  deli'  Excifa,  fono 
come  fegue. 

1 .  Un  dazio  di  2 f.  6 d.  per 
barilc,di  cui  1 5 d.  per  barile  | 
vita  durante  di  Tua  MaeRà;eJ 
gli  altri  1 5 d.  ereditari  ; ap 
propriatoal  Governo  Civile, 
dopo  un  diffalco  o deduzione  \ 
di  3700  I.  per  fettimana  per 
Annuitadi  Prodotto  netto  — / 

2.  Un  dazio  di  9 d.  per] 

barile  , accordato  4 fTJH , e 
M.  per  99  anni,  comincian- 
do in  Geno.  1692,  caricato 
di  124866  1.  per  anno,  per 
Annuitadi  , e 7567  1.  per  aa 
no  in  fopravvivenza.  Prodot 
conetto  — — . — .. — „ 

3.  Un  altro  di  9 d.  per  ba 

rile  perpetuo  5 fY  e M.  per 
pagamento  di  100000  1.  per 
anno  al  Banco  , come  anche  j ^ 0 99i 
divarie  Annuita a vita.  Pro-  I 
dotto  netto  — j 


269837 

L, 


‘i  50106» 
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4.  Un  altro  di  9 d.  per  ba-  ' 
file,  per  1 6 anni  , concinnato  j 
4 Ànrt.  da  Maggio  17  13, per 
95  anni , per  pagare  1 4000  I.  [ 
per  anno.  Tur  un  milione  di 
biglietti  di  Lotteria  , con  An  ^184898 
nuitadi  di  99  anni , ec.  Pro-  ‘ 
dotto  Retto  159898  ; ■ — il 
che,  con  qualche  dazj  addi- 
zionali accordati  in  un  Atto  I 
di  recentedata  può  montare  a J 
y Un  dazio  io  badi  vini," 
e fpiriti  di  totale 
continuato  lino  ; 
gno  1710.  Prodotto  1 

6 . L'  Excfa  fopra  birra  e-j 
cervogia  in  (scozia è appai  \ 35500 


puomontare  aj 
i>  in  baili  vini,} 
ale  effrazione, f 
' a’  24  di  Giu- 1 
dotto  netto  — j 


25267 


tara  a - 


•I 


Totale  L.  1006102. 


Tassa  , che  gli  Inglefi  chiamano 
VVard-penny,ovvtto  PVarpeni,e ra  anti- 
camente un  debito  ordinario,  che  (i  pa- 
gava allo  Sceriffi)  , od  altro  Ufiziale,  per 
mantenere  la  Guardia.  Vedi  Penny. 

Era  pagabile  alla  Feda  di  S.  Matti- 
no; eli  paga  tuttora  entro  la  Signoria 
di  Sutton  Colfeld  nella  Provincia  di  tVar- 
+ick-,  e eoa  alcune  cirimonie  adai  An- 
golari, 

TASSA  di  Blackmail , in  Inghilter- 
ra , certo  danaro  , grano  , bediatne,  od 
altra  materia  , che  li  pagava  dagli  atri- 
tanti  de’  Borghi  e Ville  delle  Provincie 
di  VVeJtmorland  , Cutnbtrland  , Morthum- 
hrland  , e Durham  , a diverte  perfone 
abitanti  fopra  i conGni,  o predo  i confi- 
ai , uomini  farnoli,  e collegati  con  altri 
laquelle  parti  conofciuti  per  gran  ladri, 
* predatori  , affinchè  qoedi  fi  liberade- 
f«  e proteggedefo  da  ogni  ruberia  , o 
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facco.  — Fu  proibita  dallo  Seat.  43  .Et. 
c.  1 3. 

Tassa  de  cammini.  Vedi  Cmimnhy- 
Money. 

TASSELLATO  , pavimento.  Vedi 
Tessellato. 

TASSELLO,  un  pezzo  di  panno  at- 
taccato di  fuora  fotto  ’1  bavero  del  man» 
tetto,  foggia  oggidì  difufata E Tas- 

sello dicefi  anche  a un  picciolo  pezzo 
di  pietra  , o legno  , o altre  Amili  mate- 
rie, che  fi  commetta  in  luogo,  dove  fia 
grattamento  , o rottura  ; per  rifarcti*- 
la;  e talora  anche  per  ornamento,  o 
vaghezza. 

Cosi  gli  Inglefi  chiamano  Taffel,  una 
fona  d’  ornamento  pendente  a'  cantoni 
d’un  cufcino  , o limile  cofa. — Come 
anche, un  picciol  nattro,  o feta, cucito 
ad  un  libro,  da  metterli  tra  i fogli.  —, 
E nella  Fabbrica,  chiamano  Taffels, quel 
pezzi  di  tavola  che  danno  fotto  gli  e- 
ftremi  della  cappa  de’  cammini.  Vedi 
Cappa.— -E  taffelti- ancor  chiamano, 
taffels  , una  fpezie  di  dute  lappole 
( bum  ) chei  fabbricatori  de’ panni  ado- 
perano nell' acconciare  il  panno.  Vedi 
Teazle. 

TASTA  , in  Medicina  e Chirurgia, 
no  picciol  viluppetto  d'  alquante  fila  di 
tela  lina,  o di  checchefia  , che  fi  mette 
nelle  piaghe,  per  tenerle  aperte,  affin- 
chè fi  purghino I Latini  la  chiamano1 

Turando,  e Lemni/cas,  e gli  Inglefi  Tenti 
— Quella  pallotta  di  faldella  fi  caccia  io  • 
ferite , ulcere , o altra  cavità.-  Vedi  Tu* 
kuniya,  e Psnicillui, 


S 9 1»  p t i tt  ■ w t •» 

TASTA,  Per  quello  uomo  rafia  log 
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rendei!  nella  Chirurgia  un  picciolo  ftr- 
delletto  , o faldella  di  fila  di  tela  di  lino 
ufaca  , che  vien  metta  in  opera  dai  Ce- 
ruGci  nella  cura  di  alcune  particolari  fe- 
rite, fatta  fu  , e formata  come  un  chio- 
do con  una  tetta,  od  intettatura  dilatata, 
e piatta , od  appianata.  Quelle  catte  dif- 
, ferifcono  si  nella  grottezza  , che  nella 
lunghezza  , fecondo  la  capacità,  od  am- 
piezza della  ferica,  per  la  quale  ette 
debbono  fervire. 

Vengono  quelle  ratte  mattimamence 
. uface,  e mette  in  opera  nelle  ferite  pro- 
fonde, e nelle  ulceri  , e fono  proficue 
I . Per  condurre  i rifpettivi  topici  e me- 
dicine fin  per  entro  i più  interni  recetti, 
e finuofità  delle  ferite,  z.  Per  impedire 
ohe  le  labbra  della  ferita  fi  unifcano  , e 
lì  cotnbagino,  prima  che  fienofi  racn- 
marginate,  o che  fieno  perfettamente 
guarite  nel  fondo.  E 3.  Per  mezzo  di 
loro  attinenza  , ed  ajuto,  il  fangue  ag- 
grumato, le  mondiglie  , e le  altre  fchi- 
fofità  vengono  ad  ettere  iotieramente 
evacuate. 

Quelle  tatte  debboo’  etter  fatte  ettre- 
mamence  molli,  e fiottici,  e ciò  perchè 
non  ne  potta  ettere  ritardata  la  guarigio- 
ne della  ferita  dal  dolore,  che.  fc  fof- 
fero  pi»  dure,  e conltllenti,  verrebbon- 
vi  a cagionare.  Ma  affinchè  la  ferita  noa 
polla  etter  mantenuta  aperta  troppo  lun- 
gamente , ella  fi  è cofa  dicevolilfima  , e 
da  ettere  infinuataad  ogni,  e qualunque 
Cerufico,  immediatamente  che  la  parte 
trovali  fufficicmemente  nettata  , e ri- 
monda , e che  vien  conofciuto  , e tro. 
vaco,  chele  finuofità  fono  afeiutte  , e 
rammarginate,  I’  andar  minorando,  e 
diminuendo  le  grottezze  delle  tatte  fuc. 
cclfivamente  , e grado  per  grado  , e fo- 
bico che  ciò.pofla  farli  convenientemen- 
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te  , e dirittamente  , toglierle  via,  e ri- 
muoverle dalla  ferica  del  tutto. 

Moltittimi  Cerufici  di  conto  grande 
hanno  intieramente  proibito  l’ufo  delle 
tatte  , e quello  per  la  frequentilfima  of- 
fervazione  dei  trilli , e rei  effetti  , che 
fono  originati  dalla  negligenza  , e tra. 
fandatezza  dei  Cerufici,  i quali  o poh 
conofcono,  ed  ignorano  , od  attoluta- 
mente  trafeurano  le  finora  divifate  pre- 
cauzioni necettarittìme , e d’  infinito 
momento. 

Hannovi  però,  oltre  le  deferitte  tatte 
di  fila  di  tela  di  Jino  , certe  altre  di  di- 
verfa  fpezie  fatte  di  cenci  , o pezzi  di 
tela  di  lino  ufaca  non  isfilati  , e non  ri- 
dotti  in  fila,  formate,  e fatte  fu  in  una 
forma  conica,  alla  bafe  delle  quali  vi  è 
attaccato  un  vaiidittimo  filo.  Fa  di  me* 
ttieri  , che  1’  apice  o la  punta  di  quelle 
tali  tatte  fia  alquanto  tagliuzzata,  od  al- 
cun poco  feiolea  , affine  di  renderla  pià 
morbida;  e ciò  appunto  perchè  non  potta 
ingenerare  del  dolore.  Il  divifaro  ga- 
gliardo filo  è attaccato  alla  bafe,  affin- 
chè la  ratta  potta  ettere  ricovrata  alle 
occafioni  con  tutta  la  maggiore  age- 
volezza , qualora  per  alcuno  accidente 
ella  fi  fotte  affondata  ed  incavernata  nel- 
la cavità  del  corace,  oppure  dell’  addo- 
me, avvegnaché  le  tatte  di  fiffacta  fpe- 
zie particolare  vengano  raalfimamcnte 
mette  in  opera  per  mantenere  aperte 
quelle  ferite,  che  penetrano,  o nel  to- 
race , o nell’addome  ; e ciò  per  aprire  il 
varco  alla  fcarica  del  fangue,  della  ma- 
teria , e fomiglianti  in  guifa  propria, 
ed  adeguata  per  la  bocca  di  quelle  tali 
ferite. 

Rimanci  ancora  da  deferivere  una 
terza  fpezie  di  tatte,  1'  impiego,  od  ufi- 
zio  delle  quali  confitte  non  fidamente 
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■et  tenere  aperte,  ma  eziandio  d’allar- 
gare , e di  dilatare  fuccetCvameme  , e 
grado  per  grado  le  bocche  d alcune  par- 
ticolari ferite  , od  ulceri,  eh:  vengano 
giudicate  foverchio  angude,  per  qual 
mezzo  polla  effer  proccurato  un  più  li- 
bero varco  , o palleggio  al  langue  , od 
alla  maceria,  che  colà  entro  trovinli  con- 
tìnati,  come  anche  atlinchè  polTaoviti 
amminirtrare  con  agevolezza,  e perfe- 
zione maggiore  i refpetcivi  medica- 
menti. 

Qoede  cade  fono  ordinariamente  de- 
nominate taile  fpungofe  , e fon  fa  te,  o 
di  vera  fpugna , oppure  delle  radici  di 
genziana,  del  calamo  aromatico  , o fa- 
migliami , perchè  quella  fperie  di  fa- 
flaoza  imbeveft  della  materia , che  fgor- 
ga  alle  medelime  foftanze,  ed  in  elle  s' 
imbatte,  ed  elTendo  allargate,  per  tal 
mezzo  vengono  a diiararfì  le  labbra  del- 
la ferita.  Vegga!!  1*  Eiflero , Chirurgia, 
pag.  17. 
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TASTO,  nella  Mufìca.  Dice!!  che  un 
organo  ha  un  buoo  tnflo , quando  le  chia- 
vi ferrano  e danno  giù  bene,  non  eden- 
dò  aè  troppo  molli  nè  troppo  dure  o 
ferme.  Vedi  Orca  no. 

TAT1AN1TA-  VediTazt  aniti. 

5 TATTA  , Tutta  , città  d’ Alia  ne- 
gli Scaci  del  gran  Mogol,  capitale  della 
Provincia  di  Sinde,  ovvero  Tatti.  1 Por- 
toglieli vi  fanno  uh  gran  tradico.  É podi 
fall*  Indo  , poco  lungi  dalle  fue  foci, 
long.  8 6.  lac.  15.  20. 

TATTICA  *,1’  arte  di  difporre  la 
Soldatefca  in  forma  di  battagliale  di  fare 
le  tvolu\ioni  e movi  menti  militati.  Vedi 
Etoluzionb. 

* La  parola  è Greca  , Taxrixà  , formata 
da  rari  , ordine» 
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I Greci  erano  bravidimi  in  quella 
parte  dell’  Arte  Militare  , avendone  de’ 
pubblici  Profedori , detti  T.iclici , i quali 
io  ella  aoimaellravano  ed  idruivano  la 
Gioventù.  Eliano  ha  un  libro  particolare 
su  tale  faggetto  ; il  quale  parimente  ab- 
bonda in  Arriano,  nella  faa  Storia  d’ 
AlelTandro  Magno,  e in  Maurizio,  e 
Leone  Imperadore.  Vofsie  de  Scitnt. 
Mathemat.  fa  menzione  di  24  antichi 
Autori  fui  puoto  della  Tattica. 

Tattica  fi  prende  anche  per  1’ arte 
d' inventare  , e far  macchine  da  giteare 
dardi,  freccie,  pietre,  palle  di  fuoco.ec. 
col  mezzo  di  Sonde  , archi , e contrap- 
peli. Vedi  Macchina. 

Vegezio  , Herone,  ec.  hanno  fcritto 
di  quede  macchine  ; e noi  le  abbiamo 
delcritte  , e tignrate  da  Liplio.  Vedi 
Arcete  , Balista  ,e  Catapulta. 

TATTILE,  o Tangibile.  Vedi 
Tangibile. 

TATTO,//  toccare , uno  de’  fenli 
ederiori,  per  le  qnale  noi  acquidiamo 
l’idea  di  l'alido  , duro,  molle,  ruvido, 
caldo,  freddo  , umido,  feceo,  o d'altre 
qualità  tangibili  ; come  altresì  di  didao. 
za  , prurito,  dolore  , ec.  Vedi  Senso,. 
Solido,  Duro  , ec. 

Il  tattoi  il  più  grodblano , ma  allo 
dedo  tempo  il  più  edenfivo  de’  nodri 
fenli , avendo  egli  più  oggetti  ebe  tut- 
ti gli  altri  fenli<  preli  infteme  ; anzi  al- 
cuni riducono  t diti  gli  altri  fenli  a 
quedo  falò  del  tatto.  Veli  Sensazione. 

Aridotile  dice  apertamente,  che  ogni 
fenfazione  altro  non  è che  tatto  ; e che 
gli  altri  fenli , come  il  vedere , l' udire, 
ilgudare,  e I’  odorare  , non  fané  che 
gradi  , o fpezie  più  fquilite  di  quello. 
De  Anim.  1. 1 v.  c.  3.  e I.  111,  c. 1 2.  Vedi 
Gustare  , Udire,  ec. 
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I Naturali  fono  divifì  circa  l'organo, 
o (frumento  del  tatto.  Ariftotile  crede, 
che  quello  fenfo  rifieda  nella  carne,fua- 
ttnut  carne,  in  quanto  ogni  carne  è in 
cerco  modo  capace  di  tatto  ; Htjl.  Anim. 
1-  i . c.  4.  altri  le  vogliono  io  mete  le 
parti  che  haono  fibre  oervofe  , il  che  lo 
edende  alla  pelle  , alla  carne  , a'  roufeo- 
li  , alle  membrane  , ed  a'  parenchimi; 
altri  lo  ridringono  alla  pelle  o cute;  ef- 
fendoG  offervato  ,che  quelle  fole  parti, 
che  fono  coperte  di  cute  , hanno  pro- 
priamente la  facoltà  di  toccare,  od  ap- 
prendere le  qualità  tangibili. 

Ma  qual  parte  della  cute  lì  debba  af- 
fegnare  immediatamente  per  tal  uficio, 
fi  torna  a difputare.  Alcuni  voglioao 
che  queda  fia  la  pane  membranofa;  altri 
la  carnofa  ; ed  altri  la  parte  mtiallart 
derivata  dai  nervi. 

Malpigbi , e dopo  lui  i migliori  e piò 
recenti  Autori  IngJefi  , fodengono  che 
l'organo  immediato  del  fenfo  del  tat- 
to fieno  le  f afille  piramidali  forco  la 
pelle. 

Quelle  papilla  fono  picciole  , molli, 
metallari , e nervofe  prominenze,  allog. 
giace  dappertutto  immediatamente  for- 
co la  cuticola.  Sono  formate  de’ nervi 
Jubcutanei  , i quali  , in  ordine  a ciò,  pri- 
ma depongono  la  loro  membrana  elle- 
riore , e redano  cdremamente  molli  c 
fenfibili  ; elle  fono  continuamente  ba- 
gnate da  un’ umor  fottile  e penetrante: 
e folo  coperte,  e difefe  dalla  cuticola, 
o fia  tpidtrmia.  Elle  hanno  la  loro  mag- 
gior grandezza  ,e  fono  aliai  colpirne  in 
quelle  parti,  che  fono  principalmente 
dedinaie  per  1’  uficio  del  lattò,  cioè  la 
lingua  , le  cime  delle  dita , e le  dita  de’ 
piedi  ; e fi  poffono  contrarre  , e di  nuo- 
v o efpandere , come  fi  vuole.  Vedi  P a- 
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pilla.  Vedi  anche  Lingua  , Di- 
to , ec. 

il  T atto  adunque  fi  effettua  così  : ve- 
nendo , per  efempio,  applicata  la  pun- 
ta del  dito  ad  un  oggetto  che  fi  vuol 
efaminare;per  tale  intenzioo  della  men- 
te,  1 e papilla  fono  datefuorao  elevate, 
edeffendo  leggiermente  fregate  fopra  la 
fuperficie  dell’  oggetto  , un  moto  fi  im- 
prime in  loro  ; il  quale  venendo  di  là 
propagato  al  fenforio  comune  dai  ner. 
vi  ,checon  effe  hanno  comunicazione, 
eccita  la  percezione  del  caldo,  del  fred- 
do , della  durezza  ,0  fimili.  V.  Sensa- 
zione. 

Quindi  veggiamo.per  qual  cagione  il 
Tatto  fi  fa  dolorofo  , quando  lacutico-  j 
la  è logora  , bruciata  , macerata;  ec.  E [ 
perchè  quando  la  cuticola  diventa  grufi 
fa  , e dura  , callosa  , o cicatrizzata  ec. 
fi  perde  il  fenfo  del  Tatto  , dond’  è P 
intirizzamento  impreffo  dalla  torpedi- 
ne ; perchè  quello  fquifito  doloreè  foc- 
to  ed  alle  radici  dell’  ugue,  ec.  Vedi 
Cuticoja  , Burning,Callo,  Tor- 
pedine , e Ugna . 

li  Tatto  è per  molti  titoli  il  piòuni- 
vertale  de’  nollri  fenfi  ; non  effendovi 
animale  , che  non  l’abbia  . Plinio  offef- 
va, che  tutti  gli  animali  hanno  il  fenfo 
del  Tatto,  anchequelliche  generalmen- 
te fi  crede  non  abbiano  alcun  altro  fen- 
fo , come  ollriche  , e vermi  di  terra. 

— Quel  Naturale  dichiara  , effere  fui 
oppinione , che  tutti  hanno  il  fenfo  del 
T atto  egualmente  : Exrpimavtritn  ornai - 
buiftnfum  , fir  gujlatus  <J[t  . Nat.  Wfl.  l.X- 
C.  71 . 

Gli  altri  fenfi  fono  confinati  a (fretti 
limiti  ; il  Tatto  folo  è co- e Ile  fo  col  cor- 
po , offendo  egli  necceffàrio  al  ben  effe- 
re  di  ciafeuna  parte  . Quindi  Cicerone  : 
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il  Tatto  è egoalmenre  diti  ufo  per  cotta  la  colia  BotJinia  Orientale,  all'E  colla  gran»  ^ 
macchina  , affinché  noi  poisuroo  accor-  de  SjvoIjx  , al  S.  colla  Nilanda  , ali’  O. 
gerci  d’  ogni  impulfo  in  cialcuoa  patte,  colla  Filanda  propria  , e colla  Bothnia 
eientire  tutti  i gradi  del  caldo  , del  fra-  orientale  . Abbonda  di  miniere  di  fer- 
do}  ec.  de  Nat.  Deor.  1.  | J . C.  J<$.  IO  , 

1 Naturali  oiiervano  che i ragoi,  le  5 TAUCHEL  picciola  Cictà  dì  Po- 
mofche , e le  formiche  , hanno  il  fenzo  Ionia  , nella  Pomerellia  , fui  hurae  Ver* 
del  Tati • in  aliai  maggior  perfezione  che  de,  i 3 leghe  dittante  al  N.O.  da  Culai, 
gli  uomini , febbene  abbiamo  efempj  di  a 2 al  S.  O.  da  Maricmburg.  Fu  prefa, 
perfine, che  poteano  dittinguere  i colori  ed  incendiata  da'  Cavalieri  dell'  Ordine 
c.yl  lor  Tatto',  ed  altre  che  poteano  com-  Teutonico  nel  1 3 1 o . Efsendofì  in  ap- 
prendere col  medefìtno  lenfo  quanto  la  prefso  rillabilita  alquanto  , fofferfe  di 
gente  diceva  . V.  Color b c Sordità’,  nuovo  gravi  danni,  duranti  le  guerre 
Tatto  . Taglio  nella  Geometria . V.  della  Polonia,  longitudine  3 6.  10.  latic. 
Tocca  r b . _ 33.28. 

TAU  ,*  nelle  antiche  confuetudini  J TA VIRA  , Tavira  Città  confinante 
d’  Inghilterra  , fignihea  una  croce  . V.  di  Portogallo, Capitale  dell'  Algarvia, 
Croce  . con  il  miglior  porto  del  Regno  . E II- 

* Tradendo  difto  Corniti  TAau  e-  tuara  all'  imboccatura  del  fiume  Gihon, 
borcutn  . Così  il  S/g.  Sfidino  nelle  traiICapoS.  Vicenzo, , e lo  Stretto  di 
fui  Note  fjpm  Eidmerur  />.  159.  Gibilterra  , e dittante  all’ O.  pel  N.  40 
Ego  Eadgifa  prx  Jiitti  Regis  ava  hoc  leghe  da  Cadice  , 46.  all’  O.  pel  S.  da 
opus  egregium  Crucis  Taumate  Siviglia  , 48.  al  S.  E.  da  Lisbona,  lon- 
confolidavi . Vedi  Mon.  3.  Tom.  gitudine  10.  1 5.  latitudine  37.  3.- 
p.  i2i.  5 TAVISTOCK  , Tamari,  Città  mer- 

Tao  , o TaW  , nell’  Araldica  Ingle-  cantile  d'  Inghilterra  nel  Devooshire  ,■ 
feun  Ordinario  o fia  Pezzo  onorevole,  fuITaivy  , chefcorreper  divertì  canali 
in  figura  d'  una  T , che  fi  fupone  rap-  lungo  la  Città  . La  pefea  vi  è abbon- 
prefentare  la  Croce  di  S.  Andrea,  ovve-  dante.  Invia  due  Deputati  al  Parlamene 
tu  ur,a  Croce  polena  , tagliatane  via  la  to  , ed  è dittante  33.  legheal  S.  O.  da 
parte  che  ce  fa  la  fommità  . Vedi  Londra  .longitudine  1 3.  34.  latitudine 
Croce  . 50.  3 2.  , 

Sichiama  così  dal  nome  dellaTGre-  TAUMATURGO*,  Thacmator^ 
ca  , tav.  Vedi  T . CVS  ,facitor  de  miracoli  ; un’  appella» 

7 TAVASTUS  , o Gronenburg,  rione,  che  i Cattolici  Romani  danno 
Tavaflia  , Città  di  Svezia  , nella  Fin»  a varj  Santi  , eminenti  pel  numero  eia 
landa  , Capitale  della  Provincia  di  Ta-  grandezza  de' loro  miracoli . V.  San» 
vattland  , fopra  un  fiume  , che  fi  fcarica  to  e Miracolo.  . --  r» 

Bel  lago  di  Wana,  3 3 leghe  dittante  da  * La  pania  l formata  dal  Caco, l30.u«,'t 

Aho  al  N.  E.  3 1 da  Borgo  al  N.O.  lon»  cu  fa  miracolofa  , c t?ytr  , opera  . 

guudine  42.  38.  latitudine  31.  25.  S. Gregorio  Taumaturgo,  o Gregorio 
^a  Provincia  di  Tavaflland  confina  al  N di  Ncoccfarea , fa  difcepolo  d’Origene#  . 
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circa  1'  anno  ai 3 c pofcia  Vefeovodt 
Cefarea  in  Pomo;  e in  tale  capacità  egli 
afsiflette  al  primo  Concilio  d'Amiochla 
e a quel  d’ EfeCo  contro  Paolo  Samofa- 
ceno  . — S. Leone  di  Catanea  li  chiama 
parimente  Leo  T aumaturgus  . Egli  vivea 
nell’ ottavo  Secolo;  e il  Tuo  corpo  è tut- 
tora in  venerazione  a Roma  nella  Chie- 
fa  di  S.  Martino  di  Tours  . — S.  Fran- 
cefco  di  Paola,  e S.  Francel'co  Saverio 
fono  i gran  Taumaturghi  di  quelli  ulti- 
mi Secoli.  V.  Miracolo. 

TAUNT  , termine  Inglefe  di  Mari- 
na . — Quando  gli  alberi  d’  un  vafcello 
fono  troppo  grandi  , i Marinari  dicono, 
il  vafcello  è eaunlvnajled  . 

TAU NTON  , Tunncdunum  , Città 
mercantile  d’  Inghilterra  nel  Sommer-’ 
fetshire  . Invia  due  Deputati  al  Parla- 
mento,è fintata  fui  Taw  , ed  è diftante 
40  leghe  all'  O da  Londra  . longitudi- 
ne 14.  20.  latitudine  51.  20. 

TAVOLA  , Tabula  , un  «nobile , 
ufualmente  fatto  di  legno , o pietra,  fo- 
ftenuto  da  colonne  , o limili  , per  rice- 
vervi comodamente  le  cofe,  che  fopra 
vi  fon  melfe  . 

Mosè  fece  una  Tavola  nel  Taberna- 
colo per  mettervi  fopra  il  pane  di  prc- 
pofizione  , defcritta  da  Filone  Ebreo 
come  due  cubiti  lunga , uno  larga  , ed 
uno  e mezzo  alta  . 

Fra  i Crifiiani  , la  Tavola  , o Tavola 
iti  Signore,  fignifica  il  Sagramento  della 
Cena.  V.  Eucaristia  . 

Tavola  rotonda  — Cavai  ieri  detta 
T A vola  rotonda  of  thè  round  table,  ua 
Ordine  Militare  , che  fi  fuppone  elTere 
flato  inflituito  da  Arturo  primo  Re  de’ 
Britanni  , I’ anso  jr 6.  Vedi  Cava- 
liere . 

Piceli,  che  follerò  al  numero  di  ven- 
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('quattro  ; tutti  fcelti  fra  ! pii»  bravi  di 
quella  Nazione  . 

La  Tavola  Rotonda,  che  diede  loro  il 
titolo,  fu  un’invenzione  di  quel  Princi- 
pe , per  evitare  le  difpute  tra  la  parte 
fuperiore, e l'inferiore  ; e per  togliere 
ogni  emulazionequanto  a’  luoghi . 

Lesly  afferma  di  aver  veduto  quella 
Tavola a FVinchtfler  ; almeno  , die’  egli, 
fe  fi  può  credere  a’ di  lei  cullodi,  i quali 
fempre  la  mollrano  con  grande  folenni- 
là.  Egli  aggiunge, che  i nomi  d'un  gran 
numero  di  Cavalieri  , fcritti  attorno  ad 
effa  , paiono  confermare  la  verità  della 
Tradizione . 

Ltrny  , e parecchi  altri  Autori , non 
fi  fanno  fcrupolo  di  riferire  quella  fa- 
vola come  materia  di  Storia;  ma  che  fia 
favola  , egli  è certo  ; poiché  il  P.  Papi - 
broch  fa  vedere , che  non  v’  è flato  ordi- 
ne alcuno  di  Cavalieri  prima  del  fello 
fecolo  . Vedi  Cavaliere  , Ordcne, 
cc« 

Camdeno  offerva  , che  la  tavola  di 
Winchtfler  è d'  una  ftruttura  molto  piò 
moderna,  che  il  fedo  fecolo.  Si  aggiun- 
ge , che  Arturo  egli  fleffo  non  è altro 
che  un  Principe  fa^olofo  . 

In  fatti , non  appare  , che  la  tavola 
Rotonda  fia  data  qualche  Ordine  Milita- 
re , ma  piutrollo  una  fpezie  di  gioflra  , 
odefercizio  militare,  fra  due  perfone 
armate  di  lancia  . Parecchi  Autori  dico- 
no, che  Arturo  Duca  di  Brertagna  la 
rinnovaffe  . 5i  vegga  Matte»  Paris  , 1* 
Abbate  Giufliniani  , e il  P.  Htlyot . 

PaoIoGiovio  diceche  fu  fotro  l’Im- 
perio di  Federico  Barbarofla,  quando  fi 
comi  nciò  la  prima  volta  a parlare  de' 
Cavalieri  della  Tavola  Rotonda  : altri  ne 
attribuifeono  la  loro  origine  alle  Fazio-, 
dì  de'Guelfi  e Gibellini. — II  Re  Eduar- 
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fio  fabbricò  una  cala  detta  la  Tavola  Ro- 
tonda , la  corte  della  quale  era  ducento 
piedi  in  diametro  . 

Tavola  , nell'  Architettura , un  li- 
Icio  , e femplice membro,  od  ornamen- 
to , di  varie  forme  ; ma  perlo  più  in 
quella  d’  un  quadro  lungo  . V.  Pitta- 
IANDA  ( Platband  ) , ec. 

Tavola  fraimi  va  èquella  tale,  che 
fporgc  in  fuori  dalia  nudi:à  del  muro, 
piededallo,  o altra  materia  eh'  ella  a- 
dorna  . 

Tavola  rafirata  , o mjliata  ( prefTo 
gli  Inglelì  , rak<dt  o coking  Tabu  ) fi  è 
quella  che  c fcavata  nel  dado  d'  un  pie- 
deftallo  , od  altrove,  ed  è per  lo  più 
circondata  di  qualche  modanatura . V. 
Ra  ring. 

Tavola  rofa,  un  rilievo  in  un  fron- 
tifpicio  , per  mettervi  una  infcrizione  o 
altro  ornamento  di  fcultura  . QuelTè 
quella  , che  il  Sig.  Ptrrault  intende  per 
Abocus  in  Vitruvio . 

Tavola  coronata  ,que!lach'ècoper. 
ta  d’ una  corcice , ed  in  cui  fi  intaglia 
unbafsu  rilievo,  os' incrolla  un  pezzo 
di  marmo  nero  per  qualche  infcrizione. 

Tavola  rufiica,  quella  eh’ è piena  di 
punte, e la  cui  fuperficic  fembra  ruvida, 
come  in  grotte , ec. 

Tavola  d'acqua,.  Vedi  J’ articolo 

Acqua  . 

Tavola  piena ^ Aumento  damifucar 
«erte.  V.  .1’  articolo  Pi  ano. 
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Tavola  , nella  Profpettiva , deno- 
ta una  fuperlìcie  piana  , che  fifuppono 
eflfere  tralpareme,  e perpendicolare  all* 
Orizzonte.  V.  Prospettiva  . 

Viene  quella  fempre  immaginata  co- 
me polla  ad  una  certa  dillanza  fra  l’oc- 
cho  egli  oggetti,  per  gli  oggetti  d* 
rspprefentarvifi  Copra  col  mezzo  de'rag— 
gj  vi I u ali  che  padano  da  ciafcun  puntai 
de  medefimi  oggetti  per  la  Tavolati^ 
occhio.  V.  Prospettiva  . 

Onde  anche  s’appella  Piano  Profpet— 
tivo  . V.  Pi  ano  . - 

Tavola  , nell’  Anatomia  . — Si  di. 
ce,  che  il  cranio  è compollo  di  due  Ta- 
volevo  lanime  , cioè  , egli  é doppio  .co- 
me le  fofse  compollo  di  due  olsi  wefsi 
l’uno  fopra  l'altro.  V.  Cranio-. 

T a vola  di  Pittagora ■,  detta  anche 
Tavola  di  moltiplicazione  , è un  quadra- 
to, formato  di  cento  calcile , o quadrati 
minori  ,che  contengono  i prodotti  de* 
varj  digiti  ,,o  numeri  femplici , molti- 
plicati 1’  uno  pet  l’ altro.  Vedi  Molti- 

PLICA  ZI  ON  E. 

Siccome  egli  è afsolutameore  neceflà» 

rio,  che  quegli  , che  imparano  1’ Arit- 
metica , fappiano  a mente  le  varie  mol- 
tiplicazioni contenute  in  quella  Tavola , 
troviam  a propofito  di  qui  aggiugnerla; 
con  un  efempio  , per  {Delirare  il  mod*r 
di  farne  ufo. 
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Tavola  di  Pitagora  9 o Tavola  di  Moltiplicazione. 
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E/empio  : Sapponete  , che  fi  ricerchi 
Ai  Capere  il  prodotto  di  6 , moltiplicato 
per  8 ; cercate  6 nella  prima  colonna 
orizzontale , che  principia  con  i;  poi 
cercate  8 nella  prima  colonna  perpendi- 
colare, che  comincia  parimente  con  i ; 
‘il  quadrato  o cafelia  , s-J  cui  la  colon- 
na perpendicolare  da  6 incontra  l'oriz- 
zontals  da  8,  contiene  il  prodotto  ricer- 
cato , cioi,  48- 

Ltggì  di iu  Dodici  Tavole.^  Furo- 
no quelle  il  primo  allbrtimeoto  di  Leg- 
gi de’  Romani  ; così  dette  ,0  perchè  i 
Romani  allora  Ccrivevano  con  uso  Itile 
Copra  Cottili  Tavohtu  di  legno  coperte 
di  cera  ;o  piutiollo  , perchè  furono  in- 
tagliate Copra  Tavole  ,o  piaflredi  rame, 
da  efporfi  nella  parte  la  piùolTervatadel 
{oro  pubblico.  Vedi  Legge. 

Dopo  1’  Efpuifiooe  de  Re  , Eccone  i 


Romani  erano  allora  fenza  alcun  fido  e 
certo  fillema  di  Legge  ; almeno  non 
ne aveano  alcuno  che  folle  ampio  a fuf- 
ficienza  per  comprendervi  i varj  cali, 
chepotelTero  fuccedere  fra  perfone  par- 
ticolari; venne  rifoluto  di  addottare  le 
migliori  e più  favie  leggi  de’  Greci. 

Un  certo  Hermodoro  fu  prima  decli- 
nato a tradurle;  e pofeia  i Decemviri 
lecompilarono  e le  riduGcro  in  dieci 
Tàvole.  Dopo  un  mondo  di  cure  e d’ 
applicazioni  elle  vennero  alla  fine  de- 
cretate e confermate  dal  Senato,  da  un* 
affembleadel  Popolo,  nell’  anno  di  Ro- 
ma 303. 

L'anno  feguente  trovarono,  che  alcu- 
ne cofe  vi  mancavano,  al  che  effi  fuppli- 
rono  con  quanto  ne  tralfero  dalle  Leggi 
de’  primi  Re  di  Roma , e da  certe  Coa- 
fuetudjni,  le  quali  un  lungo  ufo  aveva 
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autorizzate  ; tatto  ciò,  intagliato  (opra 
due  altre  Tavole , formò  la  Legge  delle 
Dodici  Tavole  , tanto  famuli  nella  Ro- 
mana Junfprudt*{a  ; Tergente  e fonda- 
mento della  civile  o Romana  Legge. 
Vedi  Civilb  legge. 

Le  Leggi  delle  dodici  Tavole  furono 
incile  dette  Leggi  Decemvirati,  dagli  U fi- 
liali , cui  fi  diede  l'incarico  di  compor- 
le. Vedi  Decemviri. 

E' ben  peccato,  che  quello  lìftema 
di  Legge  abbia  dovuto  perire  per  l' in- 
giurie del  tempo  : al  prefente  non  ne 
abbiam  altro  , che  pochi  frammenti  di- 
fpetfi  in  varj  Autori.  J.  Gothofredo  gli 
ba  raccolti  infieme  ; e noi  gli  abbiamo 
in  Rofino  , ed  in  alcuni  altri  Autori — ■ 
11  Latino  è adai  antico  e barbaro  , e no- 
tabilmente ofeuro. 

Tavole  nuove  , Tabula  nova  un 
Editto  , che  all’occalìone  li  pubblicava 
nella  Repubblica  Romana  , per  l’abo- 
lizione d'  ogni  Torta  di  debiti  , e per  1' 
annullamento  d’  ogni  obbligazione. 

Si  chi  amava  cosi  , a cagione  , eh’  ef- 
fondo diflrutti  tutti  gli  atti  antecedenti, 
i nuovi  foli  potean  prendervi  luogo. 

Ta  vola,  fra  i Gioiellieri.  Un  Dia- 
mante T avola  ,o  altra  pietra  preziofa, 
è quello  la  cui  fuperior  fuperhcie  è del 
tutto  piatta,  e folamente  i lati  tagliati 
inangolitnel  qual  feofo  un  diamante  ta- 
gliato a gwfa  di  Tavola  li  ufa  in  oppofi- 
zione  a diamante  rofa.  V.  D'amante. 

Vetro  di  Tavola. Vedi  Vetro. 

Tavola  ,li  prende  anche  per  un  in- 
dice ,o  repertorio  , pollo  al  principio 
o alla  fine  d’  un  libro  , per  dirigere  il 
lettorea  qualunque  palio  , che  gli  polla 
occorrere. 

Così  diciamo.  Tavola  delle  Materie; 
favola  degli  tutori  citati  ; Tavola  de'  Co- 
Chamb,  Tom.  XlX, 
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piloti , ecl  — Le  Tavole , da  fe  delle,, 
fanno  talvolta  gran  volumi  ; come  quel- 
la di  Dravit[  Tulle  Leggi  Civile  , e Ca- 
nonica. 

Tavole  dilla  Biblia  , fi  chiamano 
Concordatile.  Vedi  Concordanza. 

Rendite  «//Tavola.  Vedi  l' articolo 
Bor  v.  Lande . 

Tavola  di  enfi  , predo  gli  Adrolo- 
ghi  , fono  certe  Tavole  prontamente- 
fatte  per  adidete  i praticanti  in  quell’ 
Arte,  nell’ erigere,  odelineare  figure 
o Schemi.  VediCASA.ee. 

Tavole,  nella  Matematica  , fono 
Sidemi  di  numeri  , calcolati  per  averli 
pronti  alla  mano  per  la  fpedizione  di 
operazioni  Adronomiche  , Geometri- 
che ,ec.  V.  Canone. 

Tavole  Agronomiche  , fono  compu- 
tazioni de’  moti,  luoghi,  ed  altri  fe- 
nomeni de'  Pianeti  , si  primarj , che  fe- 
condar^ Vedi  Pianeta,  Satellite,  e 
Luna. 

Le  piò  antiche  Tavole  Aflroaomicht 
fono  quelle  di  Tolomeo,  trovate  nel 
di  lui  Almagejlo  ; ma  quelle  non  s’  ac- 
cordano piò  co’ Cieli  . Vedi  Alma- 
cesto. 

L’  anno  125»,  Alfonfo  XI.  Re  di 
Cadiglia  intraprefe  di  correggerle,  fo- 
prattutto  coll’ alfidcnza  d'ifacco  Hi\an% 
Ebreo  ; e vi  fpefe  400  mila  piatire.  Cosi 
nacquero  le  Tavole  Alftnf.ne  , alle  quali 
quel  Principe  dello  premife  una  Prefa- 
zione. MaPuibachio,  e Regiomontano 
predo  s’  accorfero  de’  dife  ti  delle  me.' 
defime  ; fopra  di  che  Regiomontano,  e 
d ipo  lui  Waltero  , e Warnero,  fi  appli- 
carono all'  odervazion  de’Cieli.per  tor- 
nar a correggerle  : mala  morte  impedì 
ogni  progredii  in  tal  imprefa. 

Copernico , ne'  funi  libti  delle  Ri- 

O ’ 
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volazioni  Celeftì  , in  cambio  delle  Ta- 
vole Alfbnfint  , ne  dà  dell’  alcre  di  fuo 
propr!o  calcolo  , fondaco  Culle  recenti 
olfcrvaziooi  , e in  parte  Culle  lue  pro- 
prie . 

Dalle  Ott*,  rvazioni  e Teoriche  di  Co 
pernico  , Eras  . Reinholdus  compilò  po 
fcia  le  Tavole  Prateniche  , le  quali  Cono 
Hate  (lampate  parecchie  volte  , e in  va- 
i)  luoghi. 

Ticone  di  Brahe  , anche  nella  Cua 
gioventù  , conobbe  il  difetto  delle  Ta- 
vole Pruttnicht  ; e quell'  appunto  decer- 
ihinollo  ad  applicar (ì  con  tanto  vigore 
alle  ottervaziooi  cclefti.  E pure  tutto 
quel  eh’  ei  ne  fece  , fu  di  aggiurtare  i 
movimenti  del  Sole  e della  Luna  ; Ceb 
bene  Longomoncano,  palfando  da  quelli 
alle  Teoriche  dè'  varj  Pianeti  pubblica- 
te nella  fua  Agronomia  Danica,  v’aggiun- 
fe  le  Tavole  de’  lor  movimenti  „ ora  dee- 
te  le  Tavole  Danefi  ; e Keplero  parimen- 
te , dalle  fteflfe  olTervaziooi  venne  , l’an- 
fco  i 627  j a pubblicare  le  Tavole  Rodot- 
fine , che  fono  oggidì  attai  llimate. 

Quelle  poi  , Tanno  1650,  ebbero 
un’  altra  forma  da  Maria  Cumtia  , le  cui 
Tavole  Agronomiche  , le  quali  compren- 
dono 1'  effetto  dell’  Ipotefi  Fiftcadi  Ke- 
plero , fono  ellremamente  facili , e Coi 
disfanno  a tutti  i Fenomeni  fenvt’  alcun 
impiccio  di  calcolo  , o menzion  ve- 
runa di  logaritmi  \ tanto  che  il  calcolo 
Rodolfìno  li  trova  qui  grandemente  mi- 
gliorato. 

Mercatore  fece  un  limile  tentativo 
bella  fua  Injlituiione  Agronomica,  data 
fuori  in  1 676,  e Giovambattilla  Merini 
fece  lo  (letto,  il  di  cui  Compendio  delle 
Tavole  Rodo/Jine  fu  premetto  ad  una  ver- 
done Latina,  dell’  AJbonomi a Carolina  di 
Street  > llampata  nei  1705. 


TAV 

Lansbergto,  per  verità,  proccorò  di 
(ereditare  le  Tavole  Rodolfint,  e fermò  le 
Tavole  Perpetue , cocn  ei  le  nomina,  de’ 
moti  celei'ti  ; ma  la  diiui  imprefa  nut» 
fu  mai  molto  confiderata  dagli  Albo- 
nomi;  e T Inglefc  Wìrro.r  ne  rintu///à 
pienjmente  T arroganza,  nellufua  difefa 
dell' A llronomia  Kepleriana . 

Nè  Icemotti  punto  T autorità  delle 
Tavole  Redolane  per  le  Tavole  Philoliicht 
di  B jlluìdo  , c per  le  Tavole  Diitin- 
niche  di  V incenzio- fF/ng,  calcolate  full* 
1 por  eli  di  Bulli  aldo  ; o per  le  Tavole 
Britanniche  di  Newton  ; ovvero  per  le 
Franzelt  del  Conre  di  Pagart , o per  le 
Tavole  Caroline  d\  Street,  tutte  calcolile 
full’ Ipoteli  del  Dr.  Word  ; ovvero  per 
le  Tavole  Navalm  igejliche  di  Ricciolo. 

Fra  quelle,  per  altro,  le  Tavole  Pài • 
lofaiche , e le  Caroline,  fono  reputate  le 
migliori;  tanto  che  il  Sig  W.jlon  , per 
configlio  del  Sig.  Flamjfeed  ( perfora  d* 
autorità  indubitata  in  tali  cali)  ttimò 
bene  di  aggiugnere  le  Tavole  Caroline 
alle  fue  Letture  Allronomiche. 

Le  Tavole  più  recenti  fono  le  Ludo- 
vedane,  date  fuora  Tar.no  17-02  dal 
Sig.  de  la  Hire , interamente  folle  fue 
propie  olferva/ioni,  e feo/a  f alTttenza 
d’ alcuna  Iporefi;  cofa,  che  prima  delT 
invenzione  del  micrometro , del  telefco- 
pio,e  dell’ orologio  a penduto,  fi  (lima- 
va impofsibile. 

11  Mondo  Aflronomico  (la  gtorral- 
mente  attendendo  un  altro  attonimento- 
di  Tavole  dal  Dr.  Halltyy  Regio  Alito- 
nomo»  ec.  É inutile  di  prevenire  il 
Pubblico-  in  lor  favore  : ih  nome  delT 
Autore,  e lo  (lato  preferite  dell’  Aftro- 
nomia,  promettono  a chiccheffia , che 
quefle  faranno  dell’  ultimo  grado  di 
giuftezza  e precisone,  e tali, che  i» 
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Toflerltà  ftefla  non  farà  forfè  capace  di 
correggerle.  Sono  Hate  parecchi  anni 
at  torchio,  nè  lì  sa  cola  ne  ritardi  la 
/lampa,  quando  non  folle  il  motivo  di 
renderle  più  ampie. Vedi  Astronomia. 

Tavole  Sejfagenant.  Vedil’  articolo 
Sessagenario. 

Perle  Tavole  delle  Stelle . Vedi  Ca- 
talogo. 

Tavole  di  Sini  , T ingenti  , e Secan- 
ti , di  ciafcun  grado  e minuto  d’  un 
Quadrante,  ufate  in  operazioni  Trigo- 
nometriche; lì  chiamano  ufualmente 
Canoni.  Vedi  Canone.  — Vedi  anche 
Sino,  Tangente,  ec. 

Tavole  di  Logaritmi  9 Rombi  , ec. 
tifate  nella  Geometria  , Navigazione, 
ec.  Vedi  Logaritmo,  Rombo,  Navi- 
ca rb,  Traversa,  ec. 

Tavole  Loxodromichc  , fono  T avole, 
in  cui  la  differenza  di  Longitudine,  e la 
quantità  della  lìraala  corfa  in  un  Rombo 
fi  danno  ad  ogni  dieci  minuti  di  ciafcun 
grado  della  variazion  del  Quadrante  in 
Latitudine.  Vedi  Rombo. 

Ta  voLA,Td£/e, , nell’  Araldica  In- 
glefe.  Le  Arme,  o Scudi , che  non  con- 
tengono altro  che  il  puro  colore  del 
campo,  nè  fono  caricati  d*  alcuna  divifa, 
figura,  mobile*  ec.  Si  chiamano  T avole 
d afpettativa , T avole  i' Efpetta[ionet  o Ta- 
buli* Ra/a. 

TAVOLACCINO,  fervo  de’  Ma- 
giftrati.  — - Tavolaccini  , che  gli  In- 
glelì  chiamano  Ttpflaves  , fono  Uficiali 
desinati  dal  Marefciallo  dei  Banco  del 
Re,  per  fervire  i Giudici  con  una  verga 
o balloncello  munito  in  punta  con  ar- 
gento , e per  aver  cura  di  que’  prigio- 
nieri, che  vengon  commejfi  ; o che  fono 
lime®  alla  Camera  de’ Giudici. 

Tale  denominazione  (ì  dà  anche  -tai- 
4h amb,  Tom,  XIX, 
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volra  a coloro,  che  più  frequentemente 
lì  chiamano  Bajlons,  cioè  Ballonieri  , o 
.Mazzieri;  i quali  fono  la  Guardia  degli 
Ufiziali  d una  delle  prigioni  di  Londra, 
chiamata  Fleett  e fervono  ne’  Tribuna- 
li del  Re  eoa  un  ballon  dipinto  , per 
prendere  in  cullodia  quelle  perfone, 
che  fono  cominelle  dalla  Corte  ; e per 
accompagnare  que’ prigionieri  che  van- 
no alla  larga  con  licenza.  Vedi  Ba-i» 

STONI  B R E ( Bajìon ). 

TAVOLARE  le  ammende  o pene  pe- 
cuniarie , prelfo  gli  Ingleli  , Tabling  qf 
fina9  fi  è il  fare  una  Tavola  per  ciafcun 
Contado,  ove  corrono  i mandati  di  fua 
Maellà;  la  quale  contenga  i contenuti  d* 
ogni  Fine  , o pena  pecuniaria,  palfat* 
per  ciafcun  termine.  Vedi  Pen  a pecunia 
ria  ( Fine.  ) 

Si  dee  ciò  fare  dal  Regillracore  dello 
pene  pecuniarie  ( Chirographer  oj  fines  ) 
del  Tribunale  delle  Caufe  Comuni  , il 
quale,  ciafcun  giorno  del  profsimo  ter- 
mine, dopo  di  aver  fcricto  al  netto  unt 
fimile  pena  pecuniaria  , figge  una  delle 
dette  Tavole  in  qualche  luogo  aperto  di 
detto  Tribunale,  durante  la  di  lui  fef- 
fione  ; e Umilmente  coufegna  allo  Sce- 
riffo di  ciafcun  Contado  un  contenuto 
delle  fuddette  Tavole  fatto  per  quel  ri- 
fpettivo  Contado,  al  termine  , avanti  le 
afsife,  o Sefsioni  di  Corti  ( Ajp{es  ) , da 
affiggerli  in  qualche  luogo  del  Tribu- 
nale aperto , mentre  fiedono  i Giudici, 
ec.  Vedi  Chirografo. 

TAVOLATO,  in  Inglefe  , Floor9 
nella  Fabbrica  , la  parte  di  fotto  d’  una 
danza,  e quella  parte  su  cui  fi  cammiaa. 

1 Tavolati  fono  di  diverfe  forte  ; al- 
cuni di  terra,  altri  di  mattoni , ed  altri 
■di  pietra,  ec. 

ì Falegnami,  pel  nome  di  tavolata. 

Q z “ : 
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incendono  tanto  il  telaio  o fórma  d' un' 
opera  di  legname,  quanto  l' impalcarla 
o coprirla  con  tavole.  — E fi  intende 
anche  un  parete  di  tavole,  detto  altri- 
menie  Aflito. 

Per  Tavolati  di  pietra  e di  mattoni,  che 
piò  propriamente  Pavimenti  lì  chiamano. 
Vedi  l' articolo  Pavimento. 

Per  Tavolati  di  a[ft  lì  dee  oflTervare, 
che  i Falegnami  non  tavolano  mai  le 
fianze  con  afsi,  finché  non  fia  cretto  lo 
fcheletrood  oliatura  , ed  anche  instalo 
con  muri;  afììochè  il-  cattivo  tempo  oon 
guadi  il  lavoro  del  Tavolato.  Nuiladi- 
Cieno  danno  generalmente  qualche  pial- 
lata alle  afsi  Jedinate  pel  Tavolato,  pri- 
ma di  cominciare  quailìlìa  altra  cofa  in- 
torno alla-Fabbrica,  per  poterle  intanto 
fiporre  a feccare  e dagionarlì  ; il  che  lì 
facon  tutta  la  cura  polTibile. 

I Tavolati  di  terra  lì  fanno  comune- 
mente di  terra  grada,  e talvolta  ( fpe- 
tialmentc  quelli,  in  cui  fi  prepara  1’  or- 
zo per  la  birra  ) di  calcina  , e di  fabbia 
di  rufcello  , e di  polve  di  cannone  , o 
polve  d'  ancudine  tratta  dalla  Vicina. 

II  Cavalier  Hugo  Fiat  alferifee- , che 
il  fanguedi  bue,  e la  creta  fina,  tempe- 
rati inficine,  fanno  il  piò  bel  Tavolato 
del  Mondo. 

T a volato  di  un  va/cello  ( floor  of  a 
tbip),  rigorofameme  prefo,e  folamcn- 
-te  tanto  del  di  lui  fondo,  quant'  è quel- 
lo su  cui  (glifi  ripofa, quand  è Tulle  fec- 
che.  Vedi  Vascello. 

. Quei  tali  vafcelli,  che  hanno  Tavolati 
lunghi,  e larghi  , giacciono  fui  la  fecca 
colla  maggior  Scurezza,  c non  fono 
foggerti  a barcollare,  o ad  alzarli  da  un 
iato;  laddove  altri,  che  fono  flretti  di 
Tavtlatu,  o nella  frafe  de'  Marinari  In- 
glel  t eranted  by  thè  ground  , non  fi  pof- 
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fono  mettere  a fecco  lenza  perito  lo  di 
rov  e Telarli. 

Tavolatolo  Inglefe,  W^ù/i-oi,  nel- 
la Fabbrica  , 1'  opera  di  legname,  rhe 
ferve  a foderare  i muri  d’  una  (lama; 
eflendo  d'  ordinario  in  quadri  di  tavole, 
e dipinta,  per  fervire  in  loogo  di  tapet. 
zeria.  Vedi  Mu  ro  , e Quadro  di  ta- 
volato. 

Anche  nelle  Sale  , è cofa  comune  di 
avere  un  Tavolato  dell'altezza  del  petto; 
a cagione  dell'  umidità  naturale  delle 
mura.  Vedi  Muro. 

Alcuni  Legnaiuoli  mettono  del  car- 
bone dietro  a' quadri  del  Tavolato  , per 
fare  che  il  ludine  delle  mura  di  pietre  e 
mattoni  non  ifcolli  le  cotnmefiure  de’ 
quadri  ftefsi.  — Altri  adoperano  della 
lana  per  lo  medelimo  effetto.  — Ala 
nc  I’  una,  nè  1’  altro  , è fulTicicntc  in  al- 
cune cale:  il  modo  ilpib  Scuro  lì  è di 
fpcrcare  i lari  diretani  delle  coraraeflure 
con  piombo  bianco,  bruno  di  Spagna,  e 
olio  di  lino. 

Secondo  Neve  , il  tavolare  con  quercia 
di  Norvegia,  trovandofi  dall’  operaio  la 
materia,  fi  flimaa  fei  o fette  fiilhai  per 
ogni  canna  in  quadrato.  — 11  tavolate 
Schietto  in  quadro,  trovandoli  dall'ope- 
raio l’abete,  lì  dima  a tre  feti  lini , o 
tr efitllini  e fei  folcii  per  canna.  — li 
tavolare  a gran  divilìoni  eguali,  con  rol-a 
di  Diluiva,  (èdèma  a Tei  o fet  te  fiutisi 
per  canna  ; e 1'  opera  di  divilìen  ordina- 
ria, a.  tre  fi itimi  e fei  fetidi  per  canna. 
Nel  ptendere  le  dimenfioni  gli  opera]  fi 
fervono  d'  una  cordella,  che  ficcano  i* 
iurte  le  modanature;  avendo  elisi  per  re- 
gola, di  dover  efler  pagati  per  tulli  que' 
pezzi,'  ove  va. la  pialla.  Vedi  Misu- 
rare. 

Tavolai» ór  granititi « , io  Inglefe, 
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training  board,  è un?  tavola  adoperata  da' 
Conciatori,  per  dare  la  grana  al  lor  cuoio, 
o altra  pelle.  Vedi  Conciar  filli. 

Egli  è fatto  con  denti,  o tacche,  che 
vanno  tutto  di  traverfo;  ne’  quali  pre- 
mendoli la  pelle  molle,  bagnata  e ar- 
rendevole, la  di  lei  fopetficie  ne  riceve 
prontamente  l*  imprefsione. 

Tavolato  per  le  gronde  , una  tavola 
grolla  più  da  una  parte  che  dall'  altra, 
che  g ncralmente  s' inchiodaattorno  al 
la  gronda  d’  una  cafa,  perchè  le  più  balle 
tegole,  pianelle  , od  alsicelle  vi  ripoli- 
no  fopta. 

TAVOLATUR  A , nella  Notomia, 
e nella  . VI  jlica.  Vedi  l’articolo  Inta- 
vola? u R A. 

TAVOLETTA  , nella  Farmacia,ec. 
Vedi  T,  buia. 

TA  VOLON  iì,  in  Franzefc  ed  in  In- 
glele  , M idntr , nell'  Arte  Militare, una 
grolla  tavola , talvolta  guernita  di  pia- 
ftre  di  ferra,  adente  una  cavità  lotti- 
cicute  a rictvcre  la  bocca  del  petardo, 
quand'  è caricato  : con  quello  detta  ta- 
vola vien  applicata  contro  una  porca,  od 
alrro  corpo  che  fi  vuol  rompere  ed  ab- 
battere. Vedi  Petardo. 

T a Tolone,  madrier,  denota  parimen- 
te un  pancone  lungo  e largo,  che  riado- 
pera per  fortenere  il  terreno  nel  far  mi. 
ne,  fpigner  i lavori  di  zappa,  (it  cappo- 
nare , gallerie  , e limili. 

Vi  fon  anche  tavoloni  foderati  di  (la- 
gno , e coperti  di  terra  ; i quali  fervono 
per  difefa  e riparo  contro  i fuochi  arti- 
ficiali, negli  alloggiamenti,  ce.  allorché 
bilogna  coprirli  fan  fopra  la  cella. 

TAVOLOZZA  , quella  lottile  arsi- 
ccila , fulla  quale  tengono  i Pittori  i lor 
coleri  nell'atto  del  dipignere.  — Quell' 
cuna  picciola  tavoletta,  o Ga  pezzo  di 
Chamb,  Tom,  XIX, 
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legno  , o d' avorio  , di  figura  ovale,  aliai 
fonile  clifcia;  fopra  »d  all'intorno  della 
quale  mettono  i Pittori  i diverti  colori, 
che  loro  occorrono,  pronti  al  pennello» 
Vedi  Colore. 

La  patte  di  mezzo  ferve  per  me- 
fchiarvi  l'opra  i colori,  e per  fare  le  cinte 
opportune  al  lavoro  Non  ha  ella  alcua 
manico,  ma  in  vece  di  quello,  un  buco 
da  un  capo  , in  cui  li  fa  pattare  il  dir» 
grotto  per  tenerla. 

J TAUREAU  (l’Ifola  di  ) , Tanni,; 
Ifola  di  Francia  nella  Bretagna,  all'itn- 
boccatura  del  fiume  Morlais,  lacuieu? 
tratura  è difefa  dal  cartello  di  Taureaa. 
long,  i 5.  44.  lat.  48.  40. 

TAURI  liberi  hbertai.  — In  alcuni 
Diplomi  antichi,  Taurus  liber  lignificai 
( in  Inghilterra  ) un  toro  comune  a tute* 
i V adalli , o Tenants  , che  lì  trovano  en- 
tro tal  Feudo,  o Liberty , cioè  tale  Im- 
munità. — Cam  liberiate  fai  di  ce  , liberi 
Tauri  , & liberi  , Apri  , Scc- 

3TAURIS,  Taurefìum  , gran  cittì 
d’ Alia  nella  Pcrlia,  capitaledelP  Ader- 
bijan,  polla  all’  ingrello  della  Turchia, 
della  Mofcovia , e della  Perda.  E'  la  fe- 
conda città  della  Perda  , in  rango,  in 
grandezza  , in  bellezza  , in  commercio., 
ed  in  numero  d'abitanti.  Giace  alle  fal- 
de d'  un  monte  , in  fondo  d’  una  pia- 
nura, fi-nza  fortificazioni , efenza  mura,' 
è atcraverfjta  da  un  rufccllo  chiamato 
Spinella  con  un’altro,  che  le  (corre  vi- 
cino, le  cui  acque  fono  falfe.  Il  fuo 
traffico  confili;  in  Tale,  cotone,  oro  , 
pelli  di  lagrima , e turbanti.  É Hata  il 
tearro  d una  lunga  guerra  tra  Perfianif 
e Turchi,  che  I'  hanno  prefa  , e riprefa 
più  volte;  ma  finalmente  i primi  ne 
fono  rimarti  in  polTeiTo  dall’anno  i6oj 
in  qua.  La  fua  gran  piazza  è la  più  vaft* 

° i 
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che  flavi  al  Mondo,  ed  i Turchi  vi  han- 
no più  volte  fchierati  3000  Soldati  in 
ordine  di  battaglia.  Vi  fono  moltebcllc 
Mofchee:  la  più  funcuofa,  e ricca  è però 
quella  , che  fi  trova  forteodo  dalla,  città 
per  la  porta,  che  conduce  ad  lfpahan, 
da  cui  è difcofta  al  N.  O.  130  leghe , e 
36  al  S.  E.  da  Nafsivan.  long.  64  23. 
lat.  38.  2. 

TAURO,  Taurus , nell’  Aftronomia, 


TAU 

il  Taro ; ano  de'  dodici  fegni  del  Zodia- 
co, e il  fecondoin  ordine.  Vedi  Segno 
e Co$tell»zione. 

Le  Stelle  della  Coftellazione  Tcura, 
nel  Catalogo  di  Tolomeo,  fono  44;  nel 
Catalogo  di  Ticotie,  41  j nel  Catalogo 
Britannico,  133.  Le  longitudini , lati- 
tudini, magnitudini  , ec.  delle  quali  fo- 
no le  feguenti. 


• Vomì  c Siluriani  dille  Stelli. 
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Merid.  di  4 nella  fezione 
Quella  che  la  fegue 
Quella  che  fegue  quella 
Settentr.  di  4 nella  fezione 
Quella  che  fegue  quella  nella  preced.  fpalla 
5 


preced.  inforna,  folto  il  piede 


>• 


Preced.  del  quadrato  di  Pliade 
JJell’  angolo  occidentale  del  quadrato 
ij- 

I,apiù  Settentr.  di  Pliade 
Settentr.  del  quadrato 

ti  . 


1 

Merid.de)  quadrato 


20. 


J Lucida  Vlùùàum 


dell’angolo  orientale 

• *5;. 


$ Loog5t- 

» < • 

V 1 6 4P  36 

>7  3 3 43 

1 8 44  5 8 

19  15  18 
18  47  41 


Latitcd. 

• » « 

921  47  A 

849  48  A 
7 28  29  A 
5 57  1 3 A 
9 jo  27  A 


2 

tu 

tra 

4 

4 

6 

5 

6 


22  30  08 
2 3 06  10 

17  38  33 

24  26  24 
1 9 03  08 


5 02  24  B 

3 4*  37  B 

18  27  4 1 A 

5 32  5 ' A 

1 6 04  37  A 


6 

7 

4 

7 

7 


23  30  49 

23  50  24 

24  47  09 

25  07  05 
25  05  21 


o 00  50  A 
o 07  1 5 A 

3 03  43  B 

4 19  25  B 
4 09  05  B 


7 

7 

7 

6 

5 


25  18  52 
25  14  42 

25  2!  31 
25  23  13 
25  26  40 


4 30  42  B 
4 29  02  B 
4 21  25  B 

4 3»  33  B 

4 29  49  B 


7 

5 

6 

7 

7 


23  22  3c 
23  5832 
23  40  08 

25  3 6 00 

26  oi  32 


3 5 4 47  B 

401  39  B 

4 00  37  B 
3 4*  45  B 
3 i2  37  B 


r 

7 

3 

7 

5 
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Nomi  i Jitat{ioni  delle  Stelle. 

« Longit. 

Latitud. 

a 

0» 

Vna  più  piccola , contigua  ad  e(Ta 

?*■ 0 » « 
V 2<>  03  1 9 

• / « 

3 57  34B 

CR 

4 

Precedente  nel  piede 

ai  1 3 06 

13  30  06  A 

( 

SalTeguente  nella  preced.  fpalla 

a 1 00  1 5 

8 40  36  A 

J 

Sufleguence  nel  piede 

aa  54  17 

« 3 22  5 7 A 

6 

30. 

a7  aS  ai 

* *< 

1 3 8 32  B 

7 

*7  36  33 

a 3 8 ao  B 

r 

a8  00  57 

0 io  38  A 

7 

Quella  nel  petto 

26  17  31 

7 59  37  A 

4 

• • - . . : 

a9  26  17 

3 1 3 26  B 

7 

Nel  mezzo  del  collo 

ap  07  19 

1 1 3 20  B 

s. 

3 5- 

Nel  calcagno  del  piede  precedente 

25 

14  29  50  A 

4 

25  37  5‘ 

[ 1 5 04  02  A 

7 

Precedono  il  quadrato  del  collo 

n 0 36  09 

6 3 3 06  B 

£ 

Sedente,  del  quadrato  del  collo 

0 57  a5 

7 54  38  B 

I 

Precedente  di  2,  al  ginocchio 

V 49  40  5 a 

1 24  oC  A 

4 

40. 

Preced.  delle  mezze  nel  quadr.  del  collo 

n 1 19  31 

5 1 6 41  B 

4 

V 27  32  58 

1 5 21  io  A 

7 

28  310; 

1 3 1 7 55  A 

7 

a8  55  38 

1 1 47  39  A 

7 

Che  precedono  la  1“'  .delle  Tadi 

zr  0 27  43 

5 50  '4  A 

f 

45- 

1 a 13  17  A 

Quella  nella  precedente  guancia 

V 29  14  la 

■ '4 

Sulfeguente  di  due  al  ginocchio 

n * 43  42 

0 47  a6  A 

4 

a 09  33 

1 0 08  5 3 B 

7 

Suflequ.  delle  mezz.  nel  quadr.  del  coll* 

3 3 2 59 

j 46  1 a B 

S 

50. 

x 19  18 

< 

•i 

CN 

O 

7. 

Primi  delle  ladi  nelle  nari 

> 27  34 

J4 C aa  A 

8 

a 42  1 1 

0 1 3 00  B 

7 

Quella  fotco  la  1**  . delle  ladi 

• « 3 39 

7 ao  42  A 

6 r, 

1 33  1 1 

6 1 9 57  A 

7 

Merid.  del  quadrato  del  collo 

3 4<*  5Ó 

3 58  41  B 

5 

55- 

7 23  oaA‘ 

Fra  le  nari  e 1’  occhio  fettentr. 

1 4 i 49 

4 

» . , 

a a 31  2z 

400  34A 

7 

Seconda 

3 5 3 2« 

a 37  06B 

7 

Settentr.  di  merid.  nell’orecchio 

2 47  1 3 

409  04A 

5 

« * » w * * % 

Co. 

ì 5'  53 

0 j j 2 1 B 

ft 

Chcmb.  Tom,  XIX, 

0 i 

Digitized  by  Google 


216  . . TAU 

Ntmi  c fttua{ioni  dillt  Sulle » 


j?  Loagitod. 
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Latitudine 


> * l 

••  \ - 

2.  • 

i 

* 

0 

/ 

a 

Nel  calcagno  del  pie  diretano 

xr  1 

2* 

57 

r 2 

O I 

2 t A 

Merid.  di  Merid.  nell’  orecchio 

3 

51 

37 

0 

29  46  B 

Terza  e piccola  fra  le  nari  e 1*  orecchio 

i 

1 1 

4; 

3 

43 

27  A 

Precedente  di  Settcotr.  nell’ orecchio 

4 

°9 

4* 

.! 

°4 

06  B 

v . i : 

*5- 

2 

54 

0 1 

s 

4* 

50A 

*•  • 

3 

02 

1 2 

6 

02 

44A 

SufTegnente 

4 

*5 

i 8 

1 

1 2 

36B 

Precedente  lotto  le  Iadi 

X 

5<> 

57 

6 

5* 

53A 

» eli*  occhio  fettcntr. 

4 

°7 

1 1 

2 

35 

5 8 A 

V . « ». 

•» 

3 

39 

1 2 

-5 

*3 

43A 

70. 

3 

22 

*5 

6 

59 

0 1 A 

Nna  doppia  fra  le  nari  e 1’  occhio  merid. 

3 

36 

*5 

s 

47 

1 6 A 

> 

3 

36 

5 » 

5 

5 2 

55A 

Velia  feguente  fpalla 

3 

1 2 

3' 

8 

40 

32A 

V . ~ . . • * 

3 

56 

4* 

6 

06 

26A 

75* 

4 

07 

06 

5 

37 

49A 

» 

3 

57 

22 

6 

42 

04  A 

r j • . 

i,  * 

3 

44 

57 

8 

04 

25A 

• , / * 
\ » t 

4 

05 

43 

6 

43 

28A 

« 

\ % 

4 

22 

3 5 

6 

00 

53A 

So. 

Mezzana  , fotto  le  ladi 

4 

42 

0 7 

7 

°5 

06A 

Occhio  merid.  palilicium  , aldtbaran 

5 

27 

00 

5 

29 

49  A 

Nella  feguente  gamba 

4 

27 

j 0 

1 1 

46 

51A 

. ! - - ■ : 

5 

54 

*5 

6 

°3 

20  A 

Precedente  nel  ginocchio  diretan* 

5 

24 

3° 

9 

32 

32A 

«5* 

% 

6 

07 

14 

6 

1 9 

1 9 A 

SufTegnente  fotto  le  ladi 

6 

09 

5 2 

6 

1 2 

35A 

t e ' 

5 

49 

9 

5 5 

1 4 A 

Sufleguente  nel  ginocchio  diretano 

7 

49 

20 

0 

4° 

2 3 B 

Nella  radice  del  corno  fettentr* 

8 

4 1 

3 2 

6 

*7 

25A 

90. 

-Nella  radice  del  come  merid. 

9 

*4 

58 

3 

40 

3 5 A 

' 

1 1 

40 

58 

2 

1 9 

03  B 

* • 

j 0 

4* 

09 

6 

18 

3 1 A 

. j 1 

06 

3* 

6 

38 

2*A 

Preced.  di  3 fopra  il  corno  merid. 

95- 

J*  *7 

36 

1 

14  34A 

5 

tu 

CT* 

• 

5 

5 

* 

5 
7 

7 

6 

5 

3 4 

7 

7 

5 

5 

5 

6 

7 

7 

f 

7 

7 

i 

7 

5 

7 

5 

7 

6 

6 

5 
7 

6 

6 

7 

7 

4 
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! Vomì  t Situa{ionì  dtllt  Stilli, 

Più  merid.  nel  corno  merid. 

Più  Seuenir. 

Mezzana  di  3 Copra  il  corno  merid. 
Kel  mezzo  del  corno 
100. 


Nell’  eftremità  del  corno  fettentr. 

105. 

La  più  direrana  di  3 Copra  il  corno  merid. 


1 io. 


Preced.  d’  inCor.  Ceguen.  il  corno  Certe». 

Nell’  eftremirà  del  corno  merid. 

115. 

Auriga  j nell’  InCorm  di  Ticone. 

Seuentr.  Cote'  il  corno  merid. 


Merid.  Cott’  il  corno  merid. 

1 zo. 


InCorm.  d’  Auriga 


1 


InCorm.  d’  Auriga 


Tur.  preced.  nella  clava  d’  Orione 
130. 
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Longitud. 

I Lacicudin* 

a 

-•  0 

0 

// 

• 

/ 

n 

i !3 

°9 

18 

4 

1 6 

08  A 

«3 

*7 

04 

* 

30 

59A 

13 

38 

5* 

) 

°S 

34A 

• 5 

22 

54 

O 

48 

00  A 

xc  1 6 

1 4 

58 

l 

°j 

03  A 

17 

37 

3 1 

S 

42 

5 1 B 

16 

54 

06 

6 

30 

25A 

’7 

04 

29 

J 

5° 

1 4a 

18 

1 ; 

56 

5 

21 

34B 

17 

2 9 

44 

6 

33 

02A 

18 

1 0 

06 

i • 

20 

t 2 A 

17 

49 

3 1 

5 

18 

04  A 

17 

59 

37 

6 

0 1 

45A 

18 

42 

56 

t 

5' 

1 4B 

»? 

°3 

45 

4 

43 

5 5 A 

1 9 

22 

21 

4 

48 

1 oA 

19 

> 5 

54 

9 

02 

1 9 A 

20 

03 

55 

0 

40 

32B 

20 

08 

47 

6 

20 

26  A 

20 

27 

55 

2 

•4 

24A 

21 

06 

°7 

2 

29 

23B 

21 

°9 

28 

6 

5* 

43A 

21 

3<S 

56 

4 

26 

1 4 A 

2 1 

59 

*3 

7 

20 

57a 

22 

-7 

01 

7 

38 

01 A 

22 

39 

5® 

5 

43 

23A 

22 

3* 

■ 6 

8 

57 

39A 

*3 

1 0 

°3 

1 

06 

3 1 B 

22 

38 

44 

9 

33 

28A 

*3 

°4 

°3 

1 0 

48 

50A 

•*3 

«9 

•4^ 

co 

9 

09 

37A 

■*4 

10 

37 

4 

08 

1 5 B 

*3 

46 

29 

9 

18 

02A 

■*3 

46 

54 

9 

3 1 

1 jA 

22 

0 3 

3 

12 

o^A 
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a. 8 TAU 

Nomi  t ftua{ioni  Jttlt  Stelli.  t 

Uo’  altra  pih  meridion. 

Inforni,  d’  Auriga 


Tut.  fuffequ.  nella  clava  d'  O ione 

* 3 5 • 


T AX 


Longit. 

2..  , . 

n 24  28  58 

-5  1 a 28 

aS  46  15 
26  03  40 
n 26  } 6 02 


Latitaci. 

• i • 

3 44  03A 

2 28  05  B 

0 3 j 03A 

1 04  43A 

3 20  40A 


2 

li 

? 

« 

4 5 
7 
< 

6 


Tauro,  taurus,  in  alcune  antiche 
Confuetudini , lignifica  mari:o.  * Vedi 
Marito. 

• Ltg’.  H.  t.cnp.y.  Videtur  autem 
matriscjus  , cujufeumqje  Taurus 
all u ferir.  — . 

} TAURVS,  gran  catena  di  monti, 
nell’  Alia,  i più  alti  ,cbe  fin’ ora  liano 
flati  veduti  fopra  la  terra.  Comincia  nel- 
la parte  Orientale  della  picciola  Cara- 
mania,  e li  Rende  molto  innanzi  nell’ 
Indie.  Se  le  danno  diverfi  nomi,  fecon- 
do i divertì  paefi  per  cui  fi  Rende. 

TAUTOLOGIA,  nella  Gramatlca, 
un'  inutile  ripetizione  della  (iella  cofa 
in  differenti  parole.  — Tale,  t.  gr.  è 
quella  di  Virgilio  ; 

— Si  /iva  virum  firvant , f vefeitur 
aura 

JEihtrca  ncqui  aihuc  cruJtlibus  occtt - 
bai  unibiis. 

Alcuni,  particolarmente  i Gtfuiti, 
fcrivono  e pronunciano  Tafialogia.  La 
differenza  nafee  dalla  divetfa  p onur.zia 
del  Greci:  upfilon  in  tuvt oA»y;a.  E'  veto, 
che  i moderni  Greci  pronunziano  1’»  co- 
me f ; e fi  pretende , che  gli  antichi  fia- 
ccherò lo  Reffo;  ma  come  I’  ufanza  fer- 
ve di  modello  ad  una  lingua,  quell;)  pia- 
to non  fa  , che  poc  biffi  .no , al  cafo  per 
gli  Inglefi  , ec. 

• TAUTOLOGICI  Echi , fono  que’ 
cali  Echi , che  ripetono  lo  fielfo  Tuo* 


no  o fìllabo  molte  volte.  Vedi  Eco. 

TAXIS  , T«tif , nell’  Architettura 
antica  , lignifica  io  fleffo  che  Ordinaci 
nella  nuova,  e fi  deferive  da  Vitruvio 
come  quella  che  dà  ad  ogni  parte  d'uoa 
Fabbrica  le  lue  giuRe  dimenfioni , ri- 
guardo al  fuo  ufo.  Vedi  Ordinanza. 
( Ordonnancc  ) , Proporzione  , e Sim- 
metria. 

J TAY,  Tjvus,  uno  de'  maggiori  Ga- 
mi della  Scozia,  il  qual  comincia  nella 
Provincia  di  Braid  Albain  , e fi  fcarica 
nel  Mar  del  Nord  , 3 leghe  difianre  all' 
E.  da  Dondea.  Egli  e navigabile  ^e  di- 
vide la  Scozia  in  Settentrionale  , e Me- 
ridionale. 

5 TAYOAN,  città  d’ Alemagna.ca- 
pitale  dell’  Itola  Formofa,  nel  mar  della 
China,  con  Porto  Culla  Coffa  Occiden- 
tale dell'  Ifola.  longitud.  1 39.  5.  latir. 
22.  3^. 

J TAYVEN  , Tayvtnum  , antica, 
grande,  bella  , e forte  città  della  China, 
prima  .Metropoli  della  Provincia  di  Xan- 
fi.  1 Re  vi  hanno  fatto  qualche  volta  la 
lor*  relidenza.  È io  una  fituazione  ame- 
na tra  monti  , e colline,  long.  1 29.20. 
lar.  38.  53. 

TAZlANITI,  Tati  a aita  , una  Setta 
di  antichi  Eretici  ; cosi  detti  da  Tazia- 
no , dilccpolo  di  GiuRino  Martire. 

QueRo  Taziano,  il  quale  ha  il  carat- 
tere d'  uno  de’  p;ù  letterati  uomini  di 
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tutta  l’Antichità,  era  perfettamente  or - 
todoJTo  durante  la  vita  del  fuo  m3e!lro. 
Egli  era  , come  quegli  , Samaritano,  di 
nazione  , non  di  Religione,  come  f-'tn- 
bra , che  lo  iniiuui  Epifanio.  Ambi 
appartene/ano  a quelle  Colonie  Gre- 
chie  fparfe  per  tutto  il  Racle  de  Sama- 
iitani. 

Morto  Giulìino , Taziano  cadde  ne- 
gli errori  de’  Valentiniani  : e formo  una 
fetta , col  nome  alle  volte  di  Ta{iamti , 
e alle  volte  di  Entratiti»  Vedi  Encra- 
TiTI. 

TAZZA  , in  Inglcfe  ed  in  Fran- 
zefe  , Gobtltt  * , una  fpezie  di  cop- 
pa da  bere  , o boccale  , %ordinariamen- 
te  di  figura  tonda,  e lenza  piede,  ne 
manico. 

* La  parola  , fecondo  Salmafio  ed  altri 
deriva  dal  Latino  barbaro  , cupa:  B li- 
dio la  trae  dal  Greco  , xvst/ioF,  una 
fotta  di  coppa. 

Tazza  , predo  i Tofcani , è propria- 
mente una  lotta  di  vafo  di  forma  piatta, 
col  piede  di  diverfe  maniere. — • E Taz- 
ze , per  fimilitudine  , da’  medesimi  fi 
dicono  que’ gran  vaft  rotondi  di  marmo 
odi  pietra,  che  lervono  per  ricevere 
T acque  delle  fontane  , che  falgono  in 
alto. 

Tazze  , gobelets , fatte,  del  legno  Ta 
manico  o Tamerice  , fi  annoverano  fra 
le  droghe  medicinali;  poiché  fuppon- 
ft  , che  i liquori , che  alquanto  vi  dan- 
no infufi  , acquidino  una  qualità  , che 
li  rende  buoni  contro  i mali  della  mil- 
za . 

TCHELM1N  AR,  o Tchilminar, 
ovvero , come  lo  pronunziano  gli  ln- 
glefi  , Chelminar  , uno  de’  più  celebri 
' mucch)  di  rovine  , che  fia  nel  Mondo; 
efleado  i redi  d*  un  Palagio, che  , co- 
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me  fi  fuppone  , dava  nel  mezzo  della 
Città  di  EJÌk'iar , 1’  antica  Pprfepoli  , 
Capitale  del  Re  di  Perlla.  V edi  Ciul- 
minar. 

J TC1 EN 1 EN  , grande  , bella  , r e- 
ca , e forte  città  della  Cina , nella  Pro- 
vincia di  Nanquin,  lui  Kiang  , è fulla 
via  di  Nanquin  , a Pikm  , e vi  fi  fa  ud 
gran  commercio. 

TE  , in  Juglefe  , Tea  , e in  Latino, 
T/tea,o  come  i Giappone!!  lo  chiamano, 
Tch a , la  foglia  d'  un  albero  o arbu- 
ftu,  che  crede  in  varie  Provincie  della 
China  , del  Giappone  , e di  Siam;  la  cui 
infufione  è in  ufo  generale  a modo  di 
bevanda. 

La  pianta  del  te  ama  le  valli,  e II  piè 
de’  monti  , e un  terren  petrofo.  Il  fuo 
feme  fi  femina  d’  ordinario  in  luoghi  e* 
fpodi  al  Mezzodì  ; e porca  tre  anni, do- 
po la  feminatura.  La  radice  fomiglia  a 
quella  del  pefeo  : le  foglie  fon  verdi*, 
lunghette  , in  fulla  punta,  e piuttodo 
dre-te  , lunghe  un  pollice  e mezzo  , t 
tute'  all'intorno  intaccate.  Il  fiore  è mol* 
to  fimile  a quello  della  rofa  faivatica-.U 
frutto  è di  diverfe  forme  , talvolta  ro- 
tondo, alle  volte  luogo,  alle  volte  trian- 
golate ; dell’  ordinaria  grandezza  d’  una 
fava  ; contenente  due  o tre  pifelli  di 
color  di  lorcio  , ciafeuno  de’  quali  in 
sè  racchiude  un  granello.  Quedi  pi-- 
felli  fono  i femi  per  cui  fi  propaga  la- 
pianta. 

L’albero  è di  varie  altezze,  da  un 
piede  fino  a cento:  ve  n’ha  di  quelli,, 
che  due  uomini  non  podono  abbraccia- 
re, mentre  altri  appena  eccedono  il 
più  fievole  arbufio  d’  un  giardino. 

Il  miglior  tempo  per  raccor re  le  fo- 
glie del  te f fi  è , meotr’  elle  fono  ancor 
picciole  , giovani,  e fugofe  : quando  foz» 
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raccolte  , fi  fan  palliare  fopra  il  fumo  d* 
acqua  bollente  per  inumidirle  ; indi  fi 
mettono  fopra  delle  piaftre  di  rame, che 
fon  rifcaldate  ; e così  le  foglie  , feccan. 
dofi,  s’  arriccian  fu  nella  guifa  appunto 
che  a noi  vengon  portate. 

E cofa  rariilìma  di  trovare  il  le  per- 
fettamente puro  ; poiché  i Chinefi  lo 
mifchian  fcmpre  con  altre  erbe,  per  ac- 
crefceme  la  quantità.  Per  verità  il  prez- 
zo , a cui  fi  verde  fra  loro  , c abba- 
fianza  modera»o  ; egli  fuul  edere  , fe- 
condo il  computo  Inglefe  , circa  tre 
foldi  a pounJ  (ferling  , non  mai  più  di 
nove  folci. 

Nulla  fanno  i Chinrfi  di  te  Imperiale, 
Fior  di  te  , e molti  altri  nomi  , che  in 
Europa  fervono  a difiinguerc  la  bontà, 
e il  prezzo  di  quella  mercanzia  2! la 
moda  ; eppure,  oltre  il  te  comune,  ne 
difiinguono  età  due  altre  forte^  cioè  il 
Voui  t e Soumlo  , i quali  fono  rilerbati 
per  gente  di  prima  qualità  , e perfor.e 
inferme. 

Abbiamo  due  forte  di  te  in  Europa: 
cioè  , 

- Té  verde , il  quale  è il  te  comune  de’ 

Chineli , cc. F.  le  Compie  lo  chiama 

re  Bing , c dice  ch'ei  fi  raccoglie  dalla 
pianta  in  Aprile.  — É (limato  aliai  di- 
gcftivo,  e un  po’  cortofivo  : egli  dà  una 
tintura  pallida  e verdiccia  ali’  acqua;  e 
le  fue  foglie  fono  molto  atcorcigliate. 
— — La  lecorda  forca  è il 

T E Bohen } che  il  te  Voui , o tcha  Boa 
de’ Chinefi.  — F.  le  Compie  trova  una 
fola  differenza  da  quello  al  te  verde,  ed 
è , ch’ei  vien  raccolto  un  mele  prima 
dell’altro,  cioè  in  Marzo,  mentr’egli 
é ancor  nel  bottone  o germoglio;  e quin- 
di la  picciolezza  delle  fue  foglie  , è al- 
-tresi  il  profondo  delia  tintura  eh’  ei  dà 
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all  acqua.  Altri  lo  prendono  per  un  u 
di  qualche  particolar  Provincia;  trovati, 
dofi  che  il  terreno  fa  qualche  alterazio- 
ne nelle  proprietà  del  re , come  ne  fa 
appunto  anche  la  (lagìone  del  racco- 
glierlo. — Si  compera  tutto  a Nanquin\ 
e non  è che  da  poco  tempo  iu  qua,  cKt 
gli  Olande/]  l’hanno  introdotto  io  Eu- 
ropa  , ov’  ei  comiucia  ad  eTere  in  gran 
roga. 

Savory  eziandio  favella  d’anafpezie 
di  te  roJTo  , o te  Tartaro  , detto  Bonari 
7cha  , il  quale  tigne  I acqua  d’  un  rollo 
pallido  , e dicefi  edere  efiremamente 
digellivo  ; e che  col  di  lui  mezzo  i Tar- 
tari fono  capaci  di  pafeerfi  di  carne  cru- 
da. Il  fuo  fapore  è tetrofo,  e di  gran 
lunga  il  men  grato  di  tucri  gli  altri;  ma 
appena  conofciuto  in  Inghilterra. 

Il  "fi  dee  fcegliere  verde  % dell’odo- 
re il  più  vivo  e ipiritolo , e per  quanto 
è potàbile  , intero  ; dovendofi  fopra- 
tutto  aver  cura  , che  non  fia  fiato  efpo- 

fio  all’  aria,  per  cui  fi  fa  vizzo,  eva- 
pora. 

La  bevanda  te  fi  fa  nella  China,  e 
nella  maggior  parte  dell’  Oriente,  nell’ 
ideilo  modo  che  in  Europa;  cioè  coll’ 
infondere  le  foglie  in  acqua  bollente,  e 

cd  berne  calda  J infufione Invero 

gii  Europei  fogiiono  temperarne  l'ama- 
rezza con  zucchero,  dei  quale  gli  O- 
fientali  poco  o nulla  fi  fervono. 

Si  dice  per  altro,  che  i Giapponefi 
preparano  tal  liquore  in  un  modo  al- 
quanto diverfo  , cioè  polverizzando  la 
foglia,  rimefcolandone  la  polve  in  acqua 
calda;  e bevendolo  in  quella  guifa  che 
da  noi  lì  bee  il  Caffè. 

1 Chinefi  danno  Tempre  prendendo 
il/r,  fpezialmente  a parto:  egli  è il 
principai  regalo,  che  fanno  a*  lor  ami- 
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ci, quando  li  trattano.  1 più  moderati  Io 
prendono  almeno  tre  voice  al  giorno; 
altri,  dieci  volte,  o più  : eppure  lì  com- 
puta , che  il  con  fumo  del  te  presogli 
lnglefi  e gliOlandefi  è,  a proporzione, 

. si  grande  che  predo  gli  Orientali.  In 
Francia,  l’ufo  del  te  ha  declinato  di 
.molto, ed  ora  il  Caffè  è il  liquor  che 
prevale.  Vedi  Caffè’. 

Quanto  alle  proprietà  del  te  , n’  è 
grande  e ftrana  la  controverlia  le  Na- 
zioni Orientali  ne  fono  perlomeno  e- 
gualmente  preoccupate  che  gli  Euro- 
pei ; ma  ciò  è , per  avventura  a caufa, 
che  tanto  là,  che  qui  , domina  l’irama- 
gioazione  : la  ragione  , perchè  la  gotta 
e la  pietra  fon’  ignote  nella  China  , lì 
aferive  all  ufo  di  quella  pianta  ; della 
quale  dicefi  in  oltre  , ch’ella  curi  le  in- 
digeftioni  di  Itumaco  , impedifea  i cat- 
tivi effetti  d’  uno  ffravizzo  e della  cra- 
pula , e dia  nuova  forza  per  ricomfn- 
ciara  bere  ; diffpa  i tfiati  , guarifee  da 
vapori. 

» Sim.  PauIijFifico  del  Redi  Danimar- 
ca j in  un  particolar  Trattato  su  quella 
Pianta,  proccura  di  far  vedere,  che 
quelle  virtù,  afcrittele  nell’  Oriente,  fo- 
.no  locali  , e non  militano  per  gli  abitan- 
ti d Europa.  Secondo  lui  y quelli  che 
paffano  l’età  di  40  anoi  non  dovreb- 
bero più  ufare  il  te  , perchè  egli 
è tioppo  difeccativo  : che  il  te  non  ha 
altre  virtù  , fe  non  quelle  della  bettoni- 
ca  : ed  aggiugoe,  con  Bauhin  , eh’  egli 
è folo  una  Ipezie  di  mirto, che  fi  trova 
tanro  in  Europa  quanto  nel i*  Indie. 

Ma  quell’  oppinione  è confutata  da 
Pechilin  , in  un  Trattato  fopra  il  Te,  in- 
intitolato , Teophilut  Bibaculus  , five  de 
Botti  Tbeae  Dialogus  j ov’egli  mantiene, 
«h’  è buono  pei  »ali  fcorbu;ici-  ì c che 
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le  gentili  fue  virrù  allringenti  corrobo- 
rano il  moro  tonico  degli  intellini  ec. 
Ma  egli  bialima  il  berlo  col  latte,  e 
fpe/.ialmente  dopo  un  picn  palio, e do- 
po  multo  vino. 

TEANDRICO,  o Thcandrico  , Ticcr- 
ffizoi , Dei  virile , un  termine  che  ligoi, 
fica  divino  e umano  in  uno  — formato 
da  ©t4f,  Dio  , e , uomo.  Vedi  Dei- 
virile. 

S.  Dionifio  , Vefcovo  di  Atene  fu 
il  primo  ad  ufare  la  parola  Teandrico , 
per  elprimcre  una  doppia  operazione  o 
due  operazioni  unite  in  Gesù  Criflo  * V 

una  divina  , e 1’  altra  umana*. I Mo- 

nophvjiti  pofeia  ne  2bufarono  , per  lìgni- 
teare  la  fola  ed  unica  operazione  , eh* 
eglino  ammettevano  in  Gesù  Crifto;  nel 
quale  credean  effi  vi  foffe  una  mifluta 
della  natura  divinaci  umana  , ondane 
rilultalie  una  terza  natura  , che  foffe 
un  compollo  dell’  una  e dell’  altra  , le 
di  cui  operazioni  feguitalTero  1’  effenza 
equalitadi  della  tnillura  ,•  e non  fodero 
rè  divine  , ne  umane  ; ma  tutte  e due 
alla  volta,  ovvero,  in  una  parola,  Tean- 
driche. Vedi  Operazione  , e A3ono»- 
teliti. 

* QfarJ'pixir  hlfytiu I*  operazione 
Theandrica  o Dei-virile,  nel  f n/o 
di  Dionifio  e Dama/ceno,  v'c.nt  di  Ata • 
a.rjio  t/empli peata  così  : Quando  Cri  fio 
/ano  la  ptrfna  ,ch  era  nata  cieca  , to 
fputo  , eh'  ei /ce  , era  umano  , ma  l * 
cpnmento  degli  occhi  fa-fatto  col  fto 
divino  potere.  E così  , pet  fare  levar 
Labaro  , Cr/o  gridò  come  uomo  , ma 
n/uf  itoli o da  morte  come  Dio 1 

Il  termine  Theandrico  , e il  dogma 
delle  operazioni  Theandriche  , furono 
efaminati  con  gran  cura,  ed  attenzione, 
nei  Concilio  di  Lacerano,  tenutoli  Faa*>* 
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no  649»  ove  il  Sommo  Pontefice  Mar» 
lino  confutò  fondamente  la  nozione  di 
operazioni  Tntandriche  ♦ prefa  io  fenfo 
de’  Monoteliti  * , e fece  vedere  , che  il 
fenfo,  io  cui  S.  Dionilio  cominciò  ad 
ufare  tal  parola  , era  Catiolico,  e to- 
talmente rimoto  da  quello  de'  Mono- 
litici e Monoteliti.  Vedi  Persona,  e 
Trinità'. 

TEANTROPO  , o Theanthropo*, 
TiarrftmK  , Dio  Uomo  i uo  termine  alle 
volte  ufato  nelle  Scuole  , per  lignificare 
GesùCriflo  , il  quale  è Dio  Uomo,  o 
Uomo  Dio  , ovvero  due  nature  in  una 
perfona.  Vedi  Persona  , e Trinità'  • 

* La  parola  è formata  dal  Greco  ©ilf  , 
Deuse  itifunni  , homo,  uomo. 

TEATINE,  unOrdine  di  Monache, 
Totto  la  direzione  de'  Teatini.  Vedi 
Teatini. 

Vi  fono  due  forte  di  Teatine , folto 
il  titolo  di  Sorelle  dell'Immacolata  Conce- 
zione, che  formano  due  differenti  Con- 
gregazioni , I’  una  impiegata  con  voti 
folenni  , e I'  altra  fidamente  con  voti 
fempiici.  — La  lor  comune  Fondatrice 
fu  Orfola  Benincafa.  Quelle  che  fanno 
voti  fempiici , fono  le  più  antiche,  e ti 
chiamano  alfolucamente  Teatine  della 
Congregazione  : ebbero  la  lor  origine  a 
Napoli  , 1’  anno  1583. 

Lealcre  ti  chiamano  Teatine  dell'  Ere- 
mo : tutto  I’  uficio  di  quefic  ti  è , il  far 
orazione  io  ritiro,  ed  una  Solitudine  au- 
flera  , al  che  elle  s'  impegnano  con  voti 
folenni. 

Le  Teatine  della  prima  Congregazio- 
ne hanno  cura  degli  interelli  temporali 
di  quelle  ultime.  Le  loro  Cafe  Hanno 
iafieme  , ed  una  gran  fata  ne  fa  la  comu- 
nicazione. La  loro  fondatrice  formò  le 
^010  Coltit  azioni,  e pofe  i fondamenti 
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della  lor  Cafa  a Napoli , ma  (i  morì  pri- 
ma che  futie  finita. 

Gregorio  XV  , il  quale  confermò  il 
nuovo  inflituto  finto  la  Regola  di  S. 
A gollino,  (labili  , che  dovelfero  elTere 
fintola  Direzione  de'  Teatini.  Urbano 
Vili,  rivocò quell'articolo  con  un  Bre- 
ve nel  1624  , e le  foggettò  al  Nunzio 
di  Napoli  ; ma  Clemente  IX.  annullò 
quello  Breve,  e le  fotromife  di  bel  duo* 
vo  a’  Teatini  con  un  Breve  dell’ ano» 
1668. 

TEATINI  .un’Ordine  Religiofodi 
Preti  Regolari;  così  detti  dal  lor  pri- 
mo Superiore  Don  Giovanni  Pietro  Ca- 
raffa, Arcivescovo  di  Chicli,  nel  Regno 
di  Napoli  ,che  anticamente  fi  chiamava 
T beate. 

Il  medelimo  Arcivefcovo  fu  pofeia 
Papa,  col  nome  di  Paolo  IV.  dopod' 
elfere  flato  compagno  di  S-  Gaetano, 
Gentiluomo  Veneziano,  primo  Fonda- 
ror  di  quell*  Ordine,  a Roma,  in  « $ 24. 

I T catini  furono  i primi  che  alfuafero 
il  titolo  di  Chtrici  Regolari.  Non  folo 
non  hanno  elfi  poderi  , o rendite  fiffe, 
in  comune  od  in  proprietà;  ma  ne  an- 
che domandano  o van  mendicando  cufa 
alcuna  , ma  Hanno  affettando  ciò  che  la 
Provvidenza  lor  manda  pella  loro  TulB- 
Henza. 

S’  impiegan  molto  nelle  Miifioni  elle- 
re  ; e 1'  anno  1627  entrarono  nella 
Mingrelia,  ove  hanno  uno  Habilimenro; 
ne  hanno  avuto  di  limili  in  Tartaria, 
CircafTia  , e Georgia,  che  pofeia  hanno 
abbandonato  , a cagione  del  poco  fruito 
che  vi  faceano. 

La  loro  prima  Congregazione  compar- 
ve in  Roma  1'  anoo  1524,6  fu  confer- 
mata lo  flelfo  anno  da  Clemente  VII. 
■—  Le  loro  Coflituzioni  vennero  forma-; 
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U in  un  Capitolo  Generale  dell'anno 
1604,  ed  approvare  da  Clemente  Vili. 
— filli portano  I'  abito  di  Prete. 

TEATRO,*  TauAfKUu  , prelfo 
gli  Antichi  , un  Edificio  pubblico,  per 
dar  vi  a!  Popolo  gli  Spettacoli  o felle 
fcenithe.Vedi  Spettacolo,  e Scenico. 

* La  parala  e {armila  dal  Greto  Olirai», 
Ipettacolo  , anidra  . da  d'imexitlpe~ 
ii  »,  video  , IO  Veggo. 

Sotto  il  nome  di  Teatro  fi  compren 
dea  , non  folamcrue  1 eminenza  o altu- 
ra ,ful!a  quale  comparivano  gli  Attori, 
e fi  efeguiva  la  R.ipprefentazione  ; ma 
anche  tutta  T area  , o campo  della  piaz- 
za , comune  agli  Attori,  ed  agli  Spet- 
tatori. 

In  queftn  fenfo,il  Teatro  era  una  Fab 
brica  circondata  di  portici  , e guernita 
di  fedili  di  pietra,  difpofti  in  femicirco- 
li  , ed  accendenti  gradatamente  I’  ano 
fopra l’altro  ; il  che  abbracciava  uno 
fpazio  chiamato  l’  Qrcheflra , nella  fronte 
del  quale  flava  il  Profcenio , o Pulpito, 
fopra  cui  gli  Attori  efeguivano  fa  Rap- 
prefentazione  , e eh’ è ciò  che  noi  pro- 
priamente appelliamo  Teatro,  o fia  pal- 
co. Vedi  Orchestra  e Pulpito. 

Sul  Profcenio  flava  la  Scena  , una 
larga  fronte  , adornata  ccn  ordini  d'  Ar- 
chitettura , dietro  la  quale  era  il  Pof/ìt- 
nio  ,0  luogo  dovegfi  Attori  fi  alleili va- 
tio.li  ritiravano,  ec.  Di  modo  che  la 
Sceoa , nella  fua  piena  eflenftone  , com 
prendea  tutra  la  parte  fpettante  agli 
attori.  Vedi  Scena,  ec. 

Ne'  Teatri  Greci  , Y Orcheftra  faceva 
>na  parte  della  Scena,  ma  ne’  Teatri  Ro- 
mani f neffbco  degli  Attori  feeodea  mai 
«eli'  Orcheftra , la  quale  era  occupata  dal- 
le fedie  de'Senatori. 

1 Teatri  i più  celebri  dell’  Antichità^ 
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che  ancor  cl  reflano  , fono  , il  Teatro  di 
Marcello,  e quel  di  Pompeo  ; i quali 
anche  fi  dicono  Anfiteatri.  Vedi  Anfi- 

t E a r RO. 

In  Acene  fi  veggon  tuttora  i redi  del 
Tempio  di  Bacco  , eh’  era  il  primo 
Teatro  del  Mondo  , e un  capo  d’opera 
d'  Architettura.  — Tuli'»  Teatri  erano 
conlacraua  Venere  e Bucco. 

Teatro,  fra  i Moderni,  piò  parti— 
colar.tietuc  denota  il  palco,  o luogo, do- 
ve fi  dà  il  Dramma,  Commedia,  o altra 
R jppreientazione  , o divertimentotcor- 
rifondente  al  Profcenio  degli  Antichi. 
Vedi  Dramma,  ec. 

Nella  fua  piena  latitudine  , per  altro, 
il  Teatro  inchiude  tutta  la  cafa  o fabbri- 
ca, uve  fi  fi  la  Rapprefensarionetnel  qual 
fenlocgliè  una  camera  o fila  fpaziofa, 
parte  della  quale  è occupara  dalla  Sce- 
na , die  comprende  il  palco  degli  Atto- 
ri , le  dtcora{ioni  , e le  macchine  ; ed  il 
redo  n’ è diflribuito  in  uno  fpazio, detto 
Platea- e Udienza  ( dagli  Ingiefi  p<r,  e da’ 
Franzefi  , parterre  ) , il  quale  è coperto 
di  fedii» , palchetti,  ec.  e termina  in  uo’ 
elevazione  d'una  o due  Gallerie,  difpo- 
fle  in  panche  che  montano  Tuna  fopra 
l’altra.  VcJìTeatro,  finge. — Vedi 
anche  Commedia,  Tragedia, ec. 

Teatro,  fi  ufa  anche  nell’  Arclr- 
tettura,  principalmente  appreflo  gli  Ita- 
liani, per  un  compie  db  di  varie  Fabbri- 
che, leqaali  mediante  una  felice  difpo- 
zione.ed  elevazione,  rapprefentano  una 
Scena  aggradevole  all’  occhio. 

Tali  fono  la  maggior  parte  de*  vigne- 
ti di  Roma;  ma  particolarmente  quello  . 
di  Monte  Dragone  > a Frafcati  ; ed  io 
Francia,  il  nuovo Ca/lello  di  S.  Germairt 
tn  Laje. 

'iitetKoAnaxamiceOf.ia  un»  Scuola  dà 
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Medicina  e di  Chirurgia  , è una  fata, 
con  parecchie  61e  di  feiie  , difpaffe 
nella  circonferenza  d'  un'  Anfìceatro;  ed 
ha  una  tavola  , nel  mezzo  , la  qual  li 
regge  Tur  un  perno  , perla  nocomia  de’ 
corpi. 

Tal  è il  Teatro  Anatomico  del  Reale 
Giardino  delle  Piante  a Parigi. 

A Oxford,  il  Teatro  ( .he  theater)  è 
una  bella  Fabbrica,  eretta  dall'  Arcive- 
feovo  Shtltdon , per  ufo  degli  efercizj 
Scolaffici. 

Teatro,  flage  prefso  gli  Inglefi, 
nel  Dramma  Moderno , il  luogo  d'azio- 
ne e rapprefentazione  ; inchiufo  fra  1’ 
Udienza  , e le  Scene. 

Il  Teatro  (flage  )o  fia  palco  degli  At- 
teri , corrifponde  al  Profcer.io  o Pulpi- 
to del  Teatro  antico.  V.  Pu  ltito, Pro- 
scenio , ec. 

Leggi  del  T B ATRO  ( Llwsofthe  Stage  ) 
fono  le  regole  e convenevolezze  da  of- 
fervarfi  , rifpetto  all’  ecconomia  e con- 
dotta d’  una  Rapprefentazione  Dram- 
matica da  farfi  in  fui  Teatro.  — Quelle 
riguardano  principalmente  1'  unità  del 
Poema , la  difpofizione  degli  Atti  e del- 
le Scene, lo  fvillupamento  del  Dramma, 
ec.  V.  Unita’,  Atto,  Scena,  Cata- 
strofe. 

TEAZLE,  Tea/et , o T afftl , chia- 
mano gl'  Inglefi  una  certa  pianta  , detta 
da'  Latini  Carduus  FuHonum  , cioè  Car- 
do a cardare  è panni  ; aliai  ufata  da’  Fol- 
loni , Fabbricatori  di  panni  , e Teflitori 
di  calze,  per  cardare,  o trar  fuori  la 
lana  o fta  pelo  dal  filo , o fondo  di  varie 
forte  di  panni  , drappi , calze  , ec.  affi- 
ne di  rende  rii  più  ferrati  e più  caldi.  V. 
Cardo . 

Quella  pianta  lì  coltiva  con  gran  cu- 
laia varie  parti  della  Francia , partico- 
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farmente  in  Normandia , e n'  i proibita 
l’effrazione , a caufa  del  grand’  ufo  che 
fe  ne  fa  nelle  manifatture  di  lana . 

Il  gambo  della  pianta  è affai  alto  : e 
la  fua  effremità,  come  anche  quelle  de’ 
fuoi  rami , portano  una  pallotta,  o lap- 
pola , bislunga  , fpinofa  , giallicia , eh’ 
è la  parte  che  fe  ne  adopera  . 

Le  pallone  grandi  , e quelle  che  fo- 
no più  appuntate  dell'  altre  li  (limano le 
migliori  , eli  chiamano  al  prefente Car- 
di mafchj  { Male  Tru{/<j  ) per  lo  più  a- 
doperati  nell'  acconciare  e preparare 
calze  e coperte  ; quelle  della  fotta  più 
piccola,  propriamente  detti  cardi  di  fol- 
lane o pannaiuolo  , e talvolta  Cardi  fem- 
mine ( Female  T ea[lts  ),  G adoperano  nel. 
la  preparazione  di  drappi  più  fini,  come 
panni , faie,  ec. 

Quelle  poi  della  piccioli  dima  farti, 
alle  volte  dette  teft  di  fanello  , G ado- 
perano per  trarre  fuori  il  pelo  da  drappi 
più  groffolani  , come  baiette  , ec. 

TEBA1DE  , T.meb ais  , un  famofo 
Poema  Eroico  di  Stazio,  il  cui  fuggec- 
to  è la  Guerra  Civile  di  Tebe  fra  i due 
Fratelli  Eteocle,  e Polinice  ; ovvero 
Tebe  prefa  daTefeo  .V.  Epico  , Eroi- 
co , ec. 

Stazio  flette  dodici  anni  a comporre 
la  fua  Tetaide  , ia  quale  confi  (le  in  dodi- 
ci libri  : fcri'se  folto  Domiziano  . — 
Egli  viene  ccnfurato  da'  migliori  Criti- 
ci, come  Bojfu,  ec.  per  una  viziofa  mol- 
tiplicità  di  favole, e di  azioni,  per  trop- 
po calore  e ffravaganza  , e come  quegli 
che  va  oltre  i limiti  della  probabilità  . 
V.  Favola,  Polvmythia,  e Proba- 
bilità' . 

Varj  Poeti  Greci  avean  comporto 
delle  Tebaidi  prima  di  lui  ; i principali 
furono^  Antagora,  Antifane  di  Colppton, 
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Menelao  Egeo  , ed  un  Autor  Anoaimo 
mentovato  da  Paufauia  , l.b,  9. 

Arittotilc  , loJando  Omero  pella 
femplicicà  della  fua  favola,  gli  contrap- 
pone 1’  ignoranza  di  certi  Poeti,  i quali 
credevanod  aver  abbondantemente  pro- 
veduto all’  unità  della  Fav  ola  , o dell’ 
Azione  , mediante  T unità  dell'Eroe, 
e compofero , Erculeidi  , Tcficidi  , ec.in 
ciafeuna  delle  quali  raccolfero  ogni  co- 
fa  che  mai  avvenuta  fofse  alla  loro  per- 
fora principale  . Vedi  Eroe,  Azione, 
ec. 

3 TEB  AIDE  , ovvero  SA  ID  , The - 
b.iis  ;gran  Contrada  d'  Africa  , nell  £- 
gitto  Superiore,  la  qual  prende  da  Fiu- 
me , vicinoal  Nilo , e fi  ftende  fino  al 
mar  Polso,  per  una  gran  valle  chiufa  da 
monti  altiflimi,  e fcofcefi  . In  tutto  P 
Egitto  non  v’  è Provincia  più  fieri  1 e di 
quella,  effendo  prima  di  que*  celebri 
Deferti,  che  fèrvironone*  tempi  addie- 
tro di  ritiroad  un  gran  Eumero  di  San- 
ti Anacoreti  ,echc  prefentemente  ven- 
gono infettati  dagli  Arabi,  nemici  giu- 
rati del  Turco,  e ladri  di  profelfione  . 

^ TEBE,  Thtbce , antica  , e celebre 
Città  della  Grecia  , nella  Livadia  , eoo 
Vefcovato  Greco. E’ affatto  fcadura  dal- 
lo fiato  antico  . Dopo  che  appartiene  al 
Turco,  egli  vi  ha  fatto  alzare  qualche 
bella  Mofchea  . E’  difiente  1 o leghe  al 
N.  O.  da  Atene , 1 3 al  S.  E.  da  Liva- 
dia, 113  al  S.  O.  da  Conftantinopoli. 
long. 41.  40. lat.  38.  22. 

3 TEBEIBELT,  Provincia  d’Africa 
nel  Biiedulgerid  , nel  mezzo  di  Zara. 
Comprende  tre  picciole  Città,  ed  il 
fuo  territorio  abbonda  di  palme  . 

3 TEBESSA  .antica  Città  d’ Afri- 
ca nel  Regno  di  Tunifi , fuiconfinidel 
Regno  d’  Algeri  , in  cui  fi  vedono  m©N 
C hawib , Tom.  XIX . 
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te  reliquie  d'  antichità  . E’  fituara  lui 
pendio  di  un  monte  , ed  è dittante  5» 
leghe  'dal  mare  . lungitud.  26.  50.  la- 
titudine 35-5. 

3 TEBZA,  Città  forte  d’ Africa  nel 
Regno  di  Marocco,  Capitale  della  Pro- 
vincia del  medefimo  Nome.  Gli  Abi- 
tanti lono ricchi , e molto  bellicofi  . É 
fui  pendio  di  uno  de’  monti  delJ’Atlas- 
te  in  una  vantaggiosa  ficuazione.  long. 
12.  50.  lat.  33.  50 . 

3 TECEUT  , o TECHE1T,  Città 
d' Africa  nel  Regno  di  Marocco  nella 
Provincia  di  Sus  . E’  in  una  bella  pianu- 
ra fui  fiume  Sus  ; in  un  paefe  abbondan- 
te di  dattili , e di  zucchero.  Gli  Abi- 
tanti fon  ricchi , e fanno  un  buon  com- 
mercio . longitudine  8.  40.  latitudine 
29.  10. 

3 TECKLENBURG,  Tectlia,  Crt- 
tà  d'Alcmagna  nel  Circuito  d i Wcttfa- 
Jia,  Capitale  della  Contea  di  quello  no- 
me , con  Gattello  febbricato  fopra  un 
Colleiapparticne a’Conti  di  Bcintheim, 
ed  è difeofta  io.  leghe  al  N.E.da  Mua- 
tter,  4.  al  S.  O.  da  Olnabruck.  long. 2 5. 
40  lat.  5 io. 

TECNICO,  * Teciinicus  quale»- 
farelativa  ad  arte  . Vedi  a rte. 

* La  parola  i formali  dal  Greco 
xi(  artificiale,  da  , aite. 

In  qucilo  fenzo  dicefi  , Paiole  Tec- 
niche , Ve ifi  Tecnici , ec.  — Ed  io  que- 
llo fenfo  il  Dr.  Ilari s intitolai!  fuo  Di- 
zionario dell'  Arti  e delle  Scienze, 
Lexicon  Technicum  . 

Tecnico  , fi  applica  più  particolar- 
mentead  una  fpeziedi  verfi,  in  cui  fon 
contenute  le  regole,  o i precetti  di  qual- 
che arte  cosi  di fpofti  per  ajutarla  me- 
moria a ritenerli . V.  Memoria. 

I Veifi  Tccnicp  fi  ufcno  nella  Crono- 
P 
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Jogia,ec.— Tali  , < gr.  fon  qur!l t eh* 
efprimono  1’  ordine  e le  mifurc  delle 
Calende  , None,  ec.  V.Calfkde. — 
Quelli  che  efprimono  le  Ragioni  : V.  1* 
articolo  Auguro  . — E quelli  che  es- 
primono l’ordine,  ec.  de’ Segni  ; V.  I’ 
articolo  Segno. 

Il  P.  Labl’i  ha  comporto  un  artorti- 
mento  di  V crii  Tecnici  Latini  ? che  in- 
chiud  onorutte  1’ Epoche  della  Crono- 
logia; c il  P.  Buffer , fui  di  lui  efempio, 
ha  melTo  in  verli  Franzefi  la  Cronolo- 
gìa e 1'  Moria;  e dopoi  anche  la  Geo- 
grafia . 

I Vtrfi  Tecnici  fi  compongono  d’  or- 
dinarioin  Latino:  ve  n’  ha  generalmen- 
te di  ben  mefehini , e di  fperto  barbari  ; 
tutto  quel  che  fi  pretende  in  erti, è l’uti- 
le : per  darne  qualcheidea  ne  aggiun- 
geremo qui  alcuni  efempj  . — 1 Calilli 
racchiudono  tutte  le  circoflanze , che 
ci  faano  aver  parte  con  un  altro  ad  uti 
furto  , o ad  altro  delitto  , in  quelli  due 
Vtrfi  Tecnici  . 

J afflo,  confiliuw  , confenfus  , palpo  , 
recurfus  , 

Tarticipans  , mutui,  non  obfans,non 
mcnifipont . 

I primi  Verli  Tecnici  della  Storia  di. 
Trancia  del  P.  Buffar  fono  quelli  . 

Sei  loix  tn  quatre  centi  P àaramond 
introduit . 

Clodiom  Chevelu  , qu'  Aetius  vain 

quii  . 

Mtrovtt  ; avee  lui  combat  it  A (fila  ; 

Childeric  fut  chnfiì  , mais  on  le  rap 

fella  . 

Parole  Tecniche  , fono  quelle  che 
altrimenti  chiamiamo  Termini  d'  arte.  V. 
Termine. 

J TECOANTEPECK,  Città  confi- 
djerabile  dell’  America  Settentrionale. 
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nel  Governo  di  Guaxaca  , Alila  Colla' 
del  rnar  del  Sud  , con  Porto,  e Badia 
fortificata , la  qual  domina  la  Città  ; Vi. 
fono  molte  belle  Chicfe,  e belle  fab- 
briche. long.  23o  lac.^t.  58. 

5 TECORT  , T/fdis  , antica  e forte 
Città  d’  A frica,  Capitale  d’ un  Regno 
dello  rtefi'o  nome  , nel  Biledulgerid  , 
negli  Stati  del  Re  di  Marocco  . Siede 
fupra  un  monte  appiè  del  quale  feorre 
un  picciolo  fiume  . long.  jc.  30.  latitu. 

TECUFA.  V.Tekuph^ì  . 

1 TECULET  j Città  d’  Africa  nel 
Regno  di  Marocco  nella  Provincia  d’ 
Hea  con  Cartello  vecchio  , e picciolo 
Porto  . Siedelol  pendìo  di  un  monte, 
all'  imboccatura  J’  un  fiume  dello  fterto 
nome. , in  Paefe  mediocremente  fertile, 
long.  8.  30 . lac . 30.  45. 

J TEDELEZ,  Ttdltfa,  Città  forte 
d'Africa  nel  Regno  d' A lg'.‘ri?r ella  Pro- 
vincia di  quello  nome  fulla  Corta  del 
Mediterraoeojdove  fi  fa  una  pefeagione- 
abbondante.  E’  dillante  20  leghe  al  N. 
E.  da  Algeri,  long.  2 1 . 50.  lati.  3 6.40. 

TECUM  Ducei.  Vedi  l'articolo  Du» 

CES. 

TE  DEUM,  una  forra  d’ inno,  o can- 
to di  ringraziamento,  ufato  nella  C.hie- 
fa  , che  comincia  celle  parole  Te  Deum- 
laudamus  , Noi  vi  lodiamo, <t  Dio.  * — Sup- 
poni! generalmente  , eh  egli  lia  corr.po- 
lìzione  di  S.  Agoflino  c di  S.  Ambro- 
gio . 

Si  Aid  cantare  nella  Chicfa  Romana 
con  lolennità  e pompa  rtraoi dinaria,  do- 
po una  battaglia  vinta,  od  altro  felice 
avvenimento  ; cd  anche  talvolta  per  oa- 
fccnderc  una  rotta  . 

^ TEDN  EST  , grande  e confìdera- 
bile  Città  d’  Africa  nel  R.egno  di  Ma- 
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rocco  , Capitale  della  Provincia  d’Hea, 
gli  Abitanti  della  quale  fono  buoni  Of- 
picalieri,  a fegno  che  quando  giunge  un 
Forattiero  in  quella  Città,  il  Confolc 
gli  dà  una  Cedola  per  elTere  alloglato  da 
un  Cittadino  che  io  accoglie  cortefe- 
mente.  Nel  1514.. Tu  prela  da‘Porto<T,he- 
fi  ; ma  poco  dopo  ettendofi  (rilevati  gli 
Abitanti  contro  di  loro  , gli  (cacciarono 
dalla  Città  . Eila  è putta  in  deliziofa 
pianura  fopra  un  fiume  che  la  circonda 
da  tutte  le  parti,  longitudine  9.  latitu- 
dine 30.  30. 

^ TEFEZARA,  JJhcìlìs  % antica  e 
forte  Città  d*  Àfrica  nella  barbaria,  nel 
Regno  di  Trcmccen  , 5 leghe  dittante 
dalla  Città  di  Tremecen  . Nel  fuo  ter- 
ritorio trovanfi  molte  miniere  di  fer- 
ro . 

^ TEFLIS,  Tepklit,  bella,  forte,  e 
■conlìderabile  Città  d’  Aita  nella  Perfia^ 
Capitale  della  Georgia^  nella  Provincia 
di  Carduel,  gli  abitanti  della  quale  fi 
calcolano  20000.  in  circa,  computan- 
dovigli  Armeni  , Georgiani,  e Cattoli- 
ci che  vi  fono.  Il  Prencipe  Governa- 
tore della  Georgia  vi  fa  fua  refidenza  in 
nn  bel  palazzo  , e vi  fi  vedono  degli  ai- 
terghi  pubblici  , e de’  mercati  degni 
dell’  olTervazior.e  d’  un  viaggiatore.  Il 
fuo  commercio  principale  confitte  in 
pelletarie.  Giace  fui  Kur,  alle  falde  d’ 
un  monte,  fui  cui  pendìo  evvi  una  buo- 
na fortezza,  dentro  laquale  vi  fono  de’ 
bagni  d’  acque  minerali.  E dittante  42. 
leghe  da  Gandoja  al  N.  O.  80.  da  Eri- 
van  al  N per  P E.  50.  da  Terki  all’  O. 
long,  fi  3.  50.  latit.  43. 

^ TEGAN  , Tig.wum  , Città  della 
Ch  ;na,  quarta  M enopoli  della  Provincia 
di  H -quang  . Ne!  contorno  di  quetta 
Città  funovi  de’  vermiciuoli  che  fanno 
Chatnb.  Tom.  XiX. 
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la  cera  a guifa  delle  api  . long.  130. 
fi  lat.  31.  51. 

J TEGAZA  , Tega**,  Città  d’  Afri- 
ca, Capitale  del  paeie  dello  fteffo  nome 
all’  E.  del  Regno  di  Senega  , nel  deferto 
di  Barbaria  . Trovanfi  in  quello  paefe 
de’ monti  interi  di  fale.  longitud.  ir. 

5 . latit.  21.  40  . 

TEGOLA,  TEGULA,in  Inglefe  Ty - 
le  o Tilt  y e in  Franzefe  Tulle  , nella 
Fabbrica  ; una  certa  pietra  lottile  , fat- 
tizia , laminola,  adoperata  ne’tetti  delle 
cafe  ; ovvero  , più  propriamente  , una 
fpezie  di  terra  graifa  , cretola  , impa- 
ttata , e modellata  d’  una  giuda  grolTer- 
za  , feccata  , ed  abbruciata  o cotta  ia 
una  fornace  , come  un  mattone,  e mef- 
fa  in  opera  ne’ coperti  e pavimenti  delle 
cafe  . Vedi  M a ttone  e Cop rire  • 

Dice  il  Signor  Leybourn , che  le  Tegole 
fi  fanno  di  miglior  terra,  che  quella  di 
mattone  ,c  qualche  altra  più  vicina  all* 
argilla  da  pentolaio. — Secondo  Io  Stat* 
17.  Edxu.  IV.  la  terra  per  Tegole  fi  do- 
vrebbe ammonticare  prima  del  mele  di 
Novembre  , cimare  e voltare  avanti  il 
primo  di  febbraio  , nè  farli  in  Tegole  a- 
vanti  il  primo  di  Marzo  ; e fi  dovrei bek 
parimente  purgarla  e fepararla  dalle  p e- 
tre  , letame,  e getto.  — Per  lo  mete- 
dodi  cuocer  le  Tegole  . Vedi  Matto», 
ne  . 

Quanto  all’  applicar  le  Tegole  ; alcu- 
ni le  mcttuno  afeiutre  e fecche  , quali 
appunto  vengon  dalla  fornace  , lenza 
calcina, nè  altr3  cofa:  altri  le  mettono  ia 
una  fpezie  di  mortaio  fatto  di  terra  graf- 
fa e letame  di  cavallo.  — In  alcune  par- 
ti d’  Inghilterra,  come  in  Ktnty  le  met- 
tono nel  mufehio  . 

Vi  fono  in  quel  Regno  varie  fpezTe 
di  tegole , per  varie  occafioni  di  Fabbri-; 
P a 


.218  T E G 

che;  come  Tegole  pinne  , di  cima  , di  tet- 
to, di  gronda,  curve  o Fiamminghe ; di  can- 
tone, da  Spiraglio,  d'  cji- agaio  , da  travet - 
/-  , da  pavimento  , cd  Olandtft  , 

Tegole  piane  ( plain  or  t'taek  Tyles  ) 
fono  quelle  d’  ufo  ordinario  per  coperti 
di  cafe  . Si  premono  ben  piatte  , men- 
tre fono  ancor  molli , in  una  forma.  — 
Sono  di  figura  bislunga  , e per  Stat.  1 7 
Edu>:  IV.  c.  4.  hanno  da  edere  lo.jpo- 
lici  lunghe;  (^larghe,  e un  mc/zo  pol- 
Jice  e un  mezzo  quarto  grolle.  Ma  que- 
lle dimenfioni  non  fono  troppo  rigoro- 
famente  olfcrvate  . 

Tegole  di  cima  , di  tetto , o di  pie- 
ga o tegole  cave  , ( tidge,  roof,  or  crecfe 
Tyles)  fon  quelle  che  fi  adoperano  per 
coprire  il  tetto o la  fommitàdi  unacafa; 
«(Tendo  fitte  circolari  , per  largo,  come 
un  mezzo  dindio . — Quefle  fonquel- 
ie  , che  PJinio  chiama  Icterculi , e per 
Iflatuto  hanno  adclTcrc  1 3 pollici  lon- 
ghe  , e della  (leda  groflezza,  che  le 
Tegole  piane. 

Tegole  da  cantone  ( hip  m corner  Ty- 
les ) fono  quelle  , che  danno  su  i canto- 
ri de’  tetti , ciocsu  i legoi  de’  cantoni 
del  tetto.  — Quanto  alla  forma  ; elle 
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prima  fi  fanno  piai  te,  come  le  tegole  pia- 
ne , ma  d’  una  figura  quadrangolare  , i 
qui  due  lati  foro  linee  rette  , c i due  c- 
Arcmi,  archi  di  circoli  ; effendi)  un  e- 
Arerno  un  po’  concavo,  e T altro  convef- 
fo  : il  capo  od  e (Iremo  convello  ha  da 
edere  fette  volte  in  circa  tanto  largo 
quanto  il  capo  cercavo;  di  modo  che 
farebbero  triangolari , fe  non  folTe  che 
fe  ne  leva  via  un  caotone.indi,  prima  di 
cuocerle,  fi  piegano  in  tana  forma,  per 
largo , come  le  tegole  da  cima . — Han- 
no un  buco  nel  lor  edremo  ocapo  Arei- 
co,per  poterle  inchiodare  fu.i  Jor  pance* 
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ni  od  adìcelle  ; e fono  meffe  col  lor  ca- 
po Arcttoalf  insù  . Per  iAatuto  , haon» 
da  edere  107  pollici  lunghe,  ed'  u- 
na  conveniente  larghezza  , e groffez- 
za . 

Tegole  da  gronda  ( gutter  Tyles)  fo- 
ro quelle  che  (tanno  nelle  gronde  o val- 
lone di  fabbriche  trafverfaii. — Son  fat- 
te come  le  te  gè  le  da  cantoni,  fu  lo  che 
gli  angoli  degli  efiremi  larghi  fono  ri- 
volti ad  dietro  con  due  ale. — Non  han- 
no  alcun  buco,  ma  fi  mettono  coll’  cftre* 
imi  largo  all’  insù,  feriva  punto  inchio- 
darle. — Si  fanno  nella  Aefla  forma  0 
modello  c he  le  tegole  dacantone , ed  han- 
no le  (lede  dimenfioni  fui  lato  convello. 
Ciafcuna  delle  lor  ale  è larga  4 pollici  , 
eiunga  8. 

Te  gole  curve , o Fiamminghe  ( Pan, 
or  Firmisi'  Tyles  ) fi  adopc.ano  per  co- 
prire cafipole  adiacenti,  (porti  , appog- 
giami, cd  ogni  l'orca  di  fabbriche  di  tec- 

to  piatto. Elle  fono  in  forma  d’  un 

paralellogrammo  b's!nngo,  come  le  te- 
gole piane-,  ma  fon  piegate  per  largo  fui 
davanti  e indieiro  , in  forma  d’  una  S, 
fulo  che  uno  degli  archi  è almeno  tre 
volte  sì  grande  che  l’altro;  iJ  quale  ar- 
co più  grande  fi  mette  feropre  il  più  al- 
to, o nel  luogo  fupcriore  , e l’arco  più 
piccolo  di  un’  altra  tegola  da  fopra  T or- 
lo del  grand’  arco  della  prima.  — Non 
hanno  buchi  per  caviglj,  ma  Aannoap- 
picca:e  alle  a ncelle  per  un  nodo  della 
lor  propia  terra:  foglion  e (Te  re  147  pol- 
lici lunghe  , c 1 C7  larghe  . Per  1 z.  G. 
1 » c.  25.  elle  hanno  d3  edere,  quando 
fon  cotte,  nulla,  meno  di  1 37  pollici 
lunghe  , 97  larghe  , e mezzo  pollice 
grolfe. 

Tegole  da  Spiraglio  ( Dormar , O dor- 
mant  Tj/«)confiftono  in  una  TcgolapiHn 
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Di  ed  un  pezzo  triangolare  d’  ani  piana, 
aliandoli  ad  angoli  retti  ad  un  lato  del- 
la t<gola  piana,  e facendone  il  colmo  1' 
arco  J'  un  circolo,  che  parte  dall'  altro 
capo  od  efiremo  , il  qual  eftremo  ter- 
mina in  punta.  — Di  quelle  Ugole  ve  n’ 
ha  di  due  forte  ; il  pezzo  triagolare  , in 
alcune,  dando  fui  lato  deliro,  in  altre 
fai  li  ni  Uro  della  tegola  piana.  — E di 
nuovo  , di  ciafcuna  di  quelle,  ve  d’  ha 
due  forre;  avendo  alcune  un*  intiera  te- 
gola piana,  ed  altre  folo  una  mezza  tego- 
la piaoa.  Maiulor  tutte, la  tegola  piana 
ila  due  bjchi  pei  caviglj  , da  quel  capo 
ove  (la  1'  eftremo  largo  del  pezzo  trian- 
golare. 

Il  lorufoè  di  metterle  nelle  gronde, 
fra  il  tetto  e le  guaocie  o lati  degli  fpi- 
raglj  ( dormert  ) , la  parte  piana  giacen- 
do fui  tetto,  e la  parte  triangolare  dan- 
do perpendicolarmente  contro  laguancia 
dello  fpiraglio. — Sono  eccellenti  per 
tener  via  l'umido  da  que’  luoghi;  eppu- 
re non  fon  forfè  conofciute  altrove  che 
nel  paefe  di  Satfex . — Le  diraenlioni 
della  parte  piana  della  tegola  fono  co- 
me quelle  d'  una  tegola  piana  , e la  parte 
triangolare  è della  della  lunghezza,  e 
la  fua  larghezza  da  un  capo  7 pollici,  e 
dall’  altro  niente. 

Tegole  ad  afiragalo,  o a conca  ( Sctr 
lap,o  aflragol  Tyles  ) fono  in  tutt*  i ti- 
petti come  le  tegole  piane  , folo  che  i 
lor  edremi  inferiori  fono  in  forma  d’un 
cjlragalo,  cioè  d’  un  femicircolo,  con  un 
quadrato  daciafcun  lato.  — Si  adopera- 
no in  alcuni  luoghi  per  un  modo  d im- 
pianellare, che  gli  Inglefi  chiamano 
v taeher  tileng. 

Tegole  di  trarerfa\  Traverje  Tyles ) 
fono  una  fpezie  di  tegole  piane  irrego. 
lari,  aventi  i buchi  delle  caviglie  aperti 
Ckemb,  Tot».  XIX. 
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o crepati,  ovvero  uno  dei  cantoni  infe- 
riori fpezzato  o rotto  via.  — Quede  li 
mettono  col  capo  rotto  allo  ’nsù  , fopra 
de*  correnti , ove  non  fi  podono  appic- 
care le  tegole  da  caviglio. 

Tegole  Fiamminghe  od  Olandeji,  fo- 
no di  due  forte  antiche  e moderne.  — 
Le  antiche  fi  ufavano  per  pad) , o piani, 
di  piè  di  cammiao  : erano  dipinte  cor 
figure  antiche,  e (ovente  conpodure  di 
foldati,  alcune  con  compartimenti , e 
talvolta  con  divife  morefche  ; ma  erano 
molto  inferiori,  si  nel  dilegno  che  no*, 
colori,  alle  moderne. 

Le  moderne  Tegole  Fiamminghe  fi  ado- 
perano comunemente  intonicate  su  per 
gli  dipiti  d:’ cammini,  in  luogo  di  pie- 
tre d’  angolo  da  cammino.  — Elie  fono 
meglio  invernicate  , e quelle  che  fono 
dipinte  ( perchè  alcune  fono  folamen- 
re  bianche  ) molto  meglio  fatte,  che  le 
antiche. 

Ma  ambe  le  forte  paiono  fatte  della 
defla  creta  bianchiccia  , di  cui  foa  for- 
miti i vafellami  di  terra  Inglefi  inverni- 
cati  di  bianco. — Le  antiche  fono  cin- 
que pollici  ed  un  quarto  inquadro,  e 
circa  tre  quarti  di  pollice  grolfe  : le  mo- 
derne fei  pollici  e mezzo  in  quadro  , e 
trequarti  di  pollice  grufTe. 

Tegol  E,  o piuttollo  assicelle  da  tettot 
che  gli  Ingielì  chiamano  shingles  , o 
shides,  nella  fabbrica,  fono  piccioli  pez- 
zi di  legno,  ovvero  picciole  tavolette 
di  quercia  fatte  in  quarti,  fegate  ad 
una  certa  mifura,  o più  ufualiuente  fpac- 
cate  alla  grodezza  di  circa  un  pollice 
da  un  capo,  e fatte  come  cor)  , della 
larghezza  di  quattroo  cinque  pollici,  e 
lunghezza  d'otto  o nove  pi  llici.  Si  ado- 
perano, per  farne  fpezialmente  de’  co- 
perti di  Chiefe , e campanili,  in  vcj 
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ce  di  ngolt  ordinarie  , o di  pianelle., 

Quelto coperto  è caro;  oulladimeco 
ove  le  legale  comuni,  ec.  fono  alLi  rare, 
ed  ove  li  richiede  un  coperto  leggiere, 
fi  dee  egli  preferire  ad  un  tetto  di  flop. 
pia.  Se  quelle  affidile  o tegole  fon  fatte 
di  buona  quercia,  e fpaccate,  non  lega- 
te, e fe  fono  bene  flagionate,  elle  faooo 
lin coperte  freuru,  leggiere,  e durevole. 

Si  dee  prima  coprire  dappertutto  la 
Fabbrica  eoo  tavole  , e su  quelle  s’in- 
chiodano le  affidile.  Vedi  Coprire. 

ì i 
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Supplemento. 

TEGOLA.  È quello  nell’  Arte  del 
Saggiare  un  picciolo  pezzo  piatto,  od 
appianato  di  terra  afciuttiilima,  e riar- 
fa,  meflb  in  opera  per  cuoprire  i vali, 
nei  quali  i metalli  trovanti  in  attuale 
fufione,  o fquagliamento. 

Sono  quelle  tegole  compone  di  una 
jnefcolanza  di  creta  , e d‘  arena,  oppure 
di  polvere  di  pietre  focaje  , oppure 
di  polvere  di  crcciuoli  rotti,  o frantumi 
di  crociuoli, compofla  in  unapalla.o  pa- 
flume  , e tirata  lottile  con  uno  fpiana- 
tojo  fopra  una  tavola,  oppure  lopra  una 
pietra  piana.  Da  quelle  fucaccette  , o 
pianelle  debbon’  elfer  ragliati  con  un 
Coltello  dei  pezzi,  della  configurazione, 
C della  groffezza  dei  vali,  che  ne  deb- 
bon’ effer  eh ru fi . Ella  fi  è cofa  Tempre 
migliore  il  mondare  allora  i contorni, 
od  orlature  della  fuperficie  di  fotto  del 
pezzo  di  regola  così  tagliato,  affinchè 
quella  fuperficie  polla  immediatamente 
toccare  per  ogni,  e per  qualunque  verlb 
T orlatura  , o contorno  della  bocca  del 
vaio,  o crocinolo  medefimo,  lafciando 
un’  orlo  prominente,  o rialzato  , pel 
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qual  mezzo  la  tegola  s'afTefli , e venga, 
a combagiare  ferratamente,  e perfettif- 
fimam ente  fopra  elfo  vafo  , ed  affinchè 
non  polfa  effere  con  tanta  facilità  dilun- 
gata dal  fuo  luogo  per  qualfivcglia  ac- 
cidente, come  eller  polTuno  qualche 
urto  dell’  operatore  , o di  quei  catboni, 
che  via  via  pongonvili  per  rinforzare 
il  fuoco,  luche  feguirebbe  affai  agevol- 
mente fe  la  tegola  folle  conformata  altra, 
mente.  Ultimamente  nel  bel  roezzod’ 
rifa  tegola  vi  porrai  o v'  attaccherai  un 
pezzettino  della  medefiroa  materia, 
vale  a dire  fopra  l'ellerior  fuperficie 
d'  e(Ta  tegola,  il  qual  pezzetto  fervir  po- 
trà non  altramente  che  una  fpezie  di 
manico,  per  mezzo  del  quale  la  tegola 
effer  polla  comodamente  maneggiala 
colle  mollette,  e perchè  polla  vi  fi  e por- 
re e levare  à piacimento.  V eggafi  fre- 
mer, 1*  Arte  del  Saggiare,  pag.  66. 


J TEGREZA,  Ciltà  d’  Africa  nel 
Regno  di  Marocco,  nella  Provincia  d’ 
fica.  Gii  Abitanti  fon  fieri,  e gran  hJri. 
La  città  è fopra  un  monte  feufeefo. 

J l'EISCHN  IZ,  città  d‘ Alemagna 
nella  Ftarconia,  nel  Vefcovato  di  Bain- 
berga,  Capitale  d’  un  Baliaggio. 

TEKUPHdE.oTnrK  u riti,  nella 
Cronologia  Ebrea,  fono  i tempi  in  cui 
il  Sole  procede  da  un  punto  cardinale 
all'alito  immediato. Vedi  Cardinale 
punta. 

Il  termine  fi  applica  altresì  a’  mo- 
menti in  cui  il  Sole  entra  in  un  punto 
cardinale:  quelli  quattro  Termini , o 
Tekupha  , fi  offierva  dagli  Ebrei  con  un 
mondo  di  cirimonie  ; la  ragione  , come 
ne  fiamo  informati  da  Munfler,  è quella; 

Quel  Popolo  ha  un'idea,  che  ia 
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cilfcuna  Ttkupha  il  Sole  abbia  un  An- 
gelo particolare  dedinaco  a guardarlo, 
« dirigerlo  ; e che  nell’  ideilo  proprio 
punco , in  cui  il  Sole  finifce  una  Tekup.ha, 
ed  entra  in  un’altra,  prima  che  un  Di- 
rettore prenda  il  luogo  dell’  altro,  i dia- 
voli abbiano  la  facoltà  di  efercitare  ogni 
Corta  di  tirannia  nell*  acqua. 

£ quindi  dicono,  che  fe  taluno  bee 
la  minima  quantità  d*  acqua  in  quel 
tempo,  farà  infallibilmente  attaccato 
da  idropifia,  o da  qualche  altro  nota- 
bil  male.  * 

TELA , una  forca  di  ceduto  , o tef- 
fitura,  formata  di  fili  incrocicchiati  od 
intrecciati  gli  uni  cogli  altri;  alcuni  de’ 
quali  fono  deli  in  lunghezza,  e fi  chia- 
mano ordito  ; e gli  altri  tiraci  attraverlo 
a quelli,  e fi  chiamano  trama.  Vedi  Te- 
stura, Trama,  Ordito,  ec. 

• Tela,  fi  prende  per  tutto  quel  la- 
voro di  fila  teduce  inficine,  che  in  una 
volta  fi  mette  in  telaio  ; e più  comune- 
mente s’ intende  di  quella  fatta  di  lino. 
—— ETet a,  vale  altresì  quadro  , o pie. 
cura- 

Bianchir e Tblb  di  lino  fine.  Vedi  1’ 
articolo  Bianchire. 

BienchireT B LE  grofsolane.  Si  levano 
quelle  dal  telaio  , e fi  mettono  in  cade 
-di  legno  , piene  d*  acqua  fredda;  ove, 
col  mezzo  di  martelli  di  legno  , che  un 
mulino d' acqua  fa  giucare,  fi  battono 
in  modo,  che  infenfibilmente  ne  reftino 
lavate  e purgate  della  loro  fporcizia;  pò- 
feia  fi  didendono  fui. terreno,  ove  la 
rugiada,  eh*  elle  ricevono  per  otto  gior- 
ni, ne  leva  via  ancor  pifi  di  lordura;  in- 
di fi  mettono  in  certe  cioè  o padelle  di 
legno,  facendovi  fopra  un  bucato  caldo. 
Padate  così  per  la  lifeiva,  fi  purgan  di 
bel  nuovo  nel  mulino  , e di  nuovo  fui 
Chamh,  T ora.  XIX» 
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terreno  fi  dendono  : e dopo  altri  orto 
giorni  fi  fan  palTare  per  una  feconda  li* 
feiva,  replicandoli  ogni  cofa  , fin  tanto 
che  abbiano  acquidato  il  lor  giudo  gra- 
do di  bianchezza. 

Le  perfone , che  fon  dedinate  da* 
Curatori  pel  miglioramento  delle  mani- 
fatture di  canapa  e lino  nella  Scozia, 
podooo  entrare  in  qualunque  corte  d* 
imbiancatura,  cala  di  dietro  , ec.  e ri- 
cercare tutte  le  danze  , fornelli  e cal- 
daie,  che  vi  fono,  ed  efaminarne  le  li- 
feive,  rimafugli,  e feccie  — per  vedere^ 
fe  contro  lo  Statuto  i 3 G.c.  26  §.  16, 
nel  bianchire  filo  o tela  di  lino  fi  fo- 
no ferviti  quegli  operaj  di  qualche 
calcina  , o derco  di  colombi  ; noo  po- 
tendoli nè  quella,  nè  quedo , adope- 
rare in  imbiancatura  di  ttle9  io.  A.  c. 
21. 

Tela  di  ragnoja  Inglefe  Spider iWelt 
è un  tedino  aliai  delicato  e!  mata- 
vigliofo,  che  quell’  inietto  fila  dalle  fue 
propie  budella;  fervendogli  d’ una  fpe- 
zie  di  drumento  , o rete  da  prender 
mofche  , ec.  — Quanto  alla  manieri 
con  cui  il  ragno  fifa  la  fua  ttla^ al  mirabile- 
meccanifmo  delle  parti  a ciò  acconci* 
ed  occupate, ed  agli  ufi  della  medefima. 

Vedi  Seta.  ‘ - * 

• \ . ; • • • • • \ 

11  Dr.  Lijler  racconta,  che  dand? 
egli  a vedere  da  vicino  un  ragno  occu- 
pato a cedere  la  fua  rete,  o ragna,  odèr- 
vèj  eh’  eituct’ in  un  tratto  definendo 
alla  metà  del  lavoro  , e volgendo  la  fu< 
coda  al  vento,  lanciava  un  filo,'  coti 
quella  violenza  e corsìa  , con  cui  veg- 
giam  1’  acqua  fchizzar  fuori  dapiccio- 
k>  canaletto;  quedo  filo  , tolto  fu  dal 
vento,  venne  immediatamente  allunga- 
to d’  alquante  braccia;  continuando' 
fempre  ad  >fcirc  dal  ventre  iddi’  aa^f 
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male.  — Poco  dopo  il  ragno  falcò  nell' 
aria,  ed  il  filo  prettamente  in  su  porto!* 
lo.  — Dopo  quella  fcoperta  ^ egli  fece 
la  mede  (ima  olìcrvazioneio  quali  trenta 
forte  differenti  di  ragni;  e trovonne  pie- 
na 1’  aria  di  giovani  e di  veethj  , che 
veleggiavano  Tulle  Icrf.la,  e l’cn/a  dub- 
bio carpivano  2anzare  ed  altri  infetti 
nel  lur  paffaggio  : effendovi  di  fpeilo 
mani  fedi  fogni  di  finge,  gambe  ed  ali 
di  mofebe , ec.-  su  que'  fili , come  altre- 
sì nelle  lor  tele  al  di  fono 

Il  Dr  Hulfe  feop  ti  la  fi  offa  co  fa  verfo 

10  (ledo  tempo.  In  una  lettera  fcritta  al 

Sig.  Riy  , penfa.il  Dr.  LJIer f che  flavi 
un  difljnto  barlume  di  quello  lanciare 
de’  ragni  in  Ariflotile  , U*Jl  Ah.  Ltb. 
IX  cap.  39.  e in  Plinio  , lib-  io.  c. 
7 4.  \]a  quanto  al  loro  veleggiate  , 

gii  Antichi  nonne  parlano,  ed  egli 
crede  d’  effe  re  flato  il  primo  a vederlo. 
— In  up’  altra  lettera  al  Sig.  Roy  , io 
data.di  Gennaio  1 670  , parlando  dell’al- 
tezzacui  i ragni  fon  capaci  di  volare, 
die’ egli.  Nell'  ultimo  Ottobri  , ec.  eri'  cv. 
vidi  chi  l' aria  tra  afsai  pjtna  di  tele  ; Zo-, 
fio  montai  alla  cima  dii  più. alto  campasi* 

11  dii  Alinfler(  in  Yotk  ),  id  ivi  potei 
di/ctrnerc , eh'  tilt  trono  eflrcmamente  altri 
si  di  Ji opra  di  mi. 

TELAIO  , . io  Inglefe  , frani , nell’ 
Arte  del  legaiuolo  , ec.  una  fpezie  di 
cafTao  cornice,  in  cui  fi  mette,  o (I 
racchiude,  od  anche  fi  (iodiene  una  cofa; 
come  un  tllaio  di  fineflra  , il  Hlaio  d’  una 
Pittura,  d’  una  tavola,  ec.Vedi.FiNB- 
s r b a ,.  ec. . 

Tb  laio,  frani  , è anche  un  ordigno 
o macchina  adoperata  in  diverfeani.  Il 
tilaia  da Siampatoreè  un  arnefe  dj  ferro, 
9 di  legno  , nel  quale  fi  fertano  con  viti, 
f Umili,  le  forme  per  lo  più  nel  mettcr- 
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le  in  torcolo Il  ululo  de’  Fonditori 

è una  fpezie  di  orlo,  che  in  $t-  racchiu- 
de una  tavola  : empiuto  che  fia  di  lob- 
bia , ferve  loro’  di  forma  per  gittatvi  i 
lavori.  Vedi  Fonderia  e Forma. 

Telaio  , frani,  fi  prende  più  parti- 
colarmente per  quello  (frumento  di  le- 
gname , su  cui  gli  artigiani  (lendur.o  le 
lor  tele  , fete,  drappi,  ec.  per  ricamarle, 
trapuntarle  , o fiutili.  Vedi  Ricanc^ 
Tappezzeria,  ec. 

Telaio,  predo  i Pittori  , è un  le- 
gname commeffo  in  quadro  , 0 in  altre 
forme  , fui  quale  fi  tirano  le  teleper  di- 
pignervi  fopra. 

Telaio.,  o Reticella , di  pittore. Vedi 
Reticella,. 

Te LKiodi teffitore  , in  Inglefe,  Loonr, 
uno  (frumento  di  legname  ,,  nel  qual  fi 
tede  la  tela  ; cioè  , una  macchina  , od 
atnefe  , mediante  la  quale  varj  dilfinti 
fili  vengano  tediai  , e ridotti  io  una 
pezza.  Vedi  T.bssere  e Spola.  , 

Quelli  telaj _ fono  di  varie  fluuture^ 
accomodate  alle  diverfe  forte  di  mate-, 
riali  da  tederfì  , ed  alle  varie  mauitr^ 
di  lederli  ; eromper  pannine  , ftie , tele- 
di lino  , cotoni  , drappi  d’  oro  ; e per 
altre  opere  ^come  tappezzerie  , padri, 
calze  , ec.  il  che  fi  può  vedere  in  divertì 
di  qp efli  articoli , TAEr&z:'.£Rt,A,CAtn 

ZE,CC. 

Opere  da  Telaio  , che  i pittori  In-, 
glefi  chiamano  Eaftl  puces  ,.  fono  que’, 
piccioli  pezzi  y o lavori,  in  ritratti,  o 
paefetti,  che  fìdipingono  fui. telaio,  cioè 
fu  quel  qqadro  fopra -di  cui  è fli rata  la 
tela  o canovaccio.  Vedi  Pittura.. 

Si  chiamano  cosi,  per  didioguerla 
da  pitture  più  grandi  tirate  su  i muri^ 
cieli  di  camere  , se.  Vedi  TsiAio^/rz/? 
/q  « RiUoru  ...  t.  ; . • 
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^TELAMONE,  Telamona  , borgo 
d' Italia  fu  Ila  coda  della  Tofcana  , nello 
■ Staio  dt  Vrtjij),  con  piccolo  feno,  e buo- 
na Fortezza  Appartiene  al  Gran  Duca 
di  Tol'caria.  Ed  è pollo  all’  imboccatura 
del  torrente  OlTa,  all'  cllremità  d'  una 
punta  di  fcoglio  fcofcefo  ( tJ  c dittante 
4 icgheal  N.  da  Orbttello.long.  a8. 50. 
iatit.  41.  57 

• TELAMONI,  * Telamone»,  no- 
me dato  da'  Romani  a ciò  che  i Greci 
.chiamavano  Atlanti,  cioè  aquelle  figure 
d’  uomini  che  furtcnevanu  archttravi,cd 
altri  (porti.  Vedi  Atlante. 

• . * Un  Autor  modano  crede  , cht  la  paro 

. la  Telamone  , dì  t gli  deduci  dal 

Greco  rAiiuur,  un’  infelice  che  fwlfre 
- con  pazientale  fue  fventure  , . non 
i difeorda  con  futile ftttut.lt  quali  nell' 

t . Architettura  fofiengano  tihpeft.  Vedi 

Per  si  ano, e Cariatidi. 

'*  TELARO,  O traverfa  di  fintftra.  Vedi 
•T  RA  VE  RSA. 

t.  TELESCOPICHEd7<//<, fon  quelle, 
ebe  non  fono  vilibili  all*  occhio  nudo; 
■nache  foto  fi  difeoprono  coll'aiuto  d' 
»o  telejeopio.  Vedi  Stella  , c Tele- 
scopio. • . t i 

. Tutte  le  {Ielle  , che  fon  minori  di 
quelle  della  feda  magnitudine  , folio 
ultfcopic'tt  ad  un  occhio  di  mediocre 
perfpicacia.  . . 

TELESCOPIO , uno  finimento  ot- 
tico , comporto  di  varjvetri  % o lenti, 
adattati  in  un  tubo-,  per  mezzo  del  quale 
fi  veggonoi  rimoti  loggetji  come  fe  vi- 
cini fodero  ed  alla  mano.  Vedi  Len- 
te , e Vitti  Optici. 

. TNe’  TtUfcopi  , la  lente  ,0  vetro,  eh' è 
volto,  verfoi'  oggetto  ^ fi  chiama  Vitro 
dell’  oggetto',  e quello  cb'è  vicine  all’  oc» 
fhior  Vetro  dilt'  occhio  ; efe  il  uleftopio 
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i comporto  dì  più  di  due  lenti , tutte, 
fuorché  quella  vicina  all’  oggetto  , fi 
chiamano  Vetri  dell'  occhio.  Vedi  Vetro 
dell  Oggetto,  ec.  » 

L'  invencione  del  Teltfcopio  è una 
delle  più  nobili, e delle  più  utili  , di  cui 
quelli  ultimi  l'eco  li  p . ilan  vani  atti:  col 
mezzo  di  quella  le  maraviglie  de’  Cieli 
a noi  fi  d: (coprono  , e fi  porta  1’  Aftro- 
nomia  ad  un  grado  di  peifezione,  del 
quale  i Secoli  palfaii  non  potetooo  avere 
alcuna  idea.  Vedi  Astronomia. 

Per  verità  una  tale  fcopcria  è dovuta 
anzi  al  calo , che  al  penderò  ; di  modo 
che  ne  abbiarn  1'  obbliga/ione  alla  buo- 
na fortuna  dello  Scopritore  , più  torto 
chealladi  lui  maeltria  od  abilità  : lui 
qual  r 1 fi  elio  a noi  poco  importa  di  fapo- 
re  , chi  fia  (lato  il  primo  a dare  in  quell’ 
invenzione  maravigliofa.  Cerco  fi  è che 
ne  fu  cafuale  il  colpo,  poiché  in  quel 
tempo  non  era  ancor  nota  quella  Teo- 
rica, da  cui  limili  ritrovamenti  dipen- 
dono. 

Giovambatiirta  Porta,  Càvaliére  Na-’  • 
pulita.no  , fu  feoz’  alcun  dubbio  , come 
lo  afTerifce.  Wulfio  , il  primo , che  fece 
un  telejcopio  , e ]’  alferzione  é fondata  fui  . 
feguente  palio  della  fua  Magia  Naturalità 
rtampata  l’ anno  1 ^49.  « Purché  voi  fap* 

» piate  giurtameotc  unire  infieme  i due 
» vetri  ( cioè  il  concavo  ed  U convelfo  ),  , 
«vedrete  i remoti  e i vicioi  oggec- 
» ti  , molto  più  grandi  che  non  ap- 
« pajono  altrimente  , e oltre  ciò  aliai 
» didimi.  In  quello  mode)  fiarro  (lati  di  ■ 
» buon  aiuto  a.  molti  de’ notiti  amicrji  -. 
«quali  vedevano  ofeuramente  le  cofe  • 
» rimote  , o confufamente  le  vicine  ; Q - 
» li  abbiarn  fatto  vedere  ogni  cofa  per- 
« fedamente,  n 1 - I.  li  .<  . . 1 

Ala  egli  è certo,  che  Porta  non  intefi»  ; 
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la  Tua  propria  invenzione  , e eh’  egli 
perciò  non  pofe  cura  a portarla  a mag- 
gior perfezione  , nè  mai  ad  ofiervazioni 
celefli applicolla.  Oltre  diche  ,•  la  con- 
tezza, che  Portaci  dà  delle  fue  lenti 
concave  e convefle  ; è così  ofeura  , ed 
indiflioca  , che  Keplero  , il  quale  per 
particolar  comando  dell'Imperador  Ro- 
dolfo ebbe  ad  efaminarla  , dichiarò  a 
quel  Principe,  eh’  ella  era  perfettameo- 
te  non  intelligibile. 

Cinquant’  aooi  dopo  , un  Telefcopio , 
della  lunghezza  di  12  pollici  , fu  fatto, 
e prefentato  al  Principe  Maurizio  di 
Nafsaut  da  un  Occhialaio  di  Middelbourg ; 
circa  il  nome  del  quale  fon  divili  gli 
Autori.  Sirturus  , io  uo  Trattato  del 
- Telefcopio  , ftampato  1*  anno  1618,  vuo- 
le che  fia  Giovanni  Lipperfdn : e Borelli, 
in  un  particolar  Volume  , fopra  l’inven- 
tore del  Tele/copio  , pubblicato  I’  anno 
1 6 5 5 , fa  vedere  , eh'  egli  è Zaccaria 
Janftn , o come  lo  dice  Wolfio  , Hanfat, 

Gioyar.oi  Lapreius  , altro  Artigiano 
della  RelTa-  Città  , patta  per  uo  terzo  In- 
ventore ; avendone  fatto  uno  in  lóto, 
Tulla  pura  relazione  datagli  di  quello  di 
Zaccaria. 

In.  1 620,  Giacomo  Metius  fratello  di 
Adriano  Metius  , Profeflore  di  Mate- 
matica a Franektr  , venne  con  Dubel  a 
Middltbourg , ed  ivi  comprò  telefcopj  da’ 
Figliuoli  di  Zaccaria  , i quali  gli  avean 
fatti  pubblici  ; e pure  Adriano  Metius 
badato  a fuo  Fratello  1’  onore  dell’  in- 
venzione; nel  che  egli  vien  feguitato 
per  isbaglio  da  Cartefio. 

Ma  neffuoo  di  qaefli  artefici  fece  téle- 
feapi'd i piu  d’  un  piede  e mezzo:  Sitno- 
se  Mario  in  Germania  , e Galileo  io 
Italia,  furono  i primi  a farne  de’  lunghi, 
p -buoni  pei  ofiervazioni  cclefli. 


TEL 

Raccoota  il  Rotti  , che  Galileo,  tro- 
vandoli allora  in  Venezia , intefe  parla- 
re d’  una  Torta  di  vetri  ottici  fatti  in  O- 
landa  , che  portavano  più  vicini  gli  og- 
getti : fopra  di  che  , mettendoli  egli  a 
penfare  come  ciò  elfer  potette  , arrotò 
duepezzi  di  vetro,  dando  loro  la  mi- 
glior forma  che  potè  , e gli  addattò  a 
due  capi  d una  canna  d’organo  , e fece 
vedere,  io  una  volta,  tutte  le  maraviglie 
di  cotal  invenzione  alla  Nobiltà  Vene- 
ziana folla  cima  della  Torre  di  S.  Marco. 
Quell*  Autore aggiugne  , che  da  quei 
tempo  Galileo  fi  diede  interamente  4 
roigl  iorare  e perfezionare  il  telefcopio ; e 
eh’  egli  in  tal  modo  venne  quali  a me- 
ritare tutto  l’ onore  , che  Te  gli  Tuoi  da- 
re , d’  ettfere  riputato  l’ inventore  ditale 
frumento  , il  quale  appunto  dal  di  lui 
nome  ebbe  la  denominazione  di  7«4o 
di  Galileo. 

11  P.  Mabìllon  , in  vero , riferifee  ne* 
fuoi  Viaggj  per  l’ Italia,  d’ aver  egli  ve- 
duto , in  un  Monaflero  del  fuo  proprio 
Ordine,  ona  copia  manoferitta  dell*  O- 
pere  di  Commeftor%  fcritta  da  un  cerio 
Coradus  , che  vivea  nel  terzodecimo  Se- 
colo ; nella  terza  pagina  della  quale  fi 
vedea  un  ritratto  di  Tolomeo  in  atto  di 
olfervare  le  Rei  le  per  un  tubo  di  quattro 
giunture  o pezzi  : ma  quel  Padre  non 
dice,  che  nel  tubo  vi  fofler de*  vetri.  la 
effetto  egli  è più  che  probabile  , che 
limili  tubi  non  folfero  allora  in  nfo  che 
pel  folo  propofito  di  conlervare  e diri- 
gere la  villa  , odi  renderla  più  didima, 
-cullo  fceverare  il  particolar  oggetto  oC- 
fervato  , ed  efcluderne  tutt’  i raggi  fo* 
reflieri  reflefii  da  altri , la  proffimità  de* 
quali  avrebbe  potuto  rendere  men  pre- 
cifa  1’  immagine.  > 

- Quella  conghietcura  e verificata  da Ug 
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pericoli;  «vendo  noi  foveote olTerva:- 
to  , che  lenza  tubo  , col  foio  vedere  at- 
traverso alla  mano,  od  anche  a-travcrlb 
alle  dita  , o per  un  picciol  buco  fitto 
con  ago  in  un  pezzo  di  carta  , gli  og- 
getti parranno  più  chiari,  e didimi, che 
altrimcntc. 

Coni atique  ciò  fiali, egli  è certo,che  i 
principi  ottici,  su' quali  fono  fondati  i 
telefcopj , il  contengono  in  Euclide,  ed 
eran  bea  noti  agli  antichi  Geometri;  e 
fui  per  mancanza  d'attenzione  a'  mede- 
£mi  i(  è liuto  il  Mondasi  lungo  tempo 
privo  di  quella  mirabile  invenzione; 
ftccome  appunto  ve  n’  è fenza  dubbio, 
rooltiilrrne  altre  , che  Ilari  nafcolie  ne- 
gli Utili  principi  , e folo  affettano, che 
Ja  riflelDone  o 1'  accidente  le  mettan 
fuori. 

1 Telefopj  fono  di  varie  forte, dillinci 
pel  numero  e h forma  delle  lor  lenti  o 
vetri,  e denominati  dai  loro  ufi  parti- 
colari , ec.  tali  fono  il  telefcopìo  di  terni, 
O Tempre  , il  tele/iopio  Cclcjlc  o Agrono- 
mico : a’  quali  li  può  aggiungere  il  tele- 
fc  pio  Oiondife  , o di  Galileo  , il  telefco- 
pio  RiJleJJivo  , e il  tei  c/l  apio  Aereo. 

Telescopio  Olandcfe  , o di  Colile», 
è un  t, le/copio,  che  confitte  in  un  vetro 
obbiettivo  ( o fi  a vetro  dell'  oggetto  ) con- 
velli) ; e un  vetro  oculare  ( o fia  vetro 
eie  IT  occhio  ) concavo.  Vedi  Concavo  e 
Convesso.  . 

Quella  , di  tutte  I'  altre,  è la  forma 
più  antica , edendo  I’ unica  fona  fatta 
dagli  inventori,  Galileo,  ec.  o la  fola 
conofciuta  avanti  Buygem  : donde  il  fuo 
come.  La  Tua  coltruzione  , perfezioni, 
imperfezioni,  ec.  lì  danno  in  quanto 

* . . 

Caflru{iont  del  Telescopio  Olandcfe, 
« di  Galileo . — In  un  tubo  preparato  4 
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tal  propolit'?  (la  cui  llruttura  fi  vegga 
fono  I'  articolo  Tu  bu  ) v’  è da  un  capo 
ad  nata  ur.a  lente  obbiettivo  convella  , o 
piana  convella  , o convella  da  tutte  e 
due  le  bande,  la  quale  non  è che  un  feg. 
mento  d'  una  sfera  aliai  grande  : dall’  al- 
tro capo  evvi  adattato  un  vetta  oculare, 
concavo  da  ambe  le  bande,  e eh*  è il 
Segmento  d'  unasfera  minore  : difpofto  in 
tal  modo  , che  lìa  la  diflanza  del  foco 
virtuale  avanti  l’ immagine  della  lente 
convella.  Vedi  Foco. 

Teorica  del  Telesco  pio  di  Galileo.-—, 
Ora,  in  uno  lìru mento  così  formato, 
qualunque  pei  fona  , eccetto  i myopes  , o 
quelli  di  corta  villa  , dee  vedere  gli 
oggetti  didimamente  in  una  fituaziun 
ritta  , ed  acctcfciuti  nella  ragione  della 
didanza  del  foco  virtuale  del  vetro  oc  un 
lare,  alla  didanza  del  fuco  del  vetro  ob- 
biettivo. 

Ma  per  quei  di  corta  vida  , affinchè 
poffan  vedere  gli  oggetti  didimamente, 
per  un  tale  drumentu  , fi  dee  mettere  il 
retto  oculare  più  vicino  al  vetro  obbiet- 
tivo. La  ragione  di  quedi  effetti  fi  vedrà 
da  quanto  fegue.  . . 

Perchè,  i.  poiché  gli  oggetti  lon- 
tani fono  quelli  che  fi  han  da  offervare 
col  telefopo , i raggi  procedenti  dallo 
dello  punto  dell’oggetto  cadranno  pa- 
ralelli  fui  vetro  obbiettivo  , e confeguen. 
temente  mediante  la  loro  rifrazione  per 
la  conveffità  verrai  gittati  convergenti 
fui  vetro  oculare ; ma  mediamela  lor  ri- 
frazione per  la  concavità  di  quedo,  ver- 
ranno di  nuovo  refi  paralelli  , e in  tal 
difpofizione  entrerau  nell'occhio.  Vedi 
Raggio,  Concavità*  , Con* essii  a’, 
e Convergente. 

Ma  tutti , eccetto  perfone  di  corta, 
villa  # veggono  gli  obbietti  diffidarne»: 
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te  per  raggi  paralel li . Vedi  Vistonb,  e 
Fa ralello.  Perciò  il  primo  punto  è 
chiaro. 

• 2.  Supponete  che  A ( Tav.  Ottica, 
fig  41.)  lia  il  foco  del  vetro  obbiettivo ; 
c fupponete  che  A C fia  il  raggio  piu 
lontano  fulia  mano  delira  dell’  oggetto, 
che  palli  per  lo  tubo  : dopo  la  riFra^e io- 
ne , egli  diverrà  paralello  all’  alle  B I, 
e confeguentemente  dopo  una  feconda 
rifrazione  per  la  lente  concava,  diverge- 
rà dal  foco  virtuale.  Per  il  che,  poiché 
tott’  i raggi,  vegnenti  dallo  lleiTo  dire- 
mo all'occhio  pollo  dietro  la  lente  con 
cava , fono  paralelli  a LE  ;e  quelli  dal 
mezzo  dell’ oggetto,  paralelli  a F G 
( come  s’ è olfervato  in  quanto  venne 
prima  ) , il  punto  di  mezzo  dell’ogget- 
to fi  vedrà  nell’  alfe  G A ; e l’ diremo 
deliro  , Culla  banda  delira  , cioè  nella  li  • 
cea  L N,  o paralello  alla  medefima;  va- 
le a dire,  1*  oggetto  verrà  ad  elTer  ritto: 
che  è il  fecondo  punto. 

3.  Poiché  iu:tc  le  linee  rette  para- 
ielle  a L N tagliano  1*  alfe  fotto  lo  ItelTo 
angolo , il  fcmidiametro  dell’  oggetto 
fi  vedrà,  per  lo  tele/copio  , fotto  1’  an- 
golo A F N o E F 1 : entrando  i raggi 
L Ee  G 1 nell  occhio  nell’  ili  effe  ma- 
niera ; come  fe  la  pupilla  fotte  collocata 
in  F.  Se  ora  1’  occhio  nudo  folle  in  A, 
egli  vedrebbe  il  ferriidiametro  dell’og- 
getto fotto  l’angolo  c A b,  ovvero  CAB. 
Ma  poiché  1’  oggetto  è fuppollo  aliai 
remoto , la  dillanza  A F in  rifpetto  al 
ifiedefimo  c un  nulla,  e perciò  l’occhio 
nudo,  anche  in  F,  vedrebbe  il  femi- 
diametro  dell’  oggetto  fotto  un  angolo 
eguale  ad  A. 

Dunque  il  femidiametro  dell’ ogget- 
to , veduto  col  nudo  occhio  , è a quello 
ceduto  col  tiUf copio , come  I M a I E. 
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Ma  egli  è dimoftrato  che  I M :I  I ; • 
I F : A B ; vale  a dire  f il  femidiame- 
metro  veduto  coll'occhio  nudo,  é 1 
quello  veduto  col  ultf copio , nella  ragio- 
ne della  dillauza  del  foco  virtuale  del 
vetro  oculare  F I , alla  dillanza  del  foco 
del  vetto  obbiettivo  A B : che  era  il  ter- 
zo punto. 

Finalmente,!  mìopi , o quei  di  corti 
villa,  hanno  la  retina  troppo  lontana 
dall’  umor  crifiallino  ; e i raggi  di  ver» 
gititi  concorrono  ad  una  maggior  dillan- 
za che  i paralelli;  e quelli  eh’  erano  pa- 
ralelli diventano  divergenti  col  portare 
il  vetro  oculare  più  vicino  al  vetro  ubbia» 
tivo  ; col  mezzo  di  un  tale  avvicinamen- 
to i miopi  vedranno  gli  oggetti  diftio- 
tamente  col  tele/copio  : eh’  è il  quarto 
punto. 

Quindi , 1 . per  aver  vifibile  l’ intero 
oggetto  , bifogna  che  il  femidiametro 
della  pupilla  non  ha  minore  della  di- 
danza  de’  raggi  LE  e G I ; e perciò 
quanto  più  la  pupilla  é dilatata,  tanto 
maggiore  farà  il  campo  o circuito  che 
verrà  comprefo  dal  telefcopio  , e vice 
verfa]  cosi  che  ufeendo  da  un  luogo  ofeu- 
ro  , o chiudendo  l’occhio  per  qualche 
tempo  prima  che  l’applichiate  al  vetro, 
voi  prenderete  un  campo  maggiore  al- 
la prima  occhiata  che  dopoi  , quan- 
do la  pupilla  è di  nuovo  contrat- 
ta per  l'aumento  della  luce.  Vedi  Pu- 
pilla! 

2,  Poiché  la  didanza  de’  raggi  ELf 
e I G é maggiore,  ad  una  maggior  di- 
danza dalla  lente,  il  circuito,  comprefo 
dall’  occhio  io  un’occhiata,  fata  mag- 
giore a mifura  , che  l’ occhio  è più  vi- 
cino alla  lente  concava. 

3.  Poiché  il  foco  d’una  lente  obbiet- 
tiva plano» convefla  t e il  foco  vinuale  d’ 
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una  lente  oculare  plano  concava  , è nella 
fidanza  del  diametro  ; e il  foco  d’  un 
vetro  obbiettivo  convello  d’  ambe  le  par- 
ti , e il  foco  virtuale  d'  un  vetro  oculare 
concavo  d’ambe  le  parti,  è nella  didan- 
za d’  un  femidiarnetro  ; fé  il  verro  ob- 
biettivo è convello, e il  vetro  oculare 

plano  concavo,  il  telefcopio  accrefcerà  il 
diametro  dell’  ometto  . nella  ragione 
•ìel  diametro  dsila  concavità  a quello 
della  convertita  ; fé  il  vetro  obbiettivo  è 
convello  da  tutte  e due  le  bande  , e il 
vetro  oculare  concavo  da  tutte  e due  le 
ba.ide,  egli  aggrandirà  nella  ragione  del 
femi diametro  della  concavità  a quello 
della  conveifità  ; fc  il  vetro  obbiettivo  è 
plano-c onvedb  , e il  vetro  oculare  conca- 
vo da  ambe  le  bande  , il  femidiarnetro 
dell’ oggetto  verrà  accrefciuto  nella  ra- 
gione del  diametro  della  convertita  al 
femidiarnetro  della  concavità.  E final- 
mente, fe  il  vetro  obbiettivo  è converto 
da  ambe  le  parti,  e il  vetro  oculare  pla- 
no- concavo,  l' acerefcimento  farà  nella 
ragione  del  diametro  della  concavità  al 
femidiarnetro  della  convertiti. 

4.  Poiché  la  ragione  de’  femidiame. 
tri  è la  rtelfa  che  quella  de’diamctri , i 
telefcopj  aggrandiscono  V oggetto  nella 
rtelfa  maniera  , o (i*fi  il  vetro  obbiettiv 
plano- converto  , e il  vetro  oculare  plano - 
concavo  , o fiafi  P uno  converto  d'  ambi 
i lati , e l’ altro  concavo  d’  ambi. 

5.  Poiché  il  fernidiametr®  della  con- 
cavità ha  una  minor  ragione  , al  diame- 
tro della  convertita , di  quel  che  n'abbia 
il  fuo  diametro,  un  telefcopio  aggrandi- 
re di  piò  , f*  il  vetro  obbiettivo  è plano - 
converto , di  quel  che  s*  egli  è convelfo 
d’ambe  le  parti. 

6 Quant’  è maggiore  il  diametro 
olii  vetro  obbiettivo , e quant’  c minor 
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quello  del  vetro  oculare , tanto  minor 
ragione  ha  il  diametro  dell’  oggetto  ve- 
duto coll’  occhio  nudo  , al  fuo  femidia- 
metro  veduto  con  un  Telefcopio  ; e per 
cnr.feguenza  tanto  più  è aggrandito  dal 
Telefcopio  I’  oggetto. 

7.  Poiché  il  femidiarnetro  dell* 
oggetto  vien  accrefciuto  nella  ragione 
dell’  ;n»,o!o  E F I,  e quanto  maggiore 
e I’  angelo  E F I,  tanto  minor  parte 
dell’  oggetto  abbraccia  egli  in  un*  oc- 
chiai; il  Telefcopio  efibifee  altrettanta 
minor  parte  dell’ oggetto  , quanto  egli 
«ccrefce  di  più  il  fuo  diametro. 

E quell’  è la  ragione,  che  determi- 
nò i Matematici  a cercare  un  altro T</r- 
fcapio  , dopo  di  aver  chiaramente  rico- 
nofeiuta  1’  imperfezione  del  primo,  feo- 
pcrto  a cafo.  Nè  vani  furono  i loro  sfor» 
zi,  e le  diligenti  ricerche,  come  ap- 
parirà dal  Telefcopio  j4jlronomicotc\\C(\\iì 
verremo  a deferivere. 

Se  il  femidiarnetro  del  vetro  oculare 
ha  una  ragione  troppo  piccola  a quello 
del  vetro  obbiettivo  , un  oggetto,  col 
T elefcoppio  , non  apparirà  l'urtìcientc-- 
mente  chiaro  , a cagione  eh  e la  gran  di * 
vergen{a  de’  raggi  farà  , che  i varj  pen- 
nelli , che  rapprefentano  i varj  penti 
dell’  oggetto  fulla  retina  , fieno  compo- 
rti di  troppo  pochi  raggi.  Trovafi  pari-- 
mente,  che  uguali  lenti  obbiettiv  ? non  fof- 
friranno  le  ftelfe  lenti  oculari , $'  elle  fo- 
no diverfamente  trafparenti  , o fe  v’  è ’ 
qualche  differenza  nel  lor  lifeio.  Un  ve- 
tro obbiettivo  men  trafparente  , od  uno^ 
men  efattamente  arrotato,  richiede  un  > 
vetro  oculate  più  sferico  , che  un  altro 
più  trafparente , ec. 

Quindi  , benché  fi  trovi  per  efperien- 
za,  che  un  Telefcopio  è buono  , fe  ia  di- 
■flapza  del  foco  del  vetro  obbiettivo  i fai  - 
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pollici  , e il  diametro  del  verro  oculare 
piane-- orcavo  è un  pollice  ed  una  linea, 
o quello  di  uno  egualmente  concavo  d’ 
ambi  i lati  un  pollice  e mezzo  ; contut- 
tociò  non  è in  veruo  modo  cola  fpediente 
di  raccomandare  al  fabbricatore  o que- 
lla, o qualche  combinazion  particolare, 
ma  bensì  di  provare  diverii  vetri  oculari y 
sì  maggiori  che  minori , collo  fletto  ve- 
tro obbiettivo,  e di  prender  quello  , ac- 
traverfo  a cui  gli  oggetti  apparivano 
più  chiari  e didimi. 

Hsvelio  raccomanda  un  vetro  obbiet- 
tivo convello  da  tutte  e due  le  bande  , il 
cui  diametro  Ha  quattro  piè  di  Danzica; 
ed  un  vetro  oculare  corcavo  da  tutte  e 
due  le  bande  , il  cui  diametro  fia  47  digi- 
ti o decimi  d‘  un  piede.  Un  vetro  obbiet- 
tivo , egualmente  convello d<ille  due  ban- 
de , il  cui  diametro  fra  cinque  piedi  , ri- 
chiederà ( ollerva  egli)  un  vetro  oculare 
di  cinque 7 digiti , ed  aggiugr.e,  che  lo 
ftcfso  vetro  oca  lare  fervirà  parimente  ad 
un  vetro  obbiettivo  di  otto  o dieci  piedi. 

Quindi  , come  la  diltanza  del  vetro 
obbiettivo  e del  vetro  oculare  è la  diffe- 
renza fra  la  diflanza  del  foco  virtuale  del 
vetro  oculare . c la  dillanza  del  foco  del 
vetro  obbiettivo  ; la  lunghezza  del  Tele - 
/copio  fi  ha  col  fottrarre  quella  da  que- 
lla Vale  a dire , la  lunghezza  del  Tde- 
feopioè  la  differenza  fra  i diametri  del  ve- 
tro obbiettivo  e del  vetro  oculare,  fe  quel- 
lo è piane- converso  e quello  plani  -con- 
cavo ; ovvero  la  differenza  fra  i ferni- 
diametri  del  vetro  obbiettivo  e del  vetro 
oculare  , fe  quello  è convefso  dalle  due 
bande > e quello  concavo  da  ambedue  le 
medi  li  i e ; ovvero  la  differenza  fra  il 
fe  ri  diametro  del  vetro  obbiettivo  , e del 
viifo  oculare  , fe  quello  è converso  da 
tutte  due  le  parti  , e quello  concavo  da 
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amendue  le  medefime  ovvero  la  dif- 
ferenza fra  il  femidiametro  del  vetro 
obbiettivo,  e il  diametro  del  vetro  oculare, 
fe  quello  è conveffo  dalle  due  bande, 
e quello  plano' concavo  ; ovvero  la  diffe- 
renza fra  il  diametro  del  vetro  obbiettivo , 
c il  femi-diametro  del  vetro  oculare , le 
quello  èplano-cocveflo  , c quello  conca- 
vo d’  ambe  le  parti. 

Cosi,  e.  gr.  fe  il  diametro  d*  un  ve- 
tro obbiettivo  da  ambe  le  parti  è quattro 
piedi , e quello  d*  un  vetro  oculare  con- 
cavo d’  ambe  le  parti  è 4.7  digiti  0 de- 
cimi d’  un  piede  ; la  lunghezza  del  Te • 
le/copio  farà  un  piede  , otto  digiti. 

Telescopio  Agronomico , è un  Tilt, 
/copio  conlillente  in  un  vetro  obiettivo 
e un  vetro  oculare  9 ambi  convefsi.  Ve- 
di Convessità*. 

Ha  il  fuo  nome  , dall’  efiere  egli  in- 
teramente adoperato  in  Ofservazioni 
Affronomiche. 

CoJlru{ionc  del  Telescopio  Agrono- 
mico. — Preparato  il  tubo  , vi  fi  adatta 
da  un  capo  un  vetro  obbiettivo  plano- con- 
vello , o convefso  da  tutte  e due  le  ban- 
de , ma  che  fia  il  fegmento  d’  una  sfera 
grande.  Dall’  altro  capo  , un  vetro  ocu- 
lare convefso  d*  ambe  le  bande  , che  fia 
il  fegmento  d’  una  piccola  sfera  fi  adat- 
ta nell’  altro  capo  llefso  , alla  comune 
dillanza  de’  f chi. 

Teorica  del  Te  lescopio  Agronomico. 
— Ora,  un  occhio  pollo  vicino  al  foco 
del  vetro  oculare  vedrà  gli  oggetti  di- 
lli; tamente,  ma  inverfi  , cd  aggranditi 
nella  ragione  della  d;llanza  del  focodel 
vetro  oculare  alla  dillaaza  del  foco  del 
vetro  obbiettivo. 

Conciotliachè  , 1 °.  Poiché  gli  ogget- 
ti afsai  remoti  fon  quelli  che  fi  riguar- 
dano co*  Ttli/opj , i raggi  da  qualche 
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pento  dell' oggetto  cadono  paralelli  fui 
vetr  o obiettivo;  e confeguentemente , 
dopo  la  rifrazione , $'  incontreranno  in 
un  punto  dietro  al  vetro,  i ! qual  punto 
è il  foco  del  vetro  oculare.  Da  quello 
punto  eglino  cominciano  a divergere  , e 
cadono  divergenti  fui  vetro  oculare , ov’ 
efsendo  ri  tracci , entrano  paralelli  nell’ 
occhio. 

Quindi , ficcome  tutti , fuorché  i mio 
pi , veggono  didimamente  co’  raggi  pa- 
ralelli  fun  Telefcopio  cosi  difpofto  efibirà 
didimamente  gli  oggetti  remoti. 

Supponete  il  foco  comune  delle  lenti 
in  F(  fig.  44.  ) e fate  AB~BF.  Poi- 
ché uno  de’ raggi  A C,  procedetite  dal 
Iato  deliro  dell'  oggetto  , pafsa  per  A ; il 
raggio  C E farà  paralello  all’  alse  A I , e 
perciò  dopo  la  rifrazione  nel  vetr oocuta 
rty  feco  s‘  incontrerà  nel  fuo  foco  G. 
Poiché  dunque  I’ occhio  è collocato  vi- 
cino a quello  , e tutti  gli  «Ieri  raggi 
procedenti  dallo  flefso  punto  dell’og- 
getto con  E G , fono  rifrattt  paralelli 
al  rnedelìrmo  ; il  punto  nel  lato  deliro 
dell’  oggetto  farà  veduto nellalioca  ret- 
ta E G. 

In  lì  mi  I guifa  egli  appare , che  il  pun 
to  di  mezzo  dell'  oggetto  è veduto  nell’ 
afoG  B , di  modo  che  1’  oggetto  paja 
inverfo. 

j.°.  Da  quanto  f*  è già  diraodrato  , lì 
rileva  che  il  femidiametio  dell’  ogget- 
to ft  vedrà,  col  Telefcopio,  fotte  l’angolo 
E G I , il  quale,  coll’occhio  nudo  podo 
in  A , li  vede  fotto  1’  angolo  b A c.  Ora, 
fupponete  1 F eguale  alla  diftanza  del 
foco  1 G ; poiché  gli  angoli  retti  in  [ 
fono  eguali  , E G F ==  E F 1.  Perciò  ti- 
rando F M paralella  ad  A C , avremo 
1 F M B A C.  Il  femidiametro  , per- 
ciò , oilervato  coll  occhio  nudo  , è a 
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quello  oflcrvato  col  Telefcopio  omc  1 M 
a I E.  Tirate  K E paralella  a F M ; avre- 
mo 1 M : I E : : 1 1;  : 1 K.  Ma  a cagio- 
ne del  paralellifmn  delle  lenti  ; C Ec^ 

B 1 = B F h-  FI  ~ A B + F I ; a 

cagicne  del  paralellifmo  delle  linee  rette 
C A , e E K , C E ^2  A K , perciò  B 
1 — A K , confegutncemcnte  , A B 
1 K . E perciò  1 M : 1 E : : I F : AB; 
cioè  il  femidiametro  veduto  coll’  occhio 
nudo  ; è ai  Semidiametro  veduto  col  Te- 
lefcopio-, nella  ragione  della  didanza  del 
foco  della  lente  oculare  1 F,  alla  didan- 
za del  foco  del  vetro  obbiettivo  A B.Q. 
e.  d. 

Quindi,  1°.  Siccome  il  Telefcopio 
yljlronomico  efibifee  oggetti  inverfi  ; egli 
ferve,  comodamente  abbadauza  , per. 
odervare  le  delle  ( non  importando 
molto  , che  fi  veggano  ritte  o inverfe  ) 
ma  per  oggetti  terredri , egli  è molto 
rr.en  acconcio,  in  quanto  P arrovefeia- 
mcn-o  fovente  impeaifee  il  conofcerli. 

20. Se  tra  il  vetro  oculare,  e il  fuo  fo- 
co G , v'  è uno  fpecchio  di  metallo,  pia- 
no , c ben  lifeiato  , L N ; della  lun- 
ghezza d’  un  pollice,  e di  figura  ovale,  . 
inclinato  all'  alle  fotto  un  angolo  di  45  • ’ 
i raggi  E P e M Q faranno  reflellì  in 
maniera  tale,  che  concorrendo  in^,. 
facciano  un  angolo  P g Q , eguale  a P * 
G Q ; e perciò  P occhio  eden do  collo- 
cato in  g , vedrà  P oggetto  della  delia  ; 
magnitudine  come  prima,  fidamente  in 
una  fituazion  ritta.  Coll*  addizione , , 
adunque  , d’  un  tale  fpecchio  , il  Tele - 
feopio  Allronomico  fi  rende  arto  ad  of- • 
fervare  gli  oggetti  terredri.  Vedi  Spec- 
chio. 

? °.  Poiché  il  foco  d’  un  vetro  con- * 
vedo  d’  ambe  le  parti , è didante  un  fé-  - 
midiamecro  dal  vetro  deluso;  e quello  > 
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4’  un  vetro  plano- convello  , un  diame- 
tro ; fe  il  vetro  obbiettivo  è convefso  d’ 
ambe  le  parti , il  Ttltfcopio  aggrandirà  il 
femidiametro  dei  oggetto,  nella  ragione 
del  femidiametro  del  vetro  oculare  al  fe- 
midiametro  del  vetro  obbiettivo  ; ma  fe 
il  vetro  obbiettivo  è un  plano- convelso  , 
nella  ragione  del  femidiametro  del  ve- 
tro oculare  , al  diametro  del  vetro  obbiet- 
tivo. 

4°.  Per  il  che , poiché  il  femidia- 
inetro  del  vetro  oculare  ha  una  maggior 
ragioae  al  femidiametro  del  vetro  ob- 
biettivo , che  al  fuo  diametro  ; un  Ttltfco- 
pio aggrandisce  il  femidiametro  dell’og- 
getto , più  , fe  il  vetro  obbiettivo  è un 
plano-convcho , che  s'è  convefso  da  tut- 
te e due  le  bande. 

5°.  La  ragione  del  femidiametro  del 
vetro  oculari  al  diametro  ,o  femidiame- 
tro del  vetro  obbiettivo , è tanto  minore, 
quanto  il  vetro  oculari  è un  fermento  d’ 
una  sfera  minore  , e il  vetro  obbiettivo,  d’ 
una  maggiore.  Perciò  un  Ttltfcopio  ag- 
grandire il  diametro  dell'  oggetto  , di 
più  , a miTata  «he  il  vetro  obbiettivo  è un 
ftgrnento  d’  una  sfera  maggiore, e il  ve- 
tro oculare  , d’  una  minore.  — E pure 
la  ragione  del  femidiametro  vel  vetro 
oculare  al  vetro  obbitltivo  non  dee  efsere 
troppa  piccola  ; fe  lo  è , non  rifrangerà 
raggi  abbastanza  all’  occhio  da  cialcuo 
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punto  dell’  oggetto  , nè  feparerà  que’fi 
che  vengono  da  differenti  punti  fuffi- 
cientemente  ; eoo  che  la  vifione  fi  ren- 
derà ofeura  e confala.  A ciò  fi  può  ag- 
giugnere,  quanto  abbiam  dimostrato, 
della  ragione  del  vetro  obbiettivo  al  ve. 
tro  oculare  nel  Ttltfcopio  Olandefe. 

De  Cbales  oflerva  , che  una  lente  ob- 
biettiva di  piedi  richiederà  un  vetro 
oculare  di  i-j-  digito  o decimo  d’ un 
piede;  ed  un  vetro  obbiettivo  di  otto  , • 
dieci  piedi,  un  vetro  oculare  di  quattro 
digiti;  nel  che  egli  vien  confermato  da 
Eultachio  de  Divìnit . 

11  gran  Ttltfcopio  Ji  Huygem,  col  qua- 
le fi  venne  la  [ rima  volta  a fcopiire  la 
vera  faccia  di  Saturno,  ed  uno  de’  Suoi 
Satelliti,  confifte  in  uo  vetro  obbiettivo 
di  i z piedi , e un  vetro  oculare  d’  un 
po’ più  di  tre  digiti.  Sebben  egli  fovea- 
te  fervivafi  d un  T eie f copio  di  23  piedi 
di  lungo  , con  due  vetri  oculari  uniti 
infieme,ciafcuoo  in  diametro  ji  digito; 
talmente  che  i due  erano  eguali  ad  uno 
di  tre  digiti. 

11  medefimo  Autore  oSTerva,  che  un 
vetro  obbiettivo  di  30  piedi  richiede  un 
vetro  oculare  di  3 ^ digiti  ; e ci  dà  una 
Tavola  di  proporzioni,  per  lacoflruzio- 
ne  de’T tltfcopj  4Jlrononici  ; della  quale 
daremo  qui  un  compendio  al  Lettore. 
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Se  in  due,  o più  Ttlefcopj  y la  ragione 
tra  il  vetro  obli  etti  vo  e f oculari  è la  me- 
defima,  1’  oggetto  verrà  aggrandito 
egualmente  in  ambidue. 

Quindi  può  taluno  conchiod  ere,  che 
fia fatica  inutile  il  fare  Te/efiopj  grandi. 
Ma  fi  dee  rammentare,  ciò  che  abbiamo 
di  già  efpoflo  : un  vetro  oculari  può  ef- 
lere  in  una  minor  ragione  ad  un  vetro  cb- 
iitttivo  piò  grande  ,che  ad  uno  piò  pic- 
colo : cosi,  t.  gr,  nel  Ttlefiopio  d'  Huy  • 
gens  di  25  piedi,  il  vetro  oculare  è tre 
digiti.  Ottenendoli  quella  proporzio- 
ne in  un  Telcfccpio  di  50  piedi  , il  ve- 
tro »eu/flr<dovtebb'  edere  fei  digiti;  ma 
la  Tavola  mollra.chequattroe  mezzo 
fono  fuilìcienti.  Quindi  appare  dalla 
fella  Tavola  , che  un  Tei  t/copio  di  50 
piedi  aggrandire  nella  ragione  di  1: 
141,  laddove  osella  di  25  piedi  fola- 
rceste  aggrandifee  cella  ragione  di  i: 
ioo 

Poiché  la  dilbnza  delle  lentièegua- 
Chimi.  Tom.  XIX. 
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le  all’  aggregato  dalla  diftanza  de'  Poeti 
de'  vetri  obbiettivo  ed  oculare-,  c il  foco  d* 
un  vetro  convello  da  tutte  c due  le  baa- 
dc  è la  dillanza  d'  un  (emidiametro  , e 
quello  d’  un  plano- convello,  la  dillanza 
d’  un  diametro,  dalla  lente;  la  lunghez- 
za d' un  Tel  t/copio  è uguale  all’aggre- 
gato de’ femidiametri  delle  lenti,  fe 
il  vetro  obbiettive  è convello  dalle  due 
bande  ; cd  alla  fomma  del  femidiametro 
del  vetro  oculare,  e del  diametro  del 
vetro  obbiettivo y fe  il  vetro  obbiettivo,  è 
un  f/.-’.-jo-convclTo. 

Ala  liccome  il  femidiametro  del  re- 
tro oculare  è aitai  piccolo,  rifpetto  1 
quello  del  vetro  obbiettivo , la  lunghezza 
del  Tehfiopio  viene  ufualmente  fumata 
dalia  dillanzadel  vetro  obbiettivo  , cjo?t 
dal  foo  femidiametro  , fe  egli  è un  con- 
vclTo  da  tutte  due  le  bande  , o dal  fu* 
diametro  , s’  è plano  convello.  Cosi  di- 
cefi che  un  Tele/copio  fia  1 2 piedi,  quan- 
do il  femidiametro  del  vetro  obbieiiit* 
Q 
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convello  d’  ambe  le  parti  è 12  piedi,  ec. 

Poiché  i miopi  veggono  meglio  gli 
eggctti  vicini;  per  loro  il  vetro  oculare 
deeeder  rimodo  più  vicino  al  vetro 0 b- 
Hittivo,  afTinchèi  raggi  per  elio  rifratei 
polTan  edere  più  divergenti. 

Per  abbracciare  il  campo  più  grande 
ad  uo' occhiata,  fi  fervono  alcuni  di  due 
vetri  oculari  f il  primo  de*  quali  è un 
Segmento  d’  una  sfera  più  grande,  che 
quel  di  dietro  ; a ciò  deefi  aggiugnere, 
che  fe  due  lenti  fi  unifeona  immediata, 
niente  iofieme, talmente,  che  1'  una  toc- 
chi l'altra,  il  foco  è rimoflb  al  doppio 
della  didanza,  nella  quale  farebbe  quel- 
lo d’una  delle  medefìme. 

Peraccorciate  il  Tel  Escorio  À prono- 
mi co, Óoh,  codtaire  un  Telefcopio  in  gui— 
fa  tale,  che,  quantunque  più  corto  del 
Telefcopio  comune,  venga  egli  ad  agran, 
dire  altrettanto. 

1®.  Sdendovi  provveduto  d’  un  tu- 
bo fcorfojo,  adattatevi  una  lente  abbia- 
tiva  E G ( Fig.  43.  ) che  lìa  il  l’egmen- 
(o  d'  una  sfera  moderata;  fia  il  primo 
vetro  oculari  BD  concavo  d’  an.be  le 
bande,  cintai  guifa collocato  nel  tubo% 
che  il  foco  del  vetro  obbiativo  A polla, 
edere  di  dietro  a lui,  ma  più  vicino  al 
centro  della  concavità  G.  Allora  l’ im- 
magine farà  gittarain  Q,  di  modo  che 
GA:GI  ::  A B:  Q I.  Finalmente, 
adattatevi  un  altro  vetro  obbiativo,  con- 
vedo da  tutte  e due  le  bande,  e Seg- 
menti &'  una  sfera  minore,  in  guifa  che 
il  Tuo  foco  venga  ad  edere  in  Q. 

Quello  Tel. /copio  aggrandirà  il  dia- 
metro dell' e ggetro,  più,  che  fe  il  ve- 
Irò  obbiativo  avede  a rapprefentare  la 
fua  immagine  nella  (leda  didanza  E Q, 
« confeguentementc  un  Telefcopio  più 

■*.  coftrutto  io  tal  modo,  è cquiva* 
«otto,  ' 
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lente  ad  uno  più  lango  nel  modo  corna- 
ne. Quella  dimodrazione  fi  può  vedete 
io  Wolfio. 

11  Cav.  1 Tacco  Newton  ci  fomminidn 
un  altro  metodo  di  contrarrei!  Teltjco. 
/>/«,neI  fuo  Telefcopio  Catottrico  o Ri- 
fledivo;  la  di  cui  codruzione  fi  vedrà  qui 
fot  to- 

Telescopio  di  Terra  , o Telesco- 
pio da  giorno , è un  Ttltfcopio  confidente 
in  più  di  due  lenti,  comunemente  in  un 
vetro  obbiativo  convedo,  e tre  vetri  ocu- 
lari convedi;  ovvero  , un  Telefcopio  che 
elibifee  ritti  gli  oggetti;  pure  differente 
da  quello  di  Galileo. 

Ha  il  fuo  nome  dall*  ufo  che  fe  ne 
fa  per  oflervare  oggetti  in  tempo  di 
giorno,  l’opra o intorno  laTcrra. 

Per  cojlruireun  T elescopio  da  Terra , 
o da  giorno.  — Provveduto  il  tubo,  adat- 
tatevi un  vetro  obbiettivo,  che  fia,  o con. 
vedo  dalle  due  bande,  o />/j«ra-convef- 
fo,  e Segmento  d’  una  sfera  grande:  aque- 
do  aggiugnete  tre  vetri  oculari, tutti  con. 
vedi  dalle  due  bande,  e Segmenti  di  sfe- 
re uguali;  difponendoli  in  tal  guifa,  che 
la  didanza  d'ogni  due  venga  ad  edere 
l'aggregato  delle  didanze  dei  loro  fo- 
chi. 

Teorica  del  Telescopio  da  Terra.  — 
Allora  un  occhio  applicato  all’  ultima 
lente,  nella  didanza  del  fuo  foco,  vedrà 
gli  oggetti  adai  didimamente,  ritti,  ed 
aggranditi  nella  ragione  della  didanza 
del  foco  d'uno  de’vetri  oculari  L K ( Pig- 
44,)  alla  didanza  del  foco  del  vetro 
obbiettivo  A B. 

Perchè,  1 i raggi  , da  quanto  già 
s’  è detto,  cadendo  full'  oggetto  paralel- 
!i,  l’immagine  dell’oggetto  farà  rap- 
prefentaiaal  rovefeio  nella  didanza  del 
foco  principale  ; per  il  che , poiché 
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quell'  immagine  è nel  foco  del  primo 
vetro  oculare,  i raggi,  dopo  una  feconda 
rifrazione,  diverran  parafili;  e coli  ca- 
dendoiulla  terza  lente,  dopo  una  terza 
rifrazione,  eglino  clibilcono  1*  immagi- 
ne inverfa  al  rovefcio  , cioè  un’  imma- 
gine  ritta  dell’ oggetto.  Poiché  allora 
quell’  immagine  è nel  foco  del  terzo  ve- 
tro oculare,  i raggi,  dopo  una  quarta  ri- 
frazione , diventeranno  paralelli,  ed  in 
quella  dil'pofizione  l'occhio  li  riceverà, 
e per  confegucnzavi  farà  vifione  didima, 
e ritto  comparirà  l’oggetto. 

2.  Se  I Q :=  1 K , cioè  , eguale  alla 
diltanza  del  foco  del  vetro  obbiettivo,  un 
occhio  pollo  in  Al  vedrà  il  femidiame- 
tro  dell'  oggecto  accrefciuco  nella  ragio- 
ne di  L M a K 1;  ma  il  raggio  AQ,  pro- 
cedente dai  foco  Q della  lente  obbietti, 
va  A B,  dopo  la  rifrazione  divicn  para- 
filo all’  alfe  I L ; confcguentemente  la 
prima  lente  obbiettiva  CD  l’unifceaU’ 
affé  in  A4  la  didanza  d’  un  femidiametro. 

E poiché  il  foco  del  fecondo  vetro 
oculare  EF  è anche  in  M,  il  raggio  FH, 
dopo  la  rifrazione  , farà  parafilo  all'af- 
fe  N O , e perciò  il  terzo  vetro  oculare 
fe  gli  unirà  nell'  affé  in  P ; mai  Temi- 
diametri  delle  lenti  Gli  e CO  fi  Ap- 
pongono eguali;  donque  POLLAI. Per 
il  che , poiché  gli  angoli  retti  in  O e L 
fono  eguali  .come  anche  HO=CL,  I’ 
angolo  OPH  è uguale  a CA1L.  Perciò  il 
femidiametro  dell’  oggetto  comparifce 
lo  Hello  in  P che  in  M , ed  è per  confe- 
guenza  aggrandito  nella  ragione  di  LM, 
oPO  a KI. 

Quind:  , i"  Un  tele/copio  Agronomico 
fi  converte  facilmente  in  un  tclefcopio  da 
terra  , col  fervirfi  di  tre  vetri  oculari  per 
uno  ; e il  tele/copto  do  terra  , all’incontro, 
iouo  AllronomicOjCol  levar  via  due  ve- 
Chamb,  Tom,  XlX, 
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tri  oculari;  rimanendo  fempre  P ideffa 
la  facoltà  di  aggrandire. 

2.  Poiché  la  didanza  de’ vetri  oculari 
è affai  picciola  , la  lunghezza  del  tele' 
/ copio  è quali  le  fteffo  che  fe  voi  vi  fervi- 
de d’  un  foto. 

3 Dalla  codruzione  , egli  è eviden- 
te , che  la  lunghezza  del  tele/copio  fi 
tiova  coli’ aggiugnere  cinque  voice  il 
femidiametro  de’  vetri  oculari  al  diame- 
tro del  vetro  obbiettivo  , s’è  uu  plano ■ 
convello  ; od  al  fuo  femidiametro  , s‘ 
egli  è convello  dalle  due  bande. 

Huygens  fu  il  primo  ad  offervare,  si 
nel  tclefcopio  Agronomico  , sì  in  quello 
da  terra  , eh’  egli  contribuifce  notabil- 
mente alla  perfezione  dello  drutnenco, 
l’avere  quedo  un  anello  di  legno  o di 
metallo,  con  un'apertura,  ua  po’ piè 
piccola  che  la  larghezza  del  vetro  ocu- 
lare ; fitto  nel  luogo  ove  fi  ttova  chel* 
immagine  radia  fopra  la  lente  prodima 
all'  occhio  : col  mezzo  del  medefimoi 
colori,  che  potrebbero  didurbare  la 
chiarezza  e diilenfione  dell’  oggetto,  nè 
cedano  impediti , e perfettamente  dilfì- 
nito  l’ incero  circuito  abbracciato  io  ua 
occhiata. 

Alcuni  fanno  teltfcopj  da  terra  di  tre 
lenti  , i quali  nulladimcno  rapprefenta- 
no  gli  oggetti  ritti  ed  aggranditi  tanto 
come  il  primo.  Ma  quedi  teltfcopj  fono 
foggetti  a grandilfimi  inconvenienti, 
tanto  perchè  gli  oggetti  vi  fono  tinti  di 
falli  colori,  quanto  perchè  fono  didorti 
verfo  il  margine. 

Alcuni , in  oltre  , adoperano  quattro 
lenti  , ed  anche  di  più  ; ma  poiché  qual- 
che parte  de’ raggi  è intercetta  nel  paf- 
fare  per  ciafcuna  lente,  cosi  gli  oggetti 
ne  vengono  elibiti  ofeuri  e deboli. 

Teibscopio  Refltftvo  , o Catottrica^ 

Q * 
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•vvero  CotC’diotiico  , è un  telefcopio  il 
filale , in  luogo  di  lenti  , è ion; porto 
principalmente  di  Ipecchj  , ed  eltbike 
•ggeui  rimoti  per  reflelfione,  in  luogo 
di  rifrazione.  Vedi  Gatoptrica,  ec. 

Quell’  iilrumento  è I'  intenzione  del 
gran  Cavaliere  ll’zcco  Newton  : ciò  che 
Jo  determinò  ad  applicarci  fuoi  penfie- 
ti  perquefto  verfo  , fu  la  differente  re 
frangibilità, della  quale  trovò  egìi(  nella 
fua  nuova  Dottrina  della  Luce  e de’  Co- 
lori) dotati  i raggi  di  luce,  in  effetto, 
trovato  eh’  egli  ebbe,  che  la  ragione  fra 
ie  martime  e le  minime  rifrazioni  de’ 
differenti  raggi  era  quali  come  a 8 a 

, ne  veniva  in  facile  conleguenza, 
che  i raggi  non  poteano  mai  tutti  eller 
lifratti  paralelli  da  qualunque  lente,  ma 
alcuni  di  loro  fi  slargherebbero  più, altri 
areno  ; oltre  che  i fochi  farcbbtro>  di- 
iltrbati;  poiché  il  foco  de’ raggi  i piò 
ri/rangibih  è piò  vicino  alla  lente  che 
quello  dei  men  rifiangibili  , per  una 
diffama  ch’è  la  27“*  parte  della  diffau- 
za  fra  il  vetro  obbiettivo  , e il  foco  dei 
meno  rifrnngibili . Vedi  Raggio  e Ri- 
frangi bi  lita’. 

Quindi  egli  viene  a conchiudere, 
che  la  rifrazione  follo  un  priucipio  trop 
p-j  dileguale  ; e che  le  lesti  d i qualfivo- 
gl.a  figura  , sferche  , paraboliche  , o 
d' alcuna  deli’ altre  lezioni  coniche,  e 
per  quanto  mai  follerò  giurtamente  ar. 
rotate  , non  potrebbero  mai  badare  per 
la  perfezione  dt  'ttlfcopj. 

Sopra  ciò  egli  ebbe  ricorfb  ad  un 
altro  più  equabile  principio  , cioè  alla 
nflejjione  ; e fece  un  telefcopio,  comporto 
di  fpecchj:  il  di  cui  primo  barlume  con- 
vella egli  d'  avello  preio  dall'  Ottica  del 
Dr  Gregory. 

Cvfiiu{iertc  Jel  TELESCOPIO  reflejjivo. 
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— Provvedetevi  d un  tubo  ABCD  [fig. 
45.)  aperto  in  AD,  e chiufo  in  BC, 
ben  annerito  per  di  dentro,  e d’una  lun- 
ghezza eguale  alla  diffaoza  del  foco  dal- 
lo fpecchio  concavo  KF.  Al  fondo  BC 
addattatevi  uno  fpecehio  metallino  con- 
cavo ab,  lifeiato  alla  maggior  perfezio- 
ne poiiibile;  o piuuorto  , per  avere  più 
chiari  c più  dittimi  gli  oggetti  , fia  egli 
uno  Ipecchio  di  vetro  concavo  nella 
parte  anteriore  , ed  egualmente  cor.vef- 

10  nella  parte  diretana  ; perchè  , fe  non 
e dappettutto  della  della  groffezza 0 
denlttà  ,egli  rifletterà  le  immagini  de- 
gli oggetti  tinte  d'  un  colortfpurio,  e 
indirtitito.  Verfo  l’altro  capo  del  rojo 
adattateci  un  pezzo  di  ferro  HL  , ed  a 
quefto  affidate  uno  fpecehio  metallino 
piano  ; ovvero  eh’  è meglio  , un  prif- 
ma  triangolare  di  vetro  o di  crirtalloG, 

11  cui  angolo  fuperiore  G fia  un  angolo 
retto  , e i due  altri  mezzo  retti  ; lefac- 
eie  , o piani  che  s’  incontrano  nell’  aa* 
golo  G,  fieno  quadre,  e la  terza  un  para- 
lellogrammo.  Difpone'.e  quello  prifma 
in  modo,  che  un  raggio  refleffo  dallo 
fpecehio  , paffastfo  per  Io  mezzo  della 
faccia  GM,  venga  a tagliarla  ad  angoli 
retti  ; ma  fia  inclinato  al  rettangolo M 
N in  un  angolo  di  45  0.  La  fua  dtftanza 
dallo  fpecehio  concavo  EF  ha  da  eller 
tale  , che  i raggi  oc  , e b J riflelh  dallo 
fpecehio  concavo  , vengono  dopo  una 
feconda  reflclTionc  dalla  baie  del  prifma, 
aconcorrere  nel  punto  e ; vale  a dire,  la 
dirtanzadel  foco  t dalla  fupcrficie  riflet- 
tente del  prilma,  e la  dirtanza  di  queffa 
dallo  fpecehio  concavo, dee  effere  uguale 
alla  dirtanza  del  foco  dallo  fpecehio  con- 
cavo. lo  I collocate  una  lente  plano-c co- 
verta , il  cui  foco  fia  in  e , affinchè  i rag- 
gi refleffi  pollano  enuare  nell’  occhi» 
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jwralelli . Finalmente  , coprite  quella 
lente  con  una  fotti!  pialtra  d'  ottone  o 
ài  piombo,  avente  in  sé  una  picciola 
perforazione  rotonda  , per  cui  1’  occhio 
ha  da  guardare  , col  qual  mezzo  tute’  i 
raggi  forellieri  redatto  cfclufi  , i quali 
altrimente  cauferebbono  confufione. 

- Nel  primo  ulefopio  di  quella  fona, 
che  l’ inventor  fece  , il  femidiametro 
dello  fpecchio  metallino  concavo  era 
1 iy  digiti , o decimi  d'  un  pollice,  dal 
quale,  perciò  , il  foco  era  di  (lance  6 j di- 
giti. Il  diametro  del  vetro  oculari  cra-j-  d’ 
un  digito;  tantoché  egli  aggrandiva  il 
diametro  dell'  oggerco  nella  ragione  di 
i a j 8 ima  rioventure  trovò, che  cori  gli 
oggetti  eran  moftrati  alquanto  ofeuri; 
pel  quale  motivo  , egli  pofeia  raccoman- 
dò gli  fpecchj  di  vetro  io  luogo  di  quei 
di  metallo  ; aggiugnendo,  che  nulla  più 
fi  richiede  alla  perfezion  di  quello  ule- 
feopio  , fenon  che  1*  arte  di  lultrare  il 
- vetro  venga  portata  a maggior  perfezio- 
ne ; poiché  fi  trova,  che  alcune  ioegua 
Irradi  , le  quali  non  fan  danno  alle  lenti, 
offendono  gli  fpecchj  , ed  impedirono 
che  gli  oggetti  non  fien  veduti  didima- 
mente. 

Il  roedelimo  Autore  offerva  , che  fe 
la  lunghezza  dello  (frumento  è 6 pie- 
di, econfeguentememe  il  lemidiametro 
dello  fpecchio  concavo  ta  , l'apertura 
dello  fpecchio  ha  da  edere  6 pollici;  col 
qual  mezzo  l’oggetto  verrà  accresciuto 
nella  ragione  di  i a 200,0  300. 

S'egli  è più  lungo  , o più  corto  , 1’ 
apertura  dee  efsere  come  il  cubo  della 
radice  quadrato-quadrata  della  lunghez- 
za e la  lua  potenza  magnificante  come 
la  (ua  apertura.  Egli  ordina  che  lo  fpec- 
chio fi  a ua  pollice  o due  più  largo  che 
l' apertura. 

Chamb.  Tarn,  XIX. 
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Telescopio  Atno  , una  fpezie  di 
ni tf. apio  AJtionomico,  le  cui  lenti  li  ado- 
perano fenza  tubo. 

In  rigore  , per  altro , il  ultfcopio  At~ 
no  è piuttodo  una  particola:  foggia  di 
montare  e maneggiare  ultfcopj  lunghi 
per  ofTervazioni  celelli  di  notte  tempo, 
per  evitare  la  noia  e fatica  di  tubi  lun- 
ghi e pefanti , che  una  fotta  particolare 
di  ultfcopio  : ne  dobbiamo  1‘  invenzione 
al  nobile  Huygens. 

Coll'unione  del  Telescopio  Auto.  — 

1 ».  Si  ficca  o pianta  perpendicolarmen- 
te nel  fuolo  un  gran  palo  AB(  Ftg.  46. 
num.  z.  ) giullo  la  lunghezza  , di  cui 
farebbe  il  tubo.  Prima  di  ergerlo  , fe  ne 
pialla  ben  lifeio  un  lato  , e fopradi que- 
llo li  figgono  due  regoli  paralelli  l'uno 
all'  altro  un  pollice  e mezzo  in  dilparte, 
inchi  udendo  una  fpe/ie  di  (canalatura  o 
canaletto  fra  loro,  che  arrivi  dalla  cima, 
quali  tino  al  fondo.  Alla  cima  del  palo 
vi  ft  ad  Jatta  una  piccola  girella  A , mo- 
vibilc  lui  la  fua  alfe,  e fopra  di  elTa  li  tira 
una  corda  G g , il  doppio  della  lunghez- 
za del  palo,  e grolfa  come  il  dito  migno- 
lo , che  ritorni  in  fe  He(Ta,  e guernica 
d'  un  pezzo  di  piombo  H , uguale  nel 
pefo  alla  lente,  e d'un  bi accio  mobile 
con  cui  ella  venga  ad  elfere  ('ottenuta. 

Indi  un'  alliccila  di  legno  GD,  della 
lunghezza  di  due  piedi , è formata  in 
guifa  che  poli*  feorrere  o sdrucciolare 
liberamente  n.l  canaletto  ; e nel  mezzo 
della  meJefima  li  affig?  un  braccio  di 
legno  E,  che  dia  in  fuori  un  p'ede  dal 
palo,  e iu.'la  fua  elìremità  ne  regga  un 
altro  ¥ f,  della  lunghezza  d’un  piè  e 
mezzo  , fittovi  ad  angoli  retti , l'uno  e 
l'altro  paralelli  all’  Orizzonte. 

1.  Si  inchiude  un  vetro  obbiettivo  ia 
un  cilindro  cavo  I K,  luogo  tre  pollici; 

9 }. 
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aquellocilìndro  li  bgge  un  battone  KL, 
della  grollezza  di  enea  un  pollice  , e 
della  lunghezza  d'  un  piede  , il  quale 
tipofa  fur  una  palla  d’  ottone  M,  che 
fi  muove  liberamente  fulla  fua  coppa  o 
gambo  di  lotto:  folo  che , occorrendo, 
la  palla  e '1  gambo  fi  fìggono  con  una 
vite.  Affinché  la  lente,  cosi  egualmente 
bilanciata  , venga  ad  eller  moda  con 
poca  forza  , fi  folpende  un  pelo  N 1,  di 
una  libbra  in  circa  , mediante  un  forte 
filo  di  metallo  N F , col  piegamento 
del  quale  fi  fa  che  il  centro  comune  di 
gravità  del  pefo  edella  lente  facilmente 
coincida  con  quello  della  palla.  Al  ba- 
ttone K L fi  figge  uno  flilo  L,  il  quale 
fi  piega  all'  ingiù,  finche  la  Tua  punta  fia 
tanto  folto  il  centro  del  battone,  quan- 
to è il  centro  della  palla.  Alla  punta  fi 
lega  un  fino  fil  di  feta  L V f il  quale 
per  confegucnza  farà  paralello  al  batto- 
ne K L. 

3.  Un  vetro  oculart  O fi  include  in 
un  corto  cilindro,  e al  medelimo  fi  figge 
il  battone  P V.  A quello  fi  appende  un 
picciol  pefo  S , fufficiente  a far  equili- 
brio. In  Q fi  figge  un  manico  R ? che 
porta  un’  olle  tralverfa  , da  tenerli  in 
mano  dell'  Olfervatore , e il  battone  PV 
diretto  verfo  il  vetro  cbUttlno  fi  lega  al 
filo  L V.  Il  filo  fatto  palfare  per  un 
buco  V s'  avvolge  attorno  a un  picciol 
cavicchio  T,  fitto  nel  mezzo  del  batto- 
ne , col  voltar  il  quale  a'  accorcia  od 
allunga  la  lunghezza  del  filo  come  fi 
vuole. 

4.  Affinchè  l'Ofiervatore  fia  capace 
di  tener  fermo  il  vetro  oculari  , egli  ha 
un  bracciuolood  appoggio  folto  il  fuo 
braccio  , la  ttruttura  del  quale  apparifee 
dall’  ifpczione  della  figura.  Finalmente, 
per  tener  lontana  la  deboi  luce  che  vie. 
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ne  dall’  aria  fopra  l'occhio  , egli  è con. 
venevolmente  coperto  con  un  circolo  Y, 
perforato  nel  mezzo  adattato  fur  un 
braccio  mobile  c flelfibile. 

Telescopio  Binoculari.  Vedi  fartie. 

Bi  NOCI)  LA  U E. 


SvrrL&MKNTO, 

TELESCOPIO.  Non  vi  ha  ombra 
di  dubbio  , che  il  primo  ritrovatore  del 
telefcopio  riflettente  , o di  riflelhone  fi 
fotte  il  dotto  Jacopo  Gregory.  La  fab- 
brica , o cottruziune  del  telelcopio  di 
quello  Valentuomo  è differente, e tute.’ 
altra  da  quella  del  telefcopio  del  grande 
lfacco  Newton  , ed  in  alcuni  rifpctti 
non  cosi  vantaggiolà  , ficcome  viene 
apertamente  dnnottrato  nelle  noftre  Fi- 
Jofoficbe  Tranfaziooi , folto  il  Nume- 
ro 8 j. 

Defctive  Mcnfieur  Gregory  quello 
telefcopio  in  fine  del  fuo  Trattato  in- 
titolato, Optica  Promofa)  fatto  pubblico 
per  le  fhrope  I’  anno  166}.  ed  il  Va- 
lentuomo venne  feortato  all'invenzione, 
o ritrovamento  del  medefimo  non  già 
dalla  confi  derazione  della  differente  re- 
frangibilità dei  raggi  della  Luce  , la 
quale  non  era  in  quel  tempo  cor.cfciu- 
ta  ; ma  bensì  da  un’  incongruenza,  che 
il  Valentuomo  previde , che  ne  farebbe 
avvenuta  da  un  oggetto  di  vetro  iper- 
bolico. ConcioiTÌ3chè  ei  faccia  fi  ad  uf- 
feivare,  che  fe  quello  lia  largo  quanto 
batti  per  ricever*  fuificicoiememe  la 
luce  entro  un  Telefcopio,  che  fia  per 
ingrandire  ad  un  grado  fotmmaraente 
grande,  è neceffario  d'  indilpenfibile 
confeguenza  , che  il  medefimo  fia  forn- 
ai araerue  grotto,  e fatticcio  : nel  qual 
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cafo  i vetri  i pii»  chiari  verrebbero  ad 
ingombrare  foverchio  porzione  di  luce 
da  edere  tramandata  , c che  per  confe- 
guente  non  Io  farebbe.  Egli  avrebbe  fi- 
migliamemente  potuto  aggiungere  un 
altro  inconveniente  , cioè  , che  quan- 
tunque ci  folle  per  raccogliere  un  pen- 
nello di  raggi  vegnenti  , o portancifi 
paralelli  al  fuo  alle  in  un  folo,  e fetn- 
plice  punto  , nulladimeno  ei  non  può 
però  raccogliere  i raggi  di  un  pennello 
obliquo  con  la  medefima  accuratezza, 
colla  quale'  può  effettuar  ciò  un  vetro 
comporto  di  fuperficie  sferiche , ficco- 
Eie  è flato  toccato  evidentirtimamente 
con  mano  a forza  d’ efperienze;  e per- 
ciò le  lenti  sferiche,  rifpetto  a que- 
llo non  meno  , che  ad  altri  rifpec- 
t!  eziandio  , fono  piò  acconce  , ed 
appropriate  per  gli  ufi  dell’  Ottica  di 
quelle  di  qualfivoglia  altra  forma , e 
figura. 

Quelli  telefcopj  riflettenti  non  furo- 
no introdotti  nella  pratica  prima  dell’ 
a*no  1719  dal  celebre  Monfieur  Gio- 
vanni HadJcy,  prima  cioè  venne  ufato 
il  telefcopio  dei  grande  Ifacco  Nuwtoo, 
ed  incontanente  dopo  venne  porto  in 
opera  quello  di  Monlieur  Gregory  Que- 
llo fecondo  telefcopio  nelle  lenti  pic- 
ciole  produce  un’eccellente  effetto  9 ed 
i Cernì  paragone  più  comodo.  Noi  ab- 
biamo una  deferizione  del  telefcopio 
medefimo  fattaci  dal  prode  Dr.  Smith, 
(a)  la  quale  d. ff- rìfee  da  quella  dello 
rtefTo  fuo  Inventore,  tnaffimamente  in 
quello  , che  egli  dirige  , e vuole  f che 
la  Tua  lente  concava  riflettente  più  gran- 
de fia  fatta  di  una  figura  parabolica,  e 
la  fua  lente  minore  di  una  figura  ovale, 
Chamb.  To/n.  XIX. 

(a)  Vtggafi  Smith  , Optics , in  te  Re- 

tfiaiks  t cioi  Ottica  nelle  OJfervaiioni^  alla 
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od  ellittica  : in  vece  delle  lenti  sferiche 
che  di  prefente  fi  praticano  comune- 
mente , comecché  fono  quefte  le  fole 
figure,  che  effer  poffono  ridotte  a per- 
fetto pulimento  fenza  inoperabili  djtfi- 
coltà. 

1 telefcopj  di  rifJertìone,  ©riflettenti 
fono  flati  grandemente  migliorati  , e 
perfezionati  in  progreffo  da  Monfieur 
Short,  ma  non  fono  fiate  giammai  pub. 
blicate  finora  , nè  fappiamo  il  motivo, 
nè  le  particolarità  del  metodo  di  quello 
Valentuomo.  Rifpetto  poi  alla  Teoria 
di  quelli  non  meno,  che  d altri  telefco- 
PÌ*Veggafi  onninamente  il  Trattato  d* 
Ottica  del  nortro  Valentiffimo  Dottore 
Smith.  . 

Tb  ie  scopro  conchìglia.  O fia  Terta- 
ceo  a forma  di  Telefcopio. 

E’  quella  la  denominazione  Ingfefe 
di  una  fpezie  di  turbine,  turbo,  di  una 
figura  coaica  , avente  oumerofiffime  fpi- 
rali  piane  , e rtriate. 

E’ queflo  pertanto  nell’ Iftoria  Na- 
turale il  nome  di  un  genere  di  pefee  ma- 
rino tcllaceo  , ( Turbo  , Screw-sàtll,  Te - 
lejcopc  shell  ) , i cui  caratteri  fono  i fe^ 
guenti. 

Sono  quelle  conchiglie,  o nicchi  Uni- 
valvi , o da  un  fol  gufeio  , aventi  una 
bocca  dilacata,  lunga  ,e  depreffa,  ap- 
proffimantelt  in  alcune  fpezie  ad  una  for- 
ma tòndeggiaca  , ed  in  alcuni  quella 
medefima  bocca  ha  i fuoi  denti  , ed  ia 
altri  ne  è fenza  Tutt’  elli  quelli  nicchi 
vanno  rirtrignendofi  alla  voltadella  ba- 
fe  , e fono  orecchiuti , e vanno  a termi- 
nare in  una  lunghilfima,  e fommaroeote 
aguzza  puoca.  Vegali  IaTavoladei  Nicr 
chi  al  numero  1 1- 

Q 4, 

Selione  137,  e 13^. 
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L’  Aldrovandi  , e parecchi  altri  dei 
più  vecchi  Scrittori  delle  cofe  Naturali 
non  f.  nno  alcuna  differenza  fra  i uicchi 
detti  Turbina  , e quelli  Bolla  nicchi 
Telefcopj  , o nicchi  fatti  a foggia  di 
vite  , tuttoché  la  dillinzione  dei  generi 
fiali  lommamente  ovvia  , e palpabile; 
avvegnaché  quelli  fecondi  teilacei  ab- 
biano una  bocca  lunga  , larga  , e denta- 
ta , che  alla  volta  della  baie  viene  a ter. 
minare  in  una  più  angulla  apertura, che 
altrove.  H 1’  iftcllo  niethio  Tempre  , e 
poi  Tempre  (corre  , e va  indirizzandoli 
ad  una  fommamente  aguzza  punta  nella 
Tua  eftremità  ; dove  per  lo  contrario  i 
veri  , e genuini  turbini  , turbina  , ter- 
minano in  affai  meno  aguzza  punta,  ol- 
tre I’effere  di  più  fatticcia,  e più  grof* 
fa  corporatura  , ed  oltre  1'  avere  le 
bocche  perpetuaurente  più  dilatate  , e 
più  ampie.  I nicchi  Telefcopio,  o fieno 
nicchi  a foggia  di  vite,  vengono  a d»r 
vero  ad  edere  colla  maggior  facilità  del 
mondo  confali  , e medi  a mazzo  coi 
Buccini,  Buccina  ; e vi  fi  richiede  mag- 
giore accuratezza  per  diflinguerli  , di 
quella  abbianvi  impiegato  predo  che 
tutti  gli  Scrittori  geoeralmente  parlan- 
do , che  hanno  imprefa  a trattare  di 
quelli  foggetti  un’  e?à,  o due  fa.  L’ÀI- 
drovandi , ed  il  Rondclezio  hanno  con- 
falo quelli  due  Generi  , ed  infra  edi  ne 
hanno  introdotto  un  terzo  Genere,  culi’ 
attribuirgli  1’  aggiunto,  od  epiteto  Ma - 
ricatum  , il  quale,  allorché  viene  ad  ef- 
fere  applicato  al  Buccino  , viene  gene- 
• talmente  offervato  , come  s!  intrude  per 
Affatto  modo  in  quella  Famiglia,  oTri- 
bù  una  conchiglia ,o  nicchio  , che  ap- 
partiene alla  Giade  dei  Murici,  Muricest 
e che  farebbe  flato  eoo*  affai  mag- 
gior proprietà  didimo  , appellandolo 
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per  quella  più  cena  denominazione; 

Affinchè  adunque  quelli  eifer  polla- 
no didimi  con  maggior  giuftezza  in  av- 
venire , potrai!!  con  fomma  dicevclezza 
aggiungere  il  genuino  carattere  di  nic- 
chio Telefcopio,  o nicchio  a vite;  e 
quello  è appunto  quello , che  é di  una 
forma  , o configurazione  lunghilfima,e 
fegaljgna  , e che  va  perpetuamente  a 
terminare  in  una  punta  fommamente  a- 
guzza.  Le  fue  fpiie  fcorrono, e portatili 
fopr*  effo  in  guifa  impercettibile,  fen- 
za  la  menoma  rilevante  concavità  , e la 
baie  è piccioU,  e piatta,  od  appianata, 
ficcome  lo  è fimigiianremente  la  bocca. 
Monfìeur  Liller  , il  quale  era  vogliofif- 
(imo  di  fare  tutte  le  conchiglie  lunghe 
altrettanti  Buccini  , denomina  quello 
nicchio  Scrtw  ihtll , nicchio  a vite , gl* 
intervalli  delle  fpire  del  quale  fono  pro- 
fondi , lo  denomiua  , io  torno  a dire, un 
Buccino  lungo  attorcigliato  avente  una 
bocca  appianata.  Sono  qoeft*  effe  le  fue 
parole  , a long  twrjlcd  Bucci  nutrì  wiiàtM 
flct  mouth. 

Il  fàmofidìmo  Fabio  Colonna-ha  eoa- 
fufo  anche  di  vantaggio  infieme  i Ga- 
nci! delle  Conchiglie,  t>  Teli  acci. Que- 
llo Valentuomo  falEad  intrudere  il  Tr<> 
chus  degli  Autori  nella  Tribù  , o Fatni- 
gliadei  Buccini,  e ci  dice,  che  le  voci 
Strombus  , Trochuy , Rhombus  , & 'Turbot 
cui  egli  chiama  nomi , o denominazio- 
ni poetiche,  fono  tutti, e poi  tutti  ten- 
miniche  importano  la  cofa  deffa  , o li>* 
nonimi , e che  perciò  vengono  ad  efpri- 
mere  Ja-  forte  medelìma  di  Tcllaceo. 
Veggafi  Lrflcr,  « Fabius  Columna,  A- 
».  quaticua  & Terrellris.-  Pars.59.  pfr* 
gio.éf. 

Affine  di  fchifare  I’  ofeurità  , che  & 
onuiciameme  giuoco  forza,  (he  n^fead» 
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fna  fìffatta  confuiìoae  di  vocaboli , fati 
. cola  Jicevotfima  il  fatti  ad  olkrvare,che 
le  voci  Turbo  , c Sirombus , derivano  ad- 
. dirittura  da  una  e da  una  roedefima  vo 
ceGreca  orf't<?j  , vtrto  , forcuto  bc.  e 
.perciò  foco  propriamente  in  on  fenfo 
una  fola  voce,  e debbon’  edere  perpe- 
tuamente prefe  ed  eccettuate  come  ter- 
mini Anonimi,  e che  importan  lo  ffeffo, 
e che  lignifichino  , cioè  , una  conchi- 
glia, o nicchio  lungo  , e legaligno  , la 
cui  bafe,  ed  il  cui  apice  fono  fomma- 
.. mence  piccioli.  Veg.  Boriarmi , « Re- 
»wcreatio  Mentis  , «ScOculi  « , p.  i 26. 

Il  Troco,  TrocAus , ha  una  picciola 
bocca  , ma  per  lo  contrario  la  Tua  bafe 
è grolla  ed  alquanto  piatta , e la  fua 
forma,  o figura  conica  è uno  dei  carat- 
teri dipintivi  del  fuo  Genere.  Così  vien 
quello  per  confeguente  adeffer  dillinro 
dal  primo;  rifpetto  poi  al  Rombo  Rhom- 
bus  , quando  noi  ci  Gamo  fatti  ad  ener- 
vare, che  quantunque  la  Ggura  importi, 
e lignifichi  propriamente  una  Ggura 
romboidale  , nulladimeno  vieoe  la  voce 
ad  edere  ufata  nei  nicchi,  o teftacei  per 
la  denominazione,  o nome  d'  una  spe- 
zie cilindrica  ; verrà  dal  tutto  ad  appa- 
rirchiaro,  come  quelle  quattro  voci  non 
fono  in  verun  conto  Anonime  , ma  che 
per  elle  vengonfi  ad  .intendere,  tre  di- 
verfi  Generi  affatto  didimi  , avvegna- 
ché i foli  primi  due  , Accorae  offer- 
vatnmo  , abbianail  meddìmo  Ggnifi- 
cato. 

La  fpezie  grandemente  offervabile 
del  teftacco  tutbine,  o nicchio  fatto  a 
foggia  di  vite  Serti»  Sàtll,  è quello  de- 
nominato dal  Ru enfio  fcalart  appunto 
dalle  fue  fpire  feorrentt  concave  al  di 
fopra  , o per  più  accuratamente  elpri- 
. Aerei,  aventi  uno.fpaaio  incavato  infra 
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effe.  E’  quella  una  rarilfima , • femma- 
mence  valutabile  conchiglia,  quando  è 
di  buona  grandezza,  ma  per  lo  più  vien 
trovata  picciola  nel  mare  Adriatico. 

Le  ipezie  dei  rurbini  fono  numero» 
liffìme,  onde  giudichiamo  appropoAro 
1’  ordinarle  fotto  relpettivi  capi  Itpara- 
ti  , come  io  appreso. 

Primieramente  di  quei  turbini  , o 
telefcopj  , o nicchi  a foggia  di  vite,che 
hanno  una  lunga  boccale  lenza  denti  ,ed 
una  columella  attorcigliata,  hannovi  le 
feguenti  Ipezie. 

1.  11  turbine  chiocciola  variamente 
macchiato  di  tacche  azzurre.  2.  Il  tur- 
bine leiina  avente  delle  linee  perpendi- 
colari di  ccior  giallo.  3 . Il  turbine  aven- 
te punte  difpollc  in  circoli.  4.  Il  turbi- 
ne Ago  macchiato,  e delineato.  5.  Il 
turbine  a foggia  di  vite  variamente 
macchiato,  e delineato.  6.  Il  turbine 
biancaffro  retato,  e granellato  7.  Il  tur- 
bine vergato,  e cordato  , od  accordel- 
lato* 

Infecondo  luogo,  di  quei  turbini 
aventi  le  bocche  armate  di.  denti  , ed 
una  columella  attorcigliata,  noi  ne  ab- 
biamo le  appreffo  fpezie. 

i.  Il  tu. bine  fafeiato , o fatto  a zo- 
ne, e contavolato.  2. 11  turbine  deno- 
minato il  bambino  in  fafee  , bambino 
fafeiato 

la  terzo  luago^  di  quei  turbini,  che 
fono  d’ una  figura  piramidale  -,  e che 
hanno  le  bocche  depreffe,  od  appianate, 
noi  ne  abbiamo  le  feguenti  fpezie. 

1.  Il  turbine  telefcopio  con  folchi 
trafverfali.  2.  II. tutbine  biancaffro,  con 
linee  circolari  di  color  giallo.  3.  1!  tur- 
bine detto  la  Piramide  , od  Obelifoo 
Egiziano.  4.  Il  turbine  ruvido, od  afpro, 
con  rilevaci  filari. di  cubqrcolcuL  È fi*. 


TEL 

nalmente  5.  Il  turbine  granellofo  detto 
la  Torretta,  o picciola  torre. 

In  quarto  luogo,  di  quei  turbini,  che 
hanno  bocche  lunghe  , ed  alzate,  coi  ne 
abbiamo  le  apprcflo  fpezie  , cioè. 

1.  Il  turbine  cinghiale  alato.  2.  Il 
turbine  cinghiale  biancadro.  3.  Il  tur- 
bine  cinghiale  variamente  didimo.  4. 
11  turbine  cinghiale  didicto  con  dei 
lineamenti. 

In  quinto  luogo , di  quei  turbini,  che 
hanno  una  bocca  piatta  , od  appianata; 
e fono  d*  una  forma,  o configurazione 
più  lunga  ; e quedi  fono  i feguenti. 

I.  11  turbine  baco,  o ruga  contavo* 
lato  , e rodrato.  Quedo  è tutto  coperto 
di  cubercoletti  ; ed  ha  delle  tacche  , 0 
macchie  9 e dei  delineamenti  d’  un  cò- 
lere azzurro,  a.  11  turbine  ruga,  obaco 
bianco  , rodrato  , con  parecchi  tuber- 
coli , e fpire. 

In  fedo  luogo,  di  quei  turbini  aventi 
una  larga  bocca  di  figura  ovale  , od  el. 
littica  , ci  vengono  fomminidrati  i fe* 
guenti. 

1.  Il  turbine  denominato  vitto  , beo- 
da  , con  delle  venature  nere , gialle  , e 
rode.  2.  Il  turbine  vitto  , o benda  , di 
color  d’ agata  clavicolato  , e variamence 
lidaco.  3.  11  turbine  donominato  vitta% 
o benda  biancadra  averne  una  clavicola 
variamente  lidata. 

In  feccimo  luogo,  dei  turbini  dalla 
bocca  rotonda,  o torreggiati  , ne  ab- 
biamo le  feguenti  fpezie,  cioè. 

1.  Il  turbine  incavato,  ed  inghirlan- 
dato. 2.  Il  turbine  del  colore  delle  offa, 
avente  venti  corone  deprefle  in  parec- 
chie finuoficà.  3.  Il  turbine  giallo,  e 
bianco  dalle  fatticce  corone.  4.  Il  turbi- 
ne dalle  diciadette corone  focheggiate. 
;j.  Il  turbine  {calare  del  Rumfio  lineato 
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di  bianco.  6.  li  turbine  orecchiuto  de! 
Rondelezio.  Veggafi  l’Opera  Ftanzefe 
intitolata  » Hidoire  Naturelle  Eclair- 
eie  , <*  cioè  ldoria  Naturale  illudtata, 

p«  1 . -, 
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^ ? TELGENt  Telga  , città  mercati 
tile  di  Svezia , nella  Sudertnania  , falla 
fponda  meridionale  del  lago  Maler  5 
leghe  didaate  al  S.  O.  da  Stockolm. 
lon.  35.  50Ì  lac.  59.  1 8. 

TELLER , un’  Uóciale  dell*  Etcì* 
quer , a Londra,  di  cui  ve  n’  ha  quattro: 
il  fuo  officio  è di  ricevere  tutto  il  dana- 
ro dovute  alla  Corona , e.  di  gitear  poi 
in  tal  occasione  una  cedola  già  per  uu 
cerco  doccione  ( pipi ) nella  CortedeNe 
Taglie;ove  ella  vien  ricevuta  dagli  ufi* 
ziali  dell’  Auditore,  i quali  colà  fervo- 
no per  ifcrivere  le  parole  di  detta  cedola 
fopra  una  taglia  ; e pofeia  confegnarla, 
perchè  fia  appuntata  od  arrollata  , all’ 

• uffziale,  o clerk  of  tht  Pells  , ovvero  al 
di  lui  ufiziale.  Vedi  Exchequbr,  Ta- 
glia , Clbrk  , ec. 

La  taglia  viene  poi  feda  o fpaccata 
da  due  Camerlinghi  Deputati  , i quali 
hanno  i lor  figlili,  e mentre  il  Deputato 
più  anziano  ne  legge  una  parte  , il  più 
giovane  efaminai’  altra  parte  cogli  altri 
due  ufiziali. 

1 luoghi  o cariche  di  quelli  Tellers.o 
Ricevitori , fono  alla  nominazione  del  Re, 
ed  hanno  , oltre  il  loro  principal  Ufizia- 
le  o Deputato  ( cleri  or  Deputy  ) , quat- 
tro altri  -Ufiziali , per  la  fpedizion  degli 
affari.  Vedi  E XCH2QUER. 

1 TELL1GT,  picciola  cictàd’ A- 
lemagna,  nel  Vefcovato  di  Mun{ler,con 
ricca  Badia. 

TELLUS,  Terra  t 3 f neU‘Aftrono^ 
Vedi  Xsjmia^ 
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J TELTSCIi  , città  d’  Alemagna 
odia  Moravia,  Tulle  frontiere  della  Boe- 
mia, alla  ùngente  del  fiume  Tcya.  lon. 
33.  40.  Jat.  49 • 

TEMA  , thema  , un  foggetto  o topi- 
co, da  Icriverci  o comporci  l'opra.  Vedi 
Soggetto  , ec. 

Tem  a , fra  gli  A Prologhi , denota  la 
figura,  che  collruittonu,  quando  titano 
l' Orujcopo  ; e rapprefsnta  lo  (lato  de’Cie- 
li  per  un  certo  punto  , o momento  ri- 
chiedo; cioè  i luoghi  delle  (Ielle,  e de’ 
pianeti,  per  quel  momento  . Vedi  Ho- 
roscofo. 

Il  tema  celefte  confitte  in  12  trian- 
goli, ine h iu fi  entro  due  quadrati,  e detti 
le  dodici  cafe.  Vedi  Casa. 

JTE.MECEN.oTemesse,  Temtfna, 
Provincia  d’  Africa  nel  Regno  di  Fez, 
nella  Barbaria  , limitata'*)/  N.  dal  hume 
OmmiraH,  all’  E.  dal  fiume  Burregreg, 
al  S.  dall’  Atlante  , all'  O.  dal  mare  di 
Gibilterra.  Confitte  in  30  leghe  di  lun- 
ghezza e ao  di  larghezza.  Quella  è una 
delle  pii)  fertili  Campagne  della  Barba- 
rla; ma  gli  abitanti  fono  fedii iofittìmi, 
e fieri.  Le  Donne  poi  vi  fi  pregiano  d’ 
effer  belle,  cd  affettano  il  lifeio  e gli 
ornamenti  femminini  , con  vezzi,  brac- 
cialetti , e pendenti , che  fogliono  por- 
tare al  collo,  alle  braccia  , cd  alle  orec- 
chie. 

J TEMEN  DEFUST,  o Meta  fust, 
Cijior.ium  , città  d’  Africa  nel  Regno  d' 
Algeri,  vicino  al  mar  Mediterraneo,!» 
leghe  dittante  dal  fiume  Icer,  4 all'  E. 
ia  Algeri,  long.  2 1 . 18.  lat.  ;6.  36. 

J TEMESWAR,  Itmcfvaria , confi— 
derabile  , e forte  città  deli’  Ungheria 
fuperiore  , capitale  della  Contea  dello 
ftelfo  nome.  Solimano  11  Tene  impa- 
urami nel  1 j 5 2 , ed  appar cenno  a’  Tur* 
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chi  finoall'anno  1716.  nel  qualeil  Prin- 
cipe Eugenio  di  Savtja  loro  la  ritolfe.Effi 
ne  fono  ritornati  in  poffeffo,  in  virtù  del 
Trattato  di  Belgrado  del  1739.  Giace 
fui  hume  Temt-s,  a' confini  della  Tran- 
filvania  , ed  è dittante  al  S.  E.  60  leghe 
da  Buda,  22  al  N.E.  da  Belgrado,  long. 
39.  10.  lat.  43.  58. 

} TEMI  AN  , Tcmianun , Regno  d* 
Africa  nella  Nigrizia  gli  abitanti  del 
quale  fono  Antropofago  Confina  all'  E. 
col  Regno  di  Ouangara  , col  deferto  di 
Zeu , e col  Regno  di  Dauma  , al  S.  col 
Regno  di  Gabou  , ali'  O.  con  quello  di 
Bito. 

^ TEM.MELET,  piccola  città  po- 
polata d’  Africa  nel  Regno  di  Marocco, 
fopra  un  monte  alto,  dal  quale  natte  un 
piccol  fiume.  Gli  Abitanti  fonofelvag- 
gi , poveri,  e incolti. 

TEMPERA  , e Tempra  , neU'Arti 
Meccaniche , il  preparate  1' acciaio  e ’l 
ferro  in  modo,  che  li  renda  più  faldi,  e 
commetti  , più  duri  e più  fermi  ; odao» 
che  più  dolci  ed  arrendevoli  , fecondo 
le  rifpettive  occafioni.  Vedi  Ferro, cd  , 
Acciaio. 

Si  temperano  quetti  metalli  coll’  im- 
mergerli, mentre  fono  infocati, in  qual- 
che liquore  preparato  a tal  propohto: 
talvolta  fi  adopera  acqua  pura  allo 
ftelfo  oggetto;  ed  effettivamente  i Chia- 
vaioli , Fabbri , ec.  appena  fi  fervon  d’ 
altro. 

Alle  volte  fi  adopera  una  cotnpofi- 
zione  di  diverfi  fughi  , liquori  , ec.  la 
qual  è varia  , giu  (io- la  maniera  e la  fpe. 
rienza  dell'  operaio  ; come  aceto,  acqua  » 
di  pelofella,  acqua  d’ortica,  od  acqua 
di  «inta  di  cinabro  , l’acqua  che  (lillà 
da  vetri  rotti,  da  fuligine  , fale,  olio, 
vino  diiiilJato,  fui  arnwniaco  et»,  , ù 
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Per  indorare  e temperare  acciaio  d’In- 
ghilterra , di  Fiandra , e di  Svezia  , bi- 
sogna dargli  un  calore  beo  alto  , poicia 
Cubicamente  fmorz3rlo  nell’  acqua  per 
farlo  duro  : ma  l’acciajo  dt  Spagna,  e 
quel  di  Venezia  , non  ha  bifognoched’ 
un  rollo  fanguigoo  prima  d eifcie  laior- 
zato. Vedi  CètoRE. 

Se  r acciaio  è troppo  duro,  o troppo 
fragile  per  uno  (frumento  di  taglio,  ec. 
abballatelo  col  fregare  un  pezzo  di  mo 
Ja  o di  cote  fortemente  fopra  il  lavorio, 
per  levarne  la  eroda  nera  : poicia  lullra 
celo,  o ribaldatelo  nel  fuoco  ; ed  a mi* 
fura  , eh’  ei  lì  fa  più  caldo  , ne  vedrete 
cambiarli  il  colore  a poco  a poco,  ve- 
nendo prima  ad  un  color  di  paglia  , o 
leggier  dorato  , indiai  un  color  dorato 
più  feuro  ed  alla  fine  ad  un  color  tur- 
chino. Scegliete  di  quelli  colori  quello 
che  al  lavoro  conviene,  indi fmorzatelo 
foltamente  nell’  acqua. 

11  colore  leggier  dorato  è per  lime, 
(carpelli  freddi  , e punteruoli  ,the  fo- 
rano ferro  ed  acciaro  : il  colore  feuro 
clorato,  per  punteruoli  che  s’ adoperano 
in  bronzo,  ec.  Il  color  turchino  dà  la 
tempra  per  molle,  ec. 

La  tempra  delle  lime  e degli  aghi  fi 
fa  in  una  maniera  particolare.  Vedi  Li- 
na e Ago. 

Sembra,  che  gli  Antichi  abbiano  avu- 
to qualche  miglior  metodo  di  temperaret 
che  ogni  altro  conofciuto  da’  Moderni; 
ne  fanno  tertimonianza  i loro  lavorìi  di 
porfido  ; pietra  si  dura  , che  fopra  di 
efia  nefTuoo  de’  noflri  (burnenti  fa  im- 
preihone.  Vedi  Porfido. 

T empbra , dicono  i Pittori  Italiani, 
ogni  liquore  , o fia  colla  , o chiara  d’ 
Uovo,  eoo  che  liquefanno  I colori;  onde 
ftpignen  f e lavorare  a tempera  t vale  di- 
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p’gnere  , ec.  coi  colori  liquefatti  nell* 
(addetta  maniera  fenza  mefcolarvi olio. 
— — Gli  Inglcfi  dicono  parimente  difttm. 

per  ( tempra  ) 1’  impattare-  i colori  eoa 
altro  che  acqua  pura  , ed  olio.  Vedi 
Color  b . 

Se  i colori  fooo  preparati  con  acqua, 
quella  fotta  di  iip'gnere  , fi  ch'ama  mi. 
ni  atura , in  Ingl.  hmneng  ; eie  con  olio, 
fi  chiama  dipignttt  a olio , o femplice- 
mente  Jipignere.  Verdi  Miniatura,  e 
Di prcN ej b.  — E più  particolarmente. 
Vedi  Limning. 

Se  i colori  fi  mefehiano  con  colla, 
chiara  d’uovo,  o qualfivoglii  limile  con- 
venevole foftanza  giurinola  , od  untuo- 
fa,  e non  con  olio  ; allora  fi  dice  , ch’è 
fatto  a temprai  come  i maravigliofi  Car- 
toni di  Hampton-  Court.  Vedi  Casto- 
ne. 

Tempera  della  penna  t che  più  co- 
munemente fi  dice  temperatura , è quel 
taglio,  che  fc  le  fa  per  renderla  atta  allo 
fcrìvere. 

TEMPERAMENTO  , e Tempe- 
ratura , temperamentttm  , nella  Filici, 
quell’  abitudine  o difpofizione  d’un  cor- 
po , che  nafee  dalla  proporzione  delle 
quattro  primarie  qualità  elementari,  di 
cui  egli  è comporto.  Vedi  Qualità’, 
ed  Elemento. 

La  nozione  di  temperamento  nafee  da 
quella  di  miftura,  ove  diverfi  elementi, 
come  terra , acqua , aria  , e fuoco  (ov- 
vero , per  favellare  più  giurtamente  io 
via  peripatetica  , caldo  , freddo  , umi- 
do , e fecco  ) fono  mefcolati  infieme; 
per  la  loro  oppofizione,  erti  tendono 
fcambievolmente  ad  indebolirli  fra  di 
loro  , e ad  ufurpare  1’  ono  fopra  l’altro: 
e dal  tutto  nafee  una  certa  temperai? 
crafl  , o coalizione  di  lor  tutù  in  quella 
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• quella  proporzione,  onde,  («cordo  la 
qualità  che  prevale  o predomina , dicia- 
mo temperamento  caldo  o fcddo  , umidi  o 
fecco.  Vedi  Mistura  , Crasi  , ec. 

Si  difpura  f> a Scolatici,  le  il  tempe- 
ramento comprende  propriamente  rune 
le  quattro  qualitadi  primarie?  ovvero, 
fe  quelle  furie  non  celiano  tutte  , e ne 
rifulta  una  nuova,  quinta,  femplicc  qua- 
lità , dalla  totale  alterazione  fatta  nell' 
altre  quattro  , mediante  la  lor  mutua 
azione  dell'  una  l’opra  I'  altra. 

Gli  Autori  dillirguoao  due  forte  di 
temperamento  , cioè  uniforme  , e difforme. 
— Il  primo,  in  cui  tutte  le  qualitadi  fo- 
no mille  in  un  grado  eguale.  — Il  fe— 
cundo  , ove  in  grado  ineguale. 

II  temperamento  uniforme  non  può  ef- 
fer  altro  che  un  folo  ; il  difforme  am- 
mette otto  digerenti  combinazioni, poi- 
chè  ognuna  ,od  ogni  due  qualitadi  pof- 
fono  prevalere  ; donde  caldo,  ed  umido, 
freddo  ed  umido  , ec.  — In  oltre,  alcuni, 
confederando  , che  le  qualità,  le  quali 
prevalgono  , pollono  non  edere  io  ugual 
grado  ; e il  limile  di  quelle  , che  non 
prevalgono,  fanno  varie  altre  combi- 
nazioni o temperamenti  ; e ne  aggiungo- 
no i 2 di  più  al  numero.  — In  effetto, 
ficcomc  vi  fono  inliniti  gradi  fra  la  ci- 
ma la  più  alta  , e la  più  bada  d'ognuno 
degli  elementi,  fi  può  direche  lediffe- 
renti  temperature  licno  infinite.  Vedi 
Grado. 

Temperamento  , nella  Medicina  , 
s’intende  più  particolarmente  della  na- 
turale abitudine  e corllituzione  del  cor- 
po  dell’  uomo  ,o  della  dilpofizione  de 
gli  umori  animali  in  qualunque  fogget- 
to  . Vedi  Costituzione  e Umore  . 

La  nozione  di  Temperamento  nafee  da 
thè , il  (angue,  che  (corre  nelle  vene  e 
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nelle  arterie  , non  fi  coneepifce  effer  e- 
gli  un  fluido  femplice,  ma  bensì  una 
forta  di  mido  imperfetto  , od  un’  adu- 
nanza dì  paiecchj  altri  fluidi;  perchè 
egli  non  foloè  comporto  delle  quattro 
qualità  (empiici  o primarie,  ma  anche 
di  quattro  altri  ingredienti  lecondarj 
comporti  di  quelle  , ne' quali  fi  fuppo- 
ne  eh’  egli  fia  rifolviUle  , cioè,  collera, 
jlemtna  , malinconia  , c fan gue  propria- 
mente così  detto.  Vedi  Sangue,  Cito- 
ikr a , MelAncolia  , Bile  e flem- 
ma . 

Quindi,  a mifura  che  quello  o quell* 
umor  ingrediente  prevale  in  una  per- 
fona,  dicefi  eh’  ella  fia  di  Temperamento 
collerico  , flemmatico  , malinconico  , 
fanguigno  , ec.  V.  Sanguigno,  Me* 

XANCHOLIA,  CltOLERA,  CC. 

Gli  antichi  Filici  portavano  quelli 
Temperamenti  animali  a corrifpondere 
col  Temperamento  univerfale  qui  foprade- 
fcittoicosì  fuppt  neafi.che  il  Temperamen- 
to fanguigno  coincideffe  Col  caldo  ed  umi- 
do , il  flemmatico  col  freddo  e umido  , il 
malinconico  col  fcco  e freddo  , ec. 

Galeno  introduffe  la  Dottrina  dei 
Temperamenti  nella  Fifica  dalla  fcuolit 
Peripatetica  , e la  fece  come  la  bafe  di 
tutta  la  Medicina  . Nella  cura  de’  malr 
il  tutto  confìlteva  nel  te  -perart  i gradi 
dellequalità,  umori.ee.  V.  Galenico, 
G r a do  , ec. 

Sul  piede,  che  ora  (la  la  medicina, 
i Temperamene i fono  molto  men  confide- 
rai! . Il  Dr.  Quincy  ed  altri  Scrittori* 
meccanici  fcartano  la  maggior  parte 
della  Dottrina  Galenica , come  inutile 
ed  incerta,  e confiderano  i Temperamenit- 
folo  come  quelle  tali  diverfìtà  nel  faa- 
gue  di  differenti  perfone,  per  le  quali 
egli  diviene  più  attua  cadete  in  certe 
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combinazioni  in  un  corpo  che  in  un  al- 
tro , o cada  egli  in  collera  , o in  flem- 
ma , ec.  donde  fecondo  loro,  alcune 
perfone  fi  dinunzian  co//errcAe}  altre/7f/n- 
matìche , ec.  V.  Sangue. 

Gli  Antichi  diftinguevano  due  forte 
di  Temperamenti  nello  (ledo  corpo  : l’u- 
viiod  pondus  , rifpetto  al  pefo  ; l’altra 
ad  iufiitiam  . 

Il  Temperamento  ad  pondus  è Jà 
dove  le  qualità  elementari  fi  trovano 
in  uguali  quancitadi  , cd  in  eguali 
proporzioni  ; tali  quali  fi  Appongo- 
no edere  nella  pelle  delle  dita  ; fen- 
za  cui  quelle  parti  mancherebbono 
della  potenza  di  diltinguere  gli  oggetti 
con  baftevole  accuratezza . 

Il  Tempramen  to  ad  iuftitiam/e  quel- 
lo , che  contiene  ineguali  porzioni  di 
quelle  qualità  , ma  pure  in  quella  tal 
proporzione,  che  è necelfaria  per  adem- 
pire 1’  uficio  proprio  alla  parte  . — Tal 
è il  Temperammo  io  un  odo,  che  con- 
tiene più  parti  terree  che  acquofe,  per 
farlo  più  duro,  e folido  pel  fuo  uficio 
di  fortenerc  . 

Galeno  oderva  , che  il  Temperamento 
ed  pondus  non  è che  immaginario:  e che, 
quantunque  egli  fotte  reale  e vero,  non 
potrebbe  futtiftere  più  d’  un  momento. 

Il  Dr.  Pitcairn  riguarda  i Tempera- 
menti , o codituzicoi,  come  tanti  mali 
naturali;  fecondo  lui,  ogn  uno  , dotato 
di  qualfivoglia  Temperamento , ha  dentro 
di  fe  i femi  d'  un  vero  male  ; poiché  un 
Temperamento  particolare  fuppone,che 
alcune  fecrezioni  vi  fi  trovino  in  mag- 
gior proporzione,  che  non  conviene  per 
una  vita  indefinitamente  lunga  . 

Come  le  diverfità  de’  Temperamenti 
altro  non  fono  che  diverfità  di  propor- 
zione ne’ liquidi , ebe  godono  divertì  fi* 
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carfi  in  infiniti  modi;  così  vi  può  effere 
Un  infinito  numero  di  Temperamenti  ; 
febbenegli  Autori  non  ne  hanno  fup- 
pofto  che  quattro  foli.  Pitcairn  dice,  che 
il  fanguigno  che  fi  fuol  reputare  un 
Temperamento , non  è altro  che  una plttho- 
ra.  V.  Piethora  . 

Tempbramento,  nella  Mufica,  de- 
nota  il  rettificare  od  emendare  le  con- 
cordanze falfe  o imperfette  , col  trasfe- 
rir loro  una  parte  della  bellezza  delle 
perfette.  V.  Concordanza  . 

1 gradi  dell'  ottava  , i quali  fi  pof- 
fon  chiamare  fuoi  clementi,  come  quegli 
che  fono  i più  Piccioli  intervalli , io 
cui  ella  è rifolvibilc  , fono  due  femituoni 
maggiori  ; due  tuoni  minori,  e tre  tuo- 
ni maggiori . V.  Tuono,  Ottava,  e 
Grado  . 

Ora  la  differente  fituazione  di  quelli 
elementi  , in  rifpetto  dell'  uno  all’  al- 
tro , è caufa  , che  gli  intervalli  o con- 
cordanze dello  fletto  nome,  come  terze, 
quarte  ec.  non  fien  comporti  degli  fletti 
gradi  od  elementi  5 benché  ve  ne  fia 
fempre  lo  fletto  numero  : ma  una  quar- 
ta , per  efempio  t e concordante  e per- 
fetta , e un  altra  no  . 

Per  emendare  quelle  concordanze 
imperfette  , i mufici  hanno  penfato  a 
temperare^cioè  a dar  loro  una  parte  della 
conformità  delle  perfette  . A tal  ogget- 
to, prendono  un  mezzo  fra  amendue,  e 
quello  lo  chiamano  temperamento , il  qua- 
le neceflariamente  produce  una  nuova 
divifione  dell’  ottava  , o ciò  che  vale  lo 
fletto  , nuovi  elementi  . 

Per  efempio  , in  luogo  che  natural- 
mente i di  lei  elementi  fono  il  femituo- 
no  maggiore  , ed  il  maggiore  e minor 
tuono  ; fi  prende  un  tuono  di  mezzo 
formato  del  maggiore  e del  minore  : ed 
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•ra  i foli  elementi  fono  il  maggior  fe- 
miiuono,  e quello  tuono  medio,  che 
tende  icinque  intervalli  ( che  fono  tuo- 
ni , eguali , e quelli , che  fono  femituo- 
ni  , meno  ineguali  a quelli  . 

Si  potrebbe  anche  dividere  ciafcuno 
de’ cinque  tuoni  dell'  ottava  in  femi- 
tuoni  , i quali  , uniti  ai  due  eh’  ella  ha 
naturalmente  , fanno  dodici  : nel  qual 
calo  , tutta  1'  ottava  farebb*  divila  in 
dodici  parti  eguali,  che  larebbero  fe- 
mituoni  medj  . 

E'  facile  di  formare  varie  altre  forte 
di  temperamenti  : tutta  la  didìcolià conf- 
ile’ nel  trovar  quelli,  chelieno  liberi  da 
due  grandi  inconvenienti,  cioè  , che 
non  alterino  troppo  tutte  le  concordan- 
ze, od,  almeno  alcune  delle  medefime. 

Tutte  quelle  o limili  divifìoni  della 
ottava  fi  chiamano  Sijlemi  temperati,  o 
temperativi . V.  S CALA  di  mujica. 

TEMPERARE,  dar  la  tempera.  V. 
Tempra  . 

^Temperare,  correggere,  o ade- 
guare il  loverchio  di  checchedta  colla 
forza  del  fuo  contrario  . — E Temperare 
vale  anche  , moderare,  e ra(Trenare;e  de- 
nota pure,  unire  le  voci  degli  Rrumenri, 
e accordargli  anche  col  canto. — E Tem- 
perar \e  penai  , diceli  dell' acconciarla 
all' ufo  di  fcrivere  . Vedi  Tempera- 
mento . 

TEMPERATA  Zona.  V.  Zona. 

TEMPERATURA  . Vedi  1’  arti- 
colo Te mpbr amento , 


Surre,  amento. 

TEMPER  ATURA, o temperamen- 
to. Nella  Mufica. 

li  prode  MonGeur  Chamberi  ci  ha 
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informato  fotto  1*  Articolo  pollo  di 
fopra  , che  la  voce  temperatura  , o 
temperamento,  dinota  un  rettificamen- 
to  , o correzione  di  concordamene,  od 
accordi  fai (ì , ed  imperfetti  , per  via  di 
trasferire  ai  medefimi  parte  della  bel- 
lezza degli  accordi,  perfetti.  Quella 
dottrina  è prefa  da  Moofìeur  de  Fon- 
tenelle  nell'  liloria  della  Reale  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Parigi  dell’ 
anno  1701. 

Ma  quella  aderzione  vuole  onnina- 
mente , e ricerca  una  fpiegazione  , od 
appianamento  maggiore,  e più  pieno: 
conciodiachè  , quantunque  fìa  vero,  fe  lì 
conftderi  in  un’  affetto, che  una  tem- 
peratura venga  a correggere  alcuni  faIG 
accordi;  nulladitneno  none  niente  man- 
co vero  , che  in  altri  rifpetti  viene  a 
fpogliare,  ed  a falli  ficare  non  meno  gli 
accordi  perfetti,  che  gli  accordi  imper- 
fotti,  e viene  a rendere  gli  donamene! 
più  duri , e più  afpri  di  quello  naturai-  \ 
mence  farebbono  , fe  non  vi  fofle  im- 
piegata la  divifata  temperatura,  nè  veti- 
gan  con  giudezza  prefi  gl'  intervalli. 
Per  ifpiegare  , ed  appianar  quello  ci  fa- 
di  mellieri  il  farci  a confiderare,  come 
tucti  gl’  intervalli  trovanfi  fondati  fopra 
le  proporzioni  primarie  provenienti, ed 
originanti  dai  Numeri  2,3,65,  che 
è quanto  dire,  fo  noi  non  trafeendiamo 
il  circuito,  o compaflo  di  un'  ottava 
4 » i • e t-  leggali  onninamente  1’  art. 
Inter  v a llo. 

Vie  maggiormente  che  noi  ci  andia- 
mo approfli.riando  nella  pratica  ai  veri,, 
e genuini  intervalli  , tanto  più  perfec» 
tamente  verranno  a riufeire,  ead  edere 
T Armonia,  e la  Melodia  ; ed  è più  che 
certo  , che  la  voce  umana,  ed  alcuni 
iltiumeoii , come  i violini ,.  e Rwni*, 
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gliantt , che  non  hanno  troncamenti,nè 
talli , efeguiranno  la  Mufica  in  un  gran- 
diiriuio  grado  d*  efattezza  : ma  la  fac- 
cenda non  cammina  del  piede  medefi- 
mo  con  gl'  inllrumenci  blTati  , e carteg- 
giati , quali  fono , a-  csgion  d*  efempio, 
i buon  accordi  , gli  organi,  i Liuti,  le 
Viole,  e fomiglianti.  in  quelli  è im- 
ponibile 1’  accuratezza,  qualora  noi  non 
ci  vogliamo  rtolcanr;ente  appagare  di 
Tuonare  perpetuamente,  ed  eternamente 
(opra  una  mcdefima  chiave,  lenza  alcun 
paleggio  , o trafpoGzione,  di  qualunque 
genere  o Ipezie  elTer  lì  voglia.  In  que- 
llo calo  , a dir  veto , il  buonaccordo,  o 
l’organo  gareggeranno  coll’ accuratez- 
za della  voce  , oppure  del  violino.  A 
cagion  d'  efempio,  fé  noi  ci  facciamo  a 
comporre  , od  a Tuonare  nella  chiave  di 
C,  in  quello  cafo  noi  potrem  fare  be- 
nilfimo  , che  i var)  intervalli  di  quella 
chiave  trovinlì  nelle  feguenti  vere  , e 

• • • O IO  \ 6 Oio 

genuine  proporzioni,  i .f  . — . 
4 —.  Che  è in  tutto  Numeri  C.  D.  E. 
F.  G.  A.B.  C.  ; e l’ iftrumento  2 4.  27. 
30.32.36.40.45.48.  volcato  in  una 
lirtatta  maniera , verrà  ad  efeguire  qual- 
fivoglia  pezzo  di  Mulìca  iu  C gialla- 
mente, e con  dirittura  comporta  con 
grandirtima  avvenenza,  ed  efactezza.  Io 
prendo  in  quello  luogo  per  conceduto, 
che  ciafcheduna  chiave  , ciafcheduna 
nota  fondamentale  9 o fuono  , debba 
avere  la  fua  vera  quinta  , e quarta  , e 
che  quelle  debbano  avere  fimiglian- 
temente  le  fue  ver®  quinte  , e ter- 
ze . 

. Ora  fendo  premertb  tutto  ciò,  appa- 
rirà prelentemente  , che  in  facendo 
quallivoglia  tralpolìzione  , o palìaggio 
da  C noi  troverei*'.)  alcuno  accordo 
fallo.  Cosi , a cagion  d’  efempio,  fe 
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noi  procediamo , o ci  avanziamo  a G 

, G.  A.  B.  C.  D.  E.  F.  g. 
vale  a dire  & 

36.40.45.48.54.60.64.72. 

Ma  qoivi  1’ intervallo  fra  40.  e 45.  è 

falfo  , effondo  un  comma  fommatnente 

foverchio , avvegnaché  il  fecondo  d’ana 

chiave  forz’  è,  che  venga  a formare  una 

vera,  c genuina  quintacolla  quinta  della 

chiave  medelìma.  In  guifa  a capello  la 

rtelfa  , fe  noi  ci  faremo  a procedere  da 

C ad  A,  come  una  nuovachiave^  noi 

verremo  a trovare  la  feguente  ferie  peri’ 

...  A.  B.  C.  D.  E.  F.  G.  a, 
octavadi  A ' 

*40.45 .48. 54.60.64  72.80. 

ove  l’ intervallo  fra  A 40,  è la  fua  quar- 
ta D 54,  è falfo  , elTendo  foverchio 
grande  di  un  Comma. In  D poi  la  quinta 
verrebbe  ad  edere  mancante  di  un  com- 
ma. Tutto  il  divifaro  fioora  rnollra,  e 
fa  roccar  con  roano  1’  impoliìbilità  della 
verità,  e dell’  efattezza  della  Mufica 
fopra  gl’  Linimenti  fidati,  e carteggiati. 
Nulladimcno  però  , lìccome  quelli 
Iftromenti  hanno  il  loro  ufo , ed  il  loro 
comodo  in  alcuni  rifpctti  , così  era  cofa 
dicevole  e propria  lo  rtudiarfi  , e 1*  in- 
gegnai perrinvenire  un  metodo  , che 
venifle  a renderli  tollerabili.  . 

E llato  da  noi  olfervato  fotto  I’  arti- 
colo Inter vallo  , che  il  Tono  Mag- 
giore tralcende,  od  eccede  il  Tono  Mi- 
nore d’un  comma.  La  loro  verità  è in- 
difpenfabilmeate  necetfaria  per  la  veri- 
tà^eper  la  perfezione  della  Mufica. 
Ma  ciò  non  ortante , in  evento,  che 
quelli  Toni  folfero  rcnduti  uguali,  non 
verrebbono  in  verun  conto  ad  offende- 
re l’orecchio.  E quello  appunto  è ciò, 
che  ha  luggerito  i mezzi  di  temperare 
gl  irtrumcn’.i  fidati,  e rameggiati.  Senoi 
volellimo  fare  tutti  i toni  uguali  al  to- 
no maggiore  3 ficcome  certuni  fannofi 
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ad  immaginare , che  faccffero  i buoni 
Amichi,  in  tal  cafo  noi  verremmo  a 
trovare  il  Ditono,  o terza  trafeendente 
d’una  vera,  e genuina  terza  maggiore 
d' un  comma,  lo  che  verrebbe  a riu- 
feire  veramente  intollerabile.  In  guila 
fomigliante  , fe  tutti  i Toni  dovelfero 
elfer  Minori  , noi  verremmo  ad  avere 
le  terze  maggiori  mancanti  d'un  com- 
ma , lo  che  li.’.iigliantemente  farebbe 
intollerabile  , per  non  far  parola  d'altri 
falli  intervalli,  che  converrebbe  di  ne- 
cellìtà  , che  nalcelfero  , e foliuto  origi- 
nati da  una  fuppofizione  di  quella 
fatta. 

Facendoci  adunque  a fupporre  uri  to- 
no accrefciuto  , e gli  altri  diminuiti  deb 
la  metà  d’  una  comma  , noi  verremmo 
ad  avere  le  noftre  terze  maggiori  rimafe 
perfette-  Ma  rimarrebbe  tuttora  da  efa- 
minarft  di  mera  necefficà  , quali  quinte 
verrebbe  a darci  una  6 (Fa era  fuppofizione. 
Ora  egli  c evidentillimo  , che  un  tono 
maggiore  aggiunto  aduna  ottava  viene 
appunto  a formare  dee  quinte  cosi  x 
$ = {■  x|.  Ma  il  tono  quivi  ag- 

giunto è un  tono  Maggiore,  ed  il  tono, 
che  noi  abbiamo  allumo,,  è un  tono  tem- 
perato , mancante  del  tono  maggiore 
delia  metà  d’un  comma  : quindi  la  Com- 
ma delle  due  quinte  in  una  tal  fuppofi- 
zione  , verrebbe  ad  eder  minor  del  vero 
d'  d-d’  un  comma  ; e per  conseguente 
una  quinta  verrebbe  ad  edere  mancante 
d'^  d'  un  comma.  Quella  differenza 
quantunque  fra  fenfibile,  nulladimeno  ci 
fa  veder  1'  efperienza  , che  le  quinte  in 
quella  maniera  diminuite  nefeono  tolle- 
rabili. 

Quella  temperatura,  o temperamen- 
to è quella,  che  additi  andati  tempera- 
tura comune  , o volgare  , e coulilie,  lic- 
f/iamt.  T ora.  AIA. 
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come  fi  è già  additato,  nel  diminuitela 
quinta  d'  ^ d'  un  comma  , in  confervan- 
do  la  terza  maggiore  perfetta  ed  in 
dividendola  in  due  toni  uguali.  La  qual 
cofa  elTcndo  fu  p poli  a ne  feguita  , che 
forz  é di  necelfiià,  che  la  quarta  trafeen- 
da  , od  ecceda  la  verità  d'-^  d’  un  com- 
ma ; che  la  terza  minore  verrà  ad  edere 
mancante  della  medefima  quantità  ; che 
la  feda  minore  riufeirà  perfettillima  ; e 
chela  feda  maggiore  verrà  ad  elfere  ri- 
dondarne , o trafeendente  d'^  d'un  com- 
ma ; cd  ultimamente  , che  il  Cernitone» 
mvggioie  verrà  ad  eccedere  , o trafeen- 
dtre  la  verità  d’ « d'un  comma.  Se  noi 
ci  facciamo  ad  introdurre  note  cromati- 
che , o piani  , ed  acuti  , il  femicon» 
minore  verrà  fimigliantemente  atrafeen- 
dorè, o ad  eccedere  la  verità  d'  un  i d’ 
un  comma  , e per  confcguente  la  diffe- 
renza fra  i due  femitoni  , od  il  Diefig 
enarmonico,  verrà  ad  elfere  confervata. 

Adunque  fc  noi  avremo  un  buonac- 
cordo , od  un’  organo  con  alcuna  finta  o 
mezza  nota  divifa  , noi  verremo  ad  ave- 
re le  Tegnenti  note  , o Tuoni  vale  a dire, 
C.  . D.  D.  D#.  D>.  E.  F.  Fft. 
Gb.  G.  Gft.  A.b.  A.  Aft  B.b.  B Cb- 
entro  il  compalfo,  o circuito  di  un'  Ot- 
tava. Nulladimeno  qoello  filicina  di  no- 
te , numeiofe,  ficcome  elle  appariscono, 
non  verrebbuoo  ad  elfere  fuificienti  pe* 
tutti  'i  pafsaggi,  o trafpofizioni.  Con- 
ciolliachè,  quantunque  un  pezzo  di  Ma- 
•fica  uafpoflo  a quzlunq-re  delle  chiavi 
naturali  C D. E F.G.A.B  ed  ai  piani, 
come  E>> , oEb,  ed  alcuni  altri  , fofse 
per  riufeir  bene  ; ciò  non  oliarne  nella 
tral’pofizione  agli  acuti  , come  a C , 
noi  non  verremmo  a trovare  una  vera  e 
genuina  Terza  maggiore  qualora  noi 'ti 
face  Ili  ino  ad  iotioduiie  E $ ; ed  eziaa». 
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dio  nei  piani  , come  a cagion  di  efetn- 
pio  , Ab  , ed  Eb  , noi  non  verremmo  a 
trovare  una  verace  terza  maggiore  in 
accendendo,  feppure  noi  non  ci  facefii- 
inoad  introdurre  I b,  e Cb  ; ed  in  guita 
fimigliante  le  trafpolizioni  a G , ed  a 
Eb  ci  forzerebbero  ad  introdurre  B 
e Cb.  Nè  quello  tuttavia  verrebbe  ad  ef 
fere  baftevole  ; imperciocché  fe  la  necef- 
ficà  volelfe  , e ricercafse  una  trafpofizio- 
ne  dalia  Chiave  di  C a que  Ila  di  D#, 
noi  non  verremmo  a trovareuna  verace, 
e genuina  terza  maggiore  , fenza  farci 
ad  introdurre  F # # , e r;  Di  mar- 
niera tale  che  coi  arriveremmo  per  lo 
meno  a temperare  il  fiftema.ove  io  afeen 
dendo  le  Nore  C,  D , F,  G , A y verreb- 
bono  ad  avere  ciafeheduna  di  else  il  loto 
acuto , ed  il  loro  doppio  acuto  ; le  note 
E,  D,  B , A,  G , verrebbero  ad  ave- 
re ciafeheduna  di  efse  il  loro  piano  , ed 
il  loro  doppio  piano  , e le  note  F,  e G 
il  folo.e  femplice  piano  ciaicheduna  di 
efse.  E così  1 Ottava  verrebbe  ad  efsere 
divifa  in  3 1 . Intervalli , i fegni  diftinti- 
vi  delle  quali  fouo  C.  Dbi»  . C # , 

»•  a. 

Db.  C#  # D.Ebb  .D#.Eb.D##. 

4.  5.6.7.  8--,  7*  1 o. 

E.Fk.Efc  F.  Ob -Fft.  GfcF  »# 
xi.ia.13.  14.15-*  *6»  1 7*  18. 

G.  Abb  . Gfc. Abb  .C##.  A.Bbb., 
19.  20 . ai.  2 }•  24'  2ì> 

A .Bb.À  n #*  B.B#  C. 

26.  27.28.  -9.30.3.1. 

F.  G-  A.  B.  lignificano  note  co- 
muni diaconiche  : quelle  eontraffegnate 
«on  un  loia  c fempiice  ^ # oppure  eoa 
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un  folo  £,  fono  le  cromatiche  ; e quelle 
contrafsegnate  con  un  raddoppiato  # 

#,  o con  bb  fono  note  enarmoniche  , e 
fono  cosi  denominate  , perchè  1’  inter- 
vallo, che  trovali  infra  efse  , e la  nota 
diatonica  contigua,  è un  Diefis  enarmo. 
nico:  per  laqtxal  ragione  le  Note  £. 

Fb.  e Cb.  vengono  ad  efsere  fimi- 
gliatitemcnte  enarmoniche. 

Ma  ben  anche  in  quella  divilìone  deli* 
Ottava  tutte  le  note  non  verrebbono  ai 
avere  una  terza  maggiore  in  afeendendo. 
Costa  cagion  d*  e Tempio  , D # # non 
ha  ter/a  maggiore  ; avvegnaché  quella 
verrebbe  ad  efsere  F # # & .che  non 
crovafi  nella  Scala,  n:  qualfivog  ia  nume- 
ro di  note  addizionali  può  eficr  ballevo- 
le  in  tutti  » cali.  Ma  un  lifEttro  inconve- 
niente viene  ad  efsere  agevolillìraameR- 
te  riparato  , ed  il  liftema  viene  ad  e (sere 
grandemente  migliorato  y col  fare  ugua- 
le tutti!  trent’  uno  intervalli.  Noi  ab- 
biamo già  ofservato  , come  nella  tempe- 
ratura comune  dei  femitooi  maggiore  e 
minore  ciò  trafeende  , od  eccede  la  ve- 
rità di  A di  un  Comma , e che  il  Diefis 
enarmonico  viene  ad  efsere  confervato 
vero,  e genuino.  Quindi  ne  feguica.che 
1’  Hyperoche  , o Ita  la  differenza  fra  il 
Diefis  cromatico  ed  il  Diefis  enarmo- 
nico , aeagion  d’ efempio^T  intervallo 

fra  Fb,edE^fe  .oppure  fra  Dbb  ,c  C^.ec. 

ec.  verrà  fimigliantemente  a trafccodere, 
od  eccedere  la  verità  di  ^ di  un  comma. 
Ora  1’  Hyperoche  per  la  nollra  Tavola, 
che  trovali  folto  l’Articolo  Intbbval- 
xoèugualead  1.  3.7695  a*  quale  ag- 
grugnendo-^  comma  zzz  o.  2 5 000.  no» 
venghiamo ad  avere  1 . 62693.  che  dif- 
ferisce dal  Diefis  enarmonico  1.  90917* 
foltanto  per  o.  28222.  e a un  diprello 
d’  un  Comma.  Tramutando  quell* 
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leggiera  differenza  , fa  , che  ci  facciamo 
afupperrc  uguali  tutti  gl'intervalli  dell’ 
Ottava  , cioè  tutti  e j i.  ne  fcguiterà, 
che  le  trafpofieioDi  a tutce  le  note  del 
fiflema,  fianfi  diatoniche,  (tanfi  croma- 
tiche , o fianfi  enarmoniche  , verranno 
ad  edere  di  pari  , ed  ugualmente  buone, 
e differiranno  foltanto,  e femplicemente 
nel  tono  , decorile  lo  debbono  , ma  oon 
già  rifpetto  all'  accuratezza  , lo  che  è 
onninamente  Decedano  , che  venga  in 
progredir  efamir.ato, 

La  divifionedeir  Ottava  in  trentuna 
parti  può  edere  comodillìmamcnte  fatta 
per  i Logaritmi,  fotco  I'  Articolo  li*- 
Tb  b va  ilo  io  trovo  il  Logaritmo  dell’ 
Oliava  = 55.  79763.  Comma,  per 
confeguente  ciafchedun  diefìs , o di vi- 
fione  dell’ Ottava  :=  1. 79992.  comma. 
Ora  effondo  la  vera  Quinta  52.  640, 
per  confeguente  la  Quinta  in  queda 
temperatura  è mancante  di  o.  241.  par 
ti  di  un  Comma  , che  è meno  di  ^ di 
un  Comma  di  parte  ; e perciò  que- 
lla Quinta  verrà  ad  edere  , (Lettamente 
parlando  , migliore  di  quella  della  tem- 
peratura volgare  d’  ,-*0  del  Comma,  ma 
queda  è una  cofa  infenfibile.  Quindi 
procedendo  ad  efaminare  la  terza  , noi 
verremo  a trovarla  uguale  a 10  diefis,  o 
divifioni  , che  è 1 7.  96  t.  Comma  la 
differenza  è o.  o 36.  che  è a un  di  pref- 
fo  -‘-j  d’un  Comma.  Ora  ficcome  l’orec- 
chio può  foffrire  una  Quinta  alterata  d' 
j-d*  un  Comma  , così  verrà  ad  edere  af- 
fai più  fopportata  dal  medefimo  orecchio 
1’  alterazione  d’  'rl  d’  un  Comma  in  una 
terza  maggiore.  Di  vantaggio  , in  que- 
lla temperatura  la  terza  minore  viene,  a 
dir  vero  , (Lettamente  parlando  , ad  ef- 
fcr  peggiore  di  quello  fiato  nella  tem- 
peratura volgare  , che  differifee  dalla 
- CJuunb.  Tom.  XIX. 
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verità  foltanto  , e femplicemente  d'|  d' 
un  Comma,  dove  per  lo  contrario  quivi 
ella  diderifee  a un  di  predo  d‘  un  d’ 
un  comma  di  vantaggio;  ma  allora  una 
lìdatta  differenza  è infenfibile. 

Così  noi  fumo  fiati  feortari,  o guida- 
ti dalla  confiderazione  della  temperatu- 
ra volgare  all’  invenzione  ,0  rintraccia- 
mento  della  temperatura,  che  divide  1’ 
Ottava  in  trentuno  Intervalli  uguali, che 
è comunilfimamcnce  denominati  la  tem- 
peratura di  Moiifieur  Huygens.  Quella 
fovrano  Maltematico  fu  , a vero  dire,  il 
primo, che  fomminiftrò  un  piano  difiinto 
della  medefima  , e che  ue  inoltrò  il  futi 
ufo  e la  fu  a accurata  efattezza.  Ma  in  que- 
lla,non  altraroenteche  in  moltifiime altre 
invenzioni,  e trovati  , noi  rivenghiamo 
la  traccia  o fumata  della  cofa  molto  più 
antica  della  verace  cognizione  della  me- 
defima. Vcgganfi  Huy genti  Opera  Om- 
nia , Volume  1 . pagg.  748.  & feq.  Edi- 
tionis  1.  Lugduni  Batavoruro  1724. 

Ladivifione  dell’  Ottava  in  trentun» 
patti  venne  rinvenuta,  ed  inventar» i» 
Icalia  incorno  a dugento  anni  fa  da  un 
tal  Don  Niccola  Vinccntino.  11  titolo 
del  co  lì  u i Libro  fi  è:  L'  antica  Mafie» 
ridotta  alla  moderna  Pratica,  ec.  Roma 
1 5 5 5.  in  foglio;  ed  un’  iflrumento  ap- 
pellato Archicembalo  venne  fatto  fo- 
pra  quello  modello,  ficcome  c’informa 
Salinas,  il  quale  a un  tempo  medefimo 
falli  a riprovarlo,  ed  a condannarlo  come 
quello,  che  riefee  difaggradevolifiimo 
nella  pratica.  Ma  quello  potrebbe  eflee 
dovuto  a nuli’  altro  fe  non  fe  al  Tuo  non 
edere  tonato  , od  intonato,  fecondo  1' 
intenzione  dell' Inventore  ,che  era  un 
fovrano  Muficn,  e che  fapeva  ove  met- 
teva, come  volgarmente  diciamole  mi- 
ci. Concioiliachc  fe  tutte  le  Terze  mag- 
li a 
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giori  di  quello  Iftrumento  foflfero  fatte 
perfette  , e che  le  quiete  follerò  di- 
minuite d’  un  j d’  un  Comma  , egli 
è evidentiilìmo  , che  1’  Iftrumento 
verrebbe  ad  ellere  ugualmente  efat- 
to  , quanto  quaifivegiia  intonato  fe- 
condo , ed  a norma  della  volgare  tem- 
peratura, e che  verrebbe  a balLre  per  i 
paffaggj,  o trafpofizioni  o qualli voglia- 
no Note  o diatoniche  o cromatiche, 
tuttoché  r.on  a tutte  le  enarmoniche, 
come  a cagioa  d'ellempia  D ^ ££  ec. 
ec.  perchè  noi  r on  vi rremo  a trovatela 
fua  Terza  maggiore.  E le  li  1 linimen- 
to folte  tonato  od  in.onato  fecondo, 
ed  a norma  dello  fchcma  , o modello 
divifato  di  Monfieur  Huygens,  di  fare, 
cioè,  tutte  le  divificni  uguali,  in  tal  cafo 
verrebbe  ad  avere  tutte  le  31.  Chiavi 
ugualmente  buone,  e perfette,  e lom- 
oaamente  app rotlìmantifi  al  vetro.  Vcg- 
gafi  Sclinas  , Lib  1 1 1 . Il  Titolo  del- 
la coftui  Opera  fi  è : Francifci  Salinai 
Burgcnpi  de  Alufica  Libri  fpum  , Sai • 
mantitee  j 577.  in  folio.  L’  Opera  di 
Monfieur  Merfenuus  è intitolata  « Har- 
» momeorum  Libii  duodecim  Autho- 
» re  Fratre  Maria  Marfenno  Minimo, 
» Lutct'ae  Parifiorum  1748.  in  folio: 
Avea  Quello  Frate  de’ Minori  pubbli- 
cato ut/  altro  Libro  prima  di  quello 
da  noi  citato  , il  Titolo  del  quale  era 
x > Harmonie  Uuiverfeilc,  contenant  la 
» Theo  i •,  & la  Pratique  de  la  Muff- 
ane « Paris  1 7 3 6 , in  foglio  in  due 
Volumi.,  , 
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Quindi  è evidente,  che  il  Salina*,  ed 
il  Frate  Marfennus  non  avevano  fufR- 
cientemente  ponderato  , ed  efatnioato 
la  materia. 

L*  ufo  dilla  temperatura  di  Monfieur 
Huygensèbcn  degno  d'  edere  intro- 
dotto nella  pratica  della  Mulìca  , come 
quello,  che  verrebbe  a facilitare  1’  efe- 
cuzione  di  tutti  i Generi  della  medefi- 
ma  Mulìca  , fiali  il  diatonico,  (iafi  il  cro- 
matico, o fiali  1'  enarmonico  : rè  la  tool- 
tiplicità  delle  parti  di  ella  temperatura 
renderebbeia  impraticabile  ; avvegna- 
ché quel  grande  Autore  ci  alficuri,  co- 
me egli  aveva  un  buonaccordo  fatto 
in  Parigi  con  liffatte  divisioni,  che  ve- 
nivano approvate,  ed  «fattamente  imi- 
tate da  alcuni  valenti  Mutici  all'  ulti- 
mo grado  di  perfezione.  Monfieur  Me* 
riennus  ci  fomminiftra  fimigliantcmcn. 
te  uno  fchcma,  o modello  per  un  tal’ 
effetto  medclimo  ; ed  il  Salinas  dice, 
che  conofceva  bene  , e che  Tuonava  fo- 
pra  un  fimigliance  Inftrumento.  Veg- 
gafi  di  pari  1’  opera  de!  prode  Prete 
Italiano  D.  Niccola  Vincentino  poc’ 
anzi  citato  e commendato. 

Il  gran  Matematico  Monfieur  Huy- 
gens per  agevolare  l’ intonazione  degl’ 
iftrumenti  co»  tali  divifioni  ci  ha  foro- 
m'niffrato  una  Tavola  delle  parti  di  un’ 
Ottava  , fecondo  , ed  a norma  del  fuo 
lìrtema  infieme  con  i loro  Logaritmi. 
La  Tavola  pertanto  ò nella  maniera, 
che  fegue. 
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La  feconda  ccJoooa  di  quefla  Tavola 
contiene  i Numeri  efpriiuCSC:  la  lun- 
ghezza delle  corde  furmanti  31.  divi- 
fio  ni  uguali,  corri Ipondendo  la  lunghif. 
lima  a C,  ed  eflendo  (oppolto  , che  ira 
divifa  in  1 oo,  000  parti. 

Nella  terza  colonna  trovar.fi  le  filla- 
, per  le  quali  vengono  comunemente 
additate  , e denominate  le  Note  in  Fran- 
cia.- e 1'  aflerifco  * inoltra,  ed  addita  al- 
cune note  enarmoniche , delle  quali 
quella,  che  trovali  vicina  a Sol,  è la  più 
uccellarla. 

Nella  quarta  colonna  vi  fi  trovano 
collocate  le  Lettere,  che  vengono  comu- 
nemente ufate  per  dinotare  i luoni , o 
Cote  dell'  Ottava. 

1 Numeri  della  feconda  colonna  ven- 
nero trovati  per  mezzo  di  quelli,  che 
llanaiano  nella  prima,  che  fono  appunto 
i refpettivi  loro  Logaritmi , e quelli 
vennero  rintracciati,  • trovati  per  mez- 
zodi farli  a dividere  o.  30102999566, 
-che  è il  Logaritmo  di  2.  per  31.  11 
Quoziente  9.7106450,  è contraflegra- 
to  N;  e venendo  ad  edere  continuamente 
aggiunto  al  Logaritmo  50000,  che  è a 
4.  6989700075  dà  tutti  i Logaritmi 
della  prima  colonna  al  roaflimo  4. 
5999999993.  che  elfeodo  eftretna- 
jnente  profilino  a 5.  ocoooooooo.  Lo- 
garitmo di  100000,  inoltra,  e fa  vedi- 
le, che  l’operazione  citata  effettuata, 
ed  efeguita  dirittamente,  edadovere. 

La  prima  colonna  inoltra  , ed  addita 
le  lunghezze  delle  corde  nella  tempe- 
ratura , o temperamento  comune  ; e la 
fella  colonna  contiene  i loto  refpettivi 
Logaritmi. ^Vegganfi  onninamente  Hty- 
gcnii  opera  omnia.  Voi.  1.  pagg.  75.2. 

7JJ- 

ildouiffime  Attici.:  di  fiffaiu  tem. 
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peritura  non  ha  dato  le  Noté  COrrilpov- 
denti  a tuiCC  le  divlfioni  dell'  Ottava: 
ma  quella  è una  facenda  la  quale  colia 
maggiore  agevolezza  del  Mondo  può 
efsete  lupphta  da  ciò  , che  e (lato  detto 
qui  innanzi  , allorché  ci  facemmo  a de- 
rivate quella  temperatura  medefima 
dalla  cot.fiderazioue  della  temperatura, 
o temperamento  comune. 

Noi  abbiamo  già  fatto  parola  dei 
vantaggi  del  l-.ftrtra  di  Monlìeur  Hujr. 
gens:  ma  la  fua  eccellenza  comparirà 
fempre  migliore  in  faceodoci  a confron- 
tarlo con  quelli  degli  altri  , o con  gli 
altrui  fchetni  , e modelli  di  quella  fatta. 
Noi  polliamo  diltioguere  , e denomina- 
re le  differenti  temperature  per  i nume- 
ri di  parti  uguali , nelle  quali  vicn  fup- 
porto  , efser  divida  !’  Ottava.  Le  tem- 
perature , o temperamenti , che  incon- 
tranti nei  Libri,  Inno  temperature  di 
12.  19.  31.  43.  50.  5;.  55.  patti» 
delle  quali  parleremo  ordinatamente. 

La  temperatura  di  12.  parti  è fon- 
data nella  fuppofizione , che  i Semitoni 
maggiore  , e minore  pulsano  elsete  fat- 
ti , e rendati  uguali.  Quindi  !'  Ottava 
vejtà  ad  efsere  divifa  in  1 2.  femitcni 
uguali , 7.  dei  quali  verranno  a forma- 
re la  Quinta,  4.  la  terza,  e 3.  la  terza  mi- 
nore. La  temperatura  di  1 9. parti  cammi- 
na (opra  la  fuppofizione  che  il  Semitono 
maggiore  fia  il  doppio  del  femitono  mi- 
nore. Quindi  il  tono  verrà  ad  efsere  3 , ? 
la  teiza  maggiore  verta  ad  efsere  6.  Il 
Diefi»  enarmonico  verrà  ad  efsere  i.»* 
per  confeguente  efseudo  J’  Ottava  j. 
Terze  maggiori  ed  un  dielis,  verrà  ai 
efsere  19.  La  Quinta  coglier, e ji. par- 
ti. Il  Buonaccordo  in  quello  fchema,  » 
modello,  verrà  ad  aver  ciaftheduna  fin- 
ta tagliata  iu  due,  una  per  1'  acuto  deli* 
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Dota  inferiore  , o più  bafsa,  e 1*  altra 
pel  piano  della  più  alca.  Fra  B , e C , e 
fra  E } ed  F , verranno  ad  efsere  inter- 
pone le  chiavi , che  è giuoco  forza  , che 
fervaao  per  gli  acuti  di  B,  e d'  E , e 
refpectivameme  per  i piani  di  C,  ed’F. 

La  temperatura  di  31.  parti  dell’ 
egregio  Mattematico  Monlieur  Huy- 
gens , é fiata  già  deferitta.  Quivi  i Se- 
mitoni fono  come  3 a a.  La  terza  ma* 
giore  è 1 o , e la  Quinta  1 8. 

La  temperatura  di  43.  è di  Monlieur 
Sauveur,  ed  è dal  medelìmo  pieniffìma- 
tneote  cipolla  , e deferitta  nelle  Memo- 
rie della  Reale  Accad.  delle  feieaze  di 
Parigi  fotto  gli  anni  1701. 170 a. Soppo- 
ne quello  Franzefe,  che  la  proporzione 
dei  Semitooi  debba  effere  quella  di  4.  a 
3 . Quindi  il  fuo  tono  viene  ad  effere  7. la 
fua  terza  maggiore  1 4.  lafua  Quinta  ly 
eia  fua  Ottava  43.  Sopra  qual  fonda- 
mento della  Mufica  quello  per  altro  dot- 
to Gentiluomo  frali  fatto  ad  invefiigare 
quella  temperatura  , io  non  mel  faprei 
trovare  , nè  indovinare  : la  verità  li  è 
che  quella  temperatura  fembra  Sogget- 
ta ad  iofuperabili  difficoltà,  avvegna- 
ché quivi  il  dielis  enarmonico  è foican- 
to  , e femplicementc  la  metà  della  dif- 
ferenza fra  effo  ^ ed  il  dielis  cromatico: 
dove  per  lo  contrario  in  verità  quella 
differenza  , in  vece  d’ efser  doppia  del 
dielis  enarmonico,  ella  li  è realmente, 
ed  in  fatto  minore  del  medelìmo  dielis 
enarmonico  , liccome  venne  già  moltif- 
iimo  tempo  ionanzi  obiettato  al  mede- 
limo  da  Monlieur  Hetfting,  e come  ap- 
parile dalla  Tavola  da  noi  collocata 
fotto  l’Arc.  Intervallo.  Veg.  Mifcel- 
lanea  Berolinenfia, Tom.  1 . pagg.  285. 
*86. 

Oltre  a ciò  , ii  fuo  dielis  enarmonico 
Chamb.  Tom . XIX. 
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dilungali  per  grandiffimo  tratto  di  vi» 
dalla  verità  , avvegnaché  lia  femplice- 
mente  1 . iy.  d’  un  Comma  , che  è un* 
errore  di  o.  64.  oppure  prefsoa  j d’uà 
Comma.  Dove  per  lo  contrario  nella 
temperatura  dell’  egregio  Mattematico 
Mr.  Huygens  l’errore  del  d relis  è prelibo 
che  infenlibile,  ed  impercettibile  avve- 
gnaché lia  niente  più  d'pj.d’un  Comma* 
Ne  fono  i vantaggi  pratici  del  Siffema 
dell’ altro  Valentuomo  Franzefe  Monf. 
Sauveur  in  veruo  conto  paragonabili  « 
quelli  del  fifiema  del  dotro  Monlieur 
Huygens.  La  fua  Quiotàè  , a dir  vero, 
firettamenre  parlando  , migliore  , ma 
ella  fi  è tale  di  così  poco  , che  la  diffe- 
renza non  riefee  tampoco  fenfibile,  av- 
vegnaché ella  con  arrivi  ad  effere  di 
d’  un  Comma.  Per  T altra  parte  poi  le 
fue  Terze  fono  feofibilmente  peggiori, 
avvegnaché  la  Terza  maggiore  venga 
ad  effere^-, eia  Terza  minore-*- , falle 
di  un  Comma.  Dove  per  Io  contrario  la 
Terza  maggiore  del  fifiema  di  Monlieur 
Huygens  non  differifee  fenlìbilmente 
dalla  Terza  minore  mancante  di  ^ di  un 
Comma  della  temperatura  , o tempera- 
mento comune  , che  dovrebb’  effer  ri- 
putato il  limite  del  dimiouimento  de- 
gli accordi.  Se  a tutto  ciò  noi  aggiun-* 
giamo,  che  il  numero  molto  maggiore 
delle  patri  nell’  Ottava  di  Monfiear 
Sauveur,  viene  a renderla  infinitamen- 
te più  implicata  , ed  intrigata  di  quella 
dell’  egregio  Mattematico  Monlieur 
Huygens , e che  quelle  parti  verrebbo- 
bo  ad  effere  ,0  falle , o per  Io  meno  inu- 
tili , con  tuttoché  volefsimo  fnpporré 
refii tutto  , e riamato  il  genere  enarmo- 
nico , io  per  me  fiento  a credere  , che 
poffa  trovarli  Mufico  ( putchè  intenda  fo 
non  più  mezzaoaqaente  1’  arte  fua  ) il 
R 4 
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quale  fi  a per  efuarc  neppure  di  nn  mo- 
mento ad  anteporre  a quella  di  Monfie- 
ur  Sauveur  la  temperatura  del  fummo 
Àlattematico  11 uy gens. 

■ Il  temperamento  poi  , o temperata- 
la di  50.  parti  vienci  propolla  da  Moni- 
Henlling.  nei  Mifcellanei  di  Berlino 
poc’  anzi  da  noi  qui  allegati.  Prende, 
collui  la  proporzione  dei  Semitoni  come 
5 a 3 : quindi  è , che  il  fuo  tono  viene 
ad  elTere  8 , la  fua  Terza  maggiore  1 6 , 
la  fua  Quinta  2 9 , e finalmente  la  fua 
Ottava  50.  La  Terra  maggiore,  eia 
Quinta  in  quello  fillema  verranno  ad  ef 
fer  peggiori  di  quelle  di  Monfieur  Hu  y 
gens,  tuttoché  la  Terza  mirine  fi  a al- 
cun poco  migliore.  La  Terza  maggiore 
e quivi  minore  del  vero  , e la  Quinta 
mancante  di  più  di  d!  un  Comma,  thè 
e patente  diffetto,  per  non  far  parola 
dell’  inconveniente  , che  nafee  , e pro- 
cede dal  dividere  I’  Ottava  in  cinquan- 
ta parti  : oltre  5:3,  la  proporzione 
dei  Semitoni  in  quella  temperatura  af- 
funca  , tuttoché  eiprefta  in  numeri  mag- 
giori, non  è però  così  proifima  al  vero, 
come  lo  è quella  di  Monfieur  Huygcns 
di  3 : 2.  Noi  abbiamo  già  fomnaioifira- 
to  la  prova  di  quello  fatto  Cotto  1’  Arti- 
colo Ragione. 

. La  temperatura  di  53.  parti  vico 
propolla  da  Monfieur  Merfcnnus.  In 
quella  i toni  veranno  ad  efiere  difuguali, 
avvegnaché  9 (la  LI  tono  maggiore  , ed 
8 il  tono  minore.  Quindi  la  forza  mag- 
giore verrà  ad  edere  17  , e la  Quinta 
3 1 , e quell’  ultima  non  differifce  dalla 
verità  oltre  una  parte  di  un  Com- 
ma. La  terza  minore  viene  ad  edere  fi- 
migl  ancemente  più  perfetta  di  quello 
fiaio  nel  fidema  di  Monfieur  Huygens. 
£la  la  grande  moJsip licita  delie  parti 
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In  quello  fillema  , o per  meglio  efpti^ 
merci,  nell’Ottava  di  quello  fillema, 
viene  a renderlo  foverchio  intrigato,  ed 
imbarazzante  ; e la  ditlìnzione  dei  toni 
maggiore  , e minore  negli  Inflrumenti 
fidati.,  e téfleggiati , io  per  me  debito, 
che  venga  ad  edere  aleutamente  im- 
praticabile. ^ 

L’ultima  delle  temperature  da  noi 
in  principio  di  quello  Articolo  mento- 
vate fi  è quella  di  parti  , che  Monfieur 
Sauveur  addimaoda  la  temperanza  dei 
Mufici  pratici.  11  fuo  fondamento  pofa 
nell’  adumere  la  proporzione  dei  Semi- 
toni come  584.:  Così  il  tono  in  quella 
temperatura  verrà  ad  elfere  9 , JaTerza 
] 8 , e la  Quinta  32.  La  Quinta  in  que- 
llo fillema  di  par»  che  in  quello  , che  fa 
i Semitoni  uguali  % è più  protiima  al  ve- 
ro di  quella  del  fillema  di  Monfieur 
Huygens  ; m3  quello  vantaggio  non  è 
niente  maggiore  di  -j--  di  un  Comma  ; e 
per  altra  parte  le  Terze,  sì  la  maggio- 
re , che  la  minore  in  quella  temperatura 
trovanti  grandemente  mal  intonate  , lic* 
come  apparirà  evideutilìitnamentc  dalla 
qui  efp^fli  Tavola  efibente  le  Terze  , e 
le  Quinte  di  tatte  le  varie  temperatu- 
re divifate,  come  altresì  le  Terze  , e 
le  Quinte  della  temperatura  volgare , o 
comune,  e le  due  già  mentovate  dal 
Salinas  contralTcgnate  con  i Segni  i.Sa- 
linas — 2.  Salinas.  La  Lettera  V.  che 
trovali  per  efprimere  la  Quinta  : i Nu- 
meri Romani  III. per  dinotare  L Terza 
maggiore,  ed  il  numero  Arabico  3;pet 
dinotare  la  terza  minore.  Le  quinte  fon 
tutte  , e poi  tutte  mancanti  ; ma  le  rer- 
zc  fono  alcune  volte  maggiori , ed  alcu- 
ne altre  minori  del  vero  : e perciò  le 
prime  fono  contraddillinte  col  fegnu  -fr-a 
e le  altre  col  legno —. 


TEM 


TEM 


TAVOLA. 


| Temperature 
tlt  12.  parti 
jy. 

3 »• 

43- 
50. 

5 1* 

3 s- 
[Com.  Temp. 

1.  Salinai 

2.  Salinai 
Scala  vera. 


V.  Comma. 

Errori 

III. Comma. 

Errori. 

3.  Comma. 

Errori. 

3* 

549- 

u. 

O ij  t . 

1 8. 

>99- 

0 fa  3 0-t- 

Vi- 

0.727  — 

3»- 

3°4- 

0. 

336. 

>7- 

Ó20. 

0.343— 

14. 

684 

0.007-t- 

3 1 ■ 

399- 

0. 

241. 

•7- 

999 

0.0  36-t- 

14. 

400 

0277  — 

ì *• 

44u- 

I°- 

200. 

1 8. 

167. 

0.204-1- 

1 4- 

27  3 

1 

c 

6 

}-■ 

363. 

0. 

277. 

j'7- 

855- 

0.108  — 

■ 1 4- 

308 

0. 1 69 — 

3 *• 

637. 

0 

OO3. 

|'7- 

897. 

0.066— 

! ‘4- 

740 

0.06  j-t- 

32- 

464. 

0. 

176. 

? 1 8. 

2ÓI  . 

0.298— 

‘4- 

203 

0.474— 

3*- 

390. 

0. 

250. 

1 7* 

963. 

0 000 

.4. 

4*7 

0. 250— 

3*- 

307. 

0. 

333 

'7* 

650.  , 

|°* 3 3 3 — 

.4. 

677 

0.000 

> 2‘ 

3 3 4- 

0. 

286. 

,'7- 

520. 

1 4 3 — 

14. 

434 

0.143— 

32 

640. 

0. 

O 

O 

O 

•7- 

963.  | 

0.000 

14. 

677! 

0.000 

Le  temperature  forniate  dalla  divi- 
/lone  dell' Ottava  in  parti  uguali  puflionlì 
dicevolillimamence  denominare  tenipe- 
rature  geometriche.  La  temperatura  co- 
mune , le  due  temperature  mentovate 
dal  Salinai  non  procedono  fopra  quello 
fondamento.  Cuncioflìachè  1'  intenzione 
dei  ptirr.i  inventoti  non  fta  (lata  di  fare 
le  trafpoùzioni  a ciaichtrduoa  nota  del 
fillcma  ugu  almentc  buono,  ma  quella  di 
far  folianto  , e meramente  i trarifiti,  0 
palfaggi  i più  ufuali  tollerabili  nel  trat- 
to , o corfo  di  un  perso  , o componi- 
mento di  Mufica.  Qumdi  le  parti  dell’ 
Ottava  nelle  loro  fuppofiziooi  non  fono 
iurte  uguali. 

La  temperatura  comune  , ficcome  ab- 
biamo  g à detto  , mantiene  la  Terza 
maggiore  pei  feria  La  prima  del  Salinai 
couierva  pei  fetta  la  Terza  minore.  Nella 
Seconda  dello  Hello  Salinai  è perfetto  il 
femitono  minore.  Il  fondamento  delia 
fua  prima  temperatura  lì  è il  fare  il  tono 


temperato  ugnila  al  tono  minore  , e ad 
•j.  di  uo  Comma  ; oppure  al  tono  tnagu 
giore  mim  re  -j-  di  un  Comma.  Quindi  ? 
la  fu  a Quinta  , e la  fua  Terza  -maggiore 
verranno  ad  eilcr  mancanti  di  -j-  di  un 
Comma  t e per  confcguente  la  Terza 
minore  farà  vera.  Il  fondamento  del  futa 
fecondo  fellema  , o modello  fi  è 1' ag- 
giunge, e idi  un  Comma  al  tono  mina- 
te,opputeil  prendere  ~ dal  tono  mag- 
giore pel  fuo  torio  temperato.  Quindi  la 
Quiuta  verrà  ad  alfiere  mancante  di  --di 
un  Comma  ; e le  Terze  maggiore  . a 
minore  cidftlicduna  d'  effe  mancante  di 
y di  un  Comma.  Per  confeguente  oecef- 
lario il  Semitono  , comecché  viene  ad 
cfliere  la  fua  differenza. verri  conferva!©» 
Kifpctro  poi  alla  Scaia  di  MonGeur 
Salmon  nelle  noflre  Traofazioni  File» 
fo&che.non  vi  ha  in  elTa  nulla  di  vero  , a 
riferva  della  fola  Scala  diatonica  di  C» 

La  fua  Scala  per  A è fai  fa  , la  Quarta 
«Bendo  erronea  per  un  intiera  Comma, 
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e la  mafljma  parte  de'fuoi  Semitoni  fono 
fimigliantemente  falfì.  In  una  parola 
non  può  quella  io  verun  conto  eflere 
confederata  per  una  Scala  vera  , oè  tam- 
poco come  una  temperatura. 

Prima  che  noi  ci  facciamo  a termi- 
nere  il  prefeote  Articolo  , non  farà  , fe 
non  romenamente  dicevol  cofa  il  fare  al- 
cuna parola  di  vantaggio  rifpetto  al  me- 
todo d’  invenzione  dei  temperameoti,o 
temperature  geometriche  da  noi  Copra 
efpofte  , e dichiarare.  11  Covrano  Mate- 
matico Monfieur  Huygens  avendo  avnto 
la  traccia , o fumata  della  divifìone  dell’ 
Ottava  in  31  parti  , nuli’  altro  di  van- 
taggio gli  rimaneva  da  fare  , falvochè 
il  farli  ad  efaminarla  per  i Logaritmi. 
Ma  fupponendo  , che  non  avelie  avuto 
una  firiatta  traccia  , avrcbbela  egli  potu- 
ta invefligare  addirittura  pel  metodo 
da  cUo  medefimo  inventato  , e deferit- 
toci,  come  anche  per  quello  del  Dottor 
Wallis , e di  Monfieur  Cotes  per  V ap- 
proffimamento  al  valore  della  data  regio- 
c ne  in  numeri  più  piccioli.  Noi  abbiamo 
già  fullicieotemente  efpollo  il  metodo 
di  Monfieur  Cotes  folto  1'  Art.  Ragio- 
k e. L’applicazione  del  qual  metodo  alla 
prefente  intraprefa  è nell*  apprettò  ma* 

. niera. 

La  Ragione  dell'  Ottava  alla  terza 

• maggiore  è 55. 797638  17.  96282.  e 
le  Ragioni  approlhmantift  verranuo  ad 
elTere 

.1.  Maggiore  del  vero  28  :;9  , 87  : 28, 
-ec.  ec. 

a.  Minore  del  vero  3:  1,31:  io,  59: 
j 9 , 205  : 66,  ec.  ec. 

Le  Ragioni  maggiori  del  vero  forz’è, 
..che  vengano  tutte,  e poi  tutte rigetta- 
*te  ; avvegnaché  elle  vengano  a dare  la 
ferza  maggiore  minore  del  vero  ; e per 
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confeguente  il  tono(iua  metà)  mancante 
d’olire  ~ comma;lo  che  viene  a darne  la 
quinta  mancante d’  oltre  i d'an  comma; 
ma  quello  non  dovrebbe  eiTere. La  prima 
delle  Ragioni  minori  del  vero  è 3 : 1, 
oppure  1 2:  4 , che  è la  temperatura  del- 
le j2  parti  qui  fopra  deferitta,  e che  è 
foverchiamente  dilungata  dall’accora- 
tezza. Quella  , che  ne  vien  dopo  , li  è 
31  : io  , o lia  quella  di  Monfieur 
Huygens  . Le  altre  dividono  1’  Otta- 
va in  un  numero  di  parti  foverchi® 
grande. 

La  cofa  medelima  può  eflere  firai^ 
gliantemente  trovata  così. 

La  ragione  dell’  Ottava  alia  Quinti 
comune  temperata  , mancante  , odefet. 
tiva  di  £ di  un  comma  é 5 5 . 7976 3 a 
32.  38952.  Le  Ragioni  approffimantifi 
a quella  fono,  • 

1.  Maggiore  del  vero  2:  1,7:4,19; 

1 1 , 50  : 29  , ec.  ec. 

2.  Minore  del  vero  t : 1 , 3 : 2 , 5:3, 
12:7,31  : 18,  205  : 119.  Ove  noi 
venghiamo  ad  avere  le  temperature  di 
12,  19  , 31,  e 50.  parti  , qui  fopra 
efaminace  , e ponderate. 

£ quivi  tutte  le  Ragioni  maggiori  del 
vero  debbon’elTere  onninamente  rigetta- 
te ; avvegnaché  elle  vengano  a fotmni- 
nillrarci  la  Quinta  minore  del  vero,  che 
é quanto  dire  , io  quello  cafo  , man- 
cante, o defettiva  di  più  d di  un 
comma. 

Se  noi  ci  facciamo  ad  invefligare  le 
Ragioni  approflimantifi  alla  Ragione  dei 
femitoni  maggiore  , e minore  , oppure 
5.  19529  a 3.  28612,  noi  verremo  ad 
avere  le  Ragioni  1 : 1,2:  1,  3;  2 , 5:3, 
che  vengono  a dare  , refpettivamente 
vengono  a darci  le  temperature  di  1 2, 
19  » 5»  * e 50.  parti,  ani  innanzi  de- 
ferme, 
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Dì  nuovo  facendoci  ad  inveiti  gare  le 
Ragioni  apprulCtnantili  della  Quinta 
alla  Terza  maggiore  , noi  verremmo  a 
trovare  7 : 4 , 9 : 5 , 1 a : 6 , *9  ; 16, 
che  verranno  a dare  lìmigliantemente 
le  temperature  12,  19,  31,  jo  , come 
qui  innanzi. 

Ultimamente  le  Ragioni  approdi- 
mate  dell' ottava  alla  Quinta  vera, fono 
1 ir  7 , e 5 } : 31  maggiori  del  vero.  Le 
altre  non  elfcndo  d ulo  ; imperciocché 
fora'  è che  la  Quinta  venga  ad  edere  ne- 
ceiTariamente  diminuita.  Noi  troviamo 
quivi  le  temperature  di  5;  parti. H il'psc* 
to  poi  alle  temperature  di  5 3.  e di  55. 
parti  etlendo  lenza  alcun  fondamento 
muficale  , ella  non  è maraviglia  , che 
effe  non  comparifcano  per  un  fimiglian- 
te  metodo  d'  invelligamento. 

Il  Dotiillimo  Monlieur  Huygens  nel 
fuo  Cosmithtoros  dice,  chcil  1000,0  ner- 
vo della  voce  non  può  eifere  mantenu- 
to, qualora  non  fieno  temperate  le  con- 
fonanti in  guifa  , che  vengano  a dilun- 
garli, od  a deviare  alcun  poco  dalla  maf- 
fima  perfezione.  Per  la  prova  di  una  lif- 
fatra  alFerzione  fili  il  Valentuomo  ad 
indurre  una  melodia  comporta  dei  fe- 
guenti  tuoni , C,  F,  D,  G, C,  ove  f fe 
gli  intervalli  dovefsero  e Le  re  tonati  per- 
fetti , col  prendere  l' intervallo  da  C ai 
F per  una  vera  Quarta  afeendente  , da 
F a D una  terza  minore  difendente;  da 
D a G una  vera  Quarta  afeendente,  «d 
ultimamente  da  G a C , una  vera  Quin- 
ta difeendente,  noi  vciremmo  a cadere 
un  Comma  fono  il  C , onde  noi  comi», 
ciatnmo.  Se  pertanto  noi  doveflimo  ri. 
petere  quella  ferie  di  note  nove  volte 
noi  verremmo  a cadere  per  lo  meno 
predo  ad  un  Tono  maggiore  folto  il 
solito  primo  Tuono  , o lotto  la  coltra 
póma  oo,ta. 
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lo  fcioglimento  di  Moolienr  Huy- 
gcns  d' una  lì, 'fatta  d.ifieoltà  fi  è,  che  noi 
ci  ricordiamo  della  nota  , dalla  quale 
fiamo  partiti,  e che  ritorniamo  alla  me- 
defiina  per  una  fegreta  temperatura , 
per  lo  che  vcnghiaino  a Tuonare  gl’  in- 
tervalli alcun  poco  imperfetti  , lo  che 
dice,  quell  uomo.fommo,  verrà  ad  efler 
trovato  neccellario  in  ptelToché  tutti  i 
tuoni , o melodìe  . 

D una  linvgliantc  difficoltà  vieti 
fatto  parola  nelle  Memorie  della  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  , e 
quivi  viene  mellà  innanzi  perla  necef- 
l'uà  di  una  temperatura  , eziandio  per 
Tuonare  nella  medefima  Chiave  • E nel. 
le  Memorie  medeftoie  viene  pienamen- 
te approvata  la  Eduzione  della  difficoltà 
pur  ora  divilata  di  Monfieur  Huygens  . 
Vegganfi  le  Memorie  della  Reale  Ac- 
cademia delie  Scienze  di  Parigi  dell’ 
anno  1 707.  p.  264. 

Con  tutto  quello  , fe  vogliamo  farci 
a dire  la  cola  com’  è in  fatto,  lo  fciogli- 
mento  di  quello  Valentuomo  non  è io 
vetuniilimo  conto  decifivo  . Non  vi  Ita 
efperienza  , che  finora  ci  abbia  moflra- 
to  , che  la  voce  umana  canti  note  tem- 
perate , e ciò  nemmeno  allorché  ella  fia 
accompagnata  da  temperati  inflrumen- 
ti.Sembra  a noi  per  lo  contrario,  che  u- 
na  voce  bene  efercitata,  guidata  da  un 
buono  orecchio  , canti  dirittamente  , e 
coerentemente  al  vero  „ tuttoché  ella 
venga  eziandioaccompagnata  da  inllru- 
memi  male  intonati  , quali  fono  aliai 
f: equentemente  i graviccmbali  3 nulfi- 
mametite  nelle  Chiavi  trafpottate  , o 
trafpolle  . E quantunque  quelli  inftru- 
menti  medefimi  fi  trovalieto  fempre^ 
e conllautemente  intonati  con  quell» 
giullezza  tutta  , alla  quale  può  Lugli 
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arrivare  1’  Arre  , nulladimeno  i loro  to- 
ni farrebbero  uguali  ;e  fetnbra  eviden- 
tidimo  all' orecchio  che  la  voce  umana 
cantando  naturalmente  due  toni  in  fuc- 
ceflìone,comeC,  D,  E,  non  gli  faccia,  o 
formi  uguali  i e di  fatto  ellar.on  può  , 
fenza  una  grandiftima  difficoltà,  e per 
mezzo  d’  una  variazione  di  Armonia  , 
non  può  , io  ripeto  edere  ridetta  a far- 
gli o formargli  uguali . 

Fa  pertanto  di  meftieri,  che  venga 
rinvenuta  un’  altra  foluzionc  della  dif- 
ficoltà diMonfieur  Huygens  . Sembra, 
che  la  verità  Ha  , che  la  feconda  della 
Chiave  forz  e,che  fia  il  vero  Tono  mag. 
giore  fopra  la  Chiave,  e perciò  la  Ter- 
za frala  feconda,  e la  quarta  dellaChia- 
ve  forz’  è che  fia  Tuonata  defettiva,  o 
mancante  di  un  Comma  . Così  nella 
Chiave  di  C da  C a D verrà  ad  edere  un 
Tono  maggiore  “ -j- , eda  Dad  F ver- 
ri ad  edere  una  Terza  mancante,  o def- 
fiettiva  = . Veggafi  onninamente  1' 

Articolo  Intervallo. 

Adunque  la  Melodia  di  Monfieur 
Huygens  verrà  aliare  così: 

C,F,D,G,C 

fx7ixtxt:=  1 • E la  voce  verrebbe  ad 
efeguire  l’ Intervallo  F,  D,  appunto  co- 
me fe  la  nota  E fode  data  interpola  ; 
nel  qual  cafo  le  Note  verrebbero  ad  ef- 
£ere  C,  F,  E,  D,  G,  C. 
i x f ì x i-  x±  H-  f 

Tutte  quelle  divifate  note  vengono 
dentro  la  Scala  diatonica  di  C ; e la  vo- 
ce viene  a cadere  naturalmente  fopra  la 
nota  , ond’ella  è ufcita.  La  rifpofla  me- 
delima avvereradr  nell'  efempio  mento- 
vato nelle  Memorie  della  Reale  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Parigi,  ove  gli 

Ja)  Vtgga^  onninamente  SflJÙb,  Armo-, 
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intervalli  fB,G,E%C,  occorrono.  Eqtivi 
l'intervallo  da  AB  a G verrebbe  ad  elfet 
prefo  Hx7^>  come  nel  primo 

efempio  , e per  la  medelima  ragione  la 
Chiave  edendo  F. 

Sembra  pertanto  , che  non  abbiavi  ri- 
pugnanza fra  la  Pratica  e la  Teoria  della 
Mulica  , mentre  la  Melodia  è confinata 
ad  una  Chiave;  ma  forz'  è che  fìa  ac- 
cordato, che  nei  tranfiti  da  Chiave  a 
Chiave  , malfimamente  , ove  parecchie 
parte  I'  una  coll’ altra  debbon  comporre 
1'  Armonia  , continuano  a rimanervi  le 
difficoltà  ,che  non  vengono  mentovate 
da  Monfieur  Huygens  , o da  alcun  altro 
Scrittore,  chefiaa  noftra contezza,  che 
abbia  trattato  del  Soggetto,  che  ver- 
rebbe  afervire  per  un  ulteriore  difami- 
na  , e ponderazione  . 

• E' onninamente  neccedario  , che  noi 
non  trafeuriamo  di  dire  come  I’  adai  dot- 
to Dottore  Smith  nei  fuoi  Armonici 
non  folamente  ha  avanzata  la  teoria  dei 
temperamenti,  o temperature  olirei 
confini  ai  quali  aveanla  condotta  tutti 
gli  altri  Autori  innauzi  a lui;  ma  ezian- 
dio ha,  come  fi  iutuoni  un’  inflrumen- 
to  , fecondo  qualfivoglia  propollo  tem- 
peramento , o temperatura  , per  mezzo 
del  folo,  e lemplice  orrecchio  , che  è 
certamente  un’  adai  ingegoofa  I co- 
perta . 

Quello  dotto  Autore  ( a ) preferifee 
ciò,  che  egli  chiama  il  temperamento, 
o temperatura  di  armonia  uguale  , che 
diderifee  infenfibilmenre  dalla  divifione 
dell’ottava  in  50.  parti  , a tutte  le  altre 
temperature,  e quello  roedefimo  Auto, 
re  indile,  che  una  tal  temperatura  è reg- 
getta a pochiiTimi  difetti,  e che  in  pr* 
tica  riefee perpetuamente,  ed  edettiva- 

nicifO  dell’  ( Armo  ni  a}  pagg.  .4  72.  1 88. 
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mence  lad  iti  dilettevole  delle  altre  tut- 
te. 

Nel  fiftema  di  armonia  uguale, i tem- 
peramenti della  Quinta,  della  Terza 
Maggiore  , e della  Terza  Minore  fono 
reipettiv unente  , > e fr  > { fi 

un  Comma  meno Je!  vero  (a). 

Ci  riunirebbe  imponibile  il  rendere 
in  quello  luogo  la  dovuta  giufiizia  a i 
duttili'; t>i  ragionamenti  di  quello  noflro 
fapientilfimo  Valentuomo  intorno  ad  un 
fidano  foggetto  . Ci  Infiltra  foltanto  1’ 
aggiungerle  , che  egli  (labilifce  contro 
all'opinione  comune,  che  le  «onfo- 
nanze  meno  Semplici  , generalmente 
parlando,  non  porteranno  temperamen- 
ti così  grandi  , come  le  coofonanze  più 
femplici  [b)  . 

Il  medelimo  dotto  Smith  fa  parola 
di  un  temperamento  , che  venne  al  me- 
delimo comunicato  dall’  ingcgnofiifi- 
mo  Monfieur  Harrinfon  , che  confitte 
nel  fare  la  proporzione  fra  I'O.tava  e la 
Terza  Maggiore  , uguale  a quella  del- 
la circonferenza  di  un  circolo  al  Tuo  dia- 
metro.In  quello  temperamento  laTerza 
Maggiore  viene  ad  elfere  diminuita  di-J- 
di  un  Comma;  ma  la  Terza  Minore  va 
grandemente  approffìrnandofi  al  vero,  e 
riefee  cftremamente  bella  . Veg.  di  pari 
Smith  Prefazione  pag.  i i. 

Sembra  che  un  modcrnifsitro  Auto- 
re (<)  lia  di  opinione , chela  divisone 
dell’  Ottava  in  3 1 . parti  non  (la  di  mo- 
derna invenzione  , ma  che  trovifi  di  ne- 
cessità indilpenlabile  implicata  nella 
Dottrina  degli  Antichi.  A prima  fronte 
fembrerebbe,  che  gli  Antichi  faccflero,. 
od  avellerò  fatto  foltanto  24  Dielìs  , o 
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divifioni  nell’  Ottava,  vale  a dire,  dicci 
per  ciafcheduna  Quarta  , e quattro  pel 
Toro,  la  qual  cola  ( clTendo  l’Ottava 
uguale  a due  Quarte,  e ad  un  Tono  ) 
verrebbe  ;d  sdegnare  vcn’iquattro  die— 
(ìs  o divisioni  ali  Ottava.  Ma  I’  Aurore 
pur  ora  citato  pretende,  che  quella  di- 
visone debba  edere  ituefa  Semplicemen- 
te , e foltanto  in  una  tenfione  , che  fia 
od  al’cendentc  , o discendente  ; ma  che, 
accuratamente  parlando  , fe  noi  ci  fac- 
ciamo a considerare  tutti  i diefis,  o di- 
vifioni della  Quarta  non  meno  ascen- 
dente, che  discendente  , noi  verremo  a 
trovare  tredici  , vale  a dire,  cinque  per 
ciafcheduu  Tono  , e tre  pel  Semitono 
Maggiore  , e per  conseguente  noi  ver- 
remo a trovare  in  un’  Ottava  trentun» 
divifione.  Egli  è vero  però, che  tutte- 
quelle  non  fono  dipersè , e naturalmente 
uguali  ; ma  fe  noi  le  faremo  tali  , noi 
verremo  ad  avere  una  temperatura  co- 
nosciuta dai  moderni  Mutici  ,•  e forni-, 
glianti, fotto  la  denominazione  di  Tem- 
peratura di  Monfieur  Huygens  (d). 

Temperatura, olia  Clima  per  le 
Piante.  La  differenza  del  clima  , o tem- 
peratura, o fia  temperie  dell’  aria  ha  che, 
fate  grandemente,  e produce  un  effetto, 
Sommo  Sopra  le  piante.  Il  differente 
grado  del  calore  è la  cagione  maliima  di 
quelli  cambiamenti  ; ed  il  grado  diverfo- 
di  umidità  vi  ha  alcuna  parte,  e predavi 
in  qualche  modo  la  propria  affittenza. 
Le  piante  Americane,  ed  Afiatiche  tan- 
to fdtnofe  nella  Medicina,  allorché  fono 
crelciute,  e venute  su  nei  loro  refper- 
tivi  terreni  nativi,  eziandio  allora  quan- 
do vengono  rimolfe,  e trapiantate  nel. 


(a)  Ibidtm  pag.  172.  (b)  Idem  , ibidem  4S  t . p.  273.  (d)  Tranf.  Filofof.  Ibid.- 
f»g.  149.  (c)  Vtggnft  Pepufih  , nelle  Veggosi  di  pari  onninamente  l' artieoi» 
nojfre  Tranf o{iQtu  Filofvf.  fono  il  nuat.  Diesis. 
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noftro  proprio  clima,  tuttoché  vegeti- 
no , vengati  su  , e producano  il  loro  fio- 
re, e condecano  a maturezza  ii  loro  Te- 
me, lo  che  fembra  la  madima,  od  ulti- 
ma perfezione  di  una  pianra  , qualora 
vengano  polle  alla  prova,  e fiane  Tatto 
il  dicevole  cimento  , ed  eTperienza, 
è flato  coflantilTimamente  toccato  con 
mano  , effer  ciò  non  oliarne  prive  affst- 
*o  , e Tcevre  delle  loro  proprie  virtù  , e 
prerogative  medicinali. 

Moltidime  di  quelle  piante,  ed  albe- 
ri , cbe  , quantunque  nativi  di  un’  altro 
clima  , faranno  benilfi.iio  teda  , e refi- 
fleranno  all'aria  viva  , ed  aperta  predo 
di  noi  , e che  vegeteranno  , e verranno 
bravamente  innanzi  nei  nodri  giardini 
verranno  nujladimenoa  perdere  madima 
parte  della  loro  forza  , e verranno  su 
nani , tozzi , ed  intriditi , a proporzio- 
ne di  quello  crefcer  fogliono  .allorché 
ftanziano  nel  loro  proprio  refpetcivo 
clima , o temperatura  d’  aria  nativa.  Ma 
adai  minori  cambiami  , che  quedi  non 
fono  , faranno  valevolidimi  a produrre 
degli  effetti  fomiglianti , per  lo  meno 
in  alcun  grado.  Le  varie  parti  dellEu- 
ropa  fono  più  che  valevoli  ad  alterare  la 
qualità  della  pianta  tnedefioia,  eziandio 
meotre  alligna  , vegeta  , e crefce  natu- 
ralmente in  effe  parti.  Cosi, a cagion  d’ 
efempio,  1’  aconito  azzurro  , o fia  Na- 
pello, la  cui  radice  c un  tremendismo 
veleno  nella  Francia  Meridionale,  nella 
Britannia,  che  é una  Provincia  Setten- 
trionali del  medelimo  Regno,  la  radice 
della  pianta  medefima,  tuttoché  mcdri 
di  venir  su,  e di  crefcer  quivi  col  me- 
defimo  vigore,  forza,  e rigoglio,  e tut- 
toché fia  ugualmente  grolla  , pafciuta.e 
piena  di  fugo , non  produce  nemmen 
per  ombra  alcun  reo  effetto  fotnigliante, 
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ma  è data  mangiata  , e tuttora  fi  man- 
gia, e da  vecchie  perfone  , e da  fan- 
ciuiletti  fenza  menomiilima  ombra  di 
danno. 

Generalmente  parlando  , più  che  ci 
andiamo  (tendendo  , ed  innoltrando  alla 
volta  del  Settentrione  , Tempre  la  pianta 
medefima  diviene  più  innocente.  Ella 
fi  è quella  pianta  comune  preffochè  all’ 
Europa  tutta  , e noi  Tappiamo  , come 
varie  popolazioni  Europee  ne  hanno  una 
paura  grandillima  , e veramente  eoa 
grandiliima  ragione  la  temono,  e I’  ab- 
bonivano non  altramente  che  un  fata, 
lidimo  veleno;  dove  per  Io  contrario  al- 
tri popoli  pure  Europei  mangiano  bra. 
vanente  nelle  loro  infoiate  le  foglie  di 
quella  medefima  pianta  , ed  oltre  a ciò 
le  tengono  per  ottimo  rimedio  per  ri- 
covrare  l’appetito  , o perduto,  o feon- 
certato. 

li  comune  già  (Irò  , o guado,  cbe  rie- 
fee  così  bene  in  parecchie  parti  della 
rolira  Inghilterra  , non  é di  ugual  riu- 
feita  , nè  cosi  certo  in  Francia;  ma  i dif- 
ferenti climi , e le  diverfe  parti  di  quel 
gran  Regno,  formano  delle  flraniffime 
alterazioni  nei  fughi  di  quella  medefi- 
ma pianta.  Nella  Linguadoca  Superiore 
quella  gente  ne  propaga  immenfoquan- 
tità  , e il  guado  di  quel  paefe  forma,  a 
dir  vero,  un  colore  azzurro  fommamen* 
te  fino  per  tignere  i drappi  di  ogni  , e 
di  qualftvciglia  fpezie  : ma  per  lo  con- 
trario nella  Britannia  , quantunque  la 
pianta  medefima  venga  su  ugualmente 
alta,  e moftri  di  fiorire  ugualmente 
bene  , nuliadimeno  le  foglie  non  fono 
cosi  fucculente  , ed  il  colore,  che  dalle 
medefime  viene  ottenuto  , eoo  è di  uo 
azzurro  , o paonazzo  così  fino,  ma  c ot- 
turo , fyfco  , e brunaftro. 
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Quello  effetto  dei  differenti  climi  , e 
temperature  di  aria  nel  cangiare  la  na« 
tura  delle  cole  in  elfe  temperie  prodot- 
te, non  è già  , come  altri  peravventura 
pocrebbefi  immaginare  , rillrctto  , • 
confinato  alle  fole  , c femplici  piante, 
tna  avvi  pur  parte  il  Regno  animale 
eziandio.  Tutta,  e poi  tutta  la  genera- 
zione dei  ferpenti  , generalmente  par- 
lando , produce  i tefpetiivi  luoi  indi- 
vidui , e piò  grolfi  , e piò  velenofi  , via 
via  , che  andiamo  avricinar.rlofi  ai  cli- 
mi piò  caldi.  La  tarantola,  che  è così 
potentemente  ^elenofa  nelle  regioni  cal- 
de , viene  fperitnentata  infinitamente 
meno  tale  nelle  fr<  die  regioni;  e lo  feor- 
pione,  la  cui  puntura  , ed  il  cui  pungi- 
glione è mortalilfimo  in  alcune  parti 
dell'Africa  , rendefi  poco  piò  nocevole 
della  puntura  di  una  vcfpa  in  alcune  di 
quelle  fteddillime  regioni  , in  cui  vive. 
E di  vero  le  noflre  Filofòfiche  Tranfa- 
zioni  ci  tanno  fapcre,che  il  morfodella 
tarantola,  eziandio  in  quelli  (ledi  (icfTidi- 
mi  luoghi,  eve  è dannofillimo,  nelle 
fredde  Itagioni  non  efercita  la  rea  fua 
forza  , o facoltà  ; ma  che  una  perfooa, 
che  ftane  (lata  tnorfa  in  tali  tempi, non 
fente,  nè  prova  1'  effetto  del  rnorfo,  fe 
non  fe  dopo  la  feconda  giornata  dicala 
re  ecceflivo,  quantunque  quello  tal  cal- 
do non  venga  ad  accadere,  fe  non  fe 
tre,  o quattro  fettimane  dopo. 

Le  reali  differenze  prodotte  dalla  va- 
rietà dei  climi , e temperature  d'  aria 
fopra  le  piante , non  fono  limitate  alla 
diffama  del  luogo  , tna  eziandio  nella 
Provincia  medelima  il  clima  diffetifee 
grandemente  in  ditfetenci  annate  , per 
mezzo  di  accidenti,  e del  caldo, o mag- 
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giore , o minore  ; e la  maggiore , o fa 
minute  umidità,  verrà  a fomminillrare 
alle  piante  tanta  violenza  alcuna  fiata, 
nel  trasmutarle  di  luogo  a luogo  , che 
opererà  folranto  per  mezzo  degli  agen- 
ti medelìcni.  Gli  Uomini  delle  noflre 
campagne  fi  lagnano  altamente  di  danni 
grandi ifiroi  prodotti  dalle  lunghe  piog- 
ge : ed  i Contadini  Franzefi  in  tnoltiffi. 
me  delle  Provincie  di  quel  vallo  Regno 
vengono  coflantillimamente  a fperimen- 
tare  , che  quando  è caduta  dalle  nuvole 
abbondevolilfima  pioggia  continuata, op- 
pure che  è per  tratto  lungo  di  tempo 
dominata  flagione  nebbioi'a  affai  fiffa.tut- 
te,  e poi  tutte  le  biade,  ed  i grani  di 
qualfivoglia  ipezie  intrirtifeono  , e de- 
generano : le  Ipighe  del  grano  , e dell’ 
or/o  loto  fegaligne,  mefehine,  e ma- 
gritlime  , ed  il  loro  granello  picciolo,  e 
minuto  i ma  il  rifo  s’  altera  per  filfatto 
modo,  che  in  fervendofene  per  far  del 
pane,  è malfano,  e pernizrofo;  e quella 
povera  gente,  che  è forzata  , fuo  mal- 
grado , a cibarfi  di  pane  fatto  della  fa- 
rina di  quello  tal  rifo,  fallì  foggetta  a 
moltiffime  ree  infermità  per  queflfani- 
ca  , e mera  cagione.  Coloro  ad  diman- 
dano  il  rifo  così  viziato  trgot,  e Hi  cornù.. 
•Veggafi  D<slandts  .Trattato  Fifico. 

TekpekameVto.  Siccome  il  So- 
vrano Marematico  Monfieur  Huygena 
non  ci  ha  fomminillraco  i nomi,  o deno* 
««inazioni  di  tutti  gl'  intervalli  , che 
occorrono  nella  fua  Scala  temperata.coiì 
noi  ci  faremoad  inferirgli  qui  nell’  Ot- 
tava da  C a c , colle  loro  refpettive  roi^ 
fure  nei  Comma,  e nei  decimi  di  •» 
Comma. 
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Intervalli. 


Nomi. 


Mi  fu  re. 


z. 

3- 

4- 

5- 

6. 

7- 

8. 

9 • 

10. 

1 1. 

1 z. 

1 3- 
*4' 
>5 


3 

5 

7 

9 

io 
1 2 


6. 

4- 

2. 

0. 

8. 

6. 

4- 

2. 


Da  Ca  Dbb.  1.  Secondo  diminuito  , eflremo  piano  fecondo,  op-  1.  3. 
pure  Dielis  Enarmonico , 

Semitono  Minore,  oppure  Diefis  Cromatico, 

Secondo  piano  , oppure,  Semitono  Maggiore  , 

Doppio  Semitono  Minore  , 

Secondo  oppure  Tono, 

Terza  diminuita  , oppureTerzaeftrema  piana  , 

Seconda  fuperflua , 

Terza  Minore  , oppure  Terza  piana  , 1 4 

Seconda  eftrema  fuperflua,  16. 

Terza  tmggiore  , oppure  Terza  acati,  18.  0, 

Quarta  diminuita  , 19. 

Terza  fuperflua , 21. 

Quarta , • ' ,25 

Quinta  edrema  diminuita,  25. 

Quarta  falla , oppure  Tritono.,  • ■ 17. 

1 6.  ‘Quinta  falla  , oppure  Semi-  Diapente  , 28. 

1 7.  Quarta  eflrema  fuperflua,  30. 

18.  Quinta,  3*. 

19.  Seda  diminuita , òppure  Seda  eflrema  piana,  34- 

20.  Quinta  fuperflua  , 3 6- 

21.  Seda  piana , oppure  Seda  Minore,  37- 

Quinta  tdrema  fuperflua,  39- 

Si  da  acuta  , oppure  Seda  maggiore,  41. 


C. fc. 

D. 

C a*. 

D. 

Ebb 

D.  8- 

F b. 

c **• 

E. 

Fi.. 

E. 

F.  ; ; 

E.’*- 

Gi.  ' 

E-fc 

G. 

A bb. 

G.  ^ 

Ab. 

A. . 

Bìì 

A &■ 

Bi 

A 

B.  ##■ 

o. 

»*• 

c 


Setiima  diminuita,  oppure  fettima  eflrema  piana,43. 


22. 

•*3* 

24. 

•*5- 

2 6. 

a7 
28. 

29- 

’ o.  Settima  fupcrfiua , 

3* 


Seda  fuperflua  , 

Settima  piana,'  oppure  fettima  minore  , 
Seda  eflrema  fuperflua, 

Settima  acuta  , oppure  fettima  maggiore, 
Ottava  diminuirà, 


Ottava, 


45- 

46. 

48. 

50. 

52, 

54*' 

55- 


6. 

*• 

2, 

0, 

8. 

(. 

2. 

0. 

8. 

(. 

4* 

2. 

0. 

8. 

6. 

4’ 

2. 

0. 

8. 


11  Diefis  enarmonico  temperato  di 
Monfieur  Huygtns  ellendo  1.  g - Com- 
ma, aun  dipreffo,  che  viene  a rammen- 
tati! agevoliffimamente  , può  etier  tro- 
vata la  mifun  di  qualfivoglia  intervallo 
•eli’  Ottava  per  mezzo  di  multiplicarla 


pel  numero  dinotante  il  luogo  di  quello 
intervallo. Ce  si  la  feda  minore,  ellendo 
il  venticirqhefimo  intervallo  , verrà 
ad  edere  =2  1.  8 x «i  ■“  37.  8.  Ef- 
lendo  l’Ottava  il  trentacin^uclimo  in- 
tervallo , vena  ad  ciltrt  — ji  hi-8 
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t — ^ j,  8,  che  non  differifce  dalla  veri- 
tà di  nulla  più  di  o.  002)7,  che  è quan- 
to dire  , di  niente  più  di  — di  un 
Comma,  c che  perciò  viene  -d  cflere 
intieramente,  e perfettamente  ir.fenfibi- 
le.  Vcggafi  onninamente  1'  Articolo 
Intervallo. 

Tutti  gli  intervalli  nella  fopraefpo- 
fti  Tavola,  od  hanno  denominazioni 
ricevute,  o per  lo  meno  p.tflono  rice 
verle  da  una  pct  fettitfima  analogia  ai 
«orni, chi  fono  in  comune  ufo  fra  i Mu- 
tici piatici  , ma  moltifsitni  di  quelli  in- 
tervalli riefcono  come  non  più  uditi,  e 
come  cofe  affitto  nuove  ai  moderai 
Molici  pratici.  Chi  sa  , che  fe  fodero 
ricovrati  tutti  i generi  della  Muficaaa- 
tica,  non  potelTero  ellere  per  avventura 
ridotti  alla  pratica, ed  ufati  tutti , e poi 
tutti  gli  intervalli  quivi  ad  Tirati , o nel- 
la Melodia,  oppure  nell'Armonia,  e 
perciò  verrebbe  ad  eflfere  grandemente 
accrefciura  , ed  ampliata  la  varietà  dei 
Muficali  Componimenti. 


TEMPESTA  , Tsmpbstas,  burraf- 
ca  o commozione  violenta  deli  aria, 
con  o fen  za  pioggia,  grandine,  nevet  ec. 
V.  Vento.Hurricana, Turbine, 
Sifone  d'rcju»,  Te  rr sauro , ec. 

Gli  Italiani  chiamano  , propriamen- 
te , Tt vpcfU  , una  commozione  impe- 
tuofa  dell’ acque,  e principalmente  di 
qaelle  del  [mare  agitato  dalla  forza  de’ 
venti  . 


SvrrLEUKNTO. 

TEMPESTE  di  Mare.  Grandmimi 
fono  i danni,  che  vengon  fatti  ai  noftri 
Chamb.  Tom.  XIX, 
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vaiceli!  intorno  all’  lfole  Caribbee,  ed 
altrove  dalle  particolari  tempelle  di 
quei  diti  mari,  e tnaflimamcnte  in 
quel  tempo  dell’  anno,  che  colà  regna- 
no con  maggior  frequenza,  che  è ap- 
punto nel  cuore  dell’  Ellatc.  Egli  è 
flato  un  cadutile  ufualmentc  praticato 
dai  ooliti  Capitani  quello  di  fpedire 
colà  alcuni  negri  per  vedere  , e cono- 
fcerc  , le  dentro  lo  fpazio  di  una 
fettimana  , o di  dieci  giorni  invi- 
lì folievata  alcuna  di  quelle  tempelle, 
nel  che  rarilTime  fiate  lònofi  ingannati, 
avvegnaché  i nativi  del  paefe  per  mez- 
zo di  lunghiifime  olfervazioni  abbiano 
acquetato  un  metodo  di  prevederle,  e 
di  pionoflicarle,  il  qual  metodo  vera- 
mence  è un  miracolo,  fe  alcuna  fiata 
non  s avvera  11  metodo  pertanto  di 
ptedirc  fi  flati  e tempeflef  tale  quale  ven- 
ne comunicato  da  quei  del  Paefe  al  no- 
flro  Capitano  Langford,  dipendeva  daU 
le  appretta  olfervazioni. 

» Tutte  quelle  Tempelle  vengono, 
» o nel  giorno  de!  Plenilunio,  o nella 
» mutazione,  olia  In  erlunio  , o Luna 
» Nuova  , oppure  in  alcuno  dei  quar- 
» ti  d’  ella  luna.  Se  la  tempefla  vuol 
» venire  nel  tempo  del  Plenilunio  , i 
» fogni  d bbjn  elfere  otfervati  nell’  In. 
» ttrlunio,  e quelli  fegni  fono  gli  ap* 
» preflo.  11  Cielo  comparirà  elliem;» 
» mente  toibido;  ed  il  Sole  moAreralS 
» all’occhio  aliai  piò  rollo  dell  tifato! 
» altro  legno  fi  è fimiglianteraente 
» una  grandiffima  calma,  fenza  nuvo- 
li lette,  o caliginofe  nebbie  intorno  al- 
ia le  montagne,  e colline;  avvegnaché 
» in  quelle  date  parti  le  montagne  ed 
» i luoghi  eminenti  radilfime  fiate 
» veggianfi  fenza  fùTatte  nuvolette,  o 
» nebbioni,  e folcaoto  a motivo  dell* 
& 
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» accidente  di  una  delle  dt  t'1  late  rempe- 
>»  Ite,  che  non  è lontana.  Verravvi  di 
?•  pan  lenito  un  confidcrabilifsimo  ro- 
» morcggiament©  entro  i pozzi , od 
5 » anche  in  altre  profondità  dellaTer- 
*>  ra  ; ed  in  tempo  di  notte  le  delle 
?>  compariranno  sfolgorantissime  , ma 
*•  vedrannoviiì  intorno  alle  medefime 
» dei  cerchi.  Il  Cielo  verfo  1’  afpetto 
» Settentrionale  Occidentale  compar- 
so rà  negrifsimo,  e fommamente  Cozzo: 
il  mare  gonficrafsi  con  maggior  em- 
?»  pito,  ed  energia  di'qucllo  far  foglia 
» in  altri  tempi:  ed.  alcune  volte  quel 
tal  data  giorno  i verni  Soffieranno 
»»  veementifsimamente  da  Occidente 
» pel  tratto  di  buone  due  ore.  Nel 
» Plenilunio  vi  accadetanno  i mede!:-. 
» mi  fogni,  fe  la  tempefta  dovrà  ac- 
5»  cadere  intorno  ai  quarti  della  Lima; 
5>  e vienvi  di  pari  offervaro  intorno  alla 
» Luna  medefima  un  cerchio  come 
so  brinofo  , ed  alcune  fiate  nel  giorno 
so  un  cerchio  famigliente  intorno  al  So* 
le.  Fa  onninamente  di  meftieri , che 
*>  i divifati  legni  vengan  prefi  nel  quar- 
to to  giorno  della  Luna  nei  Mcfi  di  Lu, 
» g! io,  di  Àgofto,  e di  Settembre  «. 

Tutne  le  tempefte,  che  Sorgono  in* 
,*orno  alla  Giammaica  cominciano  con 
am  vento  Settentrionale  , e col  celiar  del 
.vento  piegano  la  teda.  Ella  fi  è cofa  of* 
fervabilifsima , che  l’aria  è molto  pia- 
fredda  duranti  quelle  tempefte,  di  quel- 
lo fia  in  altri  tempi.  Ma  Mor.lìeur  Li* 
gon,  ed  altri  Scrittori  della  coftui  tem* 
pra,  che  mujor.o  tfrettivatnente  di  vo- 
glia di  riferire  delie  Urani  fisime  novel- 
le, fanno  la  cofa  infinitamente  maggio* 
re  di‘  quello  ella  fi  è in  fatto  , e real- 
mente; avvegnaché  quei  Marinari,  che 
LdOìì  ciovaà  in  mezzo  a lì  frati  e tem- 
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pelle,  ci  afsicurar.o  di  non  aver  giam- 
mai provato,  nò  Sentito  quefli  freddi, 
che  vengono  eoncati  da  quelli  Scrittori 
caricatissimi, e non  Sinceri. li  vento  tutto 
il  tratto  del  tempo,  che  impcrverla  la 
tempefta  è così  impetuofa.e  gagliardo, 
e varia  cosi  grandemente  fra  il  punto 
vero  del  Settentrione,  e fra  iLcadcrd' 
etfa  punto  boreale,  che  è realmente  im- 
possibile a qualfìvcglia  baftimento  il 
poter  corrilpondere  alle  volteggiate, 
ed  ai  ravvolgimenti  del  medelimo  ; e 
quindi  è,  che  tutta  la  più  Sperimentata 
arte  de  Marinai  non  può  impedire  in 
verun  conto,  che  i dorfi  dei  vafcelli  non 
fi  sfianchino,  e che  1*  albero  ren  venga 
dilungato  dal  Suo  luogo.  L’albero  tr.ae- 
ftro  di  una  nave  di  quattrocento  tonnel- 
late, vcdralsi  con  aliai  frequenza  volta- 
to, e piegato,  ron  altramente  che  falle 
una  corda;  dimodoché  non  pofrono  i 
Marinai  più  maneggiarlo,.  rè  impiegarvi 
gli  ufati  loro  ripiegh'.  dettati  d^Marte* 
VegginfeneonninameruelenolLeTranf 
Fifa!',  fatto  il  r.um.  3 <5. 

Le  regie»»  degli  Sviazeri  trovarli 
fottopofte  a tempefte  violentissime,  le 
quali  fanno  mali  ftrrgratidi,  e quelli  in. 
unaguifa,.  che  ha  veramente  dei  frigo* 
lare.  In  quelli  tali  paefi  il  tuono , cd  il 
fulmine  fono  frequentissimi  pretto  gii 
Svizzeri  di  parti  nell’ Invernata,  che  in 
tempo  d’  Eftate;  c fra  quelli  i turbini,  a 
tempefte  le  più  violente,  ed  impctuoSe,. 
fono  alcuna  fiata  acccorr  pugnate  da  or* 
rendi  fórni  fifoni,  che  vengono  a Solle- 
vare le  acque  d’alcuni  Laghi  in  foima 
di  una  grufsifsima  colonna  fap.a  la- 
Nuvola,  e conducendo  innanzi  al  vento 
quello  vale  voli. simo  corpo  d'acque, que- 
lla viene  talvolta  a piombar  pofcia  So- 
pra alcuni  Spiazzi,  o.  tratti  di  Campii 
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gne  afciutte  , od  in  luoghi  abitati,  e 
manda  in  rovina  ed  atterra,  e cafe  e cam- 
pagne, e giardini,  e l'unoiglianti,  ove 
awien,  eh'  ella  caggia. 


TEMPI  E,  Tempora  .nell'  Anato- 
mia , una  doppia  parte  del  capo  , che 
arriva  dalla  fronte  , e dagli  occhi  lino 
alle  dueorecchie  . V.  Capo  . 

Le  Tempii  fono  principalmente  for- 
mate di  due  olTa  , dette  afa  tempori:  . V. 
Tbmporis  os  . 

Quelle  parti , fecondo  i Filici , li  fo- 
no chiamate  (importi  , perchè  inoltrano 
1'  età  o tempo  dell’  uomo,  dal  color  de' 
capegli , che  diveotano  bianchi  in  que- 
lla parte  prima  che  in  un’altra  j di  che 
pare  che  Omero  lì  Gaavveduco  , quanti’ 
ebbe  a chiamare  gli  uomini  Poliocrotaphi 
cioè,  di  tempie  grigie. 


SvtPLBUENTO. 

TEMPIE.  Ofia  dille  Tempie t tempo- 
rali OJfit.  Nell’  Aoatomia. 

Sono  quelle  oda  due  di  numero  pian, 
tate,  o fituate  nella  parte  inferiore  , e 
laterale  del  cranio:  la  figura  diciafche- 
duna'di  quelle  oda  è in  parte  femicirco- 
lare  , adomigliautefi  alla  fcaglia  di  un 
pefee  , ed  in  parte  alTomigliaii  ad  una 
rupe  informe  terminante  io  parecchie 
puote. 

Ciafcheduuo  di  quelle  oda  è divido 
in  due  porzioni,  una  porzione  iuperio- 
re  detta  fquamofa,  o fcagliofa,  appunto 
dalla  fua  figura;  e l’ altra  ioferiore  deno- 
minata apofifi  fadofa,  Apophyfn  parafa-, 
ma  quella  denominazione  prendela  que- 
lla porzione  piuttoilo  dalla  fua  dutezza 
Gliomi.  Tom.  JCJJC. 
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veramente  pietrofa,  che  dalla  irregola- 
rità di  fua  figura.  Nei  bambini  quell» 
porzione  è agevolmente  riparabile  dal- 
la prima,  e comunemente  altresì  negli 
adulti  vengoavene  rilevati  alcuni  fegni, 
che  (eguicano  a rimanervi  tuttora. 

Quelle  oda  fono  fimigliantement» 
divife  in  due  lati  , uno  , cioè  , efterno, 
e convedo  1'  altro  interno,  e concavo. 
Le  loro  prominenze  citeriori  fono  , t 
apofifi  tnadoide  nella  parte  ioferiore,  ed 
inlieme  polleriore  dell'  odo  ; 1'  apofifi 
Zigomatica  nella  parte  anteriore;  1* 
apofifi  Stiloide  forco  l'odo,  la  qual» 
fembra,  che  in  origine  fia  fiata  un'  epibfà: 
1’  apofifi  capfulare,  nella  quale  fembrg 
per  così  efprimerci,  che  lo  diletto  offe» 
fia  fiato  piantato:  I'  eminenza  articolare 
dell'  apofifi  Zigomatica:  l’ angolo  larnb- 
doidalc:  ed  il  lato  inferiore  dell'  apofifi 
piecrofe. 

Le  fue  cavità  efterne  fono  , la  cavità 
edema  articolare  immediatamente  die- 
tro alla  prominenza,  denominata  pel 
nome  medelìmo  ; e che  con  quella  vie- 
ne a fervire  per  l'articolazione  della  ma- 
(celia  inferiore.  Lo  fcrepolo  , o fpacca- 
tura  trovameli  nelle  cavitadi  articolari; 
l’ intaccatura  mattoide  , in  cui  viene  a 
rimanereincafirato  il  mufcolo  digafiri- 
co  : 1’  apertura  del  meato  efireino  udi- 
torio : il  contorno  anteriore  addentella- 
to di  quella  medefima apertura  : il  fora 
fiilotnafioide  , o fia  foro  mattoide  ante- 
riore, che  è 1'  orifizio  del  paffaggio  del- 
ia porzione  dura, del  nervo  uditorio,che 
dalla  fua  itetTa  forma  vien  denominato 
acquidotto:  l'orifizio,  o foro  inferiore 
del  canale  carotide  nell'  apofifi  pietrofa, 
che  altera  la  fua  direzione  all'  insù  , ed 
all' innanzi,  eviene  a terminare  nella 
puata  della  divifata  rupe  in  vicinanza  al» 
S z 
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la  fella  sfcnoidaie  : una  porzione  della 
fvtta  giugulare , ed  ur.a  porzione  del 
foro  detto  dagli  Ancori  Jo'amtn  lactrum. 

Fra  le  cavintdi  cliente  noi  dobbiamo 
fìmigliantemente  riconofcere  una  por- 
zione del  condotto  palatino  dell’ orec- 
chia , appellato  comunemente  il  tubo 
Fiuttachiano  , e da  alcuni  Anatomici  I’ 
Acquidotto  , nta  che  non  dee  in  veru- 
nittìmo  conto  etter  confuto  coll’  altro 
àcquidotto  , o Ita  fiilonialìoide  : 1’  in- 
taccatura Zigomatica  : i intaccatura  pa- 
rietale.- 1'  intaccatura  sferoidale  : uno,  o 
più  piccioli  tubi  thè  ricevono  le  rami- 
ficazioni dell*  Arteria  temporale < la 
fcannellatura  trovameli  neil’apofift  pie* 
trofa  f per  cui  ella  viene  ad  elitre 
coonelTa  alla  graude  apohfi  dell’  cfso 
dell’  occip'te  : il  foro  mattoide  pò- 
fleriore  : ma  quetto  foro  viene  ad  ell'ere 
alcune  volte  formato  fra  quell' ofso  , e 
1'  ofso  dell'  occipite  , ed  alcuna  fiata  io 
uno  di  quctt'ofsa  manca  intieramente-, 
ed  alcune  altre  ne  fot»  lenza  tu»’  e due 
lemedelimc  ofsa  : ed  oltre  di  quelle  vi 
ha  in  alcuni  foggetti  un  picciolo  furo 
mattoide-,  il  quale  va  a fmarrirl» , e per- 
derfi  nella  fottanza  dell’  otto. 

In  facendoli  ad  eliminare  le  promi* 
nenze  , e le  cavitaci  interne,"  fa  unni-* 
oamentc  di  mettieri  che  diftinguiamo 
la  porzione  fquamofa  dall'  apohfi  pie- 
trofa.  Nella  prima  noi  vegliamo  gl' in* 
dentatnenti  raggiati  dell-  affilatura  , o 
contorno  femicircolare  , che  di  con- 
ferva coll’  ofso  parietale  vengono  a for- 
mare la  futura  , o cucitura  fquamof»; 
una  porzione  della  folla  di  mezzo  della 
baie  del  cranio  nel  mcdeli.no  lato  , o 
parecchie  dtfuguaglianze  pure  fopra  il 
lato  medefimo. 

L’ .Apofifi  piettofa,  © fia  rupe,  è 
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ona  fpezie  di  corpo  piramidale  con  tre 
lati  fituati  , o piantati  obliquamente, di 
tuodo  clic  la  lua  bafe  viene  a rimanere 
voltaia  ali’  indietro  , td  all'  infuori , ei 
il  fuo  apice  all'  innanzi  , ed  ali’  mdietto 
verfo  la  Iella  Turcica  Dei  tre  lati  uro 
è fuperiore  , ed  alcun  poco  inclinato  all’ 
innanzi  , il  fecondo  è p>  fleriore  , ed  il 
terzo  è inferiore.  Quell’ ultimo  appar* 
tiene  al  lato  e fleriore  di  lutto  I intiero 
ofso.  11  lato  fuperiore  ha  parte,  ed  sili* 
fle  nella  formazione  delia  fotta  di  mez- 
zo della  baie  del  cranio  ; e quivi  noi  of- 
ferviatro  un  piccini  foro  irregolare,  che 
comparilce  efser  doppio  , ed  in  parie 
coperto  da  ur.a  picciola  piaflrella  oisca: 
è quella  una  fpczis  di  framezzaiRemo,o 
d incerrompimecto  nel  condotto,  per 
cui  palla  la  porzione  dura  del  certo 
auditor  io.  . 

Nel  la'o  deretano  della  rupe  , o por» 
zione  pieirofa  noi  vi  veggiamo  il  fuco 
itneriore  auditorio  , cd  una  porzione 
della  fofsa-pel  cerebello  t alcune  fiate 
nei  foggetti  teneri  , c nei  ragazzetti 
veggronvifi  quivi  delle  prrofocdiiErce 
deprefsioni  picciulc  , ed  indercrriiinatet 
ma  quelle  vengono  a mi  anere  grado  ptr 
grado  , c fuccelsivamcnte  non  appari» 
feenti  , e vanno  fvanendo  via  v ia  , che  il 
foggetto  va  afso dandoli  nelh  età.  "Nelli 
baie  di  quella  apohfi  noi  vi  veggiam* 
una  porzione  di  una  fcannellatura  nel 
feno  laterale  formerà  in  parte  in  queft» 
bafe  , eJ  in  parte  nell'  angolo  lambdui* 
date;  come  altresì  una  porzione  di  quel 
foro  delio  foramtn  lactrum  j ed  una  pio* 
ciola  punta  , la  quale  ficcome  viene  a 
dividere  quello  medefimo  foro  in  dee, 
costella  viene  anche  a dillinguere  il 
pafsaggio  della  vena  giugulare , da  queir 
lo  deli’  ottavo  pajo  di  nervi. 
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Siccome  queda  Apofifi  ha  tre  lati, 
così  debbonvifi  ofservare  nella  medefi- 
ma  tre  angoli  , il  primo  fuperiore  fra  i 
lati  fuperiore,  e deretano  , il  fecondo 
polleriore  fra  i lati  deretano  , ed  infe- 
riore , ed  il  terzo  anteriore  fra  il  lato 
inferiore,  ed  il  Iato  anteriore.  L’  ango- 
lo fuperiore  , che  è il  più  apparifcente, 
viene  in  certo  tal  dato  modo  ad  efsere 
interrotto  vicino  al  fuo  mezzo  dal  Som- 
mai lactrum  ,e  dal  medtlimo  procede, e 
]'  avanza  la  picciola  punta  ofsea,  la  qua- 
le divide  qu  fio  foco  ; nell'  edremiià 
del  medefirno  vi  ha  una  fcannellatura, 
per  mezzo  della  quale  viene  ad  efsere 
connetti)  coll' apofifi  mafsitna  dell’ ofso 
dell’occipite.  Fra  1’  apice  dell’  apoGfi 
pietrofa  , e 1'  apertura  fuperiore  del  ca- 
nale, o condotto  carotide,  noi  c’imbat- 
tiamo talvolta  a vedere  un  picciolo  of- 
ficino firnigliantemente  della  fpczie  fe- 
famoide  , del  quale  fafsj  parola  nell’  A- 
natomia  fin  dal  tempo  del  Riulano. 
Picfjo  che  tutta  1"  intiera  fidanza  del- 
le ofsa  delle  tempie  è frisa  , e compatta: 
la  porzione  fquamofaè  fonile,  e trafpa- 
rente  : la  porzione  madoide  rimane  in- 
cavata da  afs2Ì  confiderabili  cellette  : 1* 
aponiì  pietrofa  è foromamente  dura  , e 
foiidifsirna  , con  parecchie  caviradi  in- 
teriori per  1'  organo  dell’  udito  in  efsa 
contenuto. Veggafi  IVinslo w,  Anatomia, 
pag.  30.  Veggafi  di  pari  1'  Articolo 
Osso  delle  tempie. 

— — ~ t, 

TEMPIO  ,*TEMriUM,on  edificio 
pubblico , erretto  in  onore  di  qualche 
Deità  , o vera  , o falla;  ed  in  cui  s adu- 
na il  popolo  per  adorarla,  o renderle  un 
culto  rel'giofo  . V.  Dio  , F abbricà  , 
Cu  ito  , ec. 

Citami.  Tom,  XIX, 
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* La  parola  l formata  dal  Latino, 
Tcmplum,  che  alcuni  fanno  deri- 
vare dal  Greco  ohe  jigmfea  la 

flejfa  cofa  j ed  altri  dari/ntu  , ab- 
feindo  ,io  raglio  via,  io  feparo,  at- 
te/o che  il  Tempio  fa  un  luogo  fé- 
parata  dagli  uft  comuni  ; altri  con 
maggior  probabilità  lo  fanno  derivare 
dalla  vecchia  parola  Latina  templa- 
re , contemplare . Egli  i certo  , che 
gli  antichi  Auguri  davano  il  nome 
di  Tempia  a quelle  parti  de  Cie. 
li , le  quali  tjji  moflravano  per  l' 
oJfirva\iont  del  volo  degli  uccelli.— 
La  lor  futrr. ola  era  quefla  : tempia 
tcfqua  fumo  . V.  Augure  . 

Clemente  Aleflandrino  ed  Eufebio 
riferifeono  l’origine  de'Tempj  a’fepol- 
cri  fabbricati  pc’  morti.  Erodoto  eScra- 
bone  pretendono  , che  gli  Egizj  fiero 
dati  i primi  a fabbricare  Tempj  agli  Dei. 
li  primo,  eretto  in  Grecia  , vien  afcric- 
toa  Deucalione  , da  Appollonio  , Ar- 
gonaut.  lib.  3. 

Nell’  Antichità  fi  trova  , che  molti 
ncn  voleano  fabbricare  alcun  Tempie  a* 
loro  Dei,  per  timore  di  confinarli  a trop- 
po dreni  limiti  . Facevano!  loro  facri- 
fizj  io  tute’  i luoghi  indifferentemente, 
nella  perfuafione,  in  cui  erano,  che  tut- 
to il  Mondo  fia  Tempio  di  Dio  , e eh’  e* 
gli  non  ne  richiegga  alcun  altro  . — • 
Qued’  era  la  dottrina  de’  Magi  , fegui- 
tatada'  Pcrfiani  , dagli  Sciti  , da’  Nu- 
midi , e da  molte  altre  Nazioni  men- 
tovate da  Erodoto  , lib.  1.  da  Strabo- 
no , lib.  1 j.  e da  Cicerone  nella  fua fe- 
conda Orazione  contro  Verte  . Vedi 
Magi  , ec. 

I Perfiani , che  adoravano  il  Sole, 
credeano  di  far  torto  al  di  lui  potere, 
fe  lo  racchiudevano  entro  le  mura  d’ua 
S 3 
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Tempio  , lui,  clie  avea  tatto  il  mondo 
per  foa  abitazione  : e quindi  , allorché 
Serfc  fcorreva  e Taccheggiava  la  Grecia, 
i Magi  Io  efoitarono  a diliruggere  tote' 
i Tempi  eh’  egli  truvattie. 

1 Sicion]  non  vollero  fabbricare  alcun 
Tempi»  alla  lor  Dea  Coronide  ; nè  gli 
Arenieli , per  la  fletta  ragione,  ergere 
alcuna  Statua  alla  Clemenza  , la  qua- 
le  , dicean  efsi  , avea  da  vivere  ne'  cuo- 
ri  degli  uomini  , e non  fra  mura  di 
pietra. 

1 popoli  di  Bitinia  non  avean  Tem- 
pi , ma  Tulle  montagne  faceano  il  lor 
Culto  ; nè  gli  antichi  Tedefchi  ebbero 
alcun  altro  Tempio , che  i bolchi.  Vedi 
Druidi  , ec. 

Anche  alcuni  FiloTofi  han  biafimato 
1*  ufo  e la  fabbrica  de’  Tempi  , partico- 
larmente Diogene,  Zenone,  e gli  Scoi- 
ci Tuoi  feguaci.  — Ma  li  può  dire,  che 
fé  Dio  non  ha  bifogno  di  Tempj  gli 
uomini  han  bifogno  di  luoghi  ove  s'adu- 
nino per  gli'uh/j  pubblici  di  Religio- 
ne. Ed  appunto  fi  trovan  de’  Tempi  an- 
che nella  piò  remota  Antichità.  Vedi 
hofpiniana  , de  Origine  Templorum. 

1 Romani  aveano  varie  forte  di  Tem- 
pj ; di  cui  quegli  fabbricati  da’  Re,  ec. 
confecrati  dagli  Auguri , e ne’ quali  li 
faceva  regolarmente  1’  cfercizio  della 
Religione  , chiamavanli  per  eminenza 

Tempia  , Tempj. Quelli  , che  non 

erano  confacrati  , lì  chiamavano  JSLdes- 

I piccioli  Tempi  , eh’  eran  coperti, 

od  avean  tetto  , JEdiculez  li  nomavano. 

— Quegli , che  erano  Icoperti,  Sacello. 

— Alcuni  altri  edifizj  , confacrati  a mi- 
flerj  particolari  di  Religione  , li  appel- 
lavano Fano  e Delubro. 

Tutte  le  quali  forte  di  Tempj,  come 
accenna  Vitruvio  > aveano  altre  parti- 
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colar!  denominazioni,  fecondo  la  forma  1 
eia  maniera  della  lor  cottruzione  {co- 
me fpecificheremo  qui  folto. 

In  fatti  i Romani  fopravvanzarcr.0 
tutte  le  Nazioni  in  punto  di  Tempj-,  r, un 
dolo  fabbricavano  de’  Tempi  a’  loro  Dei, 
alle  lor  Virtudi  , a’ loro  mali,  ec.  ma 
anche  a’  loro  Imperadori , e ciò  in  tem- 
podi  lor  vita;  di  che  troviamo  degli 
efempj  anche  nelle  medaglie,  nell’  in- 
fcrizioni  , ed  in  altri  monumenti.  Ora- 
zio  ne  fa  il  fuo  complimento  ad  Augu- 
ro, e lo  mette  al  dittopra  di  Ercole,  e 
di  tutti  gli  Eroi  della  Favola;  in  quan- 
to quelli  non  furono  ammefsi  ne’  Tempj 
fenon  dopo  la  lor  morte  , laddove  Au- 
gurio avea  i fuoi  Tempj  ed  altari  ancor 
vivendo  *.  Vedi  Apoteosi  , e Conse- 

ORAZIONE. 

Pi  rifinii  libi  maturo s largimur  ho - 
notes  ; 

Jurandasque  tuum  per  nomea  ponimus 
Arte.  Epill.  ad  Aug. 

* Svetonio  in  qutft'occafione  da  un  e/em- 
pio della  mode/lia  de  quell'  Jmperado- 
re  , il  quale  non  voler  che  fe  gli  er- 
gere alcun  Tempio  nella  Città  ; ti 
anche  nelle  Provincie , ov  egli  fapet 
eh  tra  l'  ufo  di  r/ffar  Tempj  egli 
fitfii  Prtcon/oli  , li  rifiutò  tutti  , ec- 
cctto  quelli  eretti  in  nome  di  Rami 
egualmente  che  nel  fuo  proprio.  Vid. 
Suet.  io  O&av.  c.  5 a. 

Tempio  , nell’  Architettura.  — Gli 
antichi  Tempj  (i  diflinguevar.o  , rifpet- 
to  alla  lor  collruzione , in  vatie  forte; 
come  , 

Tempio  in  antat  Mdes  in  antis.  Que- 
lli , fecondo  Vitruvio,  erano  i più  lem- 
plici  di  tutt’i  Tempj,  non  avendo  efsi 
che  pilaflri  angolati  detti  anice  , o para- 
fata , ne’ cafltoni  %e  due  colonne  To- 
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{cine  a ciafcun  lato  delle  porte.  Vedi 
Anta , e Par  astata. 

Tempio  tetrajlylo^o  fempliccmcnte 
Tttrajlylo . era  un  Tempio  che  avea  quat- 
tro colonne  in  fronte,  ed  altrettante  di 
dietro  — come  , il  Tempio  di  Fortuna 
Virile  a Roma.  Vedi  Tet  r astilo. 

Tempio  Projlylo  , quello  che  avea 
colonne  Colo  nella  Tua  fronte,  o lato  an- 
teriore — come  quello  di  Cerere  a E~ 
Itufu  in  Grecia.  Vedi  Prostìlo. 

Tempio  Amphiproftylo,  o doppio  pro- 
jlylo , quello  che  avea  colonne  sì 
davanti  che  di  dietro  , e ch’era  anche 
Tetra fly lo.  Vedi  A n fi p k osti  lo. 

Tempio  Peri  pitto  , quello  che  avea 
quattro  ordini  di  colonne  ilolate  all’  in- 
torno , ed  era  hexcUtlo  , cioè  avea  fci 
ci  lonne  in  Tronic  — come  il  Tempio  del- 
l’Onore  a Roma.  Vedi  Peri  pt  ero. 

Tempio  Diptero  , quello  che  aveva 
due  ale  p e due  ordini  di  colonne  all' 
intorno  , ed  era  anche  oclojlylo  , ovve- 
ro avea  otto  colonne  in  fronte  — co- 
me quello  di  Diana  in  Efefo.  Vedi 
Di  ptero. 

Tbmpio  Pfeudo-Dipttro.  V.  Pseudo- 
Di  pt  k ro. 

Tempio  Hypathros.  Vedi  Hyp^- 
thros, 

Tempio  Monoptero  . Vedi  Mono- 
pt e r o. 

TEMPLARI  , o Cavalieri  del  Tem- 
pio, un  Ordine  Religiofo  militare,  pri- 
ma ftabil.ito  a Gerufalemme,  in  favore 
de’pellcgrini  che  viaggiavanoalla  Terra 
Santa.  Vedi  Cavaliere. 

L’  origine  di  quell’ Ordine,  il  primo 
Ordine  Militare  che  fia  Rato  illituito 
nel  Mondo,  è quella:  Nell'anno  I I i 8, 
alcune  nobili  perfone  pie  fi  dedicarono 
al  fervizio  di  Dio  , in  prefeoza del  Pa- 
Ckamb.  Tom.  XIX. 
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triarca  di  Gerufaiemme ; promettendo 
di  vivere  in  perpetua  caftità , obedien- 
za  , e povertà,  alla  maaicra  de*  Cano- 
nici. 

Le  due  principali  perfone  furono 
Ugone  de  P a gatti  s , e GeojFroy  di  St  Omeri . 
Baldovino  li  allora  Re  di  Gerufaiem- 
me , diede  loro  un  appartamento  nel 
fuo  Palagio  , vicino  al  Tempio  , in  Ge- 
rufaiemme, non  lungi  dai  Sepolcro  del’ 
noltro  Redentore;  donde  la  loro  deno- 
minazione di  Templari. 

Non  molto  dopo  , i Canonici  del 
Tempio  diedero  loro  un  pezzo  di  terra 
vicino  a det:o  Tempio  , affinchè  vi  (1 
fabbricallero  cafe  regolari  ; e il  Re  , i 
Signori , il  Patriarca,  e i Prelati  , cia- 
fcuno  fomminiltrò  loro  alquanto  dell* 
fue  rendite,  per  alimento  e velìiti. 

La  lor  prima  imprefa,  e ciò  ch’egli- 
no da  principio  prefer  di  mira  colla  lor 
ifticurione,  fu  di  difendere  le  firade 
maeilre  da’  ladri,  ec.  ptincipalmente 
per  la  ficurezza  de’  pellegrini  e de'Cro- 
ciati.  Vedi  Crociati. 

I principali  articoli  della  lor  Regoli 
erano  : Che  doveflero  afsi fiere  al  Divi- 
no Uifizio  in  tutto  e per  tutto  ogal 
giorno;  ovvero  , che  quando  ne  follerò 
impediti  da’  lor  doveri  militari,  ci  Tap- 
perebbero con  un  certo  numero  di  Pa- 
ternodri  :che  fi  afteneflero  dal  mangiar 
carne  quattro  giorni  della  (ettimaoa  , e 
ne’  V enerdi  da  uova  e cibi  di  latte:  che 
ciafcun  Cavaliere  potelTe  avere  tre  ca- 
valli , ed  uno  feudiero  ; e che  non  do- 
veliero  andar  a caccia,  nc  uccellare. 

La  loro  prima  Regola  era  quella  di 
S.  Bernardo.  Nove  anni  dopo  la  lor 
fondazione  , una  particolar  Regola 
venne  loro  prcfciicta  nel  Concilio  di 
Troyts> 

S * 
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Aveano  in  ogni  Nazione  un  Gover- 
rator  particolare,  de-to  Maeflrodd  Tem 
pio  , o della  Milizia  del  Tempio.  11  loro 
Gran  MaSro  avea  la  Tua  Relidenza  a Pa- 
rigi. 

JL’  Ordine  de’  Templari  fu  abolito  al 
principio  del  Secolo  quarrodecimo,  fot* 
to  Clemente  V.  Eduardo  11  d’  Inghil- 
terra , e Filippo  il  Fello  di  Francia. 
Nel  1307, quei  d’ Inghilterra  furono 
tutti  ai  rettaci  , e fette  bruciati  vivi.  E 
rei  t 5 1 2,  l'Ordine  fu  del  tutto  foppref. 
fo  nel  Concilio  di  Vienna,  e cinquanta 
bruciati  vivi. 

I delitti  , di  cui  venivan  accufati, 
erano  di  apoSatarc  a’Saracini  , e tener 
corrifpondenza  con  loro.  Alcuni  Autori 
vogliono  , che  quelli  delitti  non  fodero 
che  pretefi  ; e che  la  vera  ragione  della 
fopprefsion  di  quell'  Ordine  follerò  le 
immenfe  ricchezze  ch’eglino  portede- 
vano.  Ma  benché  ciò  potclfe  dare  qual- 
che ragione  per  Sopprimerli;  non  potea 
darne  veruna  per  bruciarli:  Si  aggiunga, 
chei  loro  effetti  furono  da'i  agii  Speda- 
teti , o Cavalieri  di  S.  Giovanni.  Ecofa 
mai  guadagnarono  i Re  d Inghilterra, 
re.  con  tal  fopprefsior.e?  E che  impor- 
tava loro  , quale  di  quelli  Ordini  averte 
a portedere  tali  ricchezze  ? Vedi  OsPi 
STA  LIER8. 

TEMPLES  , voce  Inglefe  , che  de- 
nota due  Cafe  o Collegi  d Avvocati 
( inm  of  Court  ),  così  dette,  perchè  erano 
anticamente  1*  abitazione  de’  Cavalieri 
Templari . Vedi  Templari. 

Alla  fopprefsione  dr  quell’  Ordine* 
fu  rono  comperate  da  alcuni  Profelfori 
della  Legge  Comune,  e convertite  in 
ofpizj  , o cafe  d’ alloggio. 

Si  chiamano  inner  e middle  Tempie 
£cioè  , Tempio  interiore  e di  meno)  per 
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rapporto  alla  Cafa  d’ E fez , E fez  houfe, 
ch’era  parimente  una  parte  della  Cafa 
de’  Templari  e fi  chiamava  il  Tenpio 
efl  eri  or  e , outer  Tempie  , perchè  limata 
fuori  del  Tempie  Dar. 

Nel  middle  Tempie , o Tempio  di  mt{' 
{0  , durante  il  tempo  de*  Templari , fi 
cuSodiva  il  teforo  del  Re:  ficcome  an- 
che fi  tenea  quello  de’ Re  di  Francia 
nella  Cala  de’  Templari  a Parigi. 

Il  principal  Ufiziale  era  il  Maefltoid 
Tempio  , thè  Alaflcr  of  thè  Tempie  , il  qua- 
le fu  citato  al  Parlamento  io  49  Hen. 
ili.  E da  lui  il  principale  Mmirtro  del- 
la Ghiefa  del  Tempie  tiene  tuttora  il  no- 
me di  Mrfter  of  thè  Tempie.  Vedi 
Master. 

J TEMPL1N  , piccola  Città  d’  A- 
lemagna  nell’ Elettorato  di  Brandebur- 
go.  In  quella  Città  fegui  nel  1427.  1’ 
unione  ereditaria  tra  ledue  Cale  di  Bran* 
deburgo  , e di  Pomcrania. 

TEMPO,  una  fuccelfion  di  fenome- 
ni nell’  Univerfo  ; ovvero  un  modo  di 
durazione  , fegnato  da  certi  periodi  e 
mifure  ; principalmente  dal  moto  e ri- 
voluzione del  Soie.  Vedi  Modo  e Dtf- 
razione. 

Il  Sig-  Lock  oflerva , ehe  noi  acqui- 
siamo I’  idea  del  Tempo  in  generale  col 
confiderare  una  parte  d'  infinita  dura- 
zione, come  diflinta  ed  ordinata  da  mi- 
,fure  periodiche  : 1’  idea  d’  un  partico- 
lar  tempo , o lunghezza  di  durazione, 
come  d’  un  giorno  , d’  un’ora,  ec.  1’ 
acquisiamo  prima  coll'  ofservare  certe 
apparenze  in  periodi  regolari  , e veri- 
fimilmcnre  equidirtanti. 

Ora , coll’  eflere  noi  capaci  di  repli- 
care quelle  lunghezze  o mifure  di  Tem- 
po quanto  vogliamo  , polliamo  immagi- 
narci la  durazione  , ove  nulla  realmen- 
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te  darà  o efide  ; e così  ci  immaginiamo 
la  domane  , 1’  anno  profimo  , ec. 

Alcaoi  de’  moderni  Filolufi  Scor- 
dici definirono  il  Tempo  per  la  delazio- 
ne d'  una  cofa',  la  cui  eliltenza  non  è 
fenza  principio  , nè  fcnza  fine:  con  che 
il  Tempo  fi  didir.gue  da  Eternità.  Vedi 
Eternità’. 

A ri  ftot  i le  e i Peripatetici  lo  defini- 
fcc.no  numerili  motus  fecunJum  pr/us  & po~ 
Jlerius  ovvero  una  moltitudine  di  parti 
tranfitorie  di  ruoto  , clic  fucccdono  1’ 
una  all’  altra  , in  un  fludo  continuo, 
nella  relazione  di  priorità  e pedericritd. 

Quindi  ne  dovrebbe  feguire  , che  il 
Tempo  fia  il  moto  ideilo,  od  almeno  la 
durazione  del  moto  , confiderata  come 
avente  parecchie  parti  , alcune  delle 
quali  vanno  continuamente  Tucccdeudo 
ad  altre  : ma  su  quello  principio  , il  Tem. 
po , o la  durazione  temporale,  non  s’ 
accorderebbe  con  corpi  inquiete,  i qua- 
li nulladimeno  nelluno  negherà  che  elì- 
dano in  tempo  , o durino  per  un  tempo. 

Per  ifeanfare  quell’  inconveniente  , 
gli  Epicurei,  ei  Corpufcolari  voleano 
che  il  Tempo  fofle  una  forca  di  fludo, 
diverfo  dal  moto  , compollo  di  parti  in- 
finite  , le  quali  continuamente  ed  im- 
mediatamente fuccedeirero  1’  una  all’ 
altra  ,eciò  da  eternità  ad  eternità  ; ma 
altri  direttamente  rigettano  quella  no- 
zione , come  quella  che  llabilifce  un 
edere  eterno  , indipendente  da  Dio. 
Perchè,  come  dovrebbe  edervi  un  fludo 
prima  che  alcuna  cofa  efidedeper  ifeor. 
jere  ? e cofa  dovrebb’  edere  quello  fluf- 
fo,  una  fodanza , o un  accidente? 

11  Tempo  fi  può  didinguere  come  il 
luogo  ;n  ajfoluto  , e relativo.  Vedi 
Luogo. 

Tempo  ajfoluto , è il  Tempo  confide- 
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rato  in  fc  (ledo  , e fcnza  alcuna  relazio- 
ne a'  corpi  , o a’  loro  moti.  — Quedo 
feorre  egualmente  f cioè  , mai  non  pro- 
cede o più  prelto  o più  lento  , ma  via 
fc  ne  fdrucciola  io  un  tenor  codance  ed 
equabile. 

Tempo  relativo  , od  apparente  , è la 
mifura  fcnfibile  di  una  durazione  col 
mezzo  del  moto.  — Perchè  ficcome 
quel  fludo  equabile  di  Tempo  non  tocca 
i nodri  fenfi  , nè  per  mezzo  di  e (fi  si 
può  egli  in  alcun  modo  immediatamen- 
ta  conofcere  , v’è  la  necefsità  di  chia- 
marci I ajuto  di  qualche  moto  quasi 
equabile  ad  una  mifura  fensibile  , con 
cui  pofsiamo  determinare  la  fua  quan- 
tità, mediante  la  corrifpondenza  delle 
parti  di  quedo  con  quelle  di  quello. 

Quindi , come  noi  giudichiamo  egua- 
li que’  tempi  , che  padano  , mentre  un 
corpo  movente  , il  qual  procede  con  una 
equabile  velocità  , pada  fopra  fpazj  e- 
guali  ; così  giudichiamo  edere  eguali 
que’  tempi , che  feorrono,  mentre  il  So- 
le, la  Luna  , ed  altri  Luminari  fanno 
le  loro  rivoluzioni  , le  quali  , a’  nodri 
fenfi  , fono  eguali. 

Ma  poiché  il  fludo  del  Tempo  non  può 
edere  accelerato  o ritardato  , laddove 
tutt*  i corpi  fi  incorono  talvolta  più. 
predo  e talvolta  più  lentamente  , e non 
v’ è forfè  verun  moto  perfettamente  e- 
quabile  in  tutta  la  Natura;  pare,  che 
quindi  ne  fiegua  , che  il  Tempo  adoluto 
debba  edere  qualcofa  veramente  e real- 
mente didinta  dal  moro.  Conciofsiachè 
fupponiamo,  che  i Cieli  e le  delle  fieno 
redati  fenza  moto  fin  dalla  creazione 
deda  : ne  viene  forfè  in  confeguenza, 
che  il  corfo  del  tempo  farebbe  redato  fo- 
fpefo  ? o piuttodo  , la  durazione  di  quel* 
lo  dato  qpiefccnte  non  farebb’  ella  for-* 
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fé  fiata  uguale  al  tempo  flefso  ora  fcorfo  ? 

Poiché  il  Tempo  alloluco  è una  quan- 
tità uniformemente  elicla  , e nella  lua 
natura  l’emplicilsimo , egli  viene  quinci 
a rapprcfentarli  da’  Matematici , alla  im- 
maginazione , l'otto  le  più  Icmplici  , fcn- 
libili  magnitudini  , e particolarmente 
fotto  linee  rette  e circoli  , co'  quali  e- 
gli  ha  una  (fretta  analogia , rifpetro  a ge~ 
/7c/?,(iinilitudioe , ec. 

Egli  per  verità  non  è necefTario , che 
il  Tempo  fi  debba  milurare  col  moto; 
ogni  collante  apparenza  periodica  in  if- 
pazj  verifimilmetKC  cquidiftanti , come 
il  gelare  dell’  acqua;  lo  sbocciare  od  a- 
prirlì  d’  una  pianta,  ec.  che  ritornano  in 
periodi  flabiliti  , potrebbe fervire  egual- 
rriance  bene.  In  fatti  il  Sig.  Lock  fa  men- 
zione d*  un  popolo  Americano  , che  con- 
ta i fuoi  anni  dalla  venuta  e partenza 
degli  uccelli.  Vedi  Periodo. 

Alcuni  Autori  dillinguono  il  Tempo 
in  Aftronomico  e Civile. 

Tempo  Agronomico  ; è quello  prefo 
puramente  dal  moto  de’  Corpi  Cclclti  , 
lcnz’  alcun  altro  riguardo. 

Tempo  Civile  , è il  primo  tempo  ac- 
comodato ad  ulì  civili  , e formato  e di- 
fi  in  t O in  anni  , mejì  , giorni  t ec.  Vedi 
Giorno  , Mese  , Settimana  , An- 
no , ec. 

Il  Tempo  fa  il  foggetto  delia  Crono- 
logia. Vedi  Cronologia. 

Tempo,  nella  tnufìca,  è un’  affezio- 
ne del  fuono  , mediante  la  quale  lo  de- 
nominiamo lungo  o breve  rifpetto  alla 
fua  continuazione  nello  flefso  grado  di 
tuono.  V edi  Sroso. 

Il  Tempo  e il  tuono  fono  le  gran  pro- 
prìetadidcl  Tuono } dalla  cui  differenza 
o proporzioni  dipende  la  Mufi;a:  cia- 
feuno  ha  le  fue  vaghezze  particolari  ; 
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dove  il  Tempo  , o la  durazion  delle  no- 
te , è uguale  , le  fole  differenze  del  tuo- 
no fono  capaci  di  Trattenerci  con  piace- 
re  infinito.  Vedi  Tuono. 

E del  potere  del  tempo  folo  ,.cioè  , de’ 
piaceri  che  provengono  dalle  varie  roi- 
fure  di  lungo  e breve  , predo  e lento, 
ne  abbiamo  un  efempio  nel  tamburo, 
il  quale  non  ha  differenza  alcuna  di  no- 
te , quanto  al  tuono.  Vedi  Tamburo, 
Accento  , ec. 

il  Tempo , nella  Mufica,  lì  confiderà 
in  ril'petto  all’ afsoluta  durazione  delle 
note,  cioè  , alla  durazione  cor.fiderata 
in  ogni  nota  per  le  flei’sa  , e mifurata 
da  qualche  moto  efterno  foreflicro  alla 
Mufica;  rilpctto  a che  la  compofizione 
dicefi  efsere  prejla  o lenta  ; ovvero  egli 
fi  confiderà  in  rilpetto  alla  relativa  quan- 
tità o proporzione  delle  note  paragona- 
te 1’  una  coll’  altra.  Vedi  Nota. 

1 fegni  o caratteri , con  cui  fi  rappre- 
fenta  il  tempo  delle  note  , .fi  moftrano 
folto  1’  articolo  Car  atteri  nella  Mu - 
Jìca  , ove  fon’  anche  elprefsi  i nomi , le 
proporzioni , ec. 

Una  femibreve  , per  efempio  , fi  fa 
vedere  uguale  a due  minime  una  mi- 
nima a due  frmiminime  una  fe.r.imi- 
nima  a due  femicrome,  e così  dell’  altre 
chefeguono,  Tempre  in  una  ragion  du- 
plicata , vale  a dire  nella  ragione  di  a : 
1 .Ora  , quando  le  note  fi  riguarda»  1 
una  1’  altra  cosi , cioè  , quando  elle  fono 
in  queda  ragione , fi  dice  che  la  Malica 
è in  Tempo  duplo  , cioè  doppio  o comune. 

Quando  le  varie  note  fono  triple  1* 
una  dell'  altra  , o nella  ragione  } : i , 
vale  a dire , quando  la  femibreve  è ugua- 
le a tre  minime , la  minima  a tre  Temi- 
minime  , ec.  fi  dice  che  la  Mufica  è ifl 
Tempo  triplo.  Vedi  Triplo. 
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Per  rendere  quella  parte  femp'ice 
quam’  è pofsibile  , Je  proporzioni  di 
già  flabilite  fra  le  noce  fono  fifse  ed  in- 
variabili , e per  cfprimcre  la  proporzio- 
ne di  3 : i , fi  aggiugnc  un  punto  ( .) 
fui  lato  deliro  della  nota  il  quale  si  di- 
ma equivalente  alla  meta  di  elsa  ; e con 
tal  mezzo  una  iemibreve  puntata,  O 
divenuta  eguale  a tre  minime  , e così 
dell’  altre. 

Da  qui  nafeono  varie  altre  ragioni 
collituenti  nuove  ione  di  Tempo  triplo  ; 
.come  z : 3 , c 3 : 4,  cc.  ma  il  Sig. 
Malcon  olTerva  , che  quelle  non  fono  d’ 
alcun  fervizio  reale,  e non  lì  feorgono 
fenza  una  penofa  attenzione.  Perche  le 
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proporzioni  de  tempi  delle  note,  per 
darci  piacere  , debbono  eiTcre  quelle 
cali  che  non  lì  veggono  diffìcilmente  ; 
pel  qual  motivo  le  iole  ragioni  atte  alla 
Alulica , oltre  quella  d’  egualità , fono  la 
doppia  e la  tripla 

Il  Tempo  comune  , o doppio  , è di  due 
fpezie.  — 11  primo , quando  cialcuna 
sbarra,  mifura,  o battuta  , è uguale  ad 
una  femibreve , o l'uo  valore  in  una  com- 
binazion  di  note  d'  una  minor  quan- 
titàj 

Il  Secondo  , quando  ogni  battuta  è 
uguale  ad  una  minima  , o fuo  valore  in 
cote  minori.  I movimenti  di  quella  for- 
ca di  mifura  o battuta  fono  varj,  ma  vi 
fono  tre  didinzioni  comuni  ; il  primo, 
lento  , lignificato  al  principio  col  legno 
C ; il  fecondo  vivace  od  allegro  lignifica- 
co  con  D ; il  terzo  affai  prefto  , lignifi- 
cato con  D. 

Ma  cola  fia  quello  lento  , allegro  } e 
predo  , è afsai  incerto  , nè  fi  può  impa- 
rare che  folo  per  pratica.  La  più  corta 
mifurache  conofciamo  ; fi  è di  fareona 
. feraicroma  la  lungezza  del  polfo  o bac- 
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tuta  d’ un  buon  orinolo  , allora  una  le- 
miminima  lai à uguale  a due  golfi  , una 
minima  a quattro  , e 1'  intera  milura  o 
femibreve  ad  otto.  Quella  fi  può  repu- 
tar la  milura  d.*l  tempo  allegro  : per  lo 
lenta  , eli  è una  volta  piti  lunga,  e per 
lo  preffo  lo  la  me  me  la  metà  così  lunga. 

Dunque  l’ intera  mifura  del  tempot 
comune,  o fia  ordinario  , è uguale  ad 
una  femibreve,  o ad  una  minima  : ma 
quelle  fono  variamente  fuddivife  in  noce 
di  quantità  minori.  Vedi  Misura. 

Ora  per  confervare  uguale  il  tempo 
facciate  ufo  d’  un  movimento  della  ma- 
no o del  piè , così:  fape.odo  il  vero  tem- 
po d’  una  femiminima  , fupporremo  la 
milura  o battuta  attualmente  fuddivifa 
in  quattro  femiminime  per  la  prima- 
fpezie  di  tempo  ordinario  ; allora  la  mez- 
za battuta  farà  due  femiminime;  onde, 
cfsendo  in  alto  la  mano  o’I  piede,  fe  noi 
1’  abballi  amo  appunto  col  principio  def- 
fo  della  prima  nota  o femiminima,  e 
poi  1’  alziamo  colla  terza  , e indil’  ab- 
balliamo per  cominciare  la  battuta  fe- 
guente  , quedo  fi  chiama  batter  il  tempo . 

Colla  pratica  fi  acquifta  un  abito  di 
far  quello  moto  afsai  eguale  , e confe- 
guentemente  di  dividere  Ja  mifura  o 
battuta  in  parti  eguali  , su  e giù  ; come 
altresì  di  prendere  tutte  le  note  nella 
giuda  proporzione , in  modo  che  fi  ven- 
ga ad  incominciarle  ed  a finirle  precifa» 
mente  col  battere.  Nella  mifura  di  due 
femiminime  , fi  batte  in  giù  la  prima,  e 
insù  la  feconda. — Alcuni  appellano  eia- 
feuna  metà  della  milura  in  tempo  comu- 
ne, un  tempo  ; c così  quedo  da  lor  s*  ap- 
pella modo  o milura  di  due  tempit  o mi- 
fura dupla  ,0  doppia. 

In  oltre  , alcuni  fegnano  la  mifura 
di  due  femiminime  con  un  2 ovvero 
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lignificandola  eguale  a due  note,  quat- 
tro delle  quali  fanno  una  fcroibreve  ; ed 
alcuni  la  legnano  ~ per  femicrorae. 

Ptr  lo  Tempo  triplo.  Vedi  l’Articolo 
T ni  p lo. 

Tempo’,  nello  Scherma.  Vi  fono 

tre  l'pezic  di  tempo  ; quello  della  fpa- 
da,  quello  del  piede  , e quello  di  tut- 
to il  corfo.  Tul  i que’  tempi  , che  fi 
veggono  fuori  della  lor  milura,  non  fi 
debbon  confiderare  che  come  richiami, 
o finte  , per  ingannare  e tenere  a bada  il 
nimico.  Vedi  Scherma  , Guardia, 
Finta  , ec. 

Tempo  di  Pace  . Vedi  1’  Articolo 
Pace. 

Tempo  nella  meccanica.  Vedi  Moto. 

Tempo  Periodico.  Vedi  Pep.iodo. 

Tempo  di  Equa{ione . Vedi  Equa- 
zione. 

Tempo  del  Kipper.  Vedi  Kippbr- 
time. 

Unità  di  Tempo.  Vedi  Unita’. 

CuJIuJc  del  Tempo.o  Mi  fura  del  Tem- 
po. Vedi  Cronometro. 

Tempo  , nella  Gramatica  , un’  in* 
fleilione  de'  Verbi,  mediante  la  quale 
li  fa  che  lignifichino  , o difiinguar.o 
la  circofianza  di  tempo  della  cola  , eh’ 
elfi  affermano  , o attribuirono  . Vedi 
Ver  bo. 

Le  affermazioni  fatte  da’  Verbi  fono 
differenti  quanto  al  punto  del  tempo ; poi- 
ché fi  può  affermare  , che  uoa  cofa  ì , o 
tra  ,o fu  , o farà  : quindi  la  necelfità 
d’  un  aflortimenio  d- inflellioni  , per  di- 
notare quelli  varj  tempi  ; le  quali  inflef- 
lioni  d-’  Gramatici  Inglefi  fi  chiamano 
trofei  , dal  Franz  efe  tempi  ; e nella 
maggior  p.  rie  dell’  altre  lingue  , tempi 
s’appellano. 

Prelfo  gli  lngleli  non  yì  fono  che  tre 
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tempi  fernplici  : il  preferite  , come  j lore, 
io  amo  ; il  preterito  , o pafato  , come  j 
have  loved , io  amai , ed  ho  amato;  e il 
futuro  , com e j utili  love  ; io  amerò.  Vedi 
Presente,  cc. 

Ala  poiché  nel  tempo  preterito  taluno 
può  efprimere  la  cofa  come  or  ora  fatta 

0 palfata  , ovvero  inJefinicamentee  pu. 
ramente,  eh’  ella  è fiata  fatta:  quindi, 
in  quali  tucte  le  lingue  , nafcono  due 
forte  di  preteriti  ; l’uno  definito  , il  quale 
denota  che  la  cofa  è preci famente  fatta; 
come  , io  ho  ferino  , io  ho  detto  ; e l’ al- 
tro indefinito , o aorifio  , che  denota  una 
cofa  fatea  indeterminatamente;  come, 
io  feri  fi,  io  andai  . Vedi  Preterito, 
AoRisTo,ec* 

11  tempofuturo  ammette  la  ftelTa  varie- 
tà. V edi  Fot u ro. 

Oltre  i tre  tempi  fernplici , altri  ce  fo- 
no fiati  inventati  .detti  tempi  comporti; 

1 quali  efprimono  la  relazione  , che 
hanno  i fernplici  I’  uno  all’  altro.  — li 
primo  efprime  la  relazione  del  pallaio 
al  prelente  , e fi  chiama  tempo  preterito 
imperfetto  ; perchè  egli  non  denota  la 
cofa  femplicemenre  , e propriamente 
come  fatta,  ma  come  imperfetta,  e 
prefente  in  rifpetto  ad  un’  altra  cofa 
palfata:  come  , io  ero  a cena  tpuani  egli 
entrò  ; Cttm  i n trovi t , etnobam.  Vedi  Im- 
perfetto. 

Il  fecondo  tempo  compollo  fegna  il 
tempo  palLto  doppiamente  ; e perciò  fi 
chiama  tempo  più  che  perfetto  ; come,  io 
avea  cenato  , ctznaverom. 

Il  terzo  tempo  comporto  denota  il  fu* 
tuto  rifpetto  al  palfaco  : come  , io  orti 
cenato',  uenavero. 

Si  dee  offervare,che  nel  Greco  e nel 
Latino  i varj  tempi  fi  denotano  propria- 
mente con  iufleflioai  particolari  ; nell’ 
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Inglefe,Franzefe  , ed  altre  lingue  mo- 
derne , vi  fi  chiamano  i verbi,  aulì- 
liarj  tfftrt  e aven  , lo  it  , e lo  havt  , lire 
e avoir. 

Quanto  alle  lingue  Orientali  , elle 
Don  hanno  che  due  tempi  (empiici,  il 
fnjfoto  ed  il  futuro  , lenza  alcune  diltin- 
zioni  d’ impecetto  , più  cht  ptrjitio  , ec. 
11  che  rende  que’  linguaggi  loggetti  a 
molte  ambiguità  , delle  quali  altri  fono 
clienti. 

Tempo, in  Inglcfe  , fYeathcr , lo  da: 
to  o dil’poliziooe  dell'  atniosjtr  a , rifpetto 
all'  umidità  o fecchcz/a  , caldo  o fied 
do  , vento  o calma  , pioggia  , grandine, 
gelo  neve  % nebbia  , ec.  Vedi  Atmo- 
sfera , Pioggia  , Calore  , Vento, 
Grandine,  Gelare,  ec. 

Come  appunto  nell"  atmosfera  tutte  le 
piante  e gli  ani  .nati  vivono  e refpirano, 
e com’  egli  appare  eli'  ella  ha  il  gran 
principio  di  quali  tutte  le  animali  v ve 
getabili  produzioni  , alterazioni  , aev 
( Vedi  Aria.)  — Intuita  la  Eliofoba- 
nulla  fembra  doverci  più  immediata- 
mente interelTare5che  lo  llato  del  rc.-npo. 
— In  fatti  , tutte  le  cofe  viventi  altro 
non  fono  che  unioni.,  p faidt-lli  di  vali, 
ì cui  fucchi  della  prederà  dell'  atmosfera 
lì  tengono  in  moto  : e i quali  median- 
te quello  moto  mantengon  la  vita.  Co- 
lacchè  qualunque  alterazione  nella  rarità 
« denfità,  nel  calore , purità , ec.  di  que- 
lla , dee  edere  necellariamente  accompa- 
gnata d'  altra  proporzione-ole  altera- 
zione in  quelli. 

Quali  valle  e pur  regolari  alterazioni 
faccia  un  piccini  cangiamento  di  tempo , 
in  no  luto  empiuto  di  mercurio  , o di 
Ipirito  di  vino  . ovvero  in  un  pezzo- di 
cordella,  ec.  ognun  lo  sa  , nel  comu- 
ne d’empio  di»’  baronie  in  , teimomewi, 
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igrometri,  ec.  E l'cnoi  non  ne  Tentiamo 
di  egualmente  grandi  e regolari  Dc'tulr, 
corde  , e libre  de’  no  111  i propj  corpi  , li 
dee  attribuire  in  patte  alla  nodra  difac- 
tenzione  ; ed  in  parte  al  noflro  modo  di 
vivere  ineguale  ed  intemperato. 

Egli  è certo  , che  una  gran  parte 
delle  creature  dell'  ordine  de  bruti  ha 
per  quello  verfo  una  fenlibiliii,  e fuga- 
cità, che  Lpsra  quella  degli  uomini; 
eppure,  lenza  averci  alcun  mezzo  o di- 
fpolizione  di  più  di  noi;  eccetto  che  ef- 
fendo  i lor  vdi , hbre  ec.  per  alti i ri* 
fpetti  , in  una  equabile  abitudine  ; la 
mcdclitna,  od  una  caufa  proporzionevo- 
le  da  di  fuori  , fa  Tempre  un  limile,  o 
proporzionevole  effetto  in  loro  : vale  a * 
dire  , i lur  vafv  lono  batometri  regolari, 
ec.  affetti  da  un  fol  principio  ederno) 
cioè  dalla  difpoltziorie  dell  atmosfera-,  • 
laddove  i coltri  tono  affetti  e tnolii  da 
diverti  principi  tanto  dal  di  dentro,  che 
d^l  di  fuorr,'  alenili  de’  quali  rnrctrooi- 
■ponof  (turbano,  ed  rmpedifeono  razio- 
ne d’altri.  Vedi  Barometro.  Ter  ho- 

r * 

metro,  Igrometro,  ec.  • 

Di  nulla  li  manca  tanto,  come  d’una  ’ 
giuda  Teorica  dei  tèmpo  t.fopra  mecca- 
nici principi. — Ma  a tal  oggetto  farà  ‘ 
necellaiia  una  Stona  compiuta  -del  1 
Umpo.  . v 

Se  fi  teneffero  efat:i  regidri  in  dive» 
fe  parti  del  Globo,  per  buona- ferie  d’ 
anni , potremmo  efler  capat  i di  derer- 
mii  are  Je  direzioni , la  larghezza,  e i 
limiti  de’  venti,  e del  rzmpoiche  fcco  poe- 
tano ; lacorrifpondenza  fra  il  tempo  di 
divecfi  luoghi  ,e  ladipendetrza  fra  una 
tòrta  e l'altra  nello  Hello  luogo;- — Sen- 
za dubbio  , col  tempo  , potremmo  im- 
parare a predire  diverte  grandi  emer- 
genze; come  1ftraordÌQarj  calori , piog-> 
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gie  , geli,  («cecità  , careftie,  pedi  , ed 
altri  mali  epidemici  , ec. 

1 Membri  della  Società  Reale  d'  In. 
ghilterra,  1’  Accademia  Franzefe  delle 
Scienze  ,e  divertì  altri  Amori  di  conto, 
hanno  fatto  alcune  prove  per  quello  ver* 
fo  ; ma  la  fecchezza , e fquiliiezza  o 
bizzaria  delle  materie  , gli  ha  indotti  ad 
abbandonate  l’ imprefa. 

Eras.  Bartolin  , per  efempio  , ha  le 
oflervazioni  del  tempo  d’ogni  giorno  per 
tutto  I’  anno  1 67 1 : Il  Sig.  W . Merle  fe- 
ce il  limile  a Oxford,  per  (ette  anni,  cioè 
per  gli  anni  1 5 37,  1 3 38.  1 3 39*  1 M°» 
1341  • >342  » '443*  H Dr.  Plot  fece 
lo  fteffo  nel  medelìmo  luogo  , per  I’  an- 
no 1684.  Il  Sig  HUlier , a Capo  Corfo, 
■per  gli  anni  1 686 , 1687.  H Sig.  Hunt, 
«c.  nel  Collegio  di  Grcsham  , per  gli  an- 

Etaomeni  del  Tempo 
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ni  I 69  J i 1 696  ; il  Sig.  berham  a tipi 
minfier  nella  Provincia  di  EJfex  , per  gli 
anni  1691  ,1692,  1697,  1698,1699, 
170  3 , «7°4  » «705  5 '*  Sig.  Townley, 
nella  Provincia  di  Lancaltro  , negli  an- 
ni 1 697  , I 698  1 il  Sig.  Cunninghom,  I 
Ernia  nella  China  , per  gli  anni  1 698, 
I 699  , 170*  , 170  1 ; il  Sig.  Loie,  a Onte 
nel  Paefe  di  Efe. r , in  1692  ; il 
Dr.  Sc/uuch{er,  a Zurigo,  in  1708  ; e il 
Dr.  Tilly  , a Pifa  , lo  (ledo  anno.  Vedi 
le  Tronfi.  Filofof. 

La  forma  dell’  oflervazione  del  Sig. 
Derham  la  diamo  come  un  faggio  d'uà 
Giornale  di  quella  fatta;  offervaodo,ck’ 
egli  nota  la  forza  de' venti , con  o,  1,  2, 
3 , ec.'e  la  quantità  della  pioggia.com 
ella  cadde  per  un  imbuto,  in  libbre  6 
ceste  (imi. 

Ottobre  1 697. 


Giorno.  Ora. 

Tempo. 

. ..Vento. 

Barometro. 

Pioggia. 

27  7 

Bello. 

Affrico.  2. 

29 

37 

1 i2 

1 2 

Piovofo 

Hypaffrico.  3 

29 

34 

9 

Burrafcofo 

0 

29 

88 

0 29 

Come  un  faggio  dell’  ufo  di  tali  Sto- 
rie  , aggiugneremo  qui  alcune  offerva- 
zioni  generali  , che  da  quelle  ha  tratto 
il  Sig.  Derham  ; e , — t . Che  il  tempo 
nebbiolo  fa  alzare  il  mercurio  nel  baro- 
metro, tanto  come  il  vento  di  Setten- 
trione.   Ei  fuggerifee,  con  (ufficien- 

te probabilità  , che  la  caufa  ne  (ia  1 ac- 
cesone del  pefo  del  vapore  al  primo 
pefo  dell'  atmosfera.  Vedi  Nebbia. 
Egli  parimente  offerva  , che  il  tempo 
fiovigginofo  fa  lo  fteffo  effetto.  Vedi  B a- 
«oitEiao. 


2.  1 freddi  e i calori  io  Inghilterra, 
e negli  Svizzeri  cominciano  e finifeono 
quali  circa  lo  fteffo  tempo  : anzi  ogni 
tempo  notabile  , fpezialmente  fe  conti- 
nua per  qualche  fpazio  , tocca  un  luo- 
go egualmente  che  l’altro.  Vedi  Ca- 
lore. 

3.  Che  i giorni  notabilmente  freddi 
in  Giugno  dell’anno  1708  fi  fon  trovati 
precedere,  negli  Svizzeri , quei  d'  In- 
ghilterra .comunemente  di  circa  cinque 
giorni  , o piìt  ; e che  i notabili  caldi  de’ 
mefi  feguenti  cominciarono  a diminuite 
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io  Sfììbi  i luoghi  vedo  lo  fletto  tem- 
pio lolamente  alquanto  più  prello  io 
quell'  Ifola , che  negli  Svizzeri.  Vedi 
Freddo. 

4 Ciie  , febbene  i venti  in  ambi  i 
lunghi  iono  di  ((.elio  J'  accordo  , pure 
eglino  più  l'ovente  dilfcrifcono-.  Vedi 

V ENTO. 

5.  Cheli  barometro  è Tempre  più 
ballo  a Zurigo  chea  Upminjìtr  in  Inghil- 
terra, or  d.  uno , or  di  più  di  due  polli- 
ci Inglefi  ; ma  la  differenza  ordinaria  è 
d‘  un  mezzo  pollice  incirca.  Il  che  (ì  può 
feiorre  , col  fupponere  Zurigo  fituato 
un  quarco  di  miglio  più  alto  Copra  il  li- 
vello del  mare^  che  Upminjìtr  ; ovvero 
col  (apporre  che  quella  tal  parte  del 
Clobo  Tcnr.cquto , dando  più  vicina  alla 
Linea  % Ha  più  alta  , e più  dittante  dal 
centro  t che  1’  h ^hilcerraja  quale  gia- 
ce più  vicina  al  Polo.  Vedi  Terra  » 
Mox  r a g n A , ec. 

6.  Che  i barometri  generalmente  s* 
alzano  e calano  inlieme  in  luoghi  affai 
dittanti  j benchèquefio  accordo  del  ba- 
rometro non  fra  tanto  cortame  fra  Zu- 
rigo e Upminjìtr  , quanto  io  luoghi  più 
vicini  all’  Inghilterra»  cioè  a Londra, ed 
a Parigi  ; ove,  ancora  , l’accordo  non  è 
iantograr.de  quanto  fra  Upminjìtr  e Lati- 
cattro. 

7.  Che  le  variazioni  del  barometro-- 
fono  maggiori  , a mifura  che  i luoghi 
fono  più  vicini  al  Polo.  — Cosi , t.^r. 
iJ  mercurio  a Londra  ha  un  giro  più 
grande  , di  due  o tre  linee,  che  a Pari- 
gi ; ed  a Parigi  , uno  più  grande  che  a 
Zurigo.  — In  alcuni  luoghi  vicino  all’ 
Equinoziale,  v’ è appena  la  minima  va- 
riazione. Vedi  Barometro. 

S.  Che  la  pioggia  negli  Svizzeri  ed 
hfc  lulia.  c molto  maggiore  io  quantità. 
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per  tutto  f anno  , che  quella  debpaefe 

di  F.JJcx  ; nulla  dimeno  Je  pioggie  fono 
più  frequenti,  cioè,  vi  fono  più  giorni 
piu  voli  in  EJftx , che  nell*  un»  o nell’al- 
tra di  quelle  due  Ragioni.  — La  pro- 
porzione delie  pie  ggie  annuali  che  ca- 
dono in  varj  luoghi  » di  che  abbiamo 
qualche  buone ollervazioni  , fta  così:  A 
Zurigo  la  profondità  della  pioggia  an- 
nuale , in  un  mtJiunt , è circa  3 a-j-  polli- 
cilngleli;  a Pila  , 4 3^  ; a Parigi  ; 23.  a 
Lilla  in  Fiandra,  23-^-  pollici;  a Tovnìty 
nella  Provincia  di  Lancattro,  42  -,  a. 
Upminjìtr,  19^.  Vedi  Pioggia. 

9 Che  il  freddo  contribuire  gran- 
demente alla  pioggia;  e ciò  , apparen- 
temente , col  condensare  i vapori  fofpe* 
fi  , e farli  fccndere.  — • Cosi , i meli,  o 
ttagioni  affai  fredde,  fono  generalmente 
feguitate  immediatamente  da  ttagioni 
aliai  piovofe  ; e le  Stati  fredde  fono  Tem- 
pre umide.  Vedi  Freddo  e Vapore. 

io.  Che  le  altre  cime  de’ monti,  co- 
me 1'  Alpi , e le  nevi  » di  cui  fono  co- 
perte, non  folo  operano  su  i luoghi  cir- 
convicini, co  freddi,  colle  pioggie,  co* 
vapori  ,ec.  che  producono  ; ma  anche 
i paefi  lontani,  coma  T Inghilterra, par- 
tecipan  fovence  de'  loro  effetti.  — — C09F 
i fredJi  lì  rao  .dinar  jjn  Decembre  1708, 
eie  relalf3/.ioni  de’  medefimi  , fi  Tenti- 
rono  in  Italia,  c negli  Svizi  eri  parecchi 
giorni  prima  che  giugntfii ro  agli  In- 
glefi  : indicazione  , come  penfa  il  Sigv 
Dcr/i.tm  , che  da  qjelli  a q ietti  ne  pro- 
c-dslfero. 

Proncjìici  dtl  Tempo. — Noi  qui  non- 
intendiamo  d’ intrudete  le  varie  offer- 
vazioni  arbitrarie  di  gente  fuotartica» 
per  imporne  a chi  legge. — Quelle  lau- 
te predizioni  popolari  » tolte  da’ bruti», 
e Xlabìlite  in  parte  dalla  fagacità v e ia 
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parte  dalla  credulità  de’  noflri  contadi- 
ni, qui  fi  tralafciano,  come  non  prove 
nienti  da  qaJche  relazioni  oeceffarie  e 
naturali  , clic  fi  [appiano  , nelle  cole 
lidie.  — Tal  è il  predire  la  pioggia  e’I 
vento  , perchè  gli  uccelli  d acqua  coi- 
rono a terra  , o gli. uccelli  di  terra  all’ 
acqua  ; perche  gli  uccelli  rimondano  le 
lor  piume  ; perche  gridai)  le  oche;  per 
che  le  cornacchie  gracchiano  forte,  e 
volano  afolare perche  le  rondini  gar- 
riftono  , e volau  balle  ; perche  alidi  gri- 
dano i pavoni  ; perchè  ragghiano  gii  afi- 
ni , combattono  i cervi  , uilano  i lupi 
e le  volpi , giuocano  i pelei  ; le  formi- 
che e le  pecchie  fi  tengono  eotro  i lo- 
ro abitili  i , Je  talpe  buttai)  su  il  ter- 
reno, i luminici  rampicaoo  fuor  dalla 
terra  , ec.  r— Altro  non  daremo  in  tal 
punto, :che  ciò  che  ha  qualche  fonda- 
mento vifibile  nella  natura  delle  cofe; 
e che  ialcia  entrar  qualche  lume  nella 
cauta  e nella  ragione  del  tempo  fleffo, 
o d;‘crpic  alcuni  effetti  rotabili  del  me- 
.defitto. 

J . Adunque  , un ’ aria  denfa  e feura , 
cht  duri  fole  per  gualche  tempo  , fen\a 
Sole  ni  pioggia  , fe  npre  diventa  prima  bel- 
la poi  cattiva  o brutta  , cioè  , fi  cambia 
in  un’  aria  , o ciclo  bello  e chiaro,  pri- 
ma che  fi  volti  in  pioggia.  — Quello, 
per  quanto  afferma  il  Sig.  Claike  , ( il 
quale  tenne  per  30  anni  un  regiltro  del 
tempo, che  l’erudito  D. Samuele  Clark  fuo 
nipotino  eonfegnò  dopoi  al  Sr. Derham;) 
quello,  ditegli,  non  s’c  da  lui  quafi  mai 
trovato  fallare  : almeno  quando  il  vento 
. era  in  alcuno  de'  punti  Orientali  : ma  il 
Sig.  Derham  ha  olTervato,  che  tal  rego- 
la è buona , ovunque  fiali  il  vento.  E la 
, caufa  n’  è facile  e chiara.  — L’ atmosfera 
Jt. ripiena  di  vapori,!  quali , comecché 
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baftevoll  a re  flettere  c intercettare  1 rag- 
gi del  fole  da  noi , nulladimeno  han  bi* 
fogno  di  denfità  per  difeendere;  e men- 
tre i vapori  continuano  nello  Hello  (la- 
to , anche  il  tempo  farà  così.  — In  tale 
conformità,  appunto,  un  tempo  limile  è 
generalmente  accompagnato  d'uncilor 
moderato,  e di  poco  o niun  verno  che 
di  (lui  bi  i vapori , e d’  un’  atmosfera  pe- 
lante che  li  follenga  ; trovandoli  il  ba- 
tometro comunemente  alto^  — Ma 
quando  il  freddo  s’  avvicina  , e col  con- 
denfare  i vapori , li  cacciae  li  riduce ia 
nuvole  o goccie  , allora  viea  fatta  ftra- 
da  a*  raggi  del  Sole  ; finché  gli  Helìi  va- 
pori , ttovandofi  da  maggior  coodenfa- 
zione  formati  in  pioggia  , cadon  giù  ia 
gocc'e. 

2 . Un  cangiamento  nel  calore  delT eai* 
po  l generalmente  feguitata  da  un  cangia- 
mento nel  vento . — Cosi , i venti  fetten- 
trionali  e meridionali  , comunemente 
(limati  le  caufe  del  tempo  freddo  e cal- 
do , fono  realmente  gli  effetti  dell’  at- 
mosfera fredda  o della  calda  : del  che  il 
Sig.  Derham  afferma  d’  aver  avuto  tante 
confermazioni , eh'  egli  non  ne  dubita 
punto.  — Così  , egli  è cofa  comune  il 
vedere  un  vento  caldo  meridionale  fo- 
bicamente cangiato  in  Tramontana, per 
la  caduta  di  qualche  neve  o grandine,  0 
il  vedere  un  vento  fettentrtonale  d’ua 
mattino  freddo  e gelato , quando  il  So- 
le ha  ben  riscaldato  la  terra  e l’aria,  gi- 
rarli verfo  il  Mezzogiorno  ; e farli  di 
bel  nuovo  Settentrionale  od  orientale 
nella  fera  fredda. 

3.  La  maggior  parte  de'  vegetabili  effon- 
dono i lor  pori  e lanugine  in  tempo  di  Sol 
chiaro  , e vetfo  la  fera;  e contro  la  pioggia # 
li  ehiudon  di  nuovo)  fpezialmente  al  prin- 
cipio del  lo; fiorire , quando  iioro  fe- 
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®u  fono  teneri  e fenfibili.  — Queft'  l 
vifibile  abbaflaoza  nella  lanugine  dell’ 
ciba  dente  di  leone,  e in  altre  lanugini: 
e per  eminenza  ne*  fiori  di  pimpinella; 
1‘ aprirli  e il  ferrarli  de' quali  , come 
Gerardo  ofierva,  fono  i prefagj  del  con- 
tadino circa  il  Tempo  , mediante  i quali 
egli  predice  il  Tempo  del  feguente  gior- 
no. — La  regola  li  è,  quando  i fiori  fo- 
no beo  chiufi  e Gretti,  è fegno  di  piog- 
gia e cattivo  tempo  ; quando  fono  allar- 
gati in  fuori,  di  bel  tempo,  Ger.  Herb. 

Lib.  IL 

Efi  ù alia  ( arbor  in  Tylis)  fimilìs 
foliofior  tamen,  rofeique  fiorii ; qutm  noclu 
comprimerti , aperire  incipit  Solii  exortut 
meridie  expandit.  Incolte  dormire  eum  di- 
«rnr.Plin.  Nat.Hift.  Lib- XILcap.  ri. 

M dori  Bacon  olTerva , che  il  gambo 
del  crefoglio  li  gonfia  contro  la  pioggia, 
e li  fa  più  ritto:  e lo  Geffo  può  ofiervali, 
benché  non  tanto  feofibilmenre  , ne’ 
gambi  di  quali  tutte  1*  altre  piante.  — 
!£gli  aggiugne,  che  ne’ campi  di  doppia 
li  trova  un  picciol  fioretto  rodo,  detto 
•da’  contadini  IngleB  wincoprpe  ; il  qua- 
le apprendoli  nel  mattino  indica  Scura- 
mente una  bella  giornata. 

Che  i vegetabili  debbano  edere  af- 
fetti dalle  Sede  caufe,  di  cui  è affetto 
il  Tempo  , è cofa  che  fi  può  ben  conce- 
pire; fe  li  confideremo  come  tanti  igro- 
metrii  e termometri,  compolli  d’  un  in- 
finito oumero  di  trachee  , o vali  d’ aria; 
mediante  cui  edi  hanno  un’  immediata 
comuoicazìone coll’  ariane  partecipano 
della  di  lei  umidità,  calore,  ec.— - Que- 
lle trachee  fono  adai  vifibili  nelle  foglie 
della  fcabbiofa  , della  vite,  ec.  Vedi 
Pianta,  Vegbtabilb,  ec. 

Quindi  è,  che  ogni  legname,  anche 
il  più  duro,  ed  il  più  folido,  li  gonfia  ia 
Chamb»  Tom,  XIX « 
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tempo  umiJo;  infinuandoli  agevolmente 
i vapori  oe’  di  lui  pori;  fpezialmente  ne* 
pori  di  quello  eh’ è il  più  leggiere  e il 
più  fccco. — E quindi  ne  facciati!  deri- 
vare un  ufo  aflai  (Iraotdinario  del  legno, 
cioè  per  rompere  falli  e roccie  , e pietre 
di  mulino.  Vedi  Legno.  Il  metodo 
nelle  petraie  e quefto.  — Avendo  ta- 
gliato un  gran  fallo  in  cilindro  , lo  di- 
vidono gli  operaj  in  parecch)  cilindri 
più  piccoli,  col  fare  de’  buchi  in  dittane 
ze  convenevoli  attorno  al  grande:  e 
riempiono  quedi  buchi  con  altrettanti 
pezzi  di  legno  di  falce,  fatto  feceare 
nel  forno  ; i quali,  in  tempo  umido, ro- 
dando impregnati  degli  umidi  corpa- 
fcolideir  aria,  d gonfiano  ; e,  a guifadi 
cunei,  rompono  o fpaccano  il  fado  in 
varie  pietre. 

Predi{ioni  del  Tempo  fecondo  il  Bo+ 
rometro.Vcdi  Barometro. 

Tsu.ro  del  mare,  cioè  fi  ufo  e rìfiuffo% 
che  gli  Inglefi  chiamano  Ti  da  ; Vedi 
Marra.  — E Tède  * parimente  appel- 
lano il  Tempo,  o la  dagiooe,  in  gene- 
rale. 

* La  parola  e originalmente  Safone,  tid, 
che  ftgnifica  lo  fteffo. 

Tempo  degli  oriuoli  , fi  dice  quelli 
parte  , che  ne  regola  con  eguali  vibra- 
zioni il  movimento.  Vedi  Orologio. 

TEMPORALE,  Temporale,  un 
termine  fovente  ufato  per  Secolare  — * 
nel  qual  fenfo  egli  da  oppodo  a Eccita 
fiafiico.  Vedi  Secolare.  v 

li  Papa  Bonifacio  fcride  a Filippo  il 
Bello  Redi  Francia  , eh’  egli  era-a  lui 
foggetco,  sì  nello  fpirituale  , che  nel 
temporale. — Al  prefente  cute*  I Do.C* 
tori  oltramontani  confedano  la  Sovra, 
cica  de’ Re  nel  Temporale . VediSup&Ej 
MIT  a'. 
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Aiiant  Temporale.  Vedi  l'articolo 
AzroNB. 

Aumento  Temporale.  Vedi  Au- 

MEN IO. 

g ...  ■■■—  ; 

Sorti  smonto. 

TEMPORALE  Temporali s.  E que- 
llo un  aa<pio  , o largo  mufculo  piatto 
od  appianato,  alTomigliantcli  al  qua- 
drante d’ un  circolo,  edoccupante,  od 
ingombrante  tutto  il  piano  femicirco- 
lare , oppure  femiellitico , e femiovale, 
della  regione  laterale  del  cranio, le  (otre 
temporali , e porzione  del  Zigomatico. 
Per  tutta  la  circonferenza  di  quello 
piano  femicircoìare,  il  pericranio  viene 
ed  elTere  divifo  in  due  lamelle.  La  la- 
mella interiore,  la  quale  vien  prefa  al- 
cune fiate  per  un  periollio  particolare, 
cuopre  immediatamente  tutte  le  parti 
olTee  di  quella  regione  : la  lamella  cite- 
riore reparata  dall’  altra,  viene  a dila- 
tarli ed  a fpanderfi  in  fuori  con  altra- 
mente che  una  calla  aponeurotica , o 
ligamentofa,  per  mezzo  delle  lue  ade« 
fioni  all’ apohlì  citeriore  angulare  dell’ 
erto  della  fronte  all’ orlatura  o contorno 
polteriore  dell'  apofili  fuperiore  dell’ 
olio  delle  mafcelle,  ed  all’  orlatura,  o 
contorno  di  tutto  1’  arco  Zigomatico 
per  ogni,  e qualunque  verfo  alla  radice 
dell' apofili  mattoide. 

È comporto  quello  mufcolo  di  due 
piani  di  fibre  carnofe  fidati  ai  due  Iati 
d'  uri  piano  tendinofo  a un  di  pretto  del- 
la rterta  larghezza  di  quei  raedefimi, 
dai  quali  elfi  fono  feparati,  trovandovi- 
fi  fparfo  per  tutto  l'intiero  mufcolo, 
non  altramente  che  un  tendine  di  mez- 
zo celato,  ed  occultato;  ed  il  corpo  del 
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mufcolo  coti  formato,  e rinchiafo  fra  te 
due  lamelle  aponeurutiche  , o ligamen- 
tofe  nella  maniera,  che  legue. 

Il  piano  interiore  carnolu  limane  af- 
fi Ito  di  un'  iniezione  aliai  anpia,  o 
larga  raggiata  a tutto  il  piano  Icmicir- 
colare  dei  cranio,  dall'  intervento  della 
lamella  inferiore  del  periultio.  Cesi 
viene  a rimanete  affilio  alla  parte  latera- 
le, ed  citeriore  dell'  orto  della  fronte, 
ed  alla  lua  apot.fi  etleriore  angolare,  al- 
la parte  infermi  e dell'orto  parietale,  al- 
la porzione  Iquamofa  dell’  orto  delle 
tempia,  all'ala  grande,  o fia  apofili  tem- 
porale dell’  olio  «fenoidale,  dal  qujle 
viene  ad  elfer  formata  la  forta  tempo- 
rale, ed  il  lato  deretano  dell' apolli 
orbitaria  intcriore  dell’orto  della  guan- 
cia che  forma  uua  parie  della  folla  Zi- 
gomatica. 

11  piano  carnofo  citeriore  rimane  af- 
fido nella  roedeltma  guifa  raggiata  a) 
lato  interiore  della  lamella  etleriore  dei 
pericranio  dalla  grande  circonferenza 
femicircoìare  per  ogni,  e per  qualunque 
verfo  alla  picctola  porzione  di  quella 
lamella,  più,  o menu  femicircoìare,  io- 
pra  la  lua  inferzione  nell’  arcatura  Zi- 
gomatica. Quivi  le  fibre  carnofe  lafcia- 
no  la  lamella  erteriore,  e lo  fpazio  vuo- 
to trovali  comunemente  pieno  di  graf- 
fo. Il  piano  di  mezzo  tendinofo  conti- 
nua luccelfivamence,  e grado  per  grado 
a firtrignerfi,  e viene  alla  perfine  a ter- 
minare in  un  rendine  fomroamcnte  con- 
fiderabilc,  l eftremiià  del  quale,  che  è 
io  una  maniera  doppia,  viene  a rinchiu- 
dere 1’ apofili  coronoide  della  martella 
inferiore.  Havvi  un'altro  picciolo  piano 
che  da  alcuni  Anatomici  vieo  ricono- 
(ciuto  per  una  poeziooe  di  quello  me- 
defino  mufcolo,  ma  realmente,  edia 
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fatto  quella  non  è nulla  più  della  terza 
porzione  del  Malfecero.  Vegg.  Vinslow, 
Anatomia,  pag.  25 1. 

Allorquando  i mufcoli  temporali 
fono  feriti  nel  tempo  medelìmo  , che 
vi  ha  una  contuGone  del  cranio  ficco- 
ine  in  fatti  fuole  con  affai  frequenza 
accadere,  il  paziente  verrà  martirizzato 
da  grandiffimi  malori , non  folamente 
perchè  quelli  mufcoli  fono  indifpenfa- 
bilmente  necelfar)  per  gli  uGzjdi  divi- 
dere il  cibo,  e per  la  formazione  del  di- 
fccrfo,  ma  perchè  trovanG  i medeGroi 
fornici  di  nervi,  tendini,  e d'arterie, 
tutte  romenamente  conGderabilr,  e que- 
lle parti  tutte  verranno  d’indifpenfabile 
recelCtà  a partecipare  dell’  intacco,  e 
del  male.  Ovunque  non  abbianvi  violen- 
ti Gncomi  accompagnanti  le  ferite  fat- 
te nelle  parti  elleroe  della  teda, 
quelle  ferite  medeGme  vengono  ad 
edere  agevolmente  curate  per  mezzo 
del  metodo  comune  praticato  nella  me- 
dicatura delle  ferite  della  carne,  equivi 
non  vi  avrà  occaGone  per  le  conluete 
cociture,  avvegnachègl'  impiaflri  ade- 
Gvi  Geno  per  corrifpondere  perpetua- 
mente all’  intento:  ma  è Tempre  , e poi 
fempre  indifpenfabilmerte  necefsario, 
che  cotte  le  medicature  vengaao  effet- 
tuate colla  maggiore  fpeditezza  peffi- 
bile;  le  medicine  è di  necellità  indifpen- 
fabile  l’applicarle  perpetuamente  calde, 
e l’ aria  della  danza  ove  il  ferito  G tro- 
va , dovrà  mantenerG  moderatamente 
rifcaldata  con  delle  braci  accede. 

In  evento  , che  abbiavi  alcun  grado 
affai  grande  d'  emoragia  prodotto  dai 
vaG  feriti,  dovrafsifar  ufo  d' afeiuttif- 
Gme  faldelle  di  Già  di  tela  di  lino  ufa- 
ta,  oppure  delle  ufate  polveri  dittiche, 
ed  il  tucto  dovrafsi  raccomandare,  etc- 
CAami.  Tom.  XIX, 
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Ber  ben  (aldo  con  piumaccio!! , e colle 
adeguate  falciature:  e poiché  lo  fgorgo 
del  fangue  avrà  fatto  toda,  e farà  celfa- 
to,  converralsi  dal  CeruGco  medicar  la 
ferita  con  del  miele  rodato,  oppure  eoa 
altre  fomiglianti  medicine  d'indole  di- 
gediva,  Gno  a tanto  che  ella  venga  ad 
edere  fuflìcientemente  fpurgata  , e ri- 
monda, ed  ultimamente' dopo  di  ciò 
dovrafsi  medicare  con  del  balfamo  da 
ferite,  oppure  con  delle  faldelle  afeiut- 
tifsime  di  Già  di  tela  di  lino  ufara,  Gno 
al  totale  , e perfetto  Tuo  rammargina. 
mento.  VeggaG  L'  Eijhro  , Chirurgia, 
pag.  83. 


TEMPORAL1S,  nell’  Anatomia, 
un  mufcolo,  che  nafce,con  un  principio 
carnofo  feroicircolare,  da  una  parte  dell* 
odo  della  fronte,  dalla  parte  inferiore 
dell'  odo  partitale  , e dalla  parte  fupe- 
rioredell'  of so  temporali  ; donde  andan- 
do fotto  il  {ygoma,e d uoendoG  inGeme, 
come  io  un  centro , vien  inferito  , me- 
diante uo  tendine  corto  e forte,  nel  pro- 
cedo corone  dalla  mafcella  inferiore, 
eh’  egli  tira  insù.  — Vedi  Tar.  Anat. 
(Miol.)/f  1.  n.  1 i.fig.  6.  n.  2 , fig. 
7.  n.  1 . 

Quello  inufcoloG  chiama  anche  cm- 
taphytes  , ed  è coperto  d’  una  falcia  for- 
te e tendinofa.  Vedi  Cbotaphites. 

TEM  POR  A L lTA’,prefso  gl  i Ingle- 
fi,  Temporalitiet,  le  rendite  temporali  d’ 
un  EcclcGallico:  particolarmente,  quel- 
le terre,  tenute,  o feudi  laici,  decime, 
ec.  che  fono  Rate  annefse  alleCathedro 
de'  Vefccrvi  da’  Re  Britannici,  o da  altre 
perfnne  d’alta  condizione  di  quel  Regno 
Vedi  Vb  scovo,  e Custos 

•Le  Temporalità  d’  un  Vcf.ovo  , ec, 
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Unno  opporti  alle  di  lui  Spiritualità. 
Vedi  Spiritualitasi. 

1 Canonici  di  qua  dall’  Alpi  diedero 
anticamente  al  Papa  un  potere  Copia  le 
Temporalità  dei  Ile.  Contuttociò  il  Pa- 
pa Clemente  V*  confessò  francamente, 
che  il  fuo  predecetr.  re  Bonifacio  Vili, 
avea  ecceduto  i giudi  limiti  della  fua 
autorità,  culi’ ini romettcrfl  nelle  Tem- 
poralità del  Re  di  Trancia.  Ftvut. 

TEMPOR  ALIUA1  Cupo.  Vedi  1* 
articolo  Custos. 

Tempora  Liuti  Rt(Utu[ione.  Vedi 

Re  STITUZIONE. 

TEMPORANEA  Forti pca{ioru.  Ve- 
di Fortificazione. 

Temporanee  Ore.  Vedi  Ora. 

TEMPOR1S  Os,Ofo  dello  Tempragli 
orto  da  ciafcun  lato  del  capo;  cosi  de- 
nominato dalla  fua  (ituazion  nelle  Tem- 
pie- Vedi  Tempia. 

La  figura  dell’  cj  temporis  è quali  cir- 
colare: le  parti,  anteriore  , e fuperiore, 
fono  artai  lottili,  confirtendo  io  una  fola 
tavola  : le  parti,  inferiore,  e diretana, 
fono  groffe,  dure,  e difuguali.  Vedi 
Cranio. 

Egli  è unito  all’oi  fmeipitis  median- 
te la  futura  fquamofa;  onde  , in  quella 
parte, fi  chiama  os  fguammofum.  La  lua 
parte  inferiore  è unita  all'  os  occipiti s,  e 
allo  fphenoides:  al  qual  ultimo,  come  pa- 
rimente alle  olTa  della  mafcella  fuperio- 
re, fi  unifee  egli  col  mezto  di  certi  prò. 
cadi,  ed  in  quella  parte  fi  chiama  orpe- 
trofum.  — Vedi  Tji».  Anat.  ( Olleol.  ) 
Ut.  t.  e fig.  i 3,  Ut.  «.Vedi  anche 
Parricolo  Petrosa. 

Ciafcuno  degli  ojfa  temporum  ha  due 
leni;  1’  ederior  de'  quali  è foderato  d' 
una  cartilagine,  e riceve  il  procedo  dal- 
li mafcella  inferiore  ; l’ interiore  ricc- 
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re  la  parte  inferiore  del  fino  laterale 
della  dura  mad. e.  Cialcuno  paiitncnie 
ha  quattro  procedi;  1’  os  jogah,  preeif- 
fiis  mamillans  , flytoides , ed  ci  pttrojnn, 
Veggali  cialcheduno  delcritco  lotto  il 
fuo  proprio  articolo,  Mammillare, 
Stiloidb,  ec. 

TEMPRA  , una  confolidaziooe  ar- 
tifiziale,  o induramento  fatto  cun  arti- 
fizio; e dicefi  per  lo  più  del  feirc,  (he 
bollente  è dato  tutfaco  in  acqua,  o in  al- 
tro liqnore  per  confolidaiki.Vedi  Tem- 
pera.. . 

5 TENACERIM  < o Tenacer , Te- 
najferimum  , antica  e popolata  città  dell' 
Indie,  nel  Regno  di  Siam  , Capitale  d' 
una  Provincia  dello  dello  nome.  Il  Go- 
vernatore di  quella  città,. ch'è  poda  io 
buon  terreno  porta  il  titolo  di  Viceri. 
long,  i i 6.  20.  lai  ir . i 2.  4 6. 

TENAGLIA  , o piuttodo  Tana- 
glia, uno  drumento  di  ferro,  per  ofu 
didrignere,  di  fconficcare,  o di  trarre 
chccchedia  con  violenza. 

Tenaglia  in  Inglefe,  barntcles%  de. 
nota  uno  drumento,  che  i manilcalchi 
applicano  al  nafo  del  cavallo  , quando 
non  vuol  dar  quieto,  all’  occafion  di  fer- 
rarlo, fegnarlo,  medicarlo,  o fimili. 

Tenaglia,  itnaille , nella  Foriifi- 
cazione  , una  certa  opera  ederiore,  com- 
porta di  due  lati  paraielli,  con  una  fron- 
te, io  cui  evvi  un  angelo  rientrante. Ve- 
di Opera  tp.nore  (Qut  tu orli)  e An- 
golo - ; ' 

la  rigore,  quell’  angolo,  e le  faccie, 
che  lo  compongono , fono  la  ttnogha. 
Vedi  Cosa  di  rondi  ne  ( Qutut  d'  arondt). 

La  tenaglia  è di  due  forte: /implico, 
e doppia. 

Tenaglia  /empiici  o fola  , è usa 

graad'opeia  crteiiorc , come  D A R C E» 


Digitized  by  Google 


TEN 

confidente  in  due  faccie  o lati  AB  e CB, 
che  includono  un  angolo  rientrante  B. 

— Vedi.  Tav.  Forti f.  fig,  6.  *fig’  zi» 
let.  d. 

Tenaglia  doppia  o fiancheggiata  , è 
una  grand'  opera  erteriore  comporta  di 
due  tenaglie  fempliei,  o di  tre  faglienti, 
e dueangoli  rientranti,  F G H,e  H 1 K. 

— Vedi  Tav.  Fortif.  fig  7.  e 21.  let.  t. 
Vedianche  Fiancheggiato. 

I gran  difetti  delle  Tenaglie  fono,  eh’ 
elle  occupano  troppo  fpazio , e per  tal 
motivo  riefeono  vantaggiofe  al  Nemico; 
che  1’  angolo  B è fenza  difefa,  poiché 
T altezza  del  parapetto  impedifee  il 
veder  giù  nel  medefimo,  talmente  che 
il  Nemico  vi  fi  può  alloggiare  al  co- 
perto : e che  i lati  A D , e C £ non  fo- 
no bartevolmente  fiancheggiati. 

Per  quelle  ragioni  , i migliori  Inge- 
gneri efcludono  ora  le  Tenaglie  dalla 
Fortificazione;  nè  mai  le  faono,  fenon 
quando  manca  il  tempo  per  formare  un’ 
opera  a corno. 

Tenaglia  della  Pia{{a  , èia  fronte 
della  Piazza,  comprefa  fra  le  punte  di 
due  vicini  bartiooi;  e include  la  cortina, 
i due  fianchi  eretti  Alila  cortina,  e i due 
lati  de'  baioni  che  faono  faccia  1’  ua 
contro  1’ altro.  Vedi  Bastione,  Cor- 
tina, ec. 

Coficthè  la  Tenaglia  è lo  rterto  che 
ciò,  che  altrimente  fi  chiama  la  /accia 
d'  una  Fonema.  Vedi  Faccia,  e Forti- 
ficata Piana. 

Ten  agli  a del  FoJJo,  è un’  opera  baf- 
fa  eretta  davanti  Incortina  , nel  mezzo 
de»  folfo.  Vedi  Fesso. 

Ella  è di  tre  forte  : la  prima  è com- 
porta d’  ut  a cortina  , due  fianchi,  e due 
facete  : il  terrapieno  della  cortina,  che 
inchiude  il  parapetto  e il  tallone,  è falò 
Chetai!) » Tom*  XlX. 
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cinque  braccia  grorto  , ma  il  terrapieno 
de*  fiianchi , c delle  faccie  fette.— 
V . Tav.  Fortif.  fig.  2 r . let.  e. 

La  feconda  ,che  Uauban  dice  d’aver 
trovata  di  si  buona  difefa , è comporta 
fidamente  di  due  faccie,  fatte  fulle  li- 
nee di  difefa  , il  cui  terrapieno  e faccie 
fono  paralelle  . 

La  terza  fona  fol  dirterifee  dalla  fe- 
conda in  quello  , che  il  fuo  terrapieno® 
ramparo  è paralello  alla  cortina  dell* 
Piazza  . 

Tutte  le  tre  forre  fono  buone  difefe 
pel  follo  , e giacciono  sì  baffe  , che  noa 
partono  erter  danneggiate  dal  cannone 
degli  afTed fanti  , fin  tanto  che  non  fieno 
padroni  della  rtrada coperta , e vi  a&iaft 
piantato  la  loro  artiglieria  . 

TENANT.  Vedi  Tenente. 

TEN  ARE,  Thenar ; nome  dimafccH 
lo.  V. Thenar.- 


Supplemento, 

TENARE  , Thenar  . E’  quello 
mufcolo  fommatnente  fido  , fatticcio  , e 
carnofo  in  certo  tal  qual  grado  pirifor- 
me diaceote  , o flanziante  fopra  la  pri- 
ma falange  del  dito  grodo  verfo  la  pal- 
ma delia  mano  , nella  quale  la  grorts 
prominenza  viene  ad  edere  formata  dal- 
la medefima  preflo  che  intieramente  . 
Rimane  quello  mufcolo  affilio  all*  orto, 
che  furtiene  , o forregge  il  dito  grorto, 
ed  alla  parte  adjacente  del  ligamento 
grande  interno  annulare  , o trafverfale 
del  Carpo  • Egli  è in  alcun  tal  dato  gra- 
do bicipitale;  avvegnaché  le  due  dipin- 
te porzioni  vengano  a corrifpondei e al- 
le due  ioferzioni  .Via  via  che  portali  , 
e feorre  per  lo  lungo  della  prim*  falar.go 
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quelle  due  porzioni  s unifcono  , ed  in. 
lìeme  andando  diminuendoli  nella  crof. 
fezza,  si  1’  uno,  che  1’  altra  d’  elle  vier.e 
ad  ertere  incaflrataj  od  inferita  per  mez- 
zodi un  tendine  nella  parte  laterale  io. 
teriore  della  teda,  od  intertatcra  delia 
primafalange  nella  pane  laterale  della 
baie  della  feconda  falange  , e nel  iiga- 
mento  laterale  di  quella  giuntura  . Lo 
fpazio  vuoto,  che  rimane  fra  le  due  por- 
zioni di  quello  mufcolo,  fomminiflra  il 
varco  al  rendine  del  flcfiore  lungo  del 
pollice  . Quella  porzione,  che  trovali 
fituata  vicinidima  al  covo  , o fia  parte 
concava  della  mano  , è grortilfima  ; c la 
fua  ertremicà  tendinofa  vier.e  a ritnane- 
re  incaflrata  % od  inferita  nel  primo  of- 
fo  fefamoidc  , fituaro,  o piantalo  nella 
bafe  della  feconda  falange  . Veg.  IVins. 
ìom)  , Anatomia  pag.  i 96. 

Tesare  del  pene,  Tenar  ptnis  . E’ 
quello  un  mufcolo  comporto  di  parec- 
chie porzioni , e diacente  fopra  la  orla- 
lura  , o contorno  interiore  della  pianta 
del  piede  . Rimane  affido  per  mezzo  di 
tre  , o quattro  fafeetti  carciofi  alla  parte 
inferiore  , ed  interiore  dell’  orto  del 
calce,  dello  fcafoide  , e del  cruciforme 
maggiore,  ed  alcun  poco  nclligamcnto 
annulare  fotto  la  nocca  intcriore  , che 
appartiene  al  tendine  del  fJcrtorc  lungo. 
Da  tutte  quelle  inferzioni , od  incartri 
i falcetti  divifati  vanno  approlfimandofi 
l’  un  l’altro,  via  via,  che  vanno  inoltran- 
doli , cd  avanzandoli  fotto  il  primo  orto 
del  rretatarfo.e  rimangono  affidi  al  Po  fio 
iefamoide  interno,  e nel  lato  intcriore 
della  prima  falange  vicino  alia  fua  bafe, 
cd  havvi  di  pari  un’  altro  fafeetto  affilio 
da  una  ertremità  all*  orto  Scafoide  , cd 
al  cruciforme  maggiore  ; c dall’  altra 
frtremità  , all’  orto  fcfaaioide  erteino, 
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ed  allato  erteriore  della  prima  falange 
ilelditogrortb  del  piede.  Veg.  fVmslowt 
Anatomia , pjg.  222. 


TEN  DA  * , in  Inglefe  , Tei ut  un  pa- 
diglione , o alloggiamento  portatile, per 
irtarvi  folto  al  coperto  in  campagna 
aperta;  e difendervi!}  dall’ ingiurie  dell’ 
aria.  Vedi  Padiglione,  e Taber- 
nacolo. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  tea- 
torium}  da  tendo,  io  fendo  ; poi- 
ché le  tende  fi  fingi  ion  Jan  di  cono - 
vacci o fi. fio  in  Jhori  , e fio  (f  cauto  da 
pali  con  corde  e fi  cechi. 

Gli  Elerciti  accampano  furto  le  ten- 
de: quafi  tutti  i Tartari  c gli  Arabi  fon 
g<  Die  vagabonda  , che  alloggia  fotto  le 
tende.  Voci  Horda  , Nomadi  , ccf 

Gli  Lbtci  alloggiarono  quarant*  anni 
fotto  le  tende  nel  Deferto  ; il  che  diede 
motivo  alia  Scenop,gia  o Fella  de’  Ta- 
bernacoli. Vedi  Scenopegia. 

Tenda  o/cura , una  Camera  Ofcura 
portatile  fatta  quafi  come  un  defeo,  ed 
acconciata  con  vetri  ottici;  per  pren- 
dere profpettive  di  paefetti  9 fabbri- 
che , foitiiìcazioni , ec.  Vedi  Camera 

ofcura-. 

} TENDA  , città  forte  d’ Italia  nel 
Pi  emonie,  capitale  d’ una  Contea  dello 
rtcrto  nome # con  buon  cartello.  Ella  è 
ficuata  fulla  Roja  , un  poco  al  difetto 
del  fuo  cencoi  fo  col  fiume  Brogna.Chi:»- 
mafi  Col  di  Tenda  , il  montuofo  di- 

- A 

fuetto,  che  ne  dipende.  E dirtante  8 
leghe  al  S.  O.  da  Cuneo  , 1 1 al  N.  per 
1’  E.  da  Nizza  , e 21  al  S.  da  Torino- 
long.  25 . io.  Jat.  44. 

TENDER  , voce  Inglefe,  in  fer.fo 
legale,  la  qual  figoirtea  offerire,  oproc« 
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curare  l’efecuziune  di  qualche  cofa.nella 
mira  di  evirare  la  pena  o confifcazione, 
in  coi  s'incorre  per  la  non  efecu2Ìone. 
Vedi  Uscoiie. 

Cosi  , ri  itnj/rrtni , vuol  dire  offerir 
la  rendita  a tempo  e luogo  , quando  e 
dove  fi  dee  ella  pagare:  il  che  falverà 
la  condizione  per  quel  tempo  , benché 
il  proprietario  del  fondo  ricufi  di  ac- 
cettare. Vedi  Accettazione. 

Tenpf.b  , in  linguaggio  di  Marina, 
è un  naviglio  , che  ferve  a qualch’altro 
vafcello  p: ìi  grande  , e più  confiderabi- 
le.  Vedi  Battello,  e Schiffo. 

TEN  DI  N+i , tendo  , nell'Anatomia, 
quella  parte  efttema  , dura  , bianca  del 
mufcolo  , per  cui  egli  è legato  all'olio. 
Vedi  Muscolo. 

Quali  tutt’ i mufcoli  hanno  almeno 
due  tendini  , uno  a cialcuna  efiremità: 
quello  , eh’  è appiccato  alla  parte  verfo 
cui  fi  ha  da  efeguire  il  movimento,  fi 
chiama  tefla  o topo  dii  mufcolo-,  e quello, 
di'  é attaccato  alla  parte  tirata  verfo  1' 
altra,  coda  del  mufcolo.  Vedi  Testa,  e 
Coda. 

Le  fibre,  di  cui  è comporto  il  tendi- 
ne , fono  ftate  luppofte  oervofe  ; ma  ora 
fi  trova  che  non  fon’  altro  che  produ- 
zioni delle  fteffe  fibre  ,che  formano  il 
ventre  o corpo  del  mufcolo.  Tutta  la 
differenza  tra  loro  fi  è , che  nel  ventre 
del  mufcolo  elle  fono  molli  ed  in  di- 
rtanzal'  una  dall'  altra;  laddove  nel  ten- 
dine elle  fono  più  (Lettamente  e ferma- 
mente connclTe.  Vedi  Fiura. 

La  loro  bianchezza  procede  intera- 
mente dall' efferneefclufo  il  fangue.per 
lo  fodo  affettamento  della  lor  telfitura: 
in  effcttOjv’è  fra  loro  la  Beffa  differenza, 
che  v‘è  tra  una  mataffa  di  filo  , ed  una 
corda  fatta  dello  rteffo  filo. 

Qiitmb.  T *m.  XIX . 
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Le  fibre  de'  tendini  non  fono  (bggette 
a veruna  contrazione,  o dilatazione, co- 
me Io  (bno  quelle  del  ventre  del  mufco- 
lo ; elle  operano  come  pure  corde , per 
tirar  le  parti  una  verfo  I’  altra. 

Sutura  d' un  Ten  d i n b , c un'opera- 
zione dilicaciffima  nella  Chirurgia.  Era 
fiata  abbandonata  per  lungo  tempo  , e 
non  fu  riabilita  che  nel  partalo  Secolo 
da  J.  Bitnaift.  Vedi  Sutura. 

Ten  din  b d'  Achille.  Vedi  l’ articola 
Achillbs. 

Il  Sig.  Camper  ( Delle  Tranfa\ioni  Fili- 
fifiche)  ci  dà  contezza  d’  una  cura  del 
gran  tendine  , o tendine  d’  Achille  , al  di 
fopta  del  calcagno  , dopo  un'  intera  di- 
visione, mediante  un’appuntatura,  • 
cucitura. 

Puntura  d'  un  Tendine.  Vedi  Pas- 
tura. 


— " =* 

Sue  ile  usnto. 

TENDINE  d'  Achille,  Tendo  Architi 
lis  , nell’  A nstomia. 

Quarto  tendine  viene  da  alcuni  Ana- 
tomici didimo  talvolta  con  una  deno- 
minazione più  particolare  , Corda  d' 
Achille  , cioè,  oppure  Corda  grande, 
Chorda  Archilli t , e Ciarda  magna  , ed 
anche  il  Tendine  grande  , Tendo  ma- 
gnai. 

Appunto  dalla  dirtanza  della  corda 
d'  Archille  dalla  punta  del  foftegno  di- 
pende la  forza  tutta  del  piede.  Più  che 
querto  tendine  trovali  dilungato  dall* 
articolazione , tanto  più  forte  , e ga- 
gliarda fi  è la  parte.  Quindi  viene  of- 
fervato.che  quegli  animali  t Ite  corrono, 
oche  faltano  con  grard.ffirra  faciliti, 
fono  appunto  quelli  , nei  quali  quell* 
T 4 *•  - 
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tendine  trovali  più  dilungato,  o fiaccato. 
E quegli  uomini  , che  hanno  affai  lun- 
ghi talloni  , fono  più  atti  a camminare 
degli  altri.  Veggaii  onninamente  Mr. 
Tetit,  nelle  Memorie  della  Reale  Accad. 
delle  Scienze  di  Parigi  fotto  1’  anno 
1722.  pag.  25. 

Sono  gli  Anatomici  divifi  rifpetto  al- 
la rottura  del  tendine  d'Achille.  Alcu- 
ni d’  eflì  foftergono,  che  quello  tendine 
•non  poffa  cflare  rotto  per  quaifivoglia 
grandiflima  forza,  ed  in  prova  di  ciò  al. 
legano  coftoro  la  fua  fiiuazione,  la  qua- 
le fembra,  che  loallicuri  da  un  cosi  fatto 
accidente.  Altri  poi  infiflono,  che  fa- 
cendoli aconfiderare  la  forza  grandidi- 
<ma  , che  tira  , e porta  al  ballo  , od  all’ 
ingiù  quello  tendine  , quando  altri  o fa 
-un  falco,  od  una  caduta  , tutto  il  pefo 
del  corpo  viene  a polare  fopra  la  cima  del 
piede  , oppure  fopra  il  tallone,  ersi  ella 
fi  è cofa  agevole  a concepii  fi  c he  ogni 
femplice  sforzo  polla  romperlo,  e sban- 
carlo, Coerentemente  a ciò  «derma  il 
Pareo,  come  lo  ha  veduto  rotto,  e fpez- 
zato  per  una  leggeriiìima  occafione,  co- 
llie appunto  G è quella  di  un  p’ifo  fallo, 
od  aver  altri  melTo  iJ  piede  in  fallo,  e 
come  l’altra  d’  cllere  altri  sdrucciolato 
in  volendo  montare  a cavallo  ; e quello 
fenza  il  menomiamo  danno  , od  intac- 
co viiibile,  o dir  la  vogliamo  foluzione 
della  continuità  della  parte. 

Il  famofo  Monlìeur  Petit  il  Cerufico 
produce  due  altri  efempj  accaduti  nelle 
fue  proprie  mani,  il  primo  di  un  tal  bal- 
lerino a corda  nominato  Clochoix  , il 
quale  nella  piazza  di  San  Germano  ten- 
tando di  falcare  fopra  una  tavola  alta  tre 

(a)  Vtgganfertt  onninamtntt  le  Min,  or  te 
dilla  Rca/t  A.  cad.  dilli  Scitn{e  di  Parigi 
£tto  /'  anno  J722.  pagg.  6 8.  Gt  ft<i . (b) 
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buoni  piedi  co’  piedi  ffrettiflimamente 
uniti  infieme,  ebbe  a sfiancarli,  e rom- 
perli tute*  e due  i tendini  d’Achille, 
lenza  che  campanile  al  di  fuori  ombra 
menomidìma  dell’  intacco , o male  av- 
venutogli , o fia  edema  ferita  (a).  Il  fe- 
condo calo  poi  pallaio  per  le  mani  di 
quedo  vaJentidjtno  Cerufico  Franzefefi 
fu  quello  d’  una  donna  , la  quale  li  rup- 
pe , e troncolfi  il  tendine  d’  Achille  del 
piè  deliro  , per  una  caduta  in  una  barca 
dall’  altezza  di  fei  piedi  (/>). 

1 fenomeni , che  ne  feguirono  nel 
troncamento  , o fpezzamento  della  cor- 
da d’  Achille  nel  primo  di  quedi  due 
•fempj , furono  ,chc  il  paziente  rimafe 
con  ambi  i piedi  contratti,  e rattrappiti: 
che  non  potè  altramente  darfi  diritto  ia 
piedi,  e che  non  fonti  il  menomo  do- 
lore nè  ncJ  tempo  della  divifara  rottura, 
nè  tampoco  nel  tratto  , o dccorfo  della 
Cura. 

Malgrado  il  divifaro  finora,  non  ma*, 
cano  parecchie  perfone  , le  quali  perii- 
llono  nella  loro  opinione  , continuando 
a credere  una  tal  cofa  impedìbile,  e vo- 
gliono , e pretendono,  che  si  l’uno, che 
1’  altro  di  quedi  due  elcmpj  non  debba 
in  conto  veruno  tenerli  come  una  reale 
effettiva  rottura  , o ftrappamenco  del 
tendine  d’Achille.  Un’ aliai  vigorofa,  c 
rifentita  controverfia  ebbe  ad  inforgete 
fra  il  tedè  commendato  Autore  , e fra 
Monlìeur  Andry  , ed  altri  , le  particola- 
rità della  quale  vengono  efattamente 
riferite  dai  Giornalidi  di  Parigi.  Veg- 
galene  pertanto  onninamente  Journal 
des  Sfavants  tom.  74,.  pagg.  328.  329. 
& feq.  Ibidem,  tom.  75.  pagg.  483. 

Traiti  des  maladits  des  Os  , cioè  Trattato 
delle  malattie  dell * OJJa.  Journal  des  Sca»- 
yants  , tota.  74.  pag.  328. 
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Jc  feq.  Ibidem  com.  78.  pag.  230. 

11  prode  Moniieur  Petit  medefìmo 
fallì  ad  offervarc  , che  i tendini  luno  una 
fpezie  di  corde,  i quali  in  una  elliemità 
partonfi  da  un  mufcolo  , e nell'  altra 
•dremità  trovanti  congiunti  ad  un  olio, 
di  maniera  tale  che  , allora  quando  il 
mufcolo  li  contrae  nella  lua  azione  , il 
tendine  tira  alla  volta  del  medefìmo  1' 
ofTb  , al  quale  trovali  adulo  , e fa  sì,  eh' 
ei  venga  ad  effettuare  tutti  quei  movi- 
menti , che  è capace  di  fare.  Sono  i ten- 
dini foftanze  , le  quali  non  fon  capaci  d’ 
edenlione  , o d'  allungamento,  di  modo 
tale  che  , allora  quando  un  mufcolo  agi- 
fee,  fe  l'odo,  che  verrebbe  ad  edere 
da  una  tale  azione  tirato  ad  un  certo  tal 
dato  luogo  , non  fcguitaile  , farebbe  on- 
ninamente giuoco  forza  , o che  l'odo 
fi  rompeffe  , oppure  , che  il  tendine  ne 
veniffe  (laccato  , e dilungato  , purché  l' 
azione  del  mufcolo  fotfe  d'  una  forza, ed 
energia  propria,  ed  adeguata. 

Noi  dobbiamo  dopo  di  quello  farci  a 
confiderare  , che  io  ceni  dati  movimen- 
ti , quale  fi  è appunto  quello  del  balle- 
rino , o faltatore  , che  portai:  alto  dal 
terreno  , tutto  il  pelo  del  fuo  corpo 
viene  ad  efler  follentato  ,e  forreno  non 
fedamente,  ma  eziandio  fopuffortilìcato, 
o fiancheggiato  da  un  certo  tal  dato  nu- 
mero di  mufcoli  , i quali  effendo  (lati 
/pinti,  e violentati  ad  una  valididima 
contrazione , con  empito  veementiflimo 
fpandonfi,  ed  allunganfi  di  bel  nuovo  in 
un  momento,  e per  fimigliante  mezzo 
cagionano  il  fatte.  Se  in  quell'  illante 
medefìmo,  che  quelli  mufcoli  hanno  di- 
rato  i refpettivi  loro  tendini  colla  maf 
lima  violeoza  , avvengavi  alcuno  acci- 
dente, per  cui  quedi  medelìmi  tendini 
vengano  ad  edere  di  bel  nuovo  forzali 
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all'  ingiù  da  tutto  l’ intiero  pefo  del  cor- 
po , non  vi  ha  luogo  da  poter  fare  le 
maraviglie , che  cosi  forti,  quali  in  real- 
tà elfi  fono,  non  pollano  relifterc  , nè 
far  teda  ad  una  violenza  così  grande:  ed 
avvenne  appunto  il  cafo  io  queda  della 
dcfhlfima  gui.'a  nel  divifato  ballerino,» 
faltatore  curato  dal  valentidìmo  Mon- 
fieur  Petit,  ebe  vennefi  a (pezzate  effet- 
tivamente tutt’  e due  i tendini  d’Achil- 
le. Scavali  cedui  io  atto  di  faltare  fopra 
una  tavola  pidotata  all'  alrezzadi  buoni 
tre  piedi  da  terra  ; ed  il  rendine  nel  co- 
dui  tentativo  non  poteva  denderfi  oltre 
la  fua  propria  forza  ; e nel  cimentarlo 
piombò  il  medefimo  all’  ingiù  di  bel 
nuovo;  e per  un  tal  mezzo  il  pefo  di 
tutto  il  fuo  corpo  venne  aggiunto  alla 
fua  prima  forza  ; e queda  forza  mede- 
fima  venne  ad  edere  altresì  accrefciuca 
dall'  acceleramento  di  una  caduta  dall’ 
altezza  di  tre  piedi. 

Il  tendine  d’  Achille  viene  ad  effer 
formato  da  un’  intima  unione  dei  tendi- 
ni di  due  mufcoli  : ora  fe  quedi  due 
lendini  fieno  parimente  entrambi  rotti, 
la  rottura,  o fpezzamento  del  tendine 
vien  giudicato  compiuto  , e totale  ; fe 
liane  (pezzato  uno  Telo  , e che  1’  altro 
rimanga  intiero  , il  cafo  è allora  chia- 
mato una  rottura  imperfetta , od  in- 
completa di  quedo  tendine. 

Vi  ha  differenza  fra  le  rotture  per- 
fetta, ed  imperfetta,  o compiuta  , e 
non  compiuta  di  quedo  tendine.  Il  do- 
lore nella  rottura  non  compiuta  ed  im- 
perfetta é ecceffivamence  grande  : dove 
per  lo  contrario  nella  rottura  perfetta,, 
o compiuta  non  vi  ha  appena  la  menor 
ma  tentazione  dolorofa.  Allora  quando 
un  rendine  trovali  totalmente,  e per  in- 
tiero divil'o,  le  due  edremità  tendono 
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all'  indietro  in  direzione  differente,  ap- 
punto in  quella  guila  , che  falli  la  corda 
di  un  arco  allorché  venga  tagliata  , e 
quella  azione  non  produce  dolore,  nè 
alcun  reo  fìntoma  , oltre  la  fola  perdita 
del  tendine:  e quella  cofaè  cosi  vera, 
che  per  dilungare  il  dolore,  e gli  altri 
cattivi  Untumi  , che  accompagnano  la 
ferita  , o la  imperfetta  divilione  di  un 
tendine  , non  vi  ha  il  miglior  mezzo  del 
troncarlo  di  netto,  ed  intieramente  di- 
viderlo. 

Il  tendine  d'  Achille  trovali  infaccato 
In  una  fpezie  di  fodero,  ove  giuoca  li. 
beratnente  per  ogni  , e per  qualunque 
verib  , e non  ha  la  menomitfiaia  conti  elu- 
lione colle  parti  adjaccnti  , nè  trovali 
ad  alcuna  di  effe  aderente  ; e quindi  è 
appunto  , che  una  totale  , e compiuta 
rottura  del  medelìmo  è fenza  fenfazione 
dolomia.  Quello  però  non  avviene  in 
conto  veruno  allora  quando  trovaft  fol- 
lante divifo  uno  dei  due  tendini , che 
compongono  il  medelìmo  tendine  d‘ 
Achille;  imperciocché  allora  le  parti 
disgiunte  , e leparate  di  quello  ritiran- 
doli all’ indietro  quanto  è mai  poffibi- 
le  , non  poffon  fare  a meno  di  non  inve- 
'flire  violentiffimamente  l’intiero  ten- 
dine rimanente  , che  eoo  effe  veniva  a 
•formare  il  tendine  d’  Achille,  e ficcome 
l’unione  di  quelli  due  tendini  è llret- 
•tilfima  , così  il  dolore,  che  fucccde  alla 
•ieparazione  di  voo  di  olii,  ed  il  ritirarli 
delle  fue  edremità  , non  polfono  fe  non 
fe  effere  proporzionatamente  grandiff- 
mi  , e fommamente  violenti. 

11  dolore  provato  nella  dividono  di 
Odo  di  quelli  tendini  , o da  la  rottura 
imperfetta  e parziale  del  tendine  d’ 
Achille  vien  folcanto  fentito  all’  insù,o 
fopra  la  ferita  , con  mai  Tote’  ella  ferita: 
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la  ragione  dèlia  qual  cofa  fi  i j che  la 
parte  fuperiore  deltendine  divifo  viene 
ai  edere  violentemente  llirata  all’  insù 
dal  mufcolo  , dal  quale  ella  è contrat- 
ta, mentre  viene  ad  edere  neII’at:o,e 
tempo  medeftmo  tirata  all’  ingiù  dal 
tendine,  al  quale  ella  trovali  tenace- 
mente, e llrettamente  unita,  e che  an- 
cora rimanfi  intiero  : e quella  forza  eoa- 
traria  dee  per  indifpenfabile  «eceflità 
produrre  un  dolore  in  ellremo  acuto,  e 
fenhbile  in  quelle  bbre,  le  quali  refifto. 
no  } e fanno  teda  , mentre  la  porzione 
più  balla,  od  inferiore  non  avendo  ap- 
plicata a ss  forza  , fe  non  fe  quella,  che 
tende  a tirarlo  all’  ingiù  , quello  vieoft 
ad  effettuar:  con  agevolezza,  e perciò 
la  parte  non  trovali  in  condizione  di 
fùffrire  alcun  dolore.  Queda  differenza 
fra  la  fenfazione  delle  due  ellremità, è 
però  cofa  , che  vien  provata  da  princi- 
pio : coticiolfiachè  dopo  alcun  tratto  di 
tempo  fpaudendoli  e dilatandofi  l’ in- 
fiammazione, viene  per  necedità  ad  in- 
taccare, e ad  offendere  le  parti  circon- 
vicine , ed  adjacenti  : e per  eonfegueme 
forz’è  , che  la  parte  pià  baffa  , od  in- 
feriore venga  anch’  elfa  a provare  la  por- 
zione del  fuo  incomodo  , ed  a rimaner- 
ne affetta  fimiglianteraente  * febbene 
però  anche  io  tal  tempo  il  dolore  ème- 
no  acuto,  e gagliardo  in  queda  porzio- 
ne più  bada  , di  quello  Calo  nella  parte, 
o porzione  fuperiore. 

Nel  cadi  di  un  compiuto  , e perfetto 
troncamento  , e rottura  di  quello  ten- 
dine, il  piede  può  effer  piegato  fenza 
che  vengali  a cagionare  alcun  dolore  al 
paziente;  avvegnaché  il  folo effetto  fia 
quello  d’accrefccre.e  di  dilatar  lo  fpazio, 
che  trovali  fra  le  edremità  divife  del  ten- 
dine medelìmo.  La  faccenda  però  cam* 
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mina  tutt’  altramente  io  una  rottura,  9 
troncamento  imperfetto  d’elio  tendine  d1 
Achille:  concioliiachè  in  calo  fomiglian- 
te  il  piede  non  polla  eilere  piegato  len- 
za un'  ellremo  dolore,  ed  una  vera  ago 
nìa  ; avvegnaché  lo  l'pazio  , che  trovali 
fra  le  ellremità  divife  del  tendine,  il 
qual  fott'  è che  di  necefsità  venga  ad 
diete  dilatato  , (tirato  , ed  allargato  da 
quella  tncdelima  piegatura,  ei  non  può 
elTcre  slargato  in  verun  conto,  né  dila- 
tato , lenza  che  venga  d<ita  una  tortura 
violentissima  alle  medcfime  parti  im- 
perfettamente divtle. 

Nella  rottura  , o troncamento  non 
compiuto  , ed  imperfetto  del  tendine 
d'Achille,  il  paziente  può  muoverli,  e 
camminare  , quantunque  follia  un' acu- 
tissimo dolore  , e predò  che  infofi'eri- 
bile  ; ma  per  lo  contrario  nella  rottura 
imperfetta,  tuttoché  la  perfona  non  fof- 
fra  il  menomifsimo  dolore  , non  può 
muoverli  , né  camminare  , nè  poco  , nè 
punto.  Nel  noftro  camminare  in  ogni 
palio,  che  noi  facciamo  , tutto  il  pefo 
del  corpo  noflro  viene  ad  edere  l'often- 
tato  , e Sorretto  dal  piede,  che  rimane 
indietro;  ora  il  tendine  d'  Achille  è il 
folo  foftegno  , e forreggimento  , per 
mezzo  del  quale  il  piede  può  follentare 
quello  pefo,  o regolare  la  fua  prefsione; 
e per  confeguente  allora  quando  quello 
tendine  non  può  più  fare  quello  fuo  ufi 
zio  , noi  non  pulsiamo  in  verun  conto 
più  muoverci,  nè  camminare.  Sono  que 
ili  i parecchi  varj  fintomi  , per  mezzo 
dei  quali  poflono  edere  conofciute,  e di 
(linee  le  non  compiute  , ed  imperfette 
rotture  del  tendine  d'  Achille  dalle  tot- 
ture  perfette,  e compiute  : cognizione, 
a, dir  vero,  infioitamcntc  necelfaria  a 
uuii  coloro  , ai  quali  incombe  1 aver 
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carico  della  loro  cura.  Vegganfenc  on- 
ninamente le  Memorie  della  Reale  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Parigi  folto  1’ 
anno  1728. 

Noi  abbiamo  alcuni  eferopj , ne’quali 
è rimalo  troncato  il  tendine  d’  Achille, 
ed  il  difordine  edere  dato  rimediato,  e 
curato  lenza  bufata  cucitura.  Veggaft 
» Commercium  Norimbeigen,  fub  anno 
» 1740.  Hebdomad.  4.6.  « 

Allorché  un  tendine  è ferito,  o fpez- 
zato  , e divifo  , la  parte  , alla  quale  erto 
tendine  appartiene,  perde  incontanente 
il  fuo  moto  ; ma  s’  e'  lia  folianio  divifo 
in  parte  , i fintomi,  che  ne  vengon  quin- 
di prodotti , fono  predo  che  a capello 
i medefimi  , che  quelli  , che  fogliono 
provenire  dal  rimanere  ferito,  o divifo 
nella  maniera  medefimaun  nervo.  Veg. 
1’  Ei fiero  , Chirurgia  , pag.  28. 

TENDI  NOSO  Centro.  Vedi  Par  tic. 
Centro. 

TENEBRA  ; feurità  ; buio  : man- 
canza di  lace.  Vedi  Oscurità’. 

Tenebrò,  Ttntbrx , nella  Chiefa 
Romana , un  Servigio  che  fi  fa  nel  Mer- 
coledì , Giovedì  , e Venerdi  avanti  Pa- 
fqua,  in  commemorazione  dell’  agonìa 
del  noflro  Salvatore  nell’Orto. 

J TENEDOS  , Tenedos,  Ifola  cele- 
bre dell’  Arcipelago,  fulla  corta  d’Adin- 
Zie  , Provincia  della  Natòlia  , al  S.  E. 
di  Lemno,  4 leghe  diftante  dallo  (Ret- 
to di  Gallipoli.  Comprende  5 leghe  di 
lunghezza,  e 4 al  più  di  larghezza,, 
producendo  nel  fuo  territorio  il  più  fqui- 
lito  vin  mofeato  di  tutto  il  Levante. 
Tenedos,  la  capitale  di  quel}’  Ifola  , è 
città  affai  grande  , fabbricata  filila  fua 
corta  Orientale  , alle  falde  d'ua  monte,, 
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con  porto  capace  , difefo  da  un  Forte, 
long.  4).  56-  lat.  39-  5*- 

TENEMENT1S  Lcgatis,  nella  Leg- 
ge Inglefe,  uno  fetido  che  ha  luogo  in 
Londra  ed  altri  luoghi,  ov’ è il  collu- 
tne  di  legare  per  tellamento  certe  tenu. 
te  , ttnemtnts , come  anche  beni  pedo- 
nali e befliami , per  1’  udienza  di  qual- 
che caufa  a ciò  fpeteante. 

TENENTE.  Vedi  Luogotenente. 

Tenente,  Tenens,  Tenant,o  Tenentt 
sella  Legge  Inglefe  , uno  che  tiene  o 
pofsiede  poderi  e tenute  di  qualche  Si- 
gnore o Proprietario  di  fondo,  per  qual, 
che  fona  di  diritto,  o fia  in  feudo,  a 
vita , ad  anni , o per  teftamesto.  Vedi 
Possessione  , Tenuta  , Lobo  , ec. 

La  voce  Tenente  ( Tenoni)  G adopera 
con  diverfe  addizioni  — così  , T mente 
in  dote  , Tenoni  in  dowertè  quella  don- 
na che  pofsiede  poderi  in  virtù  della  fua 
dote.  V edi  Dote. 

Tenente  per  fatate-  merchant  , colui 
che  tiene  qualche  podere  devoluto  a lui 
in  virtù  d'uno  Statuto.  Vedi  Statuto 
mercante . 

Tenente  in  franco  maritaggio,  in  franl- 
marriage  , è colui  che  tiene  terre  o te- 
nute in  virtù  di  una  donazione  fatta- 
gliene pel  maritaggio  fra  lui  e fua  mo* 
glie.  Vedi  Fr  anco,  frank-  tnarriage. 

Tenente  per  coriejia  , by  courtesy  , que- 
gli che  pofsiede  per  la  fua  vita,  a cagio- 
ne d’ un  figliuolo  generato  da  lui  con 
fua  moglie  , che  è erede  , e lo  ha  parto- 
rirò vivo.  Vedi  Courtesy. 

Tenente  per  elegie,  quegli  che  pofsiede 
in  virtù  dello  ferino  , o maudato,  detto 
elegit.  Vedi  Eleg  it. 

Tenente  in  mortgagt  , colui  che  pof- 
fiede  mediaute  un  mongoge.  V.  AIort- 

CASE. 
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Tenente  per  verga,  by  verge  , in  intice 
dominio,  o patrimonio,  in  ancitnt  it- 
mefne  , è colui  eh' è ammeflo  per  ]a bac- 
chetta in  Corica  Terre  in  antico  do- 
minio. Vedi  V ebga  , e Anciest  De - 
mejne . 

Tenente  per  copia  di  court- roti , è uno 
ammelTo  Tenente  di  qualche  poderi, ec. 
entro  una  Signoria,  manour , i quali  di 
tempo  immemorabile  fooo  (lati  allogati 
fecondo  il  collume  della  Signoria.  Vedi 
Copt-Hold. 

Tenente  paravail.  Vedi  l’articolo  Pl- 

RAV  All. 

Tenente  per  diploma  , by  charter  , è co- 
lui che  tiene  per  donazione  in  feudo 
femplice,  by  feofement  t in  ifcritto,  0 
con  altro  (Irumento.  Vedi  Charter, e 
Frbshold. 

Tenente  in  capite  o chief , colui  che  di- 
pende dal  Re  in  diritto  della  di  lui  Co- 
rona. Vedi  Capite. 

Tenente  del  Re  , è colui  che  dipende 
dalla  perfona  (Iella  del  Re. 

Tbn  EN  TI  uniti , joint  Tenants  , quei 
che  hanno  eguai  diritto  in  terre  o te- 
nute in  virtù  d'  un  fol  titolo.  V.  Jota- 

TENANTS. 

T esenti  in  comune f quelli  che  han- 
no ugual  diritto  , ma  polTeggono  per 
diverfi  titoli. 

Tenente  particolare,  quegli  che  pof- 
Gede  folatnente  per  lo  fuo  termine. 

Tenente  foto,  Sole  Tenari  , è colui 
che  non  ha  verun  altro  uoito  con  lui. 
Vedi  Solo  pofejjore. 

Tenente  ptr  efecu\ione  , è colui  che 
pofsiede  in  virtù  d’  un'  efecuzione  per 
qualche  Statuto  , Ricognizione  , ec. 

Tenenti  perconfuetudint,Cuflomary 
Tenenti.  Vedi  Custouart. 

Trmi  Tenente,  o Tenente  della  Ter - 
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V* , Ttm-Ttnant,  è colui  che  hi  l’at-  venivan  loro  appoggiati  in  altra  gnHa, 

tualpoffelfo  della  terra  o podere,  altri-  Si  riferifce  l'origine  de’  ttntnti  e de* 

mente  detto  V occupante.  Vedi  Occe-  follegni  agli  antichi  corniamenci  , ove 

tante.  a’ Cavalieri  portavanli  1’ arme  da  fervi 

Così  quando  il  Signore  d’ un  Feudo  travediti  come  Selvaggi , Mori,  Dei- 

ha  un  polfelfor  libero  , fmholder , il  tà  fa  volo  le  , orli  , lioni  , ec.  Vedi  So- 

quale  dà-ad  affi  ito  il  (aofrtehold  , o li-  stegno. 

bera  tenuta  , ad  un  altro  che  1'  occupi:  TENENTES  nativi . Vedi  1’  articolo 

quello  occupatore , che  ha  1’  attuai  pof-  Nativo. 

fello,  fi  chiama  Ttrrt-Ttnant.  TENENT1BUS  in  affifa  non  ontraa- 

Tbnentb  Vtry  , Vtry-Tcnant.  Vedi  dii,  un  Mandato  , in  Inghilterra,  il 
Vbrt.  quale  milita  per  colui,  al  quale  un  ufur* 

Anticamente,  v'  erao  anche,  Ttntnit  patere,  diffei/or,hì  ceduto  una  terra.ch’ 
per  fervido  di  Cavalitrt , Ttntnte  in  bar-  egli  ha  ufurpata  fopra  un  altro  ; con  ri- 
gage  , Tenente  in  ficogc  , Ttntntt  in  ftu-  chiedere  eh’  egli  non  fia  dilturbaco  nell’ 
do  franco , T inente  in  villenagt  — e vi  Affifa,  in  affife,  pei  danni  di  bit  rati  e fen- 
fono  tuttavia,  Ttntntt  in  feudo  ftmplict,  tenditi  ',  le  1’  ufurpatore  ha  il  modo  di 
Tentate  infeuda  tail,  Ttntntt  per  /offerti.-  foddisfatli 

ja,  ec.V edi  Se  R vizio  <//  Cavalierini)  R-  TENERE  libri  , in  Jnglcfe  , Boob 
cage  , Socage  , Franco  , Viilbna-  Xttping,  1 arte  di  tener  i conti  ; cioè  di 
ce.  Feudo  ftmplict,  Feud  o-tailf  e regiflrare  le  tranfazioni  o negoziati  de- 
Soffere.vz  a.  gli  affari  di  qualcheduno  in  tal  maniera, 

Tenente,  Tencnt  ; nell-  Araldica,  fi  che  il  vero  (lato  di  qualche  parte  ,0  del 
ufi  per  qoalcofa  che  fofliene , o yen  su  tutto  , venga  cosi  a fapexfi  colla  mag- 
io feudo,  o 1’  arnia  ; ed  è generalmente  gior  chiarezza  , efatezza  , e facilità.— 
finonimo  con  ffltgno.  Vedi  Sostegni*  V.Malc.  Tnat.  of  Book-Ketp  c.  1.  fec. 

La  differenza,  che  alcuni  Autori  fan-  1.  p.-i.  Vedi  acche  gli  articoli  Lirro, 
no  tra  1’  uno  e 1'  altro  , li  t che  i Tenenti  e Conto.  « 

fono  feraplici,c.  i Sofitgnì  doppi  > flaa-  P er tranfa'ioni  digli  affari  di  qualche •» 

dorè  uno  da  eia  Icona  banda  dello  Scudo,  durìo  s' intendon  quelle  , che  riguardano 
Ala  la  vera  difliozione  fembra  confiflere  le  perfone  con  cui  trattiamo  , o le  cofe 
in  quello  , che  i tenenti  fono  figure  urna-  in  cui  traffichiamo  ; le  quali  ultime  fo- 
lte , e i follegni  figure  di  beltie.  no  ;o  il  danaro  , eh’ è il  principal  mes- 

Vi  fooo  varie  forme  di  tenenti,  come  zo  del  commercio,  o gli  effetei  , che  ' 
anche  di  follegni,  cioè  Angeli,  Vergini,  .comprendono  tutti  gli  altri  beni  o naer-  - 
Religiofi , Selvaggi , Mori , ec.  caozie.  - 

. ■ Il  P.  Mentfìrter  offerva  , che  i primi  • Per  faptre  il  vero  flato  degli  affari  , s* 
tenenti  erano  tronchi  - o rami  d'  alberi;  intende  il  fapere  quanto  riguarda  ciafcu- 
a’ quali  fi  appiccavano  gliScudi  con  co  - na  perfona;  con  cui  trattiamo  ,-  ed  ogni 
reggie  e bbbie.  Dopoi  fi  rapprefentava-  cofa  in  cui  traffichiamo  -f'  vale  a dire, 
.coi  Re  in  atto  di  tenere  i loro  Scudi,  .quanto  ciafcuna  pecfona  mi  deve,  » 
ì quali  flavan  loro  appsfi  al  collo,o  quanto  io  le  devo  ; c quale  quantità. 
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e vaiata  d' ogni  fona  di  effetti  fi  tro- 
va in  mia  mano  , col  guadagno  e per- 
dita in  cotal  punto  entro  il  tempo  del 
conto. 

L'  arte  di  tener  litri  vien  comprefa 
nell'  ufo  di  varj  libri  di  conti,  parte  ef- 
fenziali , e parte  aufiliarj.  V edi  l' articolo 
Lia  ri. 

I libri  fi  tengono  , o foli  , come  fra 
quei  che  trafficano  o vendono  a minuto; 
o doppj  , come  fra  grolfi  mercanti  ; per 
gli  primi,  ballano  uà  domatelo  Diario, 
ed  un  Litro  grande  , o litro  di  conti  ; pe' 
fecondi,  vi  fi  richieggono  parecchi  altri 
libri. 

Tutti  gli  Autori  convengono  , che 
gli  Italiani  , particolarmente  quei  di 
Venezia  , Genova , e Firenze  furono  i 
primi  ad  introdurre  il  metodo  di  tener 
litri  doppi,  ° in  due  patti:  quindi,  pref- 
fo  gli  IngleG,  egli  fi  chiama  II  Metodo 
Italiano. 

in  quello,  vi  fono  tre  libri,  general- 
- mente  (limati  indifpenfabilmente  necef- 
rj;  cioè  , Io  Straccir-figho  , il  Ci  ornale, e 
il  litro  di  conti  : in  oltre  , ve  n'  è degli 
altri  fino  al  numero  di  tredici , o più, 
detti  litri  ausiliari.,  che  fi  adoperano  fe- 
condo le  occafioni;cioè,  litro  di  cajfa,  li - 
irò  di  deliti  , libro  di  numeri  , di  poli  {{e 
di  carico  , di  conti  correnti,  di  commi  foni, 
d ordini  o avvi  fi  , d'  accetta\ioni  , di  ri- 
mejfe  , di  fpefe  , di  copie  ài  lettere  , de  va' 
J celli  , d operr.j. 

Quelli  libri  fi  tengono  nello  (ledo  mo- 
do , quanto  alla  follanza  , in  quali  ratte 
le  Città  di  Commercio  d’  Europa  ; ma 
non  già  quanto  alla  moneta  : regolan- 
doli ciafcun  libro  con  quella  forta  di 
moneta  , che  corre  in  quello  fiato, 
ov’  egli  fi  tiene  . Vedi  Mombxa,  e 
dCoaio. 
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In  Inghilterra  , fi  tengono  i litri  in 
lire  , fcillini  , e falde  o danari  , pouaii, 
f killingt  , e pence  : In  Francia  , io  li. 
re  ,.foldi  , e danari  : io  Olanda  , is  fio- 
rini , potori,  e ptnings  o la  gattini-,  a Daa. 
sica,  in  Rifdalleri  ; per  quali  tutta  la 
Germania  in  pormi,  crii  {eri  o c aranlanì  jt 
la  gattini  , o pfcmng  ; a Amburgo  , ia 
marche  ,foldi  , e danari  tuli  ; in  lfpagna, 
in  maravedit  ; tal  volta  in  reali  opi{{e  de 
otto  ; a Meffina , e per  tutta  la  Sicilia , ia 
onde  ,•  tari  ni  , grani  , e piccoli  ; a V eoe- 
sia  , io  dicati  ; in  Mofcovia  , in  rapiti  o 
rubli  , altini  , e grivi  : per  tatti  gli  Stati 
del  Gran  Signore  , in  piaflre  , ed  a/pri, 
— V.Savar.  D .Comm.  T.  a.  p.  578. 
feq.  voc.  Llv  R B* 

11  Tener  libri  , benché  priocipalmenre 
in  ufo  fra  mercanti  e grotti  negozianti, 
fi  può  nientemeno  applicare  con  vantag- 
gio a perfone  d' ogni  altra  condizione; 
come  venditori  a minuto  , maefiri  dica- 
fa,  gentiluomini  di  beni  fiabili,  ec.  con 
quella  fola  differenza  , che  quanto  più 
riftretti  fono  i loro  affari  e tranfazioni, 
tanto  meno  di  libri  hanbifogno  di  tene- 
re , e vice  verfi.  Le  fteffe  tnaoiere  di  con- 
tare, le  quali  in  un  traffico  grande  e dif- 
fufo  impedirono  la  confufione,  median- 
te un’  artifiziofa  e regolar  difpofizione 
delle  cofe  , fe  fi  applicano  a trattati  me- 
diocri e llretti  , creeranno  confufione, 
od  almeno  daranno  più  fatica  e difturba 
che  non  è uopo;  poiché  poche  cofe  fi 
mottrano  prontamente,  e fono  efatnina- 
te  per  mera  ifpezione  ; non  fuppooeodo 
altro  metodo  , che  uno  firacciafoglio 
per  regiflro  ; ogni  cantone  del  quale,  io 
affari  e negoziati  affai  piccoli  , è cono- 
fciuto  dall'  occhio  del  proprietario,  tal- 
mente eh’ ei  può  prontamente  volgerli 
a quanto  gli  occotre  ; ma  quell’  è ia- 
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polfibile  io  comi  più  grandi  , che  ren- 
dono aleutamente  uccellarlo  l’ordine, 
la  forma  la  più  rigorofa,  e ii  molto  le  ri  - 
vere.  — Ma  quella  fola  regola  dee  in- 
difpenfabilmente  olTervarli  in  tutti  i cali, 
cioi , una  vera,  ed  efatta  memoria  di 
ciafeuna  cofa  fpettante  al  conto  da  farli, 
appunto  a mifurache  le  cofe  occorrono, 
e fe  i negozj  crefcono  in  modo  , che  (ìa 
Recedano  di  avvicinarfi  più  di  prello  al- 
la perfezion  del  contare  , quella  regola 
vi  fervirà  di  fondamento  e di  norma,  su 
cui  poifiatc  portare  il  conto  alla  forma 
che  vorrete.  — Ma  il  meno  , che  un 
uomo  poffa  fare  , farà  qualche  parte  del 
metodo  fpiegato  folto  1'  articolo  Libri  . 
Del  quale  tutt  i metodi  , qualunque  e’ 
fieno  , fono  una  parte  ; comprendendo 
egli  la  maggior  (emplieità  nello  ftrac- 
ciafogiio,  e tutta  1'  arte  nel  libro  di 
comi. 

• Per  uno , eh’  è fmogliato  , o che  vive 
folo  , fe  non  ha  altro  affare  , che  quello 
di  ricevere  a certi  tempi  deli  anno  uaa 
fomma  di  danaro  , eh’  egli  torna  a met- 
te fuori  perlefje  fpefe  private  e perfo- 
rali ,ba(la  un  libretto  da  fcar fella. 

Per  uno  eh'  é maritato  , la  cui  facoltà 
confille  parimente  in  danaro  com’egli 
ha  maggior  varietà  di  fpefe  , egli  dee 
aver  cura  di  tentrt  un  conto  efatto  di 
qual  cafTaei  riceva  e paghi  : e per  fare 
quello  conto  piti  diflinto  e con  maggior 
ordine,  il  meglio  farà  di  tenere  le  parti- 
colarità de"  pagamenti  in  un  libro  fepa- 
rato  , e di  portarle  in  un  libro  di  caffa 
Dna  volcaalla  fettimana  , in  totali  , di- 
geriti focto  quelle  denominazioni  , eh’ 
egli  troverà  convenire  ; co  me  pane, birra, 
carne  , carbone , candele  , ec.  — Le  cofe, 
cosi  porcate  nel  Conto  di  caffa,  fi  for- 
tune a tirare  in  uo  riUreuo  9 compen- 
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dio,  che  mofiri  il  totale  di  ciafeuna 
forta  di  Ipefe  per  cadaun  m*f*  f roj  di- 
videre U.-»-  psgìna  in  dodici  colonne, coi 
nomi  dei  dodici  meli;  e poi  in  altrettan- 
ti atticoli  fui  margine  mettendo  i nomi 
dc’varj  capi  di  fpefe  , e dirimpetto  a 
cialcunO  , focto  il  rilpettivo  mefe  , la 
fomma  di  quella  fona  di  fpefe  fatte  ia 
quel  mele  ; c allora  la  fomma  del  dana- 
ro nelle  colonne  futio  ciafcun  mefe  farà 
la  Ipela  totale  di  quel  mefe  e 1’  aggre- 
gato di  quelle  fortune  darà  le  fpefe  dell' 
anr.o.  — Per  artefici,  gente  di  meftieri, 
e (imiti , eglino  polfono  tener  conto  del- 
le fpefe  del  vitto  .come  fopra  ; ma  farà 
egualmente necelfario  di  fare  un  conto 
diflinto  degli  aggravj  e del  profitto  d .1 
lor  mefliere  : il  che  può  farti  agevol- 
mente , mediante  un  conto  efatto  di 
quanto  pagano  o debbono  pe’  materiali 
e frumenti  del  lor  lavorio  , co’1  falar) 
de  garzoni,  e colle  talTe  , cui  foggiace 
il  lor  commercio  ; e di  quanto  efsi  rice- 
vono , o fon  creditori  per  la  lor  opera. 
— Egli  pofTbno  comodamente  tener  eoa* 
to  de’  materiali  del  lor  lavoro,  per  po- 
ter appagarli  circa  la  difpofizione  de* 
medefimj , e fervire  di  ritegno  a’ garzo- 
ni che  hanno  accelTo  a quelle  colere 
debbono  tener  conti  per  le  perfone  , eoa 
cui  trattano, sì  nel  vendere  , che  nei 
comperare.  — Quanto  a piccioli  traf- 
* ficantijche  negoziano  in  alcune  centi- 
naia di  merci  di  poco  momenro  , e fan- 
no delle  vendite  del  valor  d’ un  quar- 
tino , o d‘  ua  mezzo  f )ldo  , quelli  non 
polfono  pretendere  di  tener  i conti  con 
/ ordine  ; il  meglio  che  pofsoo  fare,  fi  è 
di  dar  attenti  , che  i garzoni  non  gli 
faccian  torto  ; perchè  efsi  non  hanno 
alcun  conto  d’effetti  ; e fe  voi  doman- 
date quanto  d’ una  fotta  di  quelli  de  re* 
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ha,  eglino  debbano  andar  a guardare, 
fc  la  memoria  lo;  cianca. — Quelli  non 
pofTono  avere  che  un  conto  di  cafra,  il 
quale  hanno  da  caricare  una  volta  alla 
fectimana  col-danaro  ricevuto  , e da  (ca- 
ricare per  quanto  efsi  dan.  fuora  ; non  è 
conveniente  , che  debbano  toccare  il 
tiratoio  di  cafra  più  fpelso  che  una  volta 
alla  fettimana,  quando  egli  è compiuto; 
n> a fé  lo  fanno  , b: fogna  che  tingano  un 
conto  feparato  di  quanto  prendon  fuori, 
per  fapere  ciò  che  s'  è . ricevuto.  Oltre 
di  che  , dovrebbero  avere  ana  fpezie  di 
libro  grande,  o libro  di  conti  , per  le 
perfooe,  colle  quali  efsi  trattano  aere- 
dito,  in  cui  efsi  diaoo.a  ciafcuo  debitore 

0 creditore  uo  conto,  con  un  debico  e 
credito  ambi  fur  un  Iato  , con  una  dop- 
pia colonnadi  danaro,  o con  continue 
dtda\ioni  , o fottraziooi  , a mifura  che 

1 debiti  e icrediti  lì  van  fra  lor  fucce- 
dendo.—  Egli  pofrono  anche  in  gra- 
zia di  quelli , avere  una  Memoria, ©Tac- 
cuino , o Ita  Diario  , io  cui  (i  notano 
tutte  le  cofe  di  quella  natura  , e indi  li 
trafportan  nell'  altro  libro. 

1 Bottegai  di  maggior  conto  , che 
comunemente  eradicano  in  poche  diffe- 
renti fpezie  di  merci,  come  i pannaiuo- 
li , rocrciaj , ec.  fogliono  tenere  un  gran 
litro  di  conti  per  le  mercanzie,  e un  al. 
tro  diflinro  per  le  perfone , feoza  alcuna 
formai  connedione  o rapporto  de’  conti, 
«è  loro  varj  articoli  ; con  che  non  vi  & 
può  fare  alcun  regolar  bilancio.  Ne’  con- 
ti delle  perfone,  egli  ufaoo  la  formalità 
d’  un  (lite  di  debitore  e creditore  , che 
i pura  modra,  fenzail  vero  valore  d’ un 
.conto  regolare;  non  potendovi!!  trova- 
re verun  oppolto  debitore  e creditore 
«orrifpondente.  Perchè  il  lor  Libro  di 
fronti , o Libro  Grande  delle  mercan- 
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zie  , come  Io  chiamano,  nulla contieni 
di  quello;  edaltronooè,  che  un’  im- 
perfetta invenzione,  con  coi  eglino  li 
foddtsfanno  ,.per  fapere  quanto  teda. 
Ma  il  peggio  li  è , che  oell’  adeguate 
gli  fpazj  pc’  coati  delle  merci , elli  ro- 
vente non  ne  alTegnaa  di  più  di  quel  che 
frappongono  polla  fervire  per  lo  miuuto 
della  quantità  fattali  prima  entrare  in 
quello  Ipazio  ; e quando  lì  è difpollo  di 
quello  , prendono  un  nuovo  fpazio  per 
una  nuova  porzione  ; il  che  in  un  traffi- 
co predo  non  folameace  è fadidiofo,  ma 
anche  confufo  , fe  v‘  è qualche  redo  di 
porzion  vecchia  ; quando  non  lo  porti- 
no nel  conto  nuovo.  In  realtà,  chi  ven- 
de  per  minuto,  fe  fa  bene  i fatti  Tuoi., 
non  dovrebbe  mancar  di  nulla  di  quanto 
può  metterlo  al  colmo  della  fua  arte: 
almeno  , dovrebbe  teneri  tre. gran  libti, 
o libri  mtedri  , uoo  Stracci  afoglio  , ua 
Giornale  , e un -Litro  di  conti  ; quand’e- 
gli però  non  iftimalTea  propoiito  d’  uni- 
re in  uno  i .primi  due.  Lo  Strocciafiglm 
conterrà  ogni  cofa  che  li  fa  nella  botte- 
ga , tanto  ciò  che  lì  vende  a credito, 
quanto  ciòche  lì  dà  per  contante.  Que- 
llo , e ’l  Giornale , fi  poflon  fare  io  uo  fo- 

10,  notando!  debitori  e i creditori  fui 
margine,  dirimpetto  ad  ogni  tranfazio- 
ne  di  valore.  — Quanto  al  litro  di  coa- 
ti, perchè  vi  fono  comunemente  malti 
articoli  di  debito  ad  uno  di  credito,  io 
conti  d’  uomini  co’  quali  lì  tratta,  e 
molti  articoli  di -credito  per  uno  di  de- 
bito , in  cooto  di  mecci  , li  può  tenere 

11.  debito  e ’l  credito  ambi  da  una  banda, 
mediante  doppie  colonne  di  danaro  ; in 
una  delle  quali  ti  Laici  il  debito,  e nell 
altra  li  metta  il  credito. 

Per  gentiluomini  , i cui  beni  confi- 
dano io  podeflioai  e poderi,  i Itili  uej 
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ceffar)  Ja  ttntrfi  fono,  !».  Un  grand* 
Strncciafogllo  contenente  una  narrativa 
piana  e fchiecta  di  tutte  le  cofe  che 
occorrono;  come  ricette  , e pagamenti; 
ogni  cofa  data  e ricevuta  ; ed  , in  breve, 
qualunque  cofa  fi  faccia  relativamente  a 
qualfifia  cofa  o perfona  , con  cui  v'  è in- 
terdir ricetto  a’  poderi  , ec.  dal  qual 
libro  fi  cava  e fi  compone,  a0.  Un  libro 
di  cafa  , contenente  in  uno  flile  narrati- 
vo e piano  , fopra  la  banda  del  debito- 
re , tutte  le  ricette  di  danaro  ; e folla 
banda  del  creditore  , tutt’ i pagamenti: 
e benché  vi  fieno  parecchi  articoli  rice- 
vuti o pagati  insieme , fpettanti  alloftef- 
fo  conto  , i quali  fono  particolarmente 
Botati  nello  Stracciafoglto , nulladimeno 
fi  poffono  qui  (fendere  in  una  fomma  to- 
tale : per  el'empio  , vi  fono  26  lire  pa- 
gate per  diverfi  pezzi  di  arredi  di  cafa, 
tutte  particolarmente  mentovate  nello 
Stracci  afoglio , pure  nel  libro  di  cafa  non 
v’  è bifogno  d'  altro  che  di  dire  , gagate 
per  arredi  di  cafa  , ec.  3V  Un  libro  di 
conti  co’  fitiuarj  , ove  in  luoghi  didimi 
fi  può  fcrivere  al  netto  la  fpefa  e la  qui- 
tanza  di  ciafeheduno,  lenza  gran  for- 
malità di  flile  ; e s'  egli  avelie  una  mof- 
ftra  di  \janda  di  debitore  e creditore  , 
farebbe  tanto  piò  diftinto.  40.  Un  libro 
di  piccioli  conti  con  fervi  odoperaj, 
re.  5°.  Un  libro  di  conti  reali;  conte- 
nente un  conto  di  bediame  , grano  , ed 
altra  provvifione  o fornimento  , per  fa- 
pere  in  ogni  tempo  quanto  voi  avete,  e 
come  n’  è dato  difpodo.  — Se  un  gcn- 
tiluomo  non  s’  accoda  più  da  vicino  alla 
parte  artifiziale  del  contare,  egli  dee 
tenere  un  conto  con  ciafcuna  pei  fona,  con 
cui  egli  ha  a fare  ; il  che  fi  può  fare  nel- 
lo dello  libro  coi  comi  de*  di  lui  fic- 
tuarj  : fidamente  affegnando  parti  diftin- 
Chamb,  Tom.  XIX, 
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te  per  loro  ; 1’  uJtimo  conto  non  pren- 
derà gran  luogo  in  comparazione  dell* 
altro  : quedi  libri  di  comi  debbono  ava- 
re i lor  indici. 

Per  Fattorio  Cadaldi  di  polTeffioni  e 
tenute,  farà  netcefiario  uno  Stracciafogli » 
generale , che  contenga  tutte  le  mate- 
rie dipulatc  , relativamente  agli  intcref* 
si  de’  lor  padroni , folto  il  lor  maneggio 
od  amminillrazione.  Dal  qual  libro  han- 
no elfi  a cavare  e formare  un  libro  di  caf- 
fi nella  maniera  fopraccennata  ; come 
anche  un  libro  di  comi  reali , affinchè 
pollano  fapcre  , di  quanti  effetti  reali, 
oltre  il  dacaro,  elfi  haRno  I'  incarico,  o 
come  ne  fia  data  fatta  la  difpofizione* 
particolarmente  per  le  rendite  di  grani, 
che  fono  date  confegnate  da’  fitiuarj , o 
mede  ne’  granaj  a lor  carico  , per  dif^ 
porne  e darle  fuora  fecondo  gli  ordini  i 
— Vid.  Male.  Teat.  of  Btok  - ktep.  app, 
p.  7. — ?o. 

} TENERIFFA,  Ni  vai  la , Ifola  d’ 
Africa  una  delle  Canarie  , fituata  all'  O. 
della  gran  Canaria  , all'  E.  dell’  Ifola  di 
Palma  , al  S.  dell’  Ifola  de  felvaggi , e al 
N.  di  quella  di  Gornera.  Comprende  1 S 
leghe  di  lunghezza,  e la  metà  di  lar- 
ghezza. Una  patte  di  qued’  Ifola  è cir- 
condata da  montagne  inaccelfibili , tra  le 
quali  quellathe  chiamasi  , il  Pico  di  Te- 
neriffa  viene  riputata  da’  marinari  una 
delle  più  alte  del  Mondo  ; alzali  la  foa 
creda  al  difopradelle  nuvole , e si  feopre 
per  ben  40.  leghe  in  didanza  fui  mare* 
Gli  Olandefi  Cogliono  prendere  il  primo 
Meridiano  da  quedo  monte.  La  Capi- 
tale è Laguna.  Lcng.  1.  i}.  30-  lac. 
28.  ;o. 

<J  TENERIFFA  .Tene rifa.  Città 
dell’  America  nella  Terra  Ferma  .nel 
Governo  di  S.  Alalia  , fui  fiume  dcllq 

' V 
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Maddalena,  40.  leghe  dittante  daS.  Mar. 
ta.  long.  505.  50.  lat.  9.  45. 

TENESMO  * , Tbnesmus 
Della  Medicina  , un  continuo  itruggi- 
tnento  o inclinaziun  peno  fa  di  andar  del 
corpo;  pure  lenta  mandar  fuori  cola 
alcuna  , fe  ni  n fe  talvolta  « qua  che  po 
ca  mucolità  marciofa,e  tinta  di  l'angue. 

* La  paiola  è fai  inala  dal  Greco , rìmir 
tendere  , J,/f, ridere  , piegare  , palchi 
quegli  , che  fono  att  recati  da  jue/lo 
male  , /intono  una  ten/.one  continua  nel 
fondamento. 

La  caufa  del  Tencfme  è un  umore  a- 
«oto  e pugner-te  , che  irrita  1’  intettino 
retto  , ed  eccira  quegli  sforzi  moletti  di 
evacuare.  — Quei  che  patifeono  la  pie- 
tra fono  parimente  foggetti  »\Tene/rno  ; 
a caufa  della  comunicazione  , o confon- 
do fra  la  vcfoica  e il  retto. 

La  cura  d’  unTenefmo  dipende  da 
proprie  evacuazioni  ed  attingenti  ; do- 
vendo fempre  le  prime  preceder  gli  ul- 
timi, tali  fono  le  cavate  di  l'angue  , a' 
egli  è plethorico  ; e i gentili  catharlici 
fpczialmente  di  polvere  di  rabarbaro  , 
ec.  — Un  emetico  della  radice  Indiana, 
detta  ipecacuanha  , è flato  trovato  di 
gran  Servizio  in  un  Tenefmo  di  lunga  du- 
rata; perchè  I’  aumentare  un’ evacua- 
zione è lo  tteflo  che  diminuir!’  altra, 
ed  egli  è di  tanto  maggior  fervizio, 
quanto  fi  trovan  eUcrcontrarj. 

I riftringenti  fon  quegli  che  fi  ado- 
perato in  altri  fluii).  Vedi  Diarrea, 
Disehteria  , ec. 

» . . l. 

Surre  t minto. 

TENESMO.  E’ quella  la  denomina- 
zione, clic  viene  adeguata  d-’gli  Scritto* 
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ri  delle  cefe  mediche  ad  una  ìndifpo- 
fizione,  la  quale  confitte  in  una  continua 
voglia  d andare  del  corpo,  ma  lenza 
clic  vengane  ufualmente  evacuato  alcu- 
no efcre  nento  fecciolo.  Quella  ir.Jitpo. 
(ìzione  e , comunemente  parlando  , ac- 
compagnata da  alcuna  inrumefcenra, 
alcune  fiate  da  un  tumore  aliai  conftde- 
r.bile,  e rilevantillimo  nella  parte.  Que- 
lla , a parlare  con  proprietà  , con  è una 
infermità  primaria  , ma  meramente  fin- 
tematica  , e d fferifee  in  gradi  refpetti- 
vamente,  fecondo  la  malattia  , cui  edo. 
Tenefmo  accompagna. 

Segni  dil'Tenefmo.  Seno  quelli  un  ti- 
tillamento, ed  un  prurito  intorno  intor. 
no  all'  ano  .accompagnato,  econgiunto 
con  una  violentilltma  fenfazione  doloro- 
fa  abbrugianre  , e con  ana  contìnua  vo- 
glia , e defidc.-io  d evacuar  per  fecetfo 
alcuna  cofa,  e quella  voglia  c ufualmen- 
te , od  accompagnata  con  niuno  efete* 
meato  , 0 follante  , e femplicrmente  da 
una  materia  pclpofa,e  rauccofa  e con 
graodittima  frequenza  da  una  prociden- 
za  dell'ano  , o fia  sbancamento  , abbai 
fatnerco  , e «lamento  dell'  iniettino 
retto. 

Perfine  fitte po/le  al  T emfrr.o-.  Quella 
infermità  con  grand  illima  frequenza 
fuole  fopravvenire  a quelle  perfonc,  che 
trovatili  attualmente  moleflate  dalle 
Murici  , o fconcerti  moroidali , malli, 
inamente  , allora  quando  le  fcariihe, 
che  accompagnano  quelle  medefmie 
■notici,  non  camminano  regolarmente, 
quantunque  la  Natura  fomminiilri  tutti 
i moti  necelTarj  per  la  loro  efcrezicne. 
Sopravviene  fimigliaotcmente  a quelle 
pcrlone  , le  quali  fon  foggetre  ad 
evacuar  per  fecetto  una  certa  materia 
acre  , pungente , e biliofa  , e eoo  di 
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rido  eziandìo  a coloro  , che  hanno  la 
-difgrazia  di  avere  una  pietra  nella  vefci- 
ca  urinaria.  Le  donne  iocinte  nell' ulti- 
mo loro  termine  , Cogliono  di  pari  eiTer 
tormentate  da  terribilillitni  accedi  di 
ceoefmo  accompagnati  da  un  rigonGa- 
mento  afsai  conlìderabile  delle  parti,  e 
quello  avviene  ad  else  dalla  cotnpredio 
ne  dell'  utero  , che  col  fuo  pefo  piom- 
ba Copra  l’ iatellino  retro  , e Copra  i vali 
znoroidali.Laprocidenza  dell'ano  avvie- 
ne lìmigliantemente  a tutti  quelli  Sog- 
getti , ed  oltre  a quelli  una  taleindilpo- 
fizione  è fommamcnte  familiare  ai  fan- 
ciulletti , appunto  dall’  evacuare  , che 
elli  fanno  per  CeceCso  una  materia  acri- 
tnoniofa  ; comeancbea  tutte  quelle  per- 
sone, che  Cono  foctopofte  ad  una  graa- 
didima  durezza  , e coilipazione  di  ven- 
tre, e che  evacuano  le  loro  fecce  con 
ettrema  difficoltà  , dento  , e dolore. 
Ed  ultimamente  tatti  coloro  che  Cono 
afflitti  da  paralitiche  debolezze  dello 
sGoteie  dell’  ano  , incorrer  Cogliono 
■dopo  un  certo  dato  tempo  in  un  fiffatro 
difordine. 

Cagioni  dtl  ttntfmo . Le  cagioni  di  un 
tenefmo,  o come  acconcidimamente  ad- 
-dimandanloi  Tofcsni  , mal  dei  pondi, 
oltre  quelle  già  additateci  (oppredioni, 
o troncamenti  delle  evacuazioni,  o fca- 
riche  moroidali  , e dell  evacuare  per  Ce- 
ceCso una  materia  acrimoniofa  , e pun- 
gente , Cono  gli  OCcaridi  , che  è una 
picciola  fpe/ie  di  vermi  , i quali  d'or- 
dinario infettar  Cogliono  I'  incettino  ret- 
to,e vengono  a cagionare  un  pizzicore, 
e follecitamento  in  quella  raedelima  par. 
te  : l'abufodellemedicinepurgantireli- 
nofe:  e fra  quelle  le  parti  refinofe  dell’ 
aloe  e dell’elleboro  nero  , fono  grande- 
mente Ceggette  a rimaner  nell’  intcftino 
Chimi.  Tom.  XIX . 
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retto,  ed  a cagionare  una  sì  inquietante, 
e peaofa  indilpofizione.  Verrà  di  pari  a 
cagionarla  con  grandidima  facilità  il 
molto  cavalcare  ; e moitidime  Cono  Hate 
quelle  perfone  , che  fon  cadute  infiffat- 
to  difordine  , col  femplicemente  nettar- 
li la  parte  con  delle  carte  , entro  le  qua- 
li davi  ttaco  tenuto  del  pepe  , del  gea- 
giovo  , od  altri  tali  cofe,  e fottanze  ca- 
lorofe  , ed  acri. 

La  procideoza  dell'  ano  poi  è ufual- 
mente  dovuta  alle  medefimc  cagioni  ge- 
nerali,come  altresì  allo  sGancameoto,  * 
rilafciamento  della  tunica  nervofa  , e 
glandulofa  deirintettino  retto  cagionai* 
dalle  lunghe  continuate  diarree. 

Prognojlici  in  un  untfmo  , o mal  dC, 
pondi. 

Allora  quando  fopravviene  nn  (ia-J 
ghiozzo  ad  una  perfona  trovameli  at- 
tualmente molettata  da  un  tenefmo,  ef- 
fer  fuole  d’ordinario  un  pedimo augurio. 
-.  Un  violencidimo  teoelmo  , che  av- 
venga ad  una  femmina  attualmente  pre- 
gnante, non  di  rado  cagionar  fuole  ani 
fconciatura,  od  aborto.  j.  Nei  più  miti 
fintomi  della  calata , o procidenza  dell* 
ano  , che  fuol  edere  un  compagno  iodi— 
vifibile  di  un  tenefmo  ; egli  i quello  un* 
ettremamente  inquietante  , e dolorofo 
difordine  , madìmamente  allorquando 
continua  per  alcun  tratto  di  tempo,  fic- 
conte  pur  troppo  fuole  frequentemente 
accadere.  E quando  vi  fegue  un  tumo- 
re, ed  una  fenfazione  fredda  nella  parte 
che  è caduta  , la  faccenda  Cadì  in  dire- 
mo pericolofa  .avvegnaché  ella  minac- 
ci inliammazione  inlieme  , e mortifica- 
zione della  parte.  Nei  cali  comuni  , ed 
ove  la  malattia  non -fio  per  innanzi  Hata 
frequente  , il  ricovrare  1’  intettino  al 
fuo  luogo , è per  1»  più  una  faciliffim^ 
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e piani, lima  operinone  : ma  allorché 
-nell’  origine  vi  ha  alcuna  cofa  di  para- 
litico , egli  li  è infinitamente  dura  , e 
malagevole  non  meno  il  ricovrare  1 irtef- 
fo  , che  l’ impedirne  le  ricadute. 

Metodo  dilli  cura  in  un  tentjmo. 

Siccome  il  tenef.no  , o mal  de’  pondi 
è foicanto  , e femplieemente  una  indi- 
-fpolizione  litito.natica,  dovremei  prima 
fare  ad  efatnmate  con  ogni  accuratezza 
TI  male  primario,  e dovralfi  maneggiar 
la  cura  col  rapporto  a quello  principal- 
mente. Così  quando  il  tenefmo  vien  ca- 
gionato dai  divifaii  vermicciuoli  detti 
•Afearidi , dovrannoft  preferivere  al  pa- 
ziente medicamenti  Antelmintici  , o 
'contro  ai  vermi  , e dovrannofegli  appli. 
care  degli  adeguati  criteri  d‘  una  pro- 
pria e dicevole  fpezie  , quali  appunto 
effer  poflono  i decotti  di  alfenzio,  di 
tanaceto,  e di  mirra.  Allorché  i vermi 
■effer  deggiono  per  fimigliantc  mezza  di- 
ftrutti , il  tenefmo  , il  quale  non  era 
-niente  pili , che  un  mero  fìntoma,  cella 
naturalmente  , c dipersè.  In  quei  cafi, 
ove  il  tenefmo  medelimo  è cagio- 
nato , e prodotto  da  un  fluflo  di 
materia  biliufa  colante  per  fecelTo,  op- 
pure da  un  troncamento  , ritenzione,ud 
Tntafamento  delle  ufacc  evacuazioni 
delle  morici  , farà  cofa  appropriatillìma 
il  fomminirtrare  dei  medicamenti,  i qua- 
li attutino  , ed  abballino  1’  acrimonia 
degli  umori,  e che  dilunghino,  e ri- 
muovano i movimenti  fpaftici  da  elfi 
acrimonioli  umori  cagionati.  Per  fimi- 
gliante  effetto  dovrannofi  amininillrare 
Je  polveri  di  nitro  , d’  occhi  di  gran- 
chio , ed  il  cinabro  ; come  anche  le  ge- 
latine di  co.  no  di  cervo  ; e cole  fomi- 
glianti  di  conferva  colla  gomma  Arabi- 
ci col  tragacaato , e con  agglutinanti 
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della  medelima  fpezie  , e natura.  Ira. 
puri  della  trementina,  e dei  femi  car- 
minativi ricevuti  nella  parte  , arrecar  fo- 
gliono  di  pari  benefizio  lommo , e le 
fornente  calde  dei  decotti  dell’  eibe 
malvine,  e del  puleggio,  e dei  fiori  di 
camomilla  . Eller  poiiono  altresì  gl’io- 
gredientt  medelimi  applicati  non  altra- 
mente , che  un  catapialma  ; avvegnaché 
più  di  quallìvoglia  altra  cofa  il  caloie 
eflerno  arreca  un  bene  immediato,?  più 
che  tute’  altre  conduce  alla  guarigione. 
Ottima  cofa  lì  è fìmigliantememe  quel- 
la di  darli  a federe  fopra  il  fumo  dell’ 
acqua  ben  calda,  e lo  rtropicciare.od  io- 
«avariare  la  parte  con  un’unguento  com- 
porto di  mucilaggine  di  femi  di  mele 
cotogne,  con  f olio  di  verbena  , e col 
torlo  di  un  uovo.  In  quei  cali , ove  vi  lu 
una  procideoza  dell'  ano  , 1’  interino 
dovrà  e, rere  riallogaro,  e ticovrato  alia 
fua  fede  Cubito  che  è polf'bile  : a tal 
fine  la  perfona,  dovrà  effer  fatta  ften- 
der  boccone  lui  la  fua  pancia-,  e dee  cf- 
fere  tifata  una  mezzana  , e moderata 
forza  in  ifpignerlo  addietro  , e prima 
di  porli  ad  effettuare  quella  facccoda, 
il  Cerulico  dovtaffi  ugnere  le  dita  co# 
dell’  olio  di  mandorle  dolci,  non  doveo- 
do  in  verunillimo  conto  toccar  E intelìi- 
nocolle  mani  afeiutte,  ma  bene  inza- 
vardate  di  quello  medcfimo  olio.  In 
eveoto  , che  ciò  non  venga  a rimanere 
effettuato  nel  primo  tentativo,  conver- 
rà onninamente  , che  il  paziente  venga 
diflcfo  di  bel  buovo  in  una  lunazione 
naturale  , e dovrannofegli  applicare  alia 
parte  delle  fpugneTn/.uppace  di  decotti 
d'  indole  artringente.  E’  di  pari  cola 
fommameme  proficua  in  quelli  cali  lo 
fpruzzare  fopra  l’ intonino  le  polveri  di 
mailice  mefedate  con  usa  poxzioncella 
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ti’ allume. II  porli  a federe  fopra  un  Tac- 
chetto di  farina  d'  avena  Tacca  bollire  al- 
la confidenza  d’  una  farinata  , o padella, 
epofcia  fpruzzarvi  fopra  una  p:cciula 
porzioncella  d' allume  in  polvere  , òdi 
pari  un*  ottimo  , cd  appr opriaiilfimo 
metodo.  Per  tutto  quel  tratto  di  tempo 
poi,  che  1’  iniettino  rimani»  fuori  del 
fuo  luogo  , fa  onninamente  di  mcftieri 
il  confettarlo  caldo  con  ogni  maggiore 
diligenza  per  ifchifarc  una  mortifica, 
zione  del  medefimo.  Ss  trovivi!»  di  con- 
ferva an’infiaramazione,  quella  fcrz’è, 
che  ila  onninamente  difenda  per  mezzo 
di  pittime  di  lcordio  , di  falvia  , di  ca- 
momilla , e di  fiori  di  rofe  e di  Tambu- 
co ; e dopo  di  ciò  dovranno!!  edere 
meifi  in  opera  gli  u taci  metodi  per  ten. 
tare  il  refpettivo  riallogamento.  Ulti- 
mamente allora  quando  lo  sfintere  è af- 
fetcodauna  debolezza  paralitica  , gii 
ordinarj  ufati  metodi  debbon  effer  fian- 
cheggiati con  dellebendc,o  fafeiature, 
per  impedirne  la  Tua  ricaduta  , ma  in 
un  cafodi  fpczie  fomigliante  tutto  , e 
poi  tutto  quello,  che  vien  fatto  dal  Pro- 
fcìTore  , è femplicemente,  e meramente 
palliativo  , avvegnaché  Ha  follia  il  pro- 
metterfene  una  guarigione  naturale  t nè 
alerò  abbiavi  , che  la  mano  del  grande 
Iddio  con  un  miracolo.  In  quei  cafi  nei 
quali  il  ceoefmo  riconofce  la  fja  rea  ori- 
gine da  una  materia  acre  pungente  bi 
liofa  Icaricantcfi  inficme  colle  fecce, 
oppure  da  i troncamenti  , o foppreflìo. 
dì  delle  evacuazioni,  o fcariche  moroi- 
dali  , i pazienti  dovranno!!  con  eftrema 
cura  tener  lontani  da  quelle  tali  medi- 
cine , delle  quali  V Aloe  è un’  ingre- 
diente , quale  farebbe  a cagion  d’efem- 
pio  , )'  Eiixir  proprietatis  , e cofa  fo- 
migliance. 

Càami » Tom»  XlX» 
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Nei  cafi  del  tenefino  originato  nelle 
femmine  pregnanti  dalla  comprefsione 
dell'utero,  «un  vi  ha  medicamento pro- 
hcuo  nell’  arte  , nè  altra  cura  falvo  il  fo- 
lo  parto  : egli  è ben  vero  però  , che  i 
metodi  fopra  efpotti  riufciranno  Tempre 
mai  palliativi,  e daranno  alle  milere 
perpetuamente  del  follievo.  Allorché 
in  cali  di  quella  fatta  vien  fomtninittra- 
to  il  latte  nei  clitteri,  fa  di  meftieri  che 
venga  prela  cura  gr.-.ndilsima  chequetto 
fia  Ioni  inamente  frefeo  , nè  d’  un  me* 
nomiifimo  che  inacidito,  c patito.  Se 
abbiavi  con  un  tenclmo  unita  un'  affe- 
zione colica  , purcliè  quefta  non  fiauna 
colica  biliofa,  egli  è Tempre  e coftaote- 
mcnte  proprio,  cd  in  diremo  dicevole 
1 applicare  dei  clitteri  con  unapicciola 
porrioncella  di  fai  comune  per  atterge- 
te gli  umori  nruccofi , ed  allorché  ven- 
gono mette  in  opera  le  polveri  della  fpe- 
zie  aihingente  , c Tempre  , e poi  Tem- 
pre accettano  , che  quefte  fieno  cttre- 
mamente  fine  , imperciocbè  le  loro  par- 
ticelle io  attaccandoli  alle  interiori  tu- 
niche dell' intettino  , verrebbero  , an- 
ziché a mitigare  il  male  , ad  aumentar- 
lo , e ai  intrittirlo  vie  maggiormente. 
Fa  di  mettieri  1‘  aggiungere  1’  allume, 
ma  in  piccioliliime  preferelle  , a quefte 
polveri , per  timore,  che  quefto  non  ri- 
ttringa  foverchiamence , e con  troppa 
violenza,  e per  cotal  mezzo  , invece 
di  promuovere  il  ricovramento  dell* 
parte  , venga  ad  elfer  d’  oftacolo  al  me- 
defimo  , e ad  impedirlo.  Mnnfieur 
Hartmao  commenda  altamente  que  gli 
fcara faggi  , che  trovami  nello  ftrrco 
cavallino  , feccati , eridotti  in  polvere, 
e vuole,  che  fieno  un’  efficacittimo  , e 
pocentifsimo  rimedio  per  timi  , e poi 
tutti  i cali  di  quetta  fpezie.Vcggafi  Jun^ 
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cktr , Confpetfljs  Medicus,  pagg.  ^83. 
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J TENEZ,  Tcntfa , Città  d’  Africa 
nel  Regno  di  Ticmecen  , Capitale  d’ 
una  Provincia  dello  Hello  nome  , con 
buona  Fortezza.  Dopolamonc  dibur- 
barofla  , il  Fratello  del  medelìmo  prefe 
quella  Città,  d’  all*  età  in  poi  è rimali» 
a’  Turchi.  £’  polla  fui  pendio  d’  un 
naoote  , mezza  lega  dal  mare.  long.  1 9 
30. la».  36.  30.  La  Provincia  di  Tenez  , 
confina  all'  E.  eoo  quella  d’  Algeri , all’ 
Q.  con  quella  di  Tremecen  f al  S.  coll’ 
Atlante,  al  N.  col  Mediteranco.  E’  pae- 
fe  abbondante  di  biade , e di  mandre  , e 
gli  abitanti  fono  genti  guerriere. 

5 TENEZ  A , Tuu\o  , piccola  Città 
é'  Africa  nel  Regno  di  Marocco,  litua- 
ta  fui  pendio  dell'  Atlante. 

5 TENGCHEU,  T,nchiUm  , Città 
delia  ChiBa  , 5.  Metropoli  della  Pro- 
vincia di  Xaotung,  con  buon  petto,  che 
ferve  ordinariamente  prn  ricovero  dei.'a 
gran  flotta  Chiaefe.  E bruita  fi  pta  un’ 
Ilo  la,  ed  ha  8.  Città  rei  fuo  d.ilretto. 
long.  132.  8.  lac.  3 7.  20. 

TENIA  * , TvEtitA  , nell’  Architet- 
tura , un  membro  dell'  architrave  Dori- 
co , che  fomiglia  a un  rcgoletto  , o fi- 
letto quadro-,  e ferve  in  luogo. di  cima- 
aio.  Vedi  Denteo  e Cimazio. 

* La  parola  i Greca  t retina  , che  lètti - 
ralmtntt  denoia  fafeia  , legaccio  , fi- 
letto , 0 Jìmilè.  — — Barbaro  la-  traduce 
per  liftello  ; ma  Palladio  fi  ferve  dell' 
antico  nome  Tamia.  Vedi  Listello. 

Leon  bactida  Alberti  dà.  alle  Tenie 
il  nome  di  Regulce , e Fafciohc  ; e Davi - 
ter  quello  di  Bandelcttes  , cioè  Fafciuo- 
ie.  Y$d.i  ^EeoLByio,  Fasciuolì,  cc. 
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Filandro  dice  , che  ve  n’  ha  di  due 
forte , cioè  , quella  che  s è accennata  di 
fopra  , e eh’  egli  chiama  inferiore  ,*  ed 
una  fuperion  , la  quale  ferve  di  capitello 
a’  tri  gl yp  hi . 

/• 


Supplemento, 

TENIA.  Quella  voce  Tenia  , Thce - 
aia  nella  Ialografia  , è il  nome  d*  un 
pefee  della  fpezie  anguilli forme  , o (ìa 
di  quei  pefei  , che  fono  formati  nel  lo- 
ro corpo  come  f anguille  , pelce  comu- 
nifsimo  nel  Mare  Mediterraneo  , o con- 
dotto comunemente  nei  mercati,  e per 
le  pefche, ie  d’  Italia  e d'  altrove. 

Egli  è quello  uu  pefciolino  fomma- 
mente  olfervabile  , elfendo  d’  un  colore 
carnicino  pallido  , con  una  leggerifsima 
mefcolanza  d’ azzurro  , ed  è lenzafca- 
glie;  e la  tua  carne  è cosi  trafparente,che 
le  vertebre-dei  fuo  dorfo  poiionli  age- 
volmente contare  una  per  una  entro 
elfo  ptl'ce.  11  luo  corpo  terir-ioa  in  una 
btolonga  figaligna coda.  La  bocca  di 
quello  pelcerelioé  picciola  , ed  in  cia- 
fcheduna  delle  luemafcellc  ha  un  filare 
di  aguzzi  denti  , ed  è lingolarilsirao  in- 
quello,  che  la  pinna  della  fua  pancia  è 
il  doppio  più  grolla  di  quella  del  dorfo, 
e feorre  e portali  taot’  oltre  verfo  la  ted- 
ila , che  1’  ano  il  quale  è fituato  ov'  clra 
termina , viene  a trovarli  viciniiVur.o 
all’ aogolo  della  mafcella.  di  fotto,  od 
inferiore.  Gl’  inteftioi  di  quello  pefee 
trcvanfi  tutti  coperti  con  un  periton&o 
argentino  , il  quale  trafpare  (imigliaa- 
temente-,  e vedefi  manifellamente  di 
perentro  il  fuo  ccrpicciuolo  , o peren- 
uo  le  fue  carni.  Quello  pefee  egli  èco- 
muncnuaic  della  lunghezza  ti’  uo  pie* 
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de , e no  fi  è nicnce  più  groOTo  , « più 
Jargo  della  grotfezza  d’  un  fempiìce  di* 
io.  Veggafi  VYtllugbby  ilioria  pilcium, 
pag.  i io. 

Hannovi  due  altre  fpezie  di  quello 
pefce  appellate  Falx,  & Cavirago.Veg- 
ganfene  i refpetiivi  Articoli. 

Tenia  tornata  , Txnia  cornibus  infi- 
gnis.  E’  quella  nell’  Ittiologia  la  deno- 
minazione allignata  da  moltiiIimi-Scric- 
c or i di  quelle  macerie  a quella  fpezie  di 
Cobite  denominato  dal  famofo  Arredi 
Cobite  avente  un’  aculeo  , o pungi- 
glione forcutopiantato  fotto  ciafchedun 
occhio.  Quello  pefce  c propriamente 
una  fpezie  di  Cobite.  Vcggali  1’  Artico- 
lo Cobite. 

«Fi— II— fci  ■ ■■■. T '..TTi-i  " ">  '*•  —a 

TEN  IBI  LE  * t dalla  voce  Inglefe 
c Franzcfe  Tenablt  , nell’  Arte  Militare; 
-qualcofa  che  fi  pwiò  difendete  ? tenere, 
e follenere  contro  gli  alTalt cori. 

* La  parola  l formata  dal  verbo  Fran- 
\ift  y lenir  ; e qutfto  dal  Latino  , te- 
nere , eh’  è parimente  voce  Italiana  , 
dello  fltjfo  lignificato. 

Tenibile  , o tenable  , è poco  in  ufo, 
eccetto  con  una  negativa  : quando  una 
Piazza  è feoperta  da  tutte  le  bande  , e 
che  le  fue  difefe  fon  tutte  abbattute, 
ella  non  è più  unibile.  Quando  il  Ne- 
mico ha  guadagnato  una  tale  altura, 
quello  pollo  non  è tenìbile. 

TENIMENTAR1E  Terrejenemen- 
tary  y Landa  , predo  gli  Inglcfi  de’  tempi 
andati  , erano  i terreni  erteriori , outlan- 
di , de’  Feudi , che  i tani  , o nobili  Sof- 
fioni allogavano  a fitruarj  , o tenenti , 
fotto  fervizj , e rendite  arbitrarie.  Vedi 
Tenente. 

TENIMENTO,  pofleffioae , tenu- 
CJmtnb.  T •«.  XIX, 
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ta,  nella  Legge  Inglefe,  Tentment%c 
Tenansy  , una  cala , o terre  , che  dipen- 
dono da  uo  Feudo  0 Signoria  ; ovvero 
un  feudo , o lìa  podere  , che  fi  tiene  in 
dipendenza  da  un  Signor  fuperiores  e 
che  quelli  può  richiamare  , quando  è 
fpirato  il  termineo  la  condizione.  Vedi 
Lor d , Tenente  , Mbssuage  , ec. 

TENIMENTO  libero  o franco  ; F ranch 
T enemmt , è ogni  podere , cafa  , officio, 
o limili  , in  cui  un  uomo  ha  beai  a vita 
o in  feudo  , in  jet.  V.Franco,cc. 

Ten ime  Sto  baffo  o vilt  ybaft  Tene * 
meni , è quando  un  uomo  tiene  o pof- 
fiede  terra  , ec.  a piacere  del  Signore," 
o Lord  . Vedi  Tenuta  baffo  # e Stato 
vile. 

E pure  Kiticint  Briton%  ec.  fanno  Te- 
nimento  franco  e Tenimento  baffo  opporti; 
fai  qual  piede  Tenimento  franco  dovrebb* 
elsere  quando  il  Tenente  è in  libettà  di 
lafciarlo  , auatid’  ei  vuole  . 

TENMENTALE  , o Tenmantale 
negli  antichi  Statuti  Ingleli  , lignifica 
originalmente  il  numero  di  dieci  uotm«; 
ri;  il  qual  numero,  in  tempo  degli  An- 
glo-Safsoni  , fi  chiamava  decennary  , de- 
cennario  ; e diece  decennar}  facevano 
ciò  che  ora  s'appella  hundred  , centu- 
ria. Vedi  Friburgh,  Frank -pledge^ 
Hundred,  ec. 

Quelli  dieci  uomini  erano  obbligati 
uno  per  1 altro  a confervare  la  pace 
pubblica  ; e fe  alcuno  di  loro  ft  trovava 
reo  di  rottura  della  medefima  , gli  altri 
nove  aveano  a darne  foddisfazione , o 
a condurre  il  reo  davanti  al  Re.  V.  Da-. 
cìners  , Tithing  , ec. 

Ten  mentale  era  anche  un  nome  di 
uo  dazio  , o tributo,  che  lì  pagava  al 
Re, e con  fi  He  va  in  due  fcillini  per  ogni 
ploughland  , o corticata  terni  ; probabile 
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mente  così  detto, perchè  ogni  perfona 
del  decennario  era  obbligata  a veder  efe- 
guito  il  pagamento  di  elio  . 

TENOPSlc:HlTl*,TnBNorsrcnt- 
tes  , o T/mttop  ychitcs  , una  fetta  nell’ 
antica  Chicla,  clic  credeva  l’ anima  dell* 
nomo  perfettamente  fintile  a quellade’ 
bruti  ; ed  infognava,  eh  ella  rootifse 
col  corpo  . V.  Anima. 

* La  potala  é compofl  t dal  Grico  , 
truTit  mortale  , t 'fi»**»  anima. 

Non  troviamo  conterà  di  quelti  E- 
tetici  in  verun  luogo,  fuorché  in  G.  Da- 
mafeeno  , fiate fet.  90.  quando  non  fieno 
gli  fte  (Ti  , di  cui  parla  Eufebio  , Hift. 
JEcclef  /Zi. 9.  c.38.  il  quale  riferifeeebe 
in  tempo  di  Origene  eranvi  in  Arabia 
Eretici  , i quali  infegnavano  , che  1'  a- 
cima  dell’ uomo  moriva  col  corpo;  ma 
ch’ella  dovea  rifufciiarc  col  medefimo 
alla  fine  del  Mondo.  Egli  aggiugoe , che 
Origene  li  confutò  in  un  Coocilio  na- 
inerofo  , e convertilli  da'  loro  errori. — 
S.  AgoAino  e Ifidoro  li  chiamano  E» 
retici  Arabi . 

Manhr.l  nelle  fue  Tavole  ha  disfigu- 
rato la  parola,non  intendendola,  egli  la 
fcrive  Thtnvpfychiuì  , in  vece  di  Thn,to- 
piychitn  : rgli  anche  gli  mette  nel  Itilo 
Secolo  ; su  qual  fondamento  , non  pof- 
liam  indovinarlo  . 

TENORE,  cTinore,  Tenor,  il 
fenfo,o  li  a il  contenuto  d’  uno  ferino  , c 
Arumento  legale  , ec. 

Gli  ordini  dati  per  la  confermazione 
delle  lentenzc,  cfprimono  , che  quelle 
debbano  òfeguirfi  fecondo  la  lor  forma, 
e tenore  . — Non  è Aito  pi  (Ubile  di  ri- 
tenere un  sì  lungo  difeorfo  parola  per 
parola  , ma  la  foAanza,il  itnoit  è que- 
llo . 

Tenore,  sei  fuddetto  fenfo,G  cbia- 
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ma  Pnportam,  o Purport,  ne  libri  legali 
Ingleli;  e denota  appunto  l'intenzione  o 
fenfo  di  qualche  cosa.  — Stantia  m 
proportum  iteli  chirographì  inttr  tos  confi- 
di . 

T ekore  , nella  Mulica , la  prima 
parte  media  o mezzana  ; ovveroquel- 
la  eh’  è 1’  ordinario  grado  o tenore  del- 
la voce  , quando  non  è alzata  al  Soprano, 
ne  abbafsata  al  Balso  . V.  Parte,  Alu  • 

SICA  , eCoNTR  A-  TENORE. 

Il  Tenore  G legna  foventc  ne’balfi  con- 
tinui colla  lettera  T. — Il  Tenore  è una 
parte  , che  quaft  ogni  uomo  fatto  può 
cantare  . Ma  come  alcuni  hanno  mag- 
gior eAcuGone  di  voce  allo  ’nsfi , altri 
allo ’ngiò,  altri  fon  rillretti  ad  un  cer- 
to mezzo, ed  altri  pofTono  andar  egual- 
mente o più  alto  , o più  ballo  ; quindi 
i Mufici  Franzefi  fauno  una  varierà  di 
Tenori  — come,  un  Cantra- Tenori ',0 
Tenor  baffo  ; un  Tenor  medio  , un  Tinor 
naturale  , e un  Tenor  alto  o fuptriore: 
a’ quali  parimente  fi  aggiongono  , un 
Tenore  reciproco,  Tenor  di  viola , Tenor  di 
violino  , ec. 

Gli  Italiani  nonfoglion  diAinguere 
più  di  due  forte  di  Tenori  ;cioc  Tenore 
Primo,  ovvero,  P°,o  1 °, il  quale  corrif- 
pende  al  Tenor  fuperìort  degli  Inglefi  ; e 
Tenore  fecondo, ovvero  2°,o  li®,  cheè  il 
Tenor  naturale  de'medefimi  ; confonden- 
do i ContraT mori , ec.  fotto  il  nome  di 
Baritono . ' 

Tenore  , Tenorifia , fi  dice  anche  la 
petfooa  , che  canta  la  patte  di  Tenore  io 
un  concerto — come  altresì  Io  Arumen- 
to atto  a fonarla  . 

Tenore  Jndicfamenti  mittendo  , e 
predo  gli  Inglefi  uno  fcritco  , mediante 
il  quale  l’atto  di  un'accufa,e  il  procedo, 
che  ne  fegue  , fi  chiama  fuor  di  db’  litro 
Tribunale  al  banco  del  Re. 
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TENSIONE  , Tensi»  , lo  flato  d’ 
nna  cofa  piegata  , e lo  sforzo  fatto  per 
piegarla.  V.  Distbnsiosb  . 

Gii  aoimali  fi  fortsngono  e fi  muovo- 
no unicamente  per  la  Tenfione  de'  loro 
mufcolie  nervi  . Una  cotda  rende  un 
(nono  più  acuto  , o più  ballo  , a mifura 
eh'  ella  è in  maggiore  o minor  grado  di 
Tenfione  . V.  Cord  * , Suono  , <Stc. 

TENSORE,  TessoR.neir  Ana- 
tomia. Vedi  l'articolo  Extensor. 

} TENSTA  DT,  Città  d' Alemagna 
-nella  Turing  a : vicino  al  fiume  Seltce- 
lein  , e Scambach,  due  leghe  da  Erfutt. 
Appartiene  ali  Ellettoratodi  Saisouia. 
Tu  prelà,  e faccheggiata  dall’Imperato- 
re  nel  i 6 3 2 e i i 6 i • 

TENTA  ; in  Inglefe  , Probe,  fonile 
{frumento  ,col  quale  il  Chirurgo  tafta, 
fca  d.-giia  ed  elamina  le  circuftanze  di 
ferite,  ulcere  ed  altte  cavitadi  . Vedi 
SpF-CUIUM  , 

TENTATIVO,  prefso  gli  Inglefi, 
Tentativi , fi  ufa  da  quelli  alle  volte  co- 
me addiectivo  : cosi  dicon  elfi  , a Unta- 
tivi mit/iod  un  metodo  untati vo  , inten- 
dendo un  certo  metodo  indietro  , gof- 
fo ,o  fenz’arte  il  quale  fui  procede  per 
via  di  prova . 

Tentativo  , prefo  fulfantivamente, 
denota  pure  un  faggio,  prova,  o sforzo, 
con  cui  fperimentiamo  la  noltra  forza  , 

0 fcandagliamo  un  arfarre  , ec.  per  ve- 
dere fe  riufeirà  o no. 

Nelle  Univeifità  di  Francia,  UTen- 
t A Tivo  è la  prima  Tifi  od  Atto,  che 
(i  tiene  da  uno  Studente  nella  Scuola  di 
Teologia  per  inoltrare  la  fua  capacità  : 

1 egli  rifponde  bene  , gli  vien  conferito 
il  grado  di  Baccelliere*  V.  Atto  , Te- 
si,Grado,  Baccelliere,  ec. 

TENTAZIONE,  Tentaiio  , nel- 
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la  Teologia,  un  inducimentoo  folle- 
citazione  al  male;  che  nafee  dal  Mon- 
do, dalla  Carne  , dal  Diavolo  . 

1 Teologi  Miilici  parlano  di  Tinte- 
f ioni  profittevoli  , che  fon  quelle  prove 
o cimenti  per  cui  1’  anima  ha  da  pafsare, 
prima  di  giungere  alla  vita  unitiva,  ed 
ai !a  pace  interiore  . — Quand'  ella  fu- 
pcra  quella  iccchczra  ed  oleurità,  in 
cui  ella  cade,  per  una  fofpenfione  degli 
effetti  dell’  amor  Divino  , e può  refi- 
fteie  ai  Mondo,  e a tatti  gli  allettamen- 
ti eh' ci  le  prefenta  ; quefte  Tentazioni  fi 
chiamano  Tentationts  u i/es  fi  fruéluoftx  . 

Tentazione,  prefso  gl’  Inglefi, 
Ternario  e Ttmptation , ne’  loro  antichi 
libri  di  Legge  , fi  ufa  per  un  faggio  , 
prova  o cimento  . — Tentaiio  pania  fiat 
bis  in  anno.  Chart.  Edw.  1.  Vedi  Sag- 
gio ec. 


TENURA  . V.Thnuta,  tenari. 

TENUTA,  Tenute,  e Ttnura , nella 
Legge  lnglefv  , la  maniera  o condizio- 
ne con  cui  un  vaifallo  o tutuario,7Vn<r/ir 
pi, diede  terre  o tenute  in  dipendenza 
dal  fuo  Signore  o Lori  ; ovvero  i fervizj 
fatti  al  Lord  , in  confiderazione  dell’  ufo 
ed  occupamento  di  quefle  terre  , Vedi 
T bnente  , Lord  , ec.  V.  anche  Non* 
Tznukb  . 

Le  fpezie  di  fervizio  , • confeguen- 
temente  di  tenute  o tenure , fono  quali  in- 
finite . V.  Servizio  . 

Quelli  per  terre  tenute  in  dipenden- 
za dal  Re , fono  , la  grande  , o piccola  Se- 
genteria , in  capite  , fenicio  da  Cavaliere  , 
ec.  V.  Sbrgemtbru  , Capite  , Ser- 
vii io  di  Cavaliere,  tc. 

Quelle  terre  , cheti  pofseggono  con 
dipendenza  da'  Signori,  Tordj  , fono  af- 
fai varie  ,come  baffi , fianchi  , ec.  per 
omaggio, /ocagttec,\ .F  JRANCoSl  AIO 
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baffo,  ec.  — Le  Tinurt  comuni  o ordina- 
rie al  giorno  d'  oggi  fono  , feudo  fem- 
plice,  feudo  tati,  per  corretta, in  dote,  a 
vita,  o ad  anni,  e per  copia  di  court-tuli. 
Vedi  Feudo,  Cou  rtesy,  Dote,  Co- 
fyhold  , ec. 

Baroni  per  antica  Tenuta  o Ttnura  . 
V.  1’  articolo  Ba  ronb. 

Tenuta  baffo  ,o  vile  , beffe  Tenari  , 
Beffa  Tenuta  , denota  il  polledere  per 
vili  erta  ge\  o per  altro  fervizio  ordinario; 
dillinguendott  dalle  Tcnure  più  alte  ir 
capite, o per  ferzizio  militare.  V.  Vil- 
ìenage  . 

Tenuta  baffo , offenda  baffo  , o vile, 
Buffe  ffee  , denota  una  tenuta  in  feudo  a 
piacere  del  Signore  o Lr.rJ  . Conche  ella 
è didima  da/bcage,  o/ree  tenute  , tenu- 
ta libera  . V.  Feudo  , Soca ue  , se. 

Tenuta  libera,  Freehold,  o Frank 
Tenement  Liberum  Tenementum  , è una 
terra  , o podere  , che  un  uomo  itene  in 
Feudo  femplice  , in  feudo-ru/7  , o a 
termine  di  vita  . 

La  tenuta  libera  è di  due  forte;  in  fatto, 
ed  in  legge  ; in  deed , e in  laui. 

La  prima  è la  reale  poilelGone  della 
terra  , o lenimento  in  feudo,  feudo-  tail, 
o a vita  : l’altra  è il  diritco  , che  un  uo- 
mo ha  a tal  terra  o tenuta  , prima  eh' 
egli  vi  entri,  o ne  prenda  il  folletto. 

Tenuta  libera  , freehold , fi  ertende 
parimente  a que'rali  offici  che  un  uomo 
tiene  in  feudo  , o a vita.  V.  Feudo  , e 
Officio  . 

E Freehold  lì  prende  anche  talvolta 
in  oppofizione  a Villenaga.  Vedi  Vrx- 

XEN  AG  e . 

lambard  olTervj,  che  in  Inghilterra, 
i)  terreno  , in  tempo  de’  SalToni,  fi  di- 
flingueva  in  terra  di  libra , cioè  tenuta  per 
libro,  o per  iferiteo  ; c in  terra  , detta 
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Falkland,  pofleduta  fenza  fcritto.  Vedi 
Folk  l akd. 

La  prima  , die’  egli , che  fi  chiami- 
la Boch-land,  era  polseduia  ad  afsai  mi- 
glior condizione  , e dalla  miglior'  Torta 
di  tenemicome  Nobili  e Gentiluomini; 
efsendo  quella  che  ora  Freehold  s’appella: 
la  feconda  era  per  lo  piò  in  pofselso  de’ 
paefani;  efsendo  la  flefsa,che  ora  fi  chia- 
ma , a piacere  del  Signore  ; al  thè  vili  of 
thè  Lord.  V.BockLaND. 

Nelle  antiche  Leggi  di  Scozia,  i 
Freeholden , cioè  Tenenti  o Tenitori  li- 
beri , fi  chiamavano  milite*,  Cavalieri. 
— In  regjudicial,( la  efprelTo , che  chi 
polGede  una  terra  per  cfecuzione  di 
Statuto  merchant , ttnch’egli  abbia  fod- 
disfatto  il  debito,  tenet  ut  liberum  tene- 
mentum ftbi  & affìgnatrs  ffuis  ; e lo  fi  elfo 
d’  un  tenente  per  elegit : il  feofo  di  che 
pare  effere,  non  già  che  limili  tenenti 
o polTeflori  fieno  Freeholden  ; ma  bensì 
come  freeholden  pel  tempo  fino  a tanto 
che  abbian  ricevuto  profitti  tali,  che 
fieno  del  valor  del  lor  debito.  Vedi 
Statuto  mercante. 

Tenuta,  in  generale,  Tenancy  , un’ 
abitazione  o cafa  da  viverci,  ovvero  uà 
tenimento,  o podere  , che  fi  pefliede 
con  dipendenza  da  altri.  Vedi  Tesi- 
nento  , e Tenente. 

Tenuta  intera , Satire,  Tenancy , fi 
diftingue  da  Tenuta  diverffa,  o varia  , Se- 
vtral  Tenancy;  e lignifica  un  polfelfo  uni- 
co in  un  fol  uomo  : laddove,  i’  altra  de- 
nota un  polfelso  unito,  o comune  , io 
parecchj.  Vedi  Tenente,  e Jointe- 
nants. 

J TENZEGZET,  Città  forte  d’ 
Africa  nel  Regno  di  Tremecen,  alla  ci- 
ma d’  un’  alpe,  cui  feorre  al  piede  il 
fiume  Tefma,  falla  Arada  di  Fez,  che 
conduce  a Tremecen. 
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TEOC ATAGNOST I , ♦ Tmboca- 
tagnostìE,  una  Setta  d’  Eretici  , o 
piutcollo  bcflemmiatori  , che  ardivano 
di  criticare  certe  parole  e azioni  di  Dio, 
e di  biaiìmar  molte  cole  nella  Serie- 
tura  . 

* I.a  parola  è /ormata  dal  Crtco  Qttf, 
Dio;  e xa-t  ayitùaxu  io  giudico,  o con* 
danno. 

Marshal , nelle  fue  Tsvole,  mette 
quelli  Eretici  nel  fettimo  Secolo;  per 
qual  ragione  , non  li  sa;  poiché  Dama- 
iceno  è il  folo  Autore  , che  fa  menzio- 
ne di  loro,  ma  lenza  prendere  alcuna 
notizia  del  tempo  della  loro  com- 
parfa. 

A ciò  lì  aggiunga  , che  nel  Trattato 
di  Daroafceno  fopra  le  Erelìe  troviamo 
Eretici,  che  non  erano  tanto  Autori  di 
Sette,  che  fulfiilevano  in  un  certo  tem- 
po, quanto  perfone  fcellerate  , tali  quali 
fi  trovano  in  tutt’  i tempi,  e in  tutte  le 
Etadi. 

TEOCRAZl’A*,  uno  Stato  gover- 
nato dalla  immediata  direzione  di  Dio 
folo.  Vedi  Governo. 

* La  parola  è formata  da  , Dio,  « 
potenza.  Imperio. 

Secondo  GiofefFo,  il  Governo  anti- 
co degli  Ebrei  era  Teocratico',  ordinan- 
do e dirigendo  Iddio  Hello  ogni  cola 
fpettante  all’  Autorità  Sovrana.  Vedi 
Gl  U D4CE. 

Quella  Teocrai'ta  dutòfinal  tempo  di 
Saule  ; allorché  gl'  lfraeiiti  , Ha n chi 
della  medefima  , desiderarono  di  poter 
avere  un  Re  come  1’  altre  Nazioni  : a 
da  quel  tempo  in  avvenire  lo  Stato  di. 
Venne  Monarchico. 

V’  ebbe  parimenti  una  fpezie  di  Tra- 
crocia  immaginaria  a Atene  : mentre  i 
figliuoli  di  Cedro  ilavano  fra  lor  difpu» 
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tando  la  fucccfsione,  gli  Ateniefi,  Han- 
caci  colle  miferie  d*  una  guerra  civile, 
abolirono  ladignità  Regia,  e dichiara- 
rono Giove  per  unico  Re  del  Popolo 
di  Atene. 

TE.ODOLITE  , uno  frumento  ma- 
tematico, molto  ulato  x\o\\' A°rìmenfurak 
per  prendere  angoli,  dillanze,  altitudi- 
ni, ec.  Vedi  Angolo,  Agrimensura, 
cc.  Vedi  anche  Disegnare  terreni . 

Egli  è fuco  in  varie  foggie;  avendo 
varie  perfone  i lor  diverfi  modi  d’in- 
ventario, e facendolo  gli  uni  piò  fetn- 
plice  e portatile,  piò  efacto  e fpediti- 
vo,  che  gli  altri.  Il  feguente  non  è in- 
feriore a quanti  neabbiam  veduto;  egli 
è compollo  d’  un  circolo  d’  ottone  , del 
diametro  d’ un  piede  incirca,  tagliato  in 
forma  della  Fig,  25.  Tav.  Agrirntnfurai 
avente  il  fuo  lembo  divifo  in  3 Co  gra- 
di , e ciafcun  grado  fuddivifo  diagonal- 
mente , e>  altrimenti,  in  minuti. 

Al  di  fotto  , in  cc,  llan  6tte  due 
picciole  colonnette  bbì  {fig.  2 5.0.  2.) 
che  reggono  un’  alfe,  fulla  quale  Ha  fit» 
to  un  Telefcopio,  compoflo  di  due  ve- 
tri, in  un  tubo  d\ ottone  quadro;  per  of- 
fervare  gli  oggetti  rimoti. 

Sul  centro  del  circolo  fi  move  l’in- 
dice C,  eh’  è una  piallra  circolare,  aven- 
te nel  mezzo  un  comparto  o burtbla,  fa 
cui  linea  meridiana  corrifponde  aliali- 
nea  fiduciale  a a -,  in  h b Hanno  fitte  due- 
colonnette  per  foftenere  un’aHe,]a  qua- 
le porta  un  Telefcopio  limile  al  primo, 
la  di  cui  linea  di  coHima[ionc  o avvili- 
mento corrifponde  alla  linea  fiduciale- 
o-a.  — A ciafcun  ellremo  dell’  uno  e 1*. 
altro  Telefcopio  Ha  fitto  un  traguardo 
piano  per  oflervare  oggetti  piò  vicini.- 
Vedi  Tr  agu  a r do. 

Qli  eftremi  deli’  indice  a a fono  cfe* 
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gliaci  circolarmente  , per  aggiuftare  le 
divifioni  del  lembo  B ; e quando  quel 
lembo  è divifo  diagonalmente  , la  linea 
fiduciale  ad  un  capo  dell’  indice  inoltra 
i gradi  e i minuti  fopra  il  lembo-  Tutto 
lo  ftrumento  è montato  con  palla  e gam- 
bo, fopra  un  badone  di  tre  gambe. 

La  maggior  parte  de’  Teodoliti  non 
ha  Telefcopj,  ma  folo  quattro  traguar- 
di piaui,  due  di  quelli  attaccati  fui  lem- 
bo , e due  lugli  eflremi  dell’  indice. 

1/  ufo  del  Teodolite  lì  moltta  abbon- 
dantemente in  quello  del  femicircolo, 
ri  quale  non  è che  un  mezzo  Teodolite. 
Vedi  Se  mi  circo  io.- — E in  quello  del- 
la Tavola  piana  , la  quale  fi  facafual- 
mente  per  lervirlcne  come  di  Teodolite. 

Vedi  favola  Piana. 

Notate  ? che  1’  indice  e ’l  compaio 
del  Teodolite  fervono  altresì  di  Circumfe- 
rentor , e come  tale  fi  adoperano.  Vedi 

ClRCUMFERENTOR. 

\ " 

SUPPLEMENTO» 

TEODOLITE.  Quello  ioftrumenro 
è di  prefente  meflo  in  pratica  comuni!! 
(imamente  dai  mifuratorì  delle  Terre  , 
o delle  dimenfioni  dei  terreni.  Uno  de- 
gl’ inltrumenti  migliori  di  quella  Ipezie 
fembra  il  Teodolite  migliorato  , e cor- 
retto daMonlieur  SilTon.  Un  elattilfima 
deferizione  di  quello  Teodolite  di  Sillon 
può  trovarli  nel  Mifuratore  Pratico  Or- 
teufe  migliorau^dalla  qual  opera  è Hata 
tolta  di  pelo, ed  è Hata  inferita  in  un’affai 
moderno  trattato  di  Geometria  pratica 
fatto  pubblico  colle  lìampe  d'Edimburgo 
nel  1745.  in  8.  colla  d reziooe,  ficco- 
rne  viene  comunilsimamente  creduto* 
del  ceiebratifsimo  fovrano  Mactematico 
Moufieur  Aluc-Lauriu, 
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In  quello  inllrumento  i tre  bidóni, 
a forza  di  guarnimenti  d’ottone  trovan- 
ti fi  nelle  loro  refpettive  vette  , inca- 
ftranfi  , e viteggiano  entrct  giunture  di 
metallo  da  campane  , o lia  bronzo,  mo- 
bili fra  colonnini  di  ottone  atfilTe,  0 tic- 
cate  in  una  validissima  piaflra  di  ramCj 
in  cui  incorno  intorno  al  centro  llavvi 
affilio  una  fpezie  di  piede  da  candeliere 
con  una  palla  in  eflfo  muovcnteli , e fo- 
pra la  quale  le  quattro  vici  comprimo- 
no la  medelima  alfine  hè  fi  alleili  all’  or- 
latura orizzontale.  Quindi  fopra  trova- 
vi fi  piantata  un’  altra  piaflra  , per  entro 
la  quale  padano  le  mentovate  viti , e fo- 
pra la  quale  intorno  intorno  il  centro  ri- 
man  vi  alfilTo  un  pezzo  , o feg  nento  d' 
un  cono  di  bronzo  , il  cui  alfe  rimanen- 
do connefio  col  centro  della  palla 5 vie- 
ne a rimaner  perper uamente  perpendi- 
colare al  lembo  per  mezzo  di  un  go;r- 
nimento  d’  ottone  di  forma  cor  ica  ap- 
propriato al  medelimo  , ove  trovai  ti- 
fatala cuftodia  del  coro  palio;  efopr’elTo 
il  lembo  .,  che  è un  validiffiino  anello 
di  bronzo  , in  cui  trovanfi  mobili  tre 
indici  di  ottone  , nella  cui  piaflra 
trovanfi  filiate  quattro  colonnine  limi- 
gliantemente  d’  ottone  , che  unendoli 
alla  cima  folìcngono  il  centro  dello 
fpilloue  del  doppio  Sellante  di  bronzo, 
il  cui  doppio  indice  rimane  fillaco  nel 
centro  della  medelima  ladra.  Dentro  al 
doppio  fedante  è affido  il  livello  fpirito, 
efopr’ello  il  Telefcopio. 

La  cada  del  compado  è incaftrata 
con  due  diamanti  pel  Settentrione,  e 
pel  Mezzodì  , e con  venti  gradi  lopra 
ambedue  i lati  di  clafchedun  d'  citi,  af- 
finchè l’ago  polla  edere  collocato  alla 
variazione , ed  affinchè  polla  elitre  fi- 
migliantemente  rilevato  , e couofciuio 
il  fuo  errore. 
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r II  Lembo  ha  due  gigli  di  contro  ai 
diamanti  divifaci  della  cadetta  , ed  é al- 
iai curiolamente  divifo  in  gladi  intieri, 
e numerato  a mano  linillra  in  caalcliedun 
io®  a due  fiate  i So°  , avendo  tre  indi- 
ci (colle  divilìoni  di  Nonio  in  cialche- 
dund  ef'siper  i decimi  d’ un  grado) 
che  vengono  ad  elfer  mofsi  da  un  roc- 
chetto da  orioli  fidato  forco  uno  d’  efsi5 
feoza  movere  il  lembo  , ed  in  un’altro 
irovavili  una  vite  , e lotto  una  molla 
per  fidarlo  a qual  lì  voglia  parte  del  lem- 
bo. Ha  fimigliantcmeatc  le  divilìoni 
numerate  per  prender  la  cinghia,  o do- 
lo del  quano  in  un  legno  tondo  , per 
Ja  qual  cofa  vien  niello  in  opera  un’  in- 
dice più  certo  avente  le  divihoni  di  No» 
aio  per  i decimi  d’  un  dito. 

- 11  follante  doppio  poi  è divifo  in  un 

lato  dal  fuo  centro  di  lotto  , od  infeno- 
je  ,(  quando  il  tubo  fpirito  , ed  il  te- 
lescopio trovanti  a livello  ) d’ oltre  a fef- 
fanta  gradi  per  ogni  , e per  qualunque 
verfo  , e numerato  in  i o.  in  20.  ec.  ec. 
£ J’ indice  doppio  ( pel  quale  è mobile) 
inoltra  nel  lato  medelìmo  il  grado  , ed 
ii  decimo  di  quali! voglia  altezza  , o 
deprellione  a quella  elleullone  , perle 
divifioni  di  Nonio  . Nell’  altro  lato 
trovanti  ti  numerate  le  divilìoni  per 
prenderei’  altezza  del  legname  all  insù, 
ec,  in  piedi,  quando  è dinante  di  io 
piedi  , che  in  20  forz’  è che  fia  rad- 
doppiata , ed  in  30  triplicata-:  c lìmi- 
gliantemente  le  quar  tìtaJi  per  ridurre 
Je  linee  ipotenutiche  all’  orizzontale. 
Quello  viene  ad  elfer  mobile  per  mezzo 
d’  un  rocchetto  da  orioli  ffiVo  in  un’in- 
dice  doppio. Veggali  l’Articolo  Soprin» 
TENDERE  alle  mi  fare. 

Il  telefcopio  è alcun  poco  più  corto 
, del  diametro  del  lembo  , affinchè  non 
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polla  edere  danneggiato  da  una  caduta: 
ciò  nun  oliarne  verrà  quello  ad  ingran- 
dire altrettanto, ed  inheme  a moflrare  1' 
oggetto  così  di ihnto,e  così  petfetto,co* 
me  irebbe  un  tclelcopio  tre  volte  più 
luogo.  Nel  fuo  foco  trovanviti  incrocio, 
dilati  dei  finitimi  fili  di  ferro  , l’ inter- 
iezione dei  quali  trovali  nel  piano  del 
doppio  feilante  , e quello  era  un’  in- 
tiero circolo  , e ridotto  in  un  cantone 
ad  un  vero  piano,  e rimane  fidato  ad  an- 
goli retti  al  lembo  ; di  maniera  tale 
che  in  qualunque  modo  il  lembo  troviti 
orizzontale  ( lo  che  vien  fatto  efattiih» 
manicete  col  porre  il  tubo  fpirito  a li- 
vello fopra  le  due  viti  , ed  il  fimigliante 
fopra  le  altre  due  ) il  doppio  feilante  ed 
il  telefcopio  vengano  ad  efTer  mobili 
in  un  piano  verticale,  cd  allora  ciafche- 
dun  angolo  vien  prefo  fui  lembo  (quan- 
tunque il  telefcopio  non  venga  ad  edere 
altrettanto  , elevato  o depredo  ) verrà 
ad  edere  un’  angolo  nel  piano  deil’Oriz- 
zome  ; e quello  è adattamente  , cd  in- 
difpenfabilmcnte  necedario  nell’  ordire 
un  piano  orizzontale.  Veggali  Trattato 
diGeome*.  Pratica  pagg-7  5-76.  & feq. 


TEOGONIA  , * quella  parte  della 
Teologia  de’ Gentili  , che  infognava  la 
genealogia  de’  loro  Dei.  Vedi  Dio. 

* La  parola  1 formata  da  0tùj  , Dio,  t, 
yjtn,  geni: ora, fine,  prole. 

Eliodio  ci  dà  l’amica  Teogonia  in  un 
Poema  folto  quel  titoli*.  Il  Dr.  Iìurrut 
oderva,  che,  fra  gli  Scrittori  antichi, 
T togonia  t e Coimogonia  tignificavano  la 
ftelfa  cofa.  In  effetto,  la  generazione 
degli  Dei,  e degli  antichi  Pertiani,  fuo 
co  ; acqua,  e terra,  non  fembra  eder  al. 
tro  che  quella  degli  clementi  primar). 
V edi  Caos  , e Cuaolooia. 
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J TEOLACH A, antica  cittì  d'Àfri* 
ca  nella  Barbaria,  nel  Biledulgerid  , in 
nn  terreno  abbondante  di  dattili , e Co- 
pra d’  un  fiume  di  acque  calde. 

TEOLOGIA,  * Divinità ; una  feien- 
za  che  ci  iftruilce  nel  conofcimento  di 
Dio  e delle  cofe  divine  ; ovvero,  che 
ha  Dio,  é le  cofe  eh' egli  ha  rivelate, 
per  fuo  oggetto.  Vedi  Dio  , Divi- 
. ao , ec. 

■ * La  parola  l compojla  di  ©tòt,  DÌo}  e 

s difeorfo. 

La  Teologia  è una  fc!enza,  la  quale  ci 
fnoftraciòche  dobbiam  credere  di  Dio, 

• e la  maniera  con  cui  ei  vuol  etfer  fervi- 
lo. Si  divide  ia  due  parti , naturale  , e 

, rivelata  o foprannaturali. 

Teologia  naturale^  è la  cognizione 
«he  di  Dio  abbiamo  per  le  di  lui  opere, 
mediante  il  lume  di  natura  e di  ragio- 
<ue.  Vedi  Natura  e Ragione. 

Teologia  foprannaturalt , è quella 

• che  noi  impariamo  dalla  rivelazione. 
Vedi  Revblazionb. 

Teologia  pofuiva  , è la  cognizione 

• 'della  Saera  Scrittura,  e deidi  lei  figni- 
Fcato  in  conformità  de’  pareri  de’  -SS. 
Padri  e de'  Concilj;  fenza  raffiftenza  di 
alcuna  argomentazione.  Alcuni  voglio* 
io,  che  quefla  fi  debba  chiamare 
rfpof.tiva,  anzi  che  pofttiva.Ve di  Posi- 
tivo. 

Teologia  morale  , è quella  che  c’ 
infogna  le  leggi  divine  relativamente  a* 
•coltri  coflumi  ed  azioni.  Vedi  Morale. 

Teologi  A fcolajlica  , o della  Scuola^ 
è quella  che  procede  per  raziocinio;  o 
-quella  che  fa  derivare  il  conofcimento 
di  varie  cofe  divine  da  certi  flabiliti 
•principi  di  Fede  • Vedi  Scolastico. 

Gli  Antichi  aveano  tre  fpeziediTre- 
^ogia  f Ja  prima  , myjàiea , favo- 
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lofa , la  quale  fioriva  prede  1 Poeti  ; 4 
veniva  per  lo  più  impiegata  nella  Teogo- 
nia o Genealogia  degli  Dei.  Vedi  Fa- 
vola, Mitologia  , e Teogonia. 

La  feconda,  woaitixb , politica , eh1 
era  quella,  che  priocipalmence  fi  abbrac- 
ciava da’  Politici , dai  Sacerdoti , e dal 
Popolo,  come  quella  che  più  conveni- 
va, ed  era  più  fpediente,  alla  falvezza, 
quiete,  e profperità  dello  Stato. 

Laterza,  <py<r«x<  , naturale , coltivata 
per  lo  più  da'  Filofofi,  come  quella  che 
più  s’accordava  colla  natura  e colla  ra- 
gione. — LaT eologia  Fi  fica  o Natura- 
le riconolceva  un  folo  fupremo  Dio;  cui 
ella  aggiugneva  i Demoni,  doemones,  co- 
me mediatori  fra  lui  e T -uomo.  Vedi 
Demone* 

Teologia  polemica , è quella  che 
tratta  delle  Controverfie.  Vedi  Poli-, 

ELICO. 

Baccelliere  in  Teologia.  Vedi  V 
ticolo  Baccelliere. 

Teologia  mifiica.  Vedi  Mistico. 

TEOLOGICA  Criticateti  l’artico^ 
lo  Critica. 

Teologica,© Teologale  Pretendate- 
li Prbbenda. 

TEOLOG  IO*  Theologiitm  , nel 
Teatro  amico,  era  un  luogo,  o picciol 
palco, al  di  l'opra  di  quello  su  cui  gli  Ac- 
cori ordinar)  comparivano.  Vedi  Tea- 
tro, 

* La  parola  l Latina  formata  da  Qtif9 
exòror,  favella,  difeorfo. 

Il  T eologio  era  il  luogo,  ove  gli  Dei 
comparivano.  — Comprendeva  anche 
le  macchine,  falle  quali  eglino  feendea- 
bo,  e dalle  quali  parlavano.  Vedi  Mac- 
china. 

Vi  fi  richiedeva  un  T eologio  per  le 
Hjpprefejuazieac  dell  Ajace  di  Sofocle* 
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dell'Ippolito  d'Euripide , eC.  Seal.  Pott . 

lib.  I • cap.  l . 

TEO  PASCTI ITI,  * Theopa/chitae , una 
Secca  cT  Eretici  nei  quinto  acculo  le* 
guaci  di  Pietro  Fullenle  , o Pietro  il 
Follone;domie  Ibn’anche  talvolta  deuo- 
minati  Fulloniani.  Vedi  Tr isagion. 

La  loro  parcicolar  dottrina  lì  era, 
che  tutta  la  Trinità  abbia  {offerto  nel- 
la Pacione  di  Gefucriflo.  Vedi  Pax  ri- 
passi a ni. 

Q»eft’  Erefìa  fu  abbracciata  da’  Mo- 
naci Eutichiani  della  Scizia  ; i quali, 
facendo  ogni  loro  maggior  sforzo  per 
iftabilirla,  produlTero  gran  difordini  ver*. 
So  il  principio  del  Secolo  feguente. 

Fu  condannata  , nella  fua  prima  ori- 
gine , da’  Conci!)  di  Roma  e di  ColhoT 
tinepoii  , tenuti  1’  anno  485-  , venne 
ravvivata  cel  nono  Secolo,  c di  nuoT 
vo  condannata  in  un  Concilio  a Roma, 
celebrato  l’anno  862  fotto  il  Papa  Mio 
colò  1. 

F.  le  Quicn  , nelle  due  Note  fopra 
Damasceno  , dice , che  lo  Hello  errore 
era  flato  infegnaco  , avanti  di  Fullenfe, 
da  Apollinario  .,  i cui  dilcepoli  furono 
j primi  che  fi  chiamaron<>T//c<)i'>ur/r.p>  o 
Ttopnfchitoe.V.c di  Apollin -aris.t-1.  , 
TEORBA  * o mcgliq  Tiorba, 
uno  Arumecto  unificale,  fatto  in  forma 
d’un  gran  liuto  ; eccetto  eh’  egli  hadue 
colli , o gioghi,  il  fecpndo  e più  lungi», 
de’quaii  fuflicne  le  quattro  ultime  file 
di  corde,  che  .hanno  a date  i fuoni  j 
più  baffi.  Vedi  Liuto. 

* La  parola  l .Ir,iliana  t e , freon  do  al- 
cuni é i anche  ri  nome  dell'  inventore 
d<.llo  frumento  V che  i Tran{cji  pari-  - 
mente  chiamano  t$orb©  *,theorbe. 

La  Tiorba  è uno  ftru.mento  , il  quale 
per  quelli  ultimi  fccunta  0 ottaop  appi 


TEO  3.1 9 

ha  fucceduto  al  liuto  , nel  Tuono  de’ 
Baffi  continui  : fi  dice,  che  fia  flato  in- 
ventato in  Francia  dal  Sig.  Hotteman  e 
di  là  introdotto  in  Italia,  ec. 

L’  unica  differenza  fra  la  tiorba  e *1 
liuto  li  è , che  la  prima  ha  otto  corde, 
groffe  o bade,  lunghe  il  doppio  di  quel- 
le del  liuto;  il  qual  eccello  di  lunghez- 
za rende  il  lor  luono  sì  eflremamente 
dolce  o piano  , e lo  mantiene  per  si  lun- 
go tempo,  che  non  è maraviglia  le  mol- 
ti la  preterifeono  all’arpicordo  fleffo. Al- 
meno eli’ ha  quello  vantaggio.,  che  E 
può  facilmente  tradurla  da  un  luogo  all’ 
altro , ec. . 

Tutte  le  fue  corde  fono  d’  ordinario 
femplici  ; febbene  vi  fono  alcuni  che 
raddoppiano  le  coi  de  bade  con  una  pic- 
cola ottava  , o le  corde  picciole  con  ua 
unilòno  ; nel  qual  cafo,  radorrvgliandofi 
più  a!  liuto,  che  alla  tiorba  comune, glj 
Italiani  la  chiamano  ArciliutoM edi  Ar- 
ci LE'JTO. 

TEOREMA  , nel  metodo  matama- 
tico  , una  propofizione  che  fini fee  in 
Teorica  , e che  confiderà  le  proprietà 
di  cofc  già  fatte.  Vedi  Teorica  e Pro. 
posizione.  . 

Ovvero,  il  Teorema  è una  propofizio* 
ne  fpcculati.va  ,•  dedotta. da  varie  defini- 
zioni paragonate  infieme,  — Così  , fe 
,un  triangolo  li  paragona  con  un  parafi- 
lo-grammo  , che  ffa  fu  il  a flelfa  baie;  « 
dc!l>(lcda -altitudine  ; e fe.in  parte  dal— 
.le  loro  immediate  definizioni,  c.  in  parte 
da  altre  loro  proprietà  di  già  decermi- 
nate-,  ne  vien  inferito  , che  il  paralcllo- 
grammo  fia  il  doppio  del  .triangolo;- 
quefla  propofizione  è un  Teorema.  Vedi 
. De  tv  ni/ ione  , ec.  • 

Il  Teorema  fta  diflinto  da  Problema - 
Vedi  l'articolo  Problema,  .< 
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te  umica,  o piantata,  e labilità  a forza 
di  raziocinio  , ma  unita  e raccolta  a po - 
fitriorì , dalle  Efperienze.  Ebbe  ella  1’ 
origine  Tua  da  varie  operazioni  fatte  a 
cafo  , e con  olfcrvar  quelle  , che  aveano 
una  , ed  una  medcfima  tendenza  unifor- 
me , fenza  alcun'  ombra  d’  efpettativa 
di  ciò  , che  ne  dovelTe  feguire  , o che 
fu  de  per  feguirne  ; e venne  foltanto  , e 
L-mplicemente  ridotta  ad  un’  Arte  per 
mezzo  di  raccogliere  , e di  confrontare 
gli  effetti  di  alcune  incerte  efperienze, 
e con  notamela  tendenza  delle  modell- 
ine. In  quella  maniera  pertanto  avuto 
rifguardo  al  numero  delle  esperienze  che 
convenivano  in  fra  effe,  ed  accordavan- 
fi,  venne  riabilita  alcuna  verità  incon- 
trattabile  : in  quella  maniera  appunto 
elle  poffono  elfere  confiJerate  come  co- 
fiituenti  la  Teoria  della  Chimica.  Una 
Teoria  di  quella  fatta  eiser  dee  per  in- 
d ifpen labile  neceffnà  premefsa  ad  ogni, 
ed  a cialcheduna  Arte  : e coerentemen- 
te al  parere  di  tutti  farebbe  effettiva- 
mente impofsibile  1’  apparare  , ad  ap- 
prendere la  Pratica  della  Chimica  con 
vantaggio  , lenza  aver  prima  data,  e 
fornmi  nittrara  alcuna  Teoria  di  tal  fatta. 
Così  ella  farebbe  una  faccenda  , che  mon- 
terebb  e a poco  , il  porre  in  mano  , a ca. 
gian  d efempio  , ad  un  principiante  una 
rama  di  ramerino,  e Tenta  altro  aggiun- 
gere , dire  al  mcdefimo  : tò  fu  quello 
ramerino  , e diluitane  dal  medefimo  un’ 
acqua,  la  quale  venga  a contenere  il  fa- 
pore , e 1’  odore  naturale  della  pianta; 
qualora  il  medefimo  non  fapeffe,  e non 
conofceffe  prima  quella  regola  geoerale, 
che  le  piante  efpofte  ad  un  grado  di  ca- 
ler di  fuoco  mezzano,  e placidamente 
attivo  , che  affomiglifì  cioè  a quello  del 
Sole  effivo,  vengono  ad  efalare  le  loro 
QhtH nk.  Tom.  XIX. 
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parti  piò  fonili  , e volatili  , le  quali, 
venendo  cd  effere  raccolte  , e conden- 
se per  mezzo  di  proprj  , dicevoli , ed 
adeguati  vali  comparifcono  in  forma  d’ 
acqua,  e fono  la  cofa  ricercata.  Vcggalì 
Show  , Nìvv  Mcthod  oj'  ChimiJÌ’y  , cioè. 
Nuovo  Metodo  di  Chimica  , pag.  j. 

Nel  formare  una  firoigliante  Teoria 
dell'  Arte  Chimica,  può  efser  fatto  , a 
vero  dite,  un’  ufo  diretto  delle  dimo- 
llrazioni  della  Filica,  come  particolar- 
mente della  Meccanica,  dell’  Idroliti- 
ca , e dell'  Idraulica  : concio Jiachè  le 
proprietà di  comuni  a tutti  i corpi,  e 
quelle  ulteriori  affezioni,  che  con  cer- 
tezza icorrono,  o procedono  dai  mede- 
fimi  , abbiano  il  loro  luogo  nella  Chi- 
mica. Non  può  altri  peto  effere  fover- 
chiamenrs  rifervatoin  quello  medefimo 
ufi»  , avvegnaché  quelle  proprietadi  (iu- 
gulari rinvenute,  e trovate  ia  alcuni 
corpi , fe  vengano  ad  altri  applicate,  ver- 
ranno a falfiftcarc  le  dimofìraziooi  Mec- 
caniche, le  quali  potrebfcon’  efsere  altra- 
mente vere  per  ogni  e qualunque  verfo. 
Cosi  il  Tempre  grande  rilloratore  della 
buona  Filofofia  Galileo  Galilei  ha  pie— 
niiìimamente  dimollraco  la  Legge,  per 
cui  un  corpo  grave  iafciatocadere  da  un* 
altezza,  difeenda  , o piombi  giò  in  una 
linea  fpirale,  od  ellittica  con  un  certo 
grado  d’  acceleramento  ad  un  punto 
della  Terra  perpendicolare  all'  Orizzon- 
te del  punto  onde  venne  dapprima  fat- 
to cadere.  Ma  fe  venga  fatto  cader  dall’ 
alto  in  quella  maniera  medefiroa  un  pez- 
zo di  calamita  , c che  nella  carierà  , o 
corfo  di  fua  calata,©  piombamento ver- 
fo la  terra,  entri  nella  sfera  di  attività 
di  un  altro  pezzo  di  calamita  , la  dimo- 
ilrazione  nons’  avvererà  , nè  reggerà  ia 
conto  veruno.  Così  ciò,  che  ha  molila- 
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to  Archimede  rifpetto  ai  corpi  equipon- 
deratui  , o galleggiami  Dell’  acqua,  è 
infallibilidimamente  vero,  fe  venga  con- 
fiderato  fu! canto , e femplicemcntc  nei 
comuni  cali  ; tra  riefee  falfo  falf.flimo 
nell'  «Tempio  dell’  oro  ; il  quale  , tutto- 
ché portili  al  fondo , e precipiti  io  tur- 
ci  gli  altri  fluidi  , rimatili  a galla,  e lof- 
pefo  , ed  è difciolto  nella  leggeridima 
Acqua  regia. V eggafi  onninamente  Boa- 
haavt , Chemix  Pars  iit. 

Efsendo  pertanto  avuto  il  dovuto  ri- 
guardo a quella  regola  , le  Terpene  dei 
Naturalidi , e dei  Mactematici , veran- 
■o  a riufeire  collantemente  vautaggiofe, 
nè  faranno  ner  verun  conto  ingiuriale 
all'  Af{e  d ella  Chimica. 

La  Chimica  , come  è di  prefentecon- 
cepita , è una  congerie  , od  amafso  , od 
unione  diparti  dilfereniilhme , le  quali 
anticamente  fufsittevaoo  feparate,o  per 
Jo  meno  avevano  una  fufsidenza  antetio- 
*e  1'  una  all’  altra  , come  a cagion  d’ 
efempio  , il  preparare  dei  metalli  porgli 
ufi  umani  , i tentativi  di  trasmutare  i 
metalli  baisi  in  oro,  le  preparazioni  dei 
medicamenti,  e cofe  li  migliami.  Se  noi 
ci  faremo  a rintracciare  e ad  invelliga- 
re  l'antichità  della  Chimica  , come  un’. 
Arte,  che  infogni  aconvettire  , ed  atra- 
sformare  gli  altri  metalli  in  oro , o come, 
quella  che  dall  a preparare  un  rimedio 
univcrfalc  per  ogni  , e per  qualunque 
infermità,  una  tale  inchieda  ci  verrà  a 
tirai  grandemente  indietro  ; ma  come 
ella  ha  rapporto  alla  feoperta  , ed  al  rin- 
ir. cciamento  dei  metalli  nella  maniera, 
ed  allo  fcavargli,  fcpararli , e purificar- 
li, elsa  non  la  cede  in  tal  rapporto  ezian- 
dio alla  più  alra  antichità. 

Non  vi  è ombra  i dubbio , che  I’ ar- 
ie dei  metalli  tu£  amica  amichilsima. 
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Il  trovare  , il  proccurare,  il  fondere,  il 
raffinare , il  render  martellatole  il  metal- 
lo , ed  applicabile  all'  ufo  , fon  tutte , e 
poi  tutte  cofe  d’  origine  antediluviana, 
e dagli  Antichi  vennero  attribuite  alle 
falle  loro  divinità.  Mosè  eh’  è 1’  Au- 
tore più  amico,  che  rimanga,  nella 
fua  Genealogia  dei  Patriarchi  rifcrifce, 
che  Tubai  Caino , 1’  ottavo  uomo  , che 
venifse  da  Adamo  fu  1’  adedratore  , od 
iodruttore  di  ciafcheduno  Artefice  di 
rame , e di  ferro  per  preparare  gli  uten- 
fili  per  i bilbgni  della  vtta  , ed  ogni  ia- 
dtumemo  : ora  ella  fi  è cofa  pianifsima, 
ed  evidemifsima  ,come  nulla  affatto  di 
ciò  poteva  efsere  effettuato  fenza  la  co- 
gnizione della  Metallurgia.  Queda  lfto- 
ria  dataci  dal  Santo  Patriarca  Mosè,  vie- 
ne in  guifa  veramente  forprendente  fe- 
condata dall'  Idoria  Profana , e dalle  fa- 
vole della  Mitologia  : conciofsiachè 
Diodoro  Siculo  , il  quale  viveva  nel 
tempo  di  Celare  , allorché  I'  Egitto  era 
divenuto  una  Provincia  Romana  , ebbe 
una  fommamcBte  propizia  opportunità 
di  rinttacciare  per  entro  le  Antichità 
degli  Egiziani  ; ed  egli  riferifee,  come 
il  rifultato  della  fua  inchieda,  un’  an- 
t idi i .‘si ma  Traduzione  di  un  certo  He- 
phatdos  , che  da  quel  Popolo  era  tenu- 
to pel  primo  inventore  di  tutte  le  Arti, 
ed  operazioni  intorno  ai  metalli , e d' 
ogni  , e qualunque  altra  cofa  , che  do- 
vette foccombcre  al  fuoco,  infieme  con 
i loro  ufi  refpettivi , la  qual  Arteei  craf- 
niifela  alla  poderità  in  guifa  , che  ven. 
ne  ad  edere  di  fervigio  a tutta  P umana 
generazione.  Quedo  Hephaidos  degli 
Egiziani  , e dei  Greci  è il  medeftmo 
medefimifsirro  , che  il  Mulafor  , ed  il 
Vulcanus  dei  Latini,  al  quale  viene  af- 
criita  1’  Arie  , od  invenzione  Reda  ; ed 
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il  Vulcano  del  Latini  , noi  fupponghia- 
mo,  generalmeore  parlando  , elferc  fla- 
to il  Tubai  Cain  degli  Ebrei  , quivi 
pur’  ora  mentovato  come  aderito  dal 
Patriarca  Mosè  Inventore,  e ritrovato- 
re della  medelìma  Arte. 

Egli  apparifce  da  Omero,  da  Efiodo, 
e da  Orfeo  , come  anche  da  tutti  , e 
poi  tutti  gli  Scrittori  più  antichi  , che 
Vulcano  pofTedeva  1*  arte  di  lavorare  1' 
1’  ottone  , il  rame  , il  bronzo  , cd  il  fer- 
ro; e che  coflui  vivendofi  fotto  il  mon- 
te Etna  nella  Sicilia  , davafi  impiegato 
nel  fabbricare  le  armi  per  gl’  iddìi  , e 
per  gli  Eroi.  Come  abbiamo  da  Diodo- 
ro  Siculo  , che  ci  conta  quella  novellet- 
ta, fi  fu  coflui  figliuolo  di  Giove,  e di 
Giunone  , ed  il  primo  Re  d’  Egitto , e 
che  venne  dopoi  innalzato  all’  efsenza 
di  un  Dio  per  avere  ritrovato  il  fuoco, 
e per  avere  infegnato  agli  uomini  1’  ufo 
del  medefimo.  Gli  Egiziani  , ficcome 
ofserva  il  medefimo  Diodoro  Siculo, 
adoravano  il  loro  Dio  Vulcano  come  P 
Inventore  di  tutta  1’  Arte  non  meno, 
che  di  tutta  I'  applicazione  dei  metalli  : 
di  manieta  tale  che  1’ lllorie  del  Santo 
Patriarca  Mosè  , e di  Diodoro  Siculo 
convengono  perfettifsimamente  , e ven- 
gono a provare  la  Chimica  dei  metalli 
prefso  che  Sincrona,  o contemporanea 
colio  flefTo  Utnan  Genere.  Veggafi 
Shavu  f Chimica  , pag.  io. 

«i i ■ 

TEORICA,  oTbori’a  , una  dot- 
trina che  finilce  nella  fola  fpeculazio- 
ne  o confideraziooe  del  fuo  oggetto  , 
fenz’  alcuna  mira  alla  pratica  , od  ap- 
plicazione della  medefima.  Vedi  Scien- 
za . 

Per  efler  dotto  in  un’arte  9 ec.  bada 
diami.  "Xeni.  XlX. 
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la  Teorica;  per  eflerne  padrone9  ci  vuole 

Teorica  e Pratica. Molte  volte  le 

macchine  promettono  affai  bene  in  Teo- 
rica , e pure  mancano  nella  pratica.  V. 
Macchina. 

Diccli  , Teorica  della  Luna  , Teorie * 
dell’Arcobaleno,  del  Microfcopio,  della! 
Camera  olcura  , del  moto  del  cuore, 
dell'operazione  de*  purgativi  # ec.  Vedi 
Luna  , Arcobaleno  , Microscopio, 
Camera  , Cuore  , Purgativo  , ec. 

Teoriche  , de ’ Pianeti , fono  fiderai, 
0 ipocefi  , fecondo  i quali  gli  Aftrono- 
mi  fpiegano  le  ragioni  de’ loro  fenome^ 
ni  od  apparenze.  Vedi  Ipotesi,  Sist*- 
ma  , Pianeta  , ec. 

TEORICO  * , o Teoretico,  qual- 
ccfa  di  rifpettiva  alla  Teorica  , o che  fi-] 
nifee  in  ifpeculazione.  — Nel  qual  feti.’ 
lo  la  voce  da  oppoda  a Pratica . 

* La  parola  é Jormata  dal  Greco , n 
io  veggio,  io  offervo  , contem- 
plo. 

Le  Scienze  fono  d’ordinario  divife 
in  teorie hf  , come  la  Teologia  , Filofo- 
fia  , ec.  e pratiche  , come  la  Medicina, I* 
Legge,  ec.  Vedi  Scienza. 

Teorico  , o Teoretico  , T heoreticusf  C 
una  appelbgione  particolarmente  data 
ad  un'  antica  Setta  di  Filici  didinta  da 
quella  degli  Empirici.  Vedi  Al  e dico. 

I Medici  Teoretici  o Temici  , erano 
quegli  , che  fi  applicavano  ad  un  atten- 
to dudio  e confideraziooe  di  quanto  ri- 
guarda la  furata  c le  malattie  ; i princL 
pj  del  corpo  umano  , la  fua  firuccura  e 
le  fue  parti , colle  lor  azioni  ed  ufi; 
quanto  gli  accade  naturalmente,  o non 
naturalmente  ; le  differenze  de’ mali, la 
lor  natura  , caufe  , legni,  indicazioni, 
ec.  le  telfiture,  proprietadi,  cc.  delle 
piante  , e d'  altre  medicine , ec,  — . la 
X z 
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una  parola  , i Medici  Teoretici  erano 
quelli  t che  andavano  in  traccia  della 
ragione,  in  oppnlì/ionc  a’Mcdici  Em- 
pirici f che  fi  guidavano  iolo  colla 
fpericnza.  Vedi  Medicina  e Empi- 
rico. 

Teorica  Aritmetica,  Vedi  Aritme- 
tica. 

Teorica  F/lofofa.  Vedi  Filoso- 
fia. 

Teorica  Agronomia  9 è quella  parte 
dell'  Agronomia,  che  confiderà  la  vera 
ftrattura  e difpofiiione  de’  Cieli , e de’ 
corpi  celefti  ; e ne  Ipiegi  i lor  varj  tte- 
•omeni.  Vedi  Astronomia. 

Si  chiama  così  in  oppofizione  a quel- 
la parte,  che  confiderà  la  loro  ttrurtu- 
ra  apparente  , o la  loro  dil’pofizione  tal 
quale  fi  vede  coll’  occhio  ; la  qua- 
le fi  chiama  Afrontmia  Sferica  . Vedi 
Sferico. 

Le  varie  parti  dell’  Agronomia  teo- 
rica  vegganli  (otto  Sistema  , Sole, 
Stella  , Pianeta  , Terra, Satel- 
lite , Cometa  , cc. 

Teorico  Danaro  , negli  Autori  An. 
tichi , era  quello  che  s’ imponea  per  via 
di  c alia  (opra  il  popolo  , per  fupplire 
alle  fpele  delle  rapprefemazioni  tea- 
. trali  ,e  d’altri  fpettacoli.  Vedi  Spet- 
tacolo. 

Eranvi  particolari  Quettori  0 Tcfo- 
rieri  del  danaro  teorico.  — Da  una  legge 
d ' Eubulus  fi  dichiarò  delitto  capitale  il 
convertire  il  danaro  teorico  in  aitri  ufi  ; 
an  he  1’  impiegarlo  nell'  occafieni  di 
guerra. 

TEOTOCO,Thf.otocus.  Deipara. 
Vedi  Madre  di  Dio . 

TER  AF1M,  o The r Arni m,  un  ter- 
gine Ebraico  , il  quale  ha  dato  gran 
tortura  a’  Crìtici.  . — L’incontriamo  tre- 
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dici  0 quattordici  volte  nella  Scrittura, 
ov  egli  è comunemente  interpretato 
idoli  : ma  i Rabbini  non  fi  contentano, 
eh  egli  lignifichi  femplicemente  idoli , 
ma  vogliono  che  denoti  una  peculiar 
lorta  di  idoli  o immagini  pel  conofci- 
mento  delle  cole  future  , cioè  ora- 
coli . 

il  R.  David  de  Pomis  oflerva,  cheli 
chiamavano  Theraphìm  , da  nsi  rapfiah , 
lafciare,  perchè  il  popolo  falciava  ogni 
cola  per  consultarli-  — — Egli  aggiu- 
gne  , che  i Theraphìm  erano  io  figura 
umana;  e che,  quando  fi  alzavano  in  pie- 
di, parlavano  a certe  ore  , e lotto  certe 
coiìcllitzioni,  mediante  1'  influenza  de1 
corpi  cele fli.  Quell’ è una  favola  rabbi- 
nica^cW  egli  ha  imparato  da  Abenerra . 

Altri  [ottengono  , che  i Theraphìm 
erano  ttrumcnti  di  bronzo,  che  addita- 
vano le  ore  e i minuti  de  futuri  even- 
ti, come  diretti  dalle  fieli  e.  — De  Pe- 
rnii corregge  Abtne\ra  , nel  dire  , che 
c fiondo  fatti  i Theraphìm  fottouna  certa 
cottellazione,  il  diavolo  li  facea  parlare 
fotte  la  medefima.  Vedi  Ta lism  ani. 

11  R.  El  eazaro  ci  dice  la  ragiono, 
perchè  i Rabbini  pretendono  che  i 
Theraphìm  pariafiero,  e rendettero  ora- 
coli: egli  è,  die’ egli,  perchè  (la  ferir- 
lo nel  Profeta  Zaccaria,  x,  2.  1 Thera • 
phim  hanno  detto  cotte  vane. 

L’  ideili)  Rabbino  aggiugne,  che  per 
fare  il  Theraphìm^  uccidevano  un  figliuo- 
lo primogenito,  gli  fpaccavan  la  tetta,  e 
la  ftagionavano  con  fak*  ed  olio;  che 
ttcrivcano  fur  una  piattra  d’  oro  il  nome 
di  qualche  fpirito  impuro  , la  metteva- 
no fotto  la  lingua  del  morto,  colloca- 
vano la  tetta  contro  il  maio  , accende- 
van  Jampane  davanti  a lei,  porgeanle 
preci , ed  ella  parlava  con  loro.. 
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' Comunque  Gali,  Vorfllo  oflerva,  elie 
oltre  il  palio  di  Zaccaria  or  or  citato, 
egli  appare  egualmente  da  Ezechiello 
XXI.  22.  che  i Tk<r,:p!tim  fi  confulta- 
‘va.io  come  oracoli. 

De  Poniit  fi  sforza  di  far  vedere,  che 
que’  Theraphim  , che  Michol  pofe  nel 
letto  di  Davide  , non  erano  di  quella 
■fpezie  , perchè  non  erano  in  figura  d’ 
«omini;  ma  il  R.  Eleazaro  è d’  un  altro 
fenticnento. 

Quanto  alla  maniera  di  fare  i T/'ura- 
phim,  V orftio  la  crede  una  vana  tradi- 
zione de'  Rabbini , febbene  il  R.  Tanè- 
ekumi,  e Jonathan,  nel  fuo  Targum,  Gen. 
xxxt,  i 9.  la  riferirono  fecondo  il  R. 

Eleazaro. La  principal  ragione  di 

rotai  diferedenza  fi  è,  che  Laban , il  qua- 
le non  avea  iaticramencc  perduta  ogni 
nozione  del  vero  Dio  , come  fi  rileva 
dalla  Gen.  xxxi.  5 3.  non  potea  efser  reo 
di  tanta  crudeltà:  ma  Vofftio  non  confi- 
dera,che  tal  ufanza  potrebbe  r.on  efler 
tn-en  vera,  per  non  elserc  fiata  riabilita 
fin  dal  tempo  di  Laban ; e che  gli  Ebrei 
talvolta  bruciavano  a Moloch  i loro  fi- 
gliuoli. 

Il  P.  Kircher  ci  guida  a cercar  1’ ori- 
gine dei  Terafint  in  Egitto  ; aggiugoen- 
do,  che  la  parola  è Egiziaoa.—  Spencer, 
nella  fua  Difiertazione  fopra  Uhm  o 
Thumer.imì  fofiiene  chela  parola  è Cal- 
dea^ che  lignifica  lo  ftefib  che  Scraphim ; 
fapendofi  che  i Caldei  camhian  rovente 
la  cr  in  n,  vale  a dire,  la/in  r.  Egli  ag- 
giugne,  che  quelle  immagioi  furono 
prefe  dagli  Atnoriii  , Caldei  , o Siria- 
ni , e che  i Serapis  degli  Egizi  è la 
flefia  cofa  che  il  Theraphim  de’  Caldei. 
Vedi  Seldeno  de  Diis  Syriis  Synt.  1 . 
c.  2. 

:j  TEI\AMOO  , Interamna  f antica 
•Chamb.  Tom.  XIX, 

L 4k  U 
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piccola  città  d' Italia  nel  Regno  di  Na- 
poli,  nell’Abruzzo  ulteriore,  con  Vefco* 
vato  immediatamente  foggetto  al  Papa 
erette  vetfo  il  1 500.  É (ituata  al  con- 
corfode’  fiumi  Viciola,  e Tordino,  ed 
è dittante  10  leghe  al  N.  E.  da  Aquila, 
e 4.  al  N.  O.  da  Atti.  long.  31.38. 
latit.  42.  37. 

TERAPEUTI  , THERArEUTie  t' 

©iirwtiùrai,  termine  Greco  , il  quale  li- 
gnifica fervi, più  fpezialmente  quelli  imJ 
piegati  nel  fervizio  di  Dio.  — 1 Greci 
davano  I'  appellagione  di  Theraphtutcc  a 
quelli  che  li  applicavano  alla  vita  con- 
templativa, a motivo  del  grand'  interef- 
fe  e premura  che  avevano  per  le  lorani.' 
me,  o a caufa  del  particolar  modo  e 
maniera  della  lor  Religione;  poiché  la’ 
parola  e»»aa<viir  , donde  therapeatee,  lipa-' 
*«vTài,  fignifica  la  cura  , che  il  Medico 
prende  del  fuo  paziente  , ed  il  fervizio 
che  ognuno  rende  ad  un  altro.  -» 

Filone  nel  fuo  primo  libro  della  vi- 
ta contemplativa,  racconta , che  v’era’ 
gente  sparla  per  la  maggior  parte  del 
Mondo  conofciuto  , ma  particolar- 1 
mente  pér  1’  Egitto,  e ne’ contorni  d’ 
AlefTandria,  la  quale  rinunziando  a* k 
fuoi  amici , beni , ec.  e fcaricandofi  à'  * 
ogni  temporale  iacereftc , fi  ritirava  ' 
in  luoghi  folitarj,  ove  ciafcuno  avea 
la  Tua  manfione  reparata,  detta  Sem- 
«cium  , o Monafiero.  Vedi  Monaste-  * 
80. 

Egli  aggiugne,  che  ivi  fi  raflegnava-'  L 
do  interamente  agliefcrcizj  d'orazione 
e contemplazione,  fiavano  di  continuo  ' 
come  alla  prefenzadi  Dio,  oravano  mat*  . 
tina  e fera,  non  mangiavano  cos'alcnna, 
che  dopo  il  tramontar  del  Sole,  e molti  ‘ 
di  loro  non  più  d'  una  volta  in  tre,  od  * 
acche  fette  giorni;  ned  altro  allora  cito  « 

* ì. 
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un  pezzo  di  pane  condito  co?  falò,  ov- 
vero al  più  con  iftopo. 

. Non  portavan  alerò  con  loro  nel  lor 
Stmneium  che  i libri  di  Alosè,  i Profeti, 
ì Salmi,  ed  altri  limili  Scritti  , in  cui 
elfi  cercavano  i fenfi  mimici  ei  allego- 
rici, nella  perfuafione  in  cui  erano,  che 
le  Scritture  altro  non  fodero  eh  e ombre 
9 figure  , i fenfi  occulti  delle  quali  fvi- 
luppar  fi  doveifero.  Aveano  parimente 
alcuni  libri,  lafciati  loro  da’  fondatori 
4elJa  lor  Setta. — Si  radunavano  ogni 
ijrttioio  giorno  io  un  gran  Serr.ntium  per 
conferire  inficine  e partecipar  de’  mi- 
fttrj. 

„ Vi  fono  due  punti  relativi  a quelli 
Terapeuti , che  fono  eflremameme  difpu-: 
tati  fra’  Critici,  cioè,  i s'  erano  Ebrei, 
•.Criftiani,  e,  2°.  pollo  che  foffer  Cri- 
iliani,  s’  erano  Monaci , o Secolari  ? 

, Quanto  al  primo,  Scaligero  de  Etnea J: 
Temp.  fofiiene,  che  fuffero  Ebrei  Eiieni;, 
ma  Valefio  fopra  Eufebio  rigetta  quello 
parere  di  Scaligero  , i perchè  Pilone 
mai  non  li  chiama  Effeni.  z° . perchè 
»on  v’  erano  altri  Effeni,  che  quelli  che 
ilavano  nella  Terra  Sanca  ; laddove  i 
Terapeuti  erano  fparfi  per  tutta  la  Gre. 
eia,  e per  tutte  le  Nazioni  ba*bare.  30. 
Perchè  Giofeffo,  il  quale  ci  dà  ampilfi- 
xna  contezza  degli  Eifeni , non  dice 
neppure  una  parola  de’  Terapeuti  , o 
deila  Vita  Terapeutica.  Vedi  Essbni. 

E pure  Valefio  accorda  , che  fieno 
Ebrei;  e Fozio  è del  fuo  parere:  le  prin- 
cipali ragioni,  che  dà  Valefio,  fono, per 
quanto  ne  dice  Filone,  eh’ elfi  non  leg- 
gevano altro  che  la  Legge,  e i Profeti. 
.2®.  che  aVeano  alcuni  libri  de’  lor  Fon- 
datori e come  può  quello  quadrare  co* 
Criftiani,  i quali  erano  allora  nella  lor 
P/Ì&3  origine?  3 °.  che  facevano  oraaio- 
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né  due  fole  volte  al  giorno,  laddove  r 
Crilliani  oravano  allora  molto  p>ù  fpef- 
fo.  40.  Che  i Criftiani  non  ebbero  in- 
ni nè  (almi  , le  non  dopo  il  tempo  d’ 
Antonino.  Finalmente,  che  i Criftiani 
non  forcano  edere  fpatlì  per  tutto  il 
M ondo. 

Nulladiineno  Eufebio  , Hi.  II  Ufi. 
Feci.  c.  17.  S.  Girolamo,  Soztrmno, 
Niceforo,  Baioni»,  Pctavio,M.  Ccdecu9 
Moqr/àucon,  ec.  foftengono,  che  i Tira, 
pcuu  follerò  Criftiani;  allegando,  che 
nulla  è più  confbrmevole  alle  pratiche 
della  Chiefa  che  la  contezza  datane 
di  loro  da  Filone;  che  q u eè libri  de’  lor 
Fondatori  erano  i Vangeli, ed  altri  ferie* 
tf  degli  A ppuftuli;  e che  vi  fono  indiz j 
a.ncha  di  Vefcovi  ed  altri  rainiftri  fia 
loro. 

Ma  M Boukìtr  , Prefidente  del  Par- 
lamento di  Dijjn  , confutaquefto  pate- 
re; fupponendo  cofa  incompatibile  cor» 
Filone,  tlf  era  Ebreo,  lolcrivcre  uni», 
bro  efprelTameòte  in  lode  de'  Cri- 
ftiani. 

Varj  Autori,  per  aìrro,  come  Cagia- 
no, F.  lldyot , ec  foftengono,  che  i Te- 
rapeuti erano  non  fedamente  Criftiani, 
ma  arche  Rcligiolì:  ed  in  effetto  11  Jig. 
Brachieri:  di  parere,  che  , fe  erano  Ct;- 
ftiaci  , fi  debba  confefiare  che  fodero 
Monaci  o Frati. — Quanto  al  di  lui  ar- 
gomento , che  Filone  non  avrebbe  mai 
fc/itco  un  panegirico  fopra  i Crifiiani, 
firifponde,  cb’  efsi  erano  gente  della  di 
lui  propria  Nazione,  cioi  Ebrei,  coiti' 
egli  medefimo  Io  efpnme  ; e ch’egli 
non  li  riguardava  che  folocomc  una  Ser- 
ta d’  EbreL,  i quali  perla  loro  virtù 
ftraordinaria  facevano  onore  alla  luaNa- 
ziooe.  Ma  benché  la  Criftianità  de'  Te- 
rapeuti fi  rilevi  eoa  baftevolc  probabili*; 
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*ì;  pure  il  ler  Monachifmo  retta  total* 

mente  indecifo.  Vedi  Monaco,  ec. 

TERAPEUTICA  * Therapeu- 
Ttca  , quella  parte  della  Medicina  che. 
s' impiega  in  cercar  rimedj  contro  i ma- 
li, ed  in  prefcriverli  ed  applicarli  per  ef. 
fcttuarne la  cura.  Vedi  Medicina. 

* La  parola  i Greca , Issa twtixiS,  forna- 
ta da  tet  annuir,  fe rvire,  curare,  me- 
dicare , ec. 

La  Terapeutica  irfegna  1’’  ufo  della 
dieta,  della  Farmacia  , della  Chirurgia, 
e il  methodut  medtndi.  Vedi  DlBTA, 
Medicina,  Prescrizione  , ec. 

Terapeutica  fi  afa  anche  figurati- 
vamente, parlando  dell’intelletto,  e de’ 
di fcor fi  fatti  per  correggere  gli  errori  e 
i difetti  del  medelimo. 

Tale  fi  è la  Terapeutica  di  Teodore- 
to;  efsendo  un  Trattato  contro  gli  erro- 
ri o malfane  oppinioni  de’  Greci  , cioi  i 
Gentili. 

J TERASSON,  Terajfo , piccola 
città  di  Francia  nell’  alto  Perigord,  nel- 
la Diocefi  di  Sarlat  , con  Badia  di  BeJ 
nedettini.  È Ctuata  fulla  Vezere,  4.  le- 
ghe da  Sarlat.  long.  18.  54.  latiti 

45-  «5- 

J TERCERA,  Tcrtiara  , Ifola  del 
Mar  del  Nord  , la  principale  delle  Ilole 
Azere,  di  1 6 leghe  di  giro.  Viene  cir- 
condata per  ogn’  intorno  da  balze  feo- 
icefe,  e Forti  che  la  rendono  inaccefsi- 
bile.  L’ interior  dell’ Ifola  abbonda  di 
grano,  vino,  frutti,  e di  tutto  il  bifogne- 
\ole. Confitte  il  fuo  principale  commer- 
cio in  padello  , e buoi  , che  fono  i più 
grofsi  di  qualunque  altro  luogo  d’  Eu- 
ropa. Gli  abitanti  fono  fpiritofi  , ben 
fatti,  e pregianfi  di  cortefia  , e di  reli- 
gione egualmente,  gelofifsimi,  e vendi- 
cativi , con  una  draordinaria  delicacez- 
Càdmi,  Tom,  XIX, 


TER  327 

zain  materia  d' onore.  Amano  la  cotn- 

parfa  e lo  sfoggio  ; e ficcome  di  giorno- 
non  efeono  quali  mai  di  cafa  loro  5 così 
di  notte  generalmente  fogliono  girar 
per  le  drade  a cercar  fortuna  ;le  Don- 
ne di  quedo  paefe  fono  molto  fpiritofe, 
e galanti  : Angra  è la  Capitale  dell’ 
Ilota. 

TERERINTHINA,  nella  Medici! 
na,  Storia  Naturale,  ec.VcdiTBRBBm-’ 
to,  e Trementina. 

TEREBINTO,  fpezied'  albero,  dal 
pedale,  e da'  rami  del  quale  dilla  un  li- 
quore detto  Trementina,  Vedi  T REMbn- 
Tina.  ; 

TEREBRA.  VediTRAPANo. 

TERES,  nell’  Anatomia,  un  nome 
dato  a due  mufcoli  delle  braccia  , detv 
ti  anche  rotunii  , didiati  io  maggiore,  a 
minore.  • J • — ■'  - : ■ f-  C 

Teres  , o rotundus  major,  nafee  dall"’ 
angolo  inferiore  della  bafe  della  fcapula, 
e montando  obbliquamente  in  su,  in  un 
corpo  tondo  elifeio  , forco  la  tèda  del 
tongui  , vien  infierito  con  un  teadioe 
corto  e piatto  nel  collo  dell’oj  humtri. 
— Vedi  Tav,  Anaf  ( Miol.  ) jg-  l, 
n,  40. 

Tbres  , o rotundus  minor,  detto  an- 
che tranfverfalis , è di  fpelTo  mancante,’ 
od  almeno  talmente  confufo  coll’ m- 
frafpinatus  , eh'  ei  vi  fi  perde  dentro* 
Nafee  dall’angolo  inferiore  della  /capa- 
la , e afeendeado  obliquamente  , in  un 
corpo  tondo  e carnofo  , patta  fopra  la 
teda  fuperiore  del  longus  , e viene  infe-* 
rito  mediante  un  tendine  corto  e piatto 
fotto  l’os  humeri, 

Teres  Pra/iatar  radii  . Vedi  l’ artico^ 
lo  Prokator.  “■  1 

J TERGA,  Terga  , antica  città  d* 
Africa  nel  Regno  di  Marocco  fui  fium^ 
X 4 
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Ómmìrabi,  io  leghe  da  Azataor  in  una 
fertile  campagna.  ' ; ' >.  • . , 

; TERG1FLTOSE  Piante  , quelle  ta- 
li che  portano  i loro  Temi  fulje  pani 
deretane  delle  Jor  foglie.  Vedi  Punta 
e Seme.  i 

•j  Tali  fono  le  capillari.  Vedi  1‘articolo) 
Cari  ll  a ri.  ' ■ , [ 

TJEH.1' , Corta  di  moneta  Napole- 
tana.,, oggi  più  comunemente  detta- 

Tari.  . -, ' 

l.  TERIACA,  e Triaca  , The  ria- 
ca.  t * Della  Medicina,  un  nome 

dato  dagli  Antichi  a vafie  compofizio- 
ni  flimate  buone  contro  i veleni  ma 
era  principalmcrtte  riflretto  per  via  di 
di&inziooe  , a quella  che  fi  chiama  t.'u- 
riaca  Andramachi  o briaca  di  Vem\ia * 
Vedi.  ALESSJ^^RNACp^  AnGPTO.CcN-j 
travveie.no,  ec.  — « .Vedi  anche.. An-j 
*»ROmaci«.  , . 

Quella  è un  comppflo^di  non  meno 
dì  64.  droghe  , preparate,  polverizza-, 
t«  ^ e ridotte  col  mezzo  del  ,m.ieic„ 
io  D/i  liquida  elettuaiio.  Vedi  Fìat-. 
JU.AIHO.  ... 

. t E a bafe,o.  fondamento  di  quella  com_ 
pofizione  , è la  carne  di  vipera,  ll  Sg. 
Ckaras  ha, ferino  una  Storia  particolare 
degli  animali  , piante. e minerali ,,  che. 
entrano  nella  comportatone  di  quello 
famofo  rimedio. 

Si  trova  egli  Covrano  contro  i mot  fi 
di  be/lie  vclenofe  , e nella  colica  venta- 
la , e fi  adopera  altresi,  nelle  febbri 
intermittenti  , ed  in  cali  thè  richieggo- 
»o  tro/pirativi  e diaforetici;  cerne  anche 
nelle  febbri  continue  , fpeziaimente  in 
quelle  che  fon  maligne,e  deve  il  polfoè 
ballo  o prefordo;  nel  vainolo,  e nella  ro* 
iellate, ficcarne  Ja  m aggior  parte  de  luoi 
jogrcdicatMcno  «lìaKildi  f io  tutte 
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qtieile  malattie  , i.n  cui  il  caJor  nar&rate 
è debole  e languido. 

.'Aodromaco  * Medico  di  Nerone, 
palla  per  inventore  della  Taìacax almeno 
egli  fu  quello  , che  ne  diede  la  pri- 
ma delcnzione  in  vcrfi  ; elegiaci  : il  di 
lui  figliuolo. tece  lo  flelTo.  in  profa,  e - 
Dcmocrate  in  iambicL. 

A nitcamente  la  teriaca  fatta  a . Vene-  . 
zia  era  fola  in  voga  ; e mojti  tuttavia  . 
ritengono  l'antico  pregiudizio  ; ma  ella 
fi.  prepara  ad  elio, a MocpelJieri,  a Parigi* 
ed  anche  in  Londra  , con  tatuo  vanta*!- 

« , t * *#  9 * P 

gio  che  in  Venezia..  | . 

: Avvi  un’  altra  volger  Corta  di  jeriaca, 
detta  dicufaroa'y , perchè  Col  compofla 
di:quatuo  ingredienti,.  Vedi  Diaxes-. 

SARON.  , . I 

• , •»/!  !..  L « . 4 

Uacjir:  d/  t ai-oca,-  e 1 ex  tic  di  -tiri  ac  a, . 
fùxrovano  buoni,  prt-fct.t stivi  contro  l’ 
aria  putrida,  col  femphee mente  odorar- 
li  , 0 col  fregarne  con  tifi  i palli  , le 
tempie,  c’fnafa-  , - 

. • J I ERK4  , Tirf/t/un  , città  gronda 
C forte  d’Afia  , Capitale,  della  Circalfia 
AWfcovita  , è refideo/a  ti’  un  Principe 
tributario,  del  Czar,  di  Mutkovia.  Gia- 
ce in  Cito  paludofo  fui  piccolo  fiume 
Terck.,  mezza  lega  irtdi/lanza  dal  Mar 
Cafpio  , 30  all*  E.  da  Tcfcfis.  -Icng  6 6. 

3 }.  la  tir.  43.  20,  , , 

TERME*,  Ther.vje,  nell* 

A*rchitettura:  fabbriche  antiche,  prov- 
vedute di  bagni , fpezialmerue  di  quei 
caldi.  Ved  t Ragno^ 

4 La  parola  i formata  dal  Crtco , 
caldo. 

Fra  i più  nobili  monumenti  dell’ an- 
tica Roma  li  annoverano  le  termt  , o ba- 
gni di  Diocleziano.  • 

Si  prova  comunemente  , che  le 
o lorgenti  calde  debbeoo  il  ior  calme 
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(duna  coltutu{ionc  ,o  lia combattimen- 
to, o ad  un'  elfervelcenza  , de'  minera- 
li , che  in  elfo  ti  crovauo.  Sebbene  il  Dr. 
W'jodwùrd  lo  atcrive  ai-fuoco,  o calore 
focterianeo , il  qualc-coo  loro  ha  comu- 
nicazione mediarne  qualche  l'piraglio  o 
canale  , per  cui  una  maggior  qjan- 
tiià  di  calore  coli  li  diffonde-,  eli  e non 
ne  sieoe  alle’ fornenti  ordinarie.  Vedi 
Minerale  , Acqua,  Fonte  • Oalo- 
x e , ec.- 

jTERMFA  i Ifola  dell’  Arcipelago, 
una  delle  Cicladi  al  S/di  quella  di  Zia, 
ed  al  N.  di  quella  di  Serfante  , vicino 
ai  golfo  d‘ Engia^  E'- lunga  3 leghe,  e 
larga  a.  Egli  è utvbuon  paefe  , abban- 
dante  di  -fei-a  e di:pernici  a legno,  che 
fi.veodono  a viliifino  prezzo.  Term’ra 
è il  luogo  primario  , in  cui  rifiode  un- 
Vefcovo  Greco,  long.  42.  • 3 1.-  latit. 
37-  1 5- 

TERMINALIA,  * nell’  Arxtchi— 
tà  , Fede  celebrate' dav  Rotnani  » in 
onore  del  Dio  Termine.- Vedi' Fe- 
sta. 

* Ferrane  è di  parere  , che  qui  pi  Fepa- 
precide Ipe  il  risme  diti  ejfer' ella  al 
termine  o fui*  dell'  anni:  m.  1 Fijta’ 
i di  /entimema  divetjo,’  t la  fa  deii~ 
vare  dal  nome  dilli  Dirla  , in  onof 
delinquale  ella  Ji  celebrava.  Vedi 
T SB  MISI.  • 

In- realtà  , Jc  Terminali  ,!  o Fede  de’ 
limiti , fi  'celebravano  in  onor  di  Gio- 
ve , confiderato  nell’  -attitudine  di  coni- 
fervaiore  de’  limiti  o confai.  Dionilìa 
AlicamafTco  accenna , che  NutnaPocn.  -• 
pilio  fu  -il  primo  a confecrare-i  conhai  * 
Giove,'-  «d  agg'ugne  , che  il  mcdeluna  . 
Principe  fiatili  un  giorno  anniverfario^  ■ 
ia  coi  i paefani  i radunandoli  iolieme 
wi  conÉai  deile  Tene  ,.doyelTcto.offC'» 
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rìrè  fagrifizj  in  onore  degli  Dei  tutelari 
de' confini  llclfi.  ^ 

Li  terminali  li  tenevano  il  fettirao.o, 
come  lo  vuole  Siruvio  , il  decimo  gior*' 
no-delle  Calende  di  Marzo.  Quivi  non' 
fi  Jovea  fcarihcarc  vcrun  animale  , Ri- 
mandoli cola  illecita -il  macchiare  di- 
fangue  i confini  : fidamente  fi  riferivano 
fagrifizj  di  primizie  deila  terra,  e quelli 
all'  arra  feoperta  , e fullo  ftefib  pezzo  di 
terra  ov'  erano  i limiti. 

TERMINANDO  & audiendo.  Vedi 

Audiendo. 

TERMI  NAZIONE,  Te  rminatio, 
nella  Gramatica  , il  finimento  d'  una  pa- 
rola i ovvero  1'  ultima  fillaba  della  tne- 
defìma.  Vedi  'Pa  soia  , oc. 

Le  diveife  terminazioni  della  flcffac 
fola  parnb  in  differenti  occafionr  fon 
quelle  che  collituifcooo  i d-verfi  'cali 
numeri,  tempi,  e modi,  ec.  V edi-G  A so. 
Numero-,  Tempo-,  ec. 

TERMINE»  Ter  min  us,  Peli  remi-» 
tà  di  qualcho-cofa  <0  ciò -che  termina  e 
limita  la  di  lei  eflenlione.  — Ovvero, 
parte  efirema  , o llremità  cufiituita  , o- 
riabilita  d' -alcuna  cola»  confine,- limite. 
Vedi  Esb remo.  » 

Termine  , in  Geometria, ^ fi  tifa  tal 
volta  per-un  punto  , talvolta- per  una  li- 
nearci — -Uoa  Iwveaè  il  termini  d una  « 
fuparficie  f ed  una'->  Cuperficte,  quello  d* 
un  folido^Vedi-Poj»To,LtHEA,  So  per-  •- 
pizie,  «c,  t.  . • • 

Quell’ i quello-,  eh  e de  Scuole  chia» 
mano  terminui  qu*ntitatis. 

Termine,  nella  Legge  lignifica  un 
fine  3 tosta  , o limitazione  di  tempo , t>  • 
di  -beni,  «► 

In  quello  feofo  diciamo  , un  affitto  * • 

termine  di  vita,  a termine  d’  aoni  , ec.  V. 

At mio  ( Ltafi ),  Posi-TBRaus  v:M,ec^- 
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TERMTNER,  nella  Legge  Inglefe. 
Vedi  1’  Articolo  Oyer. 

TERMINI*,  nell'  Architettura,  de- 
notano una  fpezie  di  ftatue  , o colonne, 
adornate  in  cima  colla  figura  d’  una  teda 
d’  uomo  , di  donna  , o di  Satiro  , come 
per  capitello  ,•  e la  cui  parte  inferiore 
finifce  in  una  fpezie  di  guaina, o fodero 
di  fpada.  Vedi  Colonna  , ec. 

* Alcuni  fcrivono  la  parola  Thermes, 
da  hermes  , nome  che  i Greci  davano 
al  Dio  Mercurio  ; la  di  cui  Jìatua,  fat- 
ta in  cotal  guifa  , fu  collocata  in  varj 
■crocicchi  della  Città  d'  Atene  %tc.  Al- 
tri prendono  T etimologia  della  parola 
■dal  Dio  Romano  , Termine  , protet- 
tore de'  confini  , la  fiatila  del  quale 
fatta  fen\a  mani  , ne'  piedi  , affi  neh' 
ti  non  potejfe  mutar  luogo  ) fi  folta 
piantare  a*  confini  dell e Terre  perff 
pararle. 

I termini  fi  adoperano  talvolta  per 
beccateNi  o peduccj  , e foftentano 
gli  Architravi  i e talvolta  come  illa* 
tue  , per  ornarne  giardini . Vedi  Sta- 
tua. 

Di  quelli  termini  gli  Architetti  fanno 
gran  varietà  , cioè  angelici  , raffici , ma • 
tini , àoppf  , in  bufio^  ec. 

Tbrm  INI  milliari  , termini  milliares , 
preffo  gli  antichi  Greci  , erano  le  tede 
di  certe  divinitadi , collocate  fopra  li- 
miti quadri  di  pietra  , o fopra  una  fpe- 
zie di  fodero  , per  fegnare  i varj  lladj, 
«c.' nelle  ftrade.  Quelli  fon  quegli  che 
da  Plauto  lares  viales  s’  appellano.  Vedi 
Viali. 

Erano  d'  ordinario  dedicati  a Mercu- 
rio , il  quale  , fecondo  la  credeoza  de’ 
Greci , prefedea  alle  firade  maeflre. 

' Alcuni  di  loro  lì  rapprefentavauo  eoa 
quattro  ielle  » tali  quali  fi  veggono  tut- 
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tavtaioRoma,  al  capo  del  ponte  Fa- 
brizio , il  quale  perciò  fi  chiama  ponte 
de* quattro  capi. Egli  è noto  , che  Mercu», 
rio  fi  rapprefeutava  così  ; ed  anche  fi 
chiamava  da’  Latioi  Mercurius  quadri- 
fons  , nella  fuppofizione  , eh’  egli 
fia  ilato  il  primo  ad  infegnare  agli  uo-. 
mini  V ufo  delle  lettere,  della  Malica* 
della  lotta,  e della  Geometria.  Vedi 
Hermes. 

Termini  diconfi  pure  i varj  tempi  a 
llagioni  dell’ anno  , ne’ quali  i Tribu- 
nali ,o  Corti  di  Giudicatura  , Hanno 
aperti  a chiunque  flimabeoe  di  lagnarli 
di  qualche  torto  , o di  cercare  il  fuo 
proprio,  mediante  il  debito  corfo  e me- 
todo della  Legge,  del  Foro,o  dell’azio- 
ne. Vedi  Cortb  , Giorno  , Legge, 
Fasti-,  ec.  . 

In  diflinzione  da  quelli,  il  fedo  dell* 
anno  fi  chiama  vacazione.  Vedi  Vaca- 
zione. 

Di  qaefti  termini  in  Inghilterra  , ve 
n’  ha  quattro  ogni  anno,  durante  il  qual 
tempo  fi  fpacciaoo  le  materie  di  giufti- 
zia  . V.  Non-Tbrminb. 

Termine  <T  llario  , illeary -term  , il 
quale , a Londra,  comincia  lidia;  di 
Geonajo  , ovvero  , fe  quello  dì  è Do- 
menica , il  giorno  feguente  ; e finifce  li 
I 2 Febbrajo  feguente. 

Termine  di  Pafquat  Eafier-Term,  il  qua- 
le comincia  il  Mercoledì  quindici  gior- 
ni dopo  il  giorno  di  Pafqua  , e finifce  il 
Lunedì  profiimo  dopo  ’l  giorno  dell* 
Afcenfione  . >v, 

Termine  di  Trinità , Trinity-Termt  che 
principia  il  Venerdì  profsimo  dopo  la 
Domenica  delia  Trinità  , e termina  il 
Mercoledì  quindici  giorni  dopo  . 

Termi  ne  di  S.  Michele  5 Michael  mas - 
Term , che  incomincia  li  &)  d’  Otto- 
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fere  e Gnifce  li  zQ  Novembre  feguen- 

te  . *•  •: 

Ciafcuno  di  quelli  termi  ni  ha  parimen- 
te i tuoi  ricoroi  . V.  Kit  orni. 

Termini»/  Oijòrd  . 11  termine  d'  Ila - 
rio  o di  Quaie/imei  comincia  li  i 4,  Gen- 
naio, e Gnilce  il  S-batoavanci  la  Dome- 
cica  delle  Palme.— //  Termine  di  Pafqua 
comincia  il  decimo  giorno  dopo  Pafqua, 
t fi n i l'c e il  Martedì  avanci  Pentecoste  . 

— Il  Termine  di  Trinità  comincia  il  Mcr. 
cordi  dopo  la  Domenica  delia  Triniti  e 
Gnifce  dopo  1'  Atto  più  pretto  o più 
tardi,  come  piace  al  Vice-Cancelliere  ed 
alla  Convc  cazione . — Il  Termine  di  S. 
Michele  comincia  li  10  Ottobre,  e Gni- 
fee  li  1 7 Dicembre  . 

Termini»//  Cambridge  . Il  Termine  di 
Quarefmn  comincia  li  r 3 Gennéjo,e  fi- 
niteci! Venerdì  avanti  la  Domenicadel- 
le  Palme. — 11  Termine  di  Pafqua  comin- 
cia il  Mercoledì  dopo  la  fettimana  di 
Pafqua  e Gnifce  la  fettimana  avanti  Pen. 
tecotte.— Il  Termine  di  Trinità  comincia 
il  Mercoledì  dopo  la  Domenica  della 
Trinità  9 e Gnifce  il  Venerdì  dopo  il  co- 
minciamcnto. — li  Termine  di  S. Michele 
comincia  li  io  d’ Ottobre,  e finitec  i! 

1 6 Dicembre  . 

Termini  Sco\{tfi . Nella  Scozia  , il 
Termine  della  Candelaia  cominciali  2 3 
di  Gennajo  , e fioitee  li  1 2 Fcbbrajo. 
IJ  Termine  di  Pentecofle  comincia  li  25 
di  Maggio  ,e  Gnifce  li  1 5 di  Giugno. 

. — Il  Termine  del  primo  d'AgoJlo $ Latnmas- 
Term,  comincia  li  20  di  Luglio  , e Gni- 
fce lì  8-  d’  A gotto  . — Il  Termine  dt  S, 
Martino  comiucia  li  j Novembre,  e fini-, 
fee  li  .29  Novembre  . 

- Ter  mini /r/<i/irfe//.InIrIaoda  i Termi- 
ni fono  come  quei  di  Londra  * eccetto 
il.  Termine  di  S.  Michel*  , ch$  COiaÙ^i»  . 
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Il  I 3 Ottobre  , e aggiorna  a*  3 di  No- 
vembre , e indi  alti  6 . 

Termine  , in  Gramatica  , denota 
qualche  parola  , od  elprefsione , in  una 
lingua.  V.  Parola  . 

La  parola  termine,  terminiti  , la  tolgo- 
no metaforicamente  i tramatici  e Fi- 
iofofi  da’  misuratori  di  terre, o Agrimen- 
lori  : come  un  campo  è limitato  e di- 
dimo co’ luoi  termini  o limiti-,  c-osì  è 
di ffìnita  la  cofao  materia  , di  cui  fi  pari- 
la, dalla  parola  o termine  con  cui  ella 
vien  dinotata  . V.  Definizione  . 

Alcuni  de’  noflri  Filofoh  fi  lagnano 
altramente  del  grand’  ufo  o piuttottex. 
abufo  de’  termini  vaghi  c generali,  i qua- 
li non  hanno  alcuna  precifa  , definita  li- 
gnificazione. — Per  dittinguere quetti 
il  Sig.  Mdl ebra nc. re  olTcrva  , che  ogni' 
cofacheè(cd  abbia  efittenza  attuale, 
o no)  e per  confeguenza  ogni  cofa 
che  è intelligibile  , è o un  cttcre  , o un 
modo  e maniera  di  eflere:  ove,  per  ettei- 
re,  s’intende  qualunque  cofa  che  fia 
alìoluta  , oche  polla  concepirli  fola,  e 
fenza  relazione  ad  alcun’  altra  cofa  ; ©. 
per  maniera  di  eflere  , s’  intende  qua- 
lunque cofa  . che  lia.relariva , o che  non 
fi  putta  comprendere  fola 

Ora,  avvi  due  fpezie  di  maniere  di 
ettere- ; f una  confidente  nella  relazio*. 
ne  delle  parti  d’  un  tutto  a qualche  par- 
te dello  (letto  tutto  ; l’altra,  nella  rela*< 
zione  diunacofaad  un’  altra^della  pri- 
ma fpezie  è la  rotondità  d’  un  pezzo  d* 
una  cera  ; e della  fecnda  , il  moto  , o li- 
inazione  di  quella  medefima  cera.  Se 
dunque  ogni  cola  , che  è intelligibile^ 
può- ridurli  o ad  efseri  o a maniere  di 
edere  , egli  è evidente,  ebe  ciafcuqr- 
termine  , il  quale  non  lignifichi  nè 
¥ uaa  nè  P altra  di  quelle  cole,  noi*. 


I?*  TER 

lignifica  nulla  , e che  ciafcan  termine , 11 
quale  non  lignifichi  un  edere  , od  una 
JDaoiera  di  edere , è un  termine  ofeuro  e 
ronfufo . 

Nella  Metafilica  1’  ufo  dì  cotali  ter- 
za//»' è talvolta  neceflario  e concefso , 
come  io  parlando  delle  Divine  Perfe- 
zioni , ec.  Ma  nella  Fifica  egli  è Tempre 
cattivo,  e pure  nulla  v’  è di  più  comma- 
ce  ; e ^r.  quando  diciamo,  che  i corpi 
tendono  al  lor  ceocro,  ch’eglino  cafca- 
co  o s’ abballano  pel  lor  pefo  , che  s'  al- 
zano per  la  loro  leggerezza  , che  li 
muovono  di  -lor  natura  , ohe  mutano 
fuccelEvamente  le  loro  forme , che 
operano  pelle  loro  virtudi  , qualitadi  , 
facoltadi , ec.  noi  adoperiamo  termini , 
che  nulla  Ggnificano  ; e tutte  quelle 
proporzioni  fono  affolutamente  falle 
ccl  fenfo  che  quali  tutti  i Filcfjfi  le  in- 
tendono . 

Non  v’è  alcun  centro, nel  fenfo  coma- 
cernente  intefo  ; e v termini  ypefo  , for- 
ma , natura qualità , e limili  , non  rif- 
vegliano  alcuna  idea  d’ un  elsere  , o ma- 
niera di  edere  : eglino  fono  termini  pri- 
vi di  fenfo  , e che  le  perfone  d’  inten- 
dimento dovrebbono  Tempre  evitare  . 

Scientia  infenfati  inenarrabilia  verbo. 

Termini  , nelle  Arti , o Termine 
. d'  arte , è una  parola , la  quale  , oltre  il 
licterale  e volgar  fenfo  , eh*  ella  ha  , o 
può  avere  nel  linguaggio  comune,  por- 
ta un  maggiore  e peculiar  fenfo  io  qual- 
che Arceo  Scienza.  Vedi  A«tb. 

Ovvero  , un  termine  è una  parola, che 
ha  uno  o piò  fenfi  oltre  il  Tuo  grandu- 
cale ; o che  ha  una  peculiar  forza  o li- 
gnificato nel  -linguaggio  di  -qualche 
Scienza,  od  Arte  particolare. 

Una  parola  dunque  diventa  un.  termù 
^r, , quando  la  Tua  idea  fi  renderli»  com- 


TER 

pleda , co  tifi  de  in  più  parti,  e in  si  ra  & 
chiude  più  fpeziali  circodanze  in  alcune 
occafioni  che  in  altre. 

Queda  maggior  complicazione,  que-' 
d’  eccedo  di  parti  coftitoenti  nell’idea, 
è ciò  appunto,  che  la  denomina  termino 
• in  generale. 

In  oltre,  decorno  le  parti  dell*  idea 
dgnificata  con  uoa  parola  fono  arbitra- 
rie , e decome  taluno  può  non  fedamen- 
te aggiugnere  nuove  parti  a quelle  con- 
tenute uel  fenfo  licterale , ma  anche  Jo- 
praggiugnerne  loro  dell’  altre  , alterarle, 
edenderle,  ed  ahrimente  modificarle 
come  vuole  : quindi  la  defla  parola  di- 
venta termine  di  queda  o di  quell' arce^ 
o d’  entrambe,  a mifura  che  gl’  inven- 
tori e miglioratori  di  cotali  arti  hanno 
dimato  bene  di  adottarla  per  bafe  co- 
mune di  certe  idee  , e di  modificare  e 
circudanziare  il  di  lei  feofo  giuda  l’ufo 
delle  lor  arti  rifpettive. 

Veggafi  la  natura  ed  o6cio  d'  un  ter- 
mine , maggiormente  iliudrata  nella 
Paefazione  di  qued’ Opera.  Vedi  anche 
l’ articolo  Definizione. 

Termini  compì ijjì , equivalenti,  gene» 
rati , relativi  % uRivochi.  Vedi  i rifpetcivi 
articoli  a Tuo  luogo. 

Termine  , nella  Logica. Si  dice, 
che  una  propofizione  è compoda  di  due 
termini , cioè  di  due  parole  principali  ed 
effenziali , il  / oggetto  e 1’  attributo.  Vedi 
Proposizione.  , 

Un  fillogifmo  è compododi  tre  ter- 
mini , la  maggiore  , la  minore  , e la  con- 
feguen\a.  Un  fillogifmo , che  contieue 
quattro  termini , è viziofo.  Vedi  Sillo- 

-CISMO. 

•Termini  di  un  Equazione , nell’Al- 
gebra , fono  i varj  monomi  o membri,  di 
«ni  ella  è conceda.,  in  cui  fi  uova  te 
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lettera  ignota  , ma  in  differenti  poten- 
te e gradi  ; perchè  fe  la  flefia  lettera 
ignota  fi  trova  in  va-j  me  :.bri  nei  lo 
tteifo  grado  o potenza  , eg'ino  p alfa n 
tutti  per  un  fui  termine.  Vedi  Equa- 
zione» 

Cosi  in  quell  equazione  a a -+*  r.  b ccr 
R , i tre  termini  lono  a r.  , a b , c R ; ed 
in  quella  a a ab  -ha  c K d d c, 
i termini  fono  a a , a b -h  ac,  e K d -h  d c, 
i quali  non  fono  che  tre  , perchè  ab  - h 
a c avendo  a nella  fT-lFa  dimenfione  in 
ambe  le  parti  }non  li  prende  che  per  un 
fui  termine. 


Il  primo  termine  in  un’  equazione  è 
quello,  in  cui  la  radice  o lettera  ignota 
ha  la  più  alta  dimer.lìone  : — quel  ter- 
mine , che  ha  la  radice  in  sè  di  una  di- 
meofioneo  potenza  più  balla,  fi  chiama 
fecondo  termine  ; e cosi  continuando. 


Termini  di  Proporzione  , nella  Ma- 
tematica , fono  que'  tali  numeri,  lettere, 
o quantitadi  , che  fi  paragonano  1’  uno 
coll’ alerò.  Vedi  Proporzione. 


Cosi  fe  T , . allora , a , b 

a : b : : c : d 1 

c , d,  ovvero  4 , 8 , 6 ,•  l 2 , fi  chiama- 
ro termini  della  proporzione  : de’quali 
a , ovvero  4 fi  chiama  primo  termine,  6t 
ovvero  8 , fecondo  termine , ec.  V edi  Se- 
condo. 

^erli  chiamano  anche  antectdenfi^e 
b e d conferenti.  Vedi  ANTECEDENTE 

e Conseguente. 

Tb  r mini  , o corfi  , nella  Medicina; 
i cefi,  o le  purgazioni  menfuali  della 
femmina.  Vedi  Mesi. 

Terminb,  o Terminus  a quo  nella 
Metafifica.  Vedi  l’articolo  Terminus. 

Termini  , in  fenfo  della  voce  In- 
glefe  ab  ut  t al  s t preffo  quegli  Scrittori  di 
Legge  s fono  i limici  di  un  pezzo  di 
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terra  ; che  efprimooo  , a quii!  altri  ter- 
reni , firade  rnacllrc  , o fimili , le  varie 
eflremità  di  quello  terminano  . Vedi 
T F.  li  M /SE. 


Nel  qual  fenfo  la  parola  a'uttals  fi 
fcrive  anche  cor/ottamctue  abbuiteli  ,o 
ubatali.  — Io  antiche  agrimenfure  lì 
trovano  Sovente  cotali  termini  col  nome 
01  hmdlandi  , cioè  , fronti  o capi  di  terre- 
ni. — Eglino  fono  come  quelli  che  gli 
Scrittori  Latini  chiamano  capita  ; Mar- 
culfo  , fionrei  ; e i Franzefi,  bouti.  — 
In  Croke  fi  legge  , che  1’  attore  falla  ne’ 
Tuoi  a buttali  t cioè  , nell’efporre  il  con- 
fine della  terra , o podere. 

* TERMINI,  T/iennce  Ilimerenfei , 
città  d’  Italia  folla  colla  fettentrionale 
della  Sicilie,  nella  Valle  di  Mazara,  con 
cafiello  forte  fabbricato  in  forma  di 
cittadella.  É celebre  per  le  fue  acque 
minerali , pel  fuo  acqui  dotto  e per  altri 
ediiizj  che  vi  fi  vedono.  Giace  all’im- 
boccatura del  fiume  Termini , in  terri- 
torio abbondante  di  biade,  e vino,  falle 
frontiere  della  Valle  di  Demona  , ed  è 
dittante  27  leghe  al  N.  E.  da  Mazara,  e 
8 al  S.  E.  da  Palermo.  long.  31.  33. 
lat.  38.5. 

1 ER  MIN  ISTI,  Termi  ni (hx  t una  Set- 
ta o Partito  fra  i Calvinifti , i cui  dog- 
mi particolari  fi  riducono  a cinque 
punti. 

1.  Che  vi  fieno  varie  perfone , sì 
dentro,  che  fuori  della  Chiela,  alle  qua- 
li Dio  ha  Sfiato  un  certo  termine  prima 
della  Ior  morte,  dopo  il  quale  ei  non 
vuole  più  la  loro  Salvezza,  per  quanto 
fia  depoi  lunga  la  loro  vita.  — 2.  Che 
Dio  abbia  fi  fiato  quello  fatai  termine  di 
grazia  per  decreto  fegreto.  — 3.  Che, 
una  volta  che  queflo  termine  fia  Spirato^ 
egli  non  fa  più  loro  altra  offerta  di  peo^ 


L 


Digitized  by  Google 


334  TER 

timento  o di  falvazione , ma  toglie  alla 
fu  a parola  tutto  il  potere,  eh’  ella  po- 
trebbe avere  di  convertirle 4.  Che 

Faraone,  Saule,  Giuda,  la  maggior  par- 
te degli  Ebrei,  e molti  de  Gentili  era- 
no di  quello  numero.  — 5,  Che  Dio 
fopporta  Tempre  con  parecchj  di  quella 
forta  di  gente,  ed  anche  lor  conferifca 
de’  benefi/j  dopo  la  fpirazione  del  ter- 
mine ; ma  che  non  lo  fa  con  qualche  in- 
tenzione , che  fi  debbano  convertire. V. 
Calvinismo  , ec. 

Tutti  gli  altri  Proteflanti,  e partico- 
larmente i Luterani , riguardano  quelli 
articoli  con  abborrimento  come  ripu- 
gnanti alla  bontà  di  Diof  come  dillruc- 
t i vi  d’  ogni  CriHiana  virtù,  e come  con. 
trarj  alla  Scrittura  , particolarmente  a’ 
feguenti  Tedi  , Ezech.  xviu.  23  , 30, 
31,  3 2.  xxxm.  11.  1.  Tim.  iv.  1,  16. 
z.  Pet.  in.  9.  Atti  xvii.  30 , 3 1 .Mate, 
x:.  2 8.  Ila.  lxvi.  2.  Hcb.  ili.  7,13. 
Rom.  11.  5,  &c. 

TERMI  N US  , , lignifica  un 

confine  o limite. 

Terminus<j  quo  *,(  nella  Metafi- 
lica ) denota  il  luogo , donde  un  moto 
comincia;  in  dillinzione  dall’  altro  c- 
rtremo,  che  fi  chiama  Terminiti  uà  qutm. 

* ì Scolatici  chiamano  privazione  un 
Terminus  a quo  , parlando  dilla 
generazione  v eh'  ejfi  considerano  come 
una  fpe{i e di  moto. 

Ad  Te RM IN  U M qui  prceteriit  , predo 
gli  Ingleli  , è un  mandato  d' ingrelTo,  a 
vurit  oj  entry  , il  quale  ha  luogo  quando 
un  uomo , avendo  dato  ad  affitto  terre 
o tenute  a termine  di  vita  o d’  anni,  vie- 
ne , dopo  la  fpirazion  del  termine  allon- 
tanato , o ritenuto  via  da  quelle  , per 
opera  del  firmario  o tenente , o di  qual- 
che fitto  forerticro,  che  le  gode  , e le 
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ufurpa  fopra  l’allogatore.  — Lo  fletto 
fcritco  milita  anche  per  l’ erede  dell’al- 
logatore. 

Injra  T.ERM1NUM  quare  ejécit.  Vedi 
Quake. 

3 rERMOLI , Buba  , città  d’Italia 
nel  Regno  di  Napoli  , nella  Capitanata 
a conimi  dell’  Abruzzo,  con  Vefcovato 
fuffraganeo  di  Benevento.  È porta  vi- 
cino al  mare  , ed  è dirtante  1 3 leghe  al 
S.  E.  da  Lanciano,  long.  32.  4 2.  latit. 
41.58. 

TERMOMETRO  , Thermometrum , 
uno  flrumento,  che  mollra,  o piuttoflo 
mifura  , 1 accrelcimento  e feemamento 
del  calore,  e del  freddo  dell’aria.  Vedi 
Calore  , Aria,  ec. 

Il  Termometro  e il  Termo/iopio  fi  repu- 
tano d ordinario  la  delia  cola  : Wolfio, 
per  altro,  ci  fa  una  differenza;  ma  fa 
vedere  di  più,  chequelli,  che  noi  chia- 
miamo 'Termometri  , non  fono  in  real- 
tà altro  che  Tcmofcopj . Vedi  Termo- 
scopio. 

Vi  lono  varie  forte  di  Termometri , le 
collruzicni  , difetti  , Teorica,  ec.  de’ 
quali  fono  come  fcgue  : 

Corruzione  d' un  Termometro,  che 
dipende  dalla  rarefazione  dell'  aria.  In  un 
tubo  B C , ( Tav.  Pneumatica,  fig.  3 . «.2.) 
cui  è appiccata  una  palla  di  vetro  A B, 
fi  mette  una  quantità  d’acqua  comune 
mifla  con  acqua  regia,  per  impedire  che 
non  fi  geli  ; e li  tinge  la  milluracon  una 
foluzione  di  vitriuolo  per  darle  un  co- 
lor verde.  Nel  riempiere  il  tubo  , fi  dee 
aver  cura  , che  vi  refti  tant’  aria  nella 
palla  e nel  tubo , che , quand’  ella  è nella 
lua  maggior  condeofazione  nel  mezzo 
del  V erno,  erta  venga  giurto  a riempier 
la  palla  ; e nulladimeno  % nella  fua  mag- 
gior rarefazione  in  Ertale,  ella  non  ven- 


T ER 

gì  a cacciare  fuor  del  tuio  tutto  il  li- 
quore. All'  altro  diremo  del  tubo  fi  ac. 
tacca  un'altra  palla  di  vetro  C D,  aperta 
all'  aria  in  D : a ciafcun  lato  del  tubo  fi 
applica  la  fcala  E F , divi lu  in  un  nume- 
ro di  parti  eguali. 

Ora  a mifura  che  l'aria  ambiente  di- 
vien  più  calda  , !'  aria  , ch’è  nella  pal- 
la , e nella  cima  del  luto,  Spandendoli, 
fpignetà  il  liquore  nella  palla  inferio- 
re ; e confeguentememe  la d i lui  fuper- 
Ecie  difeendetà  : al  contrario  , a mifura 
che  I'  aria  ambiente  diverta  p;ù  fredda, 
venendoli  a conJenfare  quella  della  pal- 
la , il  liquore  afeendetà.  Vedi  Rare- 
fazione e Condensazione. 

Coflruiione  Jet  Termometro  mercu- 
ric.lt. — Nella  (leda  maniera  , e colla 
flelTa  cautela  di  prima,  mettete  una  pie- 
ciola  quantità  di  mercurio,  che  non  ec- 
ceda la  grolfezza  d’  un  pifello,  in  un 
tubo  B C(fig.  4.  n.  i.  ) così  piegato  e 
attorcigliato,  che,  occupando  minor 
altezza  , venga  ad  elTere  più  maneg- 
gevole, e mcn  foggetco  a patir  dan- 
no : dividete  quello  tubo  in  qualche  nu- 
mero di  parti  eguali  che  fervano  di 
fcala. 

Quivi  1’  appreffamento  del  mercurio 
verfo  la  palla  A mollrerà  gli  accrefci- 
menti  del  grado  di  calore.  — La  ragio- 
ne è la  fteira  che  Del  primo. 

11  difetto  d’  ambi  quelli  llromcnti 
conftlle  in  quello,  che  fono  foggetti  a 
ricevere  impresone  da  doppia  cauta: 
conciofliachè  ,non  folo  uno  feemamen- 
to  di  calore  ma  anche  un  aumento  di 
pefo  dell’  atmosfera,  fata  ,che  il  liquore 
s’  alzi  nell'  uno , e il  mercurio  nell’altro; 
ed  all’  incontro  , un  aumento  di  calo- 
re, o uno  feemamento  di  pefodcU'ur- 
mosfera , lo  farà  difendere.  V edi  Ba- 

&CUEIAO. 
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Coflruiìont  Jel  Termometro  comune 
o Fiorentino.  — Gli  Accademici  del  Ci- 
mento, confederando  gl'  inconvenienti 
òu'Termometri  or  ora  delcritti , ne  han 
tentato  un  altro  che  mifurafTe  il  caldo 
e’1  freddo  mediante  la  rarefazione  e 
la  condenfa/ione  dello  fpirito  di  vino; 
benché  quelle  fien  di  gran  lunga  mi- 
nori che  quelle  dell’  aria  , e per  confe- 
guenza  le  alterazioni  nel  grado  di  calo- 
re fieno  fecondo  ogni  apparenza  molto 
meno  fetilibili. 

L3  flruttura  del  loro  Termometro  è 
quella:  fopra  qualche  piccioli  pezzetti 
di  turturnaglio  li  verfa  una  quantità  di 
fpirito  di  viao  rettificato  , il  quale  cosi 
ne  riceve  una  tintura  rolla;  ciò  fatto,!! 
feltra  più  e più  volte  lo  fpirito  di  vino 
per  una  carta  (traccia  , affinchè  ne  ven- 
gano feparate  le  particelle  della  radice 
più  grollolane.  Collo  fpirito  così  tinto 
e preparato  li  riempie  una  palla  di  vetro 
A B [fi*.  5.  n,  a.  )ed  un  tubo  B C ; ed 
acciocché  tutto  lo  fpirito  non  difeenda 
nella  palla  in  tempo  d’ inverno,  convie- 
ne metter  la  palla  in  una  malfa  di  nere, 
milla  con  fale  .-  ovvero  , fe  lo  drumento 
ha  da  farli  nella  State  , lì  dee  metterla 
inacqua  di  Tergente  impregnata  con  fai* 
nitro, affinchè  lo  fpirito  condenfato  pofla 
inoltrare  quanto  egli  fi  ritirerà  nel  fred- 
do il  più  eftremo. 

S’  egli  monta  ad  una  troppo  grande 
altezza  dalla  palla,  una  parte  di  elfo 
d e eli  prender  fuora;e  perchè  il  tubo  noa 
s’abbia  a fare  più  lungo  del  bifogno.con- 
viene  immergere  la  palla  , ripiena  del 
Tuo  fpirito,  in  acqua  bollente,  e fegnare 
il  punto  il  più  remoto  , cui  allora  s'alza 
lo  fpirito. 

A quello  punto  lì  dee  figillare  erme* 
ticatneutc  il  tubo  colla  fiamma  d’  una 
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lampana  ; ed  ai  lati  fi  dee  aggiugne- 
re  una  fcala,  come  nel  primo  Termo- 
metro. 

Ora,  rarificandoli  e condenfan doli  lo 
fpirito  di  vino  aliai  noiabilmente  ; a 
mifurache  il  calore  dell’  aria  ambiente 
s'  accrefce  , li  dilaterà  lo  fpiriro  c per 
confeguenza  afccnderà  nel  tubo  ; ed  a 
mifura  che  fi  fccma  il  calore , lo  fpirito 
lccnderà  : e li  vedrà  nella  fcala  il  gra- 
do o quantità  dell’  afcendimcnto  e di- 
fcendimcnto.  Nulladimcno  liccome  la 
ragione  del  calore  di  jeri  a quello  d' 
oggi  con  tal  mezzo  non  li  difcoprc  , 
quello  frumento  non  è rigorofamer- 
re  un  Termometro  , nulla  più  che  il  pri- 
mo. 

E uopo  qui  olfervare  , i . che  come 
la  gravità  naturale  del  liquore  lo  fa 
tendere  allo  ’ngiù  , cosi  ella  refille  al  di 
lui  afcendimemo  fuor  dalla  palla  nel  tu~ 
io  ; e ciò  tanto  più  , quant’  egli  mon- 
ta più  alto:  per  la  qual  ragione  , fareb- 
be meglio  di  avere  il  tubo  B C orizzon- 
tale. 

i.  Poiché  necelTariamcnte  vi  decre- 
tar qualche  aria  nella  parte  vota  del 
tubo  lopra  il  liquore,  quell'  aria  , per  la 
fua  elalìicità,  tenderà  all  ingiù  , e per 
confeguenza  refifierà  all'  afeendimento 
del  liquore,  e verrà  da  lui  comprefi'a 
mentr' egli  afeende  : s’accrefee  perciò 
cosi  la  fua  elaflicità. 

j.  Poiché  fi  trova  per  efpcrienza,che 
un  minor  grado  di  calore  fi  comunica 
allo  fpiriro  di  vino  nella  palla  più  facil- 
mente che  un  maggiore  , le  rarefazioni 
dello  fpirito  di  vino  non  fono  propor- 
zionevoli  alle  loro  caufe  producenti; 
fpezialmcnte  poiché  un  maggior  grado 
di  calore  trova  più  liquore  nel  tubot che 
con  ae  trova  un  minore , al  quale , non 
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offante,  fi  può  il  calore  più  facilmente 
comunicare  , che  a quello  che  Ragna 
nella  palla.  • 

Per  tali  rifieffi , il  Termometro  Fioren- 
tino, coriucchè  quello  checomunemen- 
te  li  ufa,  è lungi  dall' edere  un'accurata 
mifura  del  calore , cc.  al  che  fi  può  ag- 
giug.ure  quanto  il  Dr.  llalley  ofTerva 
nelle  1 ronfo^ioni  Fito/oflike  , cioè  , d’ 
aver  egli  Uputo  da  quelli , che  hanno 
tenuio  fpirito  di  vino  lungo  tempo,  eh’ 
egli  perde  parte  della  fua  forza  e/pan- 
Jìva  colf  andar  del  tempo. 

Un  altro  gran  difetto  di  quelli  , ed 
altri  Termometri , fi  è , che  i loro  gradi 
non  fono  fra  di  loro  comparabili.  Egli- 
no fegnano  in  vero  i differenti  gradi  di 
caldo  e freddo,  ma  ciafeuno  li  fegna 
folamente  per  le  Hello  , ed  alla  fua  pro- 
pria maniera  ; perchè  non  procedono  da 
qualche  punto  di  caldo  , o di  freddo, 
clic  ha  comune  a lor  tutti.  Avviene  loro 
come  a due  orologi  , i quali  per  non  ef- 
fere  alla  prima  Itati  meffì  alla  flefs’  ora 
col  fole,  legneranno,  in  fatti,  che  una, 
due  , o più  ora  fono  pallate , ma  non 
già  che  ora  fia  del  giorno.  — Nèpof- 
liam  noi  filler  licuri,  che,  quando  il  li- 
quore è falito  un  grado  in  due  differenti 
Ttrmomttn , quelli  abbiano  amendue  fof- 
ferta  la  flella  impresone  d'  un  egual 
calore  ctiJi{ionale  : poiché  lo  fpirito  di 
vino  può  non  elfere  lo  flelfo  in  amen- 
due  , ed  a proporzione  che  quello  fpi- 
rito è più  o meno  rettificato  , falirà  più 

0 tnen  alt»-,  per  Io  Hello  calore. 

Ne  quell'  è tutto:  perchè  in  Termo- 
metri graduanti  fi  prendono  eguali  lun- 
ghezze del  tubo  per  eguali  afeendimen- 
ti  dello  fpiitito  ; laddove  , fupponendoii 

1 diametri  del  tubo  eguali  in  tutto  e per 
tutto  , il  che  avviene  affai  di  rado  , vi 
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fbno  tante  irregolarità  a!  di  defitto, che 
una  certa  lunghezza  dì  tubo  talvolta  ri- 
chiede una  doppia  quantità  di  liquore 
per  riempierlo,  cioè  il  doppio  di  quella 
clie  la  rteffa  lunghezza  in  un  altro  tubo 
dello  (ledo  diametro  richiede.  11  che 
tutto  proviene  dall’  ineguale  groffezza 
e denfità  delle  pareti  de  'tubi  in  diverfi 
luoghi;  e da  accidentali  prominenze  e 
caviradi  , che  Tempre  fi  trovano  celle 
fuperficie  interiori  de’  tubi  ; e fpezial- 
inence  dall’  edere  quelli  quali  Tempre 
piò  grandi  o grolli  da  un  capo  che  dall’ 
altro. 

, Quindi  è f che  la  comparazione  de’ 
Termomttri  diviene  si  precaria  e difetto - 
fa.» — Nulladiraeno  il  piheuriefo,  e 
più  intereffante  ufo  de*  Termometri  fi  è, 
ciò  che  dovrebbe  nafeere  da  ut>a  tal  com- 
parazione. Mediante  quella  appunto  fa- 
preramo  il  caldo  o ’l  freddo  di  un’altra 
fiagione,  di  un’  altr'anno  , di  un  altro 
clima,  ec.  qual  fia  il  maggior  grado  di 
caldo  o di  freddo,  in  cui  gli  uomini,  od 
altri  animali  portano  fulfidere. 

11  Sig.  de  Reaumur  ha  inventato  un 
altro  Termometro  per  tal  propofito  ; nel 
quale  fi  rimedia  a’  fopracceonati  incon- 
venienti. Se  ne  vegga  la  deferizione  alla 
dirtefa  nelle  Mem.  de  V Academ.  il.  des 
Scien.ann.  1730,  p.  645.  hift.  p.  15. 
i:etn  , an.  1731.  p.  3 54.  hijl.  p.y. 

Varj  metodi  fono  fiati  proporti  da 
varj  Autori  per  trovare  un  grado , o 
ponto  fidò  , di  caldo  e di  freddo , dal 
quale  fi  poffan  contare  gli  altri  gradi, ed 
aggiurtare  la  fcala  ; affinchè  in  talgoifa 
Je  offervazioni  fatte  nello  (ledo  o in 
differenti  tempi , in  differenti  luoghi, 
fi  vengano  indente  a paragonare 

Alcuni  notano  il  luogo y ov’  è il  li- 
quore nel  Verno  , quando  l’acqua  co- 
■ Gfyanib»  Tom»  JCljjìy  . a 


minerà  a gelare  ; e in  oltre,  quello  nella 
Srate,  quando  il  butirro,  porto  vicino 
alla  palla  del  Termometro  , fi  ftrugge:  di- 
vidono Io  fpazio  intermedio  in  due  par- 
ti eguali , il  cui  punto  di  mezzo  curri- 
fpoode  , nella  loro  graduazione,  a calor 
temperato;  e fuddividono  ciafcunaraetà 
in  diece  gradi  , aggiugnendo  altri  quat- 
tro gradi  eguali , a eiafeuno  de’  due 
ertremi.  Ma  quello  metodo  fuppone  che 

10  (ledo  grado  di  caldo  e di  freddo  cor- 
rifponda  al  gielo  d'  ogai  acqua,  ed  alla 
liquefazione  d’  ogni  butirro  ; come  al- 
tresì , che  tutt’  i Termometri  ricevano  le 
fteffe  imprertioni  dallo  fteffo  grado  di 
calore  ; cole  tutte  contrarie  alia  fpe- 
r ienza* 

Altri  configliano  dimettere  la  palla 
del  Termometro  in  una  quantità  di  neve 
e Tale  , e di  notare  il  punto  io  cui  Ila  il 
liquore.  Di  là  fi  dee  trafportare  il  Ter - 
m om e tro  in  una  cantina  o caverna  pro- 
fonda, ove  non  giunga  aria  elleroa;  di 
modo  che  il  liquore  ricevendo  l’ azione 
di  un’aria  temperata  venga  a mortrare 

11  grado  di  caldo  temperato.  Finalmen- 
te , dividono  lo  fpazio  intermedio  m 
quindici,  o piò  parti  eguali,  che  eglino 
continuano  oltre  ciafcun  oliremo  : ma 
quello  metodo  è foggetto  agli  ftefli  in- 
convenienti del  primo. 

11  Dr.  Halley  prende  per  grado  filli» 
di  calere  quello  in  cui  lo  fpirìco  di  vino 
comincia  a bollire  ; ma  v’  è ragione  di 
fofpetrare  , che  anche  quello  fia  preca 
rio  : comecché  , dopo  lui , il  Sig.  4 mon- 
to* s ritenga  il  grado  di  calore  corrifpon- 
dente  all’acqua  bollente  , per  graduare 
il  Tuo  Termometro  mercuriale.  Ma  ficco- 
rae  lo  differenti  gravità  fpecifiche  dell*- 
acqua  provano  una  differenza  di  malfa  e ’ 
• telfitura , egli  è affai,  probabile  t che  U 
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calore  di  tutte  l' acque  bollenti  non  fìa 
il  mede  lìmo  ; tanto  che  il  punto  è an- 
cora inoculo. 


Su  f 1>  Z E M i « T C. 
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TERMOMETRO.  11  valentifsimo 
Dr.  Maitin  ha  fatto  delle  lommamente 
Utili  Ollervazioni  fopta  la  coRruzione, 
e la  graduazione  deiTermomecrt,  ed  ha 
fidocto  il  più  conlìderabile  di  Rifatti  in- 
flrumenti,  che  è Rato  impiegato  in  dif- 
ferenti parti  d'  Europa  , per  olTervarc  i 
cambiamenti  nella  nuRra  Atmosfera  ad 
una  prova,  od  efcmplare  generale  io 
guida  che  ci  abilita  a confrontare  in- 
ficine le  varie  parecchie  Ofservazioni. 
Veggaofene  i fuoi  PAyJical  and  Medicai 
lUfayt  , cioè,  Saggi  Filici,  -Medici- 
. Nelle  noRreTranfazioni  Filofofiche 
(a)  noi  abbiamo  la  deferizione  di  un 
Termometro  fatto  con  un  baroncino  di, 
metallo,  o di  bronzo,  o d'  ottone, o di 
ferro, 

fi  queRo  inflrumento  compoRo  di 
Un  diritto  baRone,  o sbarra  del  miglior 
ferro,  che  polla  daift  della  lunghezza 
di  quei  quattro  piedi,e  della  larghezza 
di  un  dito,  e un  quarto,  avendo  ura  ben 
luRrata  sbarra  d'ottonedellalunghezza 
e della  larghezza  medefnna  invitata  nel 
la  Tua  parte  dinanzi  con  quattro  viti  d' 
acciajo,  cfscndo  fimigliantementeincap- 
pate  d' acciajo, e fopr’efse  una  leva  tritio- 
vcocefi  fopra  una  borchia  , o feudetto 
rialzato  pure  d'  acciajo,  che  viene  a co- 
municate con  altra  levaminore  , la  qua- 
le trovafi  di  pari  fopra  altro  feudetto, 
tr  borchia  a\  e ite  nella  fua  eRremità  una 
catenella,  la  quale  fi  ravvolge  intorno 
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ad  un’  alfe,  al  quale  trovafi  raccomanda*- 
io,  e fiflato  l' indice,  che  moflra  i gradi 
fegnati,  od  incili  (opta  un’  arco  fcmicir» 
colare. 

Sotto  le  tcRe,od  inteRature  delle  vi. 
ti  d acciaju  hanr.o  delle  picciole  hfsere 
sella  sbarra  d’ottone,  a riferva  foltanto 
della  più  bafsa  , la  quale  è Risata,  che 
ammette  la  fua  elpanlione,  per  cui  elsa 
fpinge  innanzi,  ed  agifee  l'opra  la  men- 
tovata leva,  la  quale  efsendo  alzata  vie- 
ne a muovere  la  leva  minore,  e per  cui 
vien  tirata  la  deferirla  catenella  , che 
ravvolgefi  intorno  all'  afse  fifsato  nell' 
Indice,  che  mollra  il  grado  del  caldo, 
c della  Sragione  incifo  , come  dicemmo, 
nell  arco  femicircoiare.  Vi  ha  una  vite 
per  due  borchie,  o Eludetti  rialzati  per 
tirare  indietro  ed  innanzi  la  leva  grande, 
fecondo  può  avervene  otcalione  ed  havvi 
fimigliar, temente  una  contrabbilancia, 
e contrappefo  alia  leva  picciola  per  tira- 
re indietro  la  mano,  allorché  la  sbarra 
di  octone  li  accorcia. 

11  Dottor  Mortimer  pretende!!  Au- 
tore di  un  fimigliante  trovato  , e dà  la 
deferizione  del  fuo  termometro  nelle. 
noRte  FilofoBcbe  Tranfa/ionr  fotto  il 
num.  484  nell'  Appendice  pag.  674. 

L ultimamente  defunto  Giorgio 
Martine  nel  fuo  Libro  di  Saggj  Rampato 
in  Londra  l'anno  1740  ha  trattato  il 
foggetto  del  Termometro  amp  ifstrna- 
mcnte.  Fra  le  altre  afsat  curiofe  a fe, 
egli  ci  ha  dato  un  piano  , o piaRra  di 
vai  j Termometri , cui  egli  falsi  a con- 
frontare per  moRiare  in  ciafchcduno 
di  efsi  i gradi  cornTpondrnti. 

Siccome  lino  ad  ora  non  è Rato  mai 
trovato  un  punto  di  calore  Riso,  ed  inal- 
terabile, cosi  la  fabbrica,  o coRtuzione 
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Sei  Termometri  continua  ad  efseretnt- 

torà  imperfetta.  Conciofsiachè  il  calo- 
re dell’ acqua  bollente  non  Ila  Tempre, 
e collantemente  il  m ed  etimo  con  pre- 
cisone; nè  polliamo  noi  alTolutamente 
dipendere  dal  punto  del  ghiacciarnento. 
Rlonf.  Fahrenheit  ha  piantato  il  p..«to 
del  ghiacciarnento,  o gelo  in  3 a.  e quel- 
lo dell'  acqua  bailente  in  ai  a.  di  modo 
die  egli  viene  a dividere  la  didanza  fra 
il  punto  del  ghiacciarnento,  e quello 
dell’  acqua  bollente  jn  cento  ottanta 
gradi. 

11  grande  Ifacco  Newton  (a)  nella 
fua  fcala  dei  gradi  del  calore  contralte- 
gna  il  punto  del  gelamento  o , e quello 
dell' acquabollente  34.  Quindi  uno  de' 
Cuoi  gradi  corrifponde  a 5 ~ gradi  del 
Termometro  Fahrenheit. 

Dee  edere  offervato  , che  fe  due 
Termometri  vengano  ripieni  di  diffe- 
renti fpiriti,  non  polfono  elfere  aggio- 
gali in  guifa,checorrifpondanocol  com- 
parere  inlierae  le  loro  fcale  : a cagion 
d’  efempio  , fe  il  primo  Termometro 
folleva  4.  di v i fìoni,  quando  il  fecondo 
non  ne  alza  che  fole  3,  non  dee  altri 
prometterli,  che  il  fecondo  fia  per  fol- 
levar  giudo  6,  9,  oppure  1 2.  divifioni, 
quando  il  primo  ne  alzi  8,  12,  oppure 
16,  imperocché  lo  fpirito  non  fi  dila- 
terà in  uno  con  quella  medefima  pro- 
porzione colla  quale  fi  dilaterà  nell' al- 
tro; di  modo  che,  qualora  il  liquore  non 
fia  fatto  procedere  per  tutto  il  fuo  or- 
dine in  ciafcheduno  d'  efii  Termome- 
tri , e che  uno  fia  nuovamente  fegnato 
per  ciafchedun  grado  dell'  altro,  quelli 
non  faranno  mai,  e poi  mai  fatti  corri- 
fpondere.il  prode  Monfieur  Reaumur 
e (Tendo  in  eflremo  defiderofo  di  uua  tal 
- . Chamb.  Tom.  XIX. 

(a)  Vegganfi  lt  noflrc  Tran/.  Filofof. 
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cofa,  tenti  in  una  guifa  veramente  in- 
gegnila di  fiabilire  una  fabbrica,  o-  co- 
llrutione generala  di  lìflatri  Terrnome. 
tri.i  quali  potclfero  eifete  copiati, in  tut- 
ti i tempi,  ed  in  ogni  ed  in  qualfivoglia 
paefe;  e per  fimigliante  modo  tentò  di 
-piantare,  e fiabilire  una  corrifpondenza 
generale  d’  OlTervazioni  da  elfer  fatte 
con  tali  iflrutnenti. 

Prefe  quedo  Valentuomo  una  grolla 
palla,  ed  un  tubo,  e conofcendo  bene  il 
contenuto  della  palla,  e quello  del  tubo 
in  ciafcheduna  parte,  egli  fi  fece  a gra. 
duare  il  tubo  di  modo  che  lo  fpazio  da 
unadivifione  all'altra  co  mene  ite 
parte  del  liquore,  che  conteneva  1000. 
parti,  allorché  trovava!!  nel  punto  del 
ghiacciarnento.  Quindi  collocando  la 
palla  del  fuo  Termometro , e porzione 
del  tubo  entro  l’ acqua  bollente  , fecefi 
adoflervare  fe  ella  alzalfe  80.  divifioni, 
le  quali  fe  venivano  a trafeendere  , ei 
mutava  il  fuo  liquore,  ed  aggiungendo 
al  medefimo  dell'  acqua  abbatfavalo  per 
fiffatto  modo  , che  nella  fegueote  elpe- 
rienza  dal  punto  del  ghiacciarnento  al 
punto  dell’ acqua  bollente  venilfe  a fol- 
levare fole,  e fempltci  8odivifioni;  ma 
fe  il  liquore,  eflendo  foverchio  debolef 
e badò,  non  arrivava  i folIcv3rfi  per  le 
80  divifioni.il  Valentuomo  lo  rinfianca- 
va,  e rendevate  più  energico  coll’  ag- 
giungere al  medefimo  dello  fpirito  ret- 
tificato.  11  liquore  per  fiff:-to  modo  pre- 
parato divenne  appropofitilsimo,-  e nato 
fatto  per  la  fua  imraprtfj,  e divenne 
tale,  che  fervir  poteva  per  fare  un  Ter- 
mometro di  qualfivoglia  prodezza  , la 
cui  fcala  venilfe  a corrifpi  r.dere,  ed  ac- 
cordarli col  fuo  modello,  od  efemplare. 
Simigliami  liquoti  , o (piriti  efieudo  4 
Y a - ' 

fotta  il  num.  270. 
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Uo  di  preflo  delia  forza,  ed  energia  dell* 
acquavite  di  Francia^uffoofi  avere  col- 
la facil  i;à  maggiore  del  Mondo,  e pul- 
fano  effer  fatti  di  un’  adeguato  grado  di 
denfui  per  raeuo,  o di  Rancheggiargli 
o, per  mezzo  di  diminuirgli,  sBaocatgii 
«d  abballargli. 

. 11. prode  Dottor  Martine  rinviene  in 
un  fi  (Tatto  Termcmetro  alcuni  difetti: 
uno  di  quelli,  pertanto  fi  è , che  la  palla 
del  termometro  elleado  grolla,  non  vie- 
ne ad  eiler  raffreddata,  o rifcaldasa  tanto 
predo,  che  baffi  a moffrare  la  veloce 
mutazione  della  Stagione,.  E di  vero,, 
quello  è uo  diffetto,  che  è comune  a tut- 
ti, e poi  tutti  i Termometri  i quali 
abbiano  delle  palle  , che  contengono  il 
loro  liquore.  Un  Cilindro  è infinita- 
mente migliore,  per  qualfivoglia  liquo- 
re, che  vengavi  mello  io  opera.,  falvo. 
foltanto  ove  debhon  edere  mifurati. 
gradi  grandi  di  calore,  come  nel  T.9r“ 
mometro  colf  olio  di  temenze  di  lino 
del  grande  IfaccoNevyton.Conciolfiacb-à- 
lu  malfima  parte  dei  Termometri  collo 
fpirito  abbiano  i!  grado  del  calore  dell’ 
acqua  bollente  fognato  fopr’  elfi  uon. al- 
tramente che  uno  dxn  loro  confini;  nul- 
ladiiueoo  il  calore  del!'  acqua  bollente 
è Tempre  maggiore  Ji  quello  degli  fpi- 
titi  bollenti,  e pcc  cooleguence  quelli 
con  fon  acconci  perroilurare  quel  tal  da- 
to grado  di  calore.  Ma  1’  olio  di  Temen- 
ze di  lino  è capace  di  Lftcntare  gradi 
molto  maggiori  di  calore;  concivlfiachc 
ei  verrebbe  a fomentare  cd  a portare  un 
grado  di  calore  maggiore  di  quello, che 
{quaglia  il  piombo  , fenza  infuocarli  , e 
ienza  che  li  (quagliale  la  palla  di  vetro 
dello  dello  termometro.  Dove  per  lo 
$on^ario  l’acqua  c foltanto  capace  d’ 
un  certo  grado  di  calore  affai  più  baffo. 
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nel  quale  ella  fi  iv&purerà  bravamente: 
ma  quello  avviene  loiamenie,  allorché 
quell'  acqua  mede  fi  ma  bolle  ip.  vali 
aperti.  Non  fono  molti  anni, che  è flato 
me! su  in  cpera  per  i Termometri  l’ 
argeuco  vivo;edi  fatto  lìmiglianti  ter- 
mometri vengono  alla  prova  fpcri men- 
tati utililsimi,  ed  in  ciò  fupcrlori  di  lun- 
ga mano  a tutti  gli  altri  ; conciofsia*. hè 
i termometri  coli.' argento  vivo  venga- 
no a portare  , ed  a Indentare  fiTTatti  gra- 
di di  calore,  e di  freddo,  i quali  verreb- 
bero a sfiancare,  cd  a rompere  indubita*, 
tamente  i Termometri  collo  fpiiito  , o 
che  verrebbero  (quei  del  freddo)  a ghiac> 
ciare  per  lo  meno  il  liquore  in  elfi  ter- 
mometri contenuto.  ■ Quell' 'ultimo  in- 
conveniente avvenne  appunto  ai  Filo  foli 
Fran7elì  , che  furono  fp  ed  iti  dal  He  di 
quella  fioiitimma  Nazione  al  Polo  Sct- 
teouionale,  o per  piu  adeguatamente 
efpiimerci,  al  circolo  del  .polo  fetteo- 
trionale  per  efaminare  la  figura  della 
Terra; imperciocché  lo  fpirito, cho»trcv- 
vafi  nei  loro  Termometri  , lì  ghirc- 
ciò,  dove  per  lo  Contrario  quei  tali  ter- 
mometri , che.  erano,  accomodati  col 
Mercurio  in  vece  ài  fpirito,  ccrrifpofe- 
ro  nei  loro  effetti  bravamente  , e colla 
medefima  preciffpoc,  che  in  qualunque 
altro  luogo.  Montìcur  Fahrenheit  d’ 
Amfterdam  può  ellcre  a buona  equità 
tenuto,  e coofiderato  come  il  ritrova- 
tore  d’ un  fiotto  termometro  ; e quan- 
tunque Mou  fi  e ur  Pria*,  e parecchi  altri 
Soggetti  sì  ia  Inghilterra,  che  ir.  Olan- 
da, in  Francia,  cd  io  altre  colte  Beggio- 
r.i  abbiau  fabbricato  quello  medelima 
iffruruento-  ugualmente  bene,  che  il 
commendato  Monf.  Fahrenheit  oulla- 
diroeno  quelli  tali  termometri  poffoa’ 
eliere  tuttavia* e per  ogni  dove  detti,  e 
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chiamati  Termometri  di  Fahrenheit, 
come  quelli  che  fono  graduati  colla 
' medefima  medelìraifiìma  Tua  fcala,  o fe- 
condo la  (leda. 

•<  Kirpetto  poi  alle  differenti  fpezie  di 
lìmiglianii  Termometri  potrai!!  vedere 
Alonfieur  Dcfagulitn  nella  fua  Filol'ofia 
Sperimentale,  Voi.  ir.  pag.  291.  Veg- 
gali  di  pari  M artine  nei  Saggj  fopralle- 
gati. 

Il  grande  Ifacco  Newton  usò  riem- 
pire il  fuo  Termometro  con  dell’olio  di 
Temenze  di  lino,  il  quale  veramente  ver- 
rà a fodentare,  ed  a portare  un  grandif- 
limo  grado  di  calore.  Quell’  uomo  (bra- 
mo allume,  la  rarefazione  dell’  olio 
edere  proporzionale  al  Tuo  calore  ; (s) 
e dalle  Tue  efperienze  un  tate  adunco 
apparifee  giullifsimo.Noi  però  con  cut. 
to  il  rifpetto,  che  proferiamo,  ficco- 
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me  profeffa  tutto  il  Mondo  dotto  a que- 
llo nollro  Sovrano  Luminare  delle 
Scienze,  fiamod’  opinione  , che  un  tal 
(oggetto  meriti  d’  effere  ulteriormente 
ponderato  , ed  elaminaco  a forza  di 
nuove  efperienze. 

11  celebre  Dottor  Halefpianta  il  pun- 
to di  ghiacciamento  in  0;  ed  il  calore 
dell’  acque  , in  cui  la  cera  galleggiante 
comincia  a fquagliarfi,  in  1 00.  NelTer- 
mometro  di  quello  Valentuomo  il  calo- 
re dell'  acqua  bollente  viene  a corri-, 
fpondere  a 1 46.  j. 

Noi  inferiremo  in  quello  (ledo  luo- 
go una  Tavola  d'  alcune  Odervazioni 
fatte  con  i Termometri  dei  Valentuo- 
mini Fahrenheit, Reaumur, Ifacco  New- 
ton, e del  Dottor  Hales,  comunicata  al 
Mondo  da  Monlìeur  Labelye. 


1. 

£>eg- 
'In  2X2. 

190. 
174. 
1 sfi» 


146. 

108. 

Da 

1 07. 

a 

103. 

In 

1 06. 

Da 

103. 

a 

1 00. 

Dai 

' 99. 

ai 

92. 

In 

97 • 

96. 

74. 

» Prime  odervazioni  fatte  col  Termometro  Fahrenheit.  « 


} 


Acqua  bollente. 

Bolle  1’  acquavite. 

Bolle  1’  Alcohol. 

S' induride  il  Siero  del  Sangue,  e la  chiara  d’  uova. 

Calore,  che  uccide  gli  animali  in  pochi  minuti. 

Una  Gallina  fchiode  1’  uova  , ma  rade  volte  così  calda. 

Calore  della  pelle  nelle  anatre,  nell'  oche,  nelle  galline  , nei  pic- 
cioni, nelle  pernici,  e nelle  rondini. 

Calore  della  pelle  in  una  ftbbre  comune. 

Calore  della  pelle  nei  cani,  nei  gatti,  nelle  pecore,  nelle  vacche, 
ed  in  altri  tali  quadrupedi. 

Calore  della  pelle  del  corpo  umano  in  illato  fano. 

, , " 1 ^ • •«,  . t 

Calore  d’  uno  feiame  d’ api. 

Una  perchia  muore  in  tre  minuti  in  acqua  a tal  grado  rifcaldatS# 
Calore  dell’  aria  all’  ombra  in  iflagione  caldiffima. 

Il  boro  comincia  a fquagliarfi. 
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34i 


la 


48. 

4L 

ì2- 


30. 

3° 

•*5* 

20. 


Calore  dell’aria  all'ombra  i*  illtgione  calda. 

Aria  temperala  ia  Inghilterra,  ed  in  Olanda. 

L’olio  di  ulive  comincia  ad  mlpelGrfi,  e diviene  opaoo. 

L’acqua  appunto  fi  sghiaccia,  oppure  la  nave,  ed  il  ghiaccio  ap- 
punto  fi  sghiacciapo- 
II  Latte  congelati. 

L' urina  , e l'aceto  comune  lì  ghiacciano. 

II  l'angue  ufcuo  del  corpo  fi  ghiaccia. 

L’ottimo  vino  di  Borgogna,  il  Claretto  gagliardo,  ed  il  viso  di 
Madera  fi  ghiacciano. 

Una  parte  degii  Spiriti  di  vino  mefcolaca  con  tre  parti  d’  acqua* 
fi  ghiaccia- 

Mallimo  freddo  nella  Penfilvania  nel  175.  2.  40°.  latitud. 
Malfimo  freddo  in  Utrecht  nel  1728.  9. 

Una  miilura  di  Neve,  e di  Sale-,  che- è valevole  a ghiacciare  l’ 
olio  di  Tartaro p«r  dtliyuivmì  ma  non  l’acquavite. 


Ci  fa  onninamente  di  meftieri  1’  of- 
fervare  in  quello  luogo,  che  il  calore  d’ 
una  gallina  {chiudente  i pulcini  dalle 
uova  , che  cova  , vien-  fitti -ito  o filfato 
dalla  fopra  efpolla  Tavola  in  108.  gradi 
del  Termometro  di  Monfieur  Fahten- 


' • > 

heir;  ma  egli  apparifee  dalle  efperienze 
di-  Monfieur  Reaumur,  che  1’  uova  ver- 
ranno  a {chiuderli  io  un  calore  niente 
maggiore  di  quello  della  pelle  del  cor* 
po  umano.  Veggafi  l’Articolo  Schiu- 
dimenio  dell’  uova. 


2.  n Seconde  oHcrvazroni  per  mezzo  del  Termom«ro  Reaumar  » 
Deg. 

In  97.  -j-  Corrifpoode  al  calore  dell’  acqua  bollente. 

80.  Lo  fpiriro  di  vino  nel  Termometro  Reau-mur  boi  le.  t ( 

, ì Mafsimo  calore  dell’  Aria  nell’ ombra,  offerva.o  nella  Città  di  Parigi 
' ‘ ( gli  anni  1706.  1707.  172$.. 

, ì Calore  collane ifsi ino  delle  Cave  dell’  Ofservatorio  nella  Città  di  P ìr- 

J°’  + Jrig'- 

• ■ Artifiziale  ghiacciamento  dell'acqua. 

>4-  ~ Più  bafsa  del  (0)  malsjtno  freddo  in  Parigi  I' anno  1709. 
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» Terze  Ofservazionl  col  Termometro  Ifacco  Newton. 

L’  acqua  bolle  veementemente. 

Calore  fra  1'  acqua  bollente,  c la  cera  fquaglianteli. 

Calore  dell'  acqua  in  cui  la  cera  galleggiante  li  fquaglia. 

1 Calore  dell' acqua,  in  cui  la  cera  fquagliata  galleggiante  comincia; 
j a motivo  del  freddo,  a perdere  la  lua  fluidità,  e la  fua  trafparenza. 

Calore  d’ un  bagno  fopporcabile  dalla  mano  io  quiete. 

1 Calore  d'  un  bagno  fopportabile  dalla  mano  in  moto. 

J II  calor  del  fangue  appunto  ufcico  dalla  vena  è quali  il  medelimo.’ 
-j  Calore  del  Termometro  in  contatto  con  un  corpo  umano.  Il  calore 
y d'  un’  uccello  covante  attualmente  le  fue  uova  c a un  dipreflo  i( 
J mcdcfimo 

jxCalori  dell*  Aria  in  tempo  d’  Eflate. 

^Calori  dell’  Aria  nelle  ftagioni  di  Primavera,  e d'  Autunno; 


i 


Calori  dell’  Aria  nel  decorfo  dell’  Invernata. 
L*  acqua  comincia  a ghiacciarli. 


» Quarte  Oflervazioni  col  Termometro  Hales.  « 

Degr. 

146.  ~ Corrifponde  al  calere  dell’  acqua  bollente. 


Calore  dell’  acqua , in  cui  la  cera  galleggiante  comincia  a lique- 
farli. 

59.  Ultimo  proprio  calore  pel  popone  cardato. 

S 6. per  P Ananas , mela  pina 

53.  — — — pel  Pimiento. 

5 1 . — — — — — per  1’  Euforbie. 

48.  — per  Cereus. 

43.  — — — — — — — r—  pel  fico  d'  India. 

40.  ■ — ■ — — — — — pel  Ficoide. 

38.  — — — ! — ______ — per  l’arancio., 

}6.  — — per  la  morteli*. 

o.  Acqua  frefea , od  acqua  dolce  appunto  ghiacciameli. 
fàami.  T$m.  XIX.  X 4 
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TER  MOSCOl’lO  *,uno  finimento, 
che  fa  vedere  i cangiamenti  che  avven- 
gon  nell’ aria rilpetto al  caldo  ed  al  fred- 
do. Vedi  Akia  jTeMPo.ec. 

* La  parola  Terifioleopio  ti  ufi  , in 
gtncrale,  indiff.rtr.temente  con  quella 
. di  Termometro.  Evvi  per  altro  qual- 
che dtjfcren{a  nel  fen/o  litterale  d' 
entrambe  ; poiché  hi  prima  Jignifica 
uno  finn-lento  che  mefira  , o tapprt 
ftr.ta  i cangiamenti  del  caldo,ec.  eli 
occhio  I formata  da  9 1 r ,u  n , calore  , e 
• ’ exntj  , video  , io  veggio,  e la  fecon- 
da , uno  frumento  , che  mifura  tali 
tembiamenti  , da  try/u» , calore,  e 
tur  fio  , mifurare  : Jul  qualjàndi- 
ment-i  il  Termometro  dovitbb  efir 
un  Termofcopio  più  e] atto , ec.  V 
eccellente  H’olfo  t.attenendon  a qui— 
Jìa  Jiferen^a , dejcrive  tuli  i Termo- 
metri in  ufo  come  Termofcopj  \ fa- 
cendo vedere  , che  tuffano  di  loro  pro- 
priamente mifura  i cangiamenti  del 
caldo , ec.  e che  ognuno  di  loro  alleo 
non  fa  che  fer.phcernente  indicarlo. 
Bilichi  le  loro  differenti  alte{{t  di 
jcii  t d oggi  mutilino  una  difettala 
di  calate  , pure , poiché  non  difcopto. 
no  la  ragione  del  -caldo  di  jeri  a quel 
d‘  uggì  , eglino  non  fono  in  . rigore 
Teemomctri.  Vedi  Ték  momet  Ro. 

Negli  alci  a Erudii.  Uff  abbiamo  ur. 
metodo  di  graduare  i comuni  Termo* 
metri  in  guila  tale  , che  le  ineguali  di- 
VifioDi  de’  medeftmi  cortifpondano  a 
gradi  eguali  di  calore  , con  che  fi  mi- 
furerà  la  ragione  del  caldo  d‘  oggi  a 
quello  di  jeri , e per  confeguenza  ti  mi- 
gliorerà il  Termofcopio  riducendolo  in 
Termometro,  i 

Il  metodo  è quello  del  Card.  Renai- 
dico  , e vico  delcrmo  dagli  Editori  di 
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Lipfia  cosi',  prendete  un  fotti!  falò  della 
lunghezza  di  quattro  palmi  in  ctrca,con 
una  palla  appiccata  al  medefimo  ; ver- 
fateci  deatro  tanto  (pirite  di  vino  ,che 
appunto  balli  a riempiere  la  palla  quand’ 
è circondata  di  ghiaccio  , e ntppur  una 
goccia  di  più.  In  quello  Rato,  figillate 
ermeticamente  1’  orifizio  del  rubo,  e 
provvedetevi  di  lei  vali  , capaci  cial'cu- 
no  di  contenere  una  libbra  d'acqua  , e 
alquanto  di  più  ; e verfate.  nel  primo 
undici  oncie  d acqua  fredda,  nel  fecon- 
do dieci  oncie,  nel  terzo  nove,  ec.  Ciò 
fatto,  immergete  il  Termometro  nel 
primo  vafo  ,e  vcrlàte  inefib  un’  oncia 
d' acqua  calda  ; ollervando  quanto  alto 
monta  lo  fpirito  nel  tubo,  c notando  il 
punio  con  un’  unità  : pofei»  trafportate- 
il  Barometro  nel  fecondo  vafo,  in  cui  lì 
dee  verfare  due  oncie  d'  acqua  calda  , e 
notate  il  laogocui  falc  lo  fpirito,  con  c. 
Procedendo -cosi  finché  tutta  la  libbra 
d'acqua  Ita  confutnat a, fi  trovetà-divifo 
lo  frumento  in  i a parti, denotami  al», 
trettanti  termini  u gradi  di  calore  ; tal- 
mente che  io  2 il  calore  c il  doppio  di  - 
quello  in  1 ,10  3 triplo  , ec. 

Ma  Woìfio  dimoìlra  , che  tal  mero' 
do,  comecché  plaufibile,  è inganrolo, 
e fondato  fopra  fai  fi  fuppofli  1 peuhè 
quello  metodo  prefuppone  ,chi  noi  ab- 
biamo un  grado  di  calore, coi!' aggiu- 
gntre  un’  onerar  d’  acqua  calda  a undici 
di  fredda  , due  gradi , coH’  aggiugnere 
due  oncie  a dicci,  co.  Egli  prefuppone, 
che  un  femplicc  grado  di  calore  operi 
follo  fpirito  di  vino  nella  palla  con  una 
forza  feempia,  un  doppio  con  una  forza 
doppia,  ec.  Finalmente  , egli  foppone, 
che  fe  1'  effetto  è prodotto  nel  Termo- 
metro dal  calore  dell’  aria  ambiente, 
eh ’ i qui  prodotto  dall’  acqua  calda,  P 
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irti  abbia  lo  fielTo  grado  d:  calore  che.» 
V acqua. 

Ma  oiuna  di  quelle  fuppofizicni  è 
vera  : concioffiache  , quanto  alia  prima,, 
concedendoli  il  calore  dell’ acqua  calda, 
egualmente  dilli ibuito  per  la  fredda, un 
grado  di  calore  vcrtà  allora  diltribuito 
per  i i parti,  due  per  io,  tre  per  9, e c. 
Prendeodofi  dunque  uguali  malie  di  ac- 
qua , e.  gr.  una  dodicelìma  parte  di  cia- 
scuna, il  calore  non  farà  doppio  nell’ 
una,  triplo  ncll’alcra}  quadruplo  in  un’ 
altra  , ec. 

Dunque  la  prima  fuppofizione  è er- 
ronea , e tal  è pur  la  feconda  •,  perchè,- 
nè  il  calore  dell'  acqua  calda  c equabil-. 
mente  diffido  per  la  fredda,  nè  il  calore 
dell’  acqua  calda  opera  uniformemente- 
follo  ipirito  di  -vino 9 c.ioè-non  colla  fief- 
fa  forza  durante  tutto  il  tempo  della  fua 
azione. 

Quanto,  alla  terza  fuppofizicne  p il- 
calore  dell’aria  ambiente  opera  non  fo- 
lo  follo  fpirito  di  vino  nella  palla  j-ma 
anche  su  quello  ch’è  nel  tubo  ; e per- 
ciò tanto  quello  che- quello  faran  n.u-.- 
tati. 

TERNARIA  A///ùrc.-Vedi  l'articolo 

MlSU  R A.' 

Tekn  a rio  , aggiunto  di  numero  , e 
Vale  rcccolto  di  trexoft  inJieme.-< — E Te  r« 
nabj  lì  dicono  anche  certi  Verfi  To*- 
fcani  in  terza  rima.  ; 

j 'TERNATE,-  Ternata  ; . Itola-  del 
Alar  dell’  Indie,  Ja  principale  delie  Alo- 
iucche  propriamente  dette  ? focto  la  li- 
asea  Equinoziale.  Abbonda  di  cocco, ce- 
dri j limoni',  mandorle  , papagalli , ed 
litri  uccelli  d i verfi  , pinti  di  colori  va-., 
fj.  Il  paefe  è pieno  di  tnonti^  di  bofea* 
glie  , che  tomminiflrano  quantità  di  fai* 
fasico  f come  pure  il  Mare  di  quantità 
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di  pefee.'Gli  abitanti  fono  Maomettani, 
e benché  mal  nodriti  , vivono  nulladi- 
meno  una  vita  aliai  lunga,  e preflano  ob- 
bedienza ad  un  Re  , che  dipende  dagli 
OlanJefi , e fa  residenza  a MaUyo  capi- 
tale dell’  1 io  1 a . 

J TERNI,  Inttramnium  ? antica  con- 
fidcrabile  cictà  d*  Italia  nello  fiato  della 
Chiefa,  nel  Ducato  di  Spoleto,  con  Ve- 
feovo  immediatamente  l'oggetto  al  Pa- 
pa. Altre  volte  era  piò  florida  che  al 
prefente.  La  fua  Cattedrale  è molto  bel. 
Ja  , e vi  fi  contano  da  1 2000  abitanti.. 
É (ìtuata  in  un’  libi  a , che  viene  forma- 
ta dalla  Nera  , in  territorio  fertile  di 
buon  vino  , ed  è dtfiatite  6 leghe  al  S. 
per  l’ O.  da  Spoleto  ,e  1 S al  N.  per  TE. 
da  Roma.  long.  30.  io.  aó.  latit.  42. 
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TERNG  , punto  de’ dadi,  quando 
ambedue  fcuopronotre  punti. 

J TERNO  VA  , Ternobum,  città  del- 
la Turchia  Europea  nella  Bulgaria,  re- 
fidenza  d’un  Sangiaco.  Siede  - lopra  un 
monte,  vicino  al  fiume  Jaoetra , 38  le- 
ghe dill  ante  j N E.  da  Sofìa  , 3 5 al  N. 
da  Andrinopoli.’long.  43.  28.  laiit. 

43-1. 

J T EROVANE-  9 Tananai  città  ro- 
vinata di  Francia  nell-  Artefia  , fui  fiu- 
me Lis.  E’ fiata  ceduta  a’  Franccfi  nel 
trattato  de’  Pirenei , con  patto  di  non 
poterla  riedificare  . long.  19.  5 6- latit. 
■50  3 .* 

TERRA  , in  Inglefe  , Earih , nella 
Fitofofia  Naturale  , uno  de’  quattro  ele- 
menti volgari  0 petipatetici  , che  viet» 
definito  , una  foftanza  femplice , fecca  e 
fredda  ;.  e come  tale  , uo  ingrediente 
cella  compofizione  di  tutt’i  corpi  Datu* 
rali.  Vedi  Elbmbnto. 

- Si  dee  bea  offeriate  , ebe  V clemente* 

» 0-  ’ 
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terrai  ana  materia  affai  diverfa  dalla  tiri 
ra  folla  qualeooi  camminiamo  : Arido* 
t ile  avendo  meffoperfuo  primo  elemen. 
to  il  freddo  e lecco  ; per  dargli  un  no- 
me acconcio  , cercò  fra  i divertì  corpi 
quello  , che  piò  fe  gli  avvicinaffe  ; il 
quale  effendo  la  terra  , egli  diede  al  Tuo 
primo  elemento  cotal  denominazione: 
iebbene  , prendendo  così  una  parola  , 
eli'  era  data  ulata  per  una  cofa  differente, 
focaufa,che  una  gran  parte  de’  fuoi 
legnaci  correffc  in  on’ertore  dravagante, 

• e lupponeffe  , che  quella  terra  follile, 
abitabile  , foffe  un  elemento.  V-  Prin- 
cipio. 

Terra  , nella  Chimica  , i il  quarto 
degli  elementi,  oprincipj  Chimici,  nc’ 

. quali  tutt’i  corpi  fono  rifolvibili  col  fuo- 
co. Vedi  Principio. 

Dopo  di  aver  edratto  lo  /pirico  , il 
zolfo  , e la  flemma  , t.  gr.  dal  vino,  ciò 
che  reda  nella  dorta  è una  maceria  fen- 
zaguflo,  fenza  odore  , e polverofa, 
non  capace  d'  edere  follevata  per  didil- 
lazicme,  o difciolta  per  diluzione , e li 
chiama  terra  , o terra  damnati  , ovvero 
caput  mortuum  . Vedi  Capui  inori  uam. 

Si  fuppooe  , che  queda  terra  fia  la 
base,  ofubftratum  di  tutt’i  corpi;  e quel- 
la , in  cui  riGedono  gli  altri  principj.El. 
la  è tutto  ciò  eh’  è fulido  , t.  gr.  in  un 
corpo  animale  o vegetabile,  cioè  , tutta 
la  pai  te  vafculare  ; il  redo  effondo  fughi. 
Vedi  Solido,  Vaso,  Vegetabi- 
le , ec. 

Terra  , nella  Storia  Naturale, è 
una  materia  fo(Dle,o  terredre,  di  cui  è 
vprincipalmentecompodo  il  notino  Glo- 
bo ; il  carattere  della  quale  G è di  noa 
effer  diffolubile  con  fuoco  , oè  con  ac- 
qua, nè  con  aria  , di  non  edere  crafpa- 
tjence,  d’ pflc  re  più  fusibili  che  lapietra, 
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e di  contenere  generalmente  qualche 
grado  di  graffezza.  Vedi  Fossile. 

Di  quede  terre  alcuoe  fono  femplici 
ed  immutabili;  altre,  compode e graffe. 
Della  prima  fpezie  è il  geffo  , la  pomi- 
ce , e la  pietra  fracida  ; della  feconda, 'o 
fpezie  compoda  , fono  i boli  d'  ogni 
forca , rolli  , bianchi , e bruni  ; la  terra 
di  follone  ,le  diverfe  forte  di  terra  me- 
dicinale, come  la  Critica  , 1’  Ungarica, 
la  Tarcica  , la  Suecica  , la  terra  Lemnia,  la-' 
terra  di  Malta  , la  terra  Ggillata  , ec.  A 
queda  claffe  fi  riferirono  parimente  le 
argille  ,o  terre  tegnenti  o fangofe  , fer- 
mate in  vafellamonti  da’vafaj.  Vedi  Ar-, 
olle  a ; Creta  , ec. 

Quede  terre  fono  tutte  chimicamente 
rifolvibili  in  nn  olio,  on  po’  di  fate  aci- 
do , ec.  e in  una-  calce  , che  è la  bafe,o 
la  terra  propriamente  cosi  detta.  Si  veg- 
gano le  diverfe  forre  di  terre  , defciitte 
ne’lor  proprj  articoli , Gesso,  Pomice, 
Bolo  ,*S i gì  l l a t a terra , ec. 

1 Naturali  generalmente  annoverano 
la  rena  fra  le  fpezie  di  terra  ; febbene 
eoa  poca  proprietà  : Effeodo  le  arene,  in 
rigore  , una  forca  di  cridalli , o di  pic- 
coli felci  trafparenti,  calcinatili  , e,  coll* 
addizione  d’  un  fale  alcali  Effo  ,fufibilit 
e convertibili  in  vetro  : e perciò  G deb- 
bono propriamente  ridurre  alla  claffe 
delle  pietre.  Vedi  Rena,  e Pietra. 

Col  mezzo  della  rena  fi  rende  fertile 
la  terra  graffa , ed  atta  ad  alimentarci 
vegetabili,  ec.  perchè  la  pura  terra  è fog- 
getta  a coalefcere  , o conglutinarti,  ia 
una  malfa  dura  e coerente  , come  io  cre- 
ta ; e la  tura  cosi  incorporata  , e ia  cene 
modo  incollata  iafteme  , farebbe  affai 
difadatu  a nutrire  le  piante.  Ma  fe  fi 
framifehia  eoa  Gmil  terra  la  areoa , cioè 
cridalli  dilli'  che  fono  iqdiflvlubili  neU’ 
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dequa  , efempte  ritengono  la  lor  figu- 
ra, quelli  terranno  i pori  della  terra  aper- 
. li,  c la  terra  (Iella  Unita  e non  com- 
inella , e in  tal  modo  daranno  luogo  ai 
fughi  di  moverli , ateendere  , ec.  ed  alle 
piante  di  nuuiifene.Cosi  un  vegetabile, 
piantato  cella  rena  .fola  , o nella  graffa 
gleba  e terra  loia  , non  riceve  alcun  in- 
cremento , ma  fen  muore  come  di  fa- 
me , od  è fuffocaio  : mali  mefehi  luna 
culi*  altra  , e la  malia  diventa  fertile.  In 
affetto,  col  mezzo  della  rena,  la  terra 
fi  rende  in  certo  modo  organica  : col 
confervare  in  ella  una  lorta  di  pori  , e 
.d’  interdir)  , vienli  ad  effettuare  qual- 
cofa  di  analogo  a'  vali , mediante  cui.i 
fughi  delia  terra,  poffono  condurli,  pre- 
pararli , digerirli  , circolare  , ed  alla 
fine  leparatli  per  e/ereiione  e gittarlì  nel- 
le radici  delle  piante.  Vedi  Acqu  a e 
V £GE  iazicns. 

Ciliari  n<//u  Terra.  Vedi!  articolo 
Gittare. 

Terra  , Della  Geografia  , queda 
palla  , o Globo  Ttnaqueo  , fopra  cui 
abitiamo,  e checonfidein  Terra  e Ma- 
re. Vedi  Terraqueo  CLio.  Vedi  an- 
che Oceano. 

La  terra  , confi  Jerata  in  dioerfe  rela- 
zioni , o abitudini,-  fa  il  l’oggetto  d^!- 
Ja  Geografia  e della  Geometria.  Vedi 
Geografi  a,  ec. 

Si  dimodra,  chc/a  figura  dtllaT. er- 
ra è quali  sferica  , cosi  : la  Luna  li  ve- 
de fovente  cccliffati  dall'  ombra  della 
. Terra  ; e in  tutti  gli  eccliifi  quell’  om- 
bra appare  circolare  per  qualunque 
, verfo  el'a  fig protetta  , o verfo  1 Orien- 
te, o verfo  I'  Occidente  o il  Setten- 
trione , o il  Mezzogiorno  r comun- 
que varii  il  (uu  diametro  , fecondo  la 
maggiore  o aùaor  dtllanza  dalla  Tura. 
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Quindi  ne  (iegue  , che  1*  ombra  del- 
la T erra  , in  tutte  le  lituazioni  , è real- 
mente conica  ; e per  conl’eguenza  , il 
corpo  , che  la  butta  , cioè  la  Terra  , è 
quali  jferico.  Vedi  Ombra. 

La  caula  naturale  di  queda  sfericità 
del  Globo  è,  Iccondo  il  Cav.  llacco 
Ne  itati , il  gran  ptincipio  d’  attrazione 
che  il  Creatore  haimpteffo  su  tutta  la 
maceria  dell'  Univerfo;  mediante  il  qua. 
le  tutt*  i corpi , e tutte  le  patti  dc'eotpi 
fra  di  loro  vicendevolmente  s’  attraggo- 
no. Vedi  Attrazione. 

Lo  dello  c la  caula  della  sfericità 
delle  goccie  di  pioggia  , di  arge;  to 
vivo  , ec.  VeJi  Goccia  , Sferici- 
ta’,  ec.  • 

La  diciamo  quali  sferica  ; perchè  le 
inegualità  delia  fua  fu  per  Gei:  1'  impc- 
dilcono  d' edere  perfettamente  tale  Ol- 
tre di  che  , ILtygens  , e il  Cav.  Newton 
hanno  dimodrato  , che  la  Terra  è più 
alia  e più  grolla  lotto  V Equatore  , che 
ne’  Poli  : tanto  che  la  fua  figura  fia  ap- 
pteffoa  poco  quella  d’  una  sferoide  aita- 
ta, la  quale  in  fuori  li  gon5  verfo  le 
parti  Ejuatorie^e  li  faccia  piatta  e con- 
tratta verfo  i Poli.  Huygins  determina, 
che  la  ragione  del  diametro  maggiore 
al  minore  lìa  come  57S  a 577.  Vedi 
Montagna,  Sferoide,  Pendulo, 
ec.- 

La  ragiono  di  queda  difuguaglianza 
fi  deduce,  dalla  rotazione  diurna  della 
Terra  fui  la  Tua  alfe  ; come  fi  è di  già 
dimodrato-.  in  .quella  del- Sole-.- Vedi 
• Soie.. 

Queda  ritondezza  della  Terra  fi  con- 
ferma, in  oltre  , dall’  efserfi  fevente- 
^veleggiato  all'  intorno  della  medefimar 
la  prima  volta  fu  nell-’  anno  15.19  , al- 
» lottile  Fctdioando  Magellano  fece  il  • 
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. giro  di  ratto  il  Globo  in  f I 24  giorni. 
L'anno  1557  1'  Inglefe  Drake  fece  Io 
flefso  in  1056  giorni  : l’anno  1586  il 
Cavalicr  Toni  maio  Cavendish  fece  lo 
llefso  viaggio  in  777  giorni  ; Simon 
■Corda  , di  Rotterdam  , 1’  anno  1590:0 
1’  anno  1598  , Oliviero  N->ort  , Olaude- 
fe  , in  1077  giorni  ; Gugl.  Corn.  van 
Schouttn  , 1 anno  1 6 1 5 , in  749  giorni; 
Jacopo  Heremites  e Giovanni  Huygtnst 
l’anno  1623  , io  802  giorni  : i quali 
tutti  facendo  concinuameuce  vela  da 
Levante  a Ponente  giunfcro  alla  fine  in 
Europa  , dond’  eran  partiti  ; e nel  corfo 
del  Jor  viaggio  ofservarono  , che  tutt’  i 
: fenomenici  de’ Cieli,  che  della  Terra, 
corrilpondeano  a quella  figura  sferica  e 
la  confefsivano. 

Ciò  che  la  Terra  perde  di  fua  sferici- 
tà a caufa  de  monti  e delle  valli  , non 
è cofa  punto  notabile  ; poiché  la  pi?» 
alta  eminenza  è appena  equivalente  al 
più  minuto  tumoretto  della  fuperficie 
d'  un  limone  , e più  fenfibile  ciò  ch'ella 
perde  pel  gonfiamento  delle  parti  Equa' 
tori  e.  Vedi  Montagna. 

IlCav.  Ifacco  Newton  fa  il  maggior 
diametro  34  miglia  più  grande  del 
minore  , fifsando  la  ragione  ,. come  69  2 
a 688.  Se  la  Terra  folsc  in  uno  flato 
fluido,  la  fua  rivoluzione  intorno  alla 
fua  afse  le  farebbe  necefsariamente  pren- 
dere una  tal  figura,  poiché  , efsendo  la 
forza  centrifuga  grandiflima  verfo  f E. 
quatore,  ivi  il  fluido  s’ alzerebbe  e gon- 
fierebbe il  più  : e che  ciò  debba  efsere 
ora  così  , pare  neccfsario  per  ritenere  il 
mare  nelle  regioni  equinoziali  dall’inon- 
dare  la  terra  in  que’  contorni. 

Si  aggiunga, che  gli  fperimenti  fatti  su 
jpenduli , che  debboo  efsere  di  differen- 
ti lunghezze,  per  dondolare  eguali  voi* 
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te  qui,  ed  all’  Equatore  ; provano  laflefU 
fa  cofa.  Vedi  Pbn  du  lo.  « 

10  vero  il  Sig.  de  la  Hire  , e il  Sigi 
Dtrham  hanno  fatto  vedere,  che  quella 
diverficà  può  nafeere  dal  maggior  calore, 
o dalla  maggior  rarità  dell’  aria  là  che 
qui  ; avendo  elfi  olfervaca  una  firaile 
variazione  fra  i penduli  quando  fon  rf- 
fcaldati  e freddi  , e quando  lono  in  va- 
cuoed  all’aria  feoperta.  Ma  , oltreché 
il  Cavalier  Ifacco  Newton  e il  Sig.  Ber- 
noulli  hanno  fcartate  quelle  caufe  come 
infufficienti  ; il  Sig.  Calfini  ha  trovato, 
che  i gradi  d'  un  meridiano  fi’ fanno  pià 
grandi  , a mifura  che  più  ci  inoltriamo 
verfo  la  Linea  , di  una  ottocentefima 
parte  di>ciafeun  grado  ; il  che  mette 
fuor  di  dubbio  lo  sferoidifmo  della  Terra . 

• Gli  Antichi  aveano  varie  oppiniortl 
circa  la  figura  della  Terra  : alcuni  , co- 
me Anaffimandro,  la  voleano  cilindri- 
ca ; ed  altri,  come  Leucippo  , in  forma 
di  tamburo.  Ma  la  principal  oppinionìe 
fi  era , eh’  ella  foffe  piatta  ; che  1’  Oriz- 
zonte vifibile  foffe  il  confine  della  Terra, 
e l’Oceano  il  confine  dell’ Orizzonte  ; 
che  i Cieli  e la  Terra  ai  di  fopra  di  que- 
ll’ Oceano  foffero  tutto  1*  Univerfo  via- 
bile, e che  tutto  ciò  eh’  era  forto  P O- 
ceano  folle  Hades.  Del  qual  parere  furo- 
no non  folo  diverfi  degli  antichi  Poetre 
Filofofi  , ma  anche  aleooi  de’  PadriCri- 
lliani,  come  Lattanzio,  S.  Agoftino, 
ec.  Vedi  Antipodi. 

11  P.  Tacquet  cava  alcune  graziofe 
conclufioni  dalla  figura sferica  della  7Vr- 
ra  ; come  1 °.  Che  fe  qualche  parte  del- 
la fuperficie  della  Terra  foffe  del  tutto 
piana  , un  uomo  non  potrebbe  fopra 
camminarvi  più  ritto,  di  quel  eh’  et 
farebbe  fui  lato  d*  una  montagna: 

Che  ia  cella  del  viaggiatore  fa  maggio*- 
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te  fpazio  di  cammino  che  il  Tuo  piede  j 
e più  me  fa  un  uomo  a cavallo  che  un 
*kro  a piè  , come  quegli  che- move  e- 
guali  archi  di  circoli  maggiori  : j°.Che 
alzandoli . perpendicolarmente  uu  vafo 
pieno  d’  acqua  alquanta  di  quell’  ac- 
qua  andrà  cootinuainencc  fcolando  fuo- 
ri , e pure  il  vafo  reitera  Tempre  pieno,* 
ed  all’  incontro,  fe  uo  vafo.pien  d’  ac- 
qua lì  cala  io  giù  perpendicolarmente, 
benché  nulla  fuori  ne  fcoli  , pure  egli 
celierà  d'  elTer  pieoo  ; per  confegner.z» 
il  medclìmo  vaio  contiene  più  acqua  al 
piè  d’  un  monte  , che  in  fulla  cima  r 
perchè  la  fuperficie  dell’acqua  è com» 
predi  e.ridotra  ifj  un  fìggente  J’  una  sfe** 
ra  più  piccola  abballo  che  di  fopra* 
Tacq.  A (Itone  m . L.  !•  c.  2.. 

La  magnitudine  d^lla  a-  erra,  e il  n u -* 
mero  di  miglia  che  il  fuo  drametro  con*» 
tiene  , fono  flati  variamente  determina, 
ti  da  varj  Autori  antichiemodtjrni.il 
modo  di  giugoervi  lì  è col  trovare  la 
quantità  di  un  grado  d’  un  gran  circolo 
della. 7V/-0.  Ma  quello  grado  lì  trova  aliti 
differente  v fecondo  i differenti  metodi 
e frumenti  polli  in  ufo  ,.  c fecondo  i di* 
verfì  Offetvatori,  Vedi  Grado.  . 

Il  metodo  ollerva'o  dal  S:g.  Non»oo<lt 
e dagli  Afttcnomi  Fraozeii  Picard^  Cai 
fini.,  ec.  cioè  , di  tnifutare  la  diffalca 
fta  due. lunghi  remmilullo  Hello  Meu-7 
diano  , è fen/.a  dubbio  il  migliore;  e fu 
efeguita  confale  ecccffiva..aecurate/.za , 
fpezial mente  dal  Sig.  Cafsini , che  diflì» 
cilmente  fi.  può*:  allettare  qualsia.  di 
più  o di  meglio.  Secondo  quell  Autore, 
il  circuito  o circoafereoza  della  Terra  è 
123750720  piedi  di  Parigi.  ; ovvero» 
134650777-  piedi,  inglelì  ; ovvero  , 
.2503 17  miglia  di  Statuto  . Ioglefi;  on,- 
de  h fupponcndofi  la  Terra  jferica  » il  |ujo 
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diametro  dee  efsere  7967  miglia  di  Sta- 
tuto ; e per  confeguenza  il  fuo  raggio 
( radiai  ) o lemidiametro  , fi  può  pren- 
dere in  un  numero  tondo  per  2000000 
00  piedi  : la  lua  fuperficie  farà  t 99444 
206  miglia  ; che  rnoJciplicandofi  in  - 
del  fuo  femidiatnccro  dà  il  fulido  con- 
tenuto del  Globo  della  Terra  2648560 
00000  miglia  cubiche. 

Sulla  fuperficie  della  Terra  fi  conce- 
pirono gli  fteflì  circoli,  che  fullafuper- 
ficie  della  Sfera  del  Me  n io  di  già  de- 
critta ; c:cd  ,-un  Equatore  , Eclit- 
tica , Tropici,  Circoli  Polari,  Me- 
ridiani., Orizzonte,  Paralelli, 
cc.  a'  quali  fi  rimanda  il  Lettore  , come 
altresi  agli  articoli  Sfera  e Globo. 

Si  accorda  ora  gencialmeute,  che  il 
Globo  Titraquto  abbia  due  movimenti; 
1’  uno  diurno,  intorno  alla  Tua  propria 
afse.,  oello  Ipazio  di  24  ore  ; il  quale 
collituifce  il  giorno  naturale  o nycLhtmc - . 
Tfin.  Vedi  Diurno  Moto. 

. L'altro,  annuo  intcrnoalfole  ,ìn  na* 
orbita  © tratto  ellittico  ,in  365.  giorni,  e 
6 ore  , il  quale  collituifce  1’  attuo.  Vedi 
Annua  lb  c Anno.  • 

Dal  primo  facciati!  derivare  le  diver- 
Gtà  del  giorno  e della  nette.  ( Vedi 
Gìornd-,  e Notte  ) E ial  fecondo  ri- 
caviamole -vicifsitudini.  delle  (lagioni. 
Primavera , State  ec.  Vedi  Stagione  9 
Prima ver  a , Estate  , Inv  e r no  , ec- 
. V eggafi  provato  il  moto  della  Terra 
forco  1’  art  icolo  T e r r a nell'  Aflranomia» 

. Nel  .Globo  Terraqueo  ■ fi  dtllingUOUO 
tre  parti  , o regioni , dai  1 . La  parte 
tjh  mq  * o.  fi  a la-c  rolla , che  fi  è quella  da  ’ 
cui  nalcono  i vegetabili  , e fon  nutriti 
gli  animali.  — — 2.  La  parte  di 
p intermedia  , la  quale  è pofseduta  da.’ 
fufiili , e fi  llcn.dc  più  due  di  quanto 
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mai  vi  Ga  penetrata  la  fatica  degli  uo- 
mini. ■ — 5 La  parte  interna,  o centrale , 
la  quale  è igo ota  a noi  , comecché  da 
molti  Autori  li  fupponga  di  natura  ma- 
gnetica ; da  altri , una  mafsa , o sfera  di 
fuoco  ; da  altri , un  abifso  ; o raccolta  d’ 
acque  , circondata  dagli  firati  della  Ter- 
ra ; e da  altri  , uno  Ipazio  cavo  c voto, 
abitato  da  animali , che  hanno  il  Icr  So- 
ie , Luna  , piante  ed  altri  comodi  en- 
tro il  medelimo. 

Altri  dividono  il  corpo  del  Globo  in 

• due  parti,  croi  la  parte  ejlerna , eh'  elsi 
chiamano  la  buccia  o gulcio  ( cortes  ) , e 

. Che  in  sè  racchiude  tutta  la  profondità 
o mafsa  degli  Arati  della  Terrai  e 1 in- 
terna, che  nocciolo  , ( nuc/eus  ) appella- 
no , di  natura  diverfa  dalla  prima  , e pof 

• fedata  da  fuoco , acqua  , o limili.  Vedi 

.NuCLEUS  , CoRTBX  , CC. 

La  parte  efterna  del  Globo  o rap- 
prefenta  incgualiradi  , come  valli  , e 
♦monti  ; od  ella  è piana  ed  a livello  ; o 
fcavata  in  canali , fefsure,  letti,  ec.  per 
fiumi , laghi , mari , ec.  Vedi  Fiume  , 
Lago  , Oceano  , ec. 

Quali  tutti  i Naturali  fuppongono, 
♦che  quelle  inegualitadi  fai  la  faccia  della 
' Terra  fieno  provenute  da  una  rottura  , o 
fovverfione  della  Terra  , per  la  forza  de’ 
fuochi  od  acque  fotterranee.  La  Terra 
nel  fuo  flato  naturale,  cd  originario, 
Carrello  , e dopo  lui  Burnet , Steno , Wo- 
oJward  , JV/iiJfon , ed  altri , la  fuppongo- 
no efsere  Hata  perfettamente  rotonda, 
piana  , ed  equabile  ; e ne  traggono  prin- 
cipalmente dal  gran  Diluvio  la  di  lei 
rozza  ed  irregolare  forma  prefente.  V. 
Diluvio,  Terremoto  , ec. 

Nella  parte  eflerna  o corticale  della 
Terra  troviamo  varj  Arati,  cheli  fuppon- 
fgono  efsere  i fedimepti  di  vari  flufsi  di- 
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lavj , T acque  de’  quali  efsendo  ripieni 
di  materie  di  aiverfe  forte  , amifurache 
fi  feccavano  , o per  entro  la  terra  via 
ne  fcolavano , depofnar^o  quelle  difTe. 
renti  materie^che  col  tempo  s*  indura- 
rono in  i tirati  di  pietra  , di  rena , di  car- 
bone , di  creta , ec.  Vedi  Si  rati,  Car- 
bone , ec. 

li  Dr.  IVoodward  ha  confiderato  1* 
afT.tre  degli  (Irati  con  grand  attenzione, 
cioè  il  lor  ordine  , numero  , (icuazione 
rilpetto  all  Orizzonte  , profonde  intcr- 
fccazioni , fefsure , colore , confidenza, 
ec.  ed  aferive  1’  origine  e la  formazione 
di  loro  tutti  al  gran  Diluvio  ■ o cataclys • 
mus.  In  quella  terribile  rivoluzione , lup- 
pon’  egli  che  tutti  i corpi  terreftri  di 
qualunque  fl  rta  fieno  flati  difcioltieme- 
lcolati  coll’  acque  , ed  in  quelle  folle, 
nuti  in  modo  , che  folo  coflituiffero  una 
malTa  comune  colle  medelime.  Quella 
malfa  di  tei reftri  particelle  framtnif- 
chiata  con  acqua,  da  lui  fupponft  elfere 
Hata  alla  fine  precipitata  al  fondo,  e che, 
fecondo  le  leggi  della  gravità  , le  piìi 
pefanti  particelle  follerò  le  prime  a pre- 
cipitare, indi  le  piò  leggiere  nel  lor  or- 
dine. Con  tal  mezzo  foruvaronfi  gli  Ara- 
ti , di  cui  è comporta  la  Terra , e i quali 
offendo  giunti  ad  avere  la  Jor  folidità  e 
durezza  a poco  a poco  , hanno  da  quel 
tempo  in  avvenire  continuato  ad  elfer 
tali.  Conchiude  egli  in  oltre  , che  quelli 
fedimenti  fieno  flati  alla  prima  tutti  pa- 
rafili e concentrici , e la  fuperficie  del- 
la Terra , da  efli  formata  , perfettamente 
piana  e regolare  ; ma  che  , coll’  andar 
del  tempo,  fuccedendo  diverfi  cambia- 
menti a caufa  de*  terremoti , de’  monti 
che  gittan  fuoco,  o fien  Vefuvj  , ec.  I* 
ordine  e regolarità  degli  Arati  veniffe 
dirtuibato  e rotto  , c la  fuperficie  della 
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Terra  io  tal  modo  ridotta  alla  forma  irre- 
golare, in  cui  al  prcfentc  la  veggiamo. 
Si  oficrvioo  altre  particolarità  negli  ar- 
ticoli FussiiEj  Vulcano,  Fonte, 
Atmosfek  a , ec. 

Terra,  nell’  Agronomia, è uno  de’ 
Pianeti  primarj , fecondo  il  Sidema  di 
Copernico,  li  fuo  carattere  è $•  Vedi 
Pianeta , ec. 

Nell'  Ipotefi  di  Tolomeo,  la  Terra  è 
il  centro  del  Stilema.  Vedi  Sistema. 

Se  .'a  Terra  li  muovalo  le  redi  ferma; 
vale  a dire  , s‘  ella  lia  bda  nel  centro, 
col  Sole  , Cicli , e Stelle  che  (e  le  moo- 
van  d'  intorno  ; o fe  dando  i Cieli  e le 
Stelle  in  quiete  , la  Terra  li  muova  da  Oc- 
cidente a Oriente  ; egli  è il  grand'  arti- 
colo , che  dillingue  il  Sidema  di  Tolo- 
meo daqucl  di  Copernico.  V cdi  Coper- 
nicano , e Tolemaico  Stjìema. 

Mota  delta  Terra.  — La  felice  in- 
dudria  degli  Adronomi  della  nodra  Età 
ha  meffo  la  mobilità  della  Terra  quafi 
fuor  d’  ogni  ragionevole  dubbio:  nel 
qual  propofito  i nomi  di  Copernico, 
Gafletido,  Keplero,  Hook,  FlamfletJ , 
ec.  vertan  Tempre  mentovati  con  altif- 
fitno  onore.  Vedi  Moro  e Horario. 

In  fatti  lo  dello  moto  è dato  fbde- 
liuto  da  molti  degli  antichi  Filofofi. 
Cicerone  nelle  fue  Tufi.  Qthtjl.  aflerma,  .. 
che  Niceta  di  Siracufa  fu  il  primo  a feo- 
prireche  la  Terra  avefse  un  moto  diurno,  . 
per  cui  ella  s'  aggiralse  intorno  alla  Eia 
afse nello  fpaaio  di  24  ore:  e Plutarco, 
de  Placet.  Philofiph.  accenna  , che  Filo* 
lao  feopri  il  di  lei  moto  annuale  attorno 
al  Sole.  Cent'  anni  in  circa  dopo  Filo- 
lao,  Arillarco  il  Samio , propofe  il  moto- 
delia  Terra  in  termini  piò  forti  e pii 
chiari,  come  ce  n’  alGcura  Archimede, 
in  Arcuar . 
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Ma  le  oppinjoni  religiofe  del  Mondo 
Pagano  furono  caufa  , che  tale  dottrina 
non  vcnilfe  maggiormente  coltivata. 
Conciofliachè,  ede-ndo  accufato  di  làcri- 
legio  Aridarco  da  Cleante  , perchè 
fmuovelfe  Veda  , e le  Deità  Tutelari 
dell  Univerfo  dal  loro  luogo  ; i Filofofi 
cominciarono  a tralalciare  una  si  peri— 
colofa  propolì/ione. 

Molti  Secoli  dopo,Nic.  Cufano rav- 
vivò l’ antico  Sidema  , nella  La  I)o3.  de 
Pignorarti,  ed  atleti  il  movimento  della 
Terra  : ma  quedo  dogma  non  acquidò 
che  pochiliimo  credito  fin  al  tempo  di 
Copernico,  il  quale  fece  vedere  il  grana’ 
ufo  e vantaggi  del  medefimo  nell  A- 
llronomia,  ed  ebbe  immtdia  amente 
dal  canto  fuo  tutti  que'Filofofi  ed  Adro- 
nomi, che  ardirono  feodarfi  dall'  oppi- 
nioo  volgare  , nè  fi  rirennero  per  le  cen- 
fure  Ecclcfiadiche.  Di  modo  che  Ke- 
plero fuo  contemporaneo  non  ebbe  fcru»  • 
polo  di  gridare:  hodicrno  tempo»  tpnrflan- 
tìjjimi  qui. pie  Phìlofophorum  Se  AJlronomo - 
rum  Copernico  adjlipulintur  : fichi  tft  hjcc 
giacici ; virteemus  fu$i  agiti  mclioribus : Cit- 
te ri  s pene  fola  objlu  lupetti  etto  aut  mitus  a 1 
Clcanthibus, . 

Gli  argomenti, allegati  contro  il  mo- 
to della  Terra  , fono  deboli  e frivoli. 

1 principali  fono, 

1 . Cb’ ella  è un  corpo  pefante  , ed  • 
aliai  difadatto  al  moto.' 

a.  Che  fe  la  Terra  fi  dovefle  muove- 
re attorno  alla  fua  afse  in  24  ore,  tutte 
le  noflre  cafe , fabbriche  , ec.  caLhe- 
rebbono. 

3.  Che  i corpi  non  cadrebbono  fopra  « 
i luoghi  perpendicolarmente  fotto  di  . 
loro  : nè  una  palla  di  cannone  , ec. 
e.  gr.  tirata  perpendicolarmente  dal 
fuolo  , ricadrebbe  indietro  fopra  le  flcf-  i 
fo  campo,  _ 
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, 4.  Che  e cofa  contraria  alle  parole 
della  Scrittura  : e, 

5 . Che  ripugna  a’  noftri  lenii,  i quali 
rapprefentano  la  Tura  in  ripofo,  e il  So. 
Je  in  moto. 

Gli  argomenti  per  lo  moto  della  Ter- 
ra fono  di  un*  altra  forta  , e feco  porta- 
no altra  foggia  d’  evidenza  ; efsendo  de- 
dotti da  attuai  ofservazione  e fenome- 
ni, e non  già  da  bizzarre  e fantaftiche 
fuppofizioni  di  timidi  zelatori.  Eglino 
£000  i feguenti. 

• 1.  11  Sole  comparirà  egualmente  in 
moto  , ola  Terra  come  fe  dafse  ferma, 
ad  uno  che  n’  è fpettatore  falla  Terra] 
o fi  a che  il  Sole  fi  muova  realmente 
intorno  alla  Terra  in.  quiete  ; o lu  che 
la  Terra  fi  mova  attorno  al  Sole  in 
quiete. 

Perchè  , fupponete  la  Terra  in  Ti, 
[Ttv.  dfironom. fig.  I 5-*  o.  a.  )e  il  Sole 
in  1 ; allora  il  Sole  fi  vedrà  inV.  E 
fupponete,  che  il  Sole  proceda  in  un’or- 
bita , circondando  I3  Terra  , da  1 a 2 , 
egli  allora  fi  vedrà  in  { es’  ei  proce- 
de più  in  là  fino  a 3 , egli  fi  vedrà  in 
xc,  e così  egli  apparrà  ,-ch’ei  vada  avan- 
ti , fecondo  1’  ordine  de’  Segni  nella 
Eclittica. 

Supponete  in  oltre  la  Terra  in  1 ; e 
il  Sole  io  S ; fi  vedrà  ora  il  Sole  io 
vada  avanti  la  Terrà  da  1 a 2 , parrà  agli 
abitanti  della  Terra  , che  il  Sole  fia  pro- 
ceduto da  ^ a-HV  ; e fe  la  Terra  procede 
fino  a 3 , fi  vedrà  il  Sole  avanzato  più 
©lire  da  1V£  a > e così  ancor  più  ol- 
tre, fecondo  le  fucceffioni  de’Segni  dell’ 
Eclittica* 

Cesi  egl T appare,  che  il  Sole  egual- 
mente fi  mova,o  fia  eh’  ei  veramente  fi 
mova , o che  Aia  fermo  ; tanto  che 
4'. obbiezione  .prefa  dal  fenfo  non  è d’ 

* • * l * % • ' • 

» 
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alcuna  forza.  Vedi  Vuiora.*  Ma  in* 
cora,  •; 

2.  Se  fi  fuppone  che  ano  -de’  Pianeti, 
fiafi  mofso  un  certo  fpazio,  da  Occiden-* 
te  ad  Oriente  ; il  Sole  , la  Terra  , egli 
altri  Pianeti,  infieme colle  flelle  fifse, 
parranno  ad  un  abitante  di  cotal  Piane- 
ta, come  fe  tutti  fi  fieno  molli  giudo 
taoto  all’intorno  del  medefimppel  ver- 
fe  contrario. 

Perchè  , fupponete  una  della  M (_/?/. 
16.  num.  2.  ) nel  zenit  d’  un  abitante  d* 
un  Pianeta  collocato  in  T ,-  e fupponete' 
che  il  Pianeta  fi  fia  rivolto  falla  fua  af- 
fé da  Ponente  a Levante  ; in  un  certo 
fpazio  di  tempo,  il  Sole  S.  farà  arrivato 
al  zenit  di  T ; indi  la  della  I poi  N, 
poi  la  Terra  L , ed  alla  fioe  la  della  M 
di  nuovo.  Dunque  all’ abitante  dei  Pia-, 
neta  parrà  , che  il  Sole  S colla  Terra  L, 
e le  delle  I , N , M , ec.  fi  deoo  roolfi 
attorno  al  Pianeta  per  un  verfo  con- 
trario. 

Così  «gli  abitanti  de’-  Pianeti  , fe  dì 
tali  ve  ne  fofse  , parrà  come  a noi, 
che  la  sfera  del  Mondo , col  Sole,  Stel- 
le , e tutti  gli  altri  Pianeti , fi  muova 
attorno  a loro  da  Levante  a Ponente- 
Ed  in  conformità,  gli  abitatori  del  00- 
dro  Pianeta  , la  Terra  , fono  fidamente 
foggetti  alle  defse  ingannevoli  apparen- 
ze che  quelli  degli  altri. 

• 3.  Le  orbite  di  tute1  i Pianeti  in- 
cludono il  Sole  , come  ceotro  comune 
di  loro  tutte  : ma  fola  le  orbite  de* 
Pianeti  fuperìori  fono  quelle  che  inclu- 
dono la  7Vm,  la. quale  per  altro  non  & 

* nel  centro  di  alcuna  di  efse  . come  ab- 

/ 

biamo  già  dìmodraco  forco  gli  articoli. 
Sole  e Pianeta. 

• — ® 

. 4.  Provandoli  che  l’orbita  della  ter- 

t 4 * 

ra  fia  fra  quelle  di  Yencre  e di-  Matte^ 


Digitlzed  by  Google 


TER 

®e  fiegae  , che  la  terra  fi  debba  rivof- 
«gere  all*  intorno  del. Sole  : perchè  , fic- 
■come  ella  giace  dentro  le  orbitede’  Pia- 
-neci  fuperiori  il  loro  moro  compari- 
rebbe in  fatti  difugualc  ed  irregolare; 
•ma  non  farebbono  mai  ftazior.arj  , nè 
-retrogradi  , fenza  quella  luppofizione. 
Vedi  Stazione  e Retrograda- 
zione. 

5.  Dalle  orbite  e periodi  de’ varj 
Pianeti  attorno  al  Sole  , e della  Luna  e 
de’  Satelliti  attorno  alla  Terra,  a Giove, 
€ a Saturno,  egli  è evidente,  che  la  leg- 
ge di  gravitazione  è la  ftefla  verfo  la  Ter- 
ra , Giove  e Saturno  , che  verfo  il  Sole; 
e i tempi  periodici  de’ varj  corpi  mo- 
venti attorno  a ciafcuno  fono  nella 
fltflfa  ragione  alle  Jor  varie  diflanze 

da’  medefimi . Vedi  Periodo  e Di- 

> 

STANZA. 

Ora  , certo  fi  è , che  full’  i-potefi  del 
moto  annuo  della  T&ra  , il  di  lei  tempo 
.periodico  s’  accorda  efattamente  con 
quella  legge,  avendo  tale  proporzione 
fra  quelli  di  Marte  e di  V enere  , quale 
hanno i varj  altri  corpi  diretti  colla  (Uf- 
fa legge,  vale  a dire,  i quadrati  de’  pe- 
riodi fono  in  tutti  , come  i cubi  delle 
diilanzedal  centro  delle  lor  orbite.  Ma 
fupponendofi  ferma  la  Terra  , quella 
legge  è rotta  cod  tutta  eforbitanza. 

Conciofilachè,  f e la  Terra  non  fi  muo- 
ve attorno  al  Sole  ; il  Sole  dee  moverli 
colla  Luna  incorno  alla  Terra  : ora  la 
•diflanza  del  Sole  a qjella  della  Luna 
effendo  10000  a 46  ; e il  periodo  della 
Luna  effendo  meno  che  zi  giorni  ; i-1 
periodo  del  Sole  non  fi  troverebbe  di 
m.eno  di  24  anni,  laddove  in  fatti  non 
che  un  fol  anno-  La  qual  fola  conlide- 
razione  il  Sig.  Fl'hiflon  crede  di  pefo  Uf- 
ficiente a decidere  la  controverfia  fra  i 
dami,  T tm,  XjX, 
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due  SifUmi  , ed  a (Tabi lire  per  femprc 
il  moto  della  Terra . Vedi  Rivoluzione, 
Anno,  ec. 

In  luogo  che  , fupponendofi  che  la 
r o fi r a terra  fi  Ha  una  volta  aggirata  in- 
torno al  Sole  in  un  oibita  circolare  , il 
cui  femidiamecTo  fofTe  uguale  all’  ori- 
ginale diflanza  della  terra  dal  Sole  fet 
gradi  dopo  il  fuo  perihelion  , il  periodo 
annuale  li  Troverebbe  efattamente  e ma- 
ravigliofamente  uguale  al  lunare  dell’ 
antico  anno  folarc  , che  foffe  efatta- 
mente commcnfurato  ; contenendo  12 
mefi  (modici,  o 1 3 periodici , cioè  359 
giorni,  4 ore,  19  minuti.  Vedi  Missa 
e Anno. 

6.  Si  è efifervato  , che  le  diflanze  dì 
certe  (Ielle  fifi'e  dal  Zenit  fono  vario  in 
varj  tempi  dell’ anno.  Quella  particolar* 
mente  della  flella  polare  dal  Polo  è (la-; 
ta  feoperta  dal  Sig.  FlamfteeJ  con  replay 
cai e oflcrvazicni,  per  7 anni  fucceffiva- 
mente  , effere  maggiore  circa  il  folflizio 
Ellivo,  che  circa  l’iberno,  di  40 fecondi 
incirca:  Onde  fi  vede,  che  la  terra  cangia 
di  fituazione  ; recedendo  dalla  flella  po- 
lare , e romando  di  bel  nuovo  indietro 
verfo  la  medefima  annualmente  .*  Vedi 
Parallassi  dell'  orbita  della  terra.  1 

Il  quale  argomento  fi  conferma  in 
oltre  daciò  , che  la  terra  è piò  vicina  al 
Sole  a Natale  che  nel  mezzo  della  State», 
come  appari fee  , sì  dall*  edere  il  foo 
diametro  apparente , maggiore  in  Di- 
cembre che  in  Giugno;  e sì  dall’ edere 
il  di  lei  moto , piò  veloce  d‘  una  zj1** 
parre  nella  prima  (legione,  che  nell*, 
feconda  ; ond’ è,  che  vi  fono  circa  8 
giorni  di  piò  nel  mezz’  anno  ertilo,  cipè  , 
da  Marzo  a Settembre,  che  oell’  iberno, 
da  Settembre  a Marzo.  Vedi  Soxstl-  . 
zio  e Equinozio.  . . > 

Z 


!?4  . .TER 

7.  O I corpi  coietti  it  rivalgono  attor- 
no alla  terra  in  24  ore,  o 1 2 terra  li  ri- 
volge intorno  alla  l'uà  aire  in  coiai  tem- 
po. Ora  i Pianeti  , aggirandoli  intorno 
al  Sole  , fanno  le  loto  rivoluzioni  in 
maggiori  o minori  tempi  ,a  mifurache 
le  lor  orbite  fono  più  grandi  o più  pie* 
cole  , vale  a dire  a mifura  che  fono 
più  o meno  timori  dal  Sole.  Per  con- 
seguenza fe  le  Hello  e i Pianeti  *’ 
aggiralTero  attorno  alla  terra  , eglino 
compierebbono  le  loro  rivoluzioni  in 
tempi  ineguali  , fecondo  che  le  lor 
orbite  , ole  lor  diflanze,  follerò  ine- 
gualmente grandi.  Almeno,  le  ftel- 
le  fitte  , le  quali  fono  in  dittante  sì 
prodigiofe  dalla  urrà , non  lì  movereb- 
bero mai  intorno  a quella  in  a 4 ore, 
come  lupponfi  che  lo  faccia  il  Pianeta 
il  più  vicino.  V-edi  Rivoluzione. 

Quell'  é un'  improprietà  , che  lì  evita- 
ne! Siftema.in  coi  li  (oppone  che  la 
urrà  lì  muova  ; e in  cui  ciattun  Pianeta 
fla  canto  pjb-a  deferirete  la.  Tua  orbita 
annuale  intorno  al  Sole , quanto  l'orbita 
i maggiore.-  Vedi  Orbita., 

8.  In  tutte  l’ opere  della  Naturale 
► noi  fon  cognite  , lì  vede  che  il  Crea- 
tore-opera co’ mezzi  i più  corti  , i più 
facili  , e i più  femplici.  Ora,  fe  la  terra 
ila  ferma  , e fe  le  (Ielle  li  movono  , . la 
velocità  di  quell’  ultime  dee  efler  im- 
menfa  j e pure  avrebbeli  potuto  regola-, 
te  ogni  cofa,  e corrifpondere  a tutto, 
mediante  un  movimento  moderato  delia 
terra  fola. 

Perchè  la  dittanza  media  della  Luna 
dallarzrnjè  57  femidiametri  della  terra; 
il  che , fupponendcfi  di  3440  miglia 
Geografiche  il  femidiameiro  della  tciraf 
attende  a 1 96080  miglia.  Quindi,  la 
Circonferenza  del  circolo  diurno  della 
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Enna  effendo  1 a 3 1 3 80  limili  miglia,  H 
moto  orario  della  Luna  dee  elietz 
48  3 30&  miglia  : confeguentemente  io 
cialcun  lecondo , uno  fpazio  piè  piccolo  . 
che  quello  del  pollo  di  un' arteria  , la  . 
Luna  , comecché  il  più  lento  di  tute'  i 
corpi  celttti , dee  moverli  3 miglia  e 5 
noci.  V edi  Lun  a.  — In  oltre,  la  media  . 
dittanza  del  Sule  dalla  terra  è 12000  fe- 
midiametri della  terra, ovvero  75680000  - 
miglia  Geografiche;  confeguentemente 
il  progredii  diurno  del  Sole  , quand'  è 
nell  Equatore  , dee  eflerc  47-5570400  ■ 
miglia  : e perciò  nello  fpazio  di  un  fe- 
condo , cioè  io  un  batter  d’  occhio , egli  » 
dee  movetfi  .5480  miglia. 

Di  più , la  dittanza  del  Snle  dajla, 
terra  è a quella  di  Marte  quali  come  uno 
e mezzo-;  a quella  di  Giove, come  uno - 
a cinque. e ut)  quarto  ; td  a quella  di  Si-  . 
turno,  come  uno  a nove  i . per  il  che, 
ficcome  gli  fpazj  diurni , e tutte  l’ altre  - 
cofe  deterrete  nello  fletto  tempo,  fono  , 
nella  fletta  ragione  ; Maree  in  un  batter 
d’occhio  dee  volare  8224  miglia;  G;o-%. 
ve  2 8 6 88 ; e Saturno  52060..  Finalmen- 
te , le  flette  filfe  cflendo  anche  di  gran 
lunga  più  remote  dalla  terra  che  Satur- 
no.,, il  lor  muto  nell’  Equatore-,  o vici-, 
co  all'  Equatore,  dee  eflere  di  gr2n  lun- 
ga  più  veloce  che  quel  di  Saturno.  , 

9.  Se  la  terra  (la  ferma,  e le  flette  fi 
muovano  con  qualche  moto  ordinario, 
i varj  Pianeti  dtbbon  ciafeuno  deferi- 
vcre  vacje  fpirali  che  via  fen  corrano  ad 
ttn  certo  termine  verfo  il  Settentrione, 
e di  là  ritornino  al  termine  oppoflo  ver- 
fo il  Mezzogiorno  ; talvolta  piò.  Amie, 
e talvolta  più  larghe. 

Perchè  le  diflanze  de'  varj  Pianeti  dal 
Zenit  variano  ogni  giorno  ; mettendo 
Eoo  ad  uu  certo  punto  verfo  il  Scitea- 
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' ertane,  e di  là  feemandofi  di  nuovo 
verfo  il  Mezzogiorno: confeguentemen- 
te  , trovandoli  che  l’ altitudine  del  Polo 
è Tempre  là  TleflFa  , e che  i Pianeti  non 
ritornano  allo  Hello  punto  del  Meridia- 
no ; quelli  non  delcrivono  circoli , ma 
fpirtii.  Aggiungafi , che  fi-ccome  i varj 
Piaaeci  oon  ritengono  la  lidia  dillanza 
dalla  terra  , ma  le  Tono  talvolta  più  vi- 
cini , e talvolta  più  io  là  da  lei  s’allon- 
tanano ; in  una  maggior  dillanza  vien 
di- feruta  una  fpirale maggiore,  ed  in  uoa 
minore  , appunto  una  minore. 

In  oltre , come  il  lor  moto  è più  len- 
to , quando  il  Pianeta  è.più  lontaoo  dalla 
'tirtdi  le  fpirali  maggiori  vengono  de- 
fcritte  in  minori  tempi  che  le  minori. 
E ficcome  la  madima  croinima  dillanza 
-de'  Pianeti  dalla  terra  non  è affida  allo 
Hello  ^junto  de’ Cieli , i Pianeti  fi  fon 
molC  in  differenti  tratti  ogni  giorno  fio 
dal  principio. 

io.  Si  trova  per  efperienza  , che  i 
corpi  lafciati  cadere  da  un*  altezza  no- 
tabile noo  cadono  fui  predio  luogo 
che  giace  perpendicolarmente  Torto  di 
loro  , ma  a Sci  tocco  di  loro  , cioè  al- 
la parte  fra  Levante  e Mezzodì.  Vedi 
Discesa. 

Lo  Iperimeoto  ne  fa  propollo  al 
Dr.  Hook  , Panno  1679  » una  Per" 
fona,  la  quale  fuggeriva  , che  fe  la  ur- 
rà avelie  qualche  moto  diurno  , il  cor- 
po cadrebbe  all’  Oriente  dalla  perpen- 
dicolare. 

ty  Dr.  Hook  , io  quell’  occafione,  leffe 
un  difeorfo  davanti  la  Società  Reale^oel 
quale  egli  cercò  ; a priori , di  affegnare 
qual  curva  fi  depriverebbe  da  un  corpo 
che  cade  ; aderendo  particolarmente, 
chela  caduta  del  corpo  noa  farebbe  di- 
lettamente a Levante  , ma  tra  Levante 
Chamb.  Tom.  XIX, 
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e Mezzodì  : il  che  fu  confermato  eoa 
diverfi  attoali  Tentimenti. 

ir-  Si  rrova,  che  la  potenza  della 
gravità  va  Tremando  a miTura  che  voi 
più  vi  avvicinate  all’  Equatore;  il  che  è 
una  circollanza  , la  quale  conviene  a 
tute’ i corpi -che  hanno  un  moto  Ali- 
la lor  alfe,  e ad  elfi  fidamente  , co- 
me elTendo  realmente  il  rifultamen- 
to  necedàrio  di  cotal  moto.  Vedi  Gra- 
vita’. 

• Perchè,  aggirandoli  un  còrpo  full»  • 
Tua  alfe,  le  parti,  od  appendici  del  me* 
delìmo  , Hanno  contìnuamente  procu- 
rando di  recedere  dal  centro.  Confe» 
guentemcnic  ; elTendo  P Equatore  un 
circolo  graode,  e dicrefcendo  tatti  i 
paralelli  verTo  i Poli,  la  forza  centrifuga 
è grandilhma  nell’  Equatore,  e discre- 
de verfo  i Poli , nella  ragione  de’  dia- 
metri de’  paralelli  a quello  dell’  Equa- 
tore. Ora  la  potenza  della  gravità  deter- 
mina le  varie  parti  od  appendici  verfo  il 
centro  del  tutto:  confeguenremente  la 
forza  centrifuga , operando  contro  la  po- 
tenza della  gravità  , ritarda  la  difeefa 
de’  corpi , e ciò  il  più  oV’  ella  è graa- 
diflìma. 

Il  Dr.  Keil  computa  , che  la  forza 
della  gravità  alla  forza  centrifuga  nelP 
Equatore  è come  2898  1 ; confegueh- 
temente  un  corpo  , ivi  collocato  , per» 
derebbe  una  289“*  parte  del  pefo,  eh* 
egli  avrebbe,  Te  la  terra  HalTe  ferma. Pet 
confeguenza,  elTendo  oe’  Poli  infinita- 
mente piccola  la  forza  centrifuga  , un 
corpo  peferà  colà  289  libbre  , il  qual* 
nell’  Equatore  non  ne  pefa  che  288. 

12.  La  feguente  è una  dimoftrazio- 
ne  attuale  del  moto  della  terra  , tratto 
da  caufe  Fifiche  ; ‘la  quale  noi  debbia» 
mo  alle  feoperte  del  Cavaliere  Lacco 

-zi 
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]Stvi(oni  e il  Dr.  K/tl  Ì3  prende  per  con- 
cludente e lenza  nljioda. 

Si  c dimudiato  , che  ioti’  i Pianeti 
gravitano  v.erfo  il  Sole;  ile  olfervazio- 
HI  ci  indicano ,»  he  la  terra  giri  intorno 
eJ  Sole  , o che  il. Soie  gira  intorno  alla 
tino  , in  tal  maniera,  che  ne  vengan  de 
ferme  eguali  aree  in  tempi  uguali.  Ma  li 
è- in  olire  dimoiltato,  che  ogni  qual 
Vedrà  i corpi  s’  aggirino  1'  ur.o  intorno 
all’  altro  , e regolino  il  lor  motocon  tal 
legge  , 1’  uno  dee  per  tvecelT/tà  gravitare 
verfo  l'altro;  conl'ogucntemenie  fc  il 
Sole  nel  fuo  moto  gravita  verfo  la  terra j 
li  azione  o reayia-n  e ileo  do  eguali  e con* 
traria , dee  la  terra  parimente  gravitare 
verfo  il  Sole. 

« Inoltre,  lo  fteflo  Autore  ha  dirr.o- 
flrato  , che  quando  due  corpi  gravitano 
1’  uno  verfo  1’  a'tro,  fepza  dilettamen- 
te accodarli  I'  uno  ali'  altro  in  linee  ree», 
te  ; bifogna  che  tutti  e due  gitino  in- 
torno al  lor  centro  comune  di  gravitai 
perciò  il  Sole  e la  terra  fi  rivolgono  tutti 
e due  attorno  al  Jorcornun  centro  di 
gravita;  ma  ìl  Sole  è un  si  gran  corno  ri- 
fletto alia  nollra  terra,  la  qtwle  pcr-così. 
dire  non  è che  un  punto  ; che  il  cornuti 
Centro  di  graviti,  de’  due  corpi  giacerà 
entro  il  corpo  del  Sole  dello , e uoo  lun- 
gi dal  centro  dui  Sole.  La  terra  , adun- 
que, gira  attorno  ad  un  punto, eh  è nel 
corpo  del  Sole  ; e gira  perciò  attorno  al 
Sole.  Q.  E.  D* 

Per  non  dire  di  più  , il  fupporre  la. 
terra  in  quiete  confonde  e dfftrugge  tut*, 
to  1’  ordine  e 1'  armonia  dell’  Upiverfo, 
ne  annulla  le  leggi  , e ne  fconvolge  e 
difunifee  fra, di  loro  le  partile  toglie  al 
Creatore  la  metà  del  pregio  della  fua 
opera,  e agli  uomini  il  piacere  di  Con- 
templarla. in  effetto  , ciò  tende  ine- 
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ftrigabilLe  inutili  i movimenti  de'  Piif- 
neti  , i quali  altamente  fono  piani  e 
femplici.  Tanto.the  que’  tali  Alirono- 
Oli  moderni  , che  hanno  alfe  ri  tu  tieni  1 
dottrina,  col  maggior  zelo  , fono  dati, 
codretti  a. metterla  da.  catuo  , quando, 
fono  venuti  a computare  i movimenti. 
df  Pianeti.  Ncfìuno  di  loro  s' accinfe-, 
mai  a computare  quedi  movimenti  in, 
ifpirali  variabili;, ma  in  tutte  le  loroTeo- 
tuhe  eglino  tacitamente  fuppongoncchr, 
U terra  fi  muova  fu I la  fua  alle  , in  modo, 
che  le  fpirali  diurne  fi  convertano  in. 
circoli.. 

Osi  il  Gefuita Rìcciolo,  ilquale,per. 
comando  del  Papa  , scoppole  al  moto, 
della  terra,  con,  tutte  le  lue  forze  , co- 
me a cofa  contraria  alla  Sagra  Scrittura; 
nulladimeno,  per  formare  Tavole. Aflrc-, 
nomiche  , le  quali  alqua  to  comporte- 
voi  ni  ente  all’uirervazionc  canveniflero, 
fu  obbligato  a ricorrere  al  moto  della» 
terna  , coree  a fuo  unico  rifugio. 

Lo  cor  fella  francamente  De  Chalet, un» 
altro  della  .della  Compagnia.  « P.  Rie- 
ri ciglili  —,  nulla  tabulai  optare  potute, 
n tjUif  vtl  meJìocrittr  obfervatlonibui  re- 
ir /fendetemi  niu  fteundum  Sfrata  Teme- 
ri  mr.ts:n-jn  oliarne,  eh'  ei  ci-cluamaife, 
».  in  ajuto  tutte  leafsLficnae  forediere 
» e forzate  degli  Epicicli  movibilìttaU 
».  mente  che  nella  fua  Agronomie  Re- 
rx  formata,  ov'egli  intraprende  di  dare, 
«.Tavole  e fai  te  oe’  movimenti  cele-, 
» di,  egli  dà  neH’ipotefi  del  moto  deb. 
».  la  tura  «.  De  Chalcs  Afion.  Riforma r. 

].  X C.  I . 

Dunnjie  il  Stilema.,  che  foppone  la» 
TWain  quiete , non  è per  fe  ltcflb  di. 
v.trun  ufo  , o figeificanza  nell’  A (Irono-, 
mia  ; nè  vale  punto  di  più  nella  Tifica  ;. 
perche  da  lui  non  fi  polTono  per  aicuai 
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verfo  dedurre  i fenomeni  principali  ; 
ma  i di  lui  legnaci  fono  sforzati  a ricor- 
rere aU'immediaca  agenzia  della  Deità, 
( il  che  nella  Fifica  è lo  Hello  che  ndu~ 
Rio  ad  abfurdum  nella  Geometria  ) od  a 
ragioni  e principi  ignori  . 

Alcuni  cuncrallano  il  moto  della  Ter- 
ra  , come  contrario  alla  Rivelazione;  fa- 
cendoli menzione  , nella  Sacra  Scrittu- 
re,  del  levare  e tramontare  del  Sole  ; d' 
eflerfi  egli  fermato  in  tempo  diGiofuè, 
e d*  erter  egli  andato  indietro  in  quello 
d’  Ezechia  . 

Ora,  per  prendere  il  vero  fenzo  di  que- 
lli palli,  bifogna  flabilire  le  leggi  dell’ 
interpretazione,  i.  Noi  fupponiamo , 
dunque  , che  le  varie  parole  della  Seri- 
tura  abbiano  le  loro  varie  idee  corrifpon- 
denti  alle  medefime  ; e che  il  lor  fenfo 
da  un  uomo  fi  prenda  , nel  quale  coteile 
idee  vengono  eccitare  colla  lettura  . — 
2.  Che  le  parole  della  Scrittura  , lette 
attentamente,  fieno ballevoli  ad  eccita- 
re cotali  idee  in  una  mente  non  preoc- 
cupata. — Quindi,  3.  Ne  liegue,  che 
Diodebba  averdato  le  definizioni  delle 
parole,  che  nella  Scrittura  s’  incontra- 
no , ovvero  , eh'  egli  fupponga  nozio- 
ni priori  , e ce  ne  lafci  prendere  il  lor 
fenfo  nella  via  ordinaria.  — - Quindi , 4. 
Noi  conchiudiamo , che  fi  debbano  af- 
figgere alle  parole  della  Scrittura  quelle 
fole  idee  , che  occorrono  ad  una  perfo- 
na  , la  quale  vede  o confiderà  le  cofe 
fleffedi  cui  fi  parla  . Vedi  Defisizjo* 
MB  . 

Altro  , perciò  , non  s’ intende  per 
]a  levata  del  Sole , che  il  di  lui  riap- 
parire nell’  Orizzonte , dopo  eh’  egli  era 
flato  nafcoflo  lotto  il  medefimo  : e pel 
fuo  tramontare , un’  occultazione  del  So- 
le,prima  vifibileneir  Orizzonte.  Quia* 
Chamb.  Tom.  XIX, 
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do  perciò  il  Predicatore  dice,  Eeelef.  1. 
5.//  Sole  fi  lev* , < tramonta  , t ritorna  al 
fuo  luogo  ; egli  fenza  dubbio  nuli'  altro 
intende,  fe  non  che  il  Sole  , il  quale 
prima  era  nafcoflo  , fi  vede  ora  nell’ 
Orizzonte  ; e dopo  effervi  egli  flato 
ben  vifibile  , finafeonde  di  nuovo,  ed 
alla  fine  riapparire  nell’  Oriente.  Per» 
che  tanto  folameate  appare  ad  una  per- 
Tonache  ortervail  Sole;  e perciò  tanto, 
e non  più  , fi  efprime  da’  Sagri  Scric-j 
tori  . 

In  fimi!  guifa,  quando  in  Jof.x.  1 2, 
1 3,  fi  dice  , che  il  Sole  e la  Luna  fi  fo, 
no  fermati . tutto  ciò,  che  per  illazio- 
ne s’intende,  fi  è ch'eglino  non  cangia- 
ron  di  luogo  , in  rifpetto  alla  Terra  . 
Perchè  quel  Geoerale  , col  dire  fermati 
o Sole  ìfoprj  Gaiaon  , t tu  ,0  Lana  ,f°pra: 
la  valle  di  Ajalon  ; altro  più  non  ricer- 
cava , fe  non  che  il  Sole  , il  quale  allo- 
ra fi  vedea  fopra  di  quella  Città,  non 
cambiartela  Tua  fituazione  . E dall' or- 
dinare , eh’  ei  facea  al  Sole  di  conferva- 
re  la  Tua  fituazione,  farebbe  ingiuflod* 
inferire  , eh'  egli  fi  muova  attorno  alla 
Terra  in  quiete. 

Gartendo  , in  modo  affai  pertinente 
» al  prefente  propofito  , diflingne  due 
» volumi  facri,  ì’  uno  fcritto  , dettola 
» Bibbia  ; 1’  altro  , Natwa  , o il  Mondo  ; 
„ avendo  Iddio  manife/Jato  fe  fierto  co* 
» due  lumi , 1'  ubo  di  rivelazione  , e 1*. 
» altro  di  dimoflrazione  . In  conformi- 
» tà,  gli  Interpreti  del  primo  fono  Teo- 
» loghi , del  fecondo  , Matematici  , 
» Quanto  alle  materie  di  fetenza  natili 
« rale  , fi  debboa  confultare  i Materna» 
» tici  ; e quanto  agli  oggetti  di  Fede  , 
» i Profeti  ; poiché  i primi  non  fono 
a men  Interpreti,  o A portoli  , dati  da 
» Dio  agli  uomini , che  i fecondi, 
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» come  giudicherebbe!!  , che  il  Mata- 
«malico  vada  errante,  ed  efea  dalla  (uà 
» sfera , ogni  qualvolta  ei  precendefle  di 
» difputare,  o decidere  di  qualche  arti- 
a>  colo  di  Fedecon  principi  di  Geome- 
» tria  ; così  bifogna  concedere,  che  i 
» Teologhi  non  vadan  meno  fuori  de' 
• loro  limiti, quando  s’arrifchiano  apro- 
. » ounziaxe  fopra  un  ponco  di  feienza 
,,  naturale  ( che  è oltre  la  capacità  di 
» chi  non  è verfato  nella  Geometria  e 
» nell’  Ottica  ) fenz’  altro  fondamento 
«che  quello  delle  parole  della  Sacra 
«Scrittura  la  quale  non  pretende din- 
» legnar  cofa  alcuna  su  tal  maceria. 

* PcrefempJ  , pofliam  citare  Lattane 
m zio  ed  Agostino  ; il  primo  de’  quali 
» fi  refe  ridicolo  col  difputare,  dalla 
«Scrittura,  contro  la  rotondità  della 
« T erra  ; ed  il  fecondo,  contro  gli  An- 
« tipodi  . V-  Antipodi  . 

Provata  così  la  Terra  in  moto,  (ì  dee 
In  oltre  ollervare,  che  trovandoli  Tal. 
titudine  del  Polo  elTere  la  lleffa  in  tute’’ 
i tempi  dell’  Anno  , cioè, in  tute’  i punti 
della  fua  orbita  annuale , ( 1'  Eclittica  ); 
egli  ne  ftegue , chela  Trrraproceda  in 
maniera  tale  lungo  la  fua  orbita,  che  la 
fua  alfe  fa  conllantemente  paralclla  all’ 
alTe  del  Mondo, e per  coafeguenza  pa- 
rateila  a fé  medefima  . V.  Asse  . 

Quello  moto  , detto  da  Copernico 
motadi  librazione , fi  può  fufiìcientemen- 

(*)  Seie  Afironomiche  cfjervazioni  li  con- 
vincono , che  nell'  Ipotefi  dii  moto  dtlia 
Terra  fi  vengono  più  comodamente  a /piega, 
rie  finora  i Fenomeni  Celefli , altrettanto  per- 
/tendono  al  Fi  lofofo  Cnjlittno  /'  a /aiuta  im- 
mobilità della  medejima  , e la  rivoluzione 
del  Sole  intorno  ad  e /a  altre  non  difprege- 
vo li  ragioni  , e tra  le  quali  fptcialmente  le 
f refe  da  e affi  della  divina  Scrittura  , q»yi 
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te  bene  metter  inchiaro  , col  fupporre 
un  Globo,  colla  fua  affé  parai  ella  a quel- 
la della  Terra  dipinto  falla  bandiera  , o 
iofegna  d’  un  albero  di  nave  , mobile 
fulla  fua  alfe  , e continuamente  cacciato 
dal  vento  d' Occidente  , roentr’ egli  fa 
il  giro  di  un’  Ifola  : è cofa  evidente,  che 
in  ogni  fituazione  del  vafcello  1’  alfe  dei 
globo  dipinto  continuerà  ad  edere  pa- 
rafila all’  affé  del  Mondo  . V.  Lt- 
a razione,  e Para  lgliismo  . 

Secondo  i principi  del  Cavaliere  Ifac*- 
coNruirea,  1’  affé  della  Terra,  inciaf- 
cuna  rivoluzione  annuale  , s’ inclina  due 
volte  verfo  1’  Eclittica  , e due  volte  ri- 
torna alla  fua  prima  pofizione  . Dalla 
qual  nutazione o barcollamento  fi  Gippo- 
ne che  dipenda  la  preceffone  de*  punti 
Equinoziali  ; e , come  lo  crede  pure  il 
Sig.  Flan.Jleed  , laparallafse  annua  delle 
Aelie  fise  parimente  (•).  V.  Nuta- 
zione , Precessione,  Paraiassi 
ec. 

Latitudine  itila  Terra  . V.  Lati- 
tudine. 

Longitudini  d<//«  Tetra  . V.  Lon- 
gitudine. 

Inclinazione  dell'  ajfe  della  Terra. 
V.  InclinarionI  , Asse,  ed  Anco, 
io . 

Terra,  nell’  Agricoltura,  e nell* 
arte  del  Giardiniere  . Vedi  Ter  reno» 

Terra  nonprovata  , che  gl’  Ingleli 

potendo fi  qutjli  ad  altro  fignificato  portare  , 
fe  non  col  torcere  i mede  fi  mi  ( come  fi  fcorgi 
Jar  qui  V Aurore  ) ad  una  interpretazione 
/orzata,  e affatto  aliena  dall'  ovvio /en/o,  cui 
mofirtno  quegli  in  /e  contenere  . E peri  uo- 
po i dire /offe  il  Copernicano  fifietna  pereti 
pro/crilto  dalla  fupreuta  unii  trj ale  Inqut/t- 
{ ione  in  ragion  di  Tifi . 
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(fiumano  untritd  tank  , quel  terreno  , o 
Urrà,  che  è nella  profondità  di  tei  o fet- 
te pollici , ove  non  giunfe  mai  nè  zap- 
pa nè  aratro  . 

Quella  li  raccomanda  aflailfimo  dal 
Sig - Lawrence  per  fare  miglioramenti  e 
riforme  tanro  in  giardini  da  frutti  che 
in  orti:  egli  ci  afficura  , per  fuo  proprio 
fperimento , eh’ ella  non  cede  a veruna 
forra  di  compofizione  fatta  con  arte  ; ed 
aggiugne,  che  fe  vi  lì  piantano!  più 
feelti  alberi  fruttiferi  , quelli  fubito  lì 
medrano  d'  una  (Iraordinaria  fanità  e 
v vigore  : e chefe  qualche  Corta  di  tenere 
piante  annuali  fi  lemina  dilcratamente 
in  quella  urrà  , raffinata  collo  (laccio  , 
predo  la  lor  cera  , colore,  ec.  fanno 
vedere  , eh’  elle  amano  coul  terre- 
no. 1 melloni  e i cocomeri  non  hanno 
infogno  d’  altra  compolla,  che  di  quella 
terra  non  provata  : e lo  (ledo  fparaggio 
profpererà  almen  tanto  in  quella  terra 
non  provata , fe  vien  melìb  nella  profon- 
dità d’  un  piè  e mezzo,  quanto  con  tut- 
ta la  fpefa  ufuale  del  concime  . Benché 
per  fiori  più  teneri  , e piante  foraftic- 
ref  non  fi  trovi  che  quella  terra  fia  di 
un’  eccellenza  flnordinaria.  Per  pian- 
te annuali,  prodotte  dal  feme,  può 
, ballare  una  coperta  di  quella  terra 
non  provata,  della  profondità  di  due  pol- 
lici : in  altre  occafioni,  vi  fi  richiede 
maggior  profondità  . 

Terra  del  Giappone  . V.  l’articolo 
Japonica . 

Nero  di  Terra.  Vedi  Panie.  Nbro. 

Terra  Samia  . Vedi  Sa.mia  Terra. 

Terra  Lcmaia  , ec.  V.  Lemnia 

Terra  . 

Te r r a fgillata.  V. Sigillata  Ter- 
ra . 

Terra  di  /apone.  V.  Sapone. 

C/i  ami.  Terre.  XIX. 
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Succhi  di  Terra,  nella  Fortificazio- 
ae.  V.  Sacchi  di  Terra  . 

Pavimenti  o Tavolati  di  Terra  • V. 
Tavolato  . 

Terra  in  Inglefe , Land  , in  un  fon» 
fo  generale.  V. Terreno, ec.—  Quìa. 

Fardel  di  Terra.  Vedi  Farbbl; 

O e gang  di  Terra.  V.  Oxcans. 

Terra  arata  . V.  Aratro. 

Verga  di  Terr  a.  V.  Ver#  a di  terrai 
t Yard  Land  , 

Giugero  di  Terra.  Vedi  Giogo  idi 
terra  , 

Terra  arabile , in  Inglefe^  Arabie 
Land,  detta  anticamente  Atalia quella 
eh' è atta  all’aratro;  o che  fi  ara  di 
tempo  in  tempo  attualmente  . Vedi 
Coltura, 

Si  chiama  così  dal  Latino  arare  da  ara- 
tram.  V . Aratro  e Arare. 

Terre  di  campa gn  a , Champion , • 
Compaia  Lande , fono  terreni  noe  rac- 
chiufi  ; ovvero  gran  campi  , fondi  apr. 
chi  elabbioli , o luoghi  fenza  bofehi  aè 
fiepi.  V.  Terreno,  ec. 

Terra  alta  f up  land , denota  fonda 
alto  , o come  alcuni  lo  chiamano,  terra 
ferma : conche  ella  Ila  oppoila a quella 
ch’è  panranofa,  paludofa,  o bada. — Ov- 
vero è un  terreno  di  pallura  , che  giace 
*ì  alio,  che  non  può  edere  allagato  da 
fiumi,  o da  altre innondazioni.  V. Ter- 
remo . 

Terra  di  ragione  ignota.  V edi  Ca« 
TtiLAND. 

Terra  con  patente.  Vedi  CharteR- 

LAND. 

Te  r.  R e,  o tirreni  di  Corte.  V.Cou  RT* 
Lands. 

Terre  , o fondi  per  la  fabbrica.  V edi 
Fabbrica. 

Z i 


Digitized  by  Google 


•$<*©  TIR 

Terra  pof etere.  Vedi  Foik-Lanb. 
Terra  , detta  , Forlet-Land  quel 
tale  terreno  nel  Veicolato  di  Hcrcford  in 
Inghilterra  , il  quale  veniva  accordato 
od  a fincato  , dum  Epifcopui  in  Bpifcopatu 
fttttrit  ; affinchè  il  Succefibre  pocelle 
averlo  per  fua  rendita  prefeote. 

Ma  ora  coiai  cortame  è dilatato  f e 
gli  ftelfi  terreni  fi  accordano  , come  al- 
tri , io  affitto  ; pure  ne  confervano 
Tempre  il  nome  Buttcrjuld  s Survey  , 
fol.  5 6. 

Tbrre  di  gleba  , odi  CAiefa.  Vedi 
Glebe  land. 

Terre  tenimentarìe.  Vedi  T enimen* 

VARIE. 

Terre  di  tano.  Vedi  Tano. 

Bruciare  te  Terrb.  V.  Bruciare. 
Lafctart  la  Terra  , cioè  perderla  di 
yifta  , frafede’  Marinari  lnglefi  , lay  thè 
land,  ufata  per  far  vela  fuor  di  villa 
della  terra.  In  tali  cafi  dicono  , thè  Aave 
laidthe  land  , hanno  perduto  di  virta  la 
terra  : e fe  un'  altra  puncadi  terra  efclu- 
de  la  virta  della  prima  , dicono  , they  ha- 
ve  shut  thè  JirJI  land  in  , hanno  rinchiufo 
ja  prima  terra. 

Efercito  da  Terra.  V.  Armata. 
Strade  di  Tb r r a . Vedi  Strada. 
Tele/copia  da  Terra.  Vedi  Tele- 
scopio. 

Tbrra  Damnata.  V.  Caput  Mor- 
JTUUm  , e Dannata. 

Terra  Merita  . Vedi  TurtumA- 

C LIO. 

Terra  Pttita,  V edi  l'Articolo  Sitm- 

MONS. 

Terra  , negli  antichi  libri  legali 
d'  Inghilterra  , occorre  nel  fenfo  di  fon* 
do  o terreno  , con  diverfe  addizioni; 

come. 

Tara  Kormanorum  , i terreni  di  qoe' 


TER. 

Nobili  NormanoiJche  faron  conSfca- 
ti  dalla  Corona  , perchè  i proprietarj 
tennero  col  Re  di  Francia  ^contro  il  Re 
Enrico  III, — Terra  frufea  , quel  terrena 

che  non  era  fiato  ultimamente  arato . 

Terra  gilhflorata  , podere  porteduto  a ti- 
tolo di  pagare  ogni  anno  un  gilliflauitr, 
o vivuolo. Vedi  Servizio.  — Terra  veJJt- 
ta , terreno  femioato  di  grano  , e fopra  • , 
cui  ancor  rerta  la  ricolta.  — Terra  t./la- 
menulit , terrena  porteduto  franco  da 
fervici  feudali  t e che  G può  lafciare  in 
tertamento.  — Terra  culla  , terreno  eh’ 
è lavorato  e concimato  , in  dirtinzione 
da  terra  inculta.  — Terra  afirmata  , terre- 
no dato  ad  afiìtto  , o a ferma.  — Terra 
dominica  a indominicata , terreno  patri- 
moniale d’  un  Feudo.  Vedi  Dsmain  — • 

Terra  hydata  , era  terra  foggecca  al  pagi- 
rnento  del  hydage.V . Hidaoe.  — Terra 
tucrahilis  , terra  che  fi  può  guadagnar: 
dal  mare  , o feparatc  da  un  fondo  de- 
ferto ; o da  un  pafcolo  comune,  per  ufi 
particolari.  — Terra  wainahilis  , terra 

arabile Terra  tirarcela  , maggele  . — 

Terra  tefaalis  , terreo  da  bofeu  , ec.V edi 
Terra,  land. 

Terra  eztendenda  , è uno  fcritto  di- 
retto all’  Efcheatot , ec.  con  ordine  d’ 
inchiedere  e trovare  il  vero  valore  an- 
nuo di  una  tara  , re.  col  giuramento  di 
dodici  uomini , e di  certificarne  la  rtima 
in  Cancelleria.  Vedi  Stima,  e Esciira- 
tor  . 

Terra  ferma  , nella  Geografia  , fi 
prende  alle  volte  per  un  Continente  , o 
per  quella  terra  che  non  è circondata  dal 
mare;  per  dirtinguerla  da  lfola.  Vedi 
Continente. 

Così  F Afra  , I'  Indie  , 1’  America 
Meridionale  foglioo  dirtinguerfi  in  tare 
ferme  ed  Ifole.  V edi  IseiA* 
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Tla&A  • terra.  — Si  dice  , che  le 
galere  od  altri  naviglj  vanne  terra  a ter- 
ra , quando  non  s'  allontanano  inai  dalle 
Colle.  Vedi  Costeggia  re. 

Tal  frale  fi  applica  eziandio  nel  ma- 
leggio  a que'  cavalli  , che  non  fanno 
corvette  , nè  fpiccan  mezzi  falli  da  die- 
tro , ma  corrono  bel  bello  in  fui  ter- 
reno eoo  uno  drecto  galoppo  ; facendo 
folo  piccioli  falli  o levate  co’  piè  d’  a- 
vanti. 

Il  terra  a terra  è propriamente  una  fe- 
rie di  falci  aliai  baffi  e comodi , che  il 
cavallo  fa  nell'  andar  avanti  , portando 
alquanto  in  traverfo  , e lavorando  su 
due  andature.  — In  quello  movimento 
egli  alza  tutte  e due  le  gambe  in  una 
volta  ; equand*  elle  Hanno  in  fui  punto 
di  feendere,  vengono  accompagnate  dal- 
le gambe  di  dietro  con  una  cadenza 
breve  e ledi,  reggendo  Tempre  e fer- 
mandoti full’  anca  , io  modo  che  i movi- 
menti de' quarti  dicetani  fieno  aliai  corti 
e predi. 

Il  termine  s'  applica  pure  da’  Fran- 
zefi  a' ballerini,  che  noo  fanno  capriole, 
e che  appena  a*  alzan  ài  terra. 

E quindi  viene  figuratamente  appli- 
cato a quegli  Autori , il  di  cui  flile,  e 
dizione  ,è  bado  e rampante . 

Terra,  fi  dice  il  folaio  del  luogo, 
ove  fi  da  , benché  talora  non  fia  di  terra. 

Terra  catta  , fiè  quella  , che  è cot- 
ta nella  fornace  , clTendo  fiata  concia 
avanti  per  quell'  effetto. 

Dare  in  Ter  r a , vale  , urtar  , navi- 
gando , nella  terra  ; e anche  , appro- 
date. 

Pigliare  , o prender  Terra,  termine 
enatinarefeo  , dicefi  dell’  approdare  alla 
terra , accodandovi  il  navilio  perisbarca- 
ie , fcnoQtare  , o difmontare  in  terra- 
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Terra  dcjìrta  , o che  non  appartiene  a 
nt\funo  ,in  Inglefe  IVaJle  , fono  que'ter- 
reni , che  non  fono  occupati  da  qualche 
perfona;  ina  giacciono  in  fervizio  coma  - 
ne  . Vedi  Comune  , e Common  , in 
la  w. 

Si  chiama  wajte,  cioè  guado,  perchè 
il  Signore  di  queda  terra  deferta  non  può 
ricavarne  quel  profitto,  eh'  egli  ha  dall’ 
altre  fue  terre  ; a caufa  dell'  ufo  che  al- 
tri oc  fa  , palliandovi  e Spallandovi.  — 
Sopra  queda  terra  Delfino  può  fabbrica- 
re , nè  tagliar  alberi , fcavare  , ec.  fen- 
za  licenza  del  Signore. 

Terra  graffa  , chegl’Inglefi  chiama- 
no loam  , è la  terra  comune  fupertìziale; 
confidente  in  creta  , con  una  picciola 
ammiffior.e  di  rena.  V. Creta  ; e Ter- 
ra , nella  Storia  naturale. 

Si  oiferva  ,che  la  parola  loam  fi  ufa 
con  grande  incertezza  dagli  Autori  Iu- 
glefi  ; alcuni  la  prendono  per  la  terra 
madre  nera  , detta  da  loro  mould  , cioè 
terra  da  coltura  ; altri  per  quella  terra 
roda  che  fi  adopera  nelle  fabbriche,  ec. 
Vedi  Terr  e no,  ec. 

Terra  graffa , loam  , chiamati  pure  una 
forca  di  getto,  calcina,  fatta  di  qued’ 
ultima  terra  , col  temperai  la  eco  acqua 
di  melma  , paglia,  ec.  Vedi  Ter  reno, 
mould-,  Getto,  ec. 

Terra  graffa  , o terra  del  Pollone. 
Vedi  Follone. 

TERJIjE  Agtr . Vedi  1’  articolo 
Ager. 

Terr*  Aratrum.  Vedi  Aratruk- 

Terr.c  Aratura.  Vedi  Aratura. 

Terr m Denariatus  . Vedi  Dkn  aria- 

TUS. 

Tbrr k Ltgem  amitttre.  Vedi  AmiT- 

TIRE. 

Ter»£  Ut.  Vedi  Le*, 
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T B R R'Aì  Librata.  Vedi  LxBRATA. 

Tkrb£  O'ìolota.  Vedi  Obolata. 

Tekr  je  Quadrantata.  V . QuaprAn- 
tata. 

Ter  Quoirugata.  V edi  Qu  ad  ru- 
gata. 

Terree  T rìnoda.  Vedi  Trinoda. 

Terra:  Uncia.  Vedi  Uncia. 

Ter  r aì  Filius , figliuolo  delia  Terra, 
uno  Rudente  dell’  Univerfità  di  Oxford , 
anticamente  dertinato  negli  Atti  pub- 
blici a fare  difeerfi  burlevoli  e fa- 
tirici  contro  i Membri  della  medefima, 
staffarli  di  corruzioni  nafeenti,  ec.Vcdi 
Atto. 
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TERRA,  figura  della  Terra.  Che 
h figura  della  Terra  fia  sferoidale,  è co- 
fa  accordata  da  tutti  , ma  fe  ella  fia  una 
sferoide  bislunga,  od  allungata  ai  poli, 
oppure  oblata  o compresa  ai  poli,  che 
è quanto  dire,  fe  1’  affé  fia  più  lungo,  o 
più  corto  d’ un  diametro  nell’  Equato- 
re, ella  fi  è fiata  per  alcun  tempo  ma- 
teria di  dubbio. 

Tre  varj  metodi  fono  flati  proporti 
per  determinare  una  fiffatta  controver- 
fia.  i . Per  le  efperienze,  come  a cagion 
d’efempioper  le  differenti  Jonghezze 
di  penduti  vibranti  minuti  fecondi  in 
differenti  latitudini.  2.  La  figura  dell’ 
ombra  della  Terra  nelle  Eclirtì  Lunari. 
E 3.  Per  mezzo  dell*  attuale  mifura- 
roento  delle  lunghezze  d' un  grado  nel 
M eridiano  in  differenti  Latitudini. 

Egli  è certo,  che  fe  le  lunghezze  dei 
gradi  di  latitudine  diminuifeonfi  , e 
feemano  via  via  che  noi  ci  portiamo 
dall' Equatore  verfo  i poli,  in  calcafo  1 
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affé  è maggiore,  e la  figura  è una  sferoi- 
de bislunga,  od  allungata  ai  poli  ; ma 
per  lo  contrario,  fe  quelle  lunghezze 
crefceno  , ed  aumentanfi  via  via  , che 
noi  ci  feortiamo  verfo  i poli,  1’ affé  è 
minore  d’  un  diametro  nell’  Equatore, 
e per  confeguente  la  figura  è una  sfe- 
roide oblata. 

J1  celebre  Monfieur  CafTìni  , ed  al- 
tri furono  di  fentimento  , chela  terra 
forte  un3  sferoide  allungata  ai  poli;  e le 
offervazioni  fatte  in  Francia  , qualora 
debbanfi  intieramente  attendere  , pro- 
vano, che  quefla  Ipotefi  è una  maceria 
di  fatto. 

li  grande  Ifacco  Newton,  Monfieur 
Huygens,  ed  alrri  fanno  la  terra  una 
sferoide  oblata,  o comprelfa  ai  poli, 
vale  a dire  più  alta,  o rialzata  nell’Equa- 
tore di  quello  Baio  ai  poli  : e quella  fi- 
gura della  Terra  è indubitatirtìmatnente 
la  vera,  fe  le  Ollervazioni  ultimamente 
fatte  vicino  al  Circolo  Artico  vengano 
ammeffe , e tenute  per  certe , cd  efatte. 

Ci  accerta  Monfieur  Celfius,  che  gl* 
Inrtrumenti,  le  Offervazioni  Aftrono- 
miche  , e le  Operazioni  Trigonometri- 
che fatte  in  Francia, rendono  le  Offer- 
vazioni quivi  facte,  incerte. 

Le  Offervazioni  fatte  in  Tornea  ven- 
nero fatte  a carico,  e fpefa  del  Re  di 
Francia  da  cioque  acuracifsimi , ed  in- 
tendentiflimi  Valentuomini  , tre  dei 
quali  erano  Membri  della  Reale  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Parigi,  che  ven- 
nero accompagnati  da  Monfieur  Celfius, 
e dall’  Abate Outhier.  La  parteTrigo- 
nomctrica  di  tutto  quello  lavoro  ven- 
ne effettuata  in  vicinanza  del  Fiume  dì 
Tornea,  la  cui  direzione  è la  (Iella,  che 
quella  del  Meridiano  di  Tornea  ; avve- 
gnaché le  Coflicre  del  Golfo  della  Bo- 
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thnìa  veniflero  fperimentate  in  ertremo 
difacconce  per  una  fìffdtca  intraprefa. 
Per  la  favorevolissima  fituazione  di 
cinque  monti  formarono  quelli  Valen- 
tuomini otto  triangoli,  che  occupavano 
uno  (patio  ballante  pel  difegno  loro. 
Tutti  e cinque  quelli  Valentuomini  of- 
fervarono  1'  uno  dopo  I’  altro  , ciafche- 
dun’  angolo  di  quelli  triangoli,  e fecero 
le  loro  notazioni  dei  meJelimi  in  ifcrit- 
to  feparatameme. 

Quindi  fi  fecero  i medefimi  a deter- 
minare ladiflanza  fraTornea.ed  il  Mon- 
te Kittis,  fotto  il  medefimo  Meridiano 
per  mezzo  d' unabafe,  mifurata  fopra 
il  fiume,  allorché  era  tutto  al  di  fopra 
ghiacciato,  la  lunghezza  della  quale  ara 
7406.  toifa,  pertiche  Franzefi,  ( ir.ifu- 
radif*.  piedi  ) e cinque  piedi  dal  pri- 
mo mifuramento;  ed  allorché  venae 
mifurata  di  bel  nuovo,  venne  a trafcen- 
dere  la  divifata  milura  di  fole,  e II- tri- 
plici quattro  dita.  Quella  diflanza  fra 
i due  divilati  luoghi  trovarono  , edere 
pertiche  di  Francia. 

Elfendo  nella  divifata  guifa  compiu- 
ta la  prima  parte  del  lo;o  lavoro,  la 
feconda  li  fu  il  trovare  la  differenza  del- 
la Latitudine  di  quedi  due  Luoghi. 
Quedo  venne  da  eVi  efeguito  coll' 
ajuco  d'  un  Telefcopio , fidato  ad  un 
Settore  di  nove  piedi , fabbricato  io 
Londra  fotto  lacura,  c direzione  del  fa- 
mofo  Monfieur  Giorgio  Graham  al 
quale  tutti  coloro,  che  fono  amanti  deli’ 
Adtonomia,  profedano  debito  grandif- 
fimo  per  i truriofifsimi  ed  egregiamente 
difegnati,  e fabbricati  idruri-enti  , con 
i quali  gli  ha  provveduti.  La  della,  cui 
edi  fecerfi  ad  offervare  in  Tornea , fi 
fu  l o del  Drago.  Ripeterono  i Valen- 
tuomini le  loro  oflervaziooi  per  ben  tic 
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fiate,  e la  mafiima  differenza  fra  le  me- 
defime  non  oltre  pafsò  i due  minuti 
fecondi.  Avanzandofi  al  monte  Kittis4 
riprefero  il  numero  medefimo  d’  olfer- 
vazioni  della  della  della  , lenza  trovare 
più  d'  un  minuto  fecondo  di  differenza. 
Il  rifultatu  fi  fu , che  l' ampiezza  dell’ 
arco  nel  firmamento  fra  Tornea  , ed  il 
Moute  Kittis  ( ibattendo  per  la  pref- 
fionedeir  Equinozio,  ed  il  tempo  feor- 
fu  fra  le  due  Olfervazioni , fecondo  la 
Teoria  di  Monfieur  Bradley,)  fu  57. 
Minuti  primi,  e 26.  Minuti  fecondi. 
Quindi  la  grandezza  d’  un  grado  nella 
Terra,  interlecante  il  circolo  Polare, 
venne  trovato  elfere  57437  ^-pertiche 
Franzefi,  che  é maggiore  d'  un  grado  di 
mezzo  di  Francia,  oppure  57060.  per- 
tiche, per  377  pertiche  ; e viene  a 
differire  900.  pertiche  da  quello  , che 
avrebbe  dovuto  edere,  fecondo  Pipo* 
tefi  di  Monfieur  CafTini.  E fé  la  corre- 
zione fecondo  la  Teoria  di  Monfieur 
Bradley,  fo de  tralafciara  , la  differenza 
verrebbe  a montare  oltre  ad  un  migliajo 
di  pertiche  : la  conseguenza  della  qual 
cola  fi  è,  che  la  Terra  non  fidamente  è 
comprelfa,  od  appianata  verfo  i Poli, 
ma  che  ella  fi  è molto  più  tale  di  quel- 
lo l' immagicadero  i due  foinmi  U «mi- 
ni Ifacco  Newton  , e Monfieur  Hoy- 
gers. 

lina  fi fla età  inafpettata  differenza  ef- 
fendo  cosi  eccedentemente  grande  , in- 
dulfe  quelli  medcficiii  Valeniuomini  a 
determinarfi  a formare  un  diligentifiitno, 
ed  infieme  nuovo  verificamento  del 
tutto.  Fecerfi  pertanto  in  primo  luogo 
a ripetere  le  loro  Aflronomiche  OlTcr- 
vazioni  per  ben  tre  varie  volte  nei  luo- 
ghi medefimi  di  Tornea  , e di  Kittis 
col  medefimo  iflrumento,  ma  fopia  uitf 
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altra  della,  vale  a dire  , fopra  il  ^ del 
Drago.  La  differenza  di  Latitudine  fra 
i due  luoghi  fu  rinvenuta  edere  la  me- 
defima  dentro  tre  minuti  fecondi  , e 
mezzo  , che  la  prima.  Elfi  allora  non  fo- 
lamente  fi  fecero  ad  efaminar  la  verità 
della  loro  Linea  Meridiana  , 1’  efatcez- 
za  del  Settore  in  differenti  divifioni  fo- 
pra il  lembo,  mailìmamente  nei  due  gra- 
di impiegati  in  ofiervando  a e <T  del  Dra- 
go , ma  eziandio  fuppofero  d'  avere  er- 
rato in  ciafchedun  triangolo  nelle  loro 
operazioni  trigonometriche  , di  venti 
minuti  in  cialcheJuno  dei  due  angoli, 
e di  quaranta  minuti  fecondi  nel  terzo 
angolo;  e che  tutti  quelli  errori  tendefi 
fero  a diminuire  la  lunghezza  dell’ar- 
co : il  calcolo  fopra  una  fiflfatta  fuppofi- 
zionc  non  dà  oltre  54.  ~ pertiche  Fran- 
zefi  pel  maftìmo  errore  ,che  poteiTe  ef- 
fere  commetto.  Vegg.  le  noflre  Tranf. 
Filof.  fotto  il  n.  457.  Lezione  j.  con- 
frontato il  tutto  celle  figure  dellaTerra 
determinate  da  Monfieur  Maupcrtuis, 
pag.  1 61.  dellaTraduzione  di  Monfieur 
Murdoch. 

Noi  abbiamo  già  accennato  , come 
Monfieur  Celfius  dubitava  dell’ accura- 
tezza delle  OfTervazioni  Franzefi,  c co- 
me egli  diè  delle  afTai  buone  ragioni  dei 
fuoi  dubbj , e fofpetti.  Di  fatto  i loro 
angoli  non  furono  accuratamente  deter. 
minati , e quando  quelli  fono  propria- 
mente corretti  , quelle  medefime  me- 
defimiffime  mifure  d’un  grado  nel  Mez- 
zogiorno  , e nel  Settentrione  di  Fran- 
cia indotte  per  fovvertire  la  Teoria  del 
grande  Ifacco  Newton,  fimigliantemen- 
te  le  mifure  prefe  nella  Lapponia  han- 
nola  confermata.  Vegganfene  onnina- 
mente le  noflre  Tranf.  Filofof.  fotto  il 
n.  45 7.  alla  Sezione  1.  Celfius  »in  Difi- 
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>»  fertatione,  cui  Titulus  : De  Obfer- 
» vationibus  prò  figura  Telluris  deter- 
» minanda  io  Gal J ia  habitis  Difquifitio.«c 
Upfal  1738.  in  4. che  dee  effere  imman- 
cabilmente confultata. 

Dalle  OfTervazioni  fatte  nel  fetten- 
trione  della  Francia  Rendenti!!  dalla 
Città  di  Parigi  a Dunkirk  , un  grado  di 
mezzo  venne  trovato  efler  comporto  di 
56960  pertiche  Franzefi.  E dalie  Of- 
fervazioni  fatte  nel  Mezzogiorno  della 
fletta  Francia,  dalla  Città  di  Parigi  a 
Collioure,  vicino  ai  Pirenei  , un  grado 
venne  rilevato  efTere  57097.  pertiche 
Franzefi.  Quindi  ne  verrebbe  a feguire, 
che  la  Terra  è una  Sferoide  allungata  ai 
Poli. 

Ma  ofierva  il  prode  Moof.  Celfius, 
che  la  dirtanza  fra  1’  OlTervatorio  Rea- 
le di  Parigi,  e la  perpendicolare  al  Me- 
ridiano di  Collioure  propriamente  , ed 
a dovere  corretta  verrà  a montare  a nien- 
te più  di  *58080  pertiche  Franzefi. 
Quella  divifa  per  la  media  differenza  di 
loro  latitudini  6°  , 1 <)'  . 1 1"  verrà  a 
dare  56803  pertiche  Franzefi  per  la  lun- 
ghezza di  un  grado,  T una  coll’  altra  fra 
Parigi,  e Collioure  , che  è vicino  vici- 
niffimo  alla  verità , e meno  della  lun- 
ghezza d’  un  grado  medio,  trovato  da 
Monfieur  Picard  , e rotato  , o determi- 
nato in  57060  pertiche  Franzefi  : di 
maniera  tale  che  i gradi  vanno  diminuen. 
dofi  , e feemano  via  via  che  noi  ci  por- 
tiamo alla  volta  dell’  Equatore  ; e per 
confeguente  la  Terra  è più  elevata  qui- 
vi di  quello  fialo  ai  Poli , ficcome  de- 
terminarono già  i due  Commi  Uomi- 
ni Ifacco  Newton,  e Monfieur  Huy- 
gens.  Veggan fi  le  Tranf.  Filofof.  loco 
citato. 

Le  OfTervazioni  d’  alcuni  Membri 
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della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di 
Erancia , i quali  fi  erano  prelì  la  non  lie- 
ve briga  , e carico  d’  «laminar  di  bel 
nuovo  le  niifure  prima  prefcin  Francia, 
confermano.  lìmiglianicaienie  la  Teoria 
Newtoniana. 

E le  Offervaziont  fatte  nel  Pen'i  fono 
una  conferma  addizionale  della  Teoria 
medcfima.  Veggali  un’Opera  di  Monf. 
Bnugaer  ultimamente  fatta  pubblica 
colle  llampe. 

La  tritura  d*  un  grado  del  Meridiano 
nella  Latitudine  di  66 °.  io  . venne  tro- 
vato effere  57457.  9tò  pertiche  Fran- 
zefi  : ma  nella  Latitudine  di  490  20  , 
{oliamo,  e femplicemente  57183  per- 
tiche Franzefi.  Supponendo  quelli  gradi 
accuratamente  mifurati , 1*  alle  , c dia- 
metro , che  palla  per  i poli  , verrà  ad 
effere  al  diametro  dell’  Equatore  come 
J77.  a 178.  Quindi  la  Terra  verrà  ad 
edere  22.  miglia  più  alta,  od  elevata 
nell’  Equatore,  di  quello  Gaio  ai  Poli  (*?). 
Se  la  Terra  folle  d’  una  denfità  unifor- 
me dalla  fua  fopc-rficic  al  centro  , in  tal 
cafo  , fecondo  la  Teoria  di  gravità,  il 
Meridiano  verrebbe  ad  effere  un'efdttif- 
lima  Ellilfi , e L alfe  verrebbe  ad  elTere 
al  diarretro  dell’  Equatore  come  2 30.  a 
.231  ,•  e la  d inerenza,  del  femidiatr.e- 
tro  deU’  Equatore  , e del  . Temi- aiTe 
verrebbe  ad  edere  a un  di. preffo  17  ini- 
zia (i). 

Secondo,  le  Mifure  di  Monf.  Man-, 
pertuisjfe  il  femidiamezro  dell’  Equa-, 
tore  lìa  — 1 , ed  il  forni  affé  ~ a : In 
tal  cafo  farà  1 — a a o.  022..  Veggafc 
Murdoch  , Merrat.  Siiling.  pag-  7. 

Ora  fe  il  femidiametro  dell’  Equa* 
tore  fi  a alla  diflanzade]  foco  dell  ’cllifU 

(a]  Ve  "gasi  Trattato  di.  Geometria  Fra 
tifi Pa8S'  44*  45*  }bldem  PaS'  45*. 
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generante  dal  centro  come  m ad  i.  al- 
lora verrà  ad  edere  m m : 1 : : 1 000:2.2., 
Conciolfiachè  perla  natura dell’EllifiiJi  c 

v/  1 — a a : : m : 1 , oppure  1 : 1 — a o 
::  m m : 1 ; e per  confeguente  m m : 1 ; : 
1:0.  022  ; oppure  ni  m : 1 ; : 1000  : 
2.2. 

Quella  fi  è l'analogia,  della  quale 
vien  fatto  ufo  per  calcolare  le  parti  me- 
ridionali in  una  Sferoide.  Veg.  l’artic. 
Meni dion ali  parti. 

Munficur  Eifenfchmidt  fendofi  Fatto 
a confrontare  le  mifure  d’un  grado,  pre* 
le  in  differenti  Latitudini  dal  Riccioli,- 
dallo  Snell io  , e da  altri  parecchi , ebbo 
a travare  , come  le  lunghezze  dei  gradi, 
divenivano  minori  verfo  il  polo;  e quin- 
di  ammetreodo  , che. fiffatte  mifure  He-.* 
no  efatte  , il  Valentuomo  con  fomma 
giufluia  ne  inferì  , che  la  Figura  della 
.Terraera  allungata  ai  poli,  e non  sfe* 
toide  compreffa  ai  Pòli  medesimi.  Que. 
da  fi  fu  appunto  l’ Ipocefi  , che  il  famo-» 
fu  Monficur  Caffini  s’  ingegnò  dopoi  di* 
confermare.  Il  Dr.  Burnet  0 -Ila  fuaTeo- 
ria  delia  Terra  ha  fatto  benilfimo  paro!» 
di  Monfieur  Eifenfchmidc  , e della  fua* 
conclufione  ; per  Ja  qual  cofa  non  meno 
il  Burnet  , che  1’  Autore  , cui  effo  cita,, 
vengt  noacremen-e,  ; ruvidamente  cen- 
furati  da  Giovanni  Keill  , il  quale  dai» 
fatti  di  Monfieur  Eifenfchmidc  tira  con-, 
elulione  contraria.  Ma  con  buona  pace-» 
d’ uomo  per  altro  infigne  , effo  fteffo* 
Confutatore  in  quedo  medefimo  luogo», 
pr.efe  un  granchio  a fecco.  Tanto  I'  Ei*~ 
fenfchmidt , che  il  Burnet  fi  ingannato-» 
no  nelle  mifure  prefe  eoo  poca  accura-  - 
rezza,  aia  non. tirarono  già  falbe  eoa-* 

Trg.  di  pori  l'  orticolo  fis,  Ac?r  . 
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fegaeoze  da  quei  fuppodi  fatti.  Veg- 
gafi  « Johannis  Gafpari  Eifenfchmidii 
Diatribe  de  Figura  Teiiuris  Elliptico 
— » Spheroide,  ec.  Argentorati  1691. 
» io  4.  « 

Camtiam tnti  itila  Terra.  Il  floftro-M. 
. Boyle  falli  a folpettare  , avervi  nella 
malfa  della  Terra  graruiidkni,  tuttoché 
lenti , interni  cambiamenti.  Quello  Va. 
'leotuomo  argomenta  ciò  dalle  varietadi 

• offervate  nel  cambiamento  dell’ago  ma- 
gnetico, e dai  cambiamenti  olfervati 

sella  temperatura  , o temperie  dei  cli- 
mi.  Ma  rifpecto  a quello  fecondo  pun- 
- co  noi  ci  facciamo  a fofpettare  , che  il 
«•nodro  Valentuomo  potelfe  avere  dei 
.giornali  fufiìcientemente  efatti  delle 
flagioni  per  Bflfare  , e determinare  il  fuo 
giudizio.  Veg.  Boyle,  Oper.  Compend. 
•Voi.  1.  pagg.  zyz.  *93. 

Afforbimenti  itila  Terra  , O fia  l’iaffon- 
darfi  dellaTerra. 

Il  Kirker  ha  ferino  ampilfimamente 

• Intorno  a fi  migliarne  foggetto  e le  ido- 

• riè  sì  antiche  ,che  moderne  $'  accorda- 
no nel  riferirei  dei  fatti  di  quello  gene- 
re parecchi.  Di  fatto  gli  ilelfi  adorbi* 
menci,  od  affondamenti  fono  foverchio 
frequenti , e comuni , e fono  gli  effetti 
dei  Tremooti,  de’  fuochi  fotterranei , e 
di  moltiffimi altri  accidenti  del1  Macro- 
cofmo  ; ma  dannovi  pochifiimi  efempli 
del  ricovramento  , o rilloramento  di  fo- 
mìglianti  affondamenti e fra  quei  po- 
ohifjiroi  efempli , che  di  ciò  vengonci 
contati , niuno  darei  per  dire  ve  ne  ha, 
che  meriti  credenza  , tuttoché  alcuni 
pochi  fieno  prefso  che  innegabili. 

Ci  dice  Plinio,  come  nel  Tuo  defso 
tempo  il  Monte  cimboto , colla  Città  d’ 
Putite  , la  quale  trovavaG  piantata  fui 
/filo  fianco  , vennero  co taimeate  , e. per 
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intiero  afsorbit»  entro  la  Terra,  di  ma, 
aiera  tale  che  non  ne  rimafe  tampoco 
una  menomifsima  traccia  ; e I*  Autore 
mcdefimoci  ricorda  un  fatto  famigliati- 
tifsimo  accaduto  alla  Città  Taotalide 
nella  Magnefia , e dopo  di  quella  della 
Montagna  Sipeio  , entrambi  in  quella 
guifa  medefima  ingojati , ed  afforbiti  -da 
una  violentifsima  apertura  della  Terra. 
Galanide,  e Carnato  Piazze  un  tempo  fa- 
inofifsime  nella  Fenicia, ci  vien  regillraro 
efsere  Hate  -fottopede  ad  uri  firaiglianre 
dedino;ed  il  vadifsimo  Promontorio  de- 
nominato Flegio,  Phltgium  nell’  Etio- 
• pia,dopo  un’  orridifsiaia  fcofsa  di  Tre- 
muoro  accaduta  dr  notte  tempo,  non  fi 
vide  piò  la  mattina  non  altrameote  che 
non  false  mai  dato  , efsendo  fparito , e 
la  terra  fendofi  perfettifsimamente  chiu- 
fa  fopr’  efso.  Quelle  , ed  altre  iftorfe 
rooltifsime  contedateci  da  Autore  di 
fummo  credito  fra  i buoni  Antichi , pro- 
vano abbondevolifsimarnente  il  fatto  ac- 
caduto nelle  prime  prime etadi, ed  oltre 
a quelli  tremendi- fatti  anticamente  av- 
venuti , noi  non  liatno  fenza  un  buon 
numero  dei  medefimi  accaduti  nei  tem- 
pi afsai  piò  moderni.  Vegga/i  Kirker 
Mundus  fubterrancus  , pag.  77. 

Il  Monte  Pico  in  una  delle  Ifole 
Molueche  venne  per  cosi  fatto  modo 
innalzato  , che  compariva  in  grandi  di- 
danze  non  altramente,  che  un’  imraea- 
fa  colonna  follevata,  ed  eretta  in  aria-, 
e ferviva  come  un  fegno  di  terra  ferma 
ai  Marinaj  : un  Tremuoto,<he  avvenne 
in  qued’  I fola,  didrufselo  intieramente; 
avvegnaché  in  un  meroidante  tutto  qae- 
do  fmifurato  monte  rimanefse  ingojaro, 
ed  aftorbito  entro  le  vifeere  della  terra 
in  guifa,  che  non  rimanevavi  fegno  del 
medesimo  , ma  un  vado  lago  d’  acqua 
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comparve  in  Tuo  luogo  efattifsimamen- 
te,  ed  a capello  corrilpondeote  nella  lua 
forma,  e configurazione  alla  forma  , o 
configurazione  della  bafe  della  Monta- 
gna. Un’accidente  foroigliante  , ma  J’ 
Una  fpezie  più  orribile  , avvenne  nella 
China  1’  anno  di  andrà  Redenzione  j 5 
$6  , allorché  un  intierifsima  Provincia 
delle  parti  montuoie  di  quell'  immenfo 
Reame  rimafe  in  un  momento  afiorbita 
entro  le  vil’cere  della  Terra , e tutte  le 
Città  rimafervi  fepolte,  piombandoi  n 
quell’  immenfa  voragine  tutti  gli  abita- 
tori di  quelle  , ed  in  fuo  luogo  vi  com- 
parve un’  immenfo  Lago  d'  acque  che 
tuttora  efide  fin  da  quel  tempo.  D’ adai 
più  frefea  data  fi  è il  fommergimento  d’; 
una  Gi;tà  dei  Confini  degli  Svizzeri  ; 
ma  quello,  tuttoché  venga  generalmen- 
te aderito  f eh’  ella  fotte  intieramente  »n- 
gojata  dalla  terra  , nulladimeno  non  fu 
propriamente  , e veracemente  un'afsjr- 
bimcnto , o.fornmergimmento,  avvegna- 
ché tutta  la  di vifata  Città  rimanere  fe- 
polta  fotto  una  Montagna ,.  che  preci? 
pitò  , e piomba  fopr’  elsa* 

Le  montagne  ardenti,  ilVefuvto^ 
cioè,  e lo  Strongilo  , che  un. tempo  era- 
no immeofamente  alte  , e fovcrchianti. 
le  nuvole  , colla,  lunghezza  del  tempo' 
fono  andate  perdendo  la.meià. della  loro, 
antica  altezza  , efsendo  data  la  parte  fu-  . 
periore  minata, per  cosi  ..elprimerci , di., 
lotto  dal  fuòco,  ed  efseqdofi  affondata  , 
ed  efsendo  rimafa  ingojata,  od  afsor.bi- 
fa  dalla  parte  inferiore.  L'anno  poi  1 64 6 - 
durante  i’  orr.bHifsimo  .Tremuoto  nel 
Regno  del  Chili , parecchie  intiere  moti-*. 
Cagne  dell’  Andes  dileguaronfi  affatto  , 
cè  più  fi  videro  , avvegnaché  T una  do- 
po 1’  altra  venMsero  ad  efier.e  .afsyrbite 
«curo  le  vifccrc  della  Terra.  . 
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Quelli,  e mille  altri  accidenti  d’  una 
fpezie  fumigliante , generalmente  par- 
lando , provano  la  verità  degli  alsotbi- 
menti  divi  fai  ì : alcuni  d’  eisi  falciando 
un  piano  di  terra  livellato  in  luogo  del- 
le iattanze  afsoibite  ; alcuni  immenfi 
fcrepoli  , voragini , ed  aperture  ; ed  al-  - 
cuni  finalmente  dei  Laghi  , c cT  acqua  . 
dolce , oppure  d’ acqua  falata  ; ed  è fom- . 
mamente  probabile,  che  moWilsimi  La- 
ghi di  tratto  immenfo  fi  foi'sero  formati 
in  quelle  date  Età  , delle  quali  noi  non 
abbiamo  Ifiorie  , appunto  per  mezzo  di  •; 
fomiglianti  afsorbimenti. 

11  buon  Plinto  ci  conta  efempli  pa-. 
rocchi  di  luoghi  ncovratifi  alla  primie- 
ra loro-forma,  e ritornati  al  primo  lor* 
efsere  , dop’  efsere  Aat i nella  divifaia  - 
gu:fa  afsorbiti  , ed  ingoiti  dalla  Terra; 
ma  le  più  giulle  ofserva/ioni , che  fono 
Hate  fatte  nei  tempi  pofleriori , tolgono  * 
tatto  il  credito  a liffatti  racconti  , ed  a . 
quette  parti  della  fua  i fiori  a.  Ci  dice 
quello  Aurore  , come  tali  ricovramenti 
alcune  fiate  vengono  facti  nel  luogo  me- 
defimo,  ovejl  monte,  o 1’  IfuJa  origi-  . 
naie  vennero  afsorbiti  alcune  altre  volte 
in  altri  luoghi*  come  in  ampj  fpazj  di  , 
terreno  (urgenti  fuori  del  mare  in  ut>  - 
luogo-,  .cheterà  flato  prefqdalla  terra  io  - 
altro  luogo  : ma  quette  hanno  tutta , e 
poi. tutta  T apparenza  di  vaghe  niente-  - 
fondate  relazioni.  L’ Ifoie  di  Rodi , e di  - 
Dtlo  , dice  il  medefimo  Plinio,  fono  di  . 
cotale  origine,  come  fimigliantemente 
quella  di  Anefe  di  là  da  Melos  , e Nea  > 
di  là  daLenno  : quella  d’  Agione  , fra 
Lepato , e Tep , ed  Jera  fra  le  Cicladi  : ; 
ed  ultimamente P ifola  Thia,  che  quello  . 
Autore  afserifee  efser  comparfane’  Tuoi  -,-t 
. ftefsi  giorni.  Un  moderniffirno  efempi©  » 
distale  kmigUawcj  fi  è il  XùhUaAC»  -»  > 
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producimento  della  nuova  Ifola  nelle 
vicinanze  di  Santorini  ; ma  quella , co- 
me di  pari  probabilifsimamenre  le  altre 
tutte,  non  fu  un  ricoviamento  d'  alcuna 
cola  , che  fofse  (lata  prima  ingoiata  dal- 
ia terra,  ed  afsorbiia,  ma  bersi  l' effetto  di 
un  vulcano  fott' acqua  , che  vomitò  fuo- 
■ri  quantità  immeofa  di  ceneri  e di 
fciarri  ; avvegnaché,  liccoute  venghia- 
rno  afsicurati  , tutta  la  nuova  Ifola  di 
nuli'  altro  fia  coni  polla  nell'  intiera  Tua 
roafsa.  Nella  maniera  mcdclima  1’  anno 
n6j8  fallò  fuori  un’ Ifola  nelle  vici- 
nanze di  S.  Michele  nell’  Oceano  At- 
lantico, a motivo  di  fuochi  fotterranei, 
t quali  gittarono  all’  insù  falsi , ed  altre 
Iotterannee  produzioni  in  quaotitadi  co- 
ti fatte,  che  venero  a formare  un’  Ifola 
di  quelle  cinque  miglia  di  lunghezza. 
La  Montagna  alzatali  in  una  notte  nel 
mare  predò  pozzuolo  , è un'  altro  efem- 
.pio  di  quelle  fubitanee  produzioni  di 
quelle  tali  mantagne.  Quella  comparve 
dopo  un  notturno  conflitto  fotterraneo 
violentiffimo,  e tuttora  conferva  brava- 
mente il  fuo  luogo,  e (ìtuazione  , ed  è co- 
colciuta  lotto  la  denominazione  di  Mon- 
te Santo,  Meni  Sanctus.  Neppure  una  fola 
pero  di  quelle  montagne  sbucò  fuori  , e 
comparve  giammai  nel  luo^o  di  un'  al- 
tra  cola  , che  folle  fiata  innanzi  aderbi- 
la, ed  è più  effccto  d'  immaginazione, 
che  di  giudizio,  e difeermmento  fano 
•il  fupporre  , che  abbiavi  alcuna  connes- 
sione nelle  leggi  della  Natura  rifpctio 
agli  adorbimenti  d’  altri  luoghi  (ottima- 
unente  d i flati  ri  , e dilungati , ed  in  tem- 
pi didanti.  Veggalì  Kitktr  , Mundus 
Subterran.  pag.  79. 

Magnetifmo  dilla  Terra.. La  nozio- 
ne del  magnetifmo  della  Terra  venne 
«ned*  fui  «peto , c pronaoda  da  AIou- 
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ficuT  Gilbert  ; ed -il  nodro  benemerito 
delle  Scienze  , e delle  belle  arti  tutte 
Roberto  Boyle  fuppofe  degli  effluvj  ma- 
gnetici muoventili  dall'  un  Polo  all’  al- 
tro. Veggaofeae  Je  fue  Opere  Filofof. 
Compend.  Voi.  1.  p.  28 5.  epag.  290. 

Il  Dottor  Knight  firaglianremcnte 
è d’  opinione,  che  la  Terra  poda  edere 
confidcrata  non  altramente  , che  un  im- 
menfa  calamira  , le  cui  patti  magneti- 
che crovinfi  difpofl.e  in  una  maniera  in- 
finitamente irregolare  ; eche  il  polo  me- 
ridionale della  Terra  fia  analogo  nel  ma- 
gnetismo al  polo  Boreale , o Settentrio- 
naie,  cioè  a dire  , a quel  tal  dato  polo-, 
del  quale  eocrano  i profluvj  magnetici. 
Veggali  onninamente  1 Articolo  Ma- 
gnete. 

Quello  Valentuomo  falfi  ad  offerva- 
re  , come  tutti  e poi  tutti  quei  fenome- 
ni , che  accompagnano  la  direzione  dell* 
ago  in  differenti  parti  della  Terra,  in 
grandifsima  parte  vengono  a corrifpon- 
dere  a ciò  , che  avviene  ad  un’  ago  allor- 
ché vicn  piantato  fopra  una  groda  torci- 
la : fe  noi  facciamo  le  dovute  diminu- 
zioni , e sbattimenti  per  le  diderenti 
difpofizioni  delle  parti  magnetiche  col 
rapporto  dell’  una  all’  altra  , c che  con- 
sideriamo il  polo  meridionale  della  Ter- 
ra edere  un  polo  Settentrionale , in  rap- 
porto al  magnetifmo.  La  Terra  diverrà 
magnetica  a motivo  delle  miniere  del 
ferro  , che  ella  contiene  , avvegnaché 
tutte,  e poi  tutte  le  miniere  del  ferro 
«ieno  capaci  dì  magnetifmo.  Egli  è vero 
-però  , che  il  globo  , ciò  non  ottante, 
potrebbe  rimanersi  non  magnetico, 
qualora  alcuna  cagione  non  vi  foffe  (lata 
capace  di  far  sì , che  la  maceria  repellen- 
te , che  produce  il  magnetifmo  , si  mo-, 
vede  in  una  corrente  di  effluvj  per  «a- 
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#ro  la  Terra  medesima.  VeggaH  1’  Ar- 
ticolo Magnete. 

Ora  quefto  medelìmo  Valentuomo 
porta  opinione,  che  una  fiffatta  cagio- 
ne elida  benilfimo.  Concioftiachè  fe  la 
Tetra  fi  ravvolge  intorno  al  Sole  in  una 
elifsi  , ed  il  polo  meridionale  della  ter* 
ra  è diretto  verfo  il  Sole  , nel  tempo 
della  Tua  calata  verfo  il  medeGmo  una 
corrente  , o profluvio  di  meteria  repel- 
lente verrà  quindi  ad  efler  fatta  entrare 
nel  polo  meridionale  , e venir  fuori  nel 
Settentrione.  Ed  egli  fuggerifce  , che 
il  trovarG  la  Terra  nel  fuo  perielio  in 
tempo  di  Inverno,  può  effere  una  ra- 
gione, onde  il  maguetifmo  Ga  più  ga- 
gliardo , ed  eoergico  io  queda  medcG- 
ma  dagiooe , di  quello  Gaio  ia  tempo 
di  Edate. 

La  cagione  quivi  a degnata  pel  ma- 
gnetifmo  della  T erra  fora’  è,  ehe  conti- 
nui, eche  per  avventura  vidaG  miglio- 
rando di  annoio  anno.  Quindi  quedo 
Valentuomo  penfa  , edere  romenamente 
probabile  , che  il  magnetifmo  della  ter- 
ra fiali  andato  perpetuamente  miglio- 
rando Gno  dal  principio  della  Creazione, 
eche  queda  effer  podi  una  ragione, onde 
rrcn  Gali  venuto  a fcuoprire  , ed  a rile- 
var più  predo  l’ufo  delcompado.  Veg- 
gaG  1’  opera  recentifsima  intitolata  Kni- 
g/ìt's  attempi  to  dtmortflrate  , that  all  thè 
phoc nomina  in  nature  may  te  explained  ty 
MtraSion  and rtpulfion  : Cioè  , « Tenta- 
» tivoper  dimoftrare  , che  tutti  i feoo- 
*»  meni  che  accadono  in  natura  podano 
w-edere  fpiegati  per  mezzo  dell’  attra- 
» zione,  e della  repulfione.«  PropoGz. 
*7.  & feq. 

Moto  della  Terra.  II  moto  annuo 
della  Terra  intorno  al  Sole  è di  prefente 
gtneralmenre  amroedo  , e volato  dagli 
(homi.  Tom.  XIX. 
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Adrocomi.  L’  argomento  principale  , • 
più  forte  contro  nn  Gdatto  moto  annuo 
della  terta  è la  mancanza  di  una  annua 
Paralafsi  nelle  delle  fide.  Imperciocché 


Gipponi  ,che  TAr  rapprefenti  l' orbita 
della  Terra  intorno  al  SoleS,  TX  1'  afe 
della  Terra  ; e fr  paralella  a TX  , verri 
a rapprefentare  la  pefizione  dell’  afso 
medeGmo  nel  punto  oppodo  t . Fatti  a 
fnpporre,  che  TXGa  diretto  verfo  la 
Stella  P;  e vie  manifeftifsimo  , che  P 
afte  della  Terra  non  verrà  ad  efter  di- 
retto alla  Stella  medeGma , allorché  ar- 
rivi alla  fituaziouerr  , ma  verrà  a con- 
tenere un’angolo  r/P  colla  linea  fP, 
congiungente  la  Terra , e la  della  ugua- 
le all’  angolo  rPT  , fotto  il  quale  com- 
parifee  allo  fpettatore  il  diametro  T* 
dell'orbita  della  Terra,  riguardato  dalla 
Stella  P.  Dovrebbe  altri  pertanto  prò* 
mecterG  , che  coll'  odervare  la  della  fif- 
fa  P dalle  differenti  parti  dell’  orbita 
della  terra  , noi  poteftime  giudicare 
dell’  angolo  TPr  , e per  confeguente 
della  proporzione  di  TP  , didanza  del- 
la Stella  a Tr , diametro  dell’  orbita  della 
terra  , oppure  doppia  diftaoza  del  Sole. 
Nulladimeoo  egli  è certo,  che  gli 
Adronomi  non  fono  (lari  finora  vale- 
voli ad  ifcuoprire  alcuna  differenza  nella 1 
Gtuazione  apparente  delle  Stelle  fifte  i^- 
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rapporto  all'  arse  delia  terra  , oppure  ad 
un'  altro  , che  pulsa  originare  dal  moto 
«fellaTerra:  tuttoché  hno  dal  ricovra- 
Slento  delia  Dottrina  Pitagorica  del 
moto  della  terra  efsi  Alitinomi  fienoli 
prefì  travagli,  e cure  graodifsime  nell’ 
efaaie  , e ponderazione  di  queda  mate- 

fc<>"  .... 

Il  moto  apparente  della  Stella  Polare 
cfTervato  dal  celebre  Monfieur  Flam- 
fltad  , venDe  erroneamente  da  certuni 
prefo  per  una  prova  della. Tua  annua  pa- 
radisi : ma  quello  fenomeno  è flato  ac- 
comodato a quella  medefima  materia  in 
guifa  infinitamente  ingegnofa  dal  noflro 
dottifsimo  Monfieur  Brandley,  fpiegan- 
dolo  col  moto  dalla  Luce  combinato  con 
quello  della  terra  nella  Tua  orbita.  Veg- 
gafi  onninamente  1’  Articolo  Luce. 

✓ L’obiezione  al  moto  della  terra  ca- 
vata dal  non  trovarvifi  paradisi  difcer- 
nibile  delle  Stelle  fifse  viene  ad  elsere 
dileguata  col  farli  ad  ofservare  , che  la 
didanza  delle  delle  fifse  medefime  è 
cosi  grande  , che  il  diametro  dell’  orbita 
della  terra  non  porta  proporzione  fer.fi- 
bile  alla  medefima  ; di  maniera  tale  che 

paradisi  clser  non  può  rilevata  , e 
Coperta  tampoco  coni  più  perfetti,  ed 
«latti  iflrumenti.  Ma  quella  immenfa 
d.iftanza  delle  Stelle  fifse  viene  mera- 
mente  , e femplieemente  dai  Coperni- 
cani avanzata  come  un’  ipotefi  per  amo- 
re  di  fciogliere  , e dileguare  I’  obie- 
zione , Conciofsiachè  vi  fembri  efsere 
ragione  grandifsima  di  fuppotre  le  delle 
fifse  fomigliantifsime  al  nodro  Sole  , e 
per  confeguente  , che  vi  abbia  ragione 
per  conchiudere  , che  la  loro  didanza 
iìaimmenfamente  grande  , avvegnaché 
elle  comparifcano  agli  occhi  nodrj  con 
Una  luce  cosi  lineria  , c di  non  feclàbile 
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diafnetro  , eziandio  ai  nodri  maggiori* 
telefcopj.  , 

Ma  dall'  edrema  diligenza  , ed  ac* 
curatezza  dei  moderni  Adror.omi  noi 
venghiamo  ad  apprendere  parecchie  af- 
fai curiofe cole  in  conferma  tutte*  dell*' 
ipotefi  * del  moto  della  terra  intorno 
ai  Sole , e che  fervono  be nifsimo  a fcio- 
gliere quella  meramente  materiale  obie- 
zione contro  il  moto  roedtfimo.VeggjIi 
l’ Articolo  Luce. 

Tsr.  re  , nell'  ldoria  Naturale.  Sono 
quelle  le  varie  forti , e fpezie  di  materia* 
terrea,  chevengon  trovate  io  izzappan- 
do, e fcavar, dojoppure  che  troeanfi  at  cho 
danziate  fopra  la  fuperficie  del  globo- 
ter  raqueo.  Sono  quede.o  femplici,oppure 
compode  di  pani  totalmente,*  per  intie- 
ro fimihri;  ovvero  compode,  a venti^, 
cioè  una  mefeohn  za  di  altre  parti  etero- 
genee, come  arena,  o fomigliante,  infra, 
else  mefcolate  , e confufe. 

Sono  le  terre  definite  corpi , o fodan- 
ze  (ìritolabili,  opache  , ed  inlipide;  non. 
infiammabili  ; vettificamiii  in  un  edre- 
mo  grado  di  fuoco  > dileguahili  nell* 
acqua,  e feparabili  dalla  medefima  per 
mezzodì  filtramento.  , ;* 

Le  terre  fettiplici  fon  divife  in  due- 
ordini,  e fotto  quelli  due  mc-defimi  or- 
dini in  cinque  generi. 

Del  primo  ordine  fono  quelle  terre* 
le  quali  fono  naturalmente  umide  di  fu- 
perficie  levigata  , ed  uguale  , e di  un» 
tenitura  più  ferma,  e più  confidente. 
Del  fecondo  fon  quelle  terre,  le  quali- 
fono  naturalmente  afeiutte  , aventi  fu- 
perficie  ruvide  polverofe  , ed  offendo 
di  una  teditura  più  rilafciata,  e pii» 
fciolta. 

Del  primo  di  quedi  due  ordini  f v£ 
oc  fono  tre  generi , vale  a dire*  i boli,!» 
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-argille,  ed  i marli  : del  fecondo  di  erti 
due  ordini  ve  ne  fon  dae  generi  ;cioè, 
le  Ocre  , e le  Tripele.  I parecchi  carat- 
teri varj,  che  dillinguono  t ut  felle,  fouo 
gli  appreffo. 

Del  primo  ordine,  i . 1 Boli  fon  ter- 
re mezzanamente  coerenti,  pelanti, mor- 
bide , non  tigliofe , o vifcole  , ma  in  al- 
cun grado  duttili  , mentre  fono  umide, 
-comporle  di  Bniilitne  particelle  , lifee  al 
tatto,  agevolmente  (Iritolantifi  fra  le 
dita  , intieramente  fcioglibili  nell’  ac- 
qua , e con  eftrema  agevolezza  feparaa- 
tifi  dalla  medelima  per  pofatura  , o re- 
dimento. Veg.  l’artic.  Bolo. 

2.  Le  argille  , o fieno  crete  , fono 
terre  tenacemente  attaccate,  o coerenti, 
pefauti , e compatte,  fommamente  at- 
taccaticce, e vifchiofe  duttili  in  un  gra- 
do affai  grande  , mentre  fono  umide, 
lifee  al  tatto  , non  agevolmente  rtrito- 
lantili  infra  le  dita  , non  agevolmente 
fcioglientiG  nell’acqua  , e quando  tro- 
vanlì  colla  medelima  acqua  mefcola- 
te  non  totalmente  , nè  per  intiero  fe- 
parantiG  dalla  medeGma  per  pofatura  o 
fedimento.  Vegg.  l' artic.  Creta. 

3.  I marli  fono  terre  leggeridima- 
mente  coerenti,  che  non  fono  nè  duttili, 
rè  vifeofe,  mentre  fono  vmide,  che  eoa 
eftrema  facilità  vengono  difciolte  , e 
difunite  dall'  acqua  , e che  dalla  mede- 
lima  vengon  ridotte  in  una  malfa  motbi- 
da,  fciolta,  e non  coerente.  Veggafi  1' 
-articolo  Mar  lo. 

Del  fecondo  ordine  fono  1 . Le  Ocre. 
Quelle  fon  terre  leggermente  coerenti, 
coropofte  di  particelle  GnilGme  , lifee, 
morbide  , argiJIofe,afpre  , e ruvide  al 
-tatto,  ed  intieramente  fcioglibili  nell' 
-acqua.  VeggaG  1’  Articolo  Ocra. 

. *.  Le  Tripele  , e quelle  fon  terre  te- 

fàami.Tom.  XIX. 
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nacillimamente  coerenti  , comporto  di 
particelle  hniilime  , ma  dure  , e non  in- 
tieramente fcioglibili  , nè  difunetueG 
nell'  acqua. 

Le  terre  comporte  fon  due  : le  ter- 
re graffe  cotnpolle  di  creta  , od  argilla, 
e di  arena;  e le  terre  ortenG  , e que- 
lle fono  comporte  di  materie  terree, 
e di  parti  vegetabili  , ed  animali  pu- 
trefatte. 

Terra  de  Boèra.  E’ quella  nell’Irto» 
ria  Naturale  la  denominazione  sdegna- 
ta da  alcuni  naturalilli  ad  una  panico^ 
lar  terra  di  un  color  bianco  , che  tro- 
vaft  nelle  vicinanze  , ed  intorno  a Bai. 
ra  , luogo  molto  dilungato  da  Pa» 
lermo.  > 

Quella  terra  vien  riputata  un  fovrana 
medicamento  nella  cura  delle  febbri 
maligne  , e nel  fermare  le  emeragie,  s 
fgorghi  fanguigni  di  qualfìvoglia  gene- 
re. La  polvere  di  quella  terra  vendei! 
comunirtimamcnte  in  Italia  lotto  la  de- 
nominazione di  polvere  di  Claremonte^ 
denominazione  ottenuta  da  una  perfona* 
che  fu  la  prima  a pubblicarne  , ed  t 
rinvenirne  le  fue  virtudi  , e che  comu» 
oicollea!  mondo  in  un  Trattato  , cha 
fcriffe  ex  profeffo  fopra  quello  medelimo 
foggetto.  Veggafi  Boccone  , Mufeo  di 
Fiftca.  Veggafi  di  pari  l' Articolo  Polve» 
re  di  Clermontb. 

Terra  de  Scio , Terra  Chèa.  Nella 
Materia  Medica  dei  buoni  aatichi  , i 
quella  una  terradeila  fpe/ie  dei  marli, 
che  trovaG  nell’  Ifola  di  Scio  , e cha 
viene  preferitta  internamente  come  un 
medicamento  artringeote  ; ma  il  fuo 
principale  ufo  fra  erti  antichi  G era  quel- 
lo di  adoprarla  come  nei  cosmetico;  av- 
vegnaché le  doope  la  riputaffero  la  pib 
fisa , e la  più  perfetta  delle  (oftaosq- 
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Ma’  aflringence  ,un  cordiale,  ed  un  dia- 
foretico, ma  pocbifsimo  conofciuta  nelle 
botteghe  degli  Speziali  d'Inghilterra. 
Quella  terra  viene  fcavata  in  parec- 
chie parti  della  Germania;  ma  ai  dì  no- 
ff ri  v ien  cavata  nelle  terre  circonvicine 
di  Hollel  nel  Vefcovado  di  Ziegi  nel 
Circolo  della  Velttalia.  In  coteflo  paefe 
viene  fcavata  in  quantità  prodigiofe,  e 
comunemente  è lìgillata  coll’  impronto 
di  un’  Aquila,  e col  motto  fott’  ella  di 
fua  denominazione  antica  , cioè  Goltbcr- 
gtnfii  Tirra.V ien  da  certuni  peofato,  che 
quella  terra  Goltbergefe  contenga  alcu- 
ne particelle  d'  argento,  e quindi  collo- 
co derivano  alcune  delle  fue  viriìi,e  pro- 
prietà medicinali.  Ella  è una  terra  denTa, 
e compatta,  di  un  color  bianco  bigio- 
gnolo ottufo  , morbida,  e Itricolabile, 
ed  attaccali  tenacifcimamente  alla  lin- 
gua ,c  non  eccita  cffervsfccnza  con  gli 
acidi.  Veggali  HiU  , Illoiia  dei  Fofsili, 
pag.  4. 

Terra  Lignicefe,  Ttrra  Lignìctnps, 
Nella  materia  medica  è quella  la  deno- 
minazione di  un  finilsimo  bolo  giallo, 
che  viene  (cavata  in  moltifsime  parti 
della  Germania  , e mafsimamente  net 
contorni  d’  Emeric  nel  Circolo  di  Vefl- 
falia  , e che  vien  meda  in  opera  nelle 
compofizioni  medicinali  cordiali  , ed 
adringenti.  E' quella  terra  un  comunif- 
fimo luccedaneo  pel  bolo  giallo  della 
Sieda  in  quei  dati  luoghi,  e in  quelle 
tali  occafioni , nelle  quali  quello  non 
può  averli  , ed  è univerfalifsimamcnte 
riputata  , fe  non  affatto  uguale  , certa- 
mente vicinifsiroa  alla  terra  di  Sieda 
rifpetto  alle  fue  virtù  medicinali.  Veg- 
gad  Htll%  Ulotiadei  Fofsili, pag.  8. 

Quella  certa  è mezzanamente  petan- 
te  , naturalmente  d’ una  comunemente 
CJiomi.  Jota.  XIX. 
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lifcia  fuperficic  e d'  un  bellifsimo  co- 
lor d'oro.  Romped  agevolifsimamente 
in  maneggiandola  fra  le  dita,  ed  io  ma- 
neggiandola non  tigne  la  pelle  , e (ì 
(quaglia  fpeditamente  fendo  tenuta  in 
bocca , ma  , generalmente  parlando , el- 
la lafcia  fra  i denti  dell’  areuodcà.  Non 
eccita  quella  terra  Lignicefe  efferve- 
fcenza  con  gli  acidi  , ed  abbrugiad  non 
divenendo  roda  , ma  affumendo  un  co- 
lor bruno  pallido  , o sbiadito  , ed  af- 
farne la  durezza  poco  meo  che  d'  una 
pietra. 

Mondeur  Charlcon  ( Fofsil.  pag.  5 .) 
dice,  che  ella  è con  più  frequeoza  co- 
nofciuia  fatto  la  denominaziooe  di  Ttr. 
m fi  pillata  Gollbtgtnfit. 

Terra  Livonica,  Livonica  Ttrra.'E' 
quella  nella  materia  medica  una  fpezie 
di  dnifsimo  bolo  utato  nelle  botteghe 
della  Germania  , e d’  Italia,  del  quale 
hannovi  due  differenti  fpezie  , il  giallo, 
cioè,  cd  il  tuffo,  i caratteri  dillintivi 
dei  quali  fono  i fcguenti. 

La  Terra  Livonica  , o Livoniana 
gialla  è un  bolo  purifsimo  , e perfetta- 
mente fino  di  tefsitura  fcompaginata 
Aritolabile  in  grado  condderabile  pedan- 
te , e d' un  color  giallo  fudicio  ottufa, 
che  ha  d’ordinario  alcune  fmorte  tacche 
d’  un  color  rofsiccio.  Quella  terra  è d’ 
una  faperficie  affai  lifcia  , e non  mac- 
chia le  mani  in  maneggiandola:  lì  attac- 
ca tcnacifsimamente  alla  lingua;  (i  fqua- 
glia  con  fomma  agevolezza  in  bocca, non 
falciando  alcuna  areooGià  fra  i denti,  e 
non  eccita  la  menomifsima  fermentazio- 
ne con  i rnenllrui  acidi* 

La  terra  Livonica  roffa  c un  bolo  im- 
puro , di  una  tedi  taira  fciolta,  e {com- 
paginata , e di  un  color  rollo  pallido,  o 
Slavato.  Élla  è d'  affai  lifcia  fapet&tie^ 
A a 3 
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li  rompe  agevolilfimamente  fra  !e  dita, 
e non  tigne  netnmen  per  ombra  le  tna- 
arf  in  effendo  maneggiata.  Squagliali  li- 
beralifl3mamenie,e  fpediiamcnic  fendo 
tenuta  in  bocca:  ha  un  fapore  grande- 
mente allringente  , ma  Inficia  un*  areno» 
fità  in  fra  i denti,  e non  eccita  fermen- 
tazione con  i menltrui  acidi. 

Tuie’  e due  quelle  terre  vengono  fca- 
va te  da  una  medelìma  cara  in  quel  me- 
defitno  paefe , onde  prendono  la  loro 
denominazione  , come  anche  in  alcune 
altre  parti  del  noto  Mondo.  Vengonci 
portate  ordinariamente  in  picciole  fo- 
caccette  (ìgillate  coll’impronto  d'  una 
Chiefa  , ed  uno  feudo  con  due  groffe 
chiavi.  Quelle  terre  fono  grandemente 
ufate  in  ll'pagna  e nel  Portogallo  , alcu- 
ne volte  di  per  sè , e feparate  PunadalP 
altra,  alcune  altre  volte  mcfcolate  in- 
lìeme,  e loglion  far  del  bene  nelle  feb- 
bri , e nei  flufli  di  quflfivuglia  fpezie. 
La  terra  Livonica  rolla  è un'  attingente 
alTai  più  efficace,  ed  energico  della  terra 
Livonica  gialla.  Veg.  Hill,  llluria  de 
Follili , png.  t a. 

Di  quelle  terre  sì  gli  Spagnpoli , che 
» Portoghelì  fanno  liinigliantemenie  una 
fpezie  di  vafellatni  leggerirtimi. 

Terra  di  Melos  , Terra  Melia.  li 
quello  nella  Illoria  Naturale  il  nume  da- 
to da  alcuni  Autori  al  Mclinum  , o fia  la 
terra  bianca  dell’  Itola  di  Melos,  che 
Veniva  da’  buoni  Antichi  meda  in  opera 
nella  Pittura  : ma  nelle  opere  di  Dio- 
feonde  , e di  Galeno  ella  figr.ifica  una 
follane  a di  fpezie  fommameote  di  ver  fa 
c tutt’ahra;  avvegnaché  ilMelinumdei 
Fiirori  forte  una  fpezie  di  Mario;  (veg- 
ga fi  1’  articolo  Me  uno,  Mtllnum  )e  la 
Terra  Melia  dei  Medici,  una  fpezie  di 
Xripela.  La  cecfulione  fra  quelle  due 
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fuflanze  nafee  dalla  (urgente  medelìma 
onde  nafte  quella  di  grandilhmo  nume- 
ro d'altre  foltanre  della  materia  Medi- 
ca non  meno  , che  dell  Illoria  Natura- 
le de'  buoni  Antichi  j avendovi  fo(laa- 
ze  , le  quali  , tuttoché  furTero  infinita- 
mente differenti  rifpetto  alla  loro  natu- 
ra , è rtruttura  , fono  Hate  in  tempi  di- 
verti chiamate  col  nome,  e denomina- 
zione medelìma,  meramente  , ed  unica- 
mente per  edere  (late  condotte  da  ua 
tucdelirno  luogo  , o paefe. 

La  Terra  Melia  di  Diofcorids  , e 
degli  antichi  Medici,  é una  terra  alciut. 
ta  Iciolta,  e ruvida,  trovata  in  mafie  di 
differenti  greffezze  , e llanziata  fra  gli 
flrati  più  fciolti  d’ altra  materia  , c che 
con  compone  uno  (Irato  particolare  per 
fe  medelìma.  Ella  è una  terra  confitteti- 
tilfima  , c dura  di  un  color  bianco  bigio 
pallido,  o Ila  color  di  cenere  leggiera, 
d’  una  tellìttua  fciolta , aperta  , c fpua- 
gofa,  ed' una  fuperGcie  ruvida  , difu- 
guale  , c poi  verofa.  Si  attacca  legger- 
mente alla  lingua,  ed  effendo  maneggia- 
ta non  tigne  le  mani,  ma  dopo  averla 
maneggiata  laida  una  fpeziedi  polvere, 
la  quale  è fi  ruvida,  che  forma  uno  fgre- 
tolioconfidcrabile,  allorché  uno  fi  sfre- 
gola inlieme,  o (Impicciali  le  dica, dopo 
d'averla  maneggiata.  Non  eccita  effer» 
vefcenzaconi  meollrui  acidi.  Quella 
terra  trovafi  in  tutte  l’ Ifule  dell’  Arci- 
pelago, ed  età  ufata  dai  buoni  Antichi 
per  quelle  medefiroe  faccende  , per  le 
quali  veniva  fatto  ufo  della  pomice.Vcg. 
Bill,  illoria  dei  Follili,  pag.  68. 

Terra  Melino,  Melmum.  Nell’Ilio- 
ria  Naturale  così  viene  denominata  una 
terra  affai  fainofa  nelle  prime,  o più  an- 
tiche età  della  Pittura,  avvegnaché  ella 
folle  il  foto  color  bianco  degli  cccelleo» 
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tiilimi  Pittori  dell’antichità  ; e fecondo 
ciò,  che  ne  conta  Plinio  , uno  dei  tre 
colori  , con  i quali  foli  i raedetìmi  con- 
ducevano a termine  tutti  i loro  divini 
lavori.  Ella  fi  è quella  una  terra  bianca 
della  fpezie  del  Mario  cfiremamence  fi- 
na, d'  una  telatura  fommamente  com- 
patta ; e con  tutto  quello  aliai  coofiJe- 
rabilmente  leggiera  : fpezie  di  teilitura, 
Ja  quale  forz’  è di  neceffi;à  , che  renda 
quallìvoglia  terra  acconcia  , e nata  fatta 
per  1’  ufo  della  Pittura,  che  è di  un’aJe- 
guato  , e proprio  colore.  Ella  è con  af- 
fai frequenza  trovata  formante  uno  (Ira- 
to nella  Terra  , (hnziance  , c diacente 
immediatamente  lotto  il  terriccio, o ter- 
ra vegetabile.  Ha  quella  terra  una  fu- 
perficie  fommamcntc  lifeia  , ma  niente 
1 u (Ira  : eli’ è roorbidiifima  al  tatto  j s’at- 
tacca tenacidimamente  alla  lingua,?  con 
facilità  grande  fi  (tritola  in  frale  dita, ed 
in  maneggiandola  tigne  la  pelle.  Lique- 
fili! intieramente  venendo  tenuta  in  boc- 
ca , ed  è perfettitlimamente  fina  , nè  la- 
feia  la  menomillima  arcnofità  fra  i denti. 
Gittata  entro  1’  acqua  , vi  forma  una 
grande  ebullizione  di  vefcichette  , ed 
un  romoreggiamento,  o fifehiamento  or- 
tufo  , e fi  disfa  totalmente  in  una  finif- 
(ima  pobere.  Non  eccita  fermentazio- 
ne con  i menfirui  acidi,  nè  foflre  cam- 
biamento nel  fuoco.  Sono  quelli  i carat- 
teri , per  i quali  la  terra  Melino  , Meli- 
num  degli  antichi,  viene  ad  edere  difiin- 
ta  da  tutte  le  altre  terre  bianche, fienofi 
effe  di  qualunque  fpezie  edere  fi  voglia- 
no. Seguita  tuttora  a trovarli  in  quel 
luogo  medelimo  , onde  avevanla  i Pit- 
tori delle  antiche  era,  che  è quel  luogo 
appunto,  onde  ella  prende  la  fua  parti- 
colare denominazione,  vale  adire  l’Ilo- 
la  di  .Milo,  o Melo,  detta  Annidai  Gre- 
Chamb,  'Tonu  XIX , 
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ci , e che  è eziandio  comune  in  parec- 
chie altre  delle  Itole  ad jacenti.  Ella  è 
fiata  non  fon  molti  anni  meda  alla  prova 
qui  predo  di  noi , come  una  tinta  per  la 
Pittura,  ed  è fiato  trovato, che  ella  non 
viene  a fare  quel  lucidiflimo  , e brillan- 
tiamo bianco,  come  fannolo  quelle  al- 
tre fofianze,  che  di  prefente  fono  in  ufo 
fra  i nollri  Pittori:  ella  ha  però  fopr’ef- 
fe  quefto  vantaggio  , che  fembra  non  ef- 
fer  foggetta  , ficcome  quelle  fono,  ad 
ingiallirli;  e fe  ella  fi  è tale  , ella  fi  è ben 
meritevole  della  conlidcrazione  di  quel- 
le perfone  che  hanno  alle  mani  il  traffi- 
co dei  colori , mafiimamente  potendoli 
avere  a forza  di  carretti  in  qualfivogli» 
più  abbondante  copia.  Veggafi  /////.Mo- 
ria de’  Follili , pag.  4 3 . 

Terra  Maltefe  , Terra  di  Malti, 
Ttrrti  Mtlitcnps.  Nella  maceria  medica  è 
quella  una  terra  , della  quale  hannovi 
due  differentidime  fpezie  , una  cioè  del 
genere  de’  boli,  l’ al  ra  di  qu.Ile  dei 
M.-.rli.  La  feconda  fpezie  è quella  , che 
c conofciura  dagli  autori  delle  cole  me- 
diche fntto  quella  denominazione  di 
Terra  Meliunjis , terra  Maltefe,  terra  dell* 
I fola  di  Malca;  e la  prima  è la  terra  Mal- 
ta, che  di  prefente  è in  ufo.  Ma  ficco- 
me tute’ è due  quelle  terre  vengono  dal 
medelimo  luogo, cioè  l' Ifola  di  Malti, 
cosi  vengono  tutt' e due  confufameote 
chiamate  per  un  nome  ,0  denominazio- 
ne medefima. 

librilo  Maltefe,  che  è appunto  quel- 
lo , che  noi  di  prefente  tifiamo  , i un» 
terra  finifiima , d’ una  telfitura  ferrati 
compatta' , e fommamente  pefanre  ; al- 
lorché è fcavata , ella  è d’  un  colui  bian- 
co puriìfimo  , ma  ella  è fommamente 
foggetta  a contrarre  un  color  giallogno- 
lo in  affogandoli , e diviene  d’  un  00- 
A a 4 
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lore  di  crema.  EH’ ha  quella  terra  una 
fuperficie  in  cflremo  lifcia  , e fomrna- 
mence  lucida  , a mala  pena  tigne  le  dita 
in  maneggiandola , s attacca  cena jì itì- 
mamence  alla  lingua,  e tenutain  bocca 
ii  disfa  , non  altramente,  che  una.fortan- 
sa  butirofa.  Non  eccita  edervcfcer.za 
coll’  acqua  forte-,  nè  con  qualunque  al- 
tro menflruo  acido  , e pulla  nel  fuo- 
co non  fofl're  cambiamento  nel  fuo  co- 
lore. Veggafi  /////,  1 fioria  dei  Folfili,. 

Fag-  4* 

11  Mario  Maltefe  poi,  clve  è la  Terra 
, Mdittnsis  degli  Autori  delle  cofe  Me- 
diche , è una  terra  fciolta,  roido'.lofa,  e. 
jfommamen.te  leggiera,  d una  teditura. 
d.ifuguale,  cd  irregolare,  e quando  vien 
tenuta  erp  >fla  alla  dagione  , in  un  batter 
d’  occhio. li  disfi  in  una  polvere  moibi- 
da  elìremamente  6na  ; ma  quando  vien 
confervata  , e mantenuta  alciutta  , ella 
divieoe  una  fciolta  malia  kggeriffima^di 
un  color  biaoco  fudicio  eoo  ur>  fondo 
bigiognolo.  Eli*  è afpra  , o ruvida,  tucr 
candola  ;.fi  attacca. tenacidimamente  al- 
la lingua  : viene  con  ertrema  agevolez- 
za (tritolata  io  polvere  fra  le  dita  ; e 
tigne  le  mani.  Gictataentro  1’  acqua  ella 
fi  gonfia,  e doppi  fi  disfi. in  una  finiiTi- 
xna polvere.  Fermenta  violctuillìmamen- 
te  con  gli  acidi* 

Si  T una , che  1’ alcra  di  quelle  due 
fpezie  trovanfi  in  copia  abbondevoliffi- 
ma  nell’  Ifola  di  Malta,  e 1’  ultima  è 
Hata  grandemente  (limata  come  un  ri- 
medio contro  i morii  degli  animali  vc- 
lenofi  ; ma  con  quanta  giuliizia  io  non 
me  lo  faprei  dire.  L’  altra  poi  ha  fatte 
le  fue  veci  od  ha  rimpiazzato  la  rne- 
defima  nelle  botteghe  degli  Speziali 
Tedefthi  , e colà  viene  ufata  come 

am  Cordiale  , come  un  Diaforetico  t e 

« • » ^ * 
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come  un’  AUringente.  Veggafi  Hill, là, 

de’  Follili  , pag.  37. 

Terra  Merita.  È quella  nella  Mate- 
ria Medica  una  denominazione  adegnata 
da  alcuni  Autori  al  Curcuma  , o (ia  la 
radice  di  quell  Albero  Indiano  appella- 
to Turtumagliu. 

Gl’  logleli  appellano  quella  Turmerie , 
cd  il  loro  nome,  o vocabolo  efprimente. 
quella  fidanza  ha  avuto  la  fua  origine 
da  una  fai  fa  pronunzia  di  quefto  nome 
Tcrr  mtrit , Terra  merita.  Veg.  Giovanni. 
Ih- uhi  no  voi.  1 1 . pag.  146. 

Terra  Perfiana,  Terra  Perjìxa* 

Nell’  ] fior  ia  Naturale  è quella  una. 
terra  della  fpezie  dell’  Ocra  , notifsima. 
nelle  botteghe  dei  Colori  fi  i di  Londra 
folto  il  nume  di  Indiati  Red  , Rodo  In- 
diano. 

Ella  è quella  una  finiffima  ocra  , por-? 
porina  , d’  una  telfitura  in  grado  adai 
confideróbile  compatta  , e d'  un  gran- 
pefo  : mentre  ella  llanzia  nel  fuo  na? 
turale  terreno,  eli'  è d’  uo  bellidimo  co? 
lor  fanguigno , nè  dee  edere  in  verua 
conto  fcavata  colla  zappa,  ma. bensì  con 
dei  rampini,  o raffi  di  ferro  , fi  cade,« 
rompefi  in  madt  irregolari:  eli’  è d’una 
fuperficie  ruvida  polverofa,  e piena  gre? 
mita  di  particelle  lucide  sfavillanti  d’ 
una  grodezza  alTai  confiderabile.  Que- 
lle particelle  funo-di  color  bianco  , e d‘ 
uo  finiifimo  lullco,  Si  attacca  tenaciffi- 
raamentc  alla  lingua,  eli’  è ruvida  ,.cd 
afpra  in  toccandofi.,  tigne. le  mani  adai 
profondamente,  ed  è d’  un  ruvidifsimo 
fapore  adì  ingente  , e finalmente  eccita  • 
una  violeritifsùna  effervefeeoza  con  .i 
menllrui  acidi. 

Viene  fcavata  quella  terra  nell’ Ifola 
diOrmuz  nel  golfo  della  Perfia  , ed  in 
alcuna  altre  parti  dell’  Indie  Orientali. . 
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Veggafi  Hill , Iftoria  dei  Follili  , pag. 
58. 

Terra  figillata  del  gran  Duca,  Tu- 
ra Si  gii  litta  magni  Dadi  , oppure  Tura 
Etrufca  , Tetra  Tofcana. 

Nella  materia  Medica  è quella  una 
forte  particolare  di  bolo,  di  cui  hanno* 
vene  due  fpezie,  il  bianco,  vale  a dire, 
ed  il  rodo.  Quelle  terre  fono  denomi- 
nate da  moltifsimi  Autori,  che  ne  han- 
no ferino,  Terra  Sigillata  alt>at&  rubra  Ma- 
ggi Dadi  t ficcome  vengonci  condotte 
figillace  con  differenti  imprefsioni. 

La  terra  Tofcana  bianca  è una  Portan- 
za denfa,  c compatta  d’  un  color  bianco 
cupo  fmorto,  o sbiadito^  che  io  leccan- 
doli viene  ad  acquiflare  alcun  grado  di 
giallognolo:  eli’  è d’  una  fuperlicie  affai 
lifeia,  e non  tigne  le  dita  in  maneggian- 
dola. Non  fi  viene  a rompere  con  gran 
facilità,  ed  attaccafi  leggerifsimaraente 
alla  lingua:  fe  venga  tenuta  in  bocca,  fi 
fquaglia  agevolifsimamente,  non  altra- 
mente che  un  pezzo  di  burro.  Eccita 
una  leggerifsima  effervtfcenza  con  i 
menftrui  acidi.  Veggafi  Hill , Iftoria  de’ 
Fofsili,  pag.  4. 

La  terra  Tofcana  roda  i un  bolo  im- 
puro fommamente  pefante  ,e  d'  onatef- 
fitura  alquanto- rilafciata,  e d’  un  color 
rodo  pallido -.o  sbiadito.  Quella  terra 
ha  naturalmente  una  fuperhcie  lifeia,  li 
fbit-ola  agevolmente  fra  le  dica,  e tigne 
in  maneggiandola  le  mani,  s’ attacca  te- 
naci fsimanvent  e alla  lingua,  fi  disfa  to- 
talmente, e facilmente  in  bocca  , ed 
ha  un  fapore  gagliardamente  aftriogen- 
te  ; ma  lafcia  infra  i denti  uno  fgtetolìo 
arenofo.  Non  eccita  quefta  terra  roda 
di  Tofcana  effervefeeoza  con  i menftrui 
acidi. 

Quelli  fono  i caratteri , per  i qqali 
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querte  due  terre  poffon’ edere  didime 
dalle  altre  del  colore  medefimo.  Sì  1* 
una,  chel  altra  vengono  fcavate  in  pa- 
recchie parti  della  bella  Italia,  mafin- 
golarmente  nelle  vaghifsime  Campagne 
dei  contorni  di  Firenze.  Quivi  confer- 
vanfi  comunemente  nelle  botteghe  dì 
quegli  Speziali,  e vengon  preferitte  con 
riulcita  nelle  febbri  di  moltifsime  fpe- 
zie,come  altresì  nelle  diarree,  nelle  dif- 
fenterie?  ed  incafi  fomiglianti.  Veggafi 
Hill , Iftoria  dei  Fofsili,  pag.  12. 

Terra  Sigillata  fofea,  Tura  Sigilla • 
la  Jufca.  É quello  un  bolo  d’  un  color 
bruno  fommamente  vago,che  trovali  nel- 
la Germania  , in  Inghilterra  e nell’ 
America. 

Quefta  terra  e d’  una  tefsitura-denfa: 
non  eccita  fermeotazione  co’  menftrui 
acidi  più  potenti,  ed  energici,  e fe  ven- 
ga gittata  entro  l’ acqua  9 in  un  batter  d' 
occhio  va  dilunendofi  , e fcparandofi  in- 
un  darò  numero  di  fiocchi  focci  li  Esimi. 

I Tedefchi  prefcfìvono  , ed  ammini- 
flrano  quefta  terra  nei.  flufsi  , e nelle 
febbri  maligne  , avvegnaché  ella  fia  un* 
ecceilentifsi-mo  Aftringente,  e che  ve- 
ramente merita  d’  effcrc  intiodotto  nel- 
le noftre  botteghe  di  fpeziali , e nelle 
noftre  Fonderie.  ) 

Terra  SH<fiaca-t  Siltfiaca  Terra . 
Nella  materia  Medica  è quello  un  bo- 
lo finifsimo  d’  indole  , e natura  aftrin- 
gente, che  da  alcuni  degli  Scrittori  del.* 
le  cole  Mediche  viene  denominato^xu/r- 
gia  Solis.  . , 

È quefta  una ‘terra  fommamente  pe- 
fante, d’  una  tefsitura  fiffa  , e compatta^ 
e di  un  color  giallo  brunaftro.  Si  llritola 
con  grandilsima  facilità  fra  le  dita,  e non 
tigne  le  mani  in  effendo  manneggiatas 
ha  una  fuperhcie  oaturalmepie  lifeia,  ed 


rf*  _ % TER 

Icioglibile  intieramente  nell’acqua;  e 
tenendoli  in  bocca  fi  va  disfacendo,  non 
altramente,  che  farebbe!!  una  Portanza 
batirrofa.  Non  lafcia  fgretolio  arenofo 
infra  i denti,  e non  eccita  fermentazio- 
Be  con  i menftrui  acidi. 

Sono  quelli  i caratteri , per  i quali 
la  terra  Silefiaca  viene  ad  edere  contra- 
diftinta  dalle  altre  terre  tutte  aventi  un 
limigliante  colore.  Trovali  queda  terra 
negli  fcrepoli  o fpaccature  perpendico- 
lari delle  rupi,  che  rtanziano  in  vicinan- 
za delle  Miniere  dell’Oro  della  Strigo- 
nia  in  Ungheria  ; e viene  fuppolto  , eh’ 
eilafia  impregnata  dclloZolfo  di  quello 
fovrano  metallo.  Checché  fia  di  ciò,  ella 
fi  è però  un’ottimo  medicamento  Altrin- 
gente,  ed  aliai  migliore  di  moltifsimi  di 
quei  boli,  che  trovanli  in  ufo  comune. 
Veggafi  /////,  Moria  dei  Fofsili,  p3g.  9. 

La  terra  Silefiaca  viene  altresì  deno- 
minata da  alcuni  Scrittori  Terra  Sigil- 
lata Strigonienfis , Terra  Sigillata  della 
Strigonia.  Veggafi  Boyle  Oper.  Filofof. 
Compcnd.  Voi- 1 . pagg.  500.  501. 

Dal  Montano  ci  vien  arredo  innanzi 
un’  cminentifsimo  carattere  delle  prero- 
gative, e virtù  della  Terra  Silefiaca,  ed 
arriva  coftui  perfino  a dirci,  che  ella  fi 
è oro  cangiato  , e mecamorfolato  dalla 
Madre  Natura  in  un  medicamento  am- 
mirabile. Il  Sennerto  poi  ce  la  racco- 
manda come  eccellentifsima  nelle  feb- 
bri maligne,  nelle  diarree,  nelle  ditfen- 
terie  , ed  in  fomigliaoti  cafi.  Veggafi 
Boyle  , loco  citato. 

Ci  dice  Agricola  che  lo  fpirico  di 
queda  terra  Silefiaca  fcioglic  1’  oro  in 
quella  guil'a  medefima,  che  fcioglielo  1* 
acqua  regia  , tuttoché  con  maggior  len* 
rezza,  e più  a bell’  agio  in  una  foluzio- 
uc  roda  > la  quale  nel  tratto  di  pochi 
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giorni  precipita  l’oro  in  forma  di  una 
linifsima  polvere.  L’Autore  medefimo 
ci  fa  fimigliantemente  parola  di  un’  al» 
tra  terraglie  vien  trovatalo  Wefterwald, 
che  è più  eccellente  di  quella  Terra 
Silefiaca,  e tale  da  doverli  onninamente 
anteporre  alla  medefima.  Veggafi  Boyle, 
Ibid.  Joc.cic. 

Terra  Werterwald.  È quella  una 
fpezie  di  terra,  della  quale,  come  pur 
or  dicevamo,  ci  parla  Agricola,  d’  un 
color  giallo  biancallro  , d’  una  natura 
ed  indole  analoga  alla  Terra  Silefiaca, 
tuttoché  alla  medefima  anteponibile, 
come  quella,  che  vienci  a fomminirtra- 
re  copia  più  abbondevole  di  fale.  Ci  af- 
ficura  lo  dedb  Agricola,  che  queda 
terra  feioglie  1‘  Argento  infinitamente 
meglio  di  qualfivoglia  altro  menrtruo, 
ed  in  guifa,  che  arriva  a renderlo  pota- 
bile, e nato  fatto  per  eder  preparato  in 
unamedicina  fommamente  proficua  nei 
cafi  cefalici.  Veggafi  Boyle  , Oper.  Fi- 
lofof. Compend.  volume  t.  pag.  50  r. 

TE:t  r a Sinopica^/nop/ci  Terra.  Nell* 
Idoria  Naturale  è queda  la  denomina- 
zione adegnata  dagli  Autori  ad  una  ter 
ra  roda  della  fpezie  dell’  Ocra,  la  qua- 
le da  alcuni  particolari  Scrittori  del- 
le cofe  naturali  viene  anche  denominata 
Rubrica  Sìnopicate  da  altri  Autori  ezian- 
dio Sinopide,  Sinopis. 

Ella  è una  terra  fommamente  fida, 
ferrata  , e compatta  , adai  pePante  d’  un 
finifsimo  color  porporino  infuocato,  ma 
in  alcuni  pezzi  quedo  medefimo  colore 
è più  cupo,  e più  carico  , di  quello 
fialo  in  altri  pezzi;  e trovanfene  altre- 
sì delle  modre  , che  degenerano  io  un 
coler  pallido.  Egli  è vero  però,  che  bea 
anche  nel  fuo  dato,  e condizione  peg- 
giore, eli’  è Tempre,  e codautetnente  d’ 
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un  colóre  eAremamente  tòno.  Ell’c  que- 
lla terra  Sinopica  d’  unapuriflima  telsi- 
tura,  ma  non  gran  fatto  duta,  cd  ha  una 
fuperficie  uguale,  ma  polverofa. 

S’  attacca  tcnacifsimatnente  alla  lin- 
gua, riel’ce  lini fsicna  , lommamente  li- 
fcia,  e vellutata,  in' toccandola , non  fi 
fminuzzola,  nò  (i  llritola  con  tanta  fa- 
cilità fra  le  dita,  e tigne  le  mani,  in  ma- 
neggiandola. Si  d.sfà,  e (i  fquagiia  len- 
tifiimamentc  , fc  venga  tenuta  in  boc- 
ca , ed  è per fettifsimamente  pura,  c fina, 
ed'un  fapore  aftringeme  ctlremamente 
nuderò  , cd  eccita  una  veemenrilsima 
fermentaziooe  coll’ acqua  forte. 

Quella  terra  veniva  (cavata  nella  Cap 
padocia,  ed  era  condotta  per  efser  ven- 
duta alla  Cictà  Sinope  , o Sincpide,  on- 
de ellaacquidolsi  la  fua  denominazione. 
Ai  dì  ooliti  vico  trovata  in  copia  abboo- 
devolifsiraa  nella  Nuova  Jerftys  nell’ 
America,  e da  quella  gente  vien  detta 
pittra  Sangue^  pietra  fanguigna  , e ciò, 
perchè  ella  tingere  macchia  le  mani 
d'  uncolof  fanguigr.o;  ed  è probabilif- 
fimo^che  polTa  trovarli  in  parecchi  al- 
tri, luoghi;  e quella  è una  facenda,  che 
merita  d'  efsere  per  ogni  dove  con  ogni 
maggior  diligenza,  e cura  in vefligata, 
avvegnaché  non  abbiavi  peravventura 
nel  Mondo  una  terra,  che  meriti  tanto 
d’efser  conofciuta,  quanto  quella.  La 
fua  finifsima  tessitura , ed  il  fuo  perfet- 
tìfsimo  corpo,  col  fuo  colore  in  grado 
fommo  florido  , ed  apparifcentifsimo, 
ron  può  efsere  a meno  , che  rendanla 
infinitamente  pregevole  ai  Pittori  di 
pari  che  ai  Medici  per  l'cfììcacifsima  fua 
qualità  allringentc.  Conol'cevanla  bene 
j buoni  Antichi  , e ne  difiinguevano  il 
fuo  valore  nei  flufsi,  e nelle  emoragie; 
eTcfpcrieozaci  m olir  a,  come  ella  pof. 


fiede  in  grado  eminente  le  prerogative^ 
e le  virtù  medicinali  medelime  aneheai 
noflri  giorni.  Quella  terra,  più  che  ha 
carico,  e profondo  il  fuo  colore,  vie 
maggiore  li  è la  qualità  allringente. 
Vegga!}  /// / /,  llloria  dei  Fofsili  , pag. 
Co. 

Terra  del  Sole.  Terra  Soli s. 

Quella  denominazione  nell’  Moria 
Naturale  venne  augnata  dai  Naturalifti 
Tcdcfchi  ad  una  fpezie  di  terra  nera 
fpungofa  , alquanto  approffimantefi  alla 
natura , cd  indole  di  quella  terra  nera 
lrglele  , che  gl'  lnglefi  addimandano 
Kìlloo:  , ma  che  contiene  dentro  di  sè 
delle  particelle  d’oro.  Ella  non  è quefia 
già  una  miniera  d’  oro  ^ ma  è una  terra, 
entro  la  quale  alcune  pìcciole  particelle 
d’  oro  , dilavate  , e portate  via  da  altri 
luoghi,  fonofi  nella  medefima  internate, 
e quivi  fono  rimale  fianzianti.  Un  buon 
microfcopio  nei  più  ricchi  pezzi  di 
quefta  medefima  ferravi  rileverà  , o ci 
fcuoprirà  beuilììmo  quelle  particelle  d* 
oro,  le  quali,  tuttoché  picciolilfime  , 
fono  ertremamenre  lucide, c fommamen- 
te  pure.  Quella  terra  vien  trovata  negli 
fcrepoli  , o Ipaccature  degli  altri  Arati, 
e non  mai  in  alcun  letto  , o Arato  di- 
fgiunto  comporto  della  medefima. Qua- 
rta non  punlli  avere  giammai  in  copia, nè 
contiene  giammai  alcuna  porzione  d’oro  * 
confiderabile , e che  meriti  il  pregio  d’ 
elTer  lavorata  per  l’ cftrazior.e  del  mede- 
fimo  oro. 

Terra  Strigonie/e.  Terra  della  Stri- 
goni a , Strigoniensis  Terra . 

Nella  Materia  Medica  è qoeAa  una 
terra  rolla  della  fpezie  dei  boli,  e che 
vien  trovata  nelle  adjacenze,  e contorni 
delle  miniere  dell'oro,  come  accennam- 
mo vicino  a Sirigonia  nell’  Ungheria, e4  ; 
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è io  alcuni  luoghi  preferirla  ed  amrni- 
oidrata  come  uo  Medicamento  adrin- 
gente,  e diaforetico. 

I caratteri  dai  quali  ella  è d i (linea,  e 
conolciuta  dalle  altre  terre  , fono  i fe- 
guenti  : 

E'  quella  terra  d’ una  telatura  ruvida, 
grodolana  , ed  impura , ed  è pili  leggie- 
ra di  moltiilìmi  altri  boli.  Il  Tuo  colore  è 
un  rodo  cupo  affai  pieno  , ed  è d'  una 
fuperficie  tollerabilmente  lifeia.  Con 
graodifsima  facilità  fi  fminuzzola  e va 
io  pezzi  fra  le  dita  ,e  tigne  la  pelle  in 
maneggiandola.  Si  disfa  , e fi  fquaglia 
agevolissima. nence  , ed  intieramente,  fe 
veoga  tenuta  io  bocca,  ed  ha  un'  affai 
conlidetabile  morbidezza,  ma  una  leg- 
gerissima qualità  aftrjngentc  nel  fuo  Sa- 
pore, e lafcia  un’  aitai  («olìbile  Sgreto- 
lio arcnoSo  infra  i denti.  Alcune  fiate 
eli’  ha  quella  terra  delle  venature  , ed  è 
macchiata  d’ alcune  picciole  molecole 
d’  una  terra  afTom igliant ili  di  lunga  ma- 
no alle  variegazioni  biancallrc  del  bolo 
rolf o di  Francia.  Eccita  una  leggiera 
effervefeenza  coll’  acqua  forte  , e con 
qualunque  altro  dei  mendrui  acidi , e 
polla  nel  fuoco  non  foffre  il  menomo 
cambiamento.  VeggaG  Hill t I iloria  dei 
Fofsili  , pzg.  1 1 . 

Terra  Turchefca,  Turrita  Terra. 

Nella  Materia  Medica  è quello  un  fi- 
nissimo bolo  o terra  medicinale  che 
viene  fcavata  in  copia  abbondevolilfima 
nelle  vicinanze  d’ Adrianopoli  , e che 
vien  meda  in -opera  dai  Turchi  come 
una  medicina  diaforetica  , ed  aflringen- 
te  , e che-é  predo  di  loro  famofifsima 
nelle  malattie  pefiilenziali.  Alcune  vol- 
te, febben  di  rado,  vienci  condotta  com- 
posta in  ceree  maffe  orbiculari  comprede 
del  pefo  di  quelle  due  in  tre  dramme  e 
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figillata  eon  alcuni  caratteri  Turchefchi. 
Queda  cerra  è d’  usa  tefiitura  alquanto 
rilafciata  , e flr itolabile  ; e con  tutto 
quedo  eli’  è affai  confiderabilmente  pe- 
fante,  d’  un  color  rodo  inclinante  al 
bigiognolo  , ma  fempre  più  roda  nel- 
la fua  fuperficie  , che  nelle  fue  parti 
ioterne  : EU’  è eflremamcnte  morbida, 
ed  ha  una  fuperficie  naturalmente  le- 
vigata. 

Si  rompe  eon  faciliti  grandifsima  fra 
le  dita  , e disfami  , e fquagliafi  intiera- 
mente in  bocca,  e lafcia  Della  medefima 
una  fenfazione  in  grado  ben  potente- 
mente allringeote.  Noo  s’  attacca,  che 
leggeiifsimamente  alla  lingua  : non  ec- 
cita effervefeenza  con  i mendrui  acidi, 
e quando  è poda  nel  fuoco  diviene  d na 
color  giallo  polverofo.  Vegg.  Hill, ldor. 
dei  Fofsili , pag.  1 5. 

Mohifsimi  di  quegli  Autori , i quali 
hanno  fcricco  intorno  alla  Materia  Me- 
dica , e dei  Fofsili  in  generale  , fonofi 
fatti  a chiamare  indifferentemente  , ed 
a didinguere  le  varie  fpezie  di  terra 
Lemnia  con  queda  denominazione  ; ma 
la  vera  Terra  Turrita,  deferii  taci  dal  Wor- 
mio,  dallo  Scrodero  , e da  altri  Clafsici 
Autori,  è una  fodanza  differentifsima  e 
tutt’altra  , quantunque  dai  citati  Autori 
medeGmi  ella  nun  fia  data  fuflìcieote- 
mente  caratterizzata  , per  didinguerla 
da  tutte  le  altre  terre. 

T B a R a Vergine  cuna. 

E' quella  nell’  ldoria  Naturale  la  de- 
nominazione d'  una  terra  medicinale, 
della  quale  fa  parola  Boccone. 

Queda  (erra  vieti  trovata  in  un  luogo 
detto  Santo  Paolo  nello  dato  del  Duca 
di  ModoDa,edè  quindi  fpedita  a Ve- 
nezia noo  meno  , che  in  molti  altri  luo- 
ghi, e vien  riputata  una  famuhlsima 
Medicina. 
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• L'ufo  grande  di  quella  terra-vtfgine 
«area  è nelle  emoragie  di  qualGvoglia 
fpezie  ; ma.  eli'  è fimigliaocemente  am 
mioidrata  con  ottima  nudità  nelle  feb- 
bri maligne.  Veggafi  Boccone,  Mufeo  di 
Fifica. 

Ter  ra  diNocera,  Noceriana  Terre . 

Nella  materia  Medica  ella  è quella 
Una  terra  bianca  , che  viene  ufata  nella 
Medicina  in  Germania,  in  Italia,  ed  in 
alcune  altre  parti  del  mondo  ; ma  che 
non  è nota  ai  nodri  fpeziaii  d’  Inghil- 
terra. Di  prefente  quella  terra  viene  (ca- 
vata principalmente  nelle  vicinanze  di 
Macerata  , che  è una  Città  del  Marche- 
fato  d’  Ancona  negli  dati  del  Sommo 
Pontefice,  ed  è in  grandifsima  riputa- 
zione per  le  febbri  maligne,  e contro-  i 
morii  degli  animali  velcnolì. 

E’  quella. una  terra  deofia  d'  un  color 
bianco  cenerino  , o bigiognolo,  durit— 
lima,  ed  inlìpida,  aleggiandola  , e che 
non  eccita  effervefeenza  con  i Meodmi 
Acidi.  V.egg.  Hill , llìoiia  dei  Fofsiii, 
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Terra  di  Portogallo  , Portugallica 
Terra. 

Nella  materia  medica  è quella  la 
.denominazione  d‘  un  fioiCsimo  bolo 
aftringente  ,che  fcavafi  in  copia  abbon- 
devoUlsima  nelle  parti  Settentrionali 
del  Portogallo,  e che  è riputato  un  ri- 
medio contro  i veleni e contro  le  mor- 
ficature  velenofe , e buono  altresì,  e 
proficuo  nelle  febbri  maligne.  Quali 
.fienofi  , od  edere  fi  poflòno  le  preroga- 
tive, e vitti»  d’  eda  terra  di  quella  fpe- 
zie, egli  6 è quello  bolo  un’  aftringeme 
di  prima  Clade.,  e vico  prefciitto,,  ed 
ufatocon  ottima  riufcita  nelle  emora- 
gie , e nei  flufsi  di  qualfivoglia  fpezie. 
Queda  terra  ppnwghcfe  è ottimamente 
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conofciuta  in  tutte  legarti  del  mondo, 
oltre  il  Regno  nel  quale  ella  è prodotta; 
ma  non  è nota  ai  nodri  Speziali  d*  In- 
ghilterra. li  motivo  d’  eller  privi  di  fi- 
migliami  medicine  fi  è dato  il  vii  prez- 
zo^ cui  puofsi  avere  il  fofidicato  , ed 
adulterato  bolo  Armeno,  e quedo  ha 
cfclufo  tutta  intiera  queda  valutabilif- 
fima  elude  di  medicamenti  dalla  no- 
dra  Pratica.  Cofa  infofferibile  , ed  alla 
quale  prefo  eller  dovrebbe  il  dovuto  ri- 
paro. 

1 Caratteri  , per  mezzo  dei  quali  la 
terra  Portogliele  viene  ad  effer  conofciu- 
ta , e didima  da  rutti  gli  altri  boli  rodi, 
fono  gli  apprelfo. 

E’  queda  terra  d’ una  teflitura  ftretw, 
ferrata  , compatta  , e regolare,  in  grado 
confiderabile  pefante  , edun  finilfimo 
color  rodo  florido  r d*  una  fuperficie  li- 
dia, e ludra,  o rilucente,  dritolantefi 
agevolmente  fra  le  dita  , ed  alcun  poco 
macchiarne  la  pelle  in  maneggiandola. 

S’  attacca  queda  terra  tenacifsimamente 
alla  lingua:  fi  disfa,  e fquagliafi  agevol- 
mente , .ed  intieramente,  fe  venga  te- 
nuta in  bocca  , e pofsicde  un  fapore- 
energicamente  adringente- , ma  lafo’a 
un  leggiero  fgretolìo  arcnofo  in  fra  i 
denti , non  eccita  fermentazione  con  gli 
acidi,epoda  nel  fuoco  fu  dire  a mala 
pena  alcun  cambiamento.  Veggafi  Hillm 
ldoria  del  F'ofsili , p.  i $. 

Terra  di  Lenno,  Ltmnia  terra* 

P queda. una  fpezie  di  bolo,  o di? 
finidniia  terra  ufata  nella  Medicina,  del- 
laquale  hannovene  tre  fpezie,  valeva  > 
dire  la  bianca  r la  gialla  i e-ia  roda  : ma  t 
la  fpezie  roda  è la  più- meda  in  operaci 
Caratteri  ,per  i quali  quelle  terre  poi- 
fon  edere  didime  dalle  altre  terre  tutte  - 

aventi  coioiunedeiì» v * feguenii*  - 
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La  Terra  Lemnia , o terra  di  Lentio 
roda  è una  terra  denfa  compatta  di  una 
. telatura ferrataconlìftentillima  , e di  un 
. color  rofso  pallido  : di  una  fupefic  e li- 
fcia,ed  uguale,  maniente  lulira  . Non 
idritolafi  intieramente  fra  le  dita,  ne 
tigne  nè  poco,  nè  punto  le  mani  in 
maneggiandola;  non  ilcioglielì  per  in- 
tiero nell’acqua  : tenutalo  bocca  fi  dis- 
fa  , efquagliafi  affai  lentamente:  eli’  è 
-al  palato  fommamente  attingente;  e 
quando  trovali  nel  fuoitaco  nativo,  eli’ 
è Tempre  ruvida,  ed  arenofa  in  frai  den- 
ti ; imperciocchéquella  , che  noi  tro- 
viamo perfettamente  pura  , e libera,  e 
fcevra  da  ogni  arenoliti  , ella  non  è tale 
quale  è Hata  fcavata  , ma  bensì  è Hata 
purificata,  e feparata  dall’arena  natia  ( 
avvegnaché  tutta  quella  terra  nativa 
contenga  perpetuamente  alcuna  porzio- 
ne arenofa.  S’  attacca  quella  terra  vali— 
didimamente  alla  lingua:  eccita  una  leg- 
giere effervefccnza  coll’  acqua  forte,  ed 
in  un  moderato,  e mezzano  fuoco  f of- 
fre un  Jeggerillimo  cambiamento  . V eg- 
Hill , Illoria de’  Follili , pag.  13. 

Quella  terra  viene  fcavata  nell’lfola 
di  Lenno  , e per  quanto  fia  fioora  a con- 
tezza umana,  non  trovali  in  alcuu’  altro 
luogo  del  noto  Mondo  : ecolà  eziandio 
la  genuina  finidìma,  e verace  terra  fca- 
vzfi  in  una  cava , o folta  , la  quale  viene 
aperta  foltanto  una  volta  l'anno,  e nien- 
te piùfpedb  , e quella  facenda  vi  fi  fa 
. con  una  graodidima  pompa  , e folenni- 
tà  . Quella  porzione  di  terra  , che  viea 
creduta  fuffìciente  per  le  commiifioni, 
che  fieoo  per  riceverti  in  quel/  anno  , fi 
fcava  meramente  , e nulla  piò  : e quella 
fi  vende  ai  Mercadanti  : alcune  quantità 
iigillanfi  con  alcune  particolari  figure  , 
. ed  altre  quantità  lì  lafciano  fcnza  figilla- 
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re  l'ina  quella,  che  ci  viea  condotta  no^ 
figillata  , porrancela  generalmente  for- 
mata Spicciole  malte,  e quelle  fon  ti- 
gniate colàdopoi  prima  di  condurle  in 
Europa  per  venderli:  avvegnaché  i Dro- 
ghieri non  ricevano  giammai  la  terra 
Lemnia  dai  mercatanti , fe  quelli  non 
gliela  recano  figillata.  E’ quella  una 
terra  valutabile  in  grado  eltremo  e ven- 
duta a prezzo  caridima  : ma  con  aitai 
frequenza  vienci  adulterata  dai  Turchi 
marioli  fulla  delta  faccia  del  luogo,  e 
quedo  fannolo  quei  cani , o col  noefco- 
larla  con  altre  terre , o col  vendere  ai 
mercatanti  tute’  altra  terra  per  quella  . 
Egli  è però  vero,  che  con  frequenza, 
anche  maggiore  viene  foflìflicara  , ed 
adulterata  in  Europa  , ove  ciafcheduno 
afluco  , e perito  mercatante  di  fiffatra 
materia  fa  bentrovare  il  modo  per  com- 
porre le  notire  proprie  crete,  e terre 
argillofe,  e coll’  ocra  dare  alle  medefime 
una  propria  tinta  ,e  dopoi  dare  ad  elte 
un’  impronto*  che  quello  imiti  della 
terra  Jerania  genuina  , e verace.  Veg. 
Hill , Loco  citato . 

La  T erraLemnia  bianca  è un  finifsimo 
bolo  d'  un  color  bianco  fommamente 
puro, ma  d’  unatefsitura  alquanto  rila- 
feiata  , e meno  pefante  degli  altri  boli . 
Apparifce  queda  terra  d’una  fuperficie 
tollerabilmente  lifcia,ma  in  idropiccian- 
dola  riefee  al  tatto  ruvidetcaanzichenò, 
e polverofa  . In  maneggiandola  , a mala 
pena  macchia  le  dita  , con  edrema  fac- 
cilicà  ti  fminuzzola,  e fi  Hritola  : s’  at- 
tacca tenacidimamente  alla  lingua,  e fa- 
cilmente fquagliafi,  e fi  disfa,  tenuta  ia 
bocca  , ma  non  altramente  che  la  terra 
Lemnia  roda , lafcia  fra  i denti  ubo  fgre- 
tolìo  arenofo- Queda  terra  non  eccita 
effervefccnza  con  i medrui  acidi.  Vie- 
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'fi  è fcavatj  nsnifola  di  Lenno, ‘ed  è d fa- 
ta nelle  botteghe  deila  Germania  come 
fin  medicamento  aftringente,  ediafore- 
tico . Conobbero  gli  Antichi  quella 
fpezie  di  terra  Lemnia,  ma  non  ufaton- 
)a  nella  Medicina  , riputando  aneli’  efsi 
J’  altra  grandemente  fuperiore;  ma  fer- 
vivanfene  come  della  terra  di  Cimolo  , 
o cimolia  intorno  ai  vertici.  Veg.  Bill. 
Irtoria  dei  Fofsili  , pag-  i. 

La  terra  Lemnia,  o terra  di  Lenno 
gialla  , è una  terra  fbmmamente  valuta- 
bile , comunifsitna  nelle  botteghe,  ed  è 
foggetta  ad  edere  adulterata  e contrafat- 
ta  più  di  qualunque  altra  fortanza  di 
quella  fpezie . 

Ella  li  è quella  una  terra  fir,ifsima,e 
fommamente  pura  d'un  color  giallo 
florido  aliai  vivace  , e briofo  : d'  una  tef- 
fltura  ferrata  compatta  , e d’ una  fuperS 
eie  lifcia.ed  uguale , dura  in  grado  af. 
fai  confiderabile,  e che  in  manegiando- 
Ja  non  tinge  nè  poco  , nè  punto  le  dita. 
S’  attacca  tenacilfimamente  alla  lingua, 
e disfalli  totalmente  , e per  intiero  te. 
pendola  in  bocca  : non  lafcia  il  meno- 
miamo fgretolìo  arenofo  in  fra  i denti; 
e non  fa  fermentazione  eoo  i menrtrui 
acidi. 

Quella  terra  Lemnia  gialla  viene 
adulterata  , o contraflfitta  in  due  manie- 
re : io  una  con  un’ocra  gialla,  che  puof- 
li  agevolmente  fcuoprire  in  tonneggian- 
dola , poiché  macchia  , e tinge  le  dita; 
il  che  non  fa  io  verun  conto  la  terra  lem- 
nia gialla  genuina;  e nell'  altra  per  mez- 
zo d'  una  creta , ed  argilla  gialla:  que- 
llo falfifioamemo  vien  rilevato  con  eftre* 
ma  facilità  , conciortiachè  ha  la  falfifica- 
ta  totalmente  priva  del  bellifs<mo  color 
giallo  florido  vivacilCmo  , ed  avendo 
tutti , e poi  tatti  i caratteri  d'una  creta. 
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0 di  un’  argilla,  e niuno  di  quelli  d’un 
bolo. 

La  terra  Lemnia  gialla  genuina  treva- 
fi  unicamente  peli'  i fola  di  Lenno,  ed 
è appunto  quello  Arato  , che  diace  im- 
mediatamente fopra  quello  della  terra 
Lemnia  rolla.  Vien  riputata  una  Medi- 
cina diaforetica,  artringente,  e vulnera- 
ria. Vcgg.  Wf.V,  lftor.dei  Follili, p?g  8. 

Terra.  Predi)  i Chimici. 

Hjwì  evidentifsimamente  una  terra 
foctilifsima  , la  quale  può  edere  benif- 
fimo  difgiunta,  e fcparata  da  tutte, e poi 
tutte  le  follanze  vegetabili,  ed  animali, 
cd  in  tutt'  elle  follanze  è lamed.  fi  na, 
ed  è di  tutt'  ertela  baie.  Qjerta  rimane 
dopo  la  fcparatione  degli  altri  principi 
od  elementi  fatta  dalla  chimica  da  tutte 
le  foilanze  animali,  c vegetabili  e non 
s unifee  infiorile,  nè  folTre  ombra  me.no- 
milsima di  cambiamento  dai  fuoco  . I 
raggiatoti  non  fanno  , nè  conofcono  dif- 
ferenza fra  la  terra  degli  animili,  e quel- 
la dei  vegetabili  , ma  formano  i loro 
faggi  » ° prove  di  faggio  per  gli  ufi  loro 

1 più  dilicati  , ed  i più  accurati  ugual- 
mente di  tutt'  e due.  Se  fopra  quelle 
ceneri  vengavi  verfata  I’  acqua  , quelle 
vengono  ad  squillare  un  grado  di  tena- 
cità , di  modo  che  divengono  capaci  d’> 
edere  formate  in  vafcllami , ma  fe  ven- 
gavi aggiunto  dell’  olio, unilconfi  incon- 
tanente in  una  malfa  aliai  più  gagliarda, 
(irta,  e compatta  : quiodi  fembrerebbe, 
che  1'  olio , e la  terra  follerò  gli  ele- 
menti , o principi  , i quali  compartifco- 
ao  alle  piante  la  confidenza , e la  iena» 
cità  loto.  Quell’  olio  ugualmente  che 
quella  tetra  , fembrano  i medefimi  in 
tutte  ; e nulla  affatto  porteggono  delle 
qualità  velenofe,  o delle  virtù  medi—, 
cioaii  delle  piante  patticolui,  eflend* 
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lotti  feparabili  per  mezzo  eli  decotto, 
di  diftillazione  , e d’  altre  operazioni 
difpezie  fomigliante , e non  rimanen- 
do nel  caput  mortuum , che  è compofio 
di  terra,  e di  queft'  olio  agglutinante,  e 
connettente.  L'alciugamento  , o fecca- 
tnento  lungamente  protratto  verrà  a 
ipogliare  affatto  le  piante  di  tutte  , e poi 
tutte  le  loro  proprieradi , e virtudi  , di 
modo  che  non  verrà  a rimanere  in  elle 
sulla  più  di  quelli  due  principi  ; eque- 
Ai,  ficccome  danno  folidità  , e figura, 
così  la  pianta  verrà  a ritenere,  eda  con- 
servare la  fua  primiera  apparenza  , ma 
rimanendo  nella  pianta  quelli  foli  due 
principi  , ella  noo  polfederà  altramen- 
te neppur’  una  delle  fue  refpettive  par- 
ticolari virtù.  Veggafi  Botrhaavt  f Che- 
mix  Pars  1 1.  pag.  zi. 

Per  ottenere  quello  principio  chimi- 
-co  puro,  e non  mefcolato  dalla  comune 
Analifi  dei  Vegetabili  , e degli  altri 
corpi, e fofianze  proccurerai  * che 
quella  mafia  ,che  è rimala  indietro  do- 
po la  diftillaziooe,  fia  perfetcifsimamen- 
te  calcinata  : dopoi  la  farai  bollire  in 
parecchie  acque, per  ellrarne  tutti  i fuoi 
fati  , e dopo  di  ciò  la  farai  leccare  ad 
un  fuoco  chiaro,  oppure  al  Sole  , e la 
mafia  leccata  farà  la  puTifsima  Terra. 
Veggafi  S kaw ^ Lezioni , pag.  151. 

Terra  di  Rugiada . 

E’ quella  terra  di  rugiada  una  terra 
grandemente  prezzata  da  moltifsimi 
Chimici  fpcrimentatori , ed  è preparata 
celi’  appretto  guifa. 

Dovrafsi  raccogliere  una  quantità 
grandifsima  di  rugiada,  « dovrà  edere 
collocata  in  un  vaio  di  legno  , e polla 
in  un  luogo  frefeo  all’  ombra  coperta 
con  un  canovaccio;  per  tenerla  a c<  pe> 
gp  della  polvere  f e delle  dolche  f ed 
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m capo  ad  un  dato  tempo  fopr sverrà  al  * 
liquore  una  putrtffaaione.  Quella  avver-  » 
rà  in  capo  a tre  fectimaoe  alcune  volte, 
ed  alcune  altre  molto  prima.  Duranre 
tutto  il  tempo  della  putrefazione  an- 
dranno formandoli  giorno  per  giorno  fo- 
pra  la  fuperficie  del  liquore  delle  mem- 
brane , e quelle  precipitando  al  bafle, 
al  fondo  del  vaio  J*  una  dopo  1*  altra, 
vengono  a formare  grado  per  grado  un 
Cedimento  , o fia  pelatura  afiomigliaa- 
tefi  ad  una  fpezie  di  melma  , o fango. 
Quella  dee  edere  gittata  via , e la  ru- 
giada , allorché  è feparata  dalla  mede- 
lima,  dee  edere  filtrata  , e renduta 
chiarilfima,  e pofeia  dovrà  efier  fatta 
fvàporare  fino  all’  aridità  ; e ciò  , che 
ne  rimane,  è una  terra  bigiognola, che 
è la  verace  genuina  terra  di  rugiada* 
quella  è una  terra  leggeriflima,  e Arico- 
labile , ed  è d'  una  firuttura  sfogliata 
nella  mafia  , comparendo  fomigliantifii- 
ma  ad  altrettanti  fogli  di  carta  feura 
fparli , e di  fieli  fottilifsimamente  , ed 
ugualifsimamente  1’  uno  fopra  f altro. 
Vegg.  lo  noftre  Traof.  Fil.  n.  $• 

Quella  terra  efpofia  ad  un  fuoco  ar- 
dente , perde  la  Aia  tefsitura  sfogliata, 
e disfafsi,  e precipita  in  una  mafsa  fomi- 
gliantifsima  ad  una  mefcolarza  di  Tale, 
e di  zolfo  fquagliati  iaiieme  , ma  non 
è nè  poco,  nè  punto  iofiamraabile.Que- 
Aa  fendo  macinata  fopra  una  pietra  li- 
feia  , e perfettamente  levigata  tigne  1* 
acqua  d’ un  color  porporino.  Una  libbra 
di  quella  terra  trattata  dicevolmente , e 
per  acconcio  modo  per  via  di  cale  ina- 
mento , e di  lifsiviamento,  verrà  a fom- 
minifirare  un*  oncia  d’  un  fale  bianchirsi- 
mo,  alquanto  afsomigliantefi  al  nitro. 

Grandissime  fono  fiate  le  brighe  , e 
gli  itemi , che  provato  hasno  i chimici 
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•per  proeeorare  quella  terra;  ma  femtr»; 
che  6aora  non  abbico  fatto  della  mede- 
sima alcun’  ufo  rilevante  , e confiderabi- 
Je  ; ed  è infinitamente  probabile,  che 
quella  in  lodami  altro  non  (ìa  , che 
quello  fpalco comune,  che  noi  lappiamo, 
-e  conofciamo  benifsimo  , contenerli  in 
Cotte,  e poi  tutte  le  acque,  e che  in- 
crudì i lati , ed  il  fondo  delle  nodre 
■cettiere  , ed  altri  vali  , entro  i quali 
vien  fatta  comunemente  bollir  1’  acqua 
con  afsai  frequenza. Noi  conofciamo  per 
efempj  di  molte,  e varie  guife  , che  lo 
fpalco  li  rarefa  in  vapori  di  conferva  coll’ 
acqua  , che  perciò  ella  farebbe  cofa  da 
maggiormente  maravigliarli  , fe  la  ru. 
giada  non  contenere  queda  fodanza 
fpaltica  , di  quello  ci  dobbiamo  mara- 
vigliare , che  ella  effettivamente  con- 
tengala. 

Terre  dille  acque  minerali. 

Tutte  , e poi  tutte  le  acque  minerali 
contengono  della  terra  di  alcuna  fpezie, 
tuttoché  differeutifsime  , non  meno 
tifpetto  alla  copia  , che  all'  indole  , e 
•natura.  Sono  quelle  trovatelo  differen- 
ti acque  di  colori , e d’  apparenze  fom. 
Diamente  diverfe:  avvegnaché  alcune  di 
«juefte  terre  fieno  bianche  , altre  grigie, 
alcunegiallognole , altre  rolficce , ed  al- 
cune fcure  , o brune.  Quede  terre  fono 
fimigliaotemente  diverfe,  e catt’  altre, 
sì  rifpetto  alle  loro  qualitadi  che  alla 
doro  forma.  Alcune  d'  effe  fono  fciogli- 
bili  negli  acidi  ; altre  non  lo  fono  nè 
foco  nè  punto  ; ed  alcane  conservano  il 
color  loro  naturale  , dopo  edere  date 
•nel  fuoco;  altre  per  lo  contrario  in  elfo 
fuoco  lo  variano. Da  quello  noi  venghia- 
roo  ad  imparare,  che  alcune  di  quede 
terre  medefime  fono  marlofe  , altre  ar- 
gillofe , altre  ocreofe , ed  alcaoe  final. 
dami.  Tom.  XIX. 
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mente  arenofe.  Hannoveue  di  pari  delle 
altre  , le  quali  fon  prodotte  dalla  con- 
crezione di  certi  fughi  falini  , o fulfe- 
rei , ed  altre  non  cosi.  Alcune  d'  effe  fo- 
no feraplicemente  minerali  , altre  fon® 
metalliche  . E iiccome  parecchie  di 
quede  terre  fono  differeotiffime  e tutt", 
altre  da  qualfivoglia  delle  terre’  cono-; 
feiute  , eziandio  nello  dato  loro  purilH- 
mo , e Sparate , così  elle  fono  anche 
molto  meno  didinguibili,  allorché  fon® 
mefcolatel’ una  coll'  altra,  decorno  le 
medefimecon grandiifima  frequenza  iroq 
tanfi  nelle  acque  delle  nodre  medefime 
forgenci  comuni  , così  elle  veagonoad 
effere  molto  piò  tali  nelle  delle  forgenif 
delle  acque  minerali  medicinali. 

Le  femplici  infufioni  di  certe  terrò 
minerali  fulfuree  poffono  affai  notabile 
mente  alterare  le  acque  dei  pozzi  e 
delle  foorane  , feoza  avere  alcuna  cof* 
di  quelle  terre  rimanenti  indietro  dopo 
la  loro  didillazione  ,•  nella  maniera  me- 
delìma  , decorile  Dulia  è feparabile  per 
arte  da  certi  liquori  renduti  emetici 
dall  antimonio.  Le  acque  calde  minerali 
poffono  contrarre  alcuna  alterazione  dal- 
le  materie  fulfuree  , e bituminofe,  colle 
quali  vanno  incontrandoli  nella  loro  car- 
riera ; avvegoache  tutte  quede  fodaoze 

contengano  dei  fili  fottilifsimi  , che  l* 

acqua  può  afforbire  , e condurli  via  fe^ 
co,  ovunque  fi  porta. 

Terre  Compojle.  Nell’Idoria  Natu-f 
rale  fono  quede  una  ctaffe  di  corpi , o 
fodanze  follili  ufualmente  confufe  colle 
terre  genuine  , e femplici  , non  altra- 
mente che  elle  fodero  fodanze  della  fpe-» 
eie  medefima  , ma  che  realmente,  ed 
in  fodanza  fono  di  diffetentifsima  , « 
tutt  altra  origine,  e natura.  Sono  quelli 
fofsiii  cotnpodi  di  particelle  argiUoSc^ 
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e martofe,  Pepavate,  e divifc  da  una  ma- 
ceria avventizia  nè  vengon  giammai 
tratti  liberi  da  limiglianti  tnefcolanze, 
o nello  flato  di  puri , e (empiici  mar- 
li , o di  pure,  e (empiici  crete  , ed 
argille. 

Di  quella  Clartc  di  fofsili  ve  ne  han- 
no due  Ordini  generali  : quelli  del  pri- 
mo fon  noti  col  comonifsimo  nomedi 
terre  grafce  , e fon  comporti  d’  arena,  e 
di  creta  , e quelli  del  fecondo  fon  detti 
terra  da  forma  , terra  vegetabile  : fot* 
■quelli  tali  fofsili  appunto  quelli  , nei 
quali  crefcono,  e vengoo  fu  i vegetabili 
tutti, e (on  comporti  di  particelle  ar- 
gillacee, e marlofe  fcparate  dall’ arena, 
dalle  picciole  pietruzze  dure,  e dalle  ra- 
schiature pietrofe  , ed  ufualraente  in- 
granati , e fatti  ricchi  dalla  mefcolanza 
tli  putrefatti  avanzaticci , e rimafugli  di 
rtoftanze  animali  , e vegetabili.  Di  cia- 
Schedunodi  quefti  fofsili  hannovene  pa- 
-parecchi  generi.  Veggafi  Hill* , lrtoria 
dei  Fofsili.  Vegganfi  di  pari  gli  Artico- 
li Tb  r r a grafici  a , cTerra  Ve  gt  labile. 

. TERRA  Argini  , o Sponde  di  terra.  Nel- 
la Coltivazione  , e fomiglianri  ec.  So- 
noquefti  una  comuniflìma  difefa  , e ri- 
paro intorno  a Londra  , ed  in  parecchie 
«Itre  parti  dell’  Inghilterra.  In  quei  da- 
ti luoghi  , ove  le  pietre  non  polfonfi 
•«vere  ad  un  prezzo  comportevole,  que- 
lli ripari  di  terra  , che  i Fiorentini  ac- 
eoncifsimamente  addi  mandano  terrapie- 
ni , debbono  elTer  preferiti  ai  ripari  di 
qualunque  altra  fpczie  , non  meno  per 
la  loro  faldezza  , che  per  la  K>ro  lun- 
ghiisima  durata. 

11  metodo  di  tutti  iL  migliore  per 
piantare,  ed  alzare  Rifatti  terrapieni  , è 
«iella  maniera,  che  fegue. 

I ■ Ji  farai  fcavare  alquante  zolle,  o pio- 
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te  in  alcun  luogo  erbofo  alla  profondi- 
tà, o a un  diprelfo  della  larghezza  della 
mar ra,e della  grolfezza  in  circa  di  quelle 
quattro  in  cinque  dita  : (fenderai  quelle 
zolle  coll'  erba  all’ infuori  ugualilsima. 
mente  tirandone  una  linea  io  un  lato  ; e 
nel  lato  deretano  di  qucfla  prima  linea 
di  piote,  ne  andrai  (fendendo  un’  altro 
ordine  , o linea  , o filare  di  piote,  aven- 
te Io  fpazio  d’ un  piede  di  terra  foda  nel 
lato  erteriore  per  impedire,  che  l’argine, 
o riparo  venga  a sfiancarli , ed  a cedere*, 
in  evento  , che  in  alcun  fico  folle  difec- 
tofo.  Sopra  il  lato  erteriore  di  quello*, 
feaverai  un  follo  , oppure  proccurerai, 
xbeì  lati  rimangano  da  tutt’ e due  le 
bande  abbartati  , con  un  bacìo  , o pen- 
dìo della  profonditàdi  due  piedi, e qui- 
vi la  difefa  non  verrà  a far  perdere  ua- 
menoiro  che  di  partura  , perchè  ella 
verrà  a produrre  dell’  erba  da  ambi  i 
iati. 

Quella  terra,  che  viene  zappata,  o 
fcavata.  fuori  dei  fofsi,  oppure  dai  bacii* 

0 pendi  divifati  , fa  onninamente  di 
meftieri  ,che  venga  gittata  quivi  entro 

1 due  defcrixti  filari  di  zolle  erbofe,  e 
quello  lavorìo  dovrafsi  continuare  fino 
a tanto  che  il  mezzo  venga  a pareggia- 
re, od  a rimanere  a livello  col  rimanen- 
te. Quindi  ti  farai  a dirtendere  due  ori 
dini  linee , o filari  di  piò  di  zolle  erbo- 
fe  nella  maniera  a capello  la  medefima* 
e colla  terra  , che  ti  avanza  dai  divifati 
fcavi , ne  andrai  livellando  il  mezzo, co- 
me la  prima  volta.  Proccurerai  , che  - 
quello  ftelfo  metodo  venga  continuato- 
fino  a tanto  che  il  riparo  fia  giunto  all* 
altezza  di  quei  quattro  piedi  , oppure- 
di  vantaggio.,  io  evento,  che  ctòre- 
dalì  Decedano  , facendoti  foltanto  ad  o£* 
fervare,  che  quanto  più  alto  vorrai 
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tire  il  tuo  riparo  , o terrapieno  , tanto  e rigogliofe , di  quello  farcirono  ia 
pili  ampio  , largo  , e dilatato  ti  epnver-  qualunque  altra  guifa  : ed  in  guifa  fimi, 
rà  proccurare  , che  frane  piantato  il  Tuo  gliante  viene  ad  edere  propagata  una 
fondamento.  Via  via  che  il  terrapieno  corona  di  macchie,  la  più  vaga, che  dar 
viene  aliato  insù  , fa  onninamente  di  mai  fi  polla  ; quando  quello afsiepamen- 
mdlieri , che  i Tuoi  lati  non  fieno  al-  mento  è affai  giovane , rendei!  onnina- 
zati  perpendicolarmente  , ma  a bacio,  mente  Decedano  il  piantarvi  in  ciafche- 
od  a pendio  all’  indentro  da  luti' e due  dun  lato  del  medeftmo  una  fpezie  di 
le  bande,  di  modo  che  nella  Tua  cima  macchia  , o fiepe  fecca  , ma  corta,  dell* 
pofìa  il  terrapieno  rimaner  largo  a un  altezza  , cioè  , di  circa  un  piede  , per 
diprcifb  quei  due  buoni  piedi , e mez-  tener  indietro  le  pecore , ed  altro  fimi- 
zo.  Una  fiifatta  fpezie  di  riparo  , allor-  gliante  beltiame  dal  brucare  le  tenere 
chèèfa:to,e  piantato  con  minore  ac-  piantefelle  , e quella  finca  , o fecca  fiepe 
curatezza  , e che  le  Tue  facciate  fon  af-  potrà  edcr  poi  iodi  a non  molto  levata 
fodateeon  della  creta  , e non  con  delle  via. 

piote  erbofe  ,è  I afe  iato  nudo , e ferve  in  E*  onninamente  necedaria  una  pre- 
alcuni  luoghi  egregiamente  bene:  maal-  cauzione  rifpetto  al  fare  , e piantare  | 
lora  quando  è piantato  nella  guifa  divi*  divifati  terrapieni , o ripari , ed  è , che 
fata  con  izzolle  erbofe;  le  giunture  , o non  bifogna  porli  per  verun  modo  * 
connefsioni  dei  vari  pezzi  vengono  a fer-  fargli , allorché  corra  (lagione  foverchio 
tarli,  e nafeonderfi  in  picciolifsimo  trac-  afeiutta  ; imperciocché,  fé  fatti  che  fo^ 
to  di  tempo  dalla crefcic3  della  porzio-  no,  venifie  loro  addofio  ano  ferofeio 
oe  erbofa  in  ciafchedun  Iato  del  terra-  affai  gagliardo  di  pioggia  , la  terra  del 
pieno  , e viene  a riufeire  un  bellifsimo  riparo  verrebbe  a gonfiarli,  e sfianche- 
riparo  ugualmente  verde,  e giocondo,  rebbefi  , oppure  verrebbe  a diftrugger* 
e dilettevole  che  la  prateria, o polfefsio-  la  forma  del  medeftmo  deferitto  ripa- 
ne ftelTa,  ch’ei  difende.  Veggali  Morti,  to.  Egli  è vero  però,  che  quand’anche 
mtr  , Della  Coltivazione  , pag.  in.  ciò  accadclle , viene  a por  vi  lì  riparo  af- 
fi graadifsimo  miglioramento  fopra  fai  agevolmente.  Quello  bellifsimo  ri- 
quello  piano  li  è quello  di  piantare  delle  paro  può  efifer  piantato  con  una  fpefain. 
fiepi  vive,  e delle  giovani  pianterelle  finitamente  più  picciola  di  quello  fi  pof- 
di  Spiualba  nel  mezzo  della  vetta,  o fano  immaginare  coloro  , che  non  fon» 
fommità  del  terrapieno  , o riparo.  La  oli  a cofe  fimiglianti.  In  un  terreno^che 
terra  in  ciafchedun  Iato  di  quelle  po-  obbedifea  alla  zappa,  ed  alla  vanga,  ov* 
travvi  elTere  alzata  con  una  fpezie  di  gli  uomini  lavorano  pel  prezzo  diquat- 
muricciuolo , e così  la  pioggia,  che  ca-  tordici  Ioidi  il  giorno,  quello  riparo  può 
de,  verrà  a falvarfi  tutta , e poi  tutta  per  effer  fatto  , e «piantato  colla  Tua  fiepe 
le  medeiime  piante.  Quella  abbonde-  viva  per  due  fellioi  la  pertica.  Un  fimi- 
volezza  d’acqua,  e la  divi  fata  profon-  glianteriparopuòefièrefimigliancemen* 
dità  di  terra  fina  , faranno  si  , che  le  te  fatto  proprio  per  confervarvi  dei  dai- 
giovani  pianterelle  verranno  innanzi  con  ni , dei  cervi , e fomigliaoti , colla  fola, 
maggior  prontezza,  ed  afTai  più  vegete,  e femplice  aggiunta  del  piantarli  ad  ogni 
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diflanza  , o tratto  di  quegli' otto  f a 
dieci  piedi  un'adeguato  porto  fatto  al- 
quanto sbieco  con  uno  fcavo  proporzio- 
nato. VeggaS  Morti mtr  , delia  Coltiva- 
zione ec. 

" Terra  di  Miniera  , Miniera.  Alcu- 
ne terre  di  miniera  fono  cosi  accendi- 
bili, che  giungono  ad  intieramente  fqua- 
gliarG  , e liquefarfi  per  fe  ftelTe  , feoza 
h menoma  afsirtenza  dei  comuni  flufsi. 
Quelle  arrecaoo  fovrano  utile  ai  pro- 
^rietarj.  Altre  per  lo  contrario  diquell» 
reire  di  miniera  ,o  fieno  miniere  , fono 
più  caparbie,  ed  intrattabili,  erichieg- 
giono  , e vogliono  I’ afsirtenza  di  varf 
/lafsi  : ed  altre  finalmente  fono  dùre;ed 
oftinate  a fegno , che  non  vi  è nè  modo, 
nè  verfodi  lavorarle  io  copia  Tenia  gic- 
tare  una  fpefa  immenfa  nebeonfurno  dei 
ttedefimi  divifati  flufsi.  Quello  appun- 
to fi  è T unico  , e mero  motivo,  per  cui 
moltifsime  miniere  rimangonfi  ai  di  no. 
Uri  intatte,  e-fenza  chela  gente  pongavi 
mano  per  lavorarle,  come  quelle  , che 
Ibno  veramente  intrattabili  per  le  gran- 
di operazioni  , e qualora  uno  s’  impe- 
gni a farle  lavorare,  corre  rifehio  prei/ó 
che  manjfelìo  dr  perdervi , a motivo 
delle  enormifsime  fpefe,  che  è giuoco 
fòrza  farvi,  per  venirne  a capo.  Quindi 
il  migliorare  la  faccenda  di  quelli  flufsi, 
fifrvirebbe  a rendergli  a un  tempo  ItelTo 
c più  a buon  mercato,  ed  efficaci  di  vaa- 
raggio,  ed  un  miglioramento  lì  Bat- 
to verrebbe  a riufttire  d'  un’  infinito  be- 
nefizio alla  grand’  opera  della  Metal- 
lurgia. 

Alcuni  dei  flufsi , che  fono  a buonìf- 
flmo  meteato,  e che  nel  medelìmo  tem- 
po fono  fomtnameote  coergici,  ed  effi- 
caci , i quali  di  prefentefoDo  in  ufo, fo- 
no le  fecce  « fondate  dei  vini  leccacela 
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terra  grafeia,  o Ila  terra  da  cimatori,' fé 
limature  di  ferro  , il  Tale  comune  , lo 
ceneri  da  fapone,  o fia  fale-alcalico  trat- 
to dalle  ceneri  di  fatmenti  , e d‘  altre 
vegetabiii  per  farne  si  fapone,  ed  i fon- 
digliolidi vetro.  Tutte  quelle  fortanze-,- 
© flufsi  pofsoa’  effere  inelsi  in  opera  uet 
grandi  lavori  ; come  anche,  il  Nitro, if 
Tartaro,  il  Borace,  H Sale  Ammoniaco,- 
il  Mercurio  Sublimato  , portóne  elitre 
tutti  ufari  nei  lavori  dr  più  minuta  mal- 
fa, eminori.Rifpett  o poi  ai  flufsi  com- 
polli , havvene  un  numero  (tragrande; 
avvegnaché  non  abbiavi  appena  Oper2* 
ture  nella  Metallurgia , che  non  abbi» 
fuo  ncjltum-,  come  s’efprimono  quei  delP 
Arte,  o fia  un  flurtb  proprio,  e parti- 
colare-; ed  è cofa  oggimai  evidentifsi- 
ma,  e patente  , che  alcuni  flufsi  fono 
meglio  adattati , ed 'adeguati  alle  terre 
minerali , o miniere  d' alcuni  metal!i,ùt 
quello  fieno  proprj , ed -adattatiad  altre 
miniere.  Ma  farebbe  certamente  nrcef- 
fario  , che  ne  ventile  riabilito  , e Ella:» 
un  piccini  numero  generale  fifiatramcn-  . 
te  , che  o 1’  uno  , o baino  di  quelli  po«. 
chi  flufsi  generali  vcnifle  fempte  a cor* 
rifponderea  tutte  le  efpettative  degli. 
Operatori. 

Generaliffime  fono  pertanto  le  tre  • 
Preparazioni , che  qui  appretto  efporre- 
mo,  le  quali  fono  a un  tempo  flerto  foro*, 
mamente  potesti  , ed  effiòacilfime  - e 
non  fono  di  confiderebbe  fpefai 

» i . Prenderai  di  nitro  preparato  eoi 
» farlo  lungamente  bollire  nell’acqua 
» dr  calcinar  di  Tale  marino  fquagliato 
»,  nel  fuoco:  difondtgliulidi  verro  : o 
» di  fecce , o fondate  di  vino  fecche, 
».  una  patte  per  ciafeheduea  di  quelle 
«fortanze:  divetro  di  piombo  , tre 
» patti  ; e finalmente  di  vetro  io 
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» vere  i otto  parti.  Ti  farai  a mefeo. 
» lare  inGeme  bene,  ed  a dovere  tutte 
» quelle  follanze,  e te  ne  fervirai  in 
» un  pefo  uguale  nelle  terre  minerali, 
» o miniere  dure  , e caparbie. 

» 2..  Per  un  fluflo  anche  più  ener- 
» gico  , e più  potente  , ed  efficace  del 
» pur  ora  deferitto  , prenderai  parti  u- 
» guali  di  tartaro  bianco,  di  fate  co- 
» mune,  e di  nitro  preparato  come  pri* 
» ma  : calcinerai  il  tutto  inGeme  ridu- 
3»  cendolo  ad  una  bianca  polvere  ; e 
» mefcolcrai  colla  medeGma  il  fuo  prò* 
>»  prio  pefo  di  vetro  di  piombo.  Di 
» quello  fluflb  aggiungerai  due  parti 
ad  una  parte  di  terra  di  miniera  ca- 
» parbia  , e durifsima. 

» 3.  Per  ciafchedun  fluffb  falino 
» fommamente  energico  , e potente, 
3*  prenderai  di  forrifsima  bollitura  di 
» fapone,  o fiano  fecce,  o fondate  ri- 
» male  dopo  la  bollitura  del  fapone, 
» quattro  libbre  : di  tartaro  bianco  , e 
» di  fale  comune  , fquagliato  nel  fuo- 
» co,  una  libbra  per  cadauna  di  quelle 
>1  due  follanze:  farai  bollire  quelle  me- 
y*  delìme  follanze  inGeme  con  quattro 
» galloni  di  urina  umana  Gno  a tanto 
» che  fi  riducano  ad  un  fale  afeiutto  «. 

Quello  ultimo  fluffo  riefee  partico- 
larmente d’  infinito  fervigie  ove  la  terra 
minerale  abbondi  grandemente  di  zol- 
fo, e di  cobalto,  che  rendono  la  mi- 
niera infinitamente  caparbia,  ed  olii* 
nata.  Veggafi  S/tav»  Lezioni,  pag.257. 

Le  terre  minerali,  o miniere  dei  più 
ricchi  metalli, quali  appunto  fono  foro, 
e f argento  , contengono  d’  ordinario, 
e per  lo  più  copia  confiderabilifsima  di 
zolfo  ; ed  Àloofo  Barba  ci  fa  fapere, 
che  i più  prodi,  ed  i più  fperimentati 
Aliueralifti  del  Perù  , ove  trovano  ab- 
Chamb . Tom.  XIX, 
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bondevolezza  grande  di  zolfo,  pren- 
donla  per  un  equivoco  , e certo  fegne 
di  una  qualche  ricca  miniera  nelle  parti 
adjacenti,  e lì  intorno.  Fra  le  ricchifsi- 
me  terre  minerali  della  montagna  del 
Porosi, hannovi  delle  abbondevolifsime 
congerie  di  zolfo  nativo,^  a fegno,che 
le  cavitadi  delle  medefime  miniere  con 
grandiffima  frequenza  veggionfi  tutte 
piene,  ed  ingombrate  da  una  fiamma  az- 
zurrina col  foto  condurre  colà  entro  una 
candela  accefa  , la  cui  fiammella  Iam- 
bifea  leggerifsimamente  una  qualche 
parte  dei  lati  delle  medefime  cavità. 
Sono  fiate  fatte  le  maraviglie,  che  ove 
trovali  copia  grande  di  zolfo  io  quelle 
miniere  , non  vengavi  altresì  trovato  il 
vetriolo  , come  quello  , che  nuli’  altre 
è in  foltanza  , che  metallo  feioito  per 
mezzo  dello  zolfo.  Ma  una  fiflfattaobje» 
zione  ceffa,  e dileguaG  , allorché  noi  ci 
facciamo  a confidetare  la  natura  denfa, 
e compatta  di  quelli  due  metalli  , che 
rende  i medefimi  in  niun  conto  feio- 
glibili  per  mezzo  dellozolfo  , ficcotne 
lo  fono  per  Incontrario  per  elfo  gli  altri 
metalli.  Ovunque  abbianvi  congerie,  e 
magazzini  naturali  di  zolfo  , o di  pie- 
tre piriti,  oppure  di  altre  pietre,  le 
quali  contengono  dello  zolfo  f nelle  mi- 
niere del  rame,  e del  ferro,  vengonvt 
fimigliaotcmentc  trovate  congerie  ab- 
bondevolifsime di  vetrioli,  e quello  im- 
mancabilmente, avvegnaché  quelli  ve- 
trioli vengano  ad  effer  formati  dalla 
corroGone  delle  terre  dei  metalli  me- 
delìmi  fatta  dallo  zolfo,  che  le  viene 
a render  foiubìli  nell'  acqua,  dalla  quale 
formano  di  bel  nuovo  le  fue  concrezio- 
ni nella  forma  di  fati.  L’arte  Chimica 
è valevolifsima  ad  imitare  ia  Gmigliante 
occaGonc  le  operazioni  della  natura,  ia 
Bb  ì 
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varie  guife  ; coociofsiachè  ,od  il  rame, 
t>d  il  ferro,  venendo  ridurti  in  fbuilif- 
(ime  piaflrelle , e quelle,  o flropicciaie 
tutte  al  di  (opra  collo  ttpirito  acido  di 
zolfo  , o calcinate  colla  polvere  dello 
zolfo  comune  , divengono-  fcioglibiii 
nell’acqua,  e ttumminiilraco  dei  cri- 
flalli  di  un  genuino  veracissimo  vetrio- 
lo , totalmente  , e per  intiero  analoghi 
ai  cri  dalli  mede-fimi  naturali , cqucfli, 
od  azzurri,  o verdi,  fecondo  che  fiavifi 
impiegato  , od  il  rame  , od  il  ferro.  Ma 
Eccome  quefle  medelìtne operazioni  non 
fono  in  verunifsima  guitta  valevoli  a pro- 
durre dei  cri  dalli  di  faie,  o ha  vetriolo, 
o dall’  argento  , o dall'  oro  , cosi  ella 
non  è maraviglia,  che  la  natura  non  fia 
valevole  a formargii  pel  mezzo  me- 
delimo. 

. La  formazione  generale  dello  zolfo 
dalle  terre  minerali,  o miniere  dei  me- 
talli tuttora  ftanzianci  entro  le  vifeere 
della  terra,  fegue  probabilifsimamence 
nell’  appretto  guifa. 

Un’  efalamento,  o dire  lo  vogliamo 
vapore  , acido  , filino,  fulfureo,  al  qua- 
le appunto  vien  ridotto  agevoiittsima- 
xnenie  lo  zolfo  comune,  per  mezzo  di 
un  calore  niente  maggiore  di  qucllo,che 
trovafi  eHtro  le  flefse  vifeere  della  ter- 
ra , inliou^ndofi  , o-per  entro  le  porofi- 
tà  delle  pietre,  oppure  per  entro  i loro- 
fcrepoli,  o fpaccature,  che  fono  perpe- 
tuamente frcqueDtifsime  intorno  alle 
venature,  o vene  dei  metalli,  penetra 
entro  il  letto  della  terra  minerale,  o 
miniera,  fatti  afupporre,  di  rame.  Que- 
llo vapore  viene  ad  efsere  continuato 
perpetuamente  , e fupplito  da  fempre 
nuove  quantitadi  dal  difotto,  e via  via, 
che  va  abbracciando,  ed  immedefiraan- 
dofi. coi  metallo,  lo  viene  a corrodere,  in. 
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quella  medettma  medefimifsim^  guifa^' 
che  noi  veggiamo  r che  il  fumo  dello 
flcTso  zolfo  rode,  e confuma  le  piaftrel- 
Ic  flcire  di  rame.  li  metallo  in  quella 
guila  corrotto,  elsendo  fcioglibile  nell’- 
a<-qua,  ficcome  ci  facontinuo  toccar  con 
man*  | efperienza,  egli  è giuoco  forza 
che  la  terza  minerale  del  rnedclìmo- 
trovifi  fono  l’iflefso , iflefsifsimo  de  Ai  — ■ 
no  per  iodifpeofabile  nccefsità  ; ed  in* 
quello  cafo,  l’acqua,  la  quale  va  conti- 
nuamente penetrando, e bagnando  tutti 
gli  lirati  della  terra,  fi  porta  via,  e dila-' 
va  il  dilciolto  metallo;  cd  ovunque  egli 
avvenga  , che  rimanga  flaoziata.  o ratr 
tenuta  dopoi  in  picciole  quantitadi , o 
dentro  la  fletta  vena  del  metallo  od  in 
alcuna  djftanza  dalla  medefima  vena, 
ella  criflallizza  il  fide,  che  ella  contieo,, 
e viene  ad  clierne  prodotto  il  comune 
vetriolo  azzurro,  fe  il  metallo,-  che  tro- 
vali nella  vena,  fia  ferro.  Viene  ottcrva» 
ta  1 operazione,  e procedimento  a ca- 
pello  il  medefimo  , ed  eziandio  il  me- 
defimo  mcdefimifsimo  evento  in  ogni, 
cd  in  qualunque  rifpctto  , allorché  il  ra- 
me è il  metallo  corrotto,  con  quella  uni- 
ca mera  differenza,  che  il  vetriuolo  , in 
vece  di  edere  di  un  coloie  azzurro  , è 
di  color,  verde.  Quello  viene  pianilsi- 
mamente, ed  evidentemente  a ttpicgare 
1 odervazione  di  coloro , che  lavorano 
alle  miniere  del  rame,  vale  a dire,  che 
il  vetriolo,  e Io  zolfo  vengonvi  di  or- 
dinario, e per  lo  più  trovati  infiemep 
avvegnaché  1’  una  di  quefle  foftanzeal- 
tro  non  fia,  che  la  confeguenza  aa- 
turale  dell’  altra.  Egli  è veto  però, 
che^  eoo  afsai  frequenza  vien  tro- 
vato lo  zolfo  , ove  non  vi  ha  ve- 
triolo ; ma  egli  é vero  altresì,  che  ra- 
diarne fono  quelle  velie  , che  crovifii 
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vetriolo  feoza  trovarvili  di  pari  Io  zol- 
fo; avvegnaché  non  lia  un  principio  di- 
ftinto,  ma  urrà  genuioa  produzione  del- 
lo zolfo.  Vegganlene  onninamente  le 
nortreTranf.  Filofof.  fotroilnum.  104. 

Terra  Minerale  di  ferro.  Vcggafi 
V Articolo  Ferro. 

Terra  Minerale  dell'  oro.  Vcggafi 
1'  Articolo  Oro. 

Terra  grafia.  O fia  terra  da  Cima, 
tori.  La  malsima  quantità  della  piti  fina, 
e pii*  perfetta  terra  di  quella  fpezie  che 
trovili  al  mondo,  viene  fcavata  nelle  ca- 
ve, o fofse  di  Wavcdon,prefso  Woburn, 
nella  Provincia,  o Contea  di  Bedford. 
Gli  Arati  di  quelle  tali  cave  trovanti  llan- 
eiati,  e difpuili  nell’  apprefso  guifa. 

Dalla  ftiperficie  alla  profondità,  od 
altezza  di  fci  piedi , vi  (ono  parecchi 
piani,  o letti  di  arena  tutta  rofsiccia, 
ma  alcune  di  quelle  arene  , o piani  o 
ietti  di  arena  fono  più  fuperBcialmente, 
■o  leggermente  coloriti  degli  altri.  Sot- 
to quelli  plani  arenoli  diace  un’ aliai  fot- 
xile  Arato  di  una  fpezie  di  pietra  arc- 
cofa,  che  gli  Scavatori  rompono,  e fott’ 
erto  tirato  pietrofo,  trovali  Aanziante  la 
terra  grafeia.  Lo  Arato  fuperiore  di 
quefia  terra  è della  grolTezzaa  un  dipref- 
fo  di  un  piede,  e quella  gente  dicelo 
'Cldgt  : quelto  primo  Arato  vien  tratto 
da  un  Iato,  come  inutile,  avvegnacchè 
fia  comuniIFmamccte  tutto  lordato  da 
una  mefcolanra  arenala,  la  quale  origi- 
nalmente cuoprivalo,  e che  d’  ordinario 
A infinita  per  entro  il  medefimo  in  gra- 
do aliai  conliderabile.  Dopo  di  queAo 
gli  operai  vengono  a trovare  la  terra 
grafeia  più  fina,  e buona  per  eAer  ven- 
duta, e quella  Aanzia  in  una  profondi- 
-tà,  1 d altezza  di  otto  piedi  di  vantaggio. 
La  materia  di  quella  terra  è di  vita  io  pa- 
C.'umb.  Tom.  XlX. 
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recchi  piani,  o letti,  avvegnaché  abbia- 
vi di  ordinario,  e per  lo  più  il  tratto 
di  un  pied;,  e mezzo  in  circa  fra  1’  una 
bifora,  o fpaccatura  orizzontale,  e l’al- 
tra. Di  quelli  parecchi  letti,  o piani,  la 
metà  fuperiore,  appunto  ove  la  terra  Ir- 
rompe, ofpacca,  è di  una  tinta  , o color 
rodo  ; fembra,  che  ciò  fia  dovuto  allo 
feorrer  dell*  acqua  fopra  ella  fra  le  are- 
ne foprappoAe  , alcune  delle  quali  è 
grandemente  probabilei'cbe  fieno  di  una 
natura  fcrruginofa,  -oppure  che  cor.cen-* 
gano  fra  effe  framifehiata  della  materia 
fcrruginofa.  Quefia  terra  grafeia  fortic- 
cia,! lavoratori  aidimandanla  Crop;eft a 
il  CltJge  di  qucAi  vi  ha  un  foctililfimo 
Arato  di  materia  della  grollezza  mi- 
nore di  un  dito,  che  nel  fapore , 
nel  colore,  c nell’  erterna  apparenza, 
artomigliali  grandemente  alla  terraGiap- 
p Oti eie  ( J opponici  tura  ) delle  Botteghe. 
QusAa  può  (ìmiglia.itemenie  con  gran*- 
diAitna  probabilità  aver  parte  nella  eia- 
cula di vifata  della  terra,  ficcome  l’acqua 
nel  foo  pattare,  e feorrer  per  cITa  può  ri- 
manerne tinta.  Vcgganfene  le  noAre 
Tranf.  Filofof.  fotto  il  num.  379.  pag. 
419- 

La  metà  più  bada,  o fia  la  metà  infe- 
riore degli  Arati  della  terra  grafeia,  ad- 
dimandaola  coloro  terra  muro  , wall 
tinh  , e querta  non  é tinta  del  color 
rodo  dell’ altra  metà  fuperiore,  efern- 
bra  la  più  propria,  e la  più  adeguata 
per  la  cimatura,  o cardatura  dei  panni. 
Sotto  la  terra  da  Cimatori,  o terra  gra- 
feia vi  ha  uno  Arato  di  una  pietra  bian- 
ca ruvida,  e grodolana  della  grodezza 
a un  di  predo  di  quei  due  piedi.  Que- 
gli operai  che  lavorano  in  queAi  Arati 
radidime  volte  padano  querto  Arato,-  ma 
fc  venga  loro  voglia  di  romperlo  , e di 
Bb  .4 
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penetrarlo  , non  vengono  giammai  a 
trovar  (otto  etti  altro  , che  arena,  od 
alcri  Arati  arenofì. 

Lo  Arato  della  terra  da  Cimatori  fom- 
bra,  che  giaccia,  e trovili  difpoAo  per 
ogni,  e per  qualunque  verfo  a livello  , e 
perfettilljmatnente  uguagliato,  e che  nè 
follevifi,  nè  A abballi  con  gli  Arati  fu- 
periori  ; concioAiachè  alloraquaodo  la 
fuperGcie  fi  trova  più  alta,  fomprc,cpoi 
Tempre  gli  operai  fperimeoiano  , che 
debbono  Scavare  di  vantaggio , e più 
dell*  ordinario.  Vi  ha  un  grasdiliimo 
numero  di  fiffure,  o fpaccature  perpen- 
dicolari nello  Arato  della  terra  da  gual- 
tiere  , o fia  da  Cimatori;  ed  olcre  di 
quefio  , valli  formando  in  ciafcheduno 
intervallo  ia  una  congerie,  o moltitu- 
dine di  pezzi  di  differenti  configura- 
zioni , o groffezze  per  mezzo  appunto 
dello  Screpolarli,.  e fpaccarfi.  11  luogo, 
«ve  quefia  terra  viene  fcavata  , è quella 
catena, o filare  di  monti  arenofì, che  fcor- 
■re  verfo  Shotover  nella  Provincia,  o 
Contea  d’Oxford;  e ficcome  viene  co- 
munemente trovato,  che  gli  Arati  del- 
la terra  continuano  ad  effer  uguali  per 
tratto  lunghilDmo  di  terreno  , così  egli 
è fommamente  probabile,  che  lo  Arato 
della  terra  grafcia  da  gualtiere  Scorra,  e 
ponili  per  tutu  la  intiera  lunghezza  di 
queAi  medefimi  monti,  e che  alcuna 
per  fon  a poffa  una  volta  o I’  altra  arric- 
chirli col  rinvenirne,  e trovarne  in  alcun 
altra  pane  di  quello  tratto  medefimo 
di  montagne. 

Tibia  bianca  da  Cimatori,  Terra 
Vullonica  alta.  £’  una  denominazione 
sdegnata  da  alcuni  Scrittori  delle  cofe 
saturali  ad  una  comuniffima  fpezie  di 
creta  bianca  , della  quale  foglionfene 
/ornate  delle  pipe  da  tabacco.  V cggafi 
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Ktntmon , Nomenclac.  Foflilium  f pag. 

1 1 . 

Terra  Tirreno . Terra,  o terreno 
cretofo.  1 terreni  , o terre  cretofe  in 
differenti  parti  della  noAra  Inghilter- 
ra , come  anche  in  alcune  altre  regioni, 
fono  di  vario  colore , come  , a cagioo  dà 
efempio,  azzurre  , nere  , gialle,  bian- 
che , e roffe.  Di  queAe  terre  la  nera  , e 
la  gialla  vengono  in  ogni  luogo,  ed  uni- 
venalmente  Sperimentate  le  migliori  per 
la  femina  dei  grani  : la  roffaèuo  ottima 
terra  ; ma  la  bianca , e 1’  azzurra  fono  di 
condizione  affai  peggiore.  Alcune  della 
terre  azzurre  in  particolare , fono  di  un? 
indole  , natura  , c difpofizione  così  du- 
ra, oAioata,  e caparbia  , che  nm  vi  ha 
cofa,  eh:  fia  valevole  a foggiogarle,  ed 
a domarle  ; e fono  così  ingorde,  e cosi 
voraci , che  niuna  cofa  arriverà  a faziar- 
le  , fenza  la  maflima,  e la  più  fina  indù* 
Aria.  Alcune  terre  cretofe  fono  più  te- 
naci , e più  pingui , altre  più  Sdrucciole? 
voli,  ma  tutt’ effe  ritengono  tcnacifsU 
marnante  1’  acqua  nella  loro  fuperficie  , 
ove  ella  fi  Aagna  , ed  uccide  le  piaote, 
anziché  penetrare  per  entro  la  medefi- 
ma  e nutrirle  ; e correndo  Aagione  a- 
feiutta  elle  fi  induriscono  a fogno,  che 
le  rugiade  noo  poffono  per  modo  alcu- 
no penetrarle.  Il  grano  ,1’ orzò  , i pi- 
folli bigi , o fieno  mochi , e le  fave  ad- 
orne, fono  il  prodotto  principale  di  que- 
fia generazione  di  terreni.  Imporra  pe- 
rò afsaifsimo  , che  il  Campagnolo  fac- 
ciali ad  ofservare  i naturali  prodotti  di 
quella  fpezie  di  terre,  e fecondo  le  re- 
gole , e direzioni  da  noi  altrove  efpoAe, 
dovrafli  regolare  per  la  femina,  o di 
uno,  o di  altro  grano  : altramente  ei 
correrà  ri fchio  di  perdere  il  fonie,  la 
fatica,  e la  fpefa. 
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Alcune  di  quefte  terre  cretefe  pro- 
durranno raccolte,  e fegate  prodigiofe 
di  fieno  Tanto  , e di  altre  ottime  erbe, 
e fieni  ; e fe  verranno  governate  o lavo- 
rate a dovere  , le  raccolte  di  quelle  tali 
cofe  faranno  in  grado  cosi  grande  abbon- 
devoli , e copiofe,  che  verranno  a cotti- 
penfare  di  lunga  roano  la  fpefa  volutavi 
in  quei  lavori.  I governi  migliori  per 
quella  fotta  di  terreni  fono  lo  llcrco, 
inafsiroamente  quello  di  cavallo,  ie  cene- 
ri, la  calcina,  la  filiggioe,  lo  llerco  di 
piccione,  o fia  còtombioa,  la  fpazzatura, 
o polvere  di  malto,  ed  il  pecorino  ,o 
fia  llerco  di  pecora,  fparfo  , e dillribui- 
to  nel  terreno  indifferenti  luoghi.  Veg- 
gafi  Morti mer , della  Coltivazione  t pag- 
68. 

I terreni  cretoG  mantengono, e con- 
fervano il  governo,  o concimatura, che 
loro  vie»  fatta  ; meglio  afsai  di  qualfi- 
voglia  altro  terreno  , e fomminiftrano  il 
grano  piò  perfetto  , e migliore , che 
-qualunque  altra  pofsefsione  , mafsima- 
mente  , ove  nella  concimatura,  o go- 
verno abbiavi  una  mefcolanza  di  calcina 
di  fallo.  Ella  li  è pratica  comunilfima 
dei  nolìri  Campagnoli  Inglefi  la  prima 
tolta  , che  quelli  terreni  fon  rotti  , il 
feminarvi  la  vena  feura  i 1*  anno  dopo 
lafciangli  duri , od  a raaggefe,  e dopo 
di  ciò  danoofi  a fetniuarvi  il  grano,  e 1* 
orzo  , pifelli  , fave  , fegale  , e fomi- 
glianti , con  ottima  riufeita. 

Tb  r r a pantano/a.  Veggafi  1’  Artico- 
lo Pantano. 

Terra  gefopi»  Veggafi  1*  Articolo 
Gesso. 

Terra  ghigjofa.  Offervano  i noftri 
fattori  di  Campagna , che  le  terreghia- 
jofe,ed  arenofe  ammettono  con  grandif- 

dima  agevolezza  il  caldo , e T umido. 


03 <1  che  ricavano  minor  vantaggio  da 
quelli  ultimi  , che  da  qualfivoglia  altro 
terreno  , avvegnaché  lafcino  foverchio 
prontamente  paffar  1’  acqua , e fcolare  , 
qualora  abbiao  fotto  elfi  uno  llrato  fciol- 
to , e rilafciato  : oppure  perchè  ratten- 
gaula  per  foverchio  lungo  tratto  di  tem- 
po , fe  abbian  fotto  elfi'  uno  llrato  fiffo,  e 
compacco , come  creta,  a cagion  di,  e le  co- 
pio , oppure  an  folido  freddo  fallo:' Da 
quelli  accidenti, il  terreno  di  tal  fatta  o fi 
afeioga , e vien  riarfo  troppo  prello  ; op- 
pure uccide  le  piante  pel  foverchio  umi- 
do , ec.  Ma  per  lo  contrario  allora  quan- 
do la  terra  ghiajofa  ha  fopra  di  sé  una 
fonile  intonacatura  di  buona  terra  o 
terriccio  vegetabile  nella  fua  cima,  ed 
un  fondo  falTofo,ma  fciolto,  verrà  a fotn» 
minillrarci  delle  abbondevolilfime  fega- 
te di  erba , come  quello  che  verrà  a ri- 
cevere adeguatamente  , ed  a fufficienza 
non  meno  il  calore,  che  l’umidità  : e 
fe  iu  alcun  tempo  le  radici  rimangano 
riarfe,  ogni  picciola  , e leggiera  piog-» 
gerella  le  rinfrelcherà  , e le  riavviverà 
di  bel  nuovo  , e I’  erba  verrà  ionanzi , e 
crefcerà  piò  vegeta  , e piò  rigogliofa  di 
quello  fi  foffe  per  innaazi.  Veggali Mor+ 
timer , della  Coltivazione  , Voi.  i.  pag. 
69. 

Terra  di  palude.  Veggafi  l’Artico- 
lo Palude. 

La  foverchia  acqua,  e la  foverchio 
poca,  e fcarfa  , riefeono  ugualmente 
dannofe  , e pregiudiziali  alle  terre  pra- 
tenfi  , o da  pafcolo.  1 terreni  , o terre 
migliori  per  le  pallore  pratenfi  , fono  o 
terreni  bafsi , o a bacìo  ,. od  a pendìo , 
ove  il  fuolo  è affai  ricco , ed  il  fondo  u- 
mido  ; e mafsimamonte  ove  vi  poffa  ef- 
fer  condotto,  o derivato  alcun  rufeeler- 
co  0 polla  di  acqua  forgi  va  ; ed  ove,  ael 
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prato  medefimo  abbiavi  una  fcefa  o ca- 
lata , per  la  quale  1’  acqua  polfa  (colarli  9 
e che  non  venga  a Aagnare  , ed  a fer. 
marvifi,  e morirvi  Copra.  Quelle  prate- 
aie  fono  infinitamente  migliori , e più 
valutabili  di  quelle,  che  trovanfi  in  vi- 
cinanza  di  alcun  grolTo  fiume  , avvegna- 
ché in  quelle  feconde  venganli  fovente 
a perdere  miferamente  delle  ottime  in- 
tiere raccolte.  V cggafi  Mortimer , della 
Coltivazione. 

Terra  o Tirreno  arenofo.  I nollti  Fat- 
tori , ed  uomini  di  Campagna  fervonlì 
di  quella  elprefsione  per  dinotare , e li- 
gnificare quelle  tali  terre,  che  fono  to- 
talmente , e per  intiero  compolle  di  pu- 
ra, e mera  arena. 

E’  quella  terra,  o terreno,  di  colori 
differenti , come  , a cagion  d’  efempio, 
bianca  , nericcia  , refsiccia  , giallognola, 
ed  è fommamente  diverfa  nella  fua  ca- 
tura  , ed  indole  non  meno  , che  nella 
grofiézza  delle  fue  particelle  , avvegna- 
ché alcune  di  quelle  arene  fieno  più  ru- 
vide, e più  afpre,  altre  per  lo  contra- 
rio più  molli  , e più  trattabili , ed  al- 
cune di  e!Te  elfendo  fommamente  leg- 
giere , femhrano  una  mera  e genuina 
polvere.  1 terreni  arenofi  di  color  nero, 
Z]uei  di  color  grigio  , e quei  d'  un  color 
cenerino,  fono  i più  trilli,  ed  i peggiori 
di  tutti , e generalmente  parlando  tro- 
vanfi fra  gli  feopeti,  e nei  luoghi , che 
fon  comuni,  e di  niun  refpetcivo  padro- 
ne. 1 terreni  ghiaiosi  s’avvicinano  gran- 
demente alla  natura  di  quelli  terreni 
arenosi,  e quelli,  che  fon  compolli  di 
grolsi  falsi,  e di  grofsilstme  pietre,  e 
che  trovarsi  roefcolati  con  dell’  arena 
grolfolanilsima,  eftremamente  ruvida, 
fono  i terreni  più  Aerili  di  qualfiveglia 
altra  generazion  di  terreno.  . 
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Le  piante  acconcifsime  , e nate  fatte 
per  le  terre  arative  di  quella  fpezie,  fo- 
no la  vena  bianca,  il  tifo,  il  graoo  feu- 
ro  j e le  rape.  Il  prodotto  naturale  delle 
ufate  mal  erbe  , fi  è I*  erba  comune  da 
prato  , il  forrello  , la  bignamica , la  feo- 
pa  , la  felce,  e fomiglianti. 

Il  governo  migliore  per  quella  razza 
di  terreni  lì  è il  marlo,  o quella  tal  cre- 
ta, la  quale  dopo  i geli  va  in  bricioli. 
Ottima’ concimatura  per  i medefimi  fi 
è fimigliintemente  lo  llerco  di  vacca  ;e 
moltifiimi  foglionfi  fervire  altresì  con 
buona  riafeita  del  golfo  della  melma  , e 
della  paglia  , o Ararne  mezzo  marcito 
delle  fialle. 

Allorché  un  Contadino  , o Fattor 
campagnolo  ha  in  animo  di  far  venir  su 
in  fiffatti  terreni  il  frumento  , gli  con- 
verrà ordinargli , e governargli  non  al- 
tramente che  i terreni  creto!i(  Veggafi 
Terra  Crttoja  ) : ma  ove  queAe  terre 
fon  piene  gremite  di  tignamiche , d:  fel- 
ci, e d’  altre  fimiglianti  male  erbe , è 
onninamente  necelLrio  il  difendervi , e 
fparpanarvi  fopra  quantità  grandilfima 
di  marlo.  QueAa  é la  pratica  cofiantilfi- 
ma  dei  campagnoli  della  noAra  Provin- 
cia , o Contea  di  Statford  , e cosi  quella 
brava  gente  fi  ride  delle  rrafmodantifli- 
me  male  erbe  inquietanti  , e fafiidiofe, 
e proccurano  , febbene  non  fenza  alcuna 
fpefa  confiderabile  , delle  ottime  raccol- 
te di  grano. 

La  prima  femina  di  così  fatti  terreni 
è di  graoo  nero  , e per  quefio  fanno  elfi 
tre  maggefi  nel  decorfo  dell’  Invernata, 
e pofeiagii  vanno  agitando  , e rivoltan- 
do, e lavorando  nel  vegnente  mefe  di 
Maggio  : appunto  in  quefio  tempo  Jc 
Terminano  affegnando  ad  ogni  jugero  di 
terra  un  buffilo  di  fenrcnza  , il  quale 
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gen  oralmente  parlando  ne  viene  a fiottar 
felTanta.  Quindi  l’  anno  avvenire  arar 
fogliono  quelli  terreni  una  fola  volta,  e 
dopo  quella  aratura  la  raccolta  è al  i'uo 
fegno  , nè  più  vi  (emiliano  lenza  nuova 
coltura  , oppure  quindi  innanzi  fon  ter- 
ra buona  meramente  pel  rito. 

Nella  Provincia  d’Oxford  radilTime 
volte  fogiion  dare  a quella  razza  di  ter- 
ra più  di  due  tnaggeli  per  una  lemina 
di  grano  , Calvo  quei  cali  terreni,  che 
lìmo  trafmòdatamcnte  ingombrati  di 
male  erbe  , ed  tifi  (limano  il  grano  bian- 
co , e gentile  il  più  acconcio  , e nato  filt- 
ro per  limiglianti  terreni, e dopo  di  que- 
llo feminar  loglionvi  l’ anno  vegnente  1’ 
orzo.  Dopo  di  ciò  quei  coltri  Provincia- 
li lafciano  lodo  quello  terreno,  un’an- 
no si  ed  un’  anno  no  , avvegnaché  ri- 
conolcanlo  difadacto  per  i pileili  , c per 
le  fave,  tuttoché  alcune  fiate  vi  fogliono 
ieminare  delle  vecce  vernine. 

Nella  Provincia  poi , o contea  d’He- 
reford  i terreni  arenofi , e ghiajofi  fono 
grandemente  foggetti  ad  edere  trafmo- 
datamente  ingombraci  di  tnufchio;  e 
quella  brava  geme  fa  un  miglioramento 
eccellentidimo  ai  cerroni  medcfimi  con 
abbrugiare  quelle  erbe  mufchio  Cullo 
Hello  terreno,  e col  mefcolarne  le  cene- 
ri con  della  calcina,  e ciò  facto  poogon- 
vi  dentro  1’  aratolo. 

Dopo  una  fifTacca  concimatura,  e go- 
verno fogliono  quei  aodri  Provinciali 
feminarvi  alla  bella  prima  del  rifo  ; e 
quello  viene  a produrre  lopr*  elfi  un 
grandidimo  accrefcimento  , e viene  ad 
ingenerarvi  un  ottima  fpezie  d’  erba, 
qualora  fieno  lafciaci  Codi  dopo  una  , o 
dopo  due  raccolte.  Veggafi  Mortimtr 
della  Coltivazione  , Voi.  i . pag.  70. 

- Terre bofchtrtcst,  Veggafi  1 Artiso- 
loBosco.-  - . 


TER  395 

Ten  re  , Abhrugiamento  delle  Ter- 
re . Veggafi  V Articolo  Abbrugia- 

.MENTO.  ■ ; 


Terra  indteifa.  Vedi  Battable. 

J Terra  Db  ex.  a Compagnia,!  fola 
fìtuata  tra  i 45  c 52  gradi  di  latitudine 
verlu  i 17;  di  longitudine  all’  ingref- 
fo  d‘ un  golfo,  eh’  entra  nel  Paefe  di 
Kamtchatka , al  N.  dell’  Alia-  Fu  Co- 
perta dagli  Oiandefi  mentre  andavano 
in  traccia  di  un  pafsaggio  dal  Giappone 
al  mar  del  Nord. 

^ Terra  » Oiranto  , Provincia 
d’Italia  nel  Pegno  di  Napoli  nella  Pu- 
glia. E’  fituata  in  fondo  dell’  Italia.  . 

^ Terra  Nuova,  Faufania,  antica 
Città  d’ Italia  Culla  Coda  Orientale  dell’ 
llole  di  Sardegna  , in  fondo  del  golfo, 
che  porta  lo  liefsonome.  11  fuo-Vefco- 
vadoé  (lato  aggregato  a quello  di  Ca- 
rtel Aragonefe.  long.  27.  20.  lat.  4,1. 
3.  Evvi  un'altra  piccola  città  di  quello 
nome  in  Sicilia  , nella  Valle  di  Noto, 
con  titolo  di  Ducato  , e Porto  all’im- 
boccatura d’  un  fiume,  long.  31.  5 j. Ia- 
tit.  37.  10. 

J Terra  Santa,  vedi  Giudea. 

3 TERRACINA  , Anxur  , antica 
città  d*  Italia  nello  Stato  della  Chiefa, 
nella  Campagna  di  Roma,  Culle  frontie- 
re della  Terra  di  Lavoro  , con  Vefco- 
vado  Suffraganeo  del  Papa.  E’  quali  tut- 
ta rovinata.  Giace  vicino  al  mare,  falla 
Corta  d'  un  monticello  , nel  miglior 
territorio  della  Campagna , ed  é dittante 
20  leghe  al  S.  E.  da  Roma , e 22  al  N. 
O.  da  NapolK  long.  30.  45.  37.  lat. 
41 . 18.  14. 

TER R AGIO,  predò  gli  Ioglelì,  Ttt>- 
rage , Terbagiub  , lignificava  aotica- 
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mente  un  fervizio  , in  cui  un  tenente  o 
vafsallo  era  obbligate  al  Tuo  Signore, per 
arare  il  terreno  e mieterne  per  lui  lari- 
colta.  Vedi  Precarie. 

Altri  vogliono,  che  ciò  fofse  danaro 
pagato  per  ileavare  , o rompere  il  terre, 
no  nelle  Fiere  e ne’  Mercati.  Vedi  Pi- 

CÀG1UM. 

Quitti  Jìnt  de  thclonio  , pavagìo%pajfag~ 
gio  %lafìagio  t tallagio  , carvagio  , prif-gio 
& terra  gio . 

TERRAPIENO,  nella  Fortifica- 
zione , la  fommiià  , piattaforma  , e fu- 
perficie  orizzontale  del  ramparo  , fopra 
cui  fi  colloca  1’  artiglieria  , e ove  i 
difenfori  fanno  il  lor  ufizio.  Vedi  Ram- 
pa RO. 

Si  chiama  così , perchè  giace  a livel- 
lo , ed  ha  lolo  uo  picciol  declivio  alla 
parte  efteriore  per  reggere  il  retrocedi- 
menro  del  cannone. 

Egli  termina  col  parapetto  da  quella 
banda  che  guarda  la  campagna  , e col 
tallone  interiore  dal  lato  verfo  la  Piaz- 
za : Ja  fua  larghezza  è da  2$  a 30  pie- 
di. Vedi  Parapetto,  ec. 

TERRACQUEO,  * un  epiteto  dato 
al  nortro  Globo  o Terra  , confiderato 
come  comporto  di  terra,  e d’acqua;  che 
infieme  coftituifcono  una  malia.  Vedi 
Globo  , e Terra. 

* La  parola  , come  la  cofa , é un  compo- 

JIo  di  terra  , e di  acqua. 

Alcuni  Filofofi , particolarmente  il 
Dr.  Jìu'net , tafano  la  forma  e la  foggia 
del  Globo  Tcrraqueo  come  rozza,  feero- 
pia  , e difordinata  ; e conchiudono  cf- 
ferc  grande  affurdo  il  fuppone  , eh’ 
egli  cosi  venuto  fia  dalle  mani  del  Crea- 
tore ; e perciò  dicono  che  il  Diluvio 
lo  abbia  refo  tale.  Vedi  Diluvio. 

Ma  altri  polfono  feorgere  uo  mondo 
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et1  arte  di  convenienza,  anche  in  quell* 
apparente  difordine:  Il  Sig.  Derhcm 
particolarmente  oflerva,  che  la  dirtribu- 
zione  della  terra  e dell’acqua  è mara- 
vigliofa,  trovandoli  1’  una  porta  fopra  1’ 
altra  in  tutte  le  parti  del  Mondo  eoa  tal 
arte;  che  v'  è un  giufto  equilibrio  o 
contrappefo  di  tutto  il  Globo.  — Cosi 
1’  Oceano  Settentrionale  eontrappeCa  il 
Meridionale,  e il  Continente  Americano 
è un  contrappefo  all’Europeo,  Afiatico, 
ed  Africano.  Vedi  Oceano,  ec. 

ETe  taluno  all’  incontro  allegale, che 
l’acque  occupano  troppo  gran  parte  del 
Globo  , il  quale  al  creder  d’  alcuni  fa- 
rebbe di  maggior  ufo,  s’  egli  forte  terra 
afeiutta  i rifponde  il  fuddetto  Autore 
col  far  vedere  che  quello  priverebbe  il 
Mondo  della  debita  quantità  di  vapori 
e di  pioggia:  perchè,  fe  le  cavitadi , le 
quali  contengono  il  mare  ed  altre  ac- 
que, fortero  più  profonde,  benché  la 
quantità  d acqua  fofse  la  ftefsa , e folo 
la  fuperficie  minore  e più  ftretta  , le 
evaporazioni  farebbono  altrettanto  mi- 
nori, poiché  elle  fi  fanno  dalla  fuperfi- 
cie, e per  confeguenza  fono  in  propor- 
zione a quella.  VediVapoRB,  Nuvo- 
la, Pioggia,  ec.  Vedi  anche  Monta- 
gna , ec. 

TERRAZZO  , in  Inglefe  Tarrac et 
Tcrrace  -,  o Terrai  , un  palleggio  , o rial- 
to di  terra,  o fia  un  poggetto  alzato  ia 
un  giardino,  o in  una  corte,  od  una 
convenevole  elevazione  per  un  profpet- 
to.  Vedi  Viali. 

Il  Tirra{{o  è un’  opera  di  terra  , d* 
ordinario  cinta  e fortenuta  da  un  forte 
muro,  che  le  ferve  di  parapetto , e eh’  è 
proporzionato  alla  naturale  inegualità 
del  terreno.  — Alle  volte  egli  è fatto 
in  tallone,  o fa  io  pendio,  e coperto  di 

,pio«* 
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. Cbn^TfiR  razzo,  è un  fkjrra{{6  al- 
zato fopra  un  altro  per  unire  due  ter- 
reni,© per  ergere  un  parterre,  Vedi  Par- 
JBRRB. 

Terrazzo,  Ttrras , fi  applica  pa- 
rimente a que’  tetti  delle  cale,  che  fono 
piarci , e fopra  i quali  fi  può  patteggia- 
re: come  altresi  a’  balconi,  che  fporgono 
in  fuori.  Vedi  Tetto. 

Il  7 errano  è propriamente  il  coperto 
d’  una  fabbrica  eh’  è in  piattaforma  ; co- 
me quello  del  per ijl ilio  del  Louvre  -,  o 
quello  dell*  OJfen-atorio  , lattricaco  con 
felci  e calcina.  Tutte  le  fabbriche  delle 
Nazioni  Orientali  fono  coperte  con 
Temili , per  ittarvi  fopra  a prendere  T 
aria  frefca,ed  anche  per  giacervi  fopra. 
Vedi  Piattaforma. 

Terrazzo,  Tarrafst-  una  forra  grof- 
folana  di  getto,  o calcina  , durevoleall' 
aria  feoperta,  e che  per-  lo  più  -fr  ado- 
pera per  incroftarne  bacini  , cilterne-, 
pozzi,  ed  altri  ferbaio)  d’- acqua.  Vedi 
Calcina,-  Cisterna,  ec» 

J . TERRE  NEUVE,  Tcrra-Nóv ^ 
grande  ! fola  dell’  Oceano  folla  cotta  0- 
rientale  dell’America  Settentrionale  all’ 
ingreflb  del  golfo-di  S.  Loreozo  , 15 
leghe- dittante  <daU’  liola  di -Capo-  Bte- 
ton.  La  figura  di  que fV-1 fola  è triango- 
lare, e forma  joo  leghe  in  circa  di  cir- 
cuito. -Benché  vi  fi»  qualche  prateria,  la 
maggior  pane  però  del  fuo -territorio 
viene  occupato ^a-monn*,  -ebofchiy  on  - 
de riefee  fiorile,  e di.,  poco- profitto  a 
chi-  la  pofsiede.  11  principale  provento 
confitte  nella  pefea  del  baccalà.  1 F ran- 
ce fi  egl’ loglefi  vi  fi  ttabilirenoinfieme; 
ma  quelli  ultimi- ne  fono  rimatti  foli  al 
pptiefld  io  virtù  della  pace  di  Utrecht. 

. Piacenza  n*  è la  Capitale.- 

TERRE-7V/?d/rf , nella  Legge  la. 
glefe.  Vedi  1’  articolo  Tsmbmib.  ... 


TER  R ELLA,  M>xf» Ab,  picciola  terra9 
è una  calamita  ridotta  aduna  giuftafi. 
gura  sferica,  e collocata  in  modo  che  i 
luoi  poli,  equatore  , ec.  corrilpondano 
efattamente  a quelli  del  Mondo.  Vedi 
Calamita. 

Gilberto  cominciò  a chiamarla  così,  . 
riguardandola  come  una  giutta -rappre-* 
tentazione  del  gran  Globo  Magnetico,  , 
che  noi  abitiamo.  Vedi  Globo. 

Se  quella  Temila  era  ben  bene  bilan-* 
data,  e collocata  in  un  Meridiano  a gui- 
fa  d’  un  Globo,  fi  fupponea , che  ella  = 
fi  volgerebbe  in  giro  come  la  Terra  in 
54  ore  mediante  le  particelle  magne* 
tiche,  le  quali  la  penetrano;  ma  la  Ipe- 
rienza  ha  fatto  vedere,  che  quell’  è uno  * 
sbaglio.  Vedi  Magnetismo. 

TERREMOTO,  e TnEMuoTO,neU 
la-  Storia  Naturale,  una  veemente  fc  of- 
fa-, od  agitazione  di  qualche  luogo  , o 
parte  notabile  della  Terra,  da  caufe 
naturali;  accompagnata  d’  uno  ttrepitc  - 
grande  limile  a quello  dei  tuono , e ta- 
verne d’  un  distagamer.ro  o fortita  -df  " 
acqua»  di  fuoco  , 0 -di  fummo  o • ven*  - 
ti,  ec. 

1 Terremoti  fono  i più  grandi,'  e i--. 
più  terribili x fenomeni  della  Natura. 
Ariftotile  , e --Plinio,  ne  diftinguono  ' 
due  forte-,  rifpetto  alla  maniera  della  . 
Lotta,  cioè  tremitìi  e polfd  o fpingi- 
tnento  ; tremar , fi-  pulfus  ; il  primo  ò .*■ 
oiizzonwle*,  in  vibrazioni alcerne/  pa-  • 
ragonato  allo  feotimenro  d’  una  perfq»- 
- na  che  ha  la  febbre:- Il  fecondo,  perpeo- 
dioolare^  su  e giù:  i Terremoti  della  qual  * 
uUima-  fpezie  fi  chiamano  da  Ariftotile^  _ 
’ eziandio, -^afferai,  dalia  tamigliautadei  t 
lor  moto  a quella  del  bollire.» 

Agricola  ne  accrefc  e il  numero,  t ne  - 
fa quaura fotte;  che  Albert©  Magno  A* 
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nuovo  -riduce  a tre,  cioè  inclintt{iotti 
quando  la  terra  libra  alternativamente 
da  delira  a fini  (Ira;  con  che  talvolta! 
monti  fono  (lati  portati  ad  incontrarli, 
ed  urtare  l'un  contro  l'altro;  pulfa{io*e, 
quand’ellabattesue  giti  come  un’arte- 
ria; e tremito  ,quand'  ella  fcuote,  e tre- 
mola o gorgheggia,  come  una  fiamma. 

Fenomeni  de ' Te  a REMOTI.  — Le 
Tr$nfa\ioni  F ilofofche  ci  fomminillrano 
molte  dorie  di  Terremoti  ; particolar- 
mente d’  uno  a Oxford  , l’anno  1665* 
riferito  dal  Dr.  f rollile  dal  Sig.  Boyle. 
D’ un  altro  nello  (ledo  luogo  , l’anno 
1683.  dal  Sig.  Pigot.  È d un  altro  in 
Sicilia,  io  1692-3-  dal  Sig.  Hartop  , P. 
Afeffandro  Burgos,  e Vincenzio  Bonoiu- 
to;  il  qual  ultimo  è uno  dc’più  terribili, 
che  fi  trovino  nell'  Idorie. 

Egli  (coffe  tutta  l’ Ifola  ; e non  fola- 
mente  quella,  ma  Napoli  e Malta  ebbe- 
ro parte  alla  (coffa.  Egli  era  della  fecon- 
da fpezie  mentovata  da  Aridotile  e 
Plinio,  cioè  una  pulfazione,  o fucujjione^ 
perpendicolare.  Era  imponibile,  dice  il 
nobile  Bonaiuto  , a qualfifia  perfona  di 
quel  paefe,  di  (lare  in  piedi,  fui  la  ter- 
ra che  ballava;  anzi  quegli,  che  fui  fuo- 
lo  giaceano,  erano  balzati  qua  e là,  co- 
me fopra  un’ onda  che  rotoli:  gli  alti 
muri  fallavano  parecchi  patii  lungi  dalle 
Jor  fondamenta  , ec.  Pkilofaph.  Tronf. 
H’.  207. 

Il  male  che  fece  è llupendo  : quali 
tutte  le  fabbriche  del  paefe  furono  git- 
tate a terra.  Cinquantaquattro  Cittadi 
« Borghi,'  oltre  un  numero  incredibile 
di  villaggi,  rellarono  diflrutte,  o gran- 
demente maltrattate.  Ballerà  1’  addurne 
in  prova  ciò  che  avvenne  a Catania  , una 
•delle  più  celebri,  antiche,  e fiorite  Città 
«li  quel  Regno;  Refidenza  di  varj  Mo- 
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narchi,  ed  Univerfità.  Quella  Catania,' 
famofa  una  volta,  cd  ora  infelice,  per- 
ufar  le  parole  del  P.  Burgos , ebbe  la 
maggior  parte  nellaTragedia.  Il  P.  An- 
tonio Serrovita, offendo  incamminato  a 
quella  volta, e trovandoli  in  diltanzadi 
poche  miglia,  offervò  una  nuvola  nera 
come  notte,  che  fopraflava  alla  Cit- 
tà; e là  forgeano  dalla  bocca  del  Mon- 
gibello  grandi  fpire  di  fiamma  , che  fi 
fpargevan  tute’  all’  intorno.  Il  mare  tutt’ 

10  un  tratto  cominciò  a ruggire, e ad  al- 
zarli io  cavalloui  : ed  eravi  un  tale  fra- 
caffo  , come  fe  tutta  1’  artiglieria  dei 
Moodo  foffe  (lata  in  una  volta  (caricata. 
Gli  uccelli  volavano  qua  e là  fuggendo 
attoniti  : i beffiami  della  campagna 
correao  gridando  , ec.  11  fuo  cavallo  e 
quelli  de’  fuoi  compagni  $’  arredarono 
tremando;  tanto  che  furono  codretti  a 
calar  di  fella.  Appena  furono  (cefi  in  ter- 
ra, che  fi  videro  alzati  dal  fuolo  circa 
due  palmi  ; allor  quando  volgendo  egli 
1’  occhio  a Catania  , altro  con  idupore 
non  vide  che  una  denfa  nube  di  polve 
nell’  aria.  Queda  fu  la  (cena  calamitofa: 
poiché  della  magnifica  e fuperba  Cata- 
nia non  redonne  il  miaimo  vedigio.  II 
Sig.  Bonaiuto  ci  afsicura,  che  di  18914 
abitanti  1 8000  ve  ne  perirono.il  mede- 
fimo  Autore,  facendo  il  computo  degli 
abitatori  delle  varie  Cittadi  e Borghi, 
prima  e dopo  il  terremoto  , trova  che  di 
254900  ne  perirono  60000  in  circa. fi/i. 
IS°.  202. 

La  Giamaica  è notabile  per  terremoti. 

11  Dr.  Sloan  accenna  , che  gli  abitanti 
ve  n’  afpettano  uno  ogni  anno.  Qnedo 
Autore  ci  fa  il  racconto  d’  uno  dell’an- 
no 1687.  un  altro  orribile  nel  1692  ó 
deferitto  da  varj  Autori  anonimi. In  due 
minuti  di  tempo  egli  atterrò  e fommer= 
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fe  nove  decimi  della  Città  di  Porto- 
Reale.  Le  cafe  precipitarono  rabica- 
mente 9 alla  profondila  di  30  in  40 
braccia.  Fhil.  Tranfact . num.  209.  La 
verrà  , aprendoli  , inghiottiva  le  perfo- 
ne  ; e quelle  riforgeano  in  alcre  drude; 
alcune  nel  mezzo  del  porto,  e pure  fi 
lalvavaao  ; febbene  due  mila  ne  periro- 
no, e mille  gicgeri  di  terra  (profonda- 
rono . Tutte  le  cafe  dell’  1 fola  rodarono 
abbattute.  La  puntazione  o matteria  d’ 
on  certo  Hopkins  fu  rimotta  un  mezzo 
miglio  dal  fuo  luogo.  Da  cuti’  i pozzi, 
tra  un  braccio  e fei  o fette,  1’  acqua  sboc- 
cava dalla  cima  con  un  moto  veemente. 
lbid.  Mentre  da  un  lato  della  drada  era- 
no inghiottite  le  cale  , dall’altro  veni- 
vano ammonticchiate;  e la  rena  alzavaft 
nella  drada  come  1’  onde  nel  mare  , fot. 
levando  in  alto  chi  vi  davafopra,cd 
immediatamente  lafciandolo  cader  giù 
in  fofsi  : e nel  medefimo  idante  , sboc- 
candovi un  torrente  d’  acqua  , rotolava 
cento  volte  e cento  que’  corpijalcuni  che 
s’  apprefero  a travi , ed  a correnti  , ec.  a 
Vafcelli  ed  altri  piccoli  naviglj  nel  por- 
to  , furono  rovesciati  e perirono  ; parti- 
colarmente la  Fregata  , detta  il  Cigno, 
pel  moto  del  mare  , e per  lo  fprufon- 
damento  del  molo , venne  (pinta  fopra  la 
cima  di  molte  cafe;  lbid.  Quedo  terre • 
mote  era  accompagnato  d’un  cupo  rorao- 
reggiaimenco  limile  a quello  del  tuono. 
In  men  d'  un  minato  , tre  quarti  delle  - 
cafe,  e il  terreno  su  cui  elle  davano,  co- 
gli abitanti  , furono  tutti  intieramente  • 
(profondati  fott*  acqua;  e la  picciola  . 
parte  , che  redonne  addietro  , non  era  -, 
cofa  migliore  d’un  mucchio  di  calcinac- 
ci. La  Scotta  fu  sì  violente  , che  gittò  - 
la  gente  a terra  falle  ginocchia  , o falla 
/accia,  mentre  ciafcuao correa  qua  e li  _ 
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per  trovaifi  un  alilo,  il  terreno  (T  lévava 
e gontiava  ,come  il  mare  ondeggiante; 
e varie  Cc fe,  Tempre  in  piedi,  furono 
tramutate  e (molle  alquante  canne  via 
da’ loro  luoghi.  Diceli , che  tutta  una 
(Iradaé  ora  il  doppio  più  larga  di  prima; 
e in  molti  luoghivla  terra  lì  fpaccava, 
ed  apriva  , e li  chiudea  , con  tutta  la 
prellezza.  Delle  quali  aperture  fe  ne 
potea  vedere  due  o trecento  alla  volta; 
in  alcune  di  quefte.la  gente  redava  io» 
ghiottita  ; altri  dalla  terra  , che  lì  chiù* 
dea  , venivan  prefi  alla  cintura, , e (triti- 
gati  a morte  ; in  altri,  le  fole  tede  (t 
vedeano.Le  aperture  più  grandi  inghioc* 
tivano  le  cafe  ; e fuori  d’  alcune  efeiva- 
no  fiumi  interi  d’acque,  fpinti  su  ad  una 
grande  altezza  nell’  aria  , minacciando 
di  diluvio  quella  parte  che  il  terremota 
avea  rifparmiaca.  11  tutto  era  accompa- 
gnato di  puzza  e odori  otfeofivi  , di  - 
drepito  di  montagne  cadenti  da  lungi, 
ec.  e il  Cielo  in  tempo  d’  uo  minuto  - 
era  diventato  fofeo  e rofTeggiante  , co-> 
mc  un  forno  infocato.  Nuliadimeno  per  7 
quanto  ne  patiffe  la  Città  di  Porto-Rea- 
le, più  cale  vi  redarono  in  piedi  , che  • 
in  tutte  le  alcre  parti  dell'  lfola.  Appena 
redò  io  piedi  io  tutta  Giamaica  una  * 
maderia  di  piant3zione  o di  zucchero. 
Una  gran  parte  di  quelle  ne  fu  inghiot- 
tita , cafe,  gente,  alberi,  ed  ogni  cofa^ 
in  una  fola  fpactatura  : in  luogo  di  che 
pofeia  vi  comparivano  grandi  Itagoi  d* 
acqua  , i quali  feccandofi  altro  non  la- 
nciarono che  rena  , fenza  alcun  fegnb  . 
che  vi  folle  mai  dato  albero  o pianta. 
In  didanza  di  più.di  1 2 miglia  dal  ma-  - 
re  , (ì  apriva  la  terra  e He  fchizzava  con 
forza  prodigiofa  gran  quantità  d’  acqua 
nell'  aria  : ma  h maggior  violenza  era  i 
fra’  moQtiele  rupi;  ed  è oppinioo  ge-- 
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nenie  , che  quinto  più  vicini  «’  monti, 
tane' era  maggiore  la  fcofli  ; e che  là  di 
quelli  ne  giaceva  la  canta.  Quali  rati'  i 
fiumi  arrenarono  il  lor  corto  e G chiù* 
fero  per  24  ore  per  la  caduta  delle  mon- 
tagne; finché  gonfiandoli  eglino  a difilli- 
fura  li  faceaao  nuovi  letti  e canali;  Arap 
fendo  nel  lor  palleggio  alberi , ec.  do- 
po la  grande  fenda  , quelle  genti  che 
fcamparono,  corfero  a' vaiceli!  del  por- 
to, ove  molti  fi  trattennero  più  di  due 
meli  ; poiché  le  fende  erano  per  tutto 
quel  tempo  si  violenti  , e venivano  sì 
fpctte  ( alle  volte  due  o tre  io  un'  ora, 
accompagnate  d'  un  orribile  (ìrepito, 
comedi  vento  irato  e tempeAofo  , o 
di  tuono  cupo  romoreggiante  , con  fedi 
di  zolfo)  che  non  ardivano  venire  in 
terra.  Le  confeguente  del  terremoto  furo- 
no una  malattia  generale  , prodotta  da' 
maligni  vapori  vomicati  dalla  terra, 
,per  cui  morirono  più  di  3000  perfone. 
Jbid. 

Dopo  la  definizione  di  quelle  orribili 
convulfioni , non  reitera  al  Lettore, che 
Ben  poca  curiofità  pei  fenomeni  men 
confiderabili  del  urrtmoto  feguito  a Li- 
ma l'anno  1 687 , e deferitto  dal  P . Al- 
vani  di  Toledo , nel  quale  perirono  più 
di  3000  petfone;  quello  fu  della  fpe- 
zie  vibratoria , tanto  che  nelle  Chiefe 
fonavano  da  fé  le  campane:  odi  quello 
feguito  a Batavia  in  1 699  , deferitto  da 
Wtt{tn  : di  quello  nella  parte  Setten- 
trionale d’Inghilterra,  in  1703  , de- 
feritto dal  Sig.  Thortiby:  o fralmente, 
di  quelli  avvenuti  nella  Nuova- Inghil- 
terra l’ anno  1 66  3,  e 1 670,  di  cui  parla 
il  Dr.  Mathtr.  Onde  pafseremo  ad  oc- 
cuparlo eoo  alcune  olfervazioni  circa  la 
T eorica  de’  tirremoti. 

Canft  dt  TfiKBBiioiJ.  — Qui  fon 
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divifi  S Naturali  : Alcuni  attribui/cone 
i ttrremoti  ali'  acqua , altri  al  fuoco  , ed 
altri  all’  aria  ; ed  ognuno  di  loro  con 
qualche  tagione  Per  ciò  concepire,  fi 
dee  enervare  , che  la  Terra  abbonda 
dappertutto  di  grao  fotterraoee  caver- 
ne , vene  e canali  particolarmente  ver- 
fo  le  radici  delle  montagne  : che  di 
quelle  cavità-,  vene  , ec.  alcune  fono 
piene  d' acqua  , donde  li  compongono 
e gelfi  , ed  abifsi , e fonti,  e rufcelli;  ed 
altre , piene  d'  cfalaziaoi  ; c che  alcune 
parti  della  Terra  fono  ripiene  di  nitro, 
zolfo  , bitume,  vitriuolo,  ec.  V.  Abis- 
so , Strato , ec. 

Ciò  premeflò,  1 . La  Terra  ella  ftefla 
può  edere  caufa  del  fuo  proprio  feoti- 
mento  ; allorché  feiogliendofi  o confu- 
maadofi  le  radici,  o bali  di  qualche  gran 
malfa per  opera  di  uo  fluido  ebe  Aa 
Tutto  di  loro,  ella  precipita  io  quello; 
e col  fuo  pelo  cagiona  un  tremito  nelle 
parti  adiacenti  ; produce  uno  Arepito;  e 
fovente  un’  inondazione  d'acqua. 

a.  Le  acque  foiterranee-polTono  cul- 
lare ttrrtmoti  , quando  elle  traboccano, 
o s'  aprono  nuovi  cord , ec.  Si  aggiun- 
ga , che  T acqua,  rifcaldara,  e rarefatta 
da’  fuochi  fotterranei  , viene  a traman- 
dare fumi  , fotti  , ec.  i quali,  colla  lor 
azione  sull’ acqua,  od  immediatamente 
falla  terra  Aeifa,  pollano  caufare  grandi 
feotimenti. 

3.  L’  aria  può  tfter  caufa  de'  tent- 
inoti : perché  l’aria,  edendo  una raccol- 
ta di  fumi  e vapori  prodotti  dalla  terra 
e dall’  acqua  ; s’ ella  fi  trova  rinchiudi 
nelle  aoguAe  vifeere  della  Terra,  il  foc- 
terraneo  o il  fuo  proprio  nativo  calore 
rarificandola  ed  efpandecdola,  la  forza, 
con  cui  ella  proccura  di  fuggirfene,può 
fcuoter  la  Terra  : quindi  ne  aafcooo  di- 
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▼erfe  fpezle  di  terremoti  , fecondo  la  dif- 
ferente polìzione  , quantità,  ec.  dell’ 
aura  imprigionata. 

• ’ Finalmente , il  fuoco  è una  caufa  prin- 
cipale de1  terremoti  ; in  quanto  egli  pro- 
dace la  fuddetta  aura  o vapore  fotterra- 
neo ; e in  quanto  cotal  aura  , o fpirito, 
•dalla  cui  differente  materia  e compofi- 
2Ìone  nafcono  il  zolfo  , il  bitume,  ed 
altre  materie  ir.fìammtvoli  , fi  accende 
.per  qualcfi’  altro  fuoco  eh  ella  incon- 
tra , o per  la  fua  collifione  contro  corpi 
-duri,  o per  la  di  lui  miftura  con  altri 
-fluidi  ; col  qual  mezzo  crepando  T aura 
.per  occupare  un  maggior  circuito,  il 
-luogo  diviene  per  lei  troppo  angufto; 
a legno  tale  che  premendo  ella  contro 
•di  quello  da  ogni  banda  , ne  vengono 

(coffe  le  parti  adiacenti  ; fmeh’  dfendofi 
ella  aperto  an  palfo  , fi  fpaode  e fi  con- 
fuma in  un  monte  che  gicta  fuoco.  Vedi 
Vulcano,  Eruzione  , ec. 
j Ma  per  meglio  trar  nel  fegno:  il  Dr. 
Lifltr , nelle  Tranfa{.'Tilofof.  num.  i 57. 
ò di  parere  , che  la  caufa  materiale  del 
tuono  , del  lampo,  e de’  terremoti  fia  una 
fola  e la  medefiraa,  cioè  l’alito  infinite - 
mevolt  del  pyr/tes  , eh’ è un  zolfo  foflan- 
aiale,  e prende  fuoco  da  se.  Vedi  Pi- 
.iute  , T uono  , ec. 

-La  differenza  fra  quelli  tre  terribili 
'•fenomeni , fecondo  lui  , confifle  folo  in 
ciò  ; che  queflo  zolfo  , ne’  primi,  fi  ac- 
cende nell’  aria  ; e negli  ultimi , fotto 
.aerra.  11  che  è una  nozione  , che  Plinio 
ebbe  lungo  tempo  avanti  di  lui  : quid 
- tnim  , die’  egli  , al/uJ  ifl  in  terra  tremor, 
quam  in  nube  lonitru  ? 

. Queflo  cred’  egli  abbondantemente 
•indicato  dal  med-efimo  odore  fulfureo, 

• che  fi  trova  Delle  cole  abbruciate  dal 
lampo , e nell’  acque,  ec.  gittate  su  da’ 

Chamb.  Tom,  XIX , 
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Urremoti , ed  anche  nell’  aria  prima  c 
dopo  di  quelli. 

Aggiungali , eh’  eglino  s’  accordano 
nella  maniera  dello  flrcpico  ; il  quale 
vien  condotto  e continuato  come  in  un 
treno  d’  artiglieria  , cui  s’  è dato  fuoco; 
1’  uno  rotolando,  e romoreggiando per 
1’  aria  , prende  fuoco  a mifura  che  i va- 
pori a fpigner  s’  abbattono  ; e così  l’al- 
tro , accefo  fotterra , in  fimi!  guifa  , fi 
muove  con  uno  flrepiro  incollante. 

Il  tuono  , eh’ è 1’ effetto  del  tremore 
dell’aria  , caufato  da’  medefimi  vapori 
per  elfa  difperfi,  ha  forza  3bballanza  per 
ificuocere  le  nollre  cafe  ; e perchè  non 
vi  fieno  tuoni  e lampi  fotterra,  in  qual- 
che vallo  ripofitorio  colà,  non  veggo  ra- 
gione alcuna.  Spezialmente  fe  riflettia- 
mo, che  la  materia,  la  quale  compo- 
ne il  vapore  flrepitofo  al  dilfopra  di 
noi , fi  trova  in  aliai  maggiore  quan- 
tità fotterra.  Tran/a[ioni  F ilofo fiche  , 
.Num.  .202, 

Che  la  Terra  abbondi  di  cavità,  oef- 
fuQ  lo  nega;  e clic  quelle  cavità  foteer- 
ranee  fieno,  in  certi  tempi,  e in  certe 
fiagioni  , piene  di  vapori  infiammevoli9 
ne  fanno  baflevole  refliraonianza  i va- 
pori delle  r.oltre  miniere  , i quali  , ac- 
cefi  , fanno  ogni  cofa  come  ne’  terremo* 
ti  , eccetto  clic  in  un  minor  grado-Vedi 
Sotterranee  tfala{ìoai. 

Si  aggiunga , clfcre  affai  probabile, 
che  il pyrita  folo,  fra  rutti  i noti  mi- 
nerali, fomminillri  quello  vapor  infiam-i 
mevole  : conciólTiache  niun  minerale,  o 
gleba,  qualunque  fi  a fi , è fulfureo  ;-fe 
non  in  quanto  egli  è del  tutto  , od  in 
parte  , un  pyrita  ; e che  non  evvi  che 
una  fola  fpezie  di  zolfo  , almeno  io  In- 
ghilterra, il  quale  naturalmente,  ci 
unicamente  dal  pyritet  j fi  fomtninidra» 
C c 
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li  zolfo  vivo,  di  zolfo  naturale,  il  quale 
fi  trova  dentro  , ed  intorno  de' monti 
ardenti  % è certamente  1’  effetto  della  fu- 
blttnazionc  ;c  quella  gran  quantità  del 
inedefimo  , la  quale  , come  vien  detto, 
ritrovali  interro  all’  er  o de’  (addetti 
monti  o Vulceiri  che  gittao  fuoco  , non 
è altro  che  un  argomento  della  lunga 
durazione  e veen  en/a  di  que’  fuochi: 
Può  edere,  che  i!  pyrites  de’  monti  che 
gittan  fuoco  9fia  piò  futfureo  che  quel 
d’Inghilterra  : ed  in  fattiegli  è certo, 
che  alcuni  piriti  di  qued*  lfola  fono  aV 
fai  magri,  e contengono  poco  zolfo;  lad- 
dove gli  altri  ne  contengono  affaiffmo: 
il  che  può  edere  una  ragione  , perchè  1* 
Inghilterra  fia  tanto  poco  di (I orbata  da’ 
Terremoti  ; in  luogo  che  1’  Italia,  ©• 
qoafi  tutta  Coda  del  Marc  Mediterra- 
neo , sì  grandemente  oe  loffie  : (ebbene 
altra  ragione  fi  è il  picciol  numero  de’ 
piriti  d’  Inghilterra. 

Paragonando  i terremoti , tuoni  e lam- 
pi di  quell’ Ifola  con  quelli  di  quelli  al- 
tri paefi,  fi  è offervato , che  qui  lampeg- 
gia quafi  giornalmente  fpezialmente 
in  tempo  di  State , là  di  rado;  qui  il 
tuono  ed  il  lampo  fono  di  lunga  durata, 
là  padan  predo;  qui  i terremoti  fono  fre- 
quenti , luoghi  , e terribili  , con  molti 
parcflifmi  in  un  giorno  , e ciò  per  mol- 
ai giorni;  lìbrevi dirai,  di  pochi  minuti, 
e quafi  impercettibili.  A tal  • propofito 
le  cavità  fotterranee  d’  Inghilterra  fono 
picciole  e poche , comparate  colle  gran 
volte  di  qued’  altre  parti  del  Mondo;  il 
che  è evideote  , poiché  repentinamente 
vi  fparifeono  montagne  cd  ifole  intere* 

Il  Dr.  IVoodivard  ci  dà  un’  altra  Teo- 
fica de’  terremoti.  Egli  proccura  di  far 
Tedere  , che  il  calore  o fuoco  fotrerra- 
ueo  ( il  quale  da  continuamente  lolle- 
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vando  acqua  f’uor  dell’  abiflfo , per  prov*» 
vedere  la  Terra  di  pioggia  , rugiada, 
forgcnci  , e fiumi  ) venendo  arredato  io 
qualche  parte  dalla  Terra  Ke  cosi  diver- 
tito dal  fuo  corfo  ordinario,  per  qualche 
accidentale  ripienezza  od  odruzionc, 
ne‘ pori  o pallaggi  , pe’ quali  è folito  ad* 
afccodere  alla  fuper6cie  ; redi,  con  tal 
mezzo , adunato  più  del  naturale,  in 
una  quantità  maggiore  del  folito,  entro 
un  fui  luogo;  e perciò  caofa  una  grande 
rarefazione  e rigonfiamento  dell’  acqua 
dell’  abiifo  ; mettendola  in  gran  com- 
mozioni e difordini  ,ed  allo  dedo  tem- 
po  facendo  un  Cimile  sferzo  falla  Terra;, 
la  quale  venendo  cosi  ad.  efpanderfi  fo- 
pra  la  facciadeli’  abiffo  ; cagiona  quell* 
agitazione  e coacufsione  , che  da  no» 
terremoto  % appella.  Vedi  Abisso. 

Egli  offerva  , che  in  alcuni  -terremoti- 
quedosforzoè  sì  veemente  , che  fpac» 
ca  e draccia  la  terra  , facendo  in  eflà 
crepature  e fidare  di  qualche  miglia  di 
lungo,  le  quali  fi- aprooo  nell’  idame 
della  (coffa  , e di  nuovo  fi  chiudono 
negli  intervalli  che  fon  fra  loro  ; an/i 
egli  è talvolta  sì  violento  , che  sforza 
gli  drati  che  vi  dan  Copra  , li  rompe 
del  tutto  , e così  oe  mina  perfettamen- 
te e fa  cadere  i- lo:  .fondamenti  ,•  tanta 
che  mancando  queftt,,  tutto  quel  tratto,  x 
Cubito  che  Ja  (coffa  è paffata,  precipiti:, 
giù  nell’ abiffo  , ove  reda  inghiottite; 
follevandofi  immediatamente  l’ acqua  di. 
quedo , a formando  un  Iago  nel  luogo, 
ove  dava-  prima  il  fuddetto  tratto  , o- 
fpazio  di  terra.  Che  effendo  fatto  que- 
do sforzo  in  tutte  le  direzioni  indiffe- 
rentemente , il  fuoco  che  fi  dilata  e & 
efpande  da  tutte.le  bande  , e proccan 
di  guadagnar  luogo  , e di  fard  diadi 
accraveifo  a tutti  glioilacoiq  urtaeguai* 
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'Beote  contro  l’ acqua  dell’  aljlflo  di  lot- 
to che  contro  la  terra  di  Copra,  fofpi- 
gnendolaa  furia , per  ogni  e qualun- 
que verfo,per  cui  egli  poffa  sfogarli,  o 
trovar  un  palTaggio  , tanto  per  le  di  lei 
ordinarie  ofeite  , pozzi , fonti , e per  le 
aperture  de’  fiumi , quanto  perle  fiffure 
che  fi  fon  allora  di  frefeo  aperte  ; per 
gli  cammini , o Spiragli  dell’  Etna,  o d’ 
altri  monti  ardenti  circonvicini  ; e per 
quegli  aprimeoti  ( hiatus  ) nel  fondo  del 
mare  , mediante  i quali  1’  abiffo  di  Cotto 
«bocca  nel  medelìmo  , e con  effo  lui  co- 
munica. Che , ficcome  1’  acqua  * che 
riftede  nell’  abiflo  , è in  tutte  le  di  lui 
parti  provveduta  d'  una  notabile  quan- 
tità di  calore  , e più  fpezialmente  in 
quelle , in  cui  avvengono  quelle  Araor- 
dinarie  aggregazioni  di  qQeffo  fuoco; 
-cosi  Io  è parimente  1*  acqua , la  qoale  in 
tal  guifa  è corretta  ad  uCcirne  ; tanto 
«he  , quand’  ella  è gittata  fuori  , e me- 
fcslata  coll’  acque  de’ pozzi  , o delle 
ibrgeoci  de’  fiumi  $ e con  quelle  del 
mare  . le  tende  affai  fenfibilmente 
calde. 

Egli  aggiugne  , che  febbene  T abiffo 
é Coggetto  a quelle  commozioni  in  tut- 
te le  parti  ; pure  gli  effetti  non  ne  fono 
in  verun  luogo  affai  notabili  , eccetto 
. che  in  quei  paefi  , che  fono  moutuolì,e 
percoofeguenza  pietrofi  e cavernofi  al 
di  Cotto  ; e fpezialmente  ove  la  difpo- 
fizione  degli  Arati  è tale  , che  quelle 
caverne  fi  aprano  e sbocchino  neil’  abif- 
fo , e cosi  liberamente  ammettano  , e 
trattengano  il  fuoco  ; il  quale  adunan- 
doli là  dentro,  è caufa  della feoffa;  poi- 
ch'  egli  naturalmente  s’ incammina  e vo- 
la per  quella  parté,  ov*  ei  fi  trova  più 
prontamente  ricevuto  , come  avviene 
appunto  verfo  quelle  caverne.  Oltre  di 
CAdmbtTom,  XIX, 
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che , quelle  parti  della  Terra  > che  ab- 
bondano di  Arati  di  pictrao  di  marmo, 
facendo  la  più  forte  oppofizioue  a que- 
Ao  sforzo  , ne  reAano  con  tuttala  furia 
e l' impeto  feonquaffate  ; e ne  foflrono 
perciò  molto  più  di  quelle  , che  fon 
compoffe  di  ghiaia  , rena  , e fimil  ma- 
teria men  tefa  e Aretta  , le  quali  cedono 
più  facilmente,  e non  fanno  si  gran  re- 
fiAenza  ; ma  fopratutto  , que’  paefi,  che 
rendono  gran  quantità  di  zolfo,  e nitro, 
fono  di  gran  lunga,  più  degli  altri  , of- 
fefi  ed  incomodati  da  terremoti  ; poiché 
quei  minerali  coAituifcono  nella  terra 
una  fpezie  di  naturale  polvere  da  fchiop- 
po  , la  quale  prendendo  fuoco,  allorché 
qaeAo  $’  aduna  e s’  avvicina  , cagiona 
quello  Acepitoe  mormorio , quel  tuona 
fotterraneo  , che  fi  feote  romoreggiare 
nelle  vilcere  della  terra  durante  il 
terremoto  , e coll’  affifienza  della  fua  po- 
tenza efflofi va  rende  la  feoffa  affai  mag- 
giore ; in  modo  che  talvolta  fa  una  Ara-* 
ge  e diAruzione  orribile. 

E queAa  fi  è appunto  la  ragione,  per 
cui  l' Italia  , la  Sicilia  , la  Natòlia  , ed 
alcune  parti  della  Grecia  , fono  Aate  sì 
luogo  tempo  , e sì  fovente  forprefe  é 
maltrattate  da’  terremoti  ; effendo  qiiefii 
paefi  tutti  montuofi  e cavernofi  , ab- 
bondanti di  fafsi  e di  marmo  , e in  gran 
copia  provveduti  di  zolfo  e nitro. 

Inoltre  ; che  il  MoogibeNo,il  Ve-* 
favio,  1*  Hecla  , e gli  altri  monti  arden- 
ti, non  fono  che  tanti  fpiraglj  , i quali 
fervono  allo  /carico  di  que  fio  fuoco  for- 
terraneo  , quand'  egli  così  fuor  del  na- 
turale fi  aduna.  — Che,  ovunque  av- 
venga e fi  trovi  una  Aruttura  e confor- 
mazione tale  delle  parti  interiori  della 
Terra,  che  il  fuoco  ne  venga  a paffare 
liberamente  e lenza  impedimentodellj 
C c z 
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caverne  , ov’ ci  s’ aduna , a quegli  fpi-: 
raglj  ; fé  n’  cfce  egli  allora  prontamen- 
te e agevolmente  di  tempo  in  tempo, 
fenza  fcuotere  o difluibjre  la  Tetta: 
ma  dov-e  gli  manca  tale  comunicazione, 
o non  v’ è grande  ed-aperto  a fulficicn- 
za  il  pa(To  , in  guil'a  eh’ ei  non  polla 
^iugnere  agli  fpiraglj,  eilevasj  e l'aio- 
tela  Terra,  con  maggiore  o minor 
impeto  , g : u Pia  la  quantità  del  fuoco- 
qosi  adunato,  finch’cgli  Ha  giunto  al 
la  bocca  del  mance  ardente Che  per- 

ciò evvi  appena  alcun  paefe  molto  tra- 
vagliato di'  terremoti , il  qoale  non  abbia 
una  di  quede  aperture  ignee;  le  quali* 
Hanno  -continuamente  gittando  Gamme, 
ogni  volta  chefucccde  qualche  terremo - 
to',  fgorgando  elleno  quel  fuoco,  il  qua* 
le  , mentre  (lava  di  l'otto  , era  la  caul'a 
del  di l'aflr — - Che  , finalmente  t feru a 
tali  div-erfioni  , egli  fmanierebbe  nelle 
vifeere  della  Terra  con  aliai  maggior 
furia,  e farebbe  maggior  rovina  ch’eg-li 
non  fa. 

'■  Così  abbiam  veduto  ciò  che  po.Toa 
fare  il  fuoco  e l’acqua  ; e che  1‘  uno  , o 
J’  altra  di  quelli,  in  certe  ci/coltarue,  è 
baftevole  per  tute’  i fenomeni  de’  terre - 
moti  : Se  ambedue  mancaiE-ro,  abbiamo 
ut»  terzo  agente  , che  non  è forfè  infe- 
fiore  ad  alcuno  de’fcddetti  : li  Tetto» 
te  non  dee  reftar  forprefo  , al  diiiegli, 
ebe  queft’é  1*  aria. 

• Il  Sig.  Amontons  nelle  Memorie  dei? 
Accademia  delle  Sciente  , An.  1703.  ha 
«n  panico!  ar  dil’corfo  per  provare,  che, 
fui  piede  do’  nuovi  fpcrirneoti  del  pefo 
ed  t fa  (licitò  deli'  aria  , un  grado  mode- 
rato di  calore  può  ridurre  1’  aria  ad  una 
condizione  capace  di  caufar  terremoti.  Si 
è dimoftraro  , che  alla  profondità  di 
42}  28  braccia  lotto  la  fuperjàcie  della 
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Ttm  V aria  è folamente  un  quarto  metT 
pefante  del  mercurio-  Ora,  quella  prò-; 
for.dttàdi  435.28  bi a . eia  è folamente 
una  fettanr  dima  quarta  parte  del  femi-1 
diametro  della  'Ferra.  E la  vafla  sfera 
di  là  da  quella  profondità  , in  diametro* 
6451538  traccia  , può  probabilmenre 
edere  felo  riempiuta  con  aria  ; la  qual» 
farà  qui  grandemente  condenfata  , e. 
molto  più  pefante  ,che  i copi  i più  pe- 
faoti  ch-e  noi  conofciamo  nella  Naturai 
Ma  fi  trova  por  cfpcricn2a,  ebe  quanto 
più  d’  aria  li  comprime  , tanto  più  lo 
ftdfo  grado  di  calore  accrefce  la  di  lei* 
tlop.icttà  t eia  rende  tanto  più  capace* 
d’  un  violente  effetto  : e che  , per  efenu 
pio  , il  grado  di  calore  -dell’- acqua  bol- 
lente accrefce  1’  tfafhciti  dell  aria  pii 
di  quanto  cllanc  ha  nel  luo  flato  natu- 
rale, nel  Clima  d\  Inghilterra  per  una 
quantità  eguale  ai  un  terzo  del  pefo 
con  cui  ella  è premuta.  Donde  pefa 
barn  conchiudete  , che  un  grado  dì 
calore,  il  quale  fui  la  fupe.ficic  delia 
Terraavrà  folamente  un  effetto  mode- 
rato , può  elfet  capace  d‘  uno  aliai  via» 
lento  a!  di  lotto.  £ ficconue.ci  vien  als:- 
cura.o  , che  vi  fono  nella  natura  gradi 
di  calore  molto  più  noub«Ji;che  quello 
dell’ aequa  bollente  ; può  dardi  che  va 
ne  fia alcuno,  la-di  cui  violenza  afsiili- 
ta  più  oltre  dall’  eccefsivo  pefo  deilVia. 
venga  ad  elitre  più  che  fufficiente  a 
rompere  e rovefeiare  quell’  orbe  folida 
di  43528  braccia  ; il  di  cui  pefo,  para- 
gonato con  quello  deli’  aria  incbiuf3^ 
Don  farebbe  che  una  bagatella. 

Terremoti  Artificiali-.  — La  Chi- 
mica ci  fomminilìra  un  metodo  di  far» 
terremoti  artificiali  % che  avranno  tute’  i 
grandi  effetti  de’ naturali  : il  che  qoà. 
aggi  ugneremo,  come  cola  chepuòmag^ 
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giormeote  metter  in  chiaro  il  procedo 
della  Natura  nella  produzione  di  quelli 
terribili  fenomeni  fotterra. 

A venti  libbre  di  limatura  di  ferro 
aggiugnetene  altrettante  di  zolfo;  me. 
fchiate,  impaliate  , e temperate  il  tutto 
inlieme  con  un  po'  d’  acqua,  fìcchè  ven- 
gafi  a formare  una  malfa,  mezz’  umida, 
e mezza  fecca.  Quella,  fepolta  tre  o 
quattro  piè  lottcrra,  in  fei  o fett’  ore  di 
tempo  , avrà  un  effetto  prodigiofo  : La 
Terra  comincierà  a tremare,  fcrcpolerà 
e fumerà,  e fuoco  e fiamma  ne  doppie- 
ranno. 

Tal*  è l’effetto  anche  di  due  corpi 
freddi , nel  terren  freddo  ; Vi  manca 
foto  una  {ufficiente  quantità  di  quella 
mifluraper  produrre  un  vero  Mongi- 
bello.  Vedi  V u lc ano.  Se  fi  fupponeffe 
che  crepi  fotto  il  Mare,  ella  predar* 
rebbe  un  fifooe  d'  acqua.  Vedi  Sifone. 
E fe  foffe  nelle  nuvole,  V effetto  ne  fa- 
rebbe tuono  e lampo.  Vedi  TuoNo,ec. 

Terreni  di  Corte,  V.  Court-Lindi. 

Terreni  addiacenti  alla  lorica.  V. 

Pur  lue. 

Te r r kno  , in  Inglefe , ground,  nell’ 
Agricoltura  , un  pezzo  di  terra  , o di 
fuolo  ; ovvero  una  porzione  di  terra, 
atta  , o non  atta  ad  effere  arata  e col- 
tivata. Vedi  Terra  , Pometo, Giar- 
dino , ec. 

• Ogni  forta  di  terreno  può  ridurli  a 
melincfo,  o paludofo  , crctofo,  ghiaio- 
fo  , e pietrofo.  Vedi  Palude  , Gesso, 
Rena  , Ghiaia  , ec. 

Terreno  di fg  utabile  o litigiofo,  (bat- 
tolile ground  ) , certa  terra , o campi, che 
giacciono  tra  1 Inghilterra  e la  Scozia, 
e de’ quali  per  1*  addietro  fi  difputava, 
a quale  de'  due  paefi  apparteoeffero,  al- 
lorché erano  Regni  feparati. 

Càamb.  Tom.  XIX « 
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Terreno  dominante  , ( commanding 
ground  ) nella  Fortificazione  , un’altura 
o terreno  elevato,  che  Ha  a cavaliere  di 
qualche  pollo  , o Piazza  forte. 

Di  quello  ve  n’ha  di  tre  forte;  i. 
Un  terreno  dominante  di  fronte  ; eh’  è un’ 
eminenza  oppolla  alla  faccia  del  po- 
llo, e che  ne  batte  la  fronte.  Vedi 
F RONTE. 

z.  Un  terrea  dominante  de  riverjo,  che 
un’  altura  , la  quale  può  battere  la  parte 
diretana  di  una  Piazza, o pollo. 

3.  Un  terreno  che  domina  a filo  , 0 ef 
infilata  , ovvero  terreno  che  domina  l et 
cartina;  il  quale  è un  luogo  alto,  che 
può  col  cannone  o col  mofehetto  fpaz- 
zare  tutta  la  lunghezza  d’  una  dritta 
linea.  Vedi  Infilata. 

Terreno  concimato.  Vedi  Conci- 
mare. 

Nicchia  da  Terreno.  Vedi  Nic- 
oli 1 a a fondo. 

Terreno  mdmofo.  — I Marinaci 
Inglelì  chiamano  oa{y  ground , la  terra 
molle  , limacciosa  , o pantanofa. 

Terreno  di  p a pura.  Vedi  Paste* 
r A. 

Terreno,  o fuolo  , in  Inglefe,  foilt 
Solum  , nell*  Agricoltura  , e nell’Arte 
del  Giardiniere , denota  terra,  o fondo, 
confiderato  in  rifpetto  alla  qualità  della 
fua  terra  madre  , per  la  produzione  e 
crefcimento  de’  vegetabili.  Vedi  Ter- 
ra, Tbrreno,  mould  , Vegetabi- 
le , ec. 

IlSig.  Bradley  riduce  tutti  quelli 
tirreni  a tre  capi,  o fpezie  , cioè  , rtnat 
terra  grafo  , o terra  madre , e creta. 

Le  ghiaie,  e tute’  i terreni  feoperti, 
finché  fi  venga  alla  terra  graffa,  fono 
della  razza  labbiofa;  eie  terre  che  le- 
gano, dalla  terra  graffa  in  giù  fino  alia 
C c y 
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Caldezza  del  gefio,  fi  pollano  annoverare 
Cotto  la  fpezie  cretofa.  Vedi  Resa  • 
Creta. 

La  terra  grafia,  o terra  madre,  è il 
mezzo  fra  entrambe,  ed  inchiude  tutte 
le  fpezie  intermedie.  V.  Terra  grtjf. a; 
doti  in- 

Ciafcono  di  quelli  ttrnni  tende  egual- 
mente alla  vegetazione;  ma  in  diverfe 
proporzioni  : poiché  uno  ftioro  di  cre- 
ta ha  in  sé  il  doppio  di  que'  Tali  che 
ha  la  (leda  quantità  di  terra  madre  ; e 
quattro  volte  tanto  , che  ne  ha  la  re- 
na . 

Ora,*’ è trovato , che  le  piante  fi 
alimentano  e fuffiftono  bensì  de' Tali  o 
fucchj  del  tarmo  , non  già  della  terra 
della.  Perchè  in  molti  fperimenti  di 
vegetazione  , ove  fono  fiate  prodotte 
delle  piante  di  quindici  o venti  libbre 
di  pefo  , non  v' è fiata  veruna  diminu- 
zion  fenfibile  nel  pefo  della  terra.  Vedi 
Vegetazione. 

Quindi  egli  parrebbe  a prima  villa, 
che  la  creta  folle  il  tarai  più  proprio,  e 
la  rena  il  mcn  proprio  a promovere  il 
crefcimento  delle  piante;  il  che  è con- 
trario alla  fperienza.  La  ragione  fi  è, 
chele  parti  della  creta, sdendo  firet ta- 
llente impaliate  infieme , non  danno 
Àiori  cosi  facilmente  i loro  Cali;  nè  pof- 
fono  le  tenere  libre  di  molte  piante  farli 
itrada  per  la  medefima , in  cerca  del  lor 
alimento.  Ma  fe  le  di  lei  parti  fono  ben 


minutiffimi  pezzi,  e fe  tali  parti  fi  con- 
fervano aperte  mediante  una  mifiura  di 
qualche  rena  mordente  , od  altra  fienile 
materia  , quell’  Aurore  aggiugne  , che 
vedremo  gli  effetti  del  di  lei  vigore. 
La  rena  , dall’  altra  parte , dando  pron- 
tamente i tuoi  fati  % manda  fuori  le  fue 
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piante  affai  predo,  e le  farà  germoglia- 
re un  mefe  intero  più  predo  che  la  cre- 
ta ; ma  ficcome  ella  è cosi  follecita, pre- 
do fi  confutila.  11  calor  del  Sole  atcrae 
tutti  i di  lei  fati  di  buon'  ora  ueila  Pri- 
mavera , ed  alle  piante  non  ne  reftan 
che  pochi  , di  cui  elle  poifan  lunga- 
mente fulfillere  , fe  il  caldo  continua. 

Ogni  fpezie  ha  le  fue  piante  pecu- 
liari , le  quali  non  verranno  nell'  altra; 
ma  le  piante  peculiari  di  tutte  e due  1’ 
altre  crederanno  nella  terra  madre,  co- 
me quella  che  partecipa  egualmente 
delle  qualità  di  entrambe.  Non  può 
dunque  negarfi , che  la  terra  madre  (la 
il  tenta  migliore  e il  più  benefico,  quan- 
do fi  può  avere  : ma  dove  non  fi  può, 
fe  con  una  mifiura  d‘  altre  terre  ci  rie- 
de  di  fare  una  comporta  che  le  rafiomi- 
gli , polliamo  fperare  più  da  quella,  fpe- 
zialrnente  in  piantagioni  d’alberi  du- 
revoli , che  da  una  compofizione  di 
concime  od  altri  ingredienti  forzofi  , i 
quali  , come  un  eccedo  di  alimenti  e 
liquori  aliai  intemperati,  benché  faccian 
prefio  allignare  , nulladimeno  rendono 
la  cofa  di  vita  corta.  La  compofizione 
o terreno,  che  qui  $’  intende,  è un’egual 
quantità  di  rena  e creta  ben  mille  io- 
lieme.  Vedi  Composta.  Vedi  anche 
Quaderno  d' orto. 

Generalmente , una  mifiura  di  due  o 
tre  terreni  è migliore  che  un  terren  fem- 
plice  ; fpezialmente  ove  il  caldo  e ’1 
fccco  fono  jnelchiati  col  freddo  ed  ami- 
do. La  crera  meda  fulla  rena  o fulla- 
ghiaia  , ala  rena  fulla  creta,  è il  mi- 
glior concime.  Vedi  Concima  re. 

Ma  oltre  la  natura  del  terreno,  (idee 
anche  riguardare  la  di  lui  profondità, 
e qual  terreno  gli  fiia  fotto.  Concioffiachè 
il  miglior  terreno,  fe  non  è più  profonda 


\ 


Digitized  by  Googl 


TE  R 

d*  un  piede  , e fe  Ha  fopra  una  creta  fo> 
da  , o fopra  dura  pietra  fredda  , non  è 
così  fertile  come  un  terreno  più  magro 
di  maggior  profondità,  o limato  fopra 
calda  pietra  di  calcina  , rena  o ghiaia, 
attraverfo  a cui  polla  difeendere  l'umido 
fuperfluo  , e non  venga  a fognare  fulla 
creta  o pietra  , a render  fredde  le  radi- 
ci delle  piante.  Si  dee  in  fatti  aver  ri- 
guardo al  Clima  ; perchè  anche  in  In- 
ghilterra le  crete  fredde  ed  umide  fono 
più  fruttifere  nella  parte  Meridionale 
che  nella  Settentrionale. 

Alcune  regole , generali  rifpetto  a' 
terreni  fono  le  feguenti. 

i . Ogni  terra  , che  va  in  polvere  col 
gelo  , e così  ogni  forta  di  terre  calde, 
terra  nera,  creta  gialla  ( fe  non  è troppo 
umida),  e che  diventa  nera  dopo  la 
pioggia  , fono  buone  per  grani. 

z.  Quelle  terre  che  portano  grandi 
arbori  ed  erbe  falvatiche  , fpioi  neri, 
cardi,  erba  folta,  ec.  fono  generalmen- 
te fruttifere. 

3.  Le  fragole  , la  bettonica,  il  timo, 
ec.  indicano  bolco,  e la  camamilla  dà  fe- 
gno  di  terra  difpolìa  per  grani. 

4.  Ogni  terra  che  fi  rifoigne  dopo  il 
gelo  e la  pioggia,  e diventa  bianca  e 
piena  di  vermi,  che  è efiremamente 
umida , che  porta  feopa , nalTo,  bollo, 
ginefoa  , mofcolo  , ec.  è di  temperatura 
calda. 

5 . La  rena  nera  , feura  e gialla  , e la 
ghiaia  calda  e pietrofa,  fono  general- 
mente infruituofe.  Vedi  Giardino, 
Pometo,  ec. 

Te r reno  , in  Inglcfe  mould,  o mold, 
nell’  Agricoltura  , denota  una  forte  di 
terra  nera,  che  fi  trova  dappertutto  fulla 
fuper6cie  della  Terra:  detta  anche  terra 
naturale  o terra  madre  : e da  aldi  anche, 
Càaaib,  Tom»  XlX» 
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terra  graffa  , 0 loam.  Vedi  Terra, Sua- 

10  , ec. 

11  miglior  terreno*  propolìto  pe’Giar- 
dinieri  , fecondo  il  Sig.  Evelyn , è quel- 
lo d’  un  color  grigio  nericcio  ; fecondo 

11  Sig.  Swit{er  , quello  di  color  vivo  ca- 
foguino,  o color  di  nocciuola  , il  qua- 
le fi  taglia  come  butirro, e non  s’  attacca 
ollinatamente,ma  è corto,tolIerabimente 
leggiere,fi  rompe  in  picciole  zolle,  e fi 
può  temperare  fenza  incroforfi  o fen- 
derli in  tempo  fecco , o fenza  conver- 
tirli in  calcina  in  tempo  umido. 

Dopo  il  caliagnino  , vengono  i colori 
lcuri  grigj  » e rofiigni.  I cenerini  leg- 
gieri e feuri  non  fono  buoni  , effendo 
quelli  che  fi  trovati  comunemente  ia 
fondi  aprichi  e coperti  di  feope.  Il  rollo 
gialliccio  è il  peggior  di  tutti. 

TERRESTRE.  — Uccelli  terrejlri. 
Vedi  Uccello. 

Globo  Terrestre. Vedi  Globo. 
Linea  Terrestre.  Vedi  Linea 

Terre  fi  re. 

Patadifo  Terrestre.  Vedi  Para- 
diso. 

Strade  Terrestri.  Vedi  Strada. 
TERRIER  , o Terrar  , predo  gli  la- 
glefi.  Vedi  Riconoscimenti. 

Terrier  , denota  anche  il  covile  o 
buco,  che  fi  fcavano  fotterra  le  volpi,  i 
tafsi  , i conigli  , ec.  e dov’efsi  fi  tirano 
per  fottratli  da’  Cacciatori,  che  li  perfe- 
guirano.  — Quindi 

Ter  rier  , fi  prende  anche  dagli  Ia- 
glefi  per  un  certo  picciol  cane  che  dà 
la  caccia  a’  raddetti  animali , e il  quale, 
come  il  furetto  rampa  ed  entra  nel  ter- 
reno , e con  tal  mezzo  li  l'paventa  e li 
morde;  lacerandoli  co’  fuoi  deoti^  o ftra- 
fcinandnli  per  forza  fuor  de'  lor  buchi. 
Vedi  Cane. 

Cc  4 
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TERRIS  bonii  (r  catelli i rthabtniis 
pojl  purgationen  , uno  ferino  o Mandato 
par  un  Cherico  afhne  di  ricuperare  le 
l'^e  terre  , beni  , o bc'.liami  prima  fe- 
quedrati , dopo  d’ ellerfi  egìi  purgato 
d‘  una  fellonia  , per  fofpetco  della  quale 
egli  fu  convinto  e confegnato  al  fuo 
Ordinario  per  gin  iti  beai  fi. 

Tb  R RIS  (>  catallis  ttnlii  ultra  debitum 
levatura  , uno  ferino  giudiciale  per  re- 
dimire poderi,  od  effetti  ad  un  debito- 
re , il  quale  è fequdlrato  oltre  la  quanti- 
tà del  debito.  Vedi  Sequestro. 

Terris  liberandis , uno  fcritto  che 
milita  per  un  uomo  convinto  per  corru- 
zione , per  portare  gli  atti  e il  procelTo 
davanti  al  Re  , e prendere  un’  ammenda 
perla  fua  prigionia,  e per  rendergli  le 
fue  terre  e tenute.  , e liberarlo  dallo 
fpoglio  e dal  guado. 

TERRITORIO  , Di/lretto , l’cften- 
fiooe  o circuito  d’  un  paefe  entro  i con- 
fini , o appartenente  alla  giurifdizione 
di  qualche  Stato  ? Città  , od  altra  divi- 
sone. Vedi  Dist  r etto. 

E’tnafsima^che  laChiefa*  di  per  fe  * 
non  ha  verun  ferri  turi  o y vale  a dire, non 
ha  giurifdizion  temporale. 

Quafi  in  quello  feafo  Cnjas  dice,  che 
la  Ghiefa  ha  un  Auditorio,  ma  non  già 
Un  territori  a. 

TERSIONE  ,*  Tersio  l’atto  di 
tergere  o ripulire  una  cofa.  Vedi  Air 
frizione,  e Abrasione. 

* La  parola  vitnt  da  tcro  , io  Jìropiccio. 

TERTH  internodii  pollici s exietifor* 
Vedi  Extensor. 

Tb  RTio  adiacente  prepofitio  de*.  Vedi 
PnoposrzioNE. 

Tbrtius  Scalenus.V  ed i Scalenus. 

}TERUEL  , Terulium  , Città  con- 
fidcrabile  d’  Aragona  , Tulle  Frontiere 
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del  Regno  di  Valenza  , con  Vefcorato 
Saffreganeo  di  Saragozza.  Giace  al  con- 
cordi del  Gaadahviar,  e dell'  Alharabra, 

30  leghe  dittante  al  S O.  da  Saragozza,. 
45  all’  E.  da  Madrid,  long.  ió.  14.  la- 
tit.  40.  30. 

^ TER  VER  A ,Cit'à  delle  Provin- 
cie Unite  neil  lfoladi  Walchcreo,  nella. 
Zelandia  y con  un  porto  affai  buono  , e 
un  bell’Arfenale. 

TERUNCIO,  Terunciuj  , neli’ 
Antichità  y uu’  affai  piccola  moneta- 
di  rame  in  ufo  prelfo  i Romani.  Vedi 
Conio. 

Scopertali  predo  1’  incorvenienza  di 
tali  picciolifsime  monete,  il  teruncio  an- 
dò in  difuso  , roa  le  ne  ritenne  fempre 
il  nome  nel  contare  ; e così  egli  diven- 
ne moneta  di  conto.  Vedi  Moneta. 

11  teruncio  , alla  prima  , era  un  quar- 
to di  affé  , o libra.’,  quindi,  come  1'  affé 
contenea  dodici  once,  W teruncio  necon- 
teneva  tre  ; donde  il  nome , eh’ è for- 
mato dal  Latino  , tres  uneijt, 

11  teruncio  li  ufava  anche  per  un  quar- 
to di  Jenonuiy  ficchè  quando  il  denarim 
era  a diece  affi  ,i!  teruncio.  ne  valeva  due 
e mezzo  ; c quando  il  danaro  fu  alzato 
a 1 6 ,il  teruncio  cc.valea  quattro.  Vedi 
Denari  17  $. 

TERZA.,  in  Inglefe  tierce  o teirctt 
una  mifura.di  cofe  liquide  , come  vino, 
oIio$ec.  contenente  la  terza  parte  dellai 
botte  detta  pipet  o 42  gallons.We di  Mi- 
sura., Gallon  , ec. 

Terza  , nella  Mulica.  Vedi  l’arti- 
colo Terzo. 

Terza,  nel  giuoco^  una  feguenza  di* 
tre  carte  dello  dello  colore.  Vedi  Se- 
quenza* 

Terza  , Della  Scherma.  Vedi  1'  arti* 
colo  Guardia.. 
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TERZANA,  Tertiana  , una  feb- 
bre eh’  è intermittente  ogni  fecondo 
giorno;  talmente  che  vi  fieno  due  ac- 
cefsi in  tre  giorni.  Vedi  Febbre  , ec. 

Il  metodo  di  curar  le  ur[ane , come 
anche  altre  febbri  , fi  è colla  china  data 
in  foftanza  ,o  in  decozione  : quell’  ulti- 
ma è la  migliore  in  colliiuzioni  deboli, 
e dove  gii  accefsi  oon  fono  così  regola- 
ti ; ma  è meglio  appigliarli  alla  foftanza 
quanto  alla  Acutezza  in  altri  cali . V e- 
di  Febbre  , ec. 

Terzana  legittima.  V edi  Febbre. 


S afri  iminto. 

TERZANA.  Fannoli  gli  Scrittori 
delle  ccfe  Mediche  a diltinguere  quella 
infermità  in  due  fpeaie,  vale  a dire  la 
Terzana  leroplice,  e la  Terzana  doppia; 
«d  oltre  a quelle  ulano  drfuddidinguer- 
U in  Terzana  legittima,  e fporia,  ed 
in  fubcorwinua.  Nelle  Terzane  fpurie 
gli  accedi  freddi  fono  più  corti , ed  il 
freddo  è meno  intento,  olttedichè  il  ca. 
lore  a mala  pena  fe  ne  va  totalmente,  e 
ceda.  Oltre  di  ciò  ella  fuol’  edere  co- 
munemente accompagnata  con  una  tode^ 
e con  rHevantidime  fiacchezze  , e con 
gagliardi , e violenti  dolori  delle  mem- 
bra, dopo  gli  accedi  e fogliono  final- 
mente farle  rea  compagnia  uno  fconcer. 
to  vertiginofo  di  teda;  un’  inquietudine, 
ed  una  predo  che  totale  mancanza  d’ 
appetito. 

La  terzana  femplice  eder  dee  di  pari 
eoa  ogni  maggiore  accuratezza  d i (Finta 
da  quelle  febbri  acute  , madidamente 
della  (pezie  epidemica,  le  quali  con 
grandidima  frequenza  portano  1'  appa- 
xenza  della  medelima,  allorché  invedo- 
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no  le  perfone  in  tempo  di  Primavera,  e 
che  il  paziente  è foggetto  a delle  cru- 
dezze nelle  prime  vie.  Quelle  ultime, 
oltre  1’  edema  apparenza  di  Terzana 
femplice  , conducono  perpetuamente 
feco  i fegni  ceri  filimi,  ed  univoei  di  ma- 
lignità, e bene  fpedo  vengono  accom- 
pagnate da  tacche  petecchiali, che  com- 
parir fogliono  nel  quarto  giorno  del  ma- 
le, od  anche  più  tardi,  lldidinguere  eoa 
total  dirittura,  e giudezza  tutte  le  di- 
vifate  apparenze  io  infermitadi  , che 
portano  la  fembianza  di  Terzana  fem- 
plice , è cofa  infinitamente , ed  io  dire- 
mo necedaria , conciodìachè  il  trattar 
quelle  febbri  col  metodo  di  Terzana 
femplice  , fora’ è che  fia  immancabil- 
mente accompagnato  da  ree,  e forfè  an- 
che fatali  confeguenze. 

Segni  della  Ternana  Semplice.  I fegni 
d'  una  Terzana  femplice  fono  i Te- 
gnenti. 

Afferrar  fjole  queda  febbre  ugual- 
mente le  perfone  la  mattina,  con  adai 
frequenza  intorno  a quelle  i j . ore  , ed 
anche  non  di  rado  più  per  tempo  , e 
comincia  con  un  fommamente  confide- 
rabilc  orrore,  e rigor  di  freddo, che  fa 
tremare  il  paziente  violentiffimamente. 
Quella  fenfazione  vien  prima  fentita 
nella  regione  dei  lombi  ; c quindi  va 
propagandoli  , e Rendendoli  fopra  la 
fchiena,  e quindi  ciafcheduna  parte  del 
corpo  ; quello  rigore  vien  fnccedoto  da 
una  naufea  , e da  uno-  dringimento  dei 
precordp;  ed  allorquando  la  Terzana  è 
legittima  , e genuina,  quella  naufea  »’ 
aumenta  , e procedrad  un  alfoluto  vo- 
mito, dal  quale  viene  ufualmeote  ad  elfer 
gittata  fuori  una  materia  6da  , vifeofa, 
e muccofa  ; ma  alcune  fiate  una  faborra 
biliofa,  e nei  primi  accediordiaariaaea^ 
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te  , e per  Io  più  vieoe  eziandio  riget- 
tata porzione  del  cibo  prefo  il  giorno 
innanzi  non  digerita.  Alcune  voice  mo- 
ledano  il  paziente  degli  sforzi  femplici, 
e vergenze  al  vomito  violentillìrne,  fen- 
za  che  ne  fgorghi  fuori  cofa  alcuna»  ed 
in  alcune  pcrfooe  in  vece  del  vomico  fi 
produce  in  ifcena  un’  effettiva  diarrea. 
Poiché  i divifaci  fìntomi  hanno  imper- 
verfato  per  un’  ora , o due  , il  freddo  fe 
ce  va,  e dileguafì  , e gli  fuccede  un 
languore,  ed  uoa  torpidezza  univerfale 
nelle  giunture  te  quedo  è più  violen- 
to , quanto  minore  , e meno  fenfibile  è 
fiata  la  naufea  divifata.  Una  fiffatta  lan- 
guidezza vien  feguitaca  da  un  violencif- 
iìtno  calore, il  quale  talvolta  fe  ne  viene 
tutto  in  un  fubito,  ed  alcune  altre  volte 
vienfeue  lentamente , e grado  a grado, 
ed  è accompagnato  con  dei  dolori  di 
capo  , e da  una  veemenciflima  fece  e da 
un’ amarezza  di  bocca.  Vegg.  Juncker , 
Confpeft.  Medicus. 

Subito  che  la  violenza  del  calore  ha 
piegato  alquanto  la  teda  , affacciafì  un 
fudore  ; ma  quedo  non  è grande , e bene 
fpeflo  nei  primi  parodilmi  non  lì  fa  tam- 
poco vedere.  Più  che  la  perfona  dalli 
ferma  , quieta  , e tranquilla  , con  più 
prontezza  fe  ne  va,  e dà  luogo  il  calo- 
re, ed  il  fudore  (i  produce  in  ifcena. 
Tutto  l’intiero  accedo  continua  radifli- 
me  volte  meno  di  quelle  fei  ore:  ufual- 
xnente  fi  conferva  otto  ore,  ed  alcune  fia- 
te dura  per  fino  quelle  undici  ore  : ma 
quando  quedo  accedo  cofitinua  per  trat- 
to di  tempo  più  lungo  , dee  edere  fo- 
fpcttato  con  gran  ragione  ,che  la  feb- 
bre iia  della  fpezie  fpuria , e che  fia  per 
degenerare  in  una  febbre  continua.  L’ 
accedo  fi  fa  rivedere,  e riattacca  il  pa- 
rerne nella  msdefima  medefimidima 
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guìfa  , che  actaccollo  la  pritna*volta,un 
dì  sì , ed  un  dì  no  , oppure,  ficcome 
gli  Scrittori  delle  cofe  Mediche  efpri- 
mooii , ogni  terzo  giorno , includendo- 
ne i giorni  di  tute’  e due  i paroflìfmi; 
ed  ordinariamente  , qualora  non  venga 
didurbata  la  febbre,  l'accedo  adalta  il 
paziente  nell’  ora  medefima  in  ogni  at- 
tacco. 

Terzana  doppia.  1 fegni  di  queda 
Terzana  fono.  Che  gli  accedi  tornano 
ogni  giorno  ; ma  in  queda  i fuccedenti 
parodifmi  non  fi  ccrrifpondono  l'uno  1’ 
altro  , ma  folcanto  i parodifmi  alterna- 
tivi. Così  il  terzo  accedo,  o parolfifmo 
vieoe  a corrifpondere  al  primo,  il  quar- 
to ai  fecondo  , e così  in  feguito.  Da  ciò 
appunto  queda  febbre  viene  à diftin- 
guerfi  dalla  febbre  quotidiana  , gli  ac- 
cedi , o parodifmi  della  quale  rinuovanfi, 
$ fannofì  fentire  ogni  giorno  alla  mede- 
fima ora  ; dove  per  lo  contrario  nella 
Terzana  doppia  , fe  il  primo  accedo 
faccia  il  fuo  alfalto  la  mattina  , il  fe- 
condo lo  farà  nel  dopo  pranzo  : quindi 
il  terzo  farà  il  fuo  allatto  nella  mattina 
come  il  primo  , il  quarto  farai  lo  dopo 
il  mezzodì , come  il  fecondo  , e così  del 
rimanente. 

La  Terzana  anomala  non  offerva  né 
poco  , nè  punto  tempo  regolare  nei 
fuoi  attacchi  : ma  un  giorno  ellacomin- 
cierà,  acagioo  d’  efempio  , la  mattina, 
un  altro  giorno  la  fera,  un’altro  fui 
mezzodì,  ed  airro  giorno  dopo  definare, 
e così  in  feguito. 

Pcrfont  fottqpojlc  alle  Tergane.  Le  per- 
fone  giovani  , e di  frefea  età  fono  aliai 
più  foggette  alle  febbri  terzane  delle 
vecchie,  ed  avanzate  negli  anni , egli 
uomini  più  lovente,  che  le  femmine.  A 
quelle  febbri  fon  {ottopodi  più  colorò) 
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che  menano  una  vita  attiva,  che  quelli, 
che  menanla  fedentaria  , e quieta.  Ma 
non  vi  ha  forra  di  perfone  , che  fieno 
tanto  alle  Terzane  (ottopode  , quanto 
quegli  uomini,  che  fono  difpofli  ad  am- 
malarfi  dopo  d’ aver  definato,  e che  hao- 
no  il  reo  cortume  di  fopprimere  la  loro 
inclinazione  al  vomito. 

Cagioni  di  qucjìt  infermità.  Sono  que- 
lle il  trafmodatamente  pafeerfi  di  cibi 
di  malagevole  , e dura  digeflione  , e 
maifimamente  quando  ciò  vien  fatco,co- 
me  fuol  dirli  , contro  a llomaco,  e men. 
tre  quello  trovali  molertato,  ed  afflitto 
da  naufeamenti,  da  violentilfime  com- 
mozioni di  collera,  o d’altre  palTiooi, 
immediatamente  dopo  un  buon  palio 
fatto.  A quelle  cagioni  poi  dee  ertere 
aggiunto  un  prender  freddo  all’addo- 
me dopo  i cibi,  o dopo  d’  elTerfi  altri 
cibato,  dal  che  viene  ad  elfere  fraflor- 
nata,  ed  impedita  la  digellione  ; e fi- 
nalmente il  far  tornare  indietro  qualli- 
voglia  umore  cutaneo. 

Prognoflici  , t metodo  della  Cura.  Vie- 
ne communilfimamente  olTervato , come 
le  Terzane, allorché  non  fono  impro- 
priamente , e difacconciamente  trattate, 
fono  piuttollo  proficue  , e cooducevoli 
alla  buona  fanità,che  alla  medefima  dan- 
nofe  epregiudiziali;e  che  le  perfone  tro- 
vanfi  in  uno  flato  molto  migliore,  dopo 
d’ eflTere  Hate  liberace  dalle  medefime,  di* 
quello  fi  folfero  prima  d’ elTerne  attacca- 
te . Se  coloro , che  fono  infettati  da  una 
Terzana  , ufino  una  moderata  dieta  , ed 
un  buon  governo  , ella  fe  ne  andrà  e di- 
legueraffl  bene  fpelTo  perfie  (Iella  , fen- 
*8 1'  ajuto  delle  medicine,  e de’  Mcdicir 
ma  quando  quella  è mal  trattata  , o di- 
facconciamente medicata,  come  col  fom- 
«ìiaiflraic  al  paziente  dei  violenti  me- 


dicamenti diaforetici  nel  tempo  dell'ac- 
cetto calorofo  , i pazienti  vengono  ad- 
eflerne  ellrcmamente  indeboliti,  e fpof- 
fati  , e non  di  rado  vengonlì  quindi  ad 
ingenerare  nei  miferelli  delle  infiamma- 
zioni delle  vifeere  , e delle  febbri  acute  : 
e tutto  ciò  feguirà  con  tanta  maggior1 
certezza  , quanto  piò  giovine  farà  l’am- 
malato , e di  un  abito  più  pletorico,  ed 
avvezzo  ad  una  ben  condita  , ed  alta 
dieta  , ed  ufo  a bever  vino  prette  , od 
altri  energici  , e gagliardi  liquori . 

Con  quanto  maggior  foavità  , e mo- 
derazione verrà  incoraggiro  il  (udore* 
che  ne  vien  dietro  all’  accedo  caldo,  piìi 
deboli,  e meno  impervefanti  faranno 
gli  acceffl  , che  fuccederanno  in  cia- 
fcun  periodo,  e la  malaria  vartene  via 
e dileguasi  alla  perfine  con  maggior  fi- 
curezza  per  firoigliante  mezzo  , che  al- 
lora quando  vien  cacciata  via  con  violen- 
za a forza  d’ allringenti . 

La  Terzana  doppia  vuole,  e richie- 
de il  metodo  di  cura  a capello  il  mede- 
fimo  della  Terzana  femplice.  Per  que- 
llo vegganfi  gli  Articoli  Corteccia. 
del  Perù , e F E B B r b . 

Terzana  Continua: Negli  Scritti  dei 
Medici  è quella  un’  efprefsione  ufata  per 
dinotare,  e lignificare  una  fpezie  di  feb- 
bre comporta  , che  ha  dei  parofsifmi  al- 
quanto fomiglianci  a quelli  della  Ter- 
zana , ma  in  cui  il  calore  non  dileguali 
totalmente  , e per  intiero  ; ma  è bene 
fpeflb  così  cftremo,  che  continua  ad  itn- 
perverfare  violentifsimamente  dal  tem- 
po di  un’  accerto  fino  al  tempo  dell’al- 
tro accerto  . 

Hannovi  tre  fpezie  di  quelle  febbri 
compofte  . Sono  tute*  erte  compofle 
delle  intermittenti  dei  parecchi  pe- 
riodi * e d’  una  febbre  acuta-  L* 
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prima  è la  quotidiana  continua  , la  fe- 
conda quella  Terzana  continua,  e la 
terza  la  Quartana  continua. 

La  prima  di  quelle  è la  medefima  , 
chela  febbre  catarrale  della  fpezie  mite 
«benigna  . La  feconda  è quella  , di  cui 
fi  tratta  in  quefto  luogo,  e dai  buoni 
Antichi  era  detta  la  Terzana  ellefa  , o 
protratta.  Per  la  Quartana  continua, 
V.  il  rifpettivo  fuo  Art.  Qu  a utan  a. 

Segni  dilla  Texana  continua  . i Parof- 
fistni  vengon  cominciati  nella  nsede- 
fima  maniera  , che  cominciano  nella 
Terzana  femplice  , vale  a dire  , per 
un  freddo , che  fa  tremare;  e quello  poi 
vien  fucceduto  da  un  calore  , il  quale  da 
principio  è veementifsimo , ma  che  do- 
poi  valsi  fempre  più  illanguidendo  , e 
ibernando  , lebbene  non  dileguafi  total- 
mente , nè  per  intiero,  ma  continua 
jn alcun  grado,  fino  all’ attacco  del  no- 
vello parofsismo  ✓In  quella  infermità  1’ 
P appetito  è affatto  perduto  , e le  forze 
fi  sbancano  fenfibilifsimamentc  ; il  fon- 
ilo è turbato,  inquieto  , e non  fano  , ed 
hav  ri  un  dolordi  iella  perpetuo:  il  poi- 
io  è vivacifsimo  in  tutti  i tempi,  o 
periodi  della  febbre;  ed  il  paziente  è 
molellato  da  una  aridezza  della  bocca, 
e della  lingua  , e da  ana  violentifsima 
iete  . Veg.  Junchtr  , Confpc&us  Medi- 
cus,  pag.  396. 

Perjent  fettopojle  alla  Ternana  continua. 
E’ quella  fcbbie'alTaifsime  fiate  la  con- 
feguenza  d’  una  Terzana  femplice  co- 
mune, allorché  ella  è Hata  trattura  difa- 
conciamente  , ed  in  una  maniera  incoe- 
rente , mafsimamente  allorquando  è 
fiata  troncata  , e fopprelfa  con  aver  fotn- 
miniUraco  al  paziente  dei  medicamenti 
calorofi  appunto  prima  dell’  a fTa Ito  dell* 
accedo  i oppure  quando  l’ infermo  ha 
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prefo  del  frefeo  nel  tempo  , che  attual- 
mente fudava,  o che  gli  è fiato  cavato 
fangue  durante  il  tempo  della  malattia. 
A ITalifce  quella  fimigliantemente  alcu- 
na fiata  quelle  tali  perfone,  che  hanno 
avuto  delle  violenti  eruzioni,  od  umo- 
ri cutanei , come , a cagion  d’efempio, 
la  rogna  , o cofa  fomigliante  , e che  fo- 
nogli  fiati  impropriamente  firoz/ati , 
per  così  efprimerci  in  mezzo  al  corfo  , 
e talvolta  ingenera  la  medefima  febbre 
la  (leda  aria  per  trovarti  piena  di  corpi- 
ciuoli  , o particelle  fermentative. 

Prognojhci  nella  Ttr{ana  continua  . 
Allora  quando  una  fimigliante  infermi- 
tà è della  l'pezie  epidemica , e che  nafee 
da  pecche  , e ree  difpofizioui  llanzianti 
nell’ aria,  ella  è fempre,  e poi  fempre 
accompagnata  da  grandidimo  pericolo  , 
ed  ha  dei  fintomi  d*  indoie  adai  più 
rea  , e peggiori  , che  allorché  procede 
da  altre  cagioni  . In  quello  cafo  viene 
quella  febbre  talvolta  accompagnata  eoa 
delle  tacche  ,0  macchie  porporine  fui 
petto  non  meno  , che  fopra  altre  parti 
del  corpo  del  febricitante.  Quando  vien 
maneggiata,  e trattata  con  adeguata 
cautela , e con  un  foave  e gentil  governo 
con  grandidima  frequenza  ella  cangia 
natura,  e trasformali  in  meglio,  vale  a 
dire  , in  una  febbre  Terzana  iotermi- 
tente  ; ed  io  tal  cafo  la  cura  è agevolif- 
firoa  , qualora  però  1’  infermo  trovili  in 
buone  mani  ; ma  talvolta  eziandio  da 
quello  meno  perigliofo  fiato  ella  de- 
genera bruttamente  in  una  febbre  ertica 
allorché  da  imperito  medico , e beftiale 
vien  trattata  con  ampie  doli  di  medicine 
afforbenti  fotto  quella  forma.  Ultima- 
mente poi,  allorché  ella  è fiata  di  pari 
foavemente  trattata  con  delle  medicine, 
e con  un  governo  calorofo,  ella  degene- 
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ta  firequentiflìmameme  per  tale  unico 
motivo  in  una  violentillima  pericolol'a 
febbre  acuta  , ed  infiammatoria. 

* Metodo  Scila  turi  . Prima  , che  fi 
produca  in  ilcena  ogni  accelFo  , dovià  I 
ammalato  p.eodere  uno  fcrupolo  d’ una 
polvere  preparata  d'  Antimonio  bifore 
tico  » digulci  d oilriche  Satollati  col  fu- 
go eh  limone  , di  nitro  , e di  tanaro  ve-- 
trioivtco  di  ciaicbeduna  di  quelle  foilan- 
ze  parti  uguali  , bene  , ed  a dovere  io- 
fiea.c  mclcolate  ; e mentre  continua  il 
caldo  violento,  fi  onninamente  di  rne- 
ftieri  ,cl»e  egli  avvalli  ampj  calie  ioni 
e ben  grolle  ciotole  di  liquori  deboli 
ben  caldi  : quando  poi  il  caldo  vio- 
lentiamo avià  piegato  la  iella  c lì 
farà  ammattito  ; è ncccelfario  man- 
tener V ammalato  in  un  gentil  ludcre 
per  m:;zo  dei  più  miti  , e piacevoli 
àlelli  farmaci  fino  al  .ritorno  del  .nuovo 
paro  Grimo  . 

- lo  quei  dati  cali , nei  quali  il  calore 
è in  grado  diremo  violento  , e che  il 
temperamento  del  corpo  del  ammalato 
è caldo,  e pletorico,  gli  acidi  f e An- 
golarmente il  fugo  di  limone  , e fomi- 
glianti  fanno  perpetuamente  un  bene 
gracidiamo  . Durante  tutto  il  corfo  del*» 
Ja  malattia  , fa  onninamente  di.  roellieri, 
che  le  budella  vengano  confervate  fciel-.. 
te  cd  aperte  per  ogni  , e qualunque 
mezzo  ; ma  guardili  bene  il  Medico 
dallo  {limolare  nè  poco  , rè  punto  ; e 
via  via  , che  la  forza  della  malattia  va 
abbacandoli  ; duvrannofi  amminiftraro 
al  paziente  della  medicine  più  poceiv*. 
tememe  rilafcianti , e quelle  dovian* 
oufegli  dare  in  Gflatti  tempi  ,-ehe  il  lot- 
to *ffctto  non  pofla  efTere  già  feguic® 
Del  tempo  dell’  accedo  del  Parofliftnoi 
La  Chioadiioa  .ncui.può  aver  luogo 
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dicevole  , ed  appropriato  nella  cura  di 
si  fatta  malattia:  e dopo  , che  fia  (lata 
efiFett  uata  ia  cura  per  i mezzi  qui  l'opra 
additali  , farà  onninamente  di  mellieri, 
che  il  paziente  continui  1’  ufo  di  alcuni: 
dei  medicamenti  , ed  importa  alTailfi- 
roo , che  vada  aufar.dolì  all*  aria  bel  bel- 
lo, e grado  per  grado  , imperciocché  s’i 
ei  traicurcrà  fmigliante  cautela,  verrà 
di  bel  nuovo  a ricadere  , e la  malattia 
farà  ailora  più  rea  della  prima.  VeggaJr 
Junchtr , ConfpcdV  Medicus  , pag.  399. 

g=  = » 

TERZA  RE  t termine  d*  Agricol- 
tura ì 2rare  Ja  terza  volta. 

Te  a z a r e , in  Ioglefe  uniate , nell* 

arte  del  Cannoniere. Telare  un  gran 

cannone,  vuol  dire  efaminarc  la grolferi»  - 
za  del  metallo  alla  bocca , per  indi  giu- 
dicarne della  fortezza  del  pezzo  , e s’ 
egli  è balìevolmer.te  fortificato  o no. 
Vedi  Cannone,  ec*i  . ; 

Si  fuole  far  quello  con  un  compafioi  • 
da  calibro,  e fe  il  pezzo  è di  buona  por- 
tata , il  diametro  minore  per  l’ altezza,*  . 
divifo  per  e , è la  grolfezzain  ogni  luo- 
go.  V edi.  Ca i.iero. 

1 ERZA2*.  COLO,  in  Inglefe  , petr&-  > 
nel  , una  forca  d'  archibufo  , o fchioppa  > 
da  tn3no.  Vedi  A r.cui bugio. 

Terzaruo lo  , e Terzeruolo  ; vel^ 
minore  della  nave  . L’  artimone  è la 
maggior  vela;  che  abbia  la  nave,  e il  - 
terzeruolo  la  minore  ; imperocché  certa 
navi  portanotre  vele  , una  grande  che  lì 
chiama  artimone  , una  mezzana  che  li 
chiama  la  menami , ed  un’altra  più  pie» 
cola,  che  terzeruolo  s’  appella. 

. TERZATO  , nell’  Araldica  Inglefe^  . 
titretd  o ttercl.  Vedi  Interzai®.  . 

TER  ZIA  RJ  Canonici*  Vcdil’  articQf 
^Cahoric©».  wl  r 
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TERZO  , Tbrtios.  Vedi  Nume» 

bo,c  Numerazione. 

Terza  , nella  Malica  , una  concor- 
danza che  rifulta  dalla  miftura  di  due 
fuoni  contenenti  un  internilo  di  due 
gradi.  Vedi  Concordanza. 

Si  chiama  rerja,  perchè  contiene  tre 
termini, o Tuoni  (tagli  eftremi.Vedi  In* 

TBRVALLO. 

! La  ter{o  , ir.  Inglefe  third  , in  Fran- 
jtefe  ùtrceì  in  Latino  tenia,  non  ha  alcun 
•nome  generale  io  Greco  : ella  è la  pri- 
ma delleconcordanze  imperfette;  cioè, 
di  quelle  che  ammettono  minorità  e 
maggiorità  , fenza  ceflare  d*  edere  con- 
cordanze. — E quindi  è , ch'ella  fi  di- 
(lingue  in  due  fpezie. 

La  prima  ,che  gli  Italiani  chiamano 
ditono  ( dal  Greco  ditonos  ) o feria  mag- 
giore , e gli  Inglefi  greater  third ^ è com- 
porta diatonicamente  di  tre  termini  , o 
fuoni  f contenenti  due  gradi  o interval- 
li ; uno  de'  quali  ( nell'  antico  Siftema,è 
un  tuono  maggiore  , e I’  altro  un  tuono 
minore  : ma  nel  moderno  fillema  tem- 
perato egli  fono  amendue  eguali  , come 
■ut, re,  mi  ; ovvero,  ut  , mi.  Vedi  G ra- 
do , Tuono,  Semituono  , ec. 

Cromaticamente  ella  è comporta  di 
quattro  femituoni  ; due  de’  quali  fono 
maggiori  , e il  terjo  minore:  ella  pren- 
de la  fua  forma  dalla  ragione  ffquiquar- 
ta  4 : 5 . 

La  feconda  ttr\a  , che  gli  Italiani 
chiamano  trikemituono  , o /imi- ditono  t o 
feria  minore  , e gli  Inglefi  IcJJer  third  , è 
comporta,  come  la  prima,  di  tre  fuoni  o 
termini , e due  gradi  o intervalli  : ma 
quelli  gradi , diatonicamente  , non  fono 
che  un  tuono  maggiore,  e un  femituono^ 

Cromaticamente  ella  è comporta  di  tre 
*nooi , due  maggiori , ed  uno  minore; 
come  re  ^mi  ovvero  rcfjb* 
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Ella  preode  la  fua  forma  dalla  ragion 
ne  Jtfqui quinta  5 : 6. 

Ma  quelle  ferie  fono  d*  un  ufo  mira- 
bile nella  melodia  ; e fanno  per  così  di- 
re il  fondamento  e lo  fpirito  deli’ armo- 
nia* Vedi  Concordanza  , Melodia, 
e A rmonia. 

Si  ufano  vagamente  tanto  afcendendo 
che  difcendendo  i e ciò  fcorrendo  tutti 
i gradi  , come  ut , re,  mi  ; o re  9 mi  , fa', 
ovvero  fallando  il  grado  medio  , come 
ut , mi  ; o re  , fa. 

Ma  fi  dee  oflfervare,  che  hteriamig» 
grore  ha  qaalcofa  di  allegro  e di  fpirito- 
fo  nell*  afcendere  , e qualcofa  di  grave 
e di  malinconico  nel  calare  : la  feria  mi - 
nore , all’  incontro,  ha  qualcofa  di  dolce 
e di  teoero  celi'  afcendere  , e qualcofa 
di  vivace  nel  calare.  — Per  1’  ufo  della 
feria  maggiore  o minore  nella  ferie  della 
Scala. Vedi  Scala. 

Vi  fono  due  altre  forte  di  Ttt\t , che 
fono  dirtbnanti  e viziofe la  prima  fo- 
lamente  comporta  di  due  femituoni  mag- 
giori, e perconfeguenza d’  unfemituo- 
no  di  meno  che  la  Ter\a  minore  : quefta 
fi  chiama  TVrrfj  difettiva. 

La  feconda  all’  iocontro  ha  un  fetni- 
tuono  di  piò  che  la  Tcqa  maggiore;  e 
quefta  fi  chiama  Ttrja  ridondante  0 fuper • 
flua. 

La  Teria  difettiva  è affai  frequente  nel- 
le  arie  Italiane  , fpezialmeote  in  quelle 
compofte  per  gii  ftrumenti  ; ma  non  fi 
dee  ufarc  fenza  necefsità , e molta  dif- 
crezione.  La  Teija  ridondante  è affbluca- 
mente  proibita. 

TERZO  Ordine , ana  forta  d’  Ordine 
Religiofo,  il  quale  offerva  , a propor- 
zione, la  (lerta  Regola,  e la  rteffa  ma- 
niera di  vivere,  che  cert’  altri  due  Or- 
dini irtituiti.  prima.  VediOaoiN*. 
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I Ter\i  Ordini  noa  fono  originalmen- 
te Ordini  Religiofi , ma  allocuzioni  di 
perfone  (eco lari , ed  anche  maritate,  le 
quali  fi  conformano  % per  quanto  ior  per- 
mette la  lor  condi 4 ione , al  difegno  , in- 
cenzione,  e regole  d’  un  Ordine  Reli  - 
giofo  , che  le  ammette  nella  Tua  Socie- 
tà.., e le  dirige. 

I.  Premonftrantefi  , Carmelitani,  A- 
gofliniani  , e Francefcani  difpucano  fra 
di  loro  1’  onore  di  elfcre  flati  i primi  ad 
introdurre  i Ttr{i  Ordini  : ma  la  preten- 
sone di  quelli  ultimi  Sembra  la  più 
fondata. 

I primi  pretendono  , che  il  Tsrz’ 
Ordine  de’  Premonflratenfi  abbia  comin- 
ciato in  tempo  di  vita  del  lor  fondatore 
S-  Norberto  , il  qualeroorì  l’anno  1 1 34. 
Ved  i PrEMONSTR  ATENSt, 

II  P.  Diego  di  Coria  Maldonado, 
Carmelitano  Spagnuolo , il  quale  ha  un 
particolar  Trattato  fopra  il  7Vrj’  Ordine 
de’ Carmelitani , lo  fa  derivare  imme-- 
diatamente  , tanto  come  i Carmelitani 
ftelìi  9 dal  Profeta  Elia  ; e fra  i grand’ 
uomini,  che  hanno  fatto  profellione  di 
quello  Ter{  Ordine  y egli  annovera  il  Pro- 
feta Obaìiah  , il  quale  vivea  Soo  anni 
avanti  Crifio  ; c fra  le  donne,  la  bifava 
del  noflro  Salvatore,  finto  il  nome , di- 
S.  Emerenziaoa.  Quefl’  Oòadiah , die* 
egli , era  Intendente  generale  della  tafa 
del  Re  Achab  , mentovato  nel  primo 
libro  de’  Re  , cap.  xviu.  e difcepolo  del- 
Profeta  Elia,  Dopo  aver  fervilo  quel 
Principe,*  i di  lui  fucccffori , fi  ritirò 
a Servire  a Dio,  ed  entrò  nell’  Ordine 
profetico  di  Elia,  maTenza  abbandona- . 
re  la  Sua  cafa  , moglie  , o figliuoli. 

L?  Autore ..aggiugne  , eh’  egli  non. 
era  propriamente  dell’  Ter(  Ordine  y ma 
i>etuì  del  fccondq  ,.ch’  era  coropoflo  di 


gente  maritata  , e fi  chiamava  1’  Ordine 
degli  Eunuchi  , Sotto  la  direzione  di 
Elia.  Tale,  fecondo  lui , è la  fondazio- 
ne del  Ter(  Ordine  de’  Carmelitani.  V. 
Ca  r me  ut  a no. 

11  P.  Hilyot  fa  vadere,  che  quello 
Ter(  Ordine  non  cominciò  che  1’  anno 
1 4.76  , allorché  Siilo  IV.  permife  al 
Priore  ed  a’  Provinciali  de’  Carmelitani 
di  dare  la  Regola  e 1’  abito  regolare  del 
lor  Ordine  a perfone  d’  eorrambi  i fefsi, 
maritate  o non  maritate,  che  vivevano 
in  libertà  nel  Mondo.  De  Corin  mette  S. 
Luigi  Re  di  Francia  nel  Ter(  Ordine  de’ 
Carmelitani. 

Il  Terz’  Ordine  degli  Agolliniani, 
fe  crediamo  al  P.  Brunonc  , fu  i flit  urto 
da  Sr  Agoflino  IleiTo:  ma  gli  argomen- 
ti , eh’  egli  produce,  fono  sì  frivoli} 
che  il  P.  Helyat  olTerva,  che  non  fono 
neppur  degni  d’  elTere  confutati. 

U Terz’  Ordine  de’  Francefcani  fu 
inflituito  da  S.  Francefco  I’  anno  1221, 
in  favore  di  perfone  dell’  uno  e 1’  altro 
fello  , le  quali  efleodo.  tocche  dalle  pre- 
diche di  quel  Santo , gli  chiefero  nn  mo- 
do facile  di  vivere  criflianamente  : fo- 
pra di  che.egli  diede. loto  una  regola, 
le  di  cut  .collitQzioni  non  efiflono  ora  • 
come  Scritte  da  lui  medefimo,  ma  Solo 
come  ridotte  e confermate  dal  Papa  Nic- 
colò IV.  68.-anni  dopo- 

Il  primo  Ordine  di  quello  Santo  è • 
quello  de’  Frati  Minori , e comprende» 
Cordiglieri,  i Cappucini  , e i Zocco- 
lanti o Recoletti  i il  fecondo -comprende 
le  monache  di  S.  Chiara.;  e il  terzo  va- 
rie perfime  dell*  uno  e dell’  altro  fello,  .. 
che  vivono  io  libertà , e quelle  fono  ciò  * 
che. noi  chiamiamo  Ter{'  Ordine.  Vedi; 
Francescano,  Reco  inetti  , ec. 

Di. quell’  Ordine,  che  fu  Solo  RahilÀy 
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to  per  perfoae  focolari,  molti  dell’  ano 
e 1*  altro  foffo  , per  arrivare  a maggior 
perfezione  , hanno  pofcia  cominciato  a 
vivere  da  Religioli , e formato  varie 
Congregazioni  folto  varj  nomi  , come 
di  Retigiofi  Ptnittnii  del  Ter [ Ordine  , ec. 

• Terzo  Punto  nell’  Architettura  , il 
punto  di  fozione  nel  vetrice  d’  un  trian- 
golo equilatero. 

Gli  archi  o volte  del  /rrfo  punto  , e 
che  piti  comunemente  di 

Terzo  acuto  dagli  Itagliani  s’  appel- 
lano, fono  quelli  componi  di  due  archi 
d’  un  circolo,  che  s’  incontrano  in  un 
angolo  in  cima.  Vedi  Arco. 

Terzo  Punto,  nella  Profpettiva.  V. 
1’  articolo  Punto. 

Terzo  rango.  V.  Rango. 

Da[io  di  Terzo  Sujfdio.  V . Dazio. 

Decima  del  Terz’  anno.  Vedi  De- 
CME. 

Terzo,  predo  gli  Inglcli  , Thirdingi, 
la  terza  parte  del  grano  che  crefce  nel 
terreno  quando  muore  il  vadallo  o pof- 
folTore  ( tenoni  ) , dovuta  ai  Lord  o Si- 
gnore per  un  htriot  , entro  il  Feudo  di 
Turfit  , nella  Provincia  di  Htrcjord.  V. 
Hariot. 

TERZUOLO  , uccello  di  rapina,- 
ed  è il  mafchio  dell’  attore.  — Gli  In- 
g! eli  chiamano  Tajfel , o Titrceltt , cioè 
Tersolo  , ogni  mafchio  di  falcone  o fpar- 
viere.  Vedi  Falcone  e Spavierb. 

TERzuo.io,è  anche  una  fpezie  di 
vela. 

^ TESCHEN  , Tefchina  antica 
Città  d’  Alemagna  nell’  Aha  Sfolla, 
Capitale  d’  nn  Ducato  dello  fletto  nome, 
con  Cattcllo.  E’  cinta  d’  un  muro  affai 
Iurte,  Tettando  fituata  parte  in  una  Val- 
le , parte  fopra  una  piccola  altura , tra  il 
.fiume  Veicbfelp  ed  Elba , ed  è dittante 
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alS.  E.  i j.  leghe  da  Troppaw,  ii.  tIP 
E.  pel  N.  da  Olmutz,  3.7.  alS.  O.  da 
Cracovia,  long.  36.  30.  lat.  49.  46. 

TESEA  , nell-  Antichità.  Vedi  Thh- 
se  A. 

5 TESEGDELT,  Città  d’  Africa 
del  Regno  di  Marocco , nella  Provincia 
d’  Hea  , vicino  alle  forgenti  del  fiume 
Techevit.  Viene  attorniata  da  un’  alpe 
fcofcefa,  che  la  rende inefpugnabile. 

TESI , * Thesis,  nelle  Scuole,  una 
propofizion  generale,  che  una  perfona 
avanza  , e s’ impegna  di  mantenere.  V. 
Proposizione.  Vedi  anche  Ecthesis, 
Metatesi,  Parathesis,  Simtesi., 
Parentesi,  ec. 

'*  La  parolai  puramente  Greca,  tiene  ^ 
pof{ione  > formata  daritiijui  , pono,  io 
pongo  , o c/pongo. 

Ne’  Collegi  fi  hanno  di  fpetto  de’ 
cartelli , che  contengono  molte  di  que- 
lle Tef.  — V’  è delle  Tifi  in  Teologia, 
in  Medicina,  .in  Filofolia,  in  Legge, 
ec.  — Il  difendere  una  Tef  è una  gran 
pane  dell’  efercizio  , che  lo  Studente 
ha  da  fare  per  pattar  ad  un  grado.  Vedi 
Grado. 

Tesi  , nella  Logica,  ec.  — Ogni 
proporzione  fi  può  dividere  in  tef  ed 
ipotef  , la  tef  contiene  la  cofa  affermata 
o negata  , e T ipoteli  le  condizioni  deU’ 
-affermazione  o delia  negazione.  Vedi 
Ipotesi. 

Cosi,  in  Euclide,  Se  nn  triangolo 
*d  un  paralellograromo  hanno  egaali 
■bali  ed  altitudini , ( ecco  1’  ipotefi)  U 
.primo  è la  metà  del  fecondo,  la  tef. 

Arfs  1 Tnefis.  Vedi  1*  articolo  Arsii. 

^ TESINO,  r/f/nor , fiume  confide» 
rabile  d'  Italia  che  ha  le  forgenti  fui 
monte  S.  Gottardo,  e nel  Baltico  di 
•Beiinzoaa  t entra , ed  elee  dal  Lago 
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maggiore  , e fcorrendo  vicino  a Pavia ,' 
vi  a perderli  dentro  il  Pò. 

«■  TESORERIA,  Trtafury , il  luogo 
ove  li  ricevono  , fi  confervano  , e fi  «bor- 
iano le  rendite  d'  un  Principe, 
v i in' Inghilterra  la  Te  fiuti  a , Trea/ùry, 
è una  patte  dell'  Exchequer , detta  da 
alcuni  »7  baffo  Exchequer , Me  toner  Ex* 
xhequer.  Vedi  .Exchequer. 

Gli  U fiziali  della  Ttfomìa  di  quel 
•Re  , o del  ballo  Exchequer , fono  il  Lord, 
Teforiere  , un  Cancelliere  , un  Segreta- 
fio  , due  Camerlinghi  , un  AuJitore, 
quattro  TtlUrs  , un'  Ufiziale  de-  pilli, 
ufeieri  della  Ricetta  , un  tagliator  di 
faglie,  ec.  Si  vegga  ciafcun  ufiziale  fot- 
te; il  fuo.  proprio  articolo.  Cancellie- 
re , Tbii.br  , Taglia  , Clerk  of  thè 
Felli , ec. 

A Roma  , fotto  gli  Imperadori , vi 
erano  due  forte  di  Ttfortrie ; 1’  una  detta 
JErrmnm  , ove  fi  teneva  il  danaro  desina- 
to a foflenere  le  cariche  del  Governo;  1’ 
altra  Fifa,  ove  fi  confervava  quello 
delliaato  per  la  filili (leoza  particolare 
dell’  Imperadore  , e della  fua  Corte.  In 
effetto  l’Erario  apparteneva  al  Popolose 
il  Fifcoal  Principe.  V.EitARioe  Fisco. 

Gli  Inglefi  hanno  tuttavia  qualche 
lomiglianza  di  quella  differenza  ; ma 
ella  è confufa  in  Francia,  ec.  ove  il  Re 
difpone  aflolutamente  delTeloro  pub- 
blico , ec. 

Signori  della  Tesoreria  , Lordi  of 
thè  Trtafary.  — Io  luogo  d‘  un  folo 
Direttote  ed  Amtniniftratore  delle  ren- 
dite del  Re  Britannico  , fotto  il  titolo 
di  Lord  high  Treafurer  , cioè  Gran-Te- 
foriere;  fi  Rima  foveote  a propolito  di 
mettere  quell'  Oficio  in  commiflione, 
vale  adite,  di  dellinare  parecchie  per- 
sone ad  amtninillrarlo  eoa  eguale  auto» 
Cnamb,  7b/n.  X.JX% 
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riti,  fotto  il  tìtolo  di  Lordi  Commiffionert 
of  thè  Treafury.  Vedi  Tesorierr. 

TESORIERE,  un  Uficiale  , acuì 
è commello  il  Tcforo  d’un  Principe  o 
d'  una  Comunità,  acciocché  lo  cultodi- 
fca,  e ne  difponga  a dovere  per  pagare 
iniziali  , e per  altre  fpefe.  Vedi  Teso- 
reria. - < 

Varj  fono  quelli  Teforiere.  —I  Red* 
Inghilterra  , in  qualità  d'  Elettore  di 
Brunfuicb,  è Arci-Tefrricre  dell'Imperio 
Romano.  Vedi  A rcitesorìerb.  — u 
Negli  Stati  di  Polonia  vi  fono  due  Grate* 
Teforieri , quello  del  Regno  di  Polonia, 
e quello  del  Ducato  di  Lituania. 

lo  Inghilterra  i principali  ufiziali 
lotto  quella  denominazione  fono  il  Lord 
high  Treafurer , cioè  Gran  Teforiere  , il  Te- 
foriere  della  Cnfa  del  Re  , il  Teforiere  dell' 
Armale  Navali  , della  Guardaroba  , della 
Camera  del  Re,  ec.  Vedi  Camerlin- 
go  , Houshoid  , Armata  Navale, 
Navy  , Guardarob a,  ec. 

Anticamente  v’  etano  eziandio  un 
Teforiere  dell'  Exchequer , Teforiere  di 
Guerra,  ec.  — Ne’  Paefi  Cattolici  Ro- 
mani il  titolo  di  Teforien  fi  dà  anelli 
alquanto  abufivatuente  ad  an  Ecclefia- 
llico,  che  ha  la  callodia  delle  Reliquie, 
e delle  Carte,  e dell'Archivio  d' una 
Chiefa,  o d’  un  Monafiero.  Vedi  Ar- 
chivio, ec.  1 

Quella  dignità  fuccede  m certo  mo- 
do a quella  degli  antichi  Diaconi,  i qua- 
li avevano  ur.a  lìmi!  carica  nella  primi- 
tiva Chiefa.  Vedi  Diacono. 

Gran  Tesorizre  d ' Inghilterra,  Loti 
High  Treafurer  of  England  , è il  terzo 
grand’  Ufiziale  della  Corona  ; fotto  la. 
cui  carica  e governo  (la  tutta  l’entrata 
del  Re  cullodita  nell'  Exchequer. \ c di 
Rendita  e Exchequer,  ..  -u 
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. . Egli  riceve  (al  Otìcio  dal  Re  , che 
gli  confegna  un  ballon  bianco  ; e lo 
tiene  fin  tanto  che  piace  al  Re:  antica- 
mente lo  ricevea  nell’atto  che  fe  gli 
conlegnavano  le  chiavi  del  Teforo. 

Egli  ha  il  ruolo  di  tutti  gli  unciali 
che  fono  in  qualche  modo  impiegati 
nel  racorre  importe  , gabelle  , tribu- 
ti » o altre  rendite  della  Corona.  Egli 
dà  tutti  i polli  di  doganieri,  intenden- 
ti , e vifìtatori  in  tute'  i porti  di  Lon- 
■ dra,  ed  ha  la  nomina  d’ ogni  Efchtator 
di  Contado.  Vedi  Dogana,  ec. 

Egli  Colo  , od  altri  io  commilfione 
con  lui,  dà  in  efirto  Je  Terre  della  Co- 
rona, e facoltà  a certe  perfone  di  quali- 
tà di  avere  il  ior  vino  efente  da  da- 
zio, ec. 

L'antico  falario  era  di  583  1.  ma 
dicefi  che  ultimamente  fia  flato  8000. 
].  L’  Oficio  del  Lord  Trtafunr  è ora  in 
coromirtione.  Vedi  Tesoreria. 

F7«-Tesoriere  d’ Inghilterra  , Un- 
Jir-  Tt taf ura  of  England  , Vice-Thtfou - 
rari as  Anglici  , un  Ufiziale  meotovaco 
nello  Stat.  39  Elif.  c.  7.  e il  quale  va- 
ri altri  Statuti  confondono  col  Te/oritrt 
dell’  Exchtquer.  Vedi  Exchequer. 

Egli  incartava  il  Teforo  del  Re  alla 
fine  d’ ogni  termine  , e notava  il  conte- 
nato  del  danaro  in  ogni  carta,  e lo  vc- 
dea  trafportare  al  Teforo  del  Re  nella 
Torre,  per  comodo  del  Gran-Ttjo - 
ritte  , ec.  . 

Nella  vacanza  dell*  Oficio  del  gran- 
Te/oritrt , egli  anche  facea  nella  Ricet- 
la  tutto  ciò,  che  fi  fa  dal  Gran  Ttforitre 
He  fio. 

Tesoriere  domeflico,of tht  houshold 
è un  Officiale  che  neli’atlenza  del  Gran- 
Maggiordomo  ha  facoltà,  coll’  Inten- 
dente ed  altri  Viziali  del  panno  verde, 
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e CO>  Maggiordomo  del  Manfciallato , 
di  udire  e decidere  tradimenti  , fello- 
nia ed  altri  deiirti  commetti  entro  il 
Palazzo  del  Re.  Vedi  Household, 
Greencloth,  ec.  . ~ , 

Tesoriere  dtlf  Armata  Navale, , of 
tht  Navy,  è un  Ufiziale  che  riceve  dana- 
ro dall  Exchequer^  con  permilfiooe  del 
Gran-Ttforitrt,  t d e Lord s Comrr.iffìontn 
' o Committarj  che  fanno  le  funzioni  di 
quel  porto  , e paga  tutte  le  fpefe  delle 
Flotte,  fecondo  ì certificati  de’  princi- 
pali Uùziali  di  Marina.  Vedi  Arma* 
ta  Navalb.  ..  . « 

Tesoriere  del  Re,  o dtlf  Erario  dii 
Re  , Coffe rer  of  thè  King's  Houshold,  un 
Ufizial  principale  della  Corte,  dopo  1* 
Incendente,  o Comptrolfer , il  quale,  nel 
Compting  Houje , o Cafa  de’  Conti  , ed 
altrove  in  altri  tempi,  ha  una  fpezial  ca- 
rica ed  ifpczioce  fopra  tutti  gli  uBz tali 
della  Cafa  , circa  il  Ior  portamento  fe 
condotta  ne’  loro  impieghi  : a tutt’i 
quali  egli  pagaifalarj.  V.  Houshold, 
Compting-House,  ec. 

g 1 ■vva!.'.1  ! . , 1,  a 

Supplemento. 

* * 4 • 
TESORIERE,  Teforiere della  Con- 
tea. Si  è quelli  quella  perfora,  che  con- 
ferva il  fondo,  o Capitale  di  quella  tal 
data  Contea  particolare  , o Provincia. 

In  ciafcheduna  d’ette  Contee, o Pro- 
vincie hannovi  due  di  quelli  teforieri 
feelti  , creati , ed  eletti  dalla  maggior 
parte  delle  Giullizie  di  pace,  ec.  nelle 
Settìoni , o Diete  tenute  in  Eafter. 

Fa  di  mertieri,che  colloro  abbiano 
io.  Lire  1’  anno  in  tenute,  o terreni, 
oppure  150.  Lire  in  iflato  perforale, 
nè  puffono  continuare  nell’  impiego  um 
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foto  giorno  pi£i  di  un’  anno  ; e fon  te- 
nuti a recider  conto  ftrectiftìtno  dentro 
quello  medeficno  anno  , od  al  piò  al  più 
dentro  dieci  giorni  dopo  1’ anno  al  fuc- 
cefijr  loro  nelle  aie  de  lune  diete  o fef- 
fioni  d'  Ealler  , fotto  gravi  penalità  ed 
ammende  cootraveneodo. 

11  fondo  , o capitale  della  Contea, del 
quale  ha  quello  Unciale  la  conlegna,  e 
manutenzione,  viene  alzato,  e formato 
coli’  E (limo  annuale  di  ciafcheduna  Par* 
rocchia  : e vien  difpoflo  in  ufi  caritate- 
voli, per  fotlievo  dei  poveri  foldati 
inabili  , e (lorpiati,  per  i poveri  mari- 
nai t Per  i prigionieri , che  ftanziano 
celle  Carceri  della  Contea  , per  pagare 
i.falarj  dei  Governatori  delle  cale  di 
correzione,  per  follevare  i poveri  ver- 
gognofi,  e per  ufi  fomiglianci.  La  ma- 
rnerà poi , che  dee  efier  tenuta  dal  Te- 
forierc  nel  levare  fioatto  fondo  , o ca- 
pitale , e le  regole  fecondo  le  quali  ne 
dee  difporre,  fono  con  fomma  panico* 
iarità  efpofte  negli  datoti  del  4 3 . d’Eli* 
fabetta,  cap.  7.  Jacopo  f.  cap.  4.  1 1. 
« 1 2.  Wil.  iti.  cap.  18.5.  an.  cap. 3 2. 
6-  Giorgio  1.  cap.  23, 

Tesoriere  nelle  Chiefe  Cattedrali 
d’ Inghilterra  era  quelli  un'  Ufiziale  il 
cui  impiego , o carico  fi  era  l’aver  cura 
dei  paramenti  i dei  vafellamì  preziofi, 
delle  gioje,  delle  Reliquie,  e d’  altre 
cofe  preziofe  , che  erano  di  pertinenza 
delle  Chiefe  roedefime.  •.  • 
v Nel  tempo  della  Riforma  (epoca 
veramente  da  compiagnerfi  per  quella 
fioritifiitna  Nazione  da  chiunque  cono- 
fce  il  merito  grande  della  medefima, 
che  grandeggiando  peravventura  fopra 
qualunque  altra  Nazione  dei  Mondo 
oelle  Scienze  , e nelle  belle  atti  , ebbe 
a piombare  in  un  precipizio  d*  eterno 
Càqmb,  Twi,  XIX, 
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pianto  e miferia  , che  renderalla  infeli- 
ce per  un’interminabile  Eternità.^Il 
Traduttore)  nel  tempo  della  Riforma 
1‘  ufizio  , o carica  fu  eilinta,  coaie  inu- 
tile alle  chiefe  * pretefe  * riformate. 
Reda  però  tuttora  in  piedi  nelle  catte- 
drali di  Salisbury,  di  Londra,  e d’alcu». 
ne  altre  poche. 


TESORO,  T HESAURUS,  Qnfau pòi,  tt 
predo  gli  Inglefi  , Trcafure  , capitale  o 
copia  di  danaro  in  riferva.  Vedi  Te- 
soriere e Tesoreria. 

Tesoro  Trovato  ,•  Trtafutt  Trave , nel* 
la  Legge  Inglefe,  è quando  danari,  oro 
od  argento,  argenteria  lavorata,  o in 
piadre  e verghe,  fi  trovano  nel  terreni» 
in  qualche  luogo,  e nefluno  sa  a chi  tal 
roba  appartenga. 

Quedo  dovrebbe  naturalmente  toc- 
care al  trovatore,  ma  particolari  Nazio- 
ni hanno  in  ciò  fatto  particolari  prov- 
vedimenti. — - Gli  Ebrei  lo  davano  al 
proprietario  del  luogo,  ov’  era  trovato; 
la  Giunfpruden{a  Romana  era  varia  in 
tal  punto;  alle  volte  cotal  Ttforo  fidava 
al  padrone  del  fondo,  alle  volte  ai  tro- 
vatore, e talvolta  fi  aggiudicava  alla  Tc- 
foreria  pubblica. 

In  Francia  ed  Inghilterra  l’ufo  ge- 
nerale fi  è di  fequedrarlo  pel  Re  , ec- 
cetto nel  cafo  che  un  tal  beneficio  ven- 
ga cfpreflameote  accordato  . o ceduto 
dal  Re  a qualche  altra  perfona,  come 
farebbe  al  Signore  del  Feudo. 

In  alcuni  luoghi  della  Francia  ei  fi 
divide  in  tre  partì,  una  pel  Re,  un  pel 
proprietario  del  fondo  , ed  una  per  lo 
trovatore.  . ....  . . 

Brìton  dice,  efier  dovere  d’  ogni  Rid- 
dilo, fubito  ch’egli  ha  trovato  qualche 
-Dd  * . 
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ttforo  nella  terra,  di  notificarlo  al  Coronar  ulo,  al  quale  veniva  applicato  , cornei 
( cerio  ufiziale  depurato  ^ del  Conta-  i«  l^f^narct  r?s  S'ioixhzi&‘  o Ha  quella 
. do,  ec.  ' parte  , che  veniva  fpefa  in  ufi  comuni 

Il  cafligo  per  l’  occultamento  d’  un  civili. a.  Gli  arjxrnrnxa  ^«.«ara ©tw&i*à-, 
tiferò  trovato  in  Inghilterra  fi  è prigio-  o foiTe  danaro  detonato  per  le  fpel'e  deli 
niae  pena  petroniana;  ma  le  in  qualche  la  Guerra.  3.  I ©iu&.xi  , o foflfe  danato 
fondo  fi  trova  una  miniera  di  metallo,  defiinato  per  ufi  pii  , nella  qual  parte 
quella  I'empre  appartiene  al  Signor  del  venivano  gli  Ateniefi  a far  entrare  le 
terrone,  eccetto  ch’ella  fia  miniera  d’  fpefe  dei  canti,  dei  pubblici  fpettacol»-; 
oro  o d’ argento  , Ja  quale  anticamente  e delle  pubbliche  Fede,  ec.  VeggaG 
fempre  apparteneva  al  Re,  chiunque  ne  onninamente  Potter , Archteol.  Gtaecor; 
folle  il  padrone  del  tondo  io  cui  veniva  Tom.  1 . peg.  82. 
trovata:  ma  per  Atto  di  Parlamento  il  A ciafcbeduno  di  quelli  rami  delle 
Re  non  ne  haorache  la  preferenza  deb  Entrate  Pubbliche  vi  ere  allegrato  un 
h compra.  teforiere  , come  T*.uia{  r nt  e 

TESORO  del  Ri,  Vedi  ExCHEQUVR.  Tir  spìr lìTixur. 


j - S a P r L B MSN  7 0. 

TESORO*.  11  Teforo  Ateoiefe  era 
confagrato  a Giove  Z«T>ij>  Servato  tesovi 
Serva  tori  , ed  a Plutone,  che  da  que‘-mat- 
ci  era  tenuto  per  Io  Dio  delle  ricchez- 
ze. 

Oltre  all’  altro  danaro  pubblico,  con- 
fervavafi  perpetuamente  in  quello  Tè- 
foro  un  migliaio  di  Talenti^  il  toccare 
H quale  era  delitto  capitale,  » punito 
colla  morte,  fe  fi  eccettuino  foltanto  Je 
eftreme  pubbliche  urgenze  e neceilità. 
Veggafi  V articolo  Opis-tobomo  Qpì- 
Jthodomos.  •’ 

I fondi  , onde  veniva  fornito,  e pro- 
veduto predo  gl»  Ateoiefi-il  loro  pub- 
blico Tel'oro,  erano  quattro  , vale  a di- 
re ,ii  Tele  TìAb  > Phori  ; qófoi  le  Ei/pho- 
rat  , F.ljyimì’  ; e le  Timtmats , T»M*.«aT<x, 
ciafched'  no  di  quelli  potrannofi  rifeon-. 
trare  fiuto  i loro  refpetcivi  articoli. 

II  Teforo  pubblico  era  divifo  io  tre 
parti  | fecondo , ed  a norma  di  quell’ 
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5 TESSAGLI  A,  vedi  dannai 
5 TESSA LON ICA-,  vedi  Salooiehi* 
TESSARA  Costa  , oegli  antichi 
Scrittori  Inglefi,  Vedi  )!  articolo  Qua- 
dragesima* ■ ! " • Z j 

J TESSEL,  Ifola  dell’  Olanda  nella 
Well- Frifia,  fitU3ta  fi>|-ra  uno  Stretto 
dello  ftefifo  nome,-  famofo  per  lo-pafiag- 
gio  de’  Vafcelli,  che  vanno,  e vengono 
da  Afnfterdam.ì  * . ' 

TESSELLATO  pavimento^  Pavi  entri- 
tum  Tessul-iatum-,  un  ricco  pavimen- 
to di  lavoro  mofaico  , fatto  di  curioli 
piccoli  marmi  quadri,  mattoni,  o tegolo 
detti  teJfd(cEi  dalla  forma  .di  dadi.  V-edà 
Mosaico.  ..  • . > 

] pad  trenti  ttjf tl  lati  erano  affai  io  ufo. 
nelle  tende  de’ Geoeraii  Romani.  Vedi 
Pavimento,  ec. 

, TESSERE,  io.Inglefe  weavingt^  P 
arte  o l’atta  di  lavorare  un  tedino  di 
panno,  feta,  lina,  o altro  drappo,  fopra 
un  telaio,  con  la  fpola.  Vedi  T sìa  ios 
StoiA , Xsìa,  ec. 
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E difficile  il  dire  , con  qualche  cer- 
tezza,  a chi  noi  (iam  debitori  di  quella 
maravigliofa  invenzione,  quando  non 
voleilimo  piuciclto  afcriverla  al  ragno, 
quel  picciol  infetto  velenofo,  ma  inge- 
gnoso , il  quale  tira  certe  fila,  infinità- 
mente  fine  , dalla  Tua  propria  fofìanza 
per  le  papille  vicine  al  Suo  ano.  Vedi 
Sbta  , e Tbla. 

Tessere  // panno.  Vedi  Panno. 

Tessere  tapp^{erict  ec.  Vedi  Tap- 
pezzeria, ec. 

• Tessere  cal\t.  Vedi  Calza. 

} TESSET,  Ttjfcta  , piccola  Città 
d’  Africa  nella  Barbarla  , nel  Biiedul- 
gerid#i  cui  Abitanti  fono  genti  incolte, 
e che  ignorano  ogni  forta  di  commercio. 

^ TESSIN,  Ttjjinum  , piccola  Cit- 
tà d Alemagna oelDucato di  Mekelburg, 
luogo  primario  di  una  Signoria,  fui  fiu- 
me Rékenis,  tra  Demin,  e Roftotk. 

TESSUTO , nel  fenfo  della  voce  In- 
glefe  fVtft , una  fpezie  di  tela  , o cofa 
teffuta  , come  , un  tefuto  o treccia  di 
capelli.  Vedi  Tela,  Cape llo,  ec. 

TESTA  , capo  , in  loglefe,  head , 
tutta  la  parte  dell’animale  dal  collo  io 
su.  Vedi  Capo. 

Testa,  fi  dice  anche  la  cima  d’  uq 
albero  , od  a'tra  pianta.  Vedi  Albe- 
ro, e Pota  re.  ' 

Testa  , dicefi  anche  T estremità  d’ 
un  offo.  Vedi  Osso. 

Quando  un  offo  ha  una  punta  od  estre- 
mità rotonda,  la  quale  s’  avanza,  o Spor- 
ge in  fuori  , io  via  d ' apophyfis  o di  epi - 
phyfis'y  fi  chiama  la  tejìa  dell*  oliò.  Ve- 
di Apofisi  , Epifisi,  ec. 

Se  il  fuo  principio,  od  origine,  è fot- 
tile,  e fi  aggraodifee  a poco  a poco,  fi 
chiama  il  collo.  Vedi  Colio. 
u S'  egli  termina  in  punta  , fi  chiama 
Chamb.  Tom . XIX, 
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corona  , corvùs,  o coracoidts , poiché  raf- 
fomiglia  al  becco  d*  una  cornacchia.  Ve- 
di Corona  , Cor  a coi  d es,  ec. 

Quando  la  t<jla  è piatta  , fi  chiama 
condylus  , o doppia  tejìa  ; come  negli 
eftremi  dcil’  oda  delle  dita.  Vedi  Con- 
dylus . 

Testa,  dicefi  parimente  1’  eftrema 
d’ unmufcolo,  ch’è  attaccato  od  inferito 
nell’  offo  SUbile,  o nella  parte  non  desti- 
nata al  moto.  V edi  M u scoio,  ec.  1 

La  tefta  del  mufcolo  è un  tendine. 
Vedi  Tendinb,c  Coda. 

Testa,  di  nuovo,  fi  applica,  nell* 
arti  meccaniche,  alle  parti  di  corpi  ina- 
nimati e artifiziali.  Vedi  Capitale. 

In  quello  fenfo  dicefi, che  alcuni  chio* 
di  hanno  la  te/la;  altri,  un  rampino;  al- 
tri, nè  1'  una,  nè  l’altro.  Vedi  Chiodo. 

Così  parimente  diciamo  , la  itflad' 
uno  fpillo,  ec.  Vedi  Spillo. 

Testa,  fi  ufa  eziandio  nella  Pittu- 
ra, Scultura,  ec.  per  un’  effigie  o rap- 
prefentazione  di  cotal  parte  del  [corpo 
umano;  incolori,  in  difegno,  in  rilievo, 
od  in  ifeavo.  Vedi  Scultura,  Bu- 
sto , ec. 

Le  te/le  in  pittura  , prefe  dal  natu- 
rale^ fuppofte  bea  Somiglianti  alla  per- 
fona,  fi  chiamane  più  propriamente  r/> 
t ratti.  Vedi  Ritratto. 

Testa,  nell’Architettura,  ec.  ua 
ornamento  di  fcultura,  o lavoro  d’inta- 
glio, che  fovente  ferve  di  chiave  ad  ua 
arco,  ad  una  fiffeia,  ed  in  altre  occafioni. 
Vedi  Chiave, e Arco. 

Quefte  tejìe  Sogliono  rapprefentare 
alcuna  delle  Gentili  Divinitadi,virtudi, 
Stagioni,  età,  ec.  coi  loro  attributi.  — • 
Come  un  Tridente  per  Nettuno,  un  el- 
mo per  Marte , una  ghirlanda  di  fpi- 
ghe  per  Cerere,  un  CaducèQ  per  Mcr- 
Dd  1 
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curio,  on  diadema  per  Giunone.  Vedi 
Aitributo  ec. 

Le  ujfe  di  bertie  fi  ufano  parimente 
in  luoghi  ad  effe  convenevoliicome  una 
ttfìa  di  giovenco  , o di  pecora  , per  una 
beccheria  o cala  da  mercato  ; una  tefia 
di  cane, per  un  canile;  una  t'pnò i cervo, 
o di  verro  , per  un  parco  od  uoa  forefta; 
una  ttfia  di  cavallo  , per  una  dalla,  ec. 

Nelle  mttupe  de'  fregj,  e d’  altre  par- 
ti di  certi  antichi  Tenrpj  Dorici , f:  tro- 
vano delle  rapprelentazioni  àittflt  (cor- 
ticate di  giovenchi,  o di  montoni;come 
{imbolo  de’  fagrifìzj  che  ivi  fi  faceano  . 

Nell*  Araldica , le  tipi  d*  uomini  , 
bertie,  uccelli,  ec*  fi  portano  nell’  Ar- 
ma , pienotte  e di  fronte  , o biecamente 
«dio  profilo  ; il  che  fi  dee  diftinguere 
nel  divifare  le  arme . — Gli  loglefi  di- 
cono , Veri  a Chevron  gults  ì betvcetn  thrit 
T uriti  hindi , coupti , pd^factd , proper  ; 
verde  uno  fcagjiooe  vermiglio,  fra  tre 
itpt  di  Turco  , tagliato  , a pro6lo,  pro- 
prio ; col  nome  di  Smith  , cioè  Fabro  . 

Predo  i Medaglifti,  le  differenti  tcpe 
sull’  antiche  monete  fi  diftinguono  per 
le  loro  differenti  conciature.  Vedi  Me- 
daglia . 

Nelle  medaglie  Imperiali  , quando 
laterta  v’  è interamente  nuda  , d’  ordi- 
nario egli  è fcgno  che  la  perfona  non 
era  un  Imperatore  , m3  uno  de* di  lui 
figliuoli  , o 1’  erede  presuntivo  deli  Im- 
perio . 

. Sebbene  vi  fonoefempj  cW  perdane, 
eh’  erano  fidamente  Celari  , e mai  non 
regnarono  , coronate  d’  alloro,  o ador- 
nate col  diadema:  come  all'  incon- 
tro  abbiamo  delle  ufli  d’  Imperatori  af- 
fatto nude  . 

Le  upe  che  fono  coperte  lo  fono  con 
Undiadeoaa.,  o corona,  ovverocon  un 
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femplice  elmo  , o con  un  velo  , o con 
qualch'  altro  coprimento  foreftiere  ; di 
cui  il  diadema  è il  più  antico  . — li  Se- 
nato accordò  per  la  prima  volta  a Giu- 
lio Cefare  di  portare  corona  di  lauro  , 
la  quale  dopo  lui  fu  prefa  da’  Cuoi  Suc- 
ceffori  , Vedi  Corona,  Diadema, 
ec. 

Le  upt  delle  Deitadi  fi  diftinguono 
furente  per  qualche  loto  fpecial  (im- 
bolo . 

Testa  , fi  applica  parimente  a’  mo- 
liti ; della  maggior  parte  de’  quali  fi 
lappone  favolofamente  che  abbiano 
multe  ttflt . V . Must ro  , ec. 

Dicono  i Naturali , che  il  ferpenre 
A mp  hi  sbue  no  o Corei  Ha  , abbia  due  ttflt . 
— 1 Poeti  aitribu  feono  tre  tede  a Eca- 
te  , aGerione  , ed  a Cerbero  : fi  dice 
che  Tifone  e Idra  abbiamo  cento  upt . 

Dicefi,  che  la  ufi. i della  Gorgone 
Medufa  abbia  fatto  cader  morta  la  gen- 
te colla  fola  villa.  — Ella  fu  pofeia 
trafportata  in  Cielo,  e refa  Cortei* 
lazione  ; ov’  ella  tuttor  rifplende  come 
parte  od  appendice  della  Coftdlazione 
Perfeo  ; continuaado  fempre  a difpen- 
fare  , come  foppongono  gli  Aftrologhi, 
le  lue  malefiche  influenze  fopra  la  no- 
lira  Terra  . V.  Costbllazjonb  . 

Le  delle,  ec.  della  upa  di  Medufa, 
la  qual  anche  fi  chiama  ras  algol  dagli 
Arabi  ; fi  veggano  fra  le  altre  di  Per- 
seo . 

Testa  , d confi  parimente  le  corna 
d’  una  fera  ;come  d’  un  cervo,  d’  un  bec- 
co 9 ec.  V.  Corno  . 

I cervi  mudano , o gictan  la  ttfia  , cioè 
le  corna,  ogni  anno  : e ne  acquillano 
di  nuove.  V.  Mudare  . 

II  vecchio  cervo  , o becco,  cangia  di 
upa  più  predo  che  il  giovane  ; ed  il 
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tempo  n’  è circa  i meli  di  Febbraio  e 
Marzo  . — Avendo  elfi  gittate  le  lor 
corna,  (ubico  fi  ritirano  ne’  bofchecti  ; 
nafcondendofi  in  luoghi  convenienti 
vicino  a buon'  acqua,  ec.  lungi  da  ogni 
moleftta  delle  mcfche . 

Dopo  che  hanno  mudato  , comincia- 
no in  Marzo  od  Aprile  a mandar  fuori 
nuove  corna;  che  alla  prima  fembrano 
tanti  piccioli  ramufcelli  . 

potate:  Se  fi  caftra  un  cervo  prima 
eh'  egli  abbia  la  tifa  , cioè  i Tuoi  corni , 
egli  non  ne  porterà  mai  di  Torta  alcuna  ; 
e s’  ei  vien  caftrato  quando  ha  la  tefia, 
egli  dopoi  non  munderà  mai . — Se  gli 
fi  cava  un  folo  de'  fuoi  tefticoli,  gli  man- 
cherà il  corno  da  quella  banda;  (e  uno  de' 
tefticoli  gli  vien  legato  su  folameote.gli 
mancherà  il  corno  dalla  banda  oppofta  . 
V.  Castrazione  , e Castrare. 

L’ età  d’ un  cervo  , o daino,  fi  fuol 
cootare  dal  numero  delle  tejfe  . — Un 
cervo  di  prima  ttfia  , di  feconda  tifa,  ec. 

In  un  anno  elfi  non  hanno  altro  che 
ciocché  o nodi  detti  fignificatori  delle 
corna  avvenire  . Il  fecond’  anno  quefti 
appaiono  più  perfettamente  , ma  dritti 
e Templici:  ciò  fa  la  prima  teda  o corna  , 
propriamente  dette  fchidioni , e in  un 
daino,  punte  , o verghe.  Il  terzo  anno  fi 
fanoo  in  due  afte,  o in  quattro,  fei,  o ot- 
to ramufcelli . Il  quarto  , ne  portano  ot- 
to o dieci  : il  quinto  , dieci  o dodici  : il 
fefto,  quattordici  o fodici  : il  fettimo 
anno  portano  le  lor  t.Jfe  , o corna  , con 
tanti  rami,  ec  quanti  ne  poflbn  portare; 
non  moltiplicandofi  m?i  quefti  davantag- 
gio  , fidamente  crcfcendo  inmagnitudi- 
ne . 

J nomi  c le  diverfità  delle  /effe,  nel 
linguaggio  de’  Cacciatori  Inglcfi#fono 
i feguenti . 

Chamb.  Tom , XIX. 
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Quella  parte  , che  porta  le  picciolo 
corna  trasverfali , le  corna  reali  , e le  ci- 
me , fi  chiama  beam  , cioè  ramo;  e le 
piccole  ftrifeie  o righe  , che  dentro  vi 
fono  , fi  dicono  glitters  , cioè  fcintille 

0 raggi.  V.  Reme  corno.  —Quella 
eh'  è circa  la  crofta  del  ramo,  fi  chiama 
piarli  , cioè  perle  o maglie;  e quella  che 
fta  intorno  la  lappola  della,  formata  a 
guifa  di  perlette,  fi  chiama pearhbiggtr 
thantht  refi  ,cioè  maglie  più  grolle  dell* 
altre.  — La  borra  , o lappola  (bar)  è vi- 
cina alla  tejìa , e ciò  che  fta  intorno  alla 
borra,  fi  chiama  pearlt , perle.  — La  pri- 
ma fi  chiama  antler , cioè  picciol  corno 
trafverfale;  e l'altro  far  ariti  er , tutti  gli 
altri  , che  crefcono  pofeia,  finché  fi  ven- 
ga alla  corona  , palma  o crochi , fi  chia- 
mano reali  o/opra  reali  ; i piccioli  bot- 
toni o fchidioni  circa  le  cime,  fi  chia- 
mano crochti  . 

Le  ttfie  vanno  parimente  fotto  vacj 
nomi  : la  prima  afta  fi  chiama  crowtt 
top  , cioè  cima  di  corona  , perchè  i bot- 
toncini , crochet , vi  fono  difpofti  in  gui- 
fa di  corona  . — La  feconda  fi  chiama 
palmed  top  , cioè  cima  palmata,  perchè 

1 botrcncini , o piccioli  fchidioni  vi  fo- 
no formati  come  la  mano  d'  un  iodio. 
— Tutte  J etefle%  che  non  portano  pià 
di  tre,  o quattro  , dandovi  in  alto  col- 
locati i bottoncini , tutti  d’un  altezza, 
in  forma  d’  un  gruppo  di  noci  , fi  chia» 
mano  te  fi  e di  tanti  e tonti  bottoncini 
tutte  le  tcjìe . che  portan  due  in  fuila 
cima  , o che  hanno  bottoncini  doppj  o 
piegati,  fi  chiamano  tejf<  forcute.  Tutte 
le  teff  e , che  hanno  doppie  borre,  o gli 
ani len  , i reali  ei  bottoncini , o fchi- 
dioncini  voltati  ingiù  , al  contrario  del- 
]’  altre  tejfe , fi  chiamano  ujlt  /empiici* 
Vedi  Caccia. 

Dd  4 
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_•  Testa  , fi  prende  anche  alle  volte 
per  tutto  1’  uomo  . 

In  quello  fenfo  diciamo  , cfftrire  una 
xicompenfa  per  la  teda  d’  un  uomo  . — 
Nelle  profcrizioni  fi  mette  un  prezzo 
fu  Ila  teflj  deli’  uomo  . Vedi  PROSCRI- 
ZIONE . 

La  Capitalione  è una  taffa  polla  fopra 
ciafcuoa  ttfìa\  cioè  impofizion  di  danari, 
tanto  per  tefia.W . Ca  riT azione  e T ri- 

IUTO  . 

Testa  fi  ufa  anche  per  dinotatela 
relazione  di  priorità  ;o  ciò  che  viene  il 
primo  in  una  cofa . Vedi  Priorità’. 

. Io  quello  fenfo  dicefi  i nomi  degli 
•Autori  dovrebbero  Tempre  comparire 
alla  ttfia  de’  loro  libri  . — Le  Prefar  io 
ni  e le  Lettere  dedicatorie  , vengono 
.alla  ttfia  . — Il  Governatore  elee  alla 
ttfia  delia  Guarnigione  . 

Testa  , nell’Arte  Militare. — Tes- 
ta dtl  Carr.po  , è la  fronte  , o la  pine 
anteriore  del  terreno  su  cui  un  Efercito 
accampa  ; ovvero  quellacbe  più  fi  Ileo 
de  e s’  avanza  verfo  la  campagna,  o ver- 
fo  il  Nimico  . — La  ufia  del  Campo 
dee  Tempre  efTere  la  meglio  fortiticàu  . 
. V.  Campo  , ec* 

In  fimil  fenfo  diciamo  % la  ttfia  dille 
trincee  .—  La/rjf.J  della  {oppa,  — - Del- 
ie opert9  cc  intendendo  le  fronti ? p quel- 
le parti  più  vicine-  al  Nimico  , e le  più 
lontane  dal  corpo  della  Piazza.  Vedi 
Fronte  , Or  e re,  Zap  pa  „ec. 

t j 

Una  tal  notte  la  ttfia.  delle  trincee  fa 
fpinta  cento  palli-più  in  là  . — Vi  fono 
• due  ufi*  della  trincea;  cioè  due  attacchi. 
V. Trincea,  e Attacco. 

La  te/la  di  un  opera  a corno  è quella 
parte  , che  è contenuta  fra  gli  angoli 
fiancheggiati  de’due  mezzi  bailioni.  V . 
Qpera  a Co*  NO. 
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Testa  di  un  V afe  elio  ( head  of  4 sftrp ) 
o da  altro  navilio , fi  è la  prora  , o quella 
parte  che  va  avanti  . V.  Tav.  VrfcelU 
Jig.  2.  lei.  A fig.  1 . Ut.  L.V. anche  Pro- 
ra e Vascello  . 

Testa  ^ nel  Maneggio  • Le  perfe- 
aioni  che  fi  richieggono  alla  ttfia  di  un 
cavallo,  fono  , eh’  ella  Ha  picciola,,  flrec- 
ta,  magra,  e afeiutta  . — I cavalli  di 
z(j/?j  grande  e grolla  , fono  foggeui  , a 
cjula  dellorpcfo,  ad  appoggiarli  e ri- 
pofare  fopra  la  briglia  ; e così  incomo- 
dano la  maoo  del  cavaliere  . — Un  ca- 
vallo di  gran  ttfia  non  può  mai  far  bella 
e fjpcrbu  figura,  quand’  ei  non  abbia  ua 
collo  lungo  e benilfimo  fatto  , e non 
metta  bene  la  fua  tePa  . — 1 cavalli  di 
ufi  1 grolTolana  e grada  , affai  caricata  di 
carne  y fono  foggeui  a malori  negli  ocj- 
chi  . 

Ma  la  principal  cofa  nella  ttfia  di  un 
cavallo  fi  è una  buona  politura  y e leg* 
giadria  , che  lo  rende  capace  di  ridur.e 
la  (ai  tifi  a nella  fua  fituazion  naturale; 
il  che  lì  è,  che  tutta  la  parte  d’avami-, 
dalle  ciglia  fino  ai  nafo,  fia  perpendico- 
lare al  Idolo  ; talmente  che  , fe  le  fi  ap- 
plicale un  piombino,  egli  non  fareb- 
be che  raderla  appuntino.  Vedi  Ca- 
vallo. 

La  ttfia  d’ un  cavallo  fi  dice  am he  [ or 
dinotare  I*  azione  del  di  lui  collo  , c P 
effetto  della  briglia  e del  pollo. 

Testa  di  Maro  Moors.  ìuad-,  s' inten- 
de J’  un  cavallo  , che  ha  la  ttfia  e i piè 
neri  ; folendo- clic r il  di  lui  corpo  di  un 
co \ot fa ginato.  Vedi  Cavallo. 

Testa  di  Moro,.  Moors  head  , dicefi 
anche  dagli  Ingegneri  una  fpezie  ii 
bomba  o granata  , fcaricata  d-a  ho  can- 
none. Vedi  Bomba  e Granata. 

Testa  di  Moro,  fi  ufa  parimente  nell* 
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^Araldica-  per  la  rapprcleotazione,  d* *  or- 
dinario io  profilo,  di  una  tepa  nera  di 
Moro  % fafciaca  , oravvolca  in  una  benda; 
portata  fovente  a guifa  di  ertila.  Vedi 
Cresta. 

Testa  di  Moro  % o campana  di  lam- 
bicco , nella  Chimica,  è il  coperchio  d’ 
un  lambicco  , avente  un  collo  lungo,per 
condurre  i vapori  follevati  dal  fuoco, 
in  un  vafo,che  ferve  di  refrigeratolo. 
V edi  Li m Bieco. 

. Testa  di  Moro  , in  Inglefe,  truck , (io 
un  vafcello  ) chiamali  quel  pezzo  quadro 
di  legno  , fituato  alla  cima  di  un  albero, 
in  cui  li  pianta  il  ballone  della  bandiera. 
— V edi  Tav.  V afe  eli.  fg.  I . n.  5$,  79, 
96,121,  1^5,  Iti.  q. 

, Nella  Malica,  la  Testa  d’un  liuto, 
tiorba  , o limili,  è il  manico,  cioè  il  luo- 
go ove  i piuoli  o (lecchi  Hanno  fitti  a 
vice  , per  iHirare  od  allencare  le  corde. 
V edi  Li uto,  ec. 

. T B s T A di  Dragone,  nell’  Adrooo- 
tnia,  ec-  è il  nodo  afecndente  della  Lu- 
na, o d’  altro  Pianeta.  V.  Nodo,  Dra- 
GON  E , ec. 

Dolor  di  Testa,  una  fenfazione  pe- 
nofa  nc’  mufcoli  , membrane  , nervi  od 
altre  parti  della  ttfta.  Vedi  Cefalal- 
gia. 

Si  fuppone  , che  nafea  da  una  draor. 
dinaria  dillenlione  di  quelle  parti  , o 
perchè  i fluidi  ci  vengan  rarificati, o per 
un  accrefcimento  delia  quantità  e del 
moto  de’ mede  fi  mi. 

Quando  il  dolor  di  tejta  è accompa- 
gnato da  vomito,  fordità  e veglia,  egli 
predice  manìa  ; quand  è con  illrepito 
nell  orecchie  , con  durezza  di  tatto  nel- 
la mano,  ec.  egli  indica  pericolo  di  apo- 
plefia  o d’ epileusìa.  V edi  Mania,  Apo- 
IL  Rii  A , ec» 


La  cura  fi  fa  cavando  fangue  nelle 
juguiari  ; ventofando  , od  applicando 
intignane  alle  tempie,  e dietro  1’  orec- 
chie e 1 collo.  Si  ulano  anche  , occor- 
rendo , i cauterj  r gli  emetici  , e i dia- 
/oretici , con  degli  antiepilettici  ed  apo* 
pietici.  — Un  vefcicatorio  applicr- 
to  a tutto  il  pericranio  è l’ultimo  ri- 
medio. 

11  Signor  Hombtrg  ci  dà  un  efempio 
ftraordioario  della  cura  d’  uno  de*  pii 
veementi  ed  inveterati  dolori  di  tefla , 
mediante  una  fcoctatu'ra  accidentale  del- 
tejlal luffa.  Vedi  Scottatura. 

- Testa  Nb villi,  o Tbst  a deNevil% 
un  regiftro  antico  cuftodito  dal  Rimem- 
brante del  Re  nell’  Exchequer^  contenen- 
te i feudi  del  Re  per  la  maggior  parte 
dell’Inghilterra,  con  inquifizioni  di 
terre  efcheattd , e di  'Sergenterie.  Vedi 
Esche at  , ec. 

Ebbe  cotal  denominazione  dal  fuo 
compilatore  Giovanni  de  Ntvil  , uno 
de’ Giudici  itineranti  fot  to  il  Re  Enri- 
co 111.  : 

Testa  - Tributo  «Testa. Vedi  Che- 
vage  , Tributo;  e Ca  pitazionb  . 

Testa  fepiae.  Sepium  , o Seplice  cs . 
Vedi  Seppia.  » » ••  • 

, \ * l / ; » / / 

- 

StfPPtBMBNTO. 

• * 

TESTA.  Sono  le  malattie  ed  indb. 
fpofizioni  della  teda  con  grandifsima 
frequenza  prefe  erroneamente  anchedai 
Medici  dell)  per  quelle  d’ altre  parti  del 
corpo.  Monfieur  Lieutand  Membro  del- 
la Reale  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi  ci  fomminidra  uo  cafo  affai  draor- 
dinario  di  fpezie  fomigliaote.  Certo 
uomo  aveva  una  febbre  con  on  violetti#- 
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fimo  fconcerto  nella  tetta  : quindi  ven- 
ne attalito  da  veementitTima  lotte  , e gic— 
tò  fuori  un’  abbondevoliifima  quantità  di 
maceria.  Non  vi  ebbe  alcuno  il  quale  ri- 
vocalTe  tampoco  io  dubbio,  che  quella 
materia  venilTe  dai  polmoni , nè  vi  fu 
fra  i Medici  nemtnen  queftiooe,che  co- 
lui  vi  avette  un'  abfcetto.  Ma  in  aprendo 
il  cottui  cadavere  li  polmoni  di  quello 
pover'  uomo  vennero  trovati  perfectiflj- 
mamente  faui,  ed  intatti,  e venne  toc- 
cato con  mano  , come  tutto , e poi  tutto 
il  cottui  male  aveva  la  fede  odia  tetta, 
ove  i feni  , o fiouofità  sfenoidali  , fron- 
tali , e mattillari'furun  trovati  pieni  pie- 
cidìmi  di  materia  , a fegno  , che  oon  ne 
potevano  contenere  una  fola  ttilla  di 
vantaggio. 

Ci  dicono  alcuni  Medici,  che  quelle 
tali  perfone , le  quali  fon  fottopntte  a 
fconcerti , e mali  di  ceda,  non  dovreb- 
bero prendere  alcun  cibo  la  fera.  Vegg. 
onninamente  I’  egregio  Trattatodel  no- 
flro  fapientilfimo  Medico  Bryan  Rubin- 
fon  intitolato  Of  tht  food,  and  dtfchargts 
af  humains  Bodits , cioè  , Del  Cibo,  e 
delle  evacuazioni  dei  Corpi  umaoi, 
pag.  9S- 

II  prode  Monfieur  Le  Dran  nelle  fue 
Ottervazioni  fopra  le  ferite  della  tetta 
ci  fa  vedere  , quanto  piò  perìcolofo  fia 
il  cafo , allorché  da  violenti  colpi  , o 
percolfe,  o fomigiianti  non  viene  a rom- 
perli il  cranio  , che  quando  rimane  ef- 
fettivamente frattutato  , eciò  a motivo 
della  maggior  commozione  del  cervel- 
lo , ec.  Quindi  falli  quello  Valentuomo 
a conchiudere  , che  l’operazione  del 
trapano  dovrebbe!]  effettuare  con  mag- 
gior frequenza  di  quello  fi  foglia  fare 
comunemente.  Veggaoli  Saggi  di  Me- 
dicina d' Edimburgo.  _ . 
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Il  Sovrano  Anatomico  , e Medico 
Monfieur  Wiaslow  ci  ha  fomminittrato 
alcune  particolarittime  , ed  aliai  curiofe 
Ottervazioni  riguardanti  i movimenti 
della  tetta  , e del  collo  , che  leggon- 
fi  nelle  Memorie  della  Reale  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Parigi  folto  1'  an- 
no 1730. 

Cavar  J angui  dalla  Ufi  a.  Molti  , e 
molti  Medici  hanno  portato  opiniooe, 
che  il  cavar  fangue  dalle  vene  della  fron- 
te,  e delle  tempie  fia  la  ftrada  piò  corta 
per  darfoliievo  ai  mali,  e difordini  del- 
la tetta  , di  quello  far  polla  la  cavata 
medefima  del  fangue  fatta  nelle  vene 
dalla  parce  affetta  piò  dilungate.  Noi 
però,  fe  dobbiamo  dire  ciò  , che  vera- 
mente fentiamo , fembrache  picciole,o 
niun  fondamento  vi  (ìa  fopra  taleaffer- 
zione,  anzi  atteveraatemente  pronuncia- 
mo , che  verrà  fempre  a corrifpondere 
all’  intento  con  ifpeditezza  maggiore  in 
quelli  cali  la  cavata  del  fangue  dalle  ve- 
ne giugulari.  Se  venga  pertanto  chiama- 
to il  cerufico  ad  effettuare  una  fi  Unta 
operazione,  farà  di  mettieri , che  cioga 
intorno  intorno  al  collo  del  paziente  uu 
fazzoletto  , o cofa  fomigliante  , e glie- 
lo ttringa  quanto  può  la  perfona  com- 
portarlo , affinchè  per  una  tal  compref- 
fione  la  vena  giugulare  putta  comparir 
piò  turgida  , e più  rilevata,  ed  appari- 
feente.  Elfendo  aperta  quella  vena,  farà 
di  mettieri  far  tenere  al  paziente  la  te- 
tta batta  , affinchè  il  fangue  non  venga  a 
gocciolare  entro  gli  occhi  , o dentro  la 
bocca  del  paziente, allorché  il  fangue 
non  ifpilli  fuori  con  una  fulficiente  for- 
za. In  evento  , che  il  fangue  non  li  fla- 
gni  per  fe  fletto  , dopo  che  ne  farà  fiata 
evacuata  quella  quantità  ,che  batti,  voi 
dovrete  comprimere  con  un  dito  1 ori- 
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tìzio  , e pofcia  afciugando  ben  bene  la 
fronte,  e la  faccia,  applicarete  «II*  ori- 
fizio medelimo  un  piumzcciolo  , o due 
coll’  adeguata  falciatura.  Veg.  I'  Eifitto, 
chirurgia , pag.  382. 

La  cavata  del  lingue  però  io  un'altra 
parte  della  teda  , vale  a dire,  dalle  vene 
occipitali , le  quali  comunicano  culle  li- 
nuoliià  laterali  della  dura  madre  , noa 
meno  dalla  ragione  , che  dall’  efperien- 
za  vien  fatta  conufcere  di  non  lieve  be- 
nefizio in  multilfime  indifpofiaioni , e 
fconcerti  del  cervello, ove  la  parte  tro- 
vili opprclfa  da  un  Ibprjccarico  di  fan- 
gue  , il  quale  per  lìmiglianie  mezzo 
può  edere  divertito,  ed  evacuato.  Que- 
de  ve  re  occipitali  vengono  aperte  con 
quel  medefimo  apparato  chirurgico, col 
qialeapr  mfì  le  vene  dellairunte. 

Cartilagini  dilla  tt/la.  Le  Apofifi  con- 
dividi dell’ odo  dell'  occipite,  le  ca- 
vitadi  glenoidi,  o fieno  le  follecte  arti 
colari  delle  oda  delle  tempie  , le  pro- 
minenze contigue  a cotede  medelime 
cavitadi,  e le  apofifi  condiloidi  della 
roafcella  inferiore  fono  tutte  incamicia- 
te al  di  fopra,  e vedile  di  bianchilsime, 
e fommamente  levigate  cartilagini  ; ed 
havvi  fimigliantemente  una  cartilagine 
interarticolare , o mobile  in  ciafchedu- 
na  articolazione  della  tnafcella  inferiore 
celie  oda  delle  tempie.  Le  altre,  o ri» 
manenti  cartilagini  della  teda  , fono  il 
fepturn  , o divifore  cartilaginofo  , ed  al- 
tre cartilagini  del  nafo  : il  picciolo  anel- 
lo cartilaginofo  in  ciafcheduna  orbitale 
cartilagini  ederiori  dell'  orecchia  , e 
quelle  che  trovanfi  congiunte  all' odo 
ioide,  le  quali  potrannofi  vedere  nei 
loro  refpettivi  articoli.  Vegg.  fVmslow , 
Anatomia,  pag.  1 50. 

figtmti ui  itila  ufi»,  I ligamenti  deli* 
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oda  della  teda  fono  gli  apprefTb  , cioò, 

Quelli  che  rrovanfi  frai  condili  dell'’ 
occipite, e l'apofifi  fuperiore  della  prima 
vertebra  del  collo.  Quelli , che  trovanfi 
fra  l’  odo  dell'  occipite , e 1’  apofifi  den- 
tiforme  della  feconda  vertebra.  Quelli 
dell' articolazione  della  mafcella  infe- 
riore colle  oda  delle  tempie  : e quelli, 
dai  quali  l'odo  ioide  viene  ad  edere 
connedo  alle  apofifi  diioidi.  A tutti  i 
divifati  ligamenti  fa  di  medieri  , che 
fieno  aggiunti  i ligamenti , che  connet- 
tono le  cartilagini  dell'  orecchia,  quelle- 
dci  nafo,  le  picciole  carrucolette  carti- 
lagine fe  delle  orbite , e le  cartilagini' 
delle  ciglia. 

I ligamenti  dei  condili  dell’  occipite- 
adomiglianfi  a quei  delle  vertebre,  e fon 
compodi  di  una  valididtma  insaldatura 
o telfuto  di  filamenti  ligamentofi,  pian- 
tati ferratidimamente  1'  uno  coll’  altro 
intorno  intorno  a tutta  1'  intiera  arti-' 
colazione  , e fidati  da  una  edremità 
nell'  odo  dell'occipite,  dall’  altra  nella 
apofifi  fuperiore  della  prima  vertebra,, 
o circondanti  tute' all'intorno  i ligamen- 
ti capfulari. 

1 ligamenti  , che  portanti  dall'  odo 
dell’  occipite  all’  apofifi  demiforme  , fo- 
no fommamente  fatticci  , e fon  difpo- 
di  in  falcetti  feparati  , che  dopoi  vanno 
ad  unirti  ;edi  ligamenti  dell’ articola- 
zione delia  mafcella  inferiote,  fono  ga- 
gliardiflimi , e fornitimi  , e difpodi,ed 
incadrati  in  una  maniera  medefima  di 
quelli  , per  mezzo  dei  quali  la  clavicola 
viene  ad  edere  inferita  , od  incadrata 
entro  lo  derno.  Soo  quelli  fidati  da  una 
edremità  intorno  alla  cavità  glenoide,  o 
fia  fodetta  articolare , ola  prominenza 
di  ciafchedun’ odo  delle  tempie,  dal  lo- 
ro mezzo  , intorno  alia  cartilagine  io- 

A ì't  - 
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tc [articolare  , e dall’  altra  eftretnità  iu-i  cnifla  USta.  Con  molta  frequenza  que- 
rornoa  ciafchedun  condilo  della  rnafcel-  (lo  difordioe  efler  fuole  d'  indole,  eoa* 
la  inferiore.  Veggafi  fVimlpw  , Anato-  tura  mite  , e benigna  ; ma  alcuna  fiata 
mia  , pag.  t 5 i . egli  è di  rea  qualità  , e pericolofa.  Hav- 

V le  tri  itila  tefla  . Hannovi  parecchie , vene  fimigliantemente  una  fpezie  anche 
ulceri  , alle  quali  trovali  fottopoda  la  peggiore  di  queda  r/nra  , tigna  , che  è 
parte  petofa  della  teda  , e che  gli  Scrii-  più  rea,  e più  irida  della  por’  or  divifa- 
tori  delle  cole  mediche  hanno  caratte-  tain  ultimo  luogo  , e quella  cuopre  tue- 
rizzate,  e didime  con  i varj  nomi  di  ta  la  parte  capelluta  del  capo  d'  una 
Tintx,  Favi  , ed  Achorts  : Sebbene  non  grolla  eroda  di  color  cenerognolo  ac- 
tutti  gli  Scrittori  medefimi  non  s' ac-  compagnata  con  atroce  pizzicore,  e cou 
cordano  , nè  convengono  intorno  al  de-  un'  orrido,  e nocevole  fetore.  E'  queda, 
terminato  fenfo  , o (lignificato  di  eia-  generalmente  parlando  , didìciliffima  a 
fcheduna  di  quelle  vbei.  Pel  termine  curarli  , e le  perfone  dalla  medefima  af- 
Favus  però  noi  di  prefente  intendiamo,  flitte  hanno,  generalmente  parlando,  ua 
generalmente  parlando  , quelle  tali  ul-  ederiore  pallido  non  fano.  Quella  con 
ceri  della  teda  , le  quali  fon  piene  di  aliai  maggiore  frequenza  invede  le  per- 
cavitadi  , alTomigliantifi  ad  un  fiale  di  fone  giovani  più  belle  avaozate  negli 
miele  ; per  la  voce  Achoris  , quelle  tali , anni  , ed  è generalmente  parlando  ca- 
ulceri , che  fon  piene  di  piccioli  fiori,  gionata  o da  un’  irregolar  tenore  di  vita 
e che  contengono  un  umore  mezza-  rii  petto  al  nutrimento,  oppure  dall'elTere 

namente  vifeofo. Parecchi  caratterizzano  i fanciulli  aufati  a cibarli  di  cole  mal  fa- 
quedi  medefimi  malori  colla  voce  rr/rta,  ne, e poco  adeguate.  Alcune  volte  fimi- 
appunto  a motivo  del  numero  grande  gliautemente  le  ulceri  di  queda  fpezie 
di  fiori , che  trovanvifi  , e rendono  la  dalle  cagioni  medefime  prodotre,  feop- 
teda,  tale,  che  comparifce  in  veggen-  pian  fuori  anche  negli  adulti, e veramente 
dola  fomigliantidima  ad  un  pezzo  di  lòno  d’ una  cura  in  edremo  malagevole, 
panno  mangiato  tutto  dalle  tignuole.  e dilli  col  tela  : ulceri  fiffatre  alTomiglian- 
Maquedo.con  buona  pace  di  codoro,  fi  grandemente  alla  lebbra.  Ed  in  colo- 
è un  lignificato  foverchio  vago  della  roche  fono  attaccati  dal  Malfranzefe 
voce  , e noi  di  prefeote  comunillirna-  ella  fi  é cofa  comunilfima  il  veder  la  te- 
mente l’ intendiamo  in  un  fenfo  più  da , e la  faccia,  e malfimamente  la  fron- 
determinato  , per  lignificare  una  grolla  re  tutta  ammorbata  di  fecche  erode,  e 
ed  afeiutta  fcabbia  , chei  Fiorentini  ad.  d' ulceri  fcabbiofe. 
dimandano  tigna , e coloro,  che  ne  fono  : Allorché  Je  ulceri  di  fpezie  fomi- 

ti (Tetti  , tignojì , al  quale  fchifofo  malore  gliante  fono  leggiere,  le  gentili , e foavi 
fono  affai  loggette  le  tede  dei  ragazzet.  purghe  , coll’  aggiunta  del  calomello 
ti,  e che  è piena  di  grotte  fchifofe  fca-  dovranno!!  in  adeguati  ,e  proprj  ioter- 
glie  , di  un’alito,  od  odore  affai  ribut-  valli  amminidrare  al  paziente,  ed  agli 
tante  . ed  offenfivo.  Quedo  male  den-  adulti  nelle  giornate  di  mezzo  i decotti  . 
defi  talvolta  di  pari  alla  faccia  , ed  in  dei  legni  medicinali  di  conferva  colle  . 
qupfto.cafo  cangia  copie  ; e vieti  detto  polveri  diafotetiche.  Gl' infami  aoceu 
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lattanti  potranno  prendere  le  polveri 
diaforetiche  , e le  Toro  madri , o nutri- 
ci dovranno  feguitare  i metodi  ufati^ 
poc’  anzi  accennati.  Edernamente  poi 
farà  cofa  dicevolilfima  1’  ufare  del  fior 
di  latte  con  entrovi  mefcohta  una  pie* 
ciola  porzioncella  di  ceruflfa  , oppure  1’ 
olio  d'  uova , o di  cera  , coll’  unguento 
di  enula  campana  , oppure  anche  quel- 
lo di  ceruflfa,  o finalmente  il  diaporopho- 
lygos.  Se  poi  le  ulceri  faranno  di  più  rea 
condizione  , d*  indole  , e fpezie  più  tri- 
lla , dovtannofl  fomminidrare  con  affai 
maggior  frequenza  le  doli  fopraddicate 
dicalomelio,  e potralli  aflai  dicevol- 
mente aggiungere  una  piccioliiTima  por- 
aioncella  d’ argento  vivo  crudo  alle  ap* 
plicazioniefteroe  con  ottima  riufcita.Ma 
nei  cafi  molto  peggiori,  e dove  non  pof- 
fono  elfer  mellì  in  opera  in  verun  conto 
iiVlercuriali,  farà  neceflfario il  dibarbi- 
care tutti  i cappelli  della  teda,  Quedo 
può  eflTere  fatto  a pòco  per  volta,  e gra- 
mamente , oppure  tati’  in  un  fiato  per 
mezzo  di  un' impiadro  di  pece  didefo 
fopra  un  pezzo  di  fottiliffima  tela  , ed 
applicato  fopra  rutto  il  pericranio  .do- 
po che  i capelli  faranno  dati  tofati  più 
rafente  alla  pelle,  che-farà-mai  poifibile* 
Poiché  un'  tmpiadro  di  queda  fpezie 
farà  dato  didefo  fopra  le  teda  per  lo 
fpazio  di  quelle  dodici-,  oppure  di  quel* 
le  venriquattr'  ore  , il  metodo  fi-èquel* 
lo  di  ftrapparoelo  via  rutt’  in  un  colpo, 
edi  conferà  con  elfo  vebgonfene-- via 
tutti  i capelli  , e tutte  le  erode  feabbio- 
fe.  Qaedo  , tuttoché  fia  un  buon  meto- 
do, egli  è tuttavia  un  metodo  , fover- 
chioravidq  , e- barbavo  .aazichenò  , « : 
non  può  effere  in  conto  veruno  efegui» 
to  , fenza  ungrandiffimo  dolore  , efen- 
zi.ua’  aliai  couddetabile  fpargin*ca*©«U 
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fangae.  Poiché  l’ impiadro  farà  dato  tol- 
to via  , il  fangue  , che  gronda  per  ogni 
verfo,  dovrà  effere  afeiugato  con  afeiut- 
tidìmi  pezzi  di  tela  di  lino  ufata,  e do- 
poi  tuttala  teda  dovrafsi  ugnere,  ed  in- 
zavardare  con  olio. di  matton  cotto, cor» 
una  picciola  mefcolanza  fra  eflfo  di  olio 
di  cera;  e dopo  di  ciò  tutto  il  pericranio 
vorradì  cuoprire  con  un’  impiadro  di 
fperroa  di  rane,  con  una  picciola  tnefeo- 
lanza  di  canfora.  Queda  medicatura  do- 
vrà edere  onninamente  ripetuta  ogni 
giorno  fino  a tanto  che  le  parti  pregiu- 
dicaee , ed  intaccate  faranno  fané  , e ni- 
tide : ed  allora  potrà  il  tutto  elfer  facto 
intieramente  rammarglnarecon  dell’olio 
d’  uova  , e con  dell’  edeoza  d’  ambra» 
Dovrannofi  di  pari  far  prendere  a quefti 
tali  pazienti  delle  medicine  interne  per 
raddolcirei!  fangue,  enei  tempo  me* 
defimo  dovrà  elfer  fatta  oflfervar  loro 
uoa  perfetta  regolarità  di  dieta.  Servirà, 
di  pari  aifai  bene  per  tale  effetto  una  me* 
fcolanza  d-  antimonio  crudo  , e di  fiori 
di  zolfo,  ma  per  alcun  tratto  di  tempo 
innanzi  dovrannofi  far  prendere  ai  p?.*-  • 
zienci  i rimedi  interni  poc’  anzi  ordina- 
ti e deferirti.  Veggafi  •/’  E/Jbtro  , Chi»  . 
furgia  , p3g.  a6Sv-.*;  • * . 

Testa  dt  ptfet  ,, caput  pi feiam-i  La.  te* 
da  nelle  fpezie  de’  pefei  diverfifica  infi- 
nitamente nella  fua  forma-,  e figura,  . * - 
queda  varietà  è tale-,  che  forma  uno  dei 
grandi  articoli  di  loro  dtdroziooe,  e. dei 
loro  caratteri, -La  teda  è Tempre  fempli» 
ce,  e trovafi  piantata  nell'  ediemi catta* 
teriore  del  corpo  del  pefee  , ma  la.  fua 
proporzione  , o grettezza  r ugualmente 
che  Ufi»  figura  nelle  -vaftie  fpezie  variar 
t>o  in  grado  edremo.  -Lx  fue,  differ enar- 
xifpettoalla  figura  fon  cinque!  «in;  • 

- u EU’è-ia  àie  uni  gof ùun/iétaf  lttuu^ 
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vale  a dire  , che  i.  Tuoi:  lati  fembrar.o 
finiscaci  iufieme,  e per  quella  ragipne 
la  fua  mi  Cura  perpeodicolare  è maggiore 
della  fua  mifura  trafverfale.  Noi  abbia- 
mo efempj  di  così  fatta  ceda  ueilc  per- 
chie  , nei  ciprini , ed  in  altri  pefci  pa- 
recchi fimiglianti,  ».  t..j 

2.  In  altri  la  ceda,  è plàgìoplateous 
vale  a dire  abbattala  , e depreda  a legno 
che  la  fua  fomraiià,  ed  il  fuo  fondo 
fembra  che  fieno  dati  fchiacciati  all’ 
ingiù  1’  una  fopra  1’  altro.  Quindi  la  fua 
larghezza  orizzontale  è maggiore  della 
fua  larghezza  perpendicolare  , ed  è per 
ogni  , e qualunque  rifpetto  tutto  all’ 
oppodo  dell*  altra  teda.  11  congro  , lo 
ftorione  , o la  razza  ci  fomminidrano 
piaoidìtni  efempj  di  una  tal  teda,  - < ; 

33  In  alcuni  pefci  la  teda  è eviden- 
temente tondeggiata,  e cilindrica,  co- 
me eli’  è appunto  nei  petromiza. 

4.  É la  teda  in  alcuni  ,pefci  lifcia, 
e quedo  aweradi  in  moltidìmi  pefci; 
ma  in  alcuni  altri  ella  è afpra  , ruvida* 
e guernita  di  aculei,  come  nelle  fcop? 
pene  , nei  cotti , e nei  lcgiri. 

Le  differenze  poi  in  rapporto  al- 
la proporzione  fono  fiflfiigliantetnente 
graodiffime.  La  teda  , in  riguardo  al 
redante  del  corpo  .,,  è in  alcuni. 

• 1.  Più  ftretta  del  mezzo  del  corpo, 
come  nei  ciprini  , nei  faiomotvi , negli 
fgombri.,  nella  perchia,  e fomigliaoti, 

* 2.  lo  alcuni  ell’è  più  ampia  del  mez- 

zo del  corpo , come  nei  Cotti , nei  filar 
ri,  ed  ic-fomiglianti.  . , 

1.  3 . In  altri  eli’  è a un  di  predo  uguale 
rifpetto  alla  larghezza  al  mezzo  del 
corpo  del  pelce,  come  nelle  ciarie.  t 1 
» .Le/differcnze  della  bocca  dei  pelici 
vegganfi  fotroL’  Articola.  Bocca.  . »j 
plfc  ddla  ted*  iti  lutti  f eupoi 
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tutti  gli  animali  meritano  graod/fSm# 
attenzione  ; e nei  pefci  in  modo  parti-i 
colare  , ficcome  elle  fooo  in  elE  in  mag* 
gior  numero  di  quelle  di  tutte  lealtre 
creature  di  qualfivoglia  fpezie.  Differi- 
feono  q jede  di  pari  grandemente  nelle 
varie  fpezie  di  pefci,  nel  numero,  nel- 
la figura  , nella  fituazione.  Quaoto  al 
numero.  1.  Elle  fono  io  minor  numero 
dell*  ufato  nelle  fpezie  dei  pefci  cetacei, 
e cartilagine-fi.  2.  Nei  pefci  fpinofi, ge- 
neralmente parlando  , fono  Dumerofif- 
fime  . Le  oda  nella  teda  della  perchia 
fluviatile  del  Beiionio,  ferviranno  per 
un'efempio  di  queda  teda.  11  numero 
delle  olla  nella  teda  di  varj  pefci , che 
comparifcono  vicjniflimamente  aie ati, 
con  è il  medefimo.  Nel  pefee  ultima- 
mente mentovato  , non  fono  meno  di 
ottanta.  Cinque  ve  ne  fono  nella  lingua, 
uno  bitlango  nella  parte  anteriore  , e 
quattro  più  corti  nella  parte  interiore. 
Quattro  ve  ne  fono  nella  mafcella  infe- 
riore , cioè  due  per  ciafcheduo  lato.  Le 
oda  ipoftalmiche  fono  dieci  in  ciafche- 
dun  lato:  quattro  di  quede  fono  piccio- 
le,  e di  figure  differenti  dalle  altre.  La 
membrana  braochiodega  contiene  ia 
ciafcheduo  dei  fuoi  lati  fette  di  quede 
offa.  Le.  lamelle  offee  dietro  agli  occhi 
fon  quattro  io  ciafchedun  lato.  La  ma* 
fcella  fuperiore  è compoda  di  quatti 
offa,  due  io  ciafchedun  lato.-  Le  narici 
hanuo  ciafcheduoa  di  effe  un'  offo  pian» 
tato  fott’ effe.  Le  offa  , del  palato  fon 
quattro.  Tre  di  quede  fono  picciole,e 
fporgono  ali’ innanzi:  1’  altro  è lungo,  e 
fomigliantiffimo  ad  una  intedatura  di 
lancia  da  picca , „e  fi  deode  per  tutto  il 
palato.  11  .mezzo  dell'  offo  anteriore  è 
di  beati  (Smaniente  articolato. con  quedo. 
Oltre  di  quedi  vi  ha  «a’  offa  cartilagi- 
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$ofo  di  una  figura  adai  (ingoiate,-  eftefò 
fiotto  . le  oda  del  palato  predo  che  fino 
ali’  edremità  del  grifo  : quella  ha  fo- 
pra  ciafchedun  lato  un’  odo  angola- 
te attaccato  al  tnedefimo,  e Cotto  quella 
ellrecnità , che  è vicioilfima  al  grifo,  av- 
vede anche  piantato  un’  altro , che  è di 
i lina  fingolarilfitna  figura*  . i .*  . *.  > 

• Le  oda , che  cuopron  la  teda  al  di 
fopra , fono  quattro:  le  due  di  quelle 
anteriori  fon  picciole;  le  due  poderiori 
r fon  lunghe,  e così  larghe  , e dilatate, 

: che  vengono  a cuoprireola  roaifima 

1 parte  della  teda,  e del  cranio.  Le 
oda  del  cranio  fono  undici  di  nume* 
i ro  s quello  , che  è viciniamo  alle  ver-: 

a tebre  , è grodo  , ed  ha  parecchie  apo-.. 

j.  fili  , e cavitadi.  Nella  parte  inferiore. 

i di  quedo  fonovi  contenute  due  odabis- 
i lunghe  e piatte  adai  picciole,  di  una 
durezza  predo  che  pietrofa:  tutti  gli  al- 
: tri  fono  più  piccioli,  e tutti  di  unafigu- 

t ra  fommamente  (ingoiare,  e grandemen* 

ù teconfiderabili.  Veggali  Attedi,  litio-'* 

logia. 

y : Testa,  Dolore  di  teff  a . Fannoli  i Me* 
dici  comunemente  a didinguere  il  dolor 
di  teda  in  due  fpezie  , fecondo  il  fuo- 
} grado,  e la  faa  continua/ione,  o durata. 

La  fpezie  più  benigna,  e più  mite  elfi 
, addimandanla  Cep  fiatai  già  ; e la  fpezie 

. più  violenta,  e più  odinata  , dicoala  Ce~ 

; phalcca  , delle  quali  ora  ragioneremo 

, ordinatamente. 

3 ' Vien  definita  la  cefalalgia  un  dolore 

nella  teda  , proveniente  da  un  copiofo 
ammalio,  o congeftiooe  del  faogue  , e 
degli  umori  a quella  parte,  che  quindi 
l non  trova  alcun  olito,  o padaggio. 

; ' Didioguonla  altresì  « Medici  io  due 

. fpezie,  e ciò  univerfalnaeote,  vale  a di- 

H re  io  idiopatica,  ed  io  fintomatica. 
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- La  cefalalgia  idiopatica  è quella,  che  j 
nafce  da  una  pletora,  o da  oa’  immedia»' 
ta  congedione,  od  ammado  di  fangue, 
odi  umori  nella  teda.  La  cefalalgia  fin-' 
tomatica  è quella,  che  nafce  da  una  pec-  » 
ca  , o dilordine  danziante  nelle  prime' 
vie  comunicante  colla  teda  per  mezzo» 
del  pajo  vago  di  nervi , oppure  da  un» 
trasferimento  degli  umori  alla  teda  nel- 
le febbri  , od  in  altre  indifpofizioni. 

. La  didinzione  della  cefalalgia  dalle 
cefalea  fi  è,  che  nella  feconda  i fintomi 
fono  più  violenti;  la  cefalèaè  altresì  co- 
munemente cronica  , ed  abituale  ; e la 
cefalalgia  torna  folramo  a volte  , ed  ha 
corti  periodi.  La  cefalalgia  femplice  è 
fimigliaotemente  didinta  , dal  dolor  di 
teda  venereo,  dal  calore  abbrugiànre,’  e 
da  una  fenfazione  di-rodimento,  che  ac- 
compagna quedo  fecondo  , il  qual  do** 
lore  è altresì  continuo , o per  lo  meno, 
non  ceda  mai  totalmente,  e per  intiero, 
edèlempre,  e coftantemente  più  im- 
perverfante,  e^più  violento  nel  decorfo 
della  notte,  allorché  il  corpo  trovali  in 
quiete,  e che  è più  rifcaldato  di  quello1 
fialo  nel  decorfo  della  giornata.  Veggafi 
Junker , Confpeitus  Medie,  pag.  96.  -J 

oLa  cefalalgia  alcune  volt*  afferra,  e 
fafeia  tutta  la  teda  ; ma  per  lo  piò  , o 
più  ufualmente  la  fronte  fuol  elfere  la 
fede  di  quedo  male.  Sentefi  di  pari  eoa 
frequenza  gtandi/fima  intorno  all’  origi- 
ne del  nafo,  e vengon  provati  nell’  ofso 
crrbrofo  un  pefo,  o compjeflìooe,  ed  itU 
fieme  un  calore  abbrugiante;  e non  de 
rado  nel  tempo  mededmo  fentefi  oa 
violento  pefo,  e comprefsione*  nella 
palla  dell’occhio.  Nonècofarauvch» 
la  cefalalgia  abbia  per  reo,  e penofifsi- 
ino  compagoo  un  dolore  dì  denti  • e 
quando  quedo  « alzai  violento,  V alte» 


Digitized  by  Google 


43*  * T E S 

proporzionatamente  fi  ammanfa  , edl- 
v ir n minore.  U a rùrtioreggiamento  , e' 
fifchiameoto  di  orecchie  , è lìmiglian- 
temente  afsai  fpefso  un  compagno  del- 
la cefalalgia  : e con  gran  frequenza  gii 
occhi  fon  rofsi , ed  infiammati  ; la  fac-  > 
eia  di  paricomparifce  aitai  rubiconda," 
e.  non  di  rado  tigonGa , e turgida;  ma  al- 
cuna fiata  eli’  è afsai  confi  Jerabilmente 
pallida,  oppure  ha  alcune  ftufeiature! 
di  rofso  irregolarmente  Iparfe  fopraefta-' 
sì  l1  uoo  , chef  altro  d:  quelli  duecafi 
dipende  da  comprefGdni,  e flringimen- 
ti  l'opra i vafì.  i vaG  del  collo,  e delle 
tempie  eoo  frequenza  grandifsima  fon 
turgidi.  Le  donne  cfser  fogliono  gran- 
demente fuggette  a quello  dolore  in- 
torno al  tempo  dei  loro  corfi  , o Icari-' 
che  menflruali,  o prima  del  loro  fgor- 
gameoto,  oppure  in  alcuno  dei  periodi 
del  loro  dimiouimento.  Alcuna  fiata  il 
calore  ditefta  è accompagnato  con  una 
vertigine,  lo  che  dà  prova  evidentifsio 
ma  di  un  violentiamo  ammafso  ; ed 
alcuna  fiata  accompagnar  fuole  quello 
male  una  codipa  rione ,.  o legamento 
del  ventre, ed  una  leggiera  feppreGio- 
ne  delle  urine.  ; . i > 
e Le  perfone  di  un’  abito  di  corpo  ple- 
torico fono  più  foggette  a quello  brutto: 
male  più  delle  altre  ; e generalmente 
parlando  i foggetti  giovani  più  di  quel- 
li che  avanzati  negli  anni,  e le  don- 
ate più  degli  uomini , come  anche  quel-: 
le  tali  perfone  , che  fanno  aliai  buona 
«avola,  e che  bevun  vino  in  copia,  e 
fanno  poco  efercizio  fono  affai  più  log. 
gene  ad  effer  battute  , e martirizzate 
dalla  cefalalgia  di  quelle, che  vivono  più, 
parcamente  , e che.  fanno  .grande  efer-t 
«zio  , e durano  fatica  molta.  . ; 

Cx°urù  del. delire  di  itjla,  Fu  le  ca- 
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giooi  naturali , ed  interne , le  principali' 
e ie  malfime  fono  una  foverebia  copi» 
di  fangue  , ed  un  derivamento  di  quan- 
titadi  aliai  abbondevoli  del  medefimo 
fangue  alla  teda,  con  un’  intenzione  che 
ha  la  natura  di  quivi  alleggerirtene  eoa 
una  emorragia  dal  nafo.  1 mezzi  edemi/ 
od  accidentali  , che  ingenerar  pofibno 
quello  dolore  , fono  in  grandiffitno  nu- 
mero. Le  evacuazioni  del  fangue  natu- 
rali , ed  abituali  fopprefle  , e troncate, 
e, cnartsmamenre  quelle  di  fanguiticazioni 
dal  nafo  : il  trafeuramento  delle  ufuali 
cavate  di  fangue  :i  fudori  impediti , o 
fatti  tornare  indietro  i e 1’  intralafcia- 
mento  delie  purghe  , che  alfti  era  ufo 
a fare  prima  in  certi  dati  periodi  dell’ 
annoti  grandicommovimeoti  del  corposo 
le  violenti  paffioni  deli'aniroo  , e roaf- 
fknamente  la  collera,  e l’  ira,  il  traforo- 
dato  bere  liqnori  gagliardi  , e fpiricoft 
di  qualfivoglia  fpezie  : 1'  attrarre  dei 
fumi  acri  pel  nafo  : un  fubitaneo  raffred- 
damento delle  gambe  , o dei  piedi , do 
derivamento  della  materia  peccante  al- 
la volta  della  teda  nelle  febbri  ; ed  una 
particolare  feofibilità  negli  organi  dell’, 
odorato  ; avvegnaché  i profumi  ingene- 
rino in  quelle  date  perfone  di  organi  co- 
si delicati  in  quella  parte  , dei  dolori  di 
teda;  ed  a tutte  quelle  cagioni  acci- 
dentali non  dee  lafciarfi  di  aggiungere 
una  difpofizione  ereditaria  , od  offefe,  o 
contufioni  ricevute  da  colpi , o forni- 
glianti nella  teda  lungo  tratto  di  tem- 
po innanzi,.  V eggafì  Juacktr , Confpeétus 
Medicus  pag.  too. 

i Prognojtici  di  qutffo  male.  Il  dolore  di. 
teda  è in  fé  dedo  un.  dolore  piuttoflo- 
afflittivo  , penofo , e martirizzante,  che 
un  male  pericolofo  ; ma  pur  troppo  fre- 
quentemente -degenerar  fuole  in  ifeon- 
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! «rtì  peggiori,  e piò  rei  ; ed  effer  fuole 
i eoa  dirado  Boa  fumata,  od  un  prefagi- 

• mento  di  cecità,  di  fordità  oppure, od 

i anche  della  della  podagra  : efequedo 

• avvenga  a foggetei  bene  avanzati  negli 

i anni  , fuo!  edere  in  effi  un  foriere  di 

\ affezioni  letargiche  , di  apoplelTìe  , e 

3 di  malori  paralitici.  11  dolore  di  teda  è 

. un  male,  che  non  di  rado  vien  curato 

h dalla  medefima  natura  per  mezzo  di 
. abbondevoliflìmi  fgorghi  di  fangue  dal 

i uafo  , ed  alcuna  fiata  eziandio  da  mali, 
i e fconcerti  infiammateti-  delle  parti 

» adiacenti  : con  infinitamente  maggior 
, facilità  lafcia  il  dolor  di  ceda  i giovani, 
, di  quello  abbandoni  i vecchi  ; e di  vero 
f allorché  ha  prefo  piede  in  una  perfona, 
3 e vi  fi  è abbarbicato  , e fidato  per  lun* 
j,  go  tratto  di  tempo , ficchè  poffa  dirfi, 
, effer  divenuto  abituale , è predo  che  un 
3 miracolo  , fe  avvenga  , che  obbedifea  al 

piò  efficaci,  potenti,  ed  appropriaci  me- 
dicamenti. • , • » 

Metodo  della  cara.  Le  congedion>9  ed 
ammafsi  degli  umori  efiér  debbono  de- 
rivati dalle  parti  piò  alte  e fuperiori 
alle  parti  piò  bade,  ed  inferiori  ; e fo- 
pra  tutt’ altro  è onninamente  ncceffario, 
che  il  ventre  da  fciolto  . e fenduto  ob- 

f * 

bedientifsimo  per  mezzo  di  eli  fieri , e 
di  catartici;  avvegnaché  in  una  indifpo- 
fizione  di  queda  fatta  le  budella  effer 
fogliano  quafi  Tempre  legate,  ed  indu- 
rite Dopo  di  ciò  dovrannofi  preferivete 
a quelli  tali  ammalati  quelle  medicine, 
le  quali  fieno  atte  , e valevoli  ad  attuta- 
re, e ad  aromanfare  le  violente  com- 
mozioni del  fangue  ; ed  ottime  faranno 
per  tale  effetto  le  polveri  di  nitro  , di 
occhi  di  granchio  o di  alcun  diafore- 
tico, e come  vuole  il  nodro  doctiffimo 
Medico  Sthali , dovrawifi  aggiungere 
p CAaml>,  Tom.  XIX. 

i 
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Dha  preferella  di  cinabro.  Atlòrchè  il 
fangue  è fido  , pocrafsi  dare  al  paziente 
con  riufeira  maravigliofa  ogni  giorno 
immancabilmente  uno  fcrupolo  di  tar- 
taro vccriolato.Dopo  fidarci  medicamen- 
ti dovrannofi  far  prendere  ai  pazienti  » 
benigni , e foavi  diaforetici  in  picciolo 
doferelle,  con  i decotti  diluenti  delle 
comuni  erbe  da  Tè  , come  , a cagton  di 
efempio,  del  Baum  degli  Autori,  di 
falvia,  e fomiglianti.  In  evento  poi, che 
i dolori  fieno  fommamente  acuti  , ed 
eccedivi  , a quedi  potraffi  dicevolmente 
aggiungere  uoa  piacevolifsima  oppiata, 
come,  a cagioo  di  efempio,  una  piccio»/ 
Ja  doferelia  di  pillole  di  dorace. 

Alcune  fiate  le  applicazioni  e topici 
edemi  fiancheggiano  f*nigliancemente£ 
e danno  polfo  , ed  ajuto  all’ ufo  degl* 
interni  medicamenti.  Di  queda  fpczie 
fono  Io  fpirito  di  vino  canforato,  con 
una  picciolifsima  porzioncella  di  zaffe- 
rano mefcolatovi.  Siffatto  topico  non  di 
rado  dilungar  fuole  il  dolore  fui  facto, e 
predo  che  indantaoeamente. La  midolla 
di  pane  grodblano  con  delle  coccole  di 
ginepro,  con  i femi  di  carvi,  e con  del 
fale,  poda  fopra  la  teda  a foggia  d’una 
pittima,  talvolta  fuol  produrre  di  pari 
un’  ajuto  e follievo  indantaneo  ; e bene 
fpeffo  altresì  arrecar  fogliono  affai  con- 
fiderabile  giovamento  lefeorfe,  o fac- 
chetti  medicati  pieni  d ingredierui  aro- 
matici, ridotti  ad  una  polvere  groffola-1 
na  , tuttoché  quedo  da  un  rimedio,- che 
produce  il  fuo  buono  effetto  più  a bell* 
agio  , e con  maggior  lentezza.  Tutte  le  . 
divifaie  medicatore  de bbon' effer  mede- 
in  pratica  nel  dolor  di  capo  foltanto' 
idiopatico;  conciofsiachè  nel  dolore  di 
teda  fintomatico  debba  il  prode  Medico 
aver  1’  occhio  unicamente  al  male  pria, 

£ e 
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opale,  e primario  , onde  quello  è ca- 
gionato, a prodotto  ; e quando  ne  farà 
ximolfa  , e dilungata  la  cagione,  l'etfet- 
to  immancabilmente  cederà  , e dilegue- 
ralsi.  Poiché  gli  accedi  dei  dolori  di  te- 
da avranno  dato  luogo,  farà  cola  dice- 
volifsima  , colla  mira  di  premunirli  per 
ì'  avvenite  , il  cavar  (angue  a quelli  tali 
Soggetti  non  meno  per  la  Primavera, che 
nell’  Autunno  , e l’ufare  eoo  aliai  fre- 
quenza i pediluvi  d'acqua  calda.  Do- 
vrafsidi  pari  grandemente  raccomanda- 
te a quelle  perlone  il  foave  efercizio. 
Quei  cosi  fatti  rimedj  untuofi,  e grafsi, 
che  da  certuni  foglinoli  preferivere  per 
idropicciarfene,  ed  inzavardarfeoe  la  te- 
da , dovrannoG  fchivare  ed  abborrire  ca- 
ni ptjut  Sr  angue  ^come  quelli,  che  ima* 
fano  i pori,  e chiudono  il  vatcq  alla  per- 
fpirazione.  L'odorar  eoa  frequenza  dei 
liquori  pungenti  non  arreca  quel  fuvra- 
no  benefizio  , che  viene  pur  troppo  co- 
munemente fuppodo.  1 volatili  utinofi, 
quali  fono  , a cagion  d'  efempio,  lo  fpiri- 
co  di  corno  di  cervo  , il  fale  volatile,  e 
fomiglianti  arrecar  fogliono  talvolta  un 
leggerissimo  indaotaneo  fcllievo  ; ma  1’ 
ufo  comunissimo  dello  Spirito  di  Spigo, 
e dell’acqua  della  Regina  d'  Ungheria 
in  lìmiglianti  occafioni , è con  grand  if- 
fima  frequenza  la  verace  , e genuina  ca- 
gione di  un'  imperverfaroento  più  vio- 
lento del  dolore  medeGmo,  e ciò  a mo- 
\ livo,  che  quelli  tali  fpiriti  vengono  im- 
mancabilmente a derivare  al  capo,  ed  a 
richiamare  alle  parti  cna  nuova  deriva- 
zione di  umori.  Da  moltifsimi  Autori 
i dato  fuppodo  , che  il  cinabro  in  tutti, 
e poi  tutti  i caG  di  fpezie  Somigliante 
fia  una  medicina  rea , e pericolosa  : ma 
il  dottissimo  nodro  Medico  Si  hall  affer- 
ma, e ciò  fopra  ripetute  esperienze, che 
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U'cirtabrO  iti  quelli  caG  prodece  per  lo 
contrario  degli  ottimi  effetti  ; e che  in 
quedi  non  meno,  che  in  altri  caG  moltif- 
fimi , fa  maravigliofameote  bene  le  veci 
delle  oppiate,  e degli  aoodioi  medica- 
menti. VeggaG  Juncker^  Confperd.  Me- 
die. pag.  104. 

La  cefalea  , ce phalctn  è un  dolore  vio- 
lentissimo , e continuo,  che  martirizza 
la  teda  , cagionato , e prodotto  da  una 
congedione  , od  ammaflb  reumatico  di 
umori  in  elfa  teda  iochiodato. 

Malgrado  l’ edere  la  cefalèaun  dolora 
continuo,  e non  intermittente  della  te- 
da, ouiladimeno  è Soggetto  ad  alcune 
remissioni , o minoramenti  ; ed  è quindi 
didima  lacefalèa  dagli  Autori  delle  coSe 
mediche  in  cefalea  periodica,  continua, 
ed  in  cefalèa  vaga.  La  fpezie  della  cefa- 
lea continua  è quella,  che  è Tempre , e 
eodantemente  nel  medeGmo  grado  , e 
non  ammette  giammai  ombra  menoma 
di  remissioni.  La  periodica  è quella,che 
ha  i Suoi  periodi  regolati  del  tuo  edere 
meno  inteofa  ,e  meno  imperverSaote:  e 
quello  Son  dette  le  Sue  remissioni.  Ed 
ultimamente  la  cefalèa  vaga  , o vaga- 
bonda è quella  , che  ha  i tempi  di  eder 
meno  violenta;  ma  quedi  non  hanno  pe- 
riodi regolari , nè  fifsi  del  loro  ritorno. 
VeggaG  Juncktr  t Confpe&us  Medicus, 
p.  11 6. 

Segni  della  cefalla . Alcune  fiate  la- 
cefalèa adbmigliafi  in  grado  tale  alla 
Cefalalgia  , o Ga  comune  dolor  di  teda, 
che  ella  non  differisce  da  queda  in  nuli' 
altro , che  nella  fua  caparbia  , ed  odi- 
nata  durazione,  e nella  acutezza  , e 
violenza  del  dolore  : e nelle  femmine 
ella  ha  tutte  , e poi  tutte  ie  medeGme 
apparenze,  ed  i medeGmi  Gntomi,  che 
il  Clava t Hy peri cm , a riferva  di  quella 


Digitized  by  Google 


TES 

Onde  è attaccata  indifferentemente  ogol, 
e qual fivoglia  parte  della  teda.  Allorché 
una  fiffatta  malattia  ricooofce  la  rea  Tua 
origine  da  uno  ftrafcico  venereo  dan- 
zante nel  fangue , ella  è Tempre  , e poi 
Tempre  veementiirima  ; ma  ella  fi  è aliai 
più  tale  , alloraquando  i pazienti  tro- 
vanfi  caldi  nel  loro  letto.  Quando  ella 
calce  da  un  coagulamento  fcorbutico  del 
fangue , oppure  da  una  infiammazione 
delle  meningi  del  cervello  , il  dolore  è 
in  grado  affai  confiderabile  acuto, e pun. 

: gente  , ed  è accompagnato  con  un'inca- 

lorimento  febbrile  , o con  una  intolle- 
rabililfimafete.  Generalmente  parlando, 
poiché  un  Olfatto  malore  ha  fatto  tribo- 
‘ lare  una  perfona  per  alcun  tratto  di  tem- 
po,  fopravviene  alia  medefima  uno  fcon- 
certo  vertiginofo  del  capo,  ed  il  pazien- 
1 te  non  può  fare  , nè  può  foflrire  alcun 
moto  : ed  al  menemifsimo  muoverfi , o 
fcomporfi  la  teda,  il  dolore  fafsi  inrol- 

* lerabilraence  intenfo , e fembra  in  toc* 
•candolo  la  pulfazione  veemente  di  un’ 
arteria.il  dolore,  generalmente parlan- 

* do  , è meno  violento  , e meno  crudele, 

? allorché  il  paziente  fi  giace  didefo;ma 

> fubito  che  alzi  , anche  per  poco  la  teda, 

t fi  dolore  medefimo  aumentali , e crefce 
i ad  un  fommo  grado.  A quelle  povere 

* perfone,  che  trovanti  tribolate  da  sì  atro- 
ce male  , ogni  picciolo  romore,  o movi- 

* mento  è un  nemico  orribiliflimo  , che 

) maggiormente  le  crocia  , e martirizza; 

t come  anche  affai  fovente  riefce  loro  of- 

» fenfiva  , e penofa  la  della  femplice  lnce; 

> di  modo  che  queda  infelice  gente  ama 

t grandemente  il  ritiro  in  camere  quiete, 

i ed  ofcure  , ed  odia  a morte  lacompa- 

:t  gnia.  1 liquori  di  qualunque  forza  acere- 
te feono  violenza  al  dolore  in  quel  momen- 

to  medefimo , in  cui  vengon  bevuti;  ed 
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in  cali  di  fpezie  fiffatta;  ove  abbiavi  io 
fondo  un'abito  fcorbutico  , avvengono 
all'  ammalato  delle  frequenti  violentif- 
fime  emoragie  dal  nafo  , le  quali  però 
non  arrecano  follicvo  durevole  al  mede- 
fimo  , ma  foltanto  , e meramente  na 
qualche  attutamelo  , ed  ammanfamen- 
to  del  dolore,  per  alcun  tempo. 

Generalmente  parlando  fono  più  fog- 
gette  a quedo  atrocilfimo  dolore  le  don- 
ne, che  gli  uomini,  avvegnacchè  queflì 
radiifime  volte  ne  vengano  affatiti , fe 
non  foffe  allorché  abbiavi  alcun  violen- 
to fconcerto  , e difordine  per  rapporto 
alle  morici  ; oppure  allorché  danzi  nel 
fangue  loro  alcuno  drafcico  di  mal  fran- 
zefe.  Fra  le  donne  fono  grandemente  , 
e più  affai , che  le  altre,  foggette  alla 
cefalea  quelle,  che  cibanfi  molto  lauta- 
mente , e menano  a un  tempo  (ledo  una 
vita  fedentaria  ; come  anche  quelle  tali 
femmine  , che  fono  d’  una  difpofizione 
melancolica , o che  trovanfi  fottopode  a 
troncamenti , o foppreffìoni  dei  loro 
ufati  coi  fi  , e fcariche  mendruah. 

Cagioni  della  Cefalea.  La  cagione  ge- 
neralilfima  di  quedo  tremendismo  ma- 
le , ugualmente  che  di  tutti  gli  altri  dow 
lori  di  teda,  fi  è una  violenta  congedio- 
ne  , od  ammalio  del  fangue  diretto  alla 
teda  tele  cagioni  particolari , le  quali 
determinano  il  dolor  di  capo  a queda 
orribiliffima  fpezie  , fono  difpofizion? 
ulcerofe , od  efulcerate  del  corpo.  So- 
no quede  principalmente  dovute  allo* 
feorbuto,  al  maledetto  roalfranzefe, òd1 
a qualfivoglia  eruzione  cutanea  violen-* 
ta  fatta  tornare  indietro,  o ad  intacchi, 
ed  ingiurie  ederne,  come  a cagion  d* 
efempio  , a percoffe , ed  a ferite  delUl 
teda  male,  e difacconciamente  trattate; 
e medicate.  1 buoni  Antichi  E iacevan^ 
E e a, 
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a fupporre , che  quello  male  veniffe-ori- 
ginato  da  Importuosi , o fieno  anioni , o 
collezioni  di  maceria  vil'cofa  celia  icfta ,• 
e perciò  fetnpre,  e poi  Tempre  preferi- 
vevano  ivefcicanti,  i fetonte  co£e  fimi* 
giiaaci  , ed  eziandio  alcuna  fiata  il  Tora- 
ce il  cranio  in  quei  dati  luoghi  ove  il 
dolore  iroperverfava  con  maggior  empi, 
to , e crudeltà.  Veggafì  Junchtr  Con- 
fpeiS-  Medie,  pag.  i i 6. 

Nei  cali  fommamente  favorevoli  è 
quella  una  malattia  , che  ammette  ma- 
lagevoliilimamente  una  Cura.  Ove  nel 
cafo  abbiavi  una  fempliciflima  efulcera- 
zionc  , la  Cura  rendefi  anche  più  dura  , e 
pih  diffiuultofa  ; ma  non  è tale , che  deb- 
ba eltere  cooGderata,  e prefa  por  cafo 
affatto  difperato.  Ma  ove  nel  fondo  ab- 
biavi uno  ftrafcico  di  malfranzefe  , una 
cura  a grandillimo  (lento  puoiTi  altri 
promettere.  Conciofsiachè  quantunque 
llarrivi  a dilungarne  la  cagione  , nulla- 
dimeno  in  quefla , ed  in  qualunque  altra 
fpezie  di.Cefalèa  , che  fia  accompagna- 
ta da  carie  delle  offa  , il  dolore  in  prò- 
greffo  G farà,  di  bel  nuovo  vedere  brava- 
mente in  feena  , e la  violenza  ^ colla 
quale  impetverferà,  farà  poco  ma  poco 
bene  minore  di  quello  orafi  per  ionanzi. 

Quelle  Cefalee,  le  quali  alcuna  fiata 
vengono  ammanfìce  dalla  Natura  per 
mezzo  di  copioGfsime  (cariche  d’  umori 
ferefi  , fono  più  dure  , e più  difhcultole 
a curarfi  delle  altre  tutte  : e quelle,  che 
loptauvengono  a perdine  d’  abito  grande- 
mente pletoriro  , minacciano.,  e fon  fo- 
riere d’  apoplefsie. 

Metodo  della  Cura.  In  quefla  infermi- 
tà dovrà  effer  tenuto  , cd  offervato  il 
metodo  generale  medelìmo  , che  offer- 
vafi  nel  comune  dolor  di  teda, del  qua- 
le qui  (opra  parlammo.  Ma  sella  Cefa- 
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Jèa  , alle  medicine  nella  Cefalalgia  pr ci 
ferine  dovrannoG  aggiungere  quei  tali 
medicamenti , i quali  abbiano  efficaci^ 
Gma  forza  di  feiogliere  gli  umori  muc- 
cofi  : tali  appunto  Cono  le  radici  di  pim- 
pinella, d’aro,  e Gmigliaoti  , di  con- 
ferva coll’ erbe  amare,  col  faffafras, col- 
la gomma  ammoniaca  , col  tartaro  ve- 
triolato  , o eoo  alira  cofa  di  Gmigliante 
indole  e natura.  Dopo  di  quelle  farà  di- 
cevolifsiuo  il  purgare  il  paziente  ; ed 
in  quei  caG  , ove  trovafi  congiunta  , od 
un’  affezione  fcorbutica  , oppure  uno 
ftrafcico  di  malfranzefe  , è onninamente 
neceffario , ed  indifpenfabile,  che  il  Me* 
dico  abbia  Tempre  un  occhio  particolare 
a quelli  malori  in  tutto  il-  metodo  della 
fua  Cura.  E di  fatto  la  Cefalea  fcoibuti* 
ca  vorrebbe  effere  perpetuamente  trat- 
tata non  altramente  , che  lo  feorbuto 
Hello,  e la  Cefalea  venerea  , come  lo 
fteffo  malfranzefe.  Ove  poi  fia  Hata  fat- 
ta afeiuga  re  una  qualche  vecchia  ulcera, 
odov.e  fia  Hata  troncata  , e fermata  qual- 
Gvoglia  (carica  abituale  , e che  la  Cefa- 
li» riconofca  veracemente  una  Gffatta 
origine , ayanti  che  vengane  tentata  ai* 
tra  cura  , converrà,  che  il  Medico  pre- 
feriva onninamente  al  paziente , o dei 
cauterj  , odei  fetoni.  Alcuni  invece!-, 'a- 
tifsimi  malori  di  quella  fpezie  fono  da- 
ti alcuoe  volte  felicifsimamente  curati 
coL  Mercurio  ,ahbiaoG  quelli , o-oou  ab- 
bianG  avuto  un  fondo,  e bafe  venerea! 
e di  vero  generalmente  parlando,  una 
falivazione  è una  fpezie  di  ravola  nel 
naufragio,  GaG  1’  origine,  della  orribile 
Cefalea,  quale  effere  G voglia. 

TESTACEO  , Tejìaceus,  nella  Storia 
Naturale,  un  epiteto  datuad  una  fpe- 
zie di  pefei , che  fono  coperti  d’  uoa 
conca  forte  e grolla  j come  tartaiu- 
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, c Uriche  , pefce  perla,  ec.  Vedi 
Pesce. 

In  rigore,  per  altro  , teflaceo  , fi  ap- 
plica folamente  a que’  pelei, le  cui  for- 
ti, e grolle  conche  fono  intere  e tutte 
di  un  pezzo  : poiché  quelli . che  le  han- 
no molli  , fonili  , e compolle  di  varj 
pezzi  congiunti  , come  il  gambero,  ec. 
fi  chiamano  crujlacei.  Vedi  Conca. 

Ma,  nella  medicina,  tutte  le  pre- 
parazioni di  conchiglie,  e fidanze  di 
fitnil  fotta,  li  chiamano  polvtrì  teftacee. 
Tali  fono  le  polveri  di  forbici  e occhi 
di  granchi  » di  corno  di  cervo,  di  per- 
la , ec. 

Il  Dr.  Quincy  ,ei  altri,  fuppongono 
che  la  virtù  di  tutt'  i medicamenti  tr- 
atteti fieno  ùmili  ; che  quelli  di  rado,  o 
mai  non  entrino  nelle  lattee,  ma  che  il 
principale  della  lor  azione  (ia  ne’  primi 
paleggi  ; nel  qual  calo  eglino  fono  di 
grand'  ufo  nelle  acidità  aflorbecti.  V edi 
Assorbente. 

Quindi  vengono  ad  ufarlì  nelle  feb- 
bri , e fpezialmente  nel  rettificare  le 
molte  malattie  ne’  fanciulli  , le  quali 
generalmente  debbono  la  lor  origiaea 
tali  acidità.  Vedi  Malattie  de'  Fan- 
ciulli. 

TESTAMENTARIA  Adorne.  V. 
Adozione. 

Testamentaria  SucceJJionc.  Vedi 
Successione. 

Testamentaria  Tutela.  Vedi  Tu- 
tela. 

TESTAMENTO  * , Te/lamcntum, 
sella  Legge  , un  atto  folenne  ed  auten- 
tico, con  cui  una  perfona  dichiara  la  Tua 
volontà  , per  quanto  riguarda  la  difpo- 
fizione  de'  Tuoi  beni , effetti  , fepultuta, 
«c.  Vedi  Volontà’. 

♦ La  parola  é /ormata  dal  Latino  tc(U- 
Chamb.  Tom*  JCJJC* 
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mentum  , che  i Legi (li  fogliano  far 
derivare  da  tedatio  mentis. 

Un  Tepamento  non  ha  effetto  fe  non 
dopo  la  morte  , ed  è Tempre  rivocabile 
fin  allora.  Come  i Tiramenti  fono  Atti, 
di  tutti  gli  altri  i più  foggetti  ad  in- 
ganni, forprefe,  ec.  fu  nccelfario  di  ufa- 
re  ogni  forta  di  precauzioni  per  impe- 
dire che  la  volontà  del  defunto  non 
venifle  ad  eluderli  , e che  non  li  abufaf- 
fe  della  debolezza  delle  perfone  mori- 
bonde. 

1 più  antichi  Tcjlamenti  fra’ Romani 
fi  faceano  viva  voce , dichiarando  il  te» 
(latore  la  fua  volontà  in  prefenza  di  fette 
tellimonj  : quelli  fi  chiamavano  tejla- 
menti  nuncupativi  ; ma  il  pericolo  di  rac- 
comandare la  volontà  del  morto  alla  me- 
moria de'  viventi  venne  predo  ad  abo- 
lirli, e li  ordinò  che  tute’ i Ttfamtnii 
follerò  in  ifcritto.  V.  Nuncupativo. 

I Legislatori  Franzefi  credevano, che 
i Tesamente  holographici  , cioè  tePamenti 
fcritti  interamente  di  mano  del  tedato- 
re  , follerò  d’  abbondante  (icurezza:  ma 
la  Legge  Romana  , più  fevera  , non 
ammetteva  tepamenti  fenza  maggior  fo- 
lennità. 

La  più  facile  , e più  favorevole  fi  è la 
a i .ml  Legge  nel  Codice  de  Teflamentix , 
la  quale  permette  a coloro,  che  non  vo- 
gliono confidare  ad  altri  il  fegreto  de’ior 
teflamtnti,  di  fcriverlo  di  lor  proprio  pu- 
gno, e chiuderlo  alla  prefenza  di  fette 
tedimonj  , dichiarando  loro  che  quel- 
lo è il  lor  tejlamento  ; dopo  di  che  egli 
dee  edere  fottoferitto  da  tutt’  i fette 
tedimonj. 

Altrimente,  per  fare  un  tedamento 
folenne  , li  richiedea  , ch'ei  venilTe  at- 
tedato  da  fette  tedimonj  , e iigillato 
co’ loro  figlili.  Vedi  Soaehhs, 
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Nulladimetio  il  Tiramento  militari 
non  era  (oggetto  a tante  formalicadi:  fi 
fupponea , che  il  Soldato  foflTe  troppo 
impiegato  nella  difefa  delle  Leggi, per* 
eh’ ei  fotte  foggetto  alla  fatica  di  cono- 
feerie.  La  fua  profelfione  piena  di  tu- 
multo Io  difpenfava  dall’  olTerranza  di 
tutte  le  regole.  Vedi  Militare. 

Si  aggiunga,  che  que’  tegumenti  , ne’ 
quali  i padri  difponevano  de’ loro  beni 
fra'  loro  figliuoli,  aveano  prit  ilegj  parti- 
colari , ed  erano  difpenfati  da  quali  tutte 
le  formalità  ordinarie. 

Prova  di  un  Testamento.  Vedi  1* 
articolo  Verificazione. 

TESTATICO.  Vedi  Capitazione. 

TESTATORE  , Teflator  o Tejlatrix , 
colui  o colti  che  fa  cedameoto.  Vedi 
Testamento. 

M.  Ci lltt  fa  vedere , che  una  perfona 
incapace  di  legato  non  può  domandare 
una  fomma  , in  cui  il  Tiratore  nel  fuo 
tedamento  fe  le  dichiara  debitore;  poi- 
ché una  tale  dichiarazione  di  debito  (i 
prefume  qual  frode  , contro  l’ intenzion 
della  Legge. 

TESTATUM  , nella  Legge  Inglefe, 
uno  fcritto  o mandato  in  azioni  perfo- 
rali ; allorché  , fe  il  reo  non  può  efler 
arredato  fopra  un  copias  nel  Contado  ove 
fi  fa  1‘ azione  o procedo  , ma  è riman- 
dato non  ejl  invtntus  dallo  Sceriffi , que. 
fio  fcritto  fi  manderà  in  un  altro  Conta- 
do, ove  fi  (lima  che  tal  perfona  fi  tro- 
vi , o abbia  di  che  foddisfare  alla  di- 
manda. 

Si  chiama  Ttjlatum  , perchè  Io  Scerif- 
fo ha  prima  arredato  , che  il  reo  non  fi 
porca  trovare  nel  fuo  Baliaggio,  o Giu- 
xifdizione. 

TESTE,  termine  comunemente  ufa- 
lo  nella  chiufa  d’kuno  fcritto,  ove  è con- 
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tenuta  la  data  ; e che  comincia  con  tefie 
me  ipfo  , s’  egli  è uno  fcritto  originale? 
o s’  egli  è giudiciale  , teftt  Matthco  Hale% 
M/l.  ovvero  Tranci feo  Nort , Mil.  ec.  fe- 
condo il  Tribunale  , o Foro  , ond’  ei 
viene.  — In  alcune  forinole  antiche  fi 
legge  ujle  cujìode  Anglice.  V.  Scritto, 
urie. 

Teste  di  Moro  ia  un  vafcello,  ia 
Inglefe  Knights,  fono  due  corti  e grof- 
fi  pezzi  di  legno  , d’  ordinario  iota- 
gliati a guifa  di  una  teda  ; ed  han- 
no, ciafcuno,  quattro  girelle,  tre  per  gl* 
imbrogli  dello  Jìraggio  di  mezzana,  ed 
una  per  gli  ghindaci  , da  farvi  feorrer 
dentro. 

Una  di  qaede  :<Jie  da  dietro  all’  albe- 
ro maedro , e per  queda  ragione  fi 
chiama  maio  knight , cioè  tefla  di  moro 
maejba.  — L’  altra  Ila  dietro  all’  albero 
d' avanti,  o fia  del  trinchetto,  fui  fecoQ* 
do  ponte,  o coperta,  e perciò  fi  chia- 
ma fore-knight,  cioè  lejìa  d avanti . 

TESTES,nelI'  Anatomia,  due  cor- 
pi ovali , bianchi  , e molli  , i quali  fer- 
vono per  la  generazione  ; ufualmente 
detti,  in  modo  diminutivo  , tejìicolo.  V, 
Testicolo. 

Testes,  del  cervello,  fono  due  piccio- 
li corpicini  rotondi  e duri  , fra  il  terzo 
e il  quarto  ventricolo  , vicino  alla  gian- 
duia pineale.  Vedi  Cer  v e l lo. 

Testes  Synodales , Vedi  1’  articolo 
Synoda  lis. 

TEST1BUS  hiis.  Vedi  Hits. 
TESTICOLO,*  Teflis  , una  doppia 
parte  negli  animali  della  fpezie  maghi- 
le, che  ferve  all’  oficio  della  generazio. 
ne.  Vedi  Tav.  Anat.  [Spi  aneti)  fig.  t ./et , 
w.  w.  Vedi  anche  Generazione. 

* Si  chiamano  cedicòli  , per  diminu- 
itone , di  tedes  , tefiimonj  ; come 
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quegli  che  danno  tefimoniart{a  di  vi- 
rilità ; egli  fono  quegli  che  propriamen- 
te f chiamano  Genitali  , gcnicalia. 
— I Greci  li  chiamane  didymi,  o ge- 
melli. 

Nell’ uomo,  e nella  maggior  parte 
degli  animali,  i tediceli  fono  citeriori, 
in  alcuni  , come  negli  uccelli  , fono  in- 
teriori. V.  Genita  le.  — A leuni  uomi- 
ni ne  hanno  un  Colo,  ordinariamente, ne 
hamio  due,  alcuni  ne  hanno  naturalmen- 
te avuti  tre  ; anzi  alcuni  Anatomici  af- 
fermano di  averne  veduti  quattro. 

I tefticoli  fon  corpi  molli  e bianchi, 
di  figura  ovale  , e della  grandezza  d’un 
uovo  di  colombo  in  circa  : è flato  cre- 
duto , che  fodero  d’  una  foftanza  glan- 
dulola  , e fecondo  la  prefente  dottrina 
delle  glandule  fi  può  Tempre  dire  tut- 
tora che  fieno  tali.  Vedi  Glandu  la. 

Sono  formati  d’  una  convolu\ione  od 
avvolgimento  di  dlvcrl'e  forte  di  va  fi, 
particolarmente  delle  arterie  e vene 
l'permaticbe  , Je  prime  delle  quali  por. 
tano  il  fangue  là  onde  il  Teme  ha  de  fe* 
gregarfi  ne’  giri  e rigiri  de’  tejltcoli  , e 
le  feconde  Io  riconducono  addietro  do- 
po fatta  la  fecre\ione.  Vedi  Seme  e 
Spermatico. 

II  reflo  del  tefticolo  è comporto  di 
vafi  feminali , i quali  in  vero  altro  non 
fono  che  una  continuata  ferie  , o corda, 
intricatamente  attorcigliata  ed  avvolta, 
per  così  dire,  in  un  gomitolo  , ma  sì 
debolmente  attaccata,  che  facilmente  fi 
può  trar  fuori  in  lungo  , ed  in  fila  feof- 
fe  dalla  fua  rtretta  tefsitura.  — Quelle 
vefcichette  feminali  terminano  nelle 
parafa  tir.  Vedi  Parastata. 

1 tifi  coli , colle  parajlatae , diconfi  rin— 
chiufi  in  tre  tuniche  proprie  ; la  prima 
Ja  mufculofe. , derivata  dal  mufcolo  ere - 
Chamb.  Tom . XlX . 
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mafler  ; la  feconda  1*  elythroides  ,o  vagì - 
natis,  la  qual  è una  continuazione  della 
lamina  efierna  del  peritoneo-,  la  terza 
albugine a.  Si  vegga  ciafcuna  fotto  il  fuo 
proprio  articolo  , Muscolosa  , Eli- 
ti! P.  01  DES  , CC. 

La  comune  capfula  o membrana,  che 
include  ambi  i tejlicoli  , c lo  fcrotum\ che 
lì  può  vedere  defcritto  nell’  articolo 
Scrotum. 

Quanto  all’  ufo  dè  ttjìicoli , nel  pre- 
parare e fegregare  il  feme.  V.  Seme. 

a.:.....  J-1-- A 

Supplemento. 

TESTICOLO,  Tumori  nei  tertico- 
li.  I tumori  , e le  infiammazioni  , o d’ 
uno,  o di  tute’  e due  i teflicoli,.fono  non 
di  rado  la  rea  confcguenza  di  cadute, 
di  percofle  , c di  contufioni,  e con  gran- 
didima  frequenza  altresì  malori  fim£ 
glianti  vengono  in  quella  parte  del  cor- 
po ingenerati , e prodotti  da  indifpo- 
fizioni,  e fconcerti  venerei. 

Le  applicazioni  eflerne  migliori  per 
difgregare,  diradare,  e difpergere  que- 
lli tumori , ec.  fono  1’  aceto  di  Litargi- 
rio  , 1’  acqua  di  calcina  , lo  fpirito  di 
vino  canforato,  e la  cerufa  , tuzia,  c la 
pietra  calaminare  mefcolati  in  erti  liqui- 
di. Ma  nel  decorfo  della  rjOtre5  allorché 
le  applicazioni  delle  fornente  non  fono- 
così  comode,  potravvifi  tener  fopra  ap- 
plicato con  infinito  vantaggio  un’  ira- 
pialìro  Mercuriale , doppiamente  fatol- 
lato  col  mercurio  ; oppure  nei  cali  più 
mici,  e piò  leggieri  , un’impiaflro  di 
femplice  diaquilon  , farà  acconciamo, 
ed  appropriatiilìmo.  Dovranno!»  altresì 
preferivere  ai  pazienti  le  adeguate  medi- 
cine interne,  come  il  nitro , ed  i lettili 
E e 4 
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decotti  di  rimedj  difcuzienti;  e fe  l’oc- 
cafione  lo  voglia  , e richieggialo  , farà 
dicevoliffima  la  cavata  del  (angue  dal 
braccio. 

Quello  potrà  edere  il  metodo  da  te- 
nerli nella  medicatura  dei  tumori  di 
quelle  parti  , originati  , e prodotti 
da  ingiurie  ellerne  : ma  allorché  que- 
lli riconofcono  cagioni  veneree  , ren- 
dei! perpetuamente  neceflario  il  fare 
avvallare  ai  pazienti  dei  ben  vivaci  catar- 
tici , coll'  aggiunta  d'  adeguata  porzio- 
ne di  calcinello  a cialcheduna  purgat- 
ine anche  dovrannoli  loro  far  prendere 
con  aliai  frequenza  abbondcvolilTime 
bevute  di  liquori  deboli  ben  ribalda- 
ci , e per  lifTatto  mezzo  adai  rovente 
arrivati  ad  ifpergere  i tumori  di  quella 
razza  . Ma  in  evento  che  i rimedj  , o 
Ceno  applicati  foverchio  tardi  , oppu- 
re , che  1'  infiammazione  (la  crafmuda- 
tamente  violenta  , il  tumore  andrà  pref- 
fochè  immancabilmente  a terminare  od 
io  una  depurazione , oppure  in  una 
cancrena.  In  quello  cafo  dovrannoli  ap- 
plicare i rimedj  maturanti,  quali  elTer 
pedono  , a cagion  d' efempio,  i cata- 
pultai caldi , e fomiglianti  ; ed  ineven- 
ro  , che  il  tumore  nun  rompali  , e non 
ifcoppj,  per  fe  (ledo  in  un  tempo  ade- 
guato , dall'  applicazion  dei  divifati  ca 
taplafmi,  farà  onninamente  neccdirio, 
che  venga  diligentifsitnamenre  aperto 
col  lancettone,  e poiché  ne  farà  (lata 
evacuata  la  materia,  la  ferita  dovradi  ac. 
curacifsimamente  detergere,  nettare,  e 
rimondare  collo  fchizzetarvi  dentro 
dei  decotti  vulnerarj  con  una  (itinga  , e 
pofeia  duvrafsi  rammarginarecon  i bai- 
fami  da  ferite,  come  col  balfamo  del 
Perù,  o fomigliante. 

11  *orrompimcnto,che  cagionò  il  tu- 
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more,  viene  ad  edere  alcuna  fiata  total- 
mente, e per  intiero  dibarbicaco  , ed  il 
paziente  rimanti  adatto  libero  dal  me- 
delimo  col  foto  proprio,  giadiziofo  , e 
diritto  maneggio  di  fomiglianti  abfcef- 
ti.  Egli  è ben  vero  però , non  eder  cafo 
raro,  che  in  efli  tumori  viene  in  partea 
pregiudicarli,  e confumar  fi  Jo  (croio  ,di 
modo  che  viene  talvolta  a lafciar  nuda 
la  parte-.ma  una  fidatea  perdita  di  foftan- 
za  può  edere  , generalmente  parlan- 
do, ricovrata  per  mezzo  d'  un  proprio 
ed  adeguato  trattamento,  col  digellivo, 
e coni  rimedj  balfamici.  Veggali  l’£j- 
JUra,  Chirurgia,  pag.  191. 


TESTIMONIALE,  una  fpezie  di 
certificato  , (ottoferitto  dal  maedro  e 
collega  dal  Collegio  ove  una  perfona 
ultimamente  rifedeva  , ovvero  da  tre, 
almeno , reverendi  Teologhi , i quali 
bene  la  conobbero  per  lo  Ipazio  de’  tre 
ultimi  anni  ; il  quaie  dà  conto  delle 
vinudi , uniformità  , e letteratura  della 
perfona  (leda.  Vedi  Certificato. 

Untai  Ttflimaniolt  fi  richiede  Tempre 
prima  di  conferitegli  Ordini  Sacri  , ed 
anche  il  Vefcovo  ordinariamente  ne  di- 
manda uno  d'  un  prece  prima  di  ammet- 
terlo ad  un  Becehzio.  Vedi  Ordina- 
zione. 

Testimoniale,  Tcjlimonial , è an- 
che un  certificato  fcritto  di  mano  d’  un 
Giudice  di  Pace  , Jufttce  of  piace  , che 
tedifica  il  luogo  e tempo  , quando,  e 
dove  (ìa  sbarcato  un  foldato  o marinaro, 
e il  luogo  della  fua  dimora,  ec.  per  do- 
ve (ìa  egli  incamminato. 

TESTIMONIO  , e Teitimone, 
quegli  che  fa  o può  fare  tedimonìanza; 
quegli , eh'  è prefente  ad  alcuna  cola.-* 
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£ fi  prende  anche  per  la  tefiimoniaQza 
ilelfa.  Vedi  Fbde  , e Credenza. 

Per  la  credibilità  di  uflimonio  umano» 
Vedi  Certezza. 

Testimonio,  Teflis%  in  Inglefe  Witt- 
ntfst  è propriamente  per  quella  perfo- 
ra  che  certifica  , o afieri fce  la  verità  di 
un  fatto.  Vedi  Evidenza  , in  Legge. 

Era  ufanza,  preflo  i Romani  di  tirare 
o pizzicare  le  orecchie  a’  teflimonj  pre- 
denti a qualche  tranfaziooe;  affinchè  po- 
tdTero  ricordarfene  ogni  qual  volta  ve- 
Diifero  chiamati  a fare  tellimonianza. 

Due  tcjìimonj  di  villa  , o de  vtfn  , non 
fofpetti  fi  giudicano  come  prova  con- 
clufiva.  Vedi  Prova  , Certezza,  ec. 

1 fallì  ttJhmonjt  fubornatori  di  tejlimo- 
nj  , ec.  fi  punifeono  in  Inghilterra  colla 
berlina  ; in  varj  altri  Paci!  , colla  mor- 
te. Vedi  Per j uRiu.M  , Subornazio- 
ne , ec. 

In  un  Sinodo  , tenuto  a Roma  fotto 
Collantino, nell’  anno  3 20, fu  decretato, 
che  fi  dovelTtro  fentire  72  ttjlitnonj  pri- 
ma di  condannare  un  Vefcovo  ; il  che 
fi  chiamava  libra  teflium  , una  libbra 
di  tijlimonj.  In  conformità  fi  udirono 
7 2.  -(Jlimonj  contro  il  Papa  Marcellino; 
i q ili  , come  dice  lo  Storico  , erant 
tle.lt  hbra  occidua.  Vedi  Giuramento, 

P urgazione , ec. 

Anticamente  v’eran  de’  teflimonj  Si- 
nodali , ttjles  Synodales , in  ciafcuna  Par- 
roci) ia  , feelti  dal  Vefcovo  , per  far  in- 
chieda d’erefie , ed  altri  delitti  de’  Par- 
rochiani  , e per  farne  giuramento  dulie 
reliquie  de'  Santi.  Vedi  Sinodals. 

Testimonio  Attico.  Vedi  1’ Articolo 
Attico. 

TESTO,  un  termine  relativo,  diflìn- 
to  da  gloja  o comtnto  ; e che  lignifica 
un  difeorio  originale  j cfclufivo  d’  ogni 
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nota,  o interpretazione.  Vedi  Nota, 
Annotazione  , ec. 

Infinita  fatica  fi  fon  dati  i Critici  per 
rellaurare,  riconciliare,  flabilire  , fpie- 
gare  , ec.  il  teflo  della  Bibbia  , e de’ 
Clallici. 

11  Sig.  attribuire  tutte  quel- 

le dilcrepanze  , che  da  alcuni  lì  trova- 
no fra  il  Nuovo  e il  Vecchio  Tellamen- 
to  , particolarmente  quanto  alle  Profe- 
zie del  Vecchio  citate  come  compiute 
ed  effettuate  nel  Nuovo  , alla  corruzio- 
ne del  Teflo  del  Vecchio  Teftamento;e 
per  ovviare  le  obbiezioni  fatte  contro 
il  Criflianefirao  per  tal  capo  , egli  ha 
pubblicato  un  Saggio  per  rt  fi  aurore  il  vero 
Te JJ a del  Vecchio  Tcjìamento  — EJfay  to-* 
toards  re  fi  ori  ng  thè  true  Text  of  thè  Old  Te-* 
fl  ameni , ec.  Vedi  Citazione. 

Egli  pretende  di  effettuare  quella  re- 
fiaurazione  col  Pentateuco  Samaritano, 
col  Salterio  Romano,  colle  Collituzioni 
Apollolichc,  ec.  — Ma  tutt’  i Critici 
Inglefi  + oltre  i Cattolici  * (limano im- 
maginaria quella  corruzione  del  Teflo,  e 
vanno  in  cerca  d’  altre  vie  per  ifeiorre 
limili  difficoltadi.  Vedi  P rofbzia. 

Testo  fi  prende  particolarmente  pee 
un  certo  palfo  della  Scrittura  feelto  da 
un  Predicatore  per  farne  il  foggetto  del 
fuo  fermone.  Vedi  Omelia. 

Anticamente  gli  Avvocati  comincia- 
vano i loro  piati  con  limili  tefli  della 
Scrittura. 

Un  libro  di  teflo  , in  varie  Univerfi- 
fitadi , è un  Autore  Clalfico  ferino  afTai 
largo  dagli  Studenti , per  dare  luogo  ad 
un’  interpretazione  , dettata  dal  mae- 
ftro  o Reggente,  da  inferirvifi  tra  una 
riga  e l’altra. 

In  quello  fenfo  i Franzefi  dicono 
per  proverbio  , Gloftd'  Orleans  plus  ei- 
fctot  i}ae  le  Texte . 
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Gli  Spagnuoli  danno  il  nome  di  Ttjìo 
ad  un  certo  Poemetto, o numero  di  verfi, 
collocato  alla  cella  d’  una  chiofa  , e che 
re  fa  il  foggetto  ; venendone  fpiegato 
ogni  verfo , 1’  uno  dopo  I'  altro  , nel  cor- 
fo  della  chiofa.  Vedi  Glossa. 

Testo  negli  Antichi  Ancori  legali, 
fi  appropria  al  libro  de’quattro  Vangeli 
per  eminenza. — Si  fcrivea  quello  in 
lettere  d’  oro  , e fi  confervava  con  gran 
diligenza  nelle  Chiefe. 

Codtx  aurato  conceptui  grommati  /cri-  - 
ptus. 

Auclus  tvangtlicum  conftrvat  torpore 
lextum. 

Testo,  Tatui  Ro/fenfts , è un  antico 
manoferitto  ,che  contiene  i titoli  , co- 
fiumi  , tenute,  ec.  della  Cliiefa  di  Ro- 
c/tc/ìer  in  Inghilterra,  accordati  dalle 
Leggi  di  Etelbertò  , Hhlotero,  Eadre- 
do  e Witredo  Re  di  Kent  ; raccolto  da 
Ernulfo  venerabile  Vefcovo  di  Roehc- 
Jìcr , circa  1’ anno  i i oo.  Vedi  Legge. 

TESTUAR J ,Textuarii  , un  no- 
me  dato  alla  Setta  de’ Caraiti , fra  gli 
Ebrei.  Vedi  Caraiti. 

HUltl  figurò  frai  Tradi\ionarì , e Sham • 
mai  fra  i Te/luarj.  Vedi  Tr  a diziona- 
rio- 

I Legilli  Civili  e Canonici  talvolta 
anche  chiamano  Teftuarit,  Tatuarium , 
un  libro  che  contiene  il  puro  tello,  fenz’ 
alcuna  chiofa  o coraento. 

TESTUGGINE  , Testudo  , nella 
Storia  Naturale.  VediTARTARUGA. 

Testuggine  Tt/luda,  nell’  Antichi- 
tà , fi  ufava  particolarmente  fra’  Poeti, 
ec.  per  I*  amica  lira  ( lyra  ) ; poiché  el- 
la fu  originalmente  fatta,  dal  fuo  in- 
ventore Mercurio  , della  conca  nera  o* 
cava  d’  una  tefuggìne  aquatica  , o tana- 
tuga  di  aure  } eh’  egli  trovò  per  acci- 
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dente  Tulle  rive  del  fiume  Nilo.  Ve- 
di Lyra. 

Il  Dr.  Molyntux  ha  un  particolar  di- 
feorfo  , nelle  Tranfai'toni  Pilofiche  , pef 
far  vedere  che  la  tartaruga  o gufeio  di 
tt/laggint  era  la  bafe  dell’  antica  lira,  e 
che  l’intero  Tiramento  n’ebbe  la  fua 
denominazione  tc/ìudo  ; la  qual  contez- 
za dà  qualche  lume  ad  un  ofeuro  pafso 
d’ Orazio.  Ode  3.  lib.  4.  mal  intelo  da 
tutt*  i Cementatori: 

O 9 tejìudinis  auree 

Dulctm  quee Jìrepitum  Pieri,  temperai ; 

O multii  quoque  pifctbut 
Donai  uro-  cygni  , Ji  li  beat,  fonati» 

Testuggine,  Tefiudo9 nell’Arte  Mi- 
litare degli  Antichi , era  una  fpezie  di 
coperto  o riparo  , che  i foldali  , e.  gr- 
un’ intera  Compagnia,  fi  formavano  de’ 
loro  feudi  , col  follenerli  in  alto  fopra 
le  lcrotefle,  e ftarfene  infieme  Tiretti 
gli  uni  cogli  altri. 

Quello  fpediente  ferviva  a difenderli 
dalle  frcccie  , pietre  , ec.  che  fopra  di 
loro  lanciavanfi,  fpezialmentc  daquel- 
le,  che  venivan  gittate  da  alto  , quando 
andavano  all’  afsalco. 

Testuggine  , Teftudo  , era  anche 
una  fpezie  di  gran  torre  di  legno  , che 
fi  movea  fopra  varie  ruote,  ed  era  co- 
perta di  pelli  di  giovenche  fcorticate;  e 
ferviva  di  riparo  a’  foldati  quando  s’av- 
vicinavano alle  mura  per  minarle,  o per 
batterle  co’ monconi. 

Si  chiamava  teftudo,  per  la  forza  del 
fuo  tetto,  il  quale  copriva  gli  operaj  nel- 
la ftefta  guifache  il  gufeio  copre  la  te- 
fluggint  , o tartaruga. 

Testuggine,  Teftudo  , nella  Medi- 
cina, denota  un  largo  tumor  molle,  o 
fia  raccolta  d’ impuri  umori  fra  il  cranio 
e la  pelle  ; detta  anche  talpa  > poiché 
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rafsomiglia  ai  rigiri  fotterranei  delia  te- 
fiuggineo  della  talpa.  Vedi  Talpa. 

Testuggine,  nella  Fabbrica.— 
Tbstu do  vtliformis  quadrabilìst  una  vol- 
ta o cielo  hemispherico  d'  una  Chiefa,  ec. 
in  cui  fon  difpofte  quattro  fineltre  io 
modo  , che  il  redo  della  volta  lìa  qua- 
ir  abili  , o pofsa  quadrarli.  Vedi  Volta, 
Quadratura  , ec. 

La  determinazione  di  quelle  fincdre 
fu  un  problema  propollo  a’  gran  Mate- 
matici )d’ Europa  , ( particolarmente  a’ 
fautori  del  nuovo  calcolo  differendole ) 
negli  Ae Ta  Eruditornm  Lip/iue  , dal  Sig. 
Viviani,  fotto  il  nome  fittizio  di  A.  D. 
pio  lìfci  gufilo  geometra  , eh’  era  1’  ana- 
gramma di  pofiremo  Gali  Lei  dtfcipulo. 

Fu  fciolto  da  diverfe  perfone,  parti- 
colarmente dal  Sig.  Leibnit{  , lo  delio 
giorno  ch’ei  lo  vide  : e lo  diede  negli 
Atti  di  Li;  lìa  in  un’infinità  di  manie- 
re ; fecero  !o  dcfso  il  Sig.  Bernoulli,  il 
Marchefe  di  l Hopital , il  Dr.  fYallis , e il 
Dr.  Gregory, 

Testuggine,  nell’ Adronomia  , è 
il  nome  della  Collellazione  detta  Lyra, 
o V aitar  cadir.s.  Vedi  Lyra. 

u . ■■  il,' » — j...  . ■» 
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S V r f L E M E M T 0. 

TESTUGGINE. Fa  la  TeUoggine, 
«P  jdo  , nel  lillema  di  Zoologia  del  fa- 
mulo Linnùoun  genere  didicto  d ani- 
mali , i cui  caratteri  fono  . Che  il  corpo 
è difefo  da  una  ben  fida,  e gagliarda 
crolla , eche  è fornito,  o provveduto  di 
Coda.  V«-g.  Li  n noci , Syiletna  Naturac  , 
pg.  50  Veg.di  pari  la  Tavola  dei  Qua- 
drupedi , ntim.  28. 

E’  la  Teflugginc  un  animale  molto 
fcen  cocofciuiu,  e del  medefimo  hanno- 


TES  443 

vene  parecchie  fpezie  . Il  gufeio  , che 
cuopre  il  corpo  di  quella  Creatura,  à 
compollo  d’  un  dato  numero  di  pezzi 
variamente  configurati  , e bene  fpelTo 
pencagolari.  Quelli  trovanfi  adìflì  ad  una 
foltanza  ollea,  fomigliantiflima  al  cranio 
d’  alcuni  animali  , la  quale  fafcia,e  cir- 
conda tutto  1’  animale , ed  ha  due  aper- 
ture, una  cioè  dalla  parte  dinanzi  , la 
quale  dà  il  varco  alla  tella,  ed  alle  gam- 
be dinanzi  dell’  animale  , allorché  le 
vuol  metter  fuori  ; c 1’  altra  di  dietro  9 
per  la  quale  viene  a cacciar  fuori  le  zam- 
pe deretane  , e le  cofce.  Quella  roede- 
fima  fodanta  olfea  è nelle  varie  parti  di 
grolTczze  fommamente  differenti;  avve- 
gnaché in  alcuni  luoghi  ella  lìa  della 
groffezza  di  un  dito,  e mezzo,  ed  in  al- 
cune altre  Henca  ad  arrivare  alla  groffez- 
za  di  un  ottava  parte  di  un  dito.  EU’  è 
compolla  di  due  pezzi,  uno  dei  quali 
cuopre  il  dorfo  della  creatura,  e l’altra 
fafeia  , e circonda  la  fua  pancia.  Quelli 
pezzi  fon  congiunti  ai  lati  da  validillìmi 
e fortilhmi  ligamenti,  ma  non  così  rigi- 
damente ferrati,  e llretti,  che  non  polla- 
no dar  luogo  ai  movimenti  dellacreatu- 
ra  , fenza  sforzo  di  quella.  Veg.  Ray  9 
Syntagma  Quadruped.  pag.  253. 

Quello  è adunque  l’ordine  generale 
della  Natura  in  rapporto  alla  bruttura 
del  nicchio,  cafa  , o gufeio  di  quello 
animale  , del  quale  in  differenti  parti 
del  Mondo  ne  abbiamo  varie  fpezie,  ed 
i gufei  del  quale  fono  di  differente  va- 
lore'. 

1.  La  Tefluggine  comune.  Quella 
telluggine  è variamente  didima  fui  fuo 
dorfo  di  tacche,  o macchie  , ed  ezian- 
dio di  lineamenti  di  color  nero  e gial- 
lo . Il  nicchio,  o gufeio  fupermre  e e- 
ftrem?mente  convello  i ed  il  gui«  5" 
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fotte,  ed  inferiore  è piatto  , o plano 
La  fua  teda  è picciola,  e fomigliantiifi- 
ma  a quella  d’  unaferpe,  e quella  l’ani- 
male può  a Tuo  piacimento  metterla 
fuori,  e ritirarfela  indentro  , od  inca- 
vernartela. Non  ha  la  teduggine  palpe- 
bre , nè  alcun’  orecchio  ederno  . E’  un 
animale  , che  ha  luoghiflìma  vita  , • 
pafTa  tutta  1’  intiera  Invernata  , fenza 
prender  cibo  Cotto  terra. 

a.  La  Teduggine  lobati  di  quei  del 
Braille  ; appellata  dai  Portughefi  Caga 
dodi  Ztrra.  Ha  quella  telloggine  il  gu- 
feio  nero  con  foprefso  varie  ligure  dia- 
gonali improntate.  La  teda  è fomiglian- 
t illima  a quelle  delie  altre  fpezie  , ed 
i di  color  bruno  , lìccome  lo  fooo  le 
zampe  ; ma  è variamente  (parla  di  tac- 
che , o macchie  d’  una  tinta  verdadra 
cupa  • Il  fegato  di  queda  fpezie  di  Te- 
fluggine  è dimato  dai  golofi  an  bocco- 
ne in  cdremo  delicato  . 

3.  La  Teduggine  d’  acqua  dolce  ; o 
fìa  la  Tartaruga  vivente  nel  fango. Que- 
lla teduggine  mena  la  vita  io  luoghi 
melinoli  ,e  pantano!)  , e con  afsai  fre- 
quenza in  quei  folli,  che  circondano  le 
mura  d'  alcune  piazze , o frontiere  . Il 
gufeio  di  quella  fpezie  di  teduggine  è 
a mala  pena  convefso  nel  fuo  dorlio,  e la 
«ratura  è difaggradevolidima  a vederli, 
« deformidima  . EU’ è (imigliantemeo- 
ce  ofservabile  per  la  lunghezza  della 
fua  codapihe  è fegaligaa,  e fatta  a cono, 
come  quella  dei  topi  . II  fuo  gufeio  è 
nero,  ed  è compollo  di  var;  piccioli 
pezzetti,  con  edrema  finezza  congiun  - 
ti  inficine.  Può  metter  fuori  a piaci- 
mento  la  fua  teda;  e rinfoderarla  entro 
il  fuo  gufeio;  e cibali  di  chiocciole,  to- 
nache, infetti  , e fomiglianti  : e vive 
lunghiftimo  tratto  di  tempo  fenza  ci- 


bar fi  ; e quando  anche  vlenle  troncata 
la  teda  .feguica  a darfegoi  di  vita  nelle 
membra  del  fuo  corpo  per  tratto  di 
tempo  afsai  confiderabile  . 

4.  Teduggine  di  mare  comune. 
Quella  T eduggine  afsomigliafi  grande- 
mente alla  teduggine  comune  di  terra, 
ma  è afsai  più  grofsa  , cd  il  fuo  gufeio 
è meno  vago  , cd  apparifeente  , ed  è più 
morbido  . 1 piedi  di  queda  teduggine 
fon  fatti  a fimiglianza  delle  pinne  dei 
pefei  ,e  nate  fatte  per  nuotare  . Quede 
teduggini  hanno  fopra  ciafcheduna  rca- 
fcella  una  ferie  continuata  d'ofso,  che 
viene  ad  efsere  ricevuta  entro  un  fevo 
nella  mafcella  oppoda,  e con  efso  la 
Creatura  fai'  ufizio  del  madicare  il  ci- 
bo . 

Quedi  animali  portanlì  fuori  del  ma- 
re a partorire  le  loro  uova  , le  quali  de- 
pofitano  fra  la  terra  in  un  numero  prodi* 
giofo;avvegnachè  una  di  quede  femmi- 
ne ne  partorilca  un  centinaio  : e quede 
quivi  entro  vengono  pofeia  ad  efsere 
fchiufecoll'  ajuto  del  calor  fui  are  . 

LaTeduggine  J urne  ut  di  quei  del 
Braille,  o fiala  Tartaruga  dei  Portughefi, 
che  è altresì  denominatala  Teduggine 
Franzefe  . 

Queda  teduggine  invece  di  piedi  ha 
una  fpezie  di  pinne  ; quelle  dinanzi  fo- 
no crafchedi<na  d’  efse  della  lunghezza 
di  quelle  lèi  dira  ; e quelle  di  dietro  fo- 
no affai  confiderabilmente  più  corte  : 
i gufci,o  nicchj  di  quede  teduggini  fo- 
no in  una  elegantilfima  guifa  variamen- 
te didime  di  figure  varie.  Vegg.  Kay, 
Syo.  Quadruped.  pag.  258.  Vegg. 
1'  Articolo  Jubucua. 

6 Teduggine  detta  Cavoannt.  É que- 
da una  fpezie  di  teduggine  marina 
molto  lomigliaate  nella  bua  forma  , e 
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configurazione  alla  prima  fpezie  di  ma- 
re ; ma  il  gufcio  , o Dicchi»  di  queftaè 

affai  più  fatticcio , e più  groflo , e la  fua 
carne  è di  un  reo  fapore  . 

7.  Teftuggine  camita.  Quella  e una 
fpezie  di  teftuggioe  picciola,  e non  de- 
pone le  fue  uova,  come  le  altre  tartaru- 
ghe di  mare  oell'  arena  , ma  le  incaver- 
na fra  la  ghia ja  , e fra  i mucchj  di  pie- 
ciole  pietrnzze.  La  carne  di  quello  pe- 
fee  è d’ affai  reo  fapore  ; ma  il  fuo  nic- 
chio , o gufcio  è altamente  riputato  , e 
valutato  per  i vaghiflimi  Tuoi  lavori . 

8.  La  Teftuggine  detta  da  quei  del 
Braille  Jurura  , e dai  Purtughefi  Cagado 
d'  agoa  . 

E’  quella  un3  teftuggine  affai  più 
picciola  di  quelle  delle  altre  fpezie 
tutte  , ed  il  fuo  gufeio  , o nicchio  è d’ 
una  forma  ellittica  , od  ovale  . Il  nic- 
chio di  quella  fpezie  è affai  confidera- 
bilmente convello  nel  dorfo.  La  fua  te- 
dia è lungi,  e corta  èia  fua  coda  . Mon- 
fieur  Margrave  ne  confervò  una  viva  di 
quella  fpezie  pel  lunghillimo  tratto  di 
venti  meli , lenza  prendere  il  menomif- 
fimo  cibo  . . 

9.  La  Teftuggioe  terrclke  picciola 
delle  ladie  Orientali  . 

Quella  teftuggioe,  allorché  è giunta 
al  fuo  maggior  grado  di  piena  crefcita, 
non  irafeende  la  lungbezzadi  quelle  tre 
fole  dita  . il  fao  nicchio  , o gufeio  è 
comporto  di  tre  ordini  di  fcaglie,e  di 
un’  orlatura,  o contorno  generale  -,  che 
falcia  , e circonda  tuti’elfi  tre  ordini. 
1 fuoi  colori  fono,  bianco,  porporino  , e 
giallo,  e nero  , ed  è a vero  dire,  una 
fpezie  belliihma  , ed  in  eftremo  vaga  . 
Allorché  vengan  tolte  via  le  fcaglie  di 
quello  gufeio,  i vetligj  ,o  legni  delle 
pxedefitoe  fono  manifeftiflùmi  in.ua» 
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macchia  di  color  nero,  ed  in  altra  di  co- 
lor bianco,  col  framifehiamento  di  ali 
cun’ombra  di  colore  giallognolo.  Il  gu- 
feio  inferiore  , o di  lotto , è bianco  , ed 
è tutto  legnato  di  lineamenti  belliffimi 
in  gran  numero  . La  iella  , ed  il  becco 
io  quella  fpezie  di  teftuggine  affomi- 
glianli  a quello  del  parucchetto,  o pap- 
pagallo , e la  parte  fuperiore  della  tefta 
è variamente  macchiata  di  rodo  , e di 
giallo  : il  collo  di  quella  belliola  è lega- 
lignote  le  fue  quattro  zampe  fon  coperte 
di  picciole  fcaglie  : i Tuoi  piedi  fono 
piatti , e fon  dì  vili  io  quattro  dica  . Le 
zampe  deretane  fono  molto  più  luoghey 
e più  (egaligne  delle  zampe  dir  anzi  , e 
rimangono  fetnplicctnente  coperte  d'una 
fatticicapelle  ; i piedi  però  di  quelle 
zampe  fono  fcagliofi  , ed  hanno  quattro 
dita  , come  gli  altri  . La  coda  è legali-, 
gna.edi  forma  conica  , e della  lunghez- 
za a un  di  predo  di  quelle  tre  dita.  V eg« 
gali  Ray  Syn.Quadr.  pag.  259. 

10.  La  teftuggine  intarfraia  mincfVf 
contradegnata  di  delle  . Il  gufeio  di  > 
quella  teftuggine  , è della  lunghezza  a 
un  di  predo  di  quelle  fette  dita, e cinque 
dita  largo,  ed  è nero,  ed  al  di  fuori  fé»' 
guato , e contradiftinto  con  delle  figure  - 
romboidali,  ed  è comporto  di  tre  ordi- 
ni di  prominenze  , oltre  il  contorno,  od 
orlatura  generale  , che  le  falcia  intorno  ■ 
intorno,  e circondale  . Dal  mezzo  di 
quelle  prominenze  , o rialti  , forgor.vi  t 
cinque  tubercoli  , e dai  lati  altri  quat-  - 
tro  , dai  quali  viene  a formarli  un  dato  > 
numero  di  figure  raggiate  , o di  fpezie 
dt  delle  raggiate  . Il  gufeio  di  lotto,  od  t 
inferiore  è comporto  di  otto  pezzi , duo  • 
deiquali  fono  molto  più  gradì  del  rima- 
nente; e quello  è d'  un  colore  macchivi 
. te  di  pcticcio.,  c di.  giallognola  « . 
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1 1 . La  teftuggine  grande  intarfiata. 
.Quella teftuggine  vico  trovata  nelTlfela 
di  Madagalcar  , ed  è ia  teftuggine  piCl 
•convefta  di  tutte  le  altre  fpezie.  É que- 
lla teftuggine  della  lunghezza  d un  pie- 
de , otto  dira  larga  , ed  alca  Tei  dita.- 
Quella  è a capello  la  groftezza  d’  una 
teftuggine  di  quella  fpezie  , che  con- 
fervaiì  nel  Mufeo  della  nuftra  Società 
Beale. 

i 2.  La  teftuggine  del  Surinam  taf- 
fellata.  13.  La  teftuggine  della  Virgi- 
nia tavellata.  1 4.  La  teftuggine  fcaglio- 
fa.  Quefta  è della  fpezie  delle  tefluggi- 
ni  d’acqua  dolce,  o delle  teftuggini 
ftanzianti  nella  melma. Ell  e a un  di  pref- 
fo  della  lunghezza  d’  un  piede  per  Ter- 
minano , larga  quelle  dieci  dita  , ed  alta 
tre  dica,  e mezzo.  11  mezzo  del  dorfo 
di  quefta  teftuggine  follevafi  in  un  rial- 
to , 0 fommità  longitudinale  affai  confi- 
derabile.  Quefta  teftuggine  ha  in  qual- 
che modo  dell’  aleanza  colla  teftuggine 
carretta  , da  noi  deferitta  fotto  il  Nu- 
mero/. Veggalì  Rayt  Syn.  QuadrupeJ- 
pag.  260. 


TESTURA  , o Tefsitura,  Textu- 
r A,  * denota  propriameote  ladifpofizio- 
re  e coerenza  di  parecchi  fiottili  corpi  o 
Sii  intrecciati , od  inviluppati  fra  di  lo- 
ro; come  nelle  tele  de’ragni,©  ne’paoni, 
drappi,  ec.  Vedi  Tela,  e Tessere. 

* La  paróla  l Latina  , formata  da  texo, 
io  Ufo. 

Testura,  fi  «fa  anche  parlando  di 
qualche  uniooe  o cotjiont  delle  particel- 
le coftituenti  d’  un  corpo  concreto  ; o 
fiacol  teflere  , arrampioare  , annodare, 
legare  , incatenare  , intaccare , intru- 
dere, comprimere,  od  attrarre,  o in 
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quale!)’  altra  guifa.  Vedi  CoE*fotr8,y 
Particeli*  , Corpo  , ec. 

In  quello  fenfo  dicefi , una  uftara 
flretta , e ben  compofta;  una  uftura 
molle  e porofa  ; una  ttflura  regolare,  od 
irregolate,  ec.  Vedi  Poro,  Rarefa- 
zione, Condensazione  , ec. 

Importa  affai  la  ttftura  delle  parti 
componenti  d’  un  corpo  ; poiché  ne  di- 
pendono quali  tutte  le  di  lui  proprietà 
particolari,  la  di  lui  fpeciBca  gravità, 
colore  , ec.  Vedi  Colore,  ec. 

TETANO,  * Tetanus  , Ttrar^; 
nella  Medicina  , una  fpezie  di  fpaftno 
tonico  t o convulfione  , in  cui  i mufcoli 
d’  avanti  e di  dietro  della  tefta  fi  rendo- 
no rigidi  e infleffibili  ; talmente  che 
non  puffa  ella  piegarli  nè  per  un  -verfo 
nè  per  l’altro.  Vedi  Convulsione. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  Ttìritr,' 

llirare  , llendcre. 

TbteNo,  Tetanus  , o Tetanos  , fi 
prende  anche,  in  un  fenfo  più  generale, 
per  uoa  rigidità  o convulfione  univerfa- 
le,  che  forprende  il  corpo  in  un  tratto. 

In  quello  fenfo,  il  Tetano  fi  fuddivi- 
de  io  emprofihotonus  e epifihotonus.  Vedi 
Emprosthotonos  , e Opisthotonos. 

TETRACORDO, ♦ Tbt  RACHOR- 
don,  nella  Mufica  antica,  uoa  concor- 
danza compolla  di  tre  gradi  , tuoni , o 
intervalli , o di  quattro  fuoni  o termini; 
detta  anche  dagli  antichi  a'iìT*r<ra?9r , e 
Quarta  da’  Moderni.  Vedi  Quarta. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  , 

da  Tirata. , quattro  volte,  e ^cpJSi, 

una  corda  , o cordella. 

A quello  intervallo  fu  dato  il  nome 
di  tetracordo  in  rifpetto  alla  lira  , cd  alle 
lue  corde.  Vedi  Corda.  Vedi  anche 
Diatessaiìon. 

Gli  Autori  antichi  fan  fovente  men^ 
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«tane  dèlia  fyoapht , o congiunzione  ; e 
della  dia{cuxit  , o dirgiunzione  de*  te- 
tracordi.— Per  intendere  il  lor  fenfo  , 
dee  oflervare,  che  due  tetracordi  diconfi 
edere  congiunti  , quando  la  flefla  corda 
era  la  più  alta  del  primo  , o più  baffo 
ftrumento , e la  più  baffa  del  fecondo; 
come  n’  era  il  cafo  ne’  dee  tetracordi^ che 
compongono  l’ antico  heptacordo  o fetti- 
na. Vedi  Congiunto. 

Ma  quando  due  tetracordi  non  aveano 
veruna  corda  comune  ; ma  al  contrario 
avevan  , ciafcono  le  loro  differenti  cor- 
de , eoo  cui  cominciavano  e finivano, 
talmente  che  fra  1*  uno  e 1’  altro  vi  fof- 
fero  due  intervalli  d'  un  tuono  ; allora  i 
tetracordi  fi  dicevano  edere  difgiunti , il 
che  era  il  cafo  ut' due  tetracordi  che  com- 
pongono 1*  oclacordo  , o fia  ottava.  Vedi 
Ottava. 

_ Tetracordi  congiunti.  Vedi  Con- 
giunto. . 

« 

Surre  bninto. 

u 

TETRACORDO. I nomi  dei  Tuoni,, 
o note  d’un  Tetracordo,  cenfìderati  per 
fp  flefsi , erano  hypate  , parypate  , pa- 
ranete,  e aete.  Axidoffeno  dicele  hypa- 
te, parypate  , lychanos  , e nete.  Vegg. 
WalliSf  Appendix  ad  Ptolomsei  Hanno- 
ciani  , pagg.  159.  1 60- 
r Quando  i tetracordi  vennero  con- 
giunti , il  parypate  fualcuoe  volte  det- 
to trite  , come  quello  , che  era  il  terzo 
dal  nete:  ed  il  paranete  era  alcune  vol- 
te detto  anche  lychanos,  come  appunto, 
nel  mentovato  luogo  d’Ariftoffeno.  Veg. 
VVallis, ibidem.  Vegg.  di  pati  Particolo  - 
Lychanos. 

li  Tetracordo  di  Mctcuria  concene- - 
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ve  quattro  corde  nelle  proporzioni  di 
12,  9,  8,  e 6,  in  guifa  da  dare  la  quar- 
ta , la  quinta,  e l’ ottava  nella  corda  pii 
bada.  Quella  è 1’  opinione  di  Boezio , e 
dopo  di  lui  di  Zarlino.  Veggafi  VVallis r 
Appendix  ad  Ptolomsei  Harmoniam, 
pag.  178. 


TETRACTYS  . Vedi  Tbttra- 

T1D  B. 

- TETRA  DIAPASON,  diapafon  qua- 
druplo , una  corda  mudcale  , altrimente 
detta  quadrupla  oliava  , ovvero  nona  , o 
ventesima.  Vedi  Diapason. 

TETRAD1TI,  Tetraditi,  nell’ 
Antichità  , un  nome  dato  a parecchie, 
differenti  Sette  d'  Eretici  , a caufa  di 
qualche  rifpetto  particolare  , che  porta- 
vano al  numero  quattro,  detto  in  Greco. 

TÌTj>a. 

Così  i Sabbaziani  furono  detti  7Y- 
t radi  tee , perchè  digiunavano  nel  giorno 
di  Pafqua,  come  nel  giorno  quarto  , o 
Mercoledì.  Vedi  Sabbaziani. 

1 Manichei , ed  altri , che  ammette- 
vano una  qurternità  in  luogo  d'  una  Tri- 
nità nella  Divinità,  ovvero  quattro  peri- 
tane in  luogo  di  tre,  fi  chiamavano  pa- 
rimente Tetraditae.  Vedi  Manicheo. 

1 feguaci  di  Pietro  Fullenfe  portava- 
no la  delta  appellagione  di  Tetraditi  , a . 
cagione  dell’  addizione  eh’  eglino  fece- 
ro al  Trifagion  , per  follenere  un  errore.? 
datar  profetato  , cioì  , che  nella  Padro- 
ne del  nodro  Salvatore  non  era  qualche 
particolar  perfona  della  Divinità,  e.  gr.- 
\\  Piglinolo  , che  pativa  ,ma  bensì  tutta.  1 
la  Divinità.  Vedi  Tris  agion. 

Gli  amichi  diedero  parimente  il  no* 
me  di  Tetraditi  a * Figlino  li  nati  tatto-  la.  •• 
quarta  Luna-}  • quelli  gli  ccedcau  egli- 
no infelici- 
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TETRAEDRON  * , o Tbts  ahb- 
pros  , nella  Geometria,  uno  de'  cinque 
folidi,  o corpi  regolari  o Platonici, com- 
pir efo  focto  qaattro  triangoli  equilateri 
ed  eguali.  Vedi  Solido. 

, * II  Tetraedon  fi  può  concepire  come 
una  piramide  triangolare  de  quattro 
facete  eguali.  Vedi  Piramide.  — 
Tal  è quello  rapprefcntJto(TàV.  Geo- 
met.  Fig.  59.)  Vedi  Regolare 
corpo. 

Si  dimortrada’Matematici,che  il  qua- 
drato del  laro  d‘  un  Tetraedon  è al  qua- 
drato del  diametro  di  unasfera,  in  cui 
-egli  può  efter  infcritto  , in  una  ragione 
fab/ejfqui altera  : donde  ne  fiegue,  che  il 
lato  d’  un  Tetraedron  è al  diametro  d’  una 
sfera,  in  cui  egli  è infcritto  , come  a/ 
x al  \/  3;  per  confeguenza  egli  fono  in- 
commenfurabili. 

TETRAFARMACO  *,  Tbtra- 

PHARMICUM,  TtTfa$afv.axtr  , in  gene- 

r-ale  , denòta  un  rimedio  comporto  di 
quattro  ingredienti. 

* La  parolai  compofta  di  ri rpa,  quat- 
tro, < 9ap/Ltax9r,  droga , 0 rimedio. 

TETRAGQNIAS,  un  nome  dato 
ad  una  Meteora  , la  cui  teda  è di  figura 
quadrangolare,  e la  cui  coda,©  rtrafei- 
co  , è lunga,  groffa  ed  uniforme; non 
molto  differente  da  uoa  trave.  Vedi  Mb- 
xeor a. 
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Così  no  quadrato,  un  parateUògram- 
ino,  un  rombo  , e un  trope\inm  f fono  fi-* 
gure  tetragone.  Vedi  Quadrato  ,-ec.1 

Tetragono-,  nell’  Aftrologia,  de- 
nota un  afpecto  di  due  Pianeti  rifpetto 
alla  Terra,  quando  fono  dittanti  l’uà 
dall’altro  una  quarta  parte  d*  un  circo- 
lo , ovvero  90°.  — - come  , A -D  ( Tav. 
Aflronom.  Frg.  3.  ) — Vedi  Aspetto. 

Il  Tcragono  vien  efpreflo  col  caratte- 
re □ Vedi  Quadrato. 

TETRAGONUS,  nell  A natomia , 
un  mufcolo,  detto  ancb e quadratiti  ge 
noe.  Vedi  Quadratus. 

TETRAGRAMATON,  TirpaypaM- 

fjutrtr , una  denominazione  data  da’  Gre- 
ci al  nome  Ebraico  di  Dio  , nfm  Jehova% 
perchè  comporto  di  quattro  lettere.  V. 
Dio. 

TETRAMETRO  , * Tetrame- 
tbr  , nella  Poefiaantica,  un  verfo  lam- 
bico  comporto  di  quattro  piedi.  Vedi 
lambico.  - 

* Za  parola  è formata  dal  Greco , nrpa, 
quattro  , e /utrpor  , mi  fura , vale  a 
dire  quattro  metri.  — Noa  ne  tro- 
viamo di  quefti , che  uè’  Poeti  Comici, 
come  Terenzio. 

TETRAPETALO,  nella  Botanica, 
un  epiteto  dato  a que’  fiori  che  fon  com- 
porti di  quattro  petalo  o foglie  femplici 
collocate  all’  intorno  del  pipilo.  Vedi 
Pet ala. 


TETR  AGONISMO , TirpaywnjMof, 
un  termine  che  alcuni  Autori  ufano  Querti  dal  Sig.  Juffiea  fi  chiamano 
per  efprimere  la  quadratura  del  circolo.,  fiori  polypetali.  Vedi  Polvpetaius. 
Vedi  Quadratura.  11  Sig.  Ray , che  li  chiama  tetropetali 

TETRAGONO,  * TiTj>ayvm,  nella:  * fa  che  coftituifcaoo  unafpezie  dirtinta. 
Geometria  , un  quadrangolo , od  una  la  qual  egli  divide  in 
figura  con  quattro  angoli*  Vedi  Qua-;  1 °.  Quelle  piante  che  hanno  un  fo- 
ni rango  lo.  re  tetrapetalo  uniforme,  ei  loro  vali  fe- 

• * Za  parola  è formata  dal  Greco  minali  un  pò*  bislunghi,  cbè  egli  pet-^ 

quattro  ^ t ywr/o, angolo.  ciò  chiama  fliquefe  ; come  il  Kdri  o 
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Itucoirem  Iattura  , e 1'  altro  Uucoium  co* 
Illune,  11  dentaria  , il  Uucoium  Jiliquafurn, 
Yalyjfon,  la  viola  lunare  , paronychìa 
Atfperit , alitarla,  rapa,  navone,  fenape, 
rapitfrum,  eruca  l'puria  , eril’amo,  carda- 
mina  , turrrtis , pelofella  frltquofa  , e il  ra- 
fano militano  ed  acquatico. 

2°.  Quelle  che  hanno  il  lor  vafo  più 
corto,  le  quali  egli  perciò,  a titolo  di 
d-i  (finzione  , chiama  cap/iilatae  e Jiliculo- 
fie  , come  il  mvagrum  , draha , Itucoium  , 
filiqua  fubrotunJa  , eoe  Altari  a , nallurzio, 
Upidium  vulgati  , tlaspi  o thlapfi , cavolo 
marino,  giallo,  eruca  marina  , cc. 

5®.  Quelle  che  hanno  un  fiore  tetra- 
pelalo  in  apparenza,  cioè  , uoo  monopeta- 
lo, divifo  profondamente  in  quattro  par- 
tizioni , eh’  egli  particolarmente  chia- 
ma anomale  ; come  il  papavero,  1’  agri- 
monia, 'a  veronica  , tototnaglio,  pian- 
taggine, eoronopus , pfilio,  lifimachia 
frliquofa  , paperina  fpuria,  cc. 

TETRAPLA  , * nell’  llloria  Eccle- 
fiaflica,  una  Bibbia  difpoftada  Origene 
in  quattro  colonne  , in  ciascuna  delle 
quali  l'ava  una  differente  verdone  Greca, 
cioè  quella  d'  Aquila,  quella  di  Simma. 
co  , quella  de  Settanta,  e quella  di  Teo- 
doziouc.  Vedi  Bibbia- 

* La  parola  i formata  dal  Greco  T»Ty«- 
nxtt , quadruple x , quadruplo. 

Si  fio  di  Siena  confonde  la  Tetrapla 
colla  Htxapla  ; ma  la  Tetrapla  è un  ope- 
ra diverfa  , comporta  dopo  1'  Htxapla  , 
in  favore  di  coloro  che  non  potevano 
avere  la  Htxapla.  Vedi  Hexapla. 

Alcuni  Autori  fono  di  parere  , che 
J’  ordine,  in  cui  le  quattro  veriioni  del- 
la Tetrapla  erano  difpolle,  forte  diverfo 
da  quello  in  cui  le  abbiamo  narrate  ; e 
particolarmente  , che  i Settanta  fodero 
nella  prima  colonna  : ma  S.  Epifanio  di- 
Ottimi.  Tom.  XIX. 
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ce  efprelfamente  il  contrario,  e li  col-/ 
loca  nella  terza.  — Egli  anche  ci  dà  la 
ragione  d'  Origene  di  metterli  io  tal 
luogo  , la  qual  era , die  egli  , che  la 
miglior  verlione  veniiTe  a Ilare  nel  mez- 
zo , affinchè  I'  altre  ti  poteffero  più  age- 
volmente confrontare  con  ella,  e fecon- 
do ella  correggere. 

Buronio  , per  altro , ne'  Tuoi  Annali 
per  I'  anno  231,  crede  che  i Settanta 
fieno  flati  nel  terzo  luogo  nell’  Hexapla , 
ma  nel  primo  nella  Tetrapla  ; pure  Epi- 
fanio dà  loro  lo  Hello  luogo  in  entrambe. 

TETRAPTOTE,  Tetr aptotok , 
nella  Granitica , un  nome  dato  a que' 
tali  nomi  diflètti  vi  , che  haono  fol  quat- 
tro cali  : — tali  fono  acjlus , repetunde 
ec.  Vedi  Caso,  ApTOTB,ec. 

TETRARCA  , * Tetrarcha  , un 
Principe  che  tiene  e governala  quarta 
parte  d’  un  Regno. 

* La  parola  i originalmente  Greca  Te- 
rgi f^-ts  , formata  da  Terga  , quatti»  j 
e 1 autorità  dominio. 

Tal  eia  originariamente  il  lignificata 
del  titolo  di  Tetrarca  ; ma  pofeia  appli- 
catali ad  ogni  picciol  Re,  o fovrano,  e 
divenne  fiuonimo  di  Ethnarca  , come 
appare  dalla  feguente  confi Jerazione. 

1 °.  Che  Plinio  fa  menzione  di  fei  Te- 
trarchie entro  le  Città  di  Decapoli.  a®. 
Che  il  Regno  di  Erode  era  folo  divida 
in  tre  pani,  le  quali  nulla  dimeno  fi  chia- 
mavano Tetrarchie,  e i Sovrani  delle  me- 
defime  ( Luca  111.  1.  ) Tctrarchi.  3 
Giofcffo  , Jntiq.  Jud.  lèi.  14.  C.  23. 
narra , che  dopo  la  battaglia  di  Filippi, 
Antonio  andando  in  Siria  cortituì  Erode 
Tetrarca  ; e fulle  medaglie  Io  (ledo  Er»- 
de  fi  chiama  Ethnarca.  VediEriiNAR- 
cn  A. 

TETR  A SILLABICO  , una  parola 
F f 
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Kimportadi  quattro  filiate.  Vedi  Pa- 
iola e Sillaba. 

TETRASP  ASTON,*  nella  Mecca 
nica , una  macchina,  in  cui  fooo  quar- 
tro  carrucole.  Vedi  C«  k k ucola. 

■*  La  parola  i formata  dal  Grtco  , t«- 

T àatiastir-  Vedi  Po  LI  S VA  S T ON. 

TETRAST1CO  9 Tireajri^«r  t OR® 
flanza,  epigramma,  o poema,  comporto 
di  quattro  verfi.  Vedi  Distico. 

TETR  ASTILO  , * nell'  Architet- 
tura antica  , una  fabbrica,  e particolar- 
mente un  Tempio,  con  quattro  colon- 
ne nella  fua  fronte  Vedi  Tempio. 

* La  parolai  /armata  da  Ti-rpa  , quat- 
tro ; t triKot , colonna. 

• TETRATT1CA  Aritmetica.  Vedi 
l'articolo  Aritmetica. 

TET  RATTI  DE,  Tetractvs,  nell’ 
Antica  Geometria.  — La  T,trattide  Pii* 
tagorica  è un  punto  , una  linea  , una  fu- 
perticie  , ed  un  folido. 

• TETTO  , io  Inglefe  ro<f,  nell’  Ar- 
chitettuia  , la  parte  piti  alta  d'  una  fab- 
brica ; elTenJo  quella  che  forma  il  co- 
perto di  tutto  l'  edificio.  Vedi  Fab- 
brica. 

11  ritto  contieoe  1’  opera  a legname, 
è il  di  lei  fornimento  di  pianelle  o tego- 
le  , cod  cui  fi  copre  una  cafa  ; ovvero 
ciò  che  le  ferve  di  coperto.  — Sebbene 
i falegnami  foglior.o  riftrignere  il  urto 
alla  fola  opera  di  legname  Vedi  Copri, 
e e , e Sommità’. 

La  forma  del  tetto  è varia  : alle  volte 
egli  c appuntato,  nel  qual  cafo  la  p-ro- 
■porzion  la  più  bella  dee  avete  per  fuo 
prolfilo  un  triangolo  equilatero. 

Talvolta  egli  è quad.o  , cioè  , la  cfo 
ma  od  angolo  della  fommità  è un  ango- 
lo retto;  di'  é perciò  una  proporzione 
media  tra  la  forma  appuntata  c la  piatta. 
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Un  tetto  piatto  è quello  eh' è nella 

forma  e proporzioni  d'  un  frontone  tri- 
angolare. Vedi  Frontone.  — Quello  (i 
ufa  per  lo  più  in  Italia  , e in  paefi  caldi 
ove  cade  poca  neve. 

Alle  volte  il  tetto  è in  forma  di  pin- 
nacolo. V edi  Pinnacolo. 

1 al  volta  egli  ha  una  cima  doppia.  — 
Talvolta  egli  é tagliato,  o mutilato , 
cioè , conlilie  in  un  tetto  veio  , e in  un 
fallo,  che  li  mette  fopra  il  primo:  que- 
llo li  chiama  particolarmente  manfard . 
dal  fuo  inventore  M.  Manfard , celebre 
Architetto  Franzcfe. 

Alle  volte  , anche,  egli  è in  forma 
d una  piattajorma  , come  in  quali  tutte 
le  fabbriche  Orientali.  Vedi  Piatta- 
forma . 

Alle  volte  è troncato  ; cioè  , in  vece 
di  terminare  in  una  cima , corta  , od  an- 
golo,  egli  è mozzato  quadro  ad  unacer- 
ta  altezza  , e coperto  d’  un  terraz.  o , e 
talvolta  anche  cinto  di  balaurtrata.  Ve- 
di Te  r r azzo. 

Alle  volte  egli  è in  foggia  di  cupo- 
la , cioè  la  fua  piìnta  è quadra  , e il  con- 
torno circolare.  Vedi  Cupola,  ec. 

Alle  volte  è rotondo , cioè  la  pianta 
è tonda  odovale,eil  profiliti  sferico. 
— Talvolta,  effondo  la  bafe  alTai  gran- 
de, ei  vico  tagliato  o mozzato  per  di- 
minuirne 1’  altezza,  e (i  copre  d un  ter- 
razzo di  piombo,  un  poco  alto  nel  mez- 
zo , con  ilpiragl)  o finertrini  da  fpazio  a 
fpazio,  per  dar  lume  a qualche  corrido- 
re, o altro  luogo  intermedio  , il  quale 
lenza  tale  fpedicntc  farebbe  troppo  feu- 
ro.  Vedi  Casa  , ec. 

Legni  del  Tetto.  Vedi  RooF  trees. 

Tetto  falfo.  Vedi  Falso. 

Tegole  da  Tetto.  Vedi  Tegola.  J 

Attico  d'  b/iTexio.  Vedi  Attico. 
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- Tetto  t che  gli  Architetti  Inglefx 
chiamano  hìp-roof,  ed  anche  tetto  Italia- 
no èun  tetto  che  non  ha  tetta  di  gronda, 
gable-head , nè  tetta  a ritaglio  , nè  tetta 
sferzata  o a sbalzo , jirkin- head  ; le  quali 
ultime  fono  entrambe  g-ble  e hip  allo 
/letto  fine. 

Un  limil  tetto  ha  correnti  tanto  lun- 
ghi, e cogli  angoli  al  piede,  ec.  nell’ 
ettremicadi  degli  edificj,  quanto  gli  ha 
ne’  lati  ; e i piedi  de’  correnti , o travi- 
celli , Tulle  ettremità  di  quelle  fabbri- 
che , che  hanno  quella  Torta  di  tetti , 
Hanno  Tubo  fteflo  piano,  cioè  paralelli 
all’  Orizzonte  , e nella  fletta  altezza 
da’  fondamenti  , che  i correnti  su  i lati 
dei  tetto. 

J TETUAN,  Tetuanum,  antica  , e 
bella  città  d’  Africa  nel  Regno  di  Fez, 
fui  fiume  Cus  , una  lega  dittante  dal  ma- 
re , cor.  catteilo  , che  domina  la  città.  É 
fituata  in  pianura  abbondante  di  tutto  il 
bifognevole , e vi  abitano  molti  Ebrei, 
che  vi  fanno  un  traffico  confidercvole. 
Giace  dittante  43  leghe  da  Fa.  long. 
12.  25.  lat.  3 5.  25. 

} TEVERE,  Ti  brìi  , fiume  celebre 
dell’  Italia,  che  ha  le  forgenti  negli  Ap- 
pennini , nella  parte  orientale  del  Fio- 
rentino t verfo  i confini  della  Romagna, 
patta  per  entro  Roma  , e va  a pcrdetfi 
nel  mar  di  Tofcana,  tic  no  ad  Ottia. 

J TEUR  ERT  , antica  città  d’Africa 
nella  Barbaria  nel  Regno  di  Fez  , porta 
fulla  fommità  d’  un  monte,  vicino  a Za. 
Altre  volte  ora  una  delle  più  importanti 
Piazze  d’ Africa. 

TEURGIA  , Thturoio , * ©Mjyvet,  Un 
nome  che  gli  Antichi  davano  a quella 
parte  l'acra  della  Magia,  che  noi  talvolta 
chiamiamo  Magia  bianca , o arte  bianca. 
Vedi  Magia. 

Chamb . Tom . JLfJmT 


* La  parola  l formata  dal  Greto  , QU(t 
Dio  , e if/o»  , opera  ; che  vuol  dirt% 
T erte  di  fare  cofe  divine  , o cofe  che 
Dio  fola  può  fare  ; ovvero  la  potenza 
di  operare  cofe  Jl  mordi  nari  e e fopran- 
naturali  coll'  invocare  i nomi  di  Diot 
de'  Santi , degli  Angeli ,ec.  * fecondo 
che  vanamente  f.  pretende  da'  Maghi 

In  conformità  coloro, che  hanno  fcric- 
to  della  Magia  io  generale  , la  dividono 
in  tre  parti;  la  prima  delle  quali  fi  chia- 
ma Teurgia , come  quella  che  opera  con 
mezzi  Divini  o Celerti  ; la  feconda, Ma- 
gia naturale,  efeguita  colle  potenze  della 
Natura;  eia  terza,  Negromanzia , che 
procede  coll’  iovocazion  de’  Demonj. 
Vedi  Neg  romanzi  a , ec. 

J TEWKSBURY  , Tewksburia , città, 
mercantile  d'  I::gh ilcerra  nel  Glocerter* 
shire  , con  titolo  di  Baronia.  E’  celebre 
per  le  fue  fabbriche  di  panni,  e per  la 
battaglia  del  1 47 1 . Maiida  2 D epurati 
al  Parlamento  , ed  è porta  al  concorf® 
della  Saverna  , e dell’  Avon,  *7  leghe 
dittante  al  N.  O.  da  Londra,  4 da  Wor. 
tter.  long.  1 5.  30.  lat.  52.  3. 

TEUTONICO,  qualcofa  apparte* 
nente  ai  Teutoni  , Popolo  antico  della 
Germania,  che  per  lo  più  abitava  lunga 
le  cotte  dell"  Oceano  Germanico. 

Teutonica  Lingua  , è l’antico  lin- 
guaggiodella  Germania, che  fi  annove- 
ra fra  le  lingue  Madri.  Vedi  Linguag- 
gio, e Madre  lingua. 

Il  Teutonico  , ora  detto  il  Ttdtfco , fi 
diftingue  in  alto  e baffo. 

L’  alto  ha  due  notabili  dialetti  , cidi 
i.  lo  Scandiano  , Danefe , o forfè  Go- 
tico ; ai  quale  fpettano  i linguaggi  che 
fi  parlano  in  Danimarca,  Norvegia, Sve- 
zia , e Islanda.  2.  Il  Saligne  ; cui  appar- 
tengono i varj  l»oguaggj  degl’  Inglefi, 
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Scozzeli,  Frifooi , e di  colore,  che  abi- 
tano la  parte  che  giace  a Settentrione 
dell'  Alpi.  Vedi  Inglese  , ec. 

Al  bajjo  apparteng  ono  I'  Olandefe, 
Fiammingo,  ec.  che  fi  parlano  ne'  Pacli 
Badi,  ec.  Vedi  Eiammi  ngo. 

Teutonico  Ordine  , un  Ordine  reli- 
giofo  militare  di  Cavalieri  , riabilito 
verfo  la  fine  del  dodicefimo  Secolo;  e 
cosi  detto  perchè  comporto  principal- 
mente di  Tedefchi^o  Teutoni.  V.  Ca- 
valiere e Ordine. 

L’origine,  ec.  di  queft'  Ordine  fa 
cosi  : mentre  i Crirtiani  fotto  Guido  di 
Lnlignano  attediavano  Aereo  Acon  Cit- 
tà della  Siria  a'  confini  della  Terra  San- 
ta , al  qual  artedioeran  preferiti  Riccar- 
do Re  d’  Inghilterra  , Filippo  Augnilo 
di  Francia , ec.  alcuni  T edefehi  di  Bre- 
ma e di  Lubecca  , cempsrtionando  gli 
ammalati  e feriti  dell’  Ffeicito  , che 
mancavano  delle  cole  più  neceflarie  e 
comuni ■ rtabilirono  una  fpezie  difpe- 
dale  fotto  una  tenda  , la  qual  erti  fecero 
della  vela  d’  un  vafcello  ; e quivi  s’  im- 
piegavano nella  caritatevole  fervi  ut  de- 
gli ammalati 

Quello  eccitò  il  penderò  di  rtabilire 
un  terz’ Ordine  Militare,  ad  imitazione 
de’ Templari  . e degli  Spedalieri.  Vedi 
Templare  e Ospitaliere. 

Il  difegno  Riapprovato  dal  Patriarca 
di  Gerufalemme  , dagli  Arcivefcovi  e 
Vefcovi  de’  luoghi  circonvicini  , dal  Re 
di  Gerufalemme  dai  Mae  Uri  de!  Tem- 
pio e dello  Spedale,  edu’  Signori  e Pro- 
lati Tedefchi , che  allora  fi  trovavano 
in  Terra  Santa  ec.  E , di  comune  con- 
f-nfo,  Federico  Duca  di  Svtvia,  ob'era 
allora  lor  Capo  , mandò  Arr  bafeiatori  a 
•filo  fratello  Enrico  Re  de'  Romani,per 
fbllecitare.il  Papa  a confermare  il  nuov-’ 
Ordine.. 
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Cai  irto  III.  che  in  quel  tempo  go- 
vernava la  Chiefa  , accordò  il  tutto  eoa 
una  Bolla  de’  2 3 di  Fehbrajo  i 1 92;  e 
il  nuovo  Ordine  fu  chiamato^  T Ordine 
de' Caratteri  Teutonici  delia  Cèfo  di  S. Ma- 
ri a di  Gerufalemme. 

Il  Papa  concede  loro  tutt’ r privilegi 
de’ Templari  , e degli  Spedalieri  di  S. 
Giovanni  ; falvo  che  doveffìtro  eglino 
edere  (oggetti  a'  Patriarchi , ed  aliti 
Prelati  ; e che  dovedero  pagar  le  deci- 
me di  quanto  podedeano. 

Il  primo  Macllro  dell’  Ordine  , En- 
rico IValpot  , eletto  durante  il  tempo 
dell’  adedio  d’  Acre  , dopo  la  prefa  di 
quella  Città  ; comperò  un  giardino  , in 
cui  egli  fabbricò  una  Chiefa  ed  uno  fpe> 
dale  che  fu  la  prima  cafa  dell'Ordine 
Teutonico.  Tale  è la  conte?  za  che  cene 
dà  Pietro  di  Daisbur  »o , Sacerdote  di 
quell'  Ordine. 

Jacopo  de  Vitry  ne  didrrifee  un  po- 
co ; e racconta  , che  l’Ordine  Teutonico 
fu  Inabilito  a Gerufalemme  prima  dell' 
adedio  della  Città  d’  Acre; 

Hartknoch  , nelle  fue  note  fopra  Do 
isburgo  , concilia  quelle  due  opinioni,, 
dicendo,  che  l’Ordine  fu  prima  iftitui* 
to  da  un  Tedefco  , perfora  privata  , in 
Gerufalemme  ; eh’ egli  fu  confermate 
dal  Papa  , dall  Impcradore  e da'  Prin- 
cipi , all'  adedio  d'  Acre  ; e che  dopo  la 
prefa  di  quella  Città,  egli  era  divenuto 
sì  conlìderabile  , eh’  era  conufciuto  pee> 
tutt'  il  Mordo. 

S'  egli  è vero  ,chc  una  perfora  pri- 
vala fia  fiatala  prima  ad  introdurre  que? 
ft' Ordine,  e che  quelle  genti  di  Brema 
e Lubecca  fola  fe  gli-  unirtelo,  corno 
alcuni  Autori  affermano,  non  fappiamo 
il  prccifo  anno  della  Tua  origine. 

L’  Ordine  non  fece  gran  progredì  fot* 
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to  i tre  primi  Gran  Madri  ; ma  folto  il 
quarto  , Herrosnno  de  Scila,  egli  diven- 
ne affai  potente;  tanto  che  Conrado  Du- 
ca di  Mazovia  e Cujavia  alandogli,  circa 
1’  anoo  1230,  un'  Ambafciata,  per  ful- 
lecitare  la  di  lui  amiffà  ed  affiffenza,  of- 
ferendo a lui  ed  al  fuo  Ordine  le  Pro- 
vincie di  Culma  e di  Livonia,  con  tutte 
le  terre  che  i Cavalieri  dell’  Ordine  po- 
tettero ricuperare  da’  Pruffiani  idolatri, 
che  lo  maltrattavano  all’  ec ceffo  colle 
loro  continue  fcorrerie,  e contro  i quali 
ei  Jeftinava  quella  nuova  Milizia  ; tro- 
vandoli troppo  deboli  i fuoi  proprj  Ca- 
valieri dell'  Ordine  di  Crillo,  o di  Do- 
trìn,  iflituìco  a tal  propoffto. 

Dt  Stilla  accettò  la  donazione,e  Gre- 
gorio IX  la  confermò;  e per  ajutare  i 
Cavalieri  a foggiogare  i Prulsiani , In- 
nocenzo IV  pubblicò  una  Crociata.  — 
Con  quell' ajuto,  io  un  anno  di  tempo, 
f°Bgi°g*rono  le  Provincie  di  Warmia, 
Narangia , e Barthia  ; gli  abitanti  delle 
quali  rinunziaiono  al  Culto  degli  Idoli; 
e nel  corfodi  cioquant’  anni  di  piò  fu 
fottomeffa  tutta  la  Prufsia,Ia  Livonia, 
la  Samogizia  , la  Pomerania. 

In  1 204,  il  Duca  Alberto  avea  fon- 
dato 1’  Ordine  de’  Portatori  di  fpada, 
che  ora  venne  ad  unirli  a' Cavalieti  Eu- 
fonici t e tal  unione  fu  approvata  dal 
Sommo  Pontefice  Gregorio  IX.  Vedi 
Porta-  Spada. 

Waldemaro  III.  Re  di  Danimarca 
vendette  all'  Ordine  la  Provincia  d’  E. 
Jhiii , le  Cirri  di  Nervae  Weflemberga, 
e J alcune  altre  Provincie 

Una  nuova  unione  , qualche  tempo 
dopo,  cagionò  gran  divi  Moni  e turbo- 
lenze nell’  Ordine  : ciò  fu  co’  Vefcovi 
e Canonici  di  Prufjia  e Livonia,  i quali 
Stai  motivo  preteco  l’ abito  dell  Ordine 
CJiaml.  Tom.  XIX, 
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Teutonico , e partirono  la  Sovranità  co* 
Cavalieri , nelle  lor  rifpettive  Diocefi. 

Così  l’Ordine  , padrone  di  tutta  la 
Prufsia  , fabbricò  le  Città  d’  Elbinga, 
Marienburgo,  Thorn,  Danzica,  Konigs. 
berga  , ed  alcune  altre  : l’ Imperadore 
Federico  II  permife.che  all’ Arme  dell’ 
Ordine  li  aggiugnefle  l'Aquila  Imperia- 
le ; e S.  Luigi , in  1250,  accordò  all* 
Ordine  d’  inquartate  il  fior  di  giglio. 

Dopo  che  la  Città  d’  Acre  fu  riprefa 
dagli  Infedeli,  il  Gran  Mallro  dell’  Or. 
dine  Teutonico  rimette  la  fua  refidenza 
da  quella  Città  a Mariemburgo.  Cre- 
dendo la  potenza  dell’Ordine  , i Cava- 
lieri viveano  con  maggior  fplendidez- 
za  ; ed  alla  fine , in  luogo  di  Frati  , o 
Fratelli  , come  alla  prima,  vollero  chia- 
marli Signori.  E febbeoe  Conrado  Zol- 
nera  di  Rotenfitinc  s' oppofe  a quella  no- 
vità, Conrado  n’alierod , di  lui  fuccef- 
fore  , non  diamente  approvala,  ma  an- 
che proccurò  di  farli  egli  fteffo  trattare 
con  quegli  onori  che  fol  fi  rendono  a’ 
piò  gran  Principi. 

Effendo  nate  delle  divifioni  nell'Or- 
dine, i Re  di  Polonia  ne  tratterò  de’van- 
taggj  : i Prufsiani  fe  gli  ribellarono  ; e 
dopo  varie  guerre  fra  i Cavalieri  e i Po. 
lacchi , i primi  cederono  al  Re  Cafimi- 
ro  la  Prufsia  Superiore  , e gli  fecero 
omaggio  per  1’  Inferiore. 

Finalmente  , in  tempo  della  Rifor- 
ma, Alberto  March efe  di  Brandeburgo, 
allora  Gran  Mallro,  facendoli  Luteraro, 
rinunaiò  alla  dignità  di  Gran  Mallro, 
difciolfe  le  Commende  ,e  fcacciò  dàlia 
Prufsia  i Cavalieri. 

Quali  tutti  que’  Cavalieri  feguirono 
il  di  lui  efempio  , ed  abbracciarono  la 
pretefa  Riforma  : gli  altri  trasferirono 
la  refidenza  dell’  Ordiae  ìMargtnthtim. 

Ff  4 
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o Mtntmi al  in  Franconia,  ch’efsi  tutta- 
via ritengono. 

Là  eleffero  lor  Gran  Maflro  Walcero 
rii  Cromberg , formarono  ptoccdb  contro 
Alberto  , e 1’  ImpcraJore  lo  mifc  al 
bando  dell'  Imperio.  L’ Ordine,  ad  ogni 
modo  , non  potè  mai  ricuperare  il  fuo 
patrimonio;  ma  egli  è ora  poco  più  di-li* 
ombra  di  ciò  eh’ egli  era  per  l’addieiro, 
non  avendo  che  tre  o quattro  Commen- 
de , appena  badevoli  alla  fufrideoza  or- 
dinaria del  Gran  Madro  e de'  luci  Ca 
valieri. 

Gli  Ufficiali  dell'Ordine  Ttutonieo, 
quand'egli  era  nel  fuo  fplendore,  erano 
il  Gran  Madro,  che  risedeva  a Mariem- 
burgo  ; e folto  di  lui  il  Gran  Commen- 
datore ; il  Gran  Marefciallo  , che  avea 
la  fua  reftdenza  a Konigsbcrga;  il  Gran 
Spedaliere  , che  risedeva  a Elbinga  ; il 
Pannaiuolo  , che  avea  cura  di  provvede- 
re gli  abiti  ; ilTeforiere,  che  vivea  in 
Corte  del  Gran  Madro,  e parecchi 
Commendatori  ,come  quei  di  Thorn.di 
Culma,  di  Brandeburgo,  di  Konigsber- 
ga,d'  Elbinga,  ec. 

Aveano  parimente  i lor  Comandanti 
rii  Cadelli  e Fortezze  particolari;  Av- 
vocati , Provveditori,  Incendenti  di  mu- 
lini , di  provvilìoni , ec. 

VVaiJJtliut  ne’fuoi  Annali  dice  , che 
avevano  28  Commendatori  di  Città, 46 
di  Cadelli , 81  Spedalieri , 3 5 Maedri 
di  Conventi  , 40  Maggiordomi  , 37 
Provveditori,  93  Madri  di  mulini,  700 
Fratelli  o Cavalieri  per  ufeire  in  Cam- 
pagna ,162  Fratelli  del  Coro,  o Sacer- 
doti, 6200  Servitori  o domcdici  , ec. 

J TEUZAR  , Tifuris  , antica  e con- 
fiderebbe città  d'  Africa  in  Barberia, 
*el  Biledulgerid  , divifa  in  due  da  un 
faune.  Vi  fi  fa  ua  buon  commercio^ ed 
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è limata  in  nn  territorio  abbondante  di , 
dattili.  , 

J TEXEL,  Textlìa  , piccicla  città 
de’  Paeli  Baisi  nella  Nort-Olanda;  all* 
imboccatura  del  fiume  Zuiderzèe  , 18 
leghe  dittante  da  Amderdam  , con  un 
buon  porto,  e una  Fortezza.  Queda 
città  è famofa  per  le  baccaglie  navali  del 
I 6 5 3 , e del  1673.  Nella  prima  fu  uc- 
cifo  l'Ammiraglio  Trorop. 

5 TEZAR  , Tifar a , antica  e confi- 
derabile  città  d' Africa  in  Barberia  nel 
Regno  di  Fez  , capitale  della  Provincia 
di  Cuzt.  Vi  è moda  Nobiltà  , e gli  E- 
brei  vi  fanno  un  gran  commercio.  E’  fi— 
tuata  in  una  pianura  fertile  foprauo  fiu- 
me, ed  e didante  16  leghe  da  Fez,ay 
da  Melila,  long.  9.  40.  lac.  3 3.  40. 

} TEZELA  , Ariana , antica  città  d’ 
Africa  in  Barberia  nel  Regno  di  Tre- 
ccmen  , con  un  picciolo  cadello  forte 
per  la  fua  fituazione.  E'  in  una  gran  pia- 
nura abbondante  di  grano  , e di  orzo, 
didante  6 leghe  da  Olanda,  long.  18. 
lat.  3 5-  *5- 

5 TEZOTA  , picciola  città  d‘ Africa 
in  Barberia  nel  Regno  di  Fez, nella  Pro- 
vincia di  Garec , limata  fopra  una  rupe, 
e didante  3 leghe  da  Melila,  long.  1 5. 
40.  lat.  34.  40. 

J TEZUCO , Ttfcucum  , città  dell’ 
America  fettentrionale  nella  nuova  Spa- 
gna, fui  lago  del  Mefsico.  Quando  il 
Cortez  conquido  il  Medico  , era  confi- 
derabililEma,  e quivi  fi  difpofe  egli  all' 
afiedio  del  Medico.  Queda  fu  la  prima 
città  governata  da  un  Re  Cridiano.ioog. 
276.  io.  lat.  2o-  23. 

5 THABOR  , Thaborum  , città  forto 
di  Aieraagna  nel  Regno  di  Boemia,fulla 
drada  da  Budweis  a Praga  , nel  circolo 
di  Bcchio.  Zifckala  fabbricò  nel  1419. 
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fopra  un’ altura , vicino  al  fiume  Lufi- 
nitz  , e lungi  20  leghe  al  S.  E.  da  Pra- 
ga,  e 1 o al  N.  E.  da  Budweis.  Più  voice 
è (lata  prefa  nelle  guerre  della  Boemia, 
long.  3 2.  45.  lat.  49.  22. 

TH  ALAMI  nervorum  opticorum,  nell' 
Anatomia,  due  prominenze  bislunghe 
de'  ventricoli  laterali  del  cervello  ; me- 
Cullati  di  fuori,  ma  un  po’ cenerine  di 
dentro.  Vedi  Cervello. 

Si  chiamano  così , perchè  da  loro  na- 
fcono  i nervi  ottici.  Vedi  Ottico. 

THALMUD.  Vedi  l’ are. Talmud. 

THANE.  Vedi  Tano. 

J THANET,  Tanctos,  picciola  1 fola 
d’Inghilterra  nella  Provincia  di  Kenr, 
con  titolo  di  Contea,  formata  dalla  Stu- 
ra , alta  fua  imboccatura.  Ha  3 leghe  di 
lunghezza,  e 2 di  larghezza,  ed  abbon- 
da di  biade,  e di  buoni  pafcoli. 

1 THASO  , Thafus , Ifola  dell'  Ar- 
cipelago , Culla  coda  di  Jamboli,  Pro- 
vincia di  Macedonia,  all*  entrata  del  gol- 
fo di  Contefla.  Ha  5 leghe  di  lunghez- 
za, e 3 di  larghezza.  Abbonda  di  tutta 
il  Decedano  per  vivere.  I frutti  vi  fono 
delicatifsimi.  Vi  fono  delle  miniere  d' 
oro  , e d’ argento,  e di  marmo.  Il  borgo 
di  Thafo  n’  è il  luogo  primario,  vi  è un 
buon  porto,  frequentato  da  molti  Mer- 
canti. long.  42.  30.  lat.  40.  53.  - 

THEANDRICO,  Vedi  Tean- 
drico. 

THEKUPHvE.  Vedi  Tekupha:. 

THELONIUM  .oTelonium  , li- 
gnifica dazio.  Vedi  Dazio. 

Breve  efelidi  quieti  de  TtiBLONIo,uno 
fcritto  o mandato  , io  Inghilterra  , che 
ha  luogo  pe’ Cittadini  d' una  Città  , o 
Borgbe/ì  d’ un  Borgo,  i quali  hanno  una 
Patente  o preferizione  d'  efenzion  di 
dogana  ; contro  gli  uficiali  di  qualche 
Chami.  Tom.  XIX. 
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Borgo  o Villaggio , i quali  volefieroco- 
(Irignerli  a pagar  il  dazio,  contro  la  fod- 
detta  concefsione  o preferizione. 

THENAR  , nell'  Anatomia  , un 
mufcolo , il  cui  uficio  fi  è di  tirare  il 
dito  grolTo  dal  dito  indice;  onde  egli 
è anche  denominato  abduélor  politeti 
moniti.  .1 

V’ è un  fimil  mufcolo,  che  appar- 
tiene al  gran  dito  del  piede  , talvolta 
anche  detto  , thenar  , o ebducìar  politeli 
pedis.  Vedi  Abductor.  -> 

Gli  oniagonifU  di  quelli  fi  chia- 
mano antithtnarti  . Vedi  AniiTìIB- 

N A II  . 

THENOPSYCHITES.  V.  Teso-; 

rstcniTi. 

THEOCATAGNOSTAì.  V.  Teo- 

cat  agnosti. 

THEODOLITE  . Vedi  Teodo- 
lite. 

TEOLOGIUM.  Vedi  Teolocio» 
THEOPASCHIT^E.  Vedi  Teopa- 

SCHITt.  '» 

THEOTOCUS,  Deipara.  Vedi  Ma- 
dre di  Dio. 

THERAPEUTAì.  Vedi Terapew-; 
ti. 

THERAPEUT1CE.  Vedi  Tera- 
peutica. 

• THERAPHIM.  Vedi  Terafiv. 

THESEA  , o ThesevE,  Groià  , nel^J 
Antichità,  Felle  celebrate  dagli  Ate- 
niefi  in  onore  di  Tefeo.  Vedi  Festa. 

Malgrado  degl’  importanti  (ervizj  refi 
da  quell'  Eroe  alla  fua  Patria,  nel  libe- 
rarla da  un  vergognofo  tributo  di  tanti 
giovani  dell'  uno  e I’  altro  fedo,  eh’  ella 
mandava  ogn'  anno  ad  eller  divorati  dal 
Minotauro  in  Creta  ( come  narra  la  Fa- 
vola) o ch’ella  mandava  come  fchiavi 
a Alinos  Re  di  Creta,  come  dice  la  Sto. 
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ria  ; dal  quale  1’  avea  egli  liberata!  via* 
cendo  Tauro  Generale  di  Minos  : egli 
ne  fu  bandito  per  qualche  tempo  , e ri- 
tiroCsi  aSciro,  folto  la  protezione  di 
Licomede  He  di  quell’  Itola,  il  quale 
poi  l’uccifeper  gelofia. 

Gli  Dei  vendicarono  querto  tratta* 
mento  , che  Teleo  ricevette  dagli  Ate- 
niefi,  coll’  alEigerli  colla  fame,  la  quale, 
fecondo  1’  afferziooe  dell’  Oracolo  , non 
dovea  celiare  , finché  non  avefiero  ven- 
dicata la  di  lui  morte.  — Sopra  di  che 
eglino  uccifero  Licomede  , portarono 
ad  Atene  I’  offa  di  Tefeo  , le  collocaro- 
no in  un  Tempio  a lui  eretto , e detti- 
narono  le  T fu  fi  a.  da  celebrarti  ogni  ot- 
tavo giorno  di  ciafcuo  mete,  in  cui  tì 
dittribuivano  danari  al  Popolo,  impie- 
gandoti cotal  giorno  da’  ricchi  in  fellini 
e divertimenti. 

THESIN,— » Per  Arfm  & Thesin. 
Vedi  Pbr  A R SIN. 

^ TH  ET  FORD,.  Situmagu* , città 
mercantile  d’ Inghilterra  , nella  Conrea 
di  Norfolck,ful  fiume  Oufe.  Era  prima 
Vefcovile.  Invia  due.  Deputati'  al  Par- 
lamento,, ed  è dittante  24  leghe  al  N- 
£.  da  Londra,  long,  j 8.  2.  lat.52.  23. 

TH1ERS,  Thitrriumt  città  mercan- 
tile, s popolata  di  Francia  , ncll’Aver- 
gna,  tulle  Fronrieredel  Forefe , con  ti- 
tolo di  Vicecontea.  Fu  Patria  di  S.  Ste- 
fano, Fondatore  dell’ Ordine  di  Graod- 
snont.  Siede  ful  pendio  di  una  collinet- 
ta , vicino  a Durolle  , ed  è dittante  all’ 
E.  9 leghe  daClormont  , 88  al  S»  per 
1’ E.  da  Parigi,  long.  21.  12.  5 2.  Iat„ 
45.  51.  27. 

5 THìONV  ILLE,  Thtodonis  villa , 
città.molco  force  di  Francia  nel  Lucem- 
burghefe,  capitale  d’un  Baliaggio.  I 
Erancefi  la  prcfcro  agli  Spagnuoli  nei 
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1 5 5 8 , e fu  loro  reftituitt  nel  Trattato 
di  Chateau  Cambrefis.  Fu  riprefa  dat 
Principe  di  Condè  nel  1643  dopo  la 
battaglia  di  Rocroi,  e ceduta  alla  Fran- 
cia nel  Trattato  de’  Pirenei.  Giace  ia 
fno  vantaggiofo  , fulla  Mofeila  t con 
Ponte  difefo  da  una  fortificazione  a cor. 
no,  ed  è dittante  al  N.  8 legbeda  Mete, 
7 al  S.  E.  da  Lucemburge,  78  al  N. 
E.  da  Parigi,  long.  32.  50.  30.  lat.49.. 
xi.  30.. 

THIORBA.  Vedi  Teorba. 

THIRD,  Ttqo  , pretto  gli  loglefi  — . 
Third  Borough  , in  quegli  amichi  libri 
legali , denota  un  ConeftabHe  , o Com- 
roiffario.  Vedi  Constablb. 

Third  Night-  awn  hyndi  per  le  Leggi 
d’  Eduardo  ilConfeffore,  un  ofphe,ch’ 
era  ftaro  ere  notti  in  un  albergo,  fi  repu- 
tava un  domeftico,  e il  fuo  Otte  dovea 
render  conto  d’ogoi  delitto  che  quefti 
commetteffe,  Vedi  Hogenhine. 

Per  una  notte  egli  era  conlìderato 
uncvth.%  cioè  incognito,  per  due  noni 
guejl , cioè  ofpite  , e per  la  terza(  third  ) 
axun-hynd , cioè  domeftico.  — Prima 
noeft  incognitus , fccunda  hofpts , Urti  a dar 
nuficus  ctnftlur . 

TH  IR  DI  NGS  ,/7r«rfo  , ola  terza 
parte.  Vedi  Terzo» 

} THIRENSTEIN-,  picciolà  città 
d’  Alemagna  nell’Auftria  inferiore,  vi- 
cino al  Danubio  , con  bel  cartello  , t«$ 
leghe  dittante  da  Vienna  al  N.  O. 

TH1STLE  , voce  Inglefe  , che  de- 
nota cardo  f fona  di  pianta.  — Ordir  of 
thè  Thjstlb  ,.  Ordire  del  Cardo  , o di 
S.  Andrea,  è un  Ordine  Militare  nella 
Scozia  ; iftituito  , come  alcuni  dicono, 
da  tlungus , o Mungo , Re  de’  Pitti,  dopo 
una  vittoria  riportata  contro  Athtljlan. 
Vedi  Cavaliere.. 
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La  leggenda  fi  è,  che  nel  tempo  della 
Ja  Zuffa  apparendogli  una  Croce  di  S. 
Andrea  , Protettoredi  quel  Kegoo^gli 
benediffe  quel  felice  augurio , ne  prefe 
la  figura  nel  fuo  rtendardoin  onore  del 
fuo  Protettore,  ed  iftitui  un  Ordine  di 
Cavalieri , la  di  cui  collana  è d'oro,  in- 
trecciata di  fiori  di  cardo , e di  rampolli 
di  ruta. 

Alla  collana  (la  appefa  una  medaglia, 
fopra  la  quale  v’è  l’ immagine  di  S.  An- 
drea colla  fua  croce  sul  petto  ; con  que- 
llo motto,  Nemo  me  impune  laceJfet^sC- 
(uno  mi  provocherà  impunemente. 

Altri  danno  un  differente  ragguaglio 
della  di  lui  origine,  ed  affermano  , eh’ 
egli  fu  inftituito  dopo  la  conclulìon  d’ 
una  Pace  fra  Catlo  V il  di  Francia  , e il 
Re  di  Scozia. 

L’Abate  Giuftiniani  rimonta  più  alio, 
e vuole  che  fia  (lato  inftituito  da  Achaio 
I.  Re  di  Scozia,  1*  annd  809  ; il  quale, 
dopo  un’  alleanza  fatta  con  Carlo  Ma- 
goo,  prefe  per  fua  divifa  il  cardo  ( thijllt ), 
colle  parole  nemo  mi  impune  lacejftt , la 
quale  in  effetto  è quella  dell’  Ordine. 
Egli  aggiugne  , che  il  Re  Giacomo  IV 
rinnovò  1*  Ordine  , e prefe  S.  Andrea 
per  fuo  Protettore- 

L’  Ordine  confifle  foto  in  dodici  Ca- 
valieri , oltre  il  Re  , che  n’  è il  Capono 
Sovrano.  La  lor  infegna  ordinaria  è un 
naftro  verde,  da  cui  pende  un  cardo  d’ 
ero , coronato  entro  uo  circolo  d’  oro, in 
cui  (la  il  fuddetto  motto. 

Our  Lady  of  thè  Thistle,13  Madonna 
del  Cardo , era  anche  un  Ordine  Militare 
ìnflituito  nel  i 370  da  Luigi  11  Duca 
di  Bourbon.  — Egli  confifleva  in  26  Ca- 
valieri , de’  quali  quel  Principe  e i fuoi 
Succeffori  furono  Capi  : la  lor  divifa  era 
.oca  cintura  turchina  cclerte  ; e in  occa- 
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Coni  folenni  , un  mantello  dello  rtertò 
colore, con  una  collana  d’  oro,  intrec- 
ciata con  fiori  di  giglio , fra’ quali  egli 
flava  la  parola  ej'pcrance  ( fperanza  ) in 
lettere  majufcole. 

1 HlSTLE«f<sA«,  una  gabella  in  onore 
di  Halton  , nel  Contado  di  Chefter  in  In- 
ghilterra , per  cui  fe  nel  menar  i beftia- 
mi  sul  pafcolo  comune  , il  conduttore 
permette  loro  di  pafcolare,o  di  prende- 
re un  fol  cardo  ( thiftle  ) , egli  dovrà  pa- 
gare un  mezzo  foldo  per  beflia  al  Signo- 
re del  Feudo. 

A Ftskerton , nella  Provincia  di  Not- 
tingham , per  coflume  antico  fe  un  na- 
tivo , paefano  , o bifolco  , uccideva  un 
porco  che  aveffe  più  d’  un  anno,  egli 
pagava  un  foldo  al  Signore  ; il  che  pur 
fi  chiamava  th/JUe-take. 

THL1PSIS.  Vedi  l'artic.  Tursio 
THNETOPSYCH1TES.  Vedi  T*- 

MOFSI CH4TI. 

^ THOlSSEl  , Toffìacus , una  delle 
più  confiderabili  città  del  Principato  di 
Dorabes in  Francia,  con  bel  Collegio, 
d i llante  6 leghe  al  N . da  Trevoux , So 
al  S.  E.  da  Parigi,  longit,  21.  2 3.  lacic. 
46.  8. 

5 THOMÉ  (S.)  Infult  S,  Thomeg , 
lfola  d'  Africa  nel  golfo  di  Guinea,  nel 
mar  d’ Etiopia.  Fu  (coperta  nel  1495 
da’  Portoghefi  , che  n&fono  rimarti  io 
poffelTo.  La  fua  figura  è quafi  del  tutto 
rotonda,  facendo  1 2 leghe  di  diametro. 
Abbonda  di  canne  di  zucchero,  e pro- 
duce cerca  fpecie  di  viti,  che  in  ogni 
rtagior.  dell’  anno  mortrano  uve  parte  in 
fiore,  parte  acerbe  , e parte  già  mature. 
L’aria  è nociva  agli  Stranieri  pel  gran 
caldo , che  vi  fa.  Benché  quert’  lfola  fia 
tagliata  pel  mezzo  della  Linea  Equino- 
ziale evvi  non  per  tanto  un  monte^.  fe 
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fommità  del  quale  è Tempre  coperta  di 
neve.  La  capitale  chiamali  Pavoafan.  Vi 
è ancora  un  luogo  del  medefimo  nome 
nel  Vivarefe  , nella  Diocefi  di  Viviers. 

J Thomé  ( S.  ) vedi  Meliapour. 

TH0M.€0.  Vedi  Tombani. 

J THONON,  Tunonium , bella  ben. 
che  picciola  città  di  Savoja,  capitale  del 
Chablais , in  cui  li  vedono  molte  belle 
cafe,  e de’  bei  Conventi.  11  beato  Ame- 
deo IX  di  Sava)a  v’ebbe  i natali.  Giace 
all' imboccatura  del  fiume  Drame  nel 
lago  di  Ginevra , ed  è dittante  al  N.  E. 
8 leghe  da  Ginevra  , 5 al  S.  O.  da  Lo- 
fanna-  long.  24.  io.  lat.  46.  21. 

THORACICO  Duna.  Vedi  Torà- 
cico 

THORAX.  Vedi  Torace. 

} THORN  , Torunium , città  conli- 
derabile  di  Polonia,  nella  Prufsia  Rea- 
le, nel  Palatinato  di  Culm.  Altrevolte 
era  Anfeatica,  e gode  anche  al  di  d og- 
gì  molti  bei  privilegi.  Guttavo  Adolfo 
1' attediò  inutilmente  nel  1629.  Carlo 
Guttavo  riufeì  a prenderla  nel  1 65  5,  e 
Carlo  XII  nel  1703  ne  fece  fpianarc  le 
Fortificazioni.  Thorn  fi  pregia  d’aver 
dato  il  natale  al  celebre  Copernico. Di- 
videfi  in  2 città  , l' antica  , e la  nuova,  è 
lituata  fopra  la  Viftola  , che  vi  ha  un 
ponte  mirabile  per  la  Tua  lunghezza.  È 
dittante  1 4 leghe  al  S.  per  1'  E.  da  Dan- 
aica,  37  all’O.  pel  N.  da  Varfavia,  6 
al  S.  da  Culm.  long.  16.  57.  lat. 52. 56. 

J THOVARS  , Toarmum  , antica  e 
confiderabile  città  di  Francia  nel  Poi- 
tou,  con  titolo  di  Duca  Pari,  eretto 
nel  1563,61595  a favore  della  Cafa 
della  Trimoville.  Siede  fopra  uoa  cel- 
linetta , fui  fiume  Thoue  , ed  è dittante 
al  S.  E.  t 3 leghe  da  Angers  , 14  al  N. 
•O.  da  Poitiers,  65  al  S.  O.  da  Parigi. 
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Tuttala  difefadi  quella  città  confitte 
nel  fiume  , che  la  circonda,  e nell’ alte 
fue  mura,  con  doppia  fotta  all’intorno, 
long.  17.  1 8.  Iet.  46.  59. 

} THOUN,  bella  città  degli  Sviz- 
zeri , con  cartello,  refidenza  dell*  Avo - 
ytr.  Giace  in  fito  vantaggiofo  ed  ame- 
no, alle  fponde  d'  un  bel  lago  , parte 
fepra  una  Ifoletta  formata  dall’  Aar  , il 
qual  forte  dal  lago  , parte  appiè  d’  un 
moncicelJo,  ed  è dittante  4 leghe  da 
Berna,  17  da  Lofanna.  long.  25.  22. 
lat.  46.  45. 

THRENGI , o Trrssces  , nell’ 
antiche  Confuetudini  Inglefi  , uoa  de- 
nominazione data  a vattalli , ma  non  del 
grado  infimo  di  coloro  , che  pottedeaa 
terreni  con  dipendenza  dal  principal  Si- 
gnore : altrimente  detti  dreagi  , e dren- 
chts.  *Vedi  Drenses. 

* Quia  vero  non  tran!  adhuc  tempore 
Regii  Wtllitlmi  mililetin  Angliu, 
fed  threnget  ; prcecipìt  Rei  ut  de  eit 
milite s fierent  ad  defendendam  rtr« 
ram  : feci!  aulem  Lanfrancus  thren- 
go s fuot  milite s,  &c.  Somn.  Ga- 
vette. 

II  nome  venne  importo  dal  Conqui- 
rtatore  : perchè  quando  un  certo  Eduan- 
do  Shnrniourn  di  Norfolk , ed  altri , fu- 
rono fcacciati  dalle  loro  terre,  fe  ne  la- 
gnarono al  Conquittatore  ; infittendo, 
ch’eglino  eran  del  di  lui  partito  , e che 
mai  a lui  non  fi  eran  opporti  ; il  che, fat- 
tane inchiefta , trovò  egli  etter  vero;  e 
perciò  comandò  che  ciafchednno  fotte 
rimetto  nelle  fue  terre , e che  tutti  que- 
lli in  avvenire  fi  chiamaffero  per  Tempre 
drenches  , o threnges.  Spelm.  du  Cang. 
THRENODIA.  Vedi  Trenodia. 

7 THUIN,  Tudinium  , città  picciola 
de’  Paefi  Batti , nel  Vefcovato  di  Liegi, 
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noi  patte  tra  Sambra  e Mola , i leghe 
diftaoie  al  S.O.  da  Charleroi,  5 al  N. 
E.  da  Maubeage,  6 al  S.  E.  da  Alons. 
long.  21.  54-  lat.  30.  t 8. 

THUMMIM.  Vedi  Urim. 

THYMUS  , nell’  Anatomia,  eu.  V. 
Timo.  * 

THYROARYT/ENOIDEUS  . V. 

Ti roaritenoideo. 

THYROlDEjilC/aniute.  Vedi  Ti- 
no:  dee. 

THYROIDES  . V.  Tiroide  . 

THYRSUS  . V. Tirso. 

J T1ANO  , Ttanum,  antica  picciola 
Città  d'  Italia  nel  Regno  di  Napoli  , 
cella  Terra  di  Lavoro  , con  coovemo 
celebre  di  Religiote  . Nelle  lue  vicinan- 
te «ovali  una  lorgente  d’  acque  mine- 
rali , falutevolilCme  per  que’  che  pati- 
fcono  mal  di  pietra-  E’ dittante  6 leghe 
al  N.  O,  daCapoa  . lon.  31.  49.  lat. 

41  • 34- 

TIARA  , * T1APA  , un  ornamen- 
to od  abito  , con  cui  gli  antichi  Perfia- 
ci  li  coprivano  il  capo  ; e che  gli  Ar- 
meni , e i Re  di  Pomo  Tempre  portano 
fulle  medaglie  ; quelli  ultimi , perchè 
difceli  da’  Perfiani  . 

* Cli  Autori  Latini  la  chiamano  in- 
difftrtnttmtnlt  tiara  , c cidaris  . 

Strabooe  dice  , che  la  tiara  era  iu  for- 
ma d’  una  torre;  0 lo  Scoliafte  Yulla  Coni- 
media  di  Ariftofane  , , ad.  1 . 

fcena  2.  afferma,  ch'ella  era  ornata  di 
penne  di  paone  . — Alcuni  Moderni 
per  altro  % immaginano  , che  quivi  lo 
Scogliatte  parli  dell'  elmoo  cimiero, 
«he  gli  antichi  Perfiani  portavano  io 
guerra  ; più  cotto  che  dell'  abito  , che 
portavano  in  tetta  nella  Città  : ma  egli 
■on  pare  che  abbian  confiderai  il  patto 
ad  Poeta  > a cui  lo  Scoliatte  rimanda.- 
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ivi  fi  parla  di  pace,  e di  Ambattiatori 
mandati  per  trattar  la  pace  , con  abiti 
di  pompa  e di  cirimonia,  ''i^ta/uaiyu.ec, 
Qu,jU  Ambulatori  , qutfli  Paoni  , tutti, 
quijii  cofi  di  pompa  cd  ojlenta{iun(  mi  /piac- 
ciono . Per  quijii  paoni  s dice  lo  Scolia- 
tte,  ch’egli  intende  le  tiart  , le  quali 
pi  elio  i l’cr  fiaui  fono  ornamenti  del  capo 
in  cui  vi  fono  penne  di  paone  f ec. 

S.  Girolamo  (opra  Dan.  cap.  1 v.  de- 
fioilce  la  , tiara  una  Inezie  di  beretta, 
girini  pilUoli  , panata  da  Perfiani  o 
Caldei .-  ed  in  un  altro  luogo  egli  ag- 
giunge , eh’  ella  è limile  alla  beretta  d’ 
Ulitte.  — L’  antico  Scoliatte  fopra  Gio- 
venale la  deferive  come  una  beretta  da 
Sacerdote  , la  quale  Icendendo  fopra  le 
guance,  fi  legava  fono  il  memo:  il  che 
s’  accorda  benittiuio  colla  forma  di  quel- 
la che  noi  veggiam  portarfi  da  Mitrida- 
te fulle  medaglie — Servio  fopra  Vir- 
gilio, lib.  8.  JEntid.  chiamala  tiara,  be- 
retta Frigia  ; e Stazio  , Thibaid.  lih.  8 
la  dà  ai  Re  de’  Parti,  i quali  feoza dub- 
bio la  prefero  da'  Perliani . — Giutti- 
no  attribuisce  il  lungo  abito  e tiara  de’ 
Perfiaoi  al  travettimento  di  Semiramide; 
mediante  il  quale  pattò  ella  per  Nino. 

1 Re  di  Perfia  foli  avevano  il  diritto 
di  portare  la  tiara  dritta  e ritta  : i Sacer- 
doti,e i gran  Signori  la  portavan  deptef- 
fa,o  voltata  in  giù  fui  davanti  . Seno- 
fonte  nella  fua  Cyropccdia  dice  , che  la 
tiara  era  alle  volte  cinta  dal  diadema, al- 
meno nelle  cerimonie;  ed  avea  fovente 
la  figura  d'  una  mezza  luna  che  fopra  vi 
flava  ricamata  : altri  fondi  parere,  che 
il  diadema  fotte  in  figura  di  una  luna,  c ■ 
che  quindi  fotte  , che  la  tiara  chiamotti 
lunata  : finalmente  credon  altri , che  la 
tiara  ella  fletta  fotte  talvolta  in  forma  di  * 
mezzaluna  - — D * quanto  abbila  d«c^  , 
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to  egli  appare  , che  vi  folTero  differen- 
ti  foggie  di  tiare  ; ed  in  effetto  Pafcalio, 
de  Coroni s non  ne  diftingue  meno  di  cin- 
que forte  diverfe  . V.  Diadema  . 

Ti  a r A è anche  il  nome  della  Corona 
triplice  del  Papa  ; anticamente  detta 
gnum  . V. Corona,  Pap  a,  ec. 

La  tiara  e le  chiavi  fono  le  infegne 
della  Dignità  Papale;  la  tiara  , del  gra- 
do civile  , e le  chiavi , della  fua  giurif. 
dizione:  perchè  fubito  che  il  Papa  è 
morto  , le  lue  armi  fono  rapprefentate 
colla  tiara  fola,  fenzale  chiavi . 

La  tiara  antica  era  una  beretea  alta 
rotonda  . Giovanni  XXIll  fu  il  primo 
acignerlad’una corona. Bonifacio  V HI. 
v’  aggiunfe  una  feconda  corona  ; e Be- 
nedetto XII.  la  terza  . 

J TIBET,  Regno  della  gran  Tartaria, 
che  fa  parte  del  Regno  di  Tangut  . V. 
Tangut- 

TIBIA  , nell’  Anatomia  , la  parte 
offea  della  gamba,  fra  il  ginocchio  , e il 
nodo  del  piede.  V.  Pibde  . 

Li  tibia  è comporta  di  due  offa,  det- 
te focili  ; l'uno  nella  parte  interiore  del- 
la gamba  , detto  fibula  o piccol  focile . 
V.  Fibula. — L’  altro  nella  parte  cite- 
riore , decto  col  comun  nome  tibia , o 
focile  grande  . V.  il  feguente  articolo  . 

Tibia  è propriamente  1’  orto  inter- 
no , e più  grorto  della  gamba,  detto  an- 
che focile  majus. — V .Tav.Anat  (Orteoi) 
n .22.22.0  fig.7.  ti.  26.  26 . Vedi 
anche  l'articolo  Osso. 

La  tibia  è dura  e foda,  avendo  una  cavi- 
tà abbartanza  grande  nel  fuo  mezzo, per 
contenervi  la  midolla.  V.Mbdulla. 

Ella  è quali  triangolare,-  il  di  lei  filo 
d'  avanti , ed  acuto,  ff  chiama  lo  fine ®: 
nella  fua  eftreroità  fuperiore  eli’ ha  due 
gran  feni  muniti  d’ una  cartilagine  moi- 
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le  e fina  , dalla  fua  figura,  detta  c arti  la  gè 
lunata  ; la  quale  s'  infinua  fra  gli  eftre- 
mi  de’  due  olii , e diventa  alfai  fotti I e 
nel  fuo  orlo  ; fervendo  a facilitare  uq 
picciol  movimento  laterale  nel  ginoc- 
chio,fimilea  quello  dell’ articolazione 
della  mafceìla  inferiore. 

I feni  ricevono  i due  tumori  del  femur , 
od  orto  della  cofcia  ; e la  produzione, 
che  è fra  i feni  della  tibia , vien  ricevuta 
nel  fegno  che  divide  quelli  due  tumori 
dei  femur.  V.  FeMOKB  . 

Col  piegar  il  ginocchio  noi  portia- 
mo la  gamba , camminando , in  una 
dritta  linea  in  avanti;  il  che  non  po- 
tremmo aver  fatto  fenza  quell’  articola- 
zione ; ma  a guifa  di  quelli , che  hanno 
la  mala  forte  di  aver  una  gamba  di  legno 
avremmo  dovuto  portare  il  oortro  piè 
intorno  in  un  femicircolo,  anche  andan- 
do fur  un  piano,  ma  piu  evidentemen- 
te fur  una  falita  . 

Sul  lato  di  quella  ertremità  fuperiore 
la  tibia  ha  un  picciol  nodo  ,che  vien 
ricevuto  io  un  picciol  feno  della  fibula  ; 
e Fu  Ila  fua  parte  d’  avanti  , un  po’  fotto 
la  rotella  o patella , ne  ha  ella  un  altro  , 
in  cui  vengono  inferiti  i tendini  degli 
efienforì  della  gamba  . V.  Fibula  . 

La  fua  ertremità  inferiore , la  quale  è 
molto  più  piccola  della  fuperiore  , ha 
un  notabile  proceffo,  che  forma  la  noc- 
ca interiore  ;ed  un  feno  grandetto  , di- 
vifo  nel  mezzo  da  un  picciol  tumore  , 
o gonfiatura:  il  feno  riceve  la  terta  con- 
velfo  dell'  afiragalo  , e il  tumore  è rice- 
vuto nel  feno  , nella  terta  converta  dello 
rterto  orto  . — Ella  ha  un  altro  feno  di 
poco  fondo  nel  laro  della  fua  ertremità 
inferiore  , che  riceve  la  fibula . 

II  Sig.  Chefelden  dà  un  efempio  d’ua 
fanciullo  dell’  età  di  fette  «toni,  in  cui 
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ambe  le  tpififi  nell’eftremiià  fuperiore 
della  tibia  erano  a (al  legno  feparate.che 
non  piò  della  metà  di  ciafcuna  tibia  era 
unita  alla  metà  dell'  tpififi , il  che  gli 
rendea  le  gambe  interamente  inutili  . 
Quello  era  flato  cagionato  dalla  balia, 
che  lo  teneva  alla  feggetta  pe’  calcagni 
e la  lchiena  , quard’  egli  era  ancor  bam- 
bino , col»  che,  come  il  fuddetto  Au- 
tore oflerva  , è fra  quella  gente  una  pra- 
tica troppo  comune  . 

Tibia  Bicepi.  Vedi  1’  art.  Biceps-. 

Su  prituBUTt. 

TIBIA.  Cartilagini  della  tibia.  Ha  la 
tibia  quattro  , o cinque  cartilagini  pro- 
prie, e due  cartilagini  addizionali.  Le 
due  cartilagini  proprie,  che  cuoprono 
le  due  fuperficie  della  tefla,od  intefla- 
tura  della  tibia  , fono  le  più  grolle  , < 
fatticce.  Tutt’e  due  quelle  fono  foa- 
vemente  concave  , od  incavate:  ma  l'in- 
terna , o fia  quella  , che  è contigua  all’ 
altra  tibia  , è più  depreda,  od  abballata 
nel  mezzo  dell'  altra.  La  terza  cartila- 
gine propria  cuopre  la  picciola  fuperfi- 
cie  , che  diace  fopra  la  parte  inferiore 
del  condilo  citeriore.  La  quarta  cuopre 
la  fuperficie  inferiore  della  baie  della 
tibia  , eifendo  continuata  fopra  il  lato 
efleriore  della  nocca  interiore.  Hanno- 
vi  fimigliantemenrc  degl’  incroftamen- 
ti  , od  incamiciature  cartilaginofe  nella 
parte  deretana  di  quella  bafe  , dietro  al- 
la nocca  interiore  , e (imigliantemente 
nel  lato  deretano  del  la  nocca  efleriore 
per  tutto  il  pedaggio  dei  tendini. 

Le  cartilagini  addizionali  della  ti- 
bia  fon  due  di  numero,  denominate  dal- 
la loro  figura.femilunarl,  e dalla  loro 
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lunazione  frammezzanti , od  l'nterarti- 
colari.  Ciafcheduna  di  quellecartilagini 
è della  hgura  di  una  Luna  crefcente, 
oppure  di  un  C Romano.  La  loro  con- 
vellila , o Ila  maliima  curvatura  è affai 
Alfa  e fatticcia  : la  loro  concavità  o fìa 
curvatura  più  picciola  è fottiliflima  , ed 
alquanto  lomigliante  al  contorco  , od 
affilatura  di  una  falce-  Diaciono  quelle 
fopra  le  due  fupertìcie  fuperiori  della 
tellaud  inteflatura  della  tibia  : ciafche- 
duna cartilagine  è larga  quanto  bada  per 
cuoprirc  intorno  a due  terzi  della  fuper- 
ficie  della  tibia,  nella  quale  trovali  di- 
Ilefa , lafciando  una  terza  parte  nuda 
nel  mezzo  . -i  loro  lati  di  fotto,od  infe- 
riori fono  piatti , od  appianati  , i laro 
lati  fuperiori  fon  concavi  , ed  infieme 
colle  porzioni  di  mezzo  delle  fuperficie 
della  teda  , od  inteflatura  della  tibia, 
vengono  a formare  delle  cavità  propor- 
zionate alla  convefliià  dei  condili  dell’ 
o(To  del  femore. Veggafi  Winsloiut\a> 
tom.  pag.  i zS. 

Li  gameti  ti  della  tibia.  E’  quell’  ofTo 
attaccato  , econnelTo  all’  «flo  del  femo. 
re  per  mezzo  di  varj  iigamenti  , cioè, 
due  laterali  , uro  pofleriore  , due  di' 
mezzo  , ed  uno  caplulare.  Il  più  inter- 
nato , ed  il  più  largo  dei  due  Iigamenti 
laterali  è fidato  baffilfimo  nel  Iato  inte- 
riore della  parte  fuperiore  della  tibia. L’ 
efleriore,  che  è più  anguflo,  e più  fattic- 
cio  del  primo,  rimane  affilio  in  parte  nel- 
la tibia,immediacamente  loprala  fibula, 
ed  in  parte  nell’eftremità  fuperiore  del- 
la fleffa  fibula  : tutt’e  due  quefli  liga- 
menti  flannofi  piantati  alcun  poco  die- 
tro il  mezzo  dell’  articolazione  . Il  Ji- 
gamento  pofleriore  rimane  fidato  da  pa- 
recchie efpanfioni  nella  parte  pofleriore 
deUJoceflatuta  della  tibia.  Uno  dei  li- 
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gamcnti  cruciali  è affido  da  una  edre- 
mità  all'  impredìone  fupcr6ciale  inte- 
riore nell’  intaccatura  dell’  odo  del  fe- 
more ? e dall’  altra  edremità  all’  intac- 
catura , che  trovati  nell’  intedacura,  o 
tclla  nella  tibia  L’altro  è fidato  da  un’ 
edremità  all’ impredìone  efteriore  dell’ 
intaccatura  dell’  odo  del  femore,  e dall’ 
altra  edremità  fra  le  porzioni  delle  fu- 
perficie  fuperiori  dell’  imedatura  della 
tibia.  Le  corna  delle  cartilagini  fcmilu- 
nari  degenerano  in  ligamenti  , corti , e 
gagliardi,  per  i quali  vengono  a rima- 
nere attaccatele  per  alcune  picciole  por- 
zioni vengono  a comunicare  con  i liga- 
menti  cruciali.  Hanno  quelle  (ìmiglian- 
temente  un  ligamento  comune  , il  qua- 
le  a foggia  d’  arco  feorre,  e portali  traf- 
verfalmente  fra  le  loro  convellila  ante- 
riori alla  tuberofità,  o Ga  fpina  della  ti- 
bia. La  patella  rimane  altresì  attaccata 
per  mezzo  d'  un  validifsimo  ligamento. 
Quello  feorre  , e portali  direttamente 
all'  ingiù  dal»*  apice  della  patella  ; ed 
oltre  a quella  , hannovi  parecchi  altri 
piccioli  ligamenti  laterali  fidati  nella 
parte  più  bada  ed  inferiore  della  fua  af- 
filatura, o contorno  in  ciafcheduo  lato, 
ed  incadrati,  od  inferiti  anteriormente, 
ed  alcun  poco  lateralmente  nell’  affi- 
latura, o contorno  dell’  intedatura  del- 
ia tibia. 

II  ligamento  capfulare  è fidato  intor- 
no intorno  all’  affilatura  della  teda  della 
tibia,  e nel  contorno,  od  affilatura  della 
patella-  I ligamenti  cruciali  , e le  carti- 
lagini femilunari  trovand  rinchiuG  in 
queda  capfula  ; mai  ligamenti  laterali, 
e poderiori  , e quelli  della  patella,  tro- 
vanfi  piantati  fuori  della  medeGma  ca- 
pfula. E’  Gtnigliantemente  la  capfula 
congiunta  ad  una  porzione  aliai  confi- 
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derabile  della  circonferenza  delle  carti- 
lagini femilunari  , ed  è fortificata,  e 
fiancheggiata  da  molcidìme  fibre  liga— 
mentofe.  Il  fuo  lato  interiore  è lifeio,  e 
rilucente , ed  ove  non  rimane  coperto 
coi  tendini , è fottilidimo.  Havvi  fimi- 
gliantementc  un  fottilidimo  ligamento 
fidato  da  una  edremità  alla  parte  più 
bada,  od  inferiore  del  lato  cartilagino- 
fo  della  patella  , e dall’altra  edremità 
alla  parte  anteriore  della  grande  intac- 
catura, che  trovali  fra  i condili,  eJ’odo 
del  femore.  L'ufo  di  quedi  fembra,che 
fia  F impedire  , che  il  grado  articolare 
venga  ad  edercomptello  nei  movimenti 
del  ginocchio.  Veggafi  Wimlo ai,  Ana- 
tomia , pag.  i 29. 

Quinto  della  Tibia.  Nell’  Anatomia. 
Quinto  della  Tibia,  Tibia  quintus  , è 
una  denominazione  adegnata  dagli  an- 
tichi Autori  ad  un  mufcolo  appellato 
dall’  Albino,  dal  Winslow  , e dagli  al- 
tri più  moderni  Anatomici  Biceps  cru. - 
ris  . 


TIBIALE,  Tibialis  ,0  Tibiceus,  neU 
la  Notomia  , un  nome  dato  a due  mu- 
fcoli  della  gamba  ; didimi  per  anticm  c 
pvjlicus. 

Tujialis  anticm , forge  dal  procedo 
efteriore  della  tibia , e facendoli  grada- 
tamente largo  e carnofo  circa  il  mezzo 
della  tibia , giù  per  la  parte  anterior 
della  quale  egli  corre,  li  contrae  di  nuo- 
vo in  un  tendine  fonile  e lifeio  , ebe 
pada  lotto  il  ligcmtntum  annuirne,  e vien 
in  parte  inferito  nell’os  cuneifórme  majus , 
e in  parte  nell'odo  del  metaiarjus , che 
fodicne  il  dito  grodo  del  piede.  lJ  fuo 
uficio  è di  tirare  il  piede  in  su.  Ve- 
di Tav.  Anat.  ( Miei.  ) fig.  1»  num* 
fìg.  2. 
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Tibiaiis  pcjl/cus  , viene  da  entram- 
be 1’  oda  della  tibia , e dal  li  panunto  che 
infieme  le  lega  ; e feorre  , con  un  ten- 
dine lifcio  e forte  , per  lo  feno  sul  mal- 
Itolui  interiore  , Cotto  il  ligimt.ito  annu- 
lare , fin  alla  parte  di  dentro  dell'  olio 
ncviculare.  • Vedi  lav.  Anat.  (Miol.) 

fg.  \.  n,  69.  fig-  2.  n.  s 1-fig  7-  D*  4 5* 

11  fuo  uficio  è di  tirare  il  piè  io  den- 
tro : dall’  ufo  , che  ne  fanno  i marinari 
nel  navigare,  fi  chiama  anche  nauticus. 

Surrt-BttiNTO. 

TIBIALE  , Tibiale  gracile  , tibiaiis 
gracili  s. 

E'  quello  un  mofcolo  della  gamba 
denominato  anche  piantarli.  Egli  è un 
picciol  mufcolo  piriforme  ficuato  obli- 
quameote  nel  gaietto,  fono  il  condilo 
efteriore  dell  odo  del  femore  fra  il  Po- 
pliteo,  ed  il  graftrocnemio  efterno  ; ed 
il  fuo  tendine,  che  è lungo,  piatto,  e 
piccioliflimo  , portali  all’  ingiù  Copra  il 
lato  del  graflrucnemio  interiore  per 
ogni , e qualunque  verfo  al  tallone  ,o 
calcagno  : Il  corpo  carnofo  , che  non  è 
niente  più  di  circa  due  dita  lungo  , ed 
un  dito  largo  , vien  fidato  per  mezzo  d’ 
un  cono  tendine  piatto  Copra  1’  affilatu 
ra , o contorno  efteriore  dell’  efterior 
condilo  dell’ odo  del  femore  : quindi 
feorre,  e portali  obliquamente  Copra  1’ 
affilatura  del  popliteo,  e viene  atermi- 
rare  in  un  tendine  picciolilfimo  , ma 
lungo  , e piatto.  Quefto  tendine  feorre 
fra  il  corpo  ^iel  graftrocnemio  efteriore, 
ed  il  foleo  per  ogoi , e qualunque  ver- 
fo all’  affilatura  , o contorno  interiore 
della  parte  fuperiore  del  tendine  d’ A- 
shille  ; e quindi  continuando  la  fuacar- 
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riera  all’  ingiù  , vi  congiunge  quefto 
tendinee  rimane  incaftrato  inlieme  , e 
di  conferva  con  eflo  nel  lato  efteriore  ; 
della  parte  pofteriore  dell’  odo  del  cal- 
ce fenza  comunicare  coll’  aponeurofi 
plantare.  Alcune  voice  quefto  mufcolo 
manca  , ed  in  alcuni  foggettì  trovali 
piantato  , e limato  più  ballo.  Veggafi 
fVinsloiu , Anatomia,  pag.  210. 

Tibiale  Anteriore  , o dinanzi  , 77- 
bialis  anticus. 

E'  quello  un  lungo  mufcolo  , carnofo 
nella  parte  fuperiore  , e tendinofo  nella 
pane  più  bada,  od  inferiore,  piantato, 
o fnuato  nel  lato  dinanzi  delle  gambe, 
fra  la  tibia,  e fra  1’  eftenfore  luugo  del- 
le dita  del  piede  ( exttnfor  digitorum  pedis 
hngus , come  lo  deferivono  gli  anatomi- 
ci claliici.  ) Rimane  fidato  nel  dilfopra 
da  fibra  carnofe  nella  terza  parte  fupe- 
riore del  labbro  ederiore  della  creda 
della  tibia,  e del  lato  interiore dell’apo-' 
necroli  tibiale,  oppure  di  quella  efpan- 
fione  ligamentofa,  che  portali  fra  la  cre- 
da della  tibia  , e fra  1’  angolo  anteriore 
della  fibula.  Rimane  ftmigliantemente 
affido  in  direzione  obliqua  nei  due  ter- 
2 i fuperiori  del  lato  efteriore  della  me- 
defitna  tibia  , o fia  quello  , che  è conti- 
guo alla  fibula.  Quindi  feorre  , e portafi 
all’  ingiù  , e va  a terminare  in  un  ten- 
dine, il  quale  pa!Ta  prima  per  un’  anello 
del  ligamento  acculare  comune  , e po- 
feia  per  un’  altro  anello  feparaco,  fitu3to 
all*  ingiù  adai  più  baffo:  dopoi  il  tendi- 
ne rimane  fidato  , in  parte  nella  parte 
interiore  , e fuperiore  dell’  odo  cuboi- 
dc , ed  in  parte  nel  lato  interiore  del  - 
primo  odo  del  Metatarfo.  Veggafi  Win - 
slow , Anatomia  , pag.  2 17. 

Tibialb  pofteriore,  0 deretano,  ■17* 

bialii  pojiicusw - 
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È’  quello  un  lungo  mufcolo  carnofo 
pcnniforme  pili  largo  , o più  dilatato  di 
fopra  , di  quello  fiato  di  fotco  , pianta- 
to , o fttuato  fra  la  tibia  , e fra  la  fibu- 
la fopra  il  lato  deretano  della  gamba, 
e che  rimane  coperto  dall'  elìeofore  lun- 
go delle  dita  del  piede.  Rimane  aifìilo 
di  fopra  per  mezzo  di  fibre  camole,  im- 
mediatamente fotto  I'  articolazione  del- 
la tibia , e della  fibula  «Ha  parte  più  vici- 
na ,o  contigua  di  quelle  due  oifa  , e 
malfimamente  alla  tibia  , raggiugnecdo 
le  parti  laterali  di  quell'  offo  l'opra  il  li- 
gameiuo  interolfeo,  che  quivi  è mancan- 
te. Quindi  il  fuo  incaflro , od  inferzione 
viene  ad  elfere  edefa  fotto  la  linea  , o 
fia  iropredione  obliqua  della  tibia,  fo- 
pra tutta  la  parte  adjaccr.te  del  ligamen- 
to  interolìeo  , e per  più  della  metà  fu- 
periore  dell’  angolo  interiore  della  fi- 
bula. Per  tutto  quedo  tratto  , o per 
tutto  quedo  luogo  egli  è carnofo  , e 
penniforme,  e viene  a rimaner  coperto 
dall’  edenfore  lungo  delle  dita  del  pie- 
de. Dopo  di  quedo  viene  a formare  un 
tendine , il  quale  feorre , e portali  all’ 
ingiù  fotto  il  malleolo  interiore  per 
una  fcannellatura  cartilaginofa  , e per 
un  ligamento  annuiate,  e viene  ad  elfer 
incalvato  , od  inferito  nella  tuberofttà 
della  parte  più  bada,  od  inferiore  dell’ 
olii)  fcafoide.  Veggali  ìVtmlo ui , Ana- 
tomia , pag.  220. 


TICON1CO  Siflema , o Ipotejt , è un 
ordine  o difpofizione  de’  corpi  celedi, 
di  natura  intermedia  fra  il  Copernica- 
no e il  Tolemaico  , ovvero  partecipan- 
te egualmente  d’ entrambi.  Vedi  Siste- 
ma. 

Egli  prende  il  fuo  nome  da  Ticone 
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D rafie,  Nobile  Danefe  , del  qual  li  darà 
poi  qualche  ragguaglio,  fotto  l’articolo 
Uraniboubg.  ; 

In  quello  Sidemala  Terra  è,  eoo  To- 
lomeo , collocata  nel  mezzo , e fuppolla 
immobile  ; eli  fa  che  il  Sole  e la  Luna 
s'  aggirino  in  orbite  , riguardando  la 
medeiima  come  centro  : ma  , con  Co- 
pernico, li  fuppone,  che  gli  altri  cinque 
Pianeti  G rivolgano  all’ intorno  del  Sole 

come  lor  centro Tanto  che  le  orbite 

dei  tre  Pianeti  fuperiori  inchiudano  la 
Terra,  ma  non  quelle  degli  inferiori, 
perchè  quedi  danno  più  che  la  Terra  vi- 
cini al  Sole. 

la  conformità  fi  fuppone  qui , che  i 
Cieli  fieno  fluidi  ; e lien  compodi  di 
tre  differenti  orbi  o sfere  ; la  prima  mo- 
bile, che  fi  fuppone  far  una  rivoluzio- 
ne in  24  ore  ; la  feconda  la  sfera  de’ 
Pianeti  ; e la  terza  il  firmamento  , o re- 
gione delle  delle  fide.  — Si  vegga  la 
difpofizione  de’ corpi  celedi  in  quedo 
Sidema,  rapprefentatain  Tav.  AJlronom. 
f'S-  45- 

Alcuni  moderni  Adronomi  trovan- 
do che  il  Sidema  Tolemaico  non  s’ac- 
corda co’  fenomeni;  e non  olendo  fare, 
che  la  Terra  fi  muova;  ma  allo  dello 
tempo  difappruvandn  la  nozione  Ti  co- 
nica de’  due  centri  uno  mobile,  cioè  il 
Sule,e  I altro  filfu.laTerra;  hanno  forma- 
to un  nuovo  Sidema  col  Tolemaico  e 
col  Ticonica  , detto  il  Semi-  Ticonico',  nel 
quale  fi  fuppone  , che  non  folo  il  Sole  e 
la  Luna  , me  anche  Giove  e Saturno,  fi 
muovano  in  eccentrici  o deferenti  , ri- 
guardando la  Terra  come  centro , ben- 
ché fi  rivolgano  allo  dello  tempo  oe’loto 
rifpettivi  epicicli.  — Ma  anche  qui  fi 
fuppon  fempre  che  i Pianeti  inferiori  fi 
muovano  attorno  al  Sole  cornea  lor  cea. 
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tto  ; non  potendoti  in  altra  gaifa  fp le- 
gare le  loro  fi  fi  otiervate  col  Telescopio. 
Vedi  Soie  , Luna  , Pianeta,  ec. 

J T1DOR,  Tidora , una  delle  Ifole 
Alolucche  , nel  mar  dell'  Indie  , all*  E. 
dell’  Ifola  di  Gillolo  , al  S.  di  quella  di 
Ternate,  e al  N.  di  Motir.  L’ aria  è 
molto  più  fina  di  quella  di  Ternate,  ed 
il  Suo  territorio  forma  in  tutto  7 le- 
ghe di  Circuito.  Produce  abbondante* 
mente  le  droghe  ed  altre  derrate  co- 
muni all'  Ifole  Molucche,  ma  tra  l’ altre 
fue  piante  ve  n’  ha  una  particolare  chia- 
mata Apilanga  , la  di  cui  fcorza  eden- 
dò  tagliata,  ne  Scaturisce  gran  copia  d’ 
acque  a guifa  di  fonte,  c di  rufcello. 
Manno  gli  Olandeti  fabbricato  parecchi 
Forti  fopra  quell’ Ifola;  éd  abbenchè  vi 
ritiedaun  Re  particolare,  può  dirti  eoa 
ragione  che  dipenda  da’  medefimi.  Ti- 
dor , Città  eh’  è porta  Sulla  Sua  co/la 
Orientale  n’  è la  Capitale  e la  residen- 
za del  Re.  Gli  Scogli  e bofehi  da 
cui  è Spalleggiata  , la  rendono  una  piaz- 
za affai  forte.  long*  144.  latit.  30. 

J TIEL  , T illum  , Città  forte  de’ 
Paeli  Badi  nella  Gheldria  Olandefe  nel 
quartier  di  Nirnega,  bagnata  da  una 
parte  del  Vahal  , e da  tutte  le  altre 
circondata  dalle  paludi. 

5 TIENCIN  , Città  confiderabile 
della  China,  nella  Provincia  di  Pekin, 
ia  quale  tiene  il  rango  di  feconda  For- 
tezza, con  porto  in  cui  fiorifee  il  com- 
mercio. Giace  Sopra  un  braccio  del  ma- 
le chiamato  Cang,  long.  13$.  6.  latit. 
38.  50. 

TIFODE,  Typhodes,  ri*w<f«r,  nel- 
la Medicina  , una  Spezie  di  febbre  ar- 
dente , che  Suole  accompagnare  le  riti- 
pole  d’ alcuna  delle  vifeere.  Vedi  Fez- 
£ R E • t 

Chimi,  Tom % XIX, % 
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TIFOMÀNIA  , Typhomania 
n<?9u«»'ia  , nella  Medicina  , una  malat- 
tia del  cervello  , in  cui  il  paziente , non 
potendo  dormire,  benché  vi  fia  gran- 
demente inclinato,  giace  co*  Suoi  occhj 
chiuti,  parla  ftravagatuemente  ,e  fi  get- 
ta qua  e là. 

♦ La  parola  t J ormai  a dal  Greco  , t utpajj 
fumo  , e pazzia. 

Se  lo  tirano  , o in  altra  timi!  guifa  Io 
toccano  , egli  appunto  apre  gli  occhj, 
guarda  all’intorno  , e nuovamente  pre- 
cipita in  una  Spezie  di  Sonnolenza  , la 
quale  è interrotta  da  una  Serie  di  Spiace- 
voli immaginazioni. 

La  Tifimania  è una  Spezie  di  comb’«? 
nazione  d una  frenefia  con  un  letargo.' 
— Si  chiama  anche  coma  vi  gii.  Vedi  Co- 
ma, Frenesia  , e Letargia. 

TIGNA, Tinea,  nella  Medicina,' 
un  male  detto  dagli  Scrittori  Arabi  fi~ 
hajati , e in  Inglefe  ufualmcnte  fiald - 
hc  id,  cioè  te[fa  fioliata  ; ftretto  parente 
coll’  achor.  Vedi  Acmor. 

La  tigna  è un  male  della  Spezie  Ieb- 
brofa:  gli  Autori  Sogliono  contarne  tre 
Spezie  , cioè  Jecca  , umida  , e lapinofii 
le  quali  in  realtà  non  Sono  che  al- 
trettanti gradi  del  male  (ledo.  Vedi 
Lepra. 

Turnero  definisce  la  tigna  un’  ulcera 
che  viene  nel  capo  a’  fanciulli  da  un 
umor  viziofo  , corrofivo  o Salino  , ii 
quale  facendo  guado  nelle  gianduia 
cutanee,  ne  dirtrugge  col  tempo  latef- 
titura. 

Ella  ha  il  Suo  nome  tineaì  vale  a dire 
trgnuola , dalla  fimilitudine  ch’ella  ha 
a i buchi , che  tal  infetto  fa  nella  carta* 

ec Nel  primo  piaoo  ella  è coperta 

d’  una  materia  bianca , Secca,  lattimofa 
0 fquaxnofa:  nel  Secondo  la  carne,  che 
G g 


A€6  T I G 

vi  fta  fatto  , appanfce  granulata  : e nel 
terzo  ella  è ulcerala. 

1 rimcdj  interni  contro  la  tigna  fono 
i mercuriali,  catartici  proprj , e dietetici, 
o edulcoranti  ; e talvolta  una  falivo\ion e, 
fpe/ialmente  per  unzione, è (lata  effica- 
ce, dopo  che  tutti  gli  altri  metodi  fono 
iiufciti  vani.  Gli  cftemi  fono  le  fomen» 
tazioni  fatte  di  radici  di  ozylapathum, 
ariftologia,  rafano,  afTen/.io,  cc.  bollite 
in  acqua,  e colate;  a cui  fi  aggiungono 
/piriti-  di  vino  canforati . ec.  linimenti  o 
fregazioni  di  lardo  di  porco,  unzioni 
mercuriali  bianche  precipitate,  con  zoi 
fo  polverizzato  ; e- talvolta  polvere  di 
vitriuolo  Rumano  e bianco,  precipitato 
zolfo  , ec. 

TIGNERE  , dar  colore  , colorare. 
Vedi  Tik6bbb. 


SarrLtMEH  fu. 

TIGNOLA.  Tignola  Campeftrej 

Tinca  Campcjlrii. 

E'  quella  nell’  Moria  Naturale  la 
denominazione  adegnata  dal  Celebre 
feienziato  Franzefe  Monlieur  de  Reau- 
mur  ad. una  fpezie  particolare  d infet- 
to , il  quale  per  ogni  , è per  qualunque 
rifpetto  affamiglieli  alia  comune  tignuo 
la  diftruggitrice  dei  panni  , e degli 
abiti,  a riferva  faltaruo  del  fue  cibo, 
che  in  quella  figliuola  campeftre  é tutt' 
altro  : conciufaachè  la  prima  p.afcali  di 
lana  , e di  panni  lani  , e faccia  i Tuoi  ni- 
di', ed  i faoi  covi  di  quefta  mcdefima 
fortanza;  dove  quella  feconda  , o fiati- 
gnuola  campeflre  per  lo  contrario  fa  Tuo 
cibo  delle  foglie  degli  alberi , e nella 
guifa  a capello  medefima  fa  e forma 
«ifa  fletta  una  coperta  dalle  fibre , e da- 
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gli  rntfgumenti  delle  medefime  fogHer 

I cambiamenti  di  quelle  tignuole 
campeltri  fono  i modefimi  medelitnifa- 
mi , che  quelli  delle  comuni  tignuole 
da  lana,  ed  effettuati  nella -flefaftima 
guifa  ; e falò  modrano  alcuna  differen- 
za nell'  avere  un  cibo  piu  umido. 

II  prode  Mor.fteur  de  Reautuur  fi  fu 
il  primo  , che  oilervalTe  quelle  tignuo!* 
fapra  le  foglie  del  fruttino.  Quefta  ctea- 
tuta  per  una  ma  fama  parte  della  faa 
vita  non  iflà  lenza  gufato  , o coperta; 
ma  non  altramente  che  le  afcaridi  facen- 
doli il  fao  varco  , ed  aprendoli  la  faa 
(Rada  perenno  l'integumento  interio- 
re della  foglia  , va  colà-entro  pafeendo- 
fi  del  pzrer.chyna  , o Ita  loflanza  mi» 
dollofa  , e dei  fughi  dellamedclìma  fa- 
glia : ultimamente  , poiché  ella  fi  é di- 
vorata tutta  intiera  la- fottanza  J’  ella  fa- 
glia , ella  fi  fa  a reificare  , e levar  via  un 
pezzo  da.ciafcheduno  integumento  del- 
la medefima  fapra  , e lotto  il  fao  corpic. 
ciuolo  , ed  attacca  e ferma  le  affilatura 
tutt'  all’ intorno  colle  fila  , cui  ella  (Rifa 
produce  per  fé  (letta  filandole  : per  fi F- 
fattamodo  venendo  a formarli  una  com- 
piuta cala  , o coperta-,  fi-rende  valevole 
a /offrire  1' aria  viva  , ed  aperta.  Fatto 
ciò  ella  muovefì  e lì  dilunga  dal  futa 
Rogo.,  e por tafi  a trovare  un'altra  fo- 
glia , la-quale  Ha  a portata  di  fammini- 
Ararle-  ulterior  pafcolo  , o nutrimento: 
cosi  quello  aoimalucciaccio  viene  a cam- 
biar luogo  piò  , e più  fiate  Del  decerlo 
della  faa  vita  , ed  attaifame  fiate  cangia 
la  faa  coperta,  e quindi  è , che  la  natu. 
ra  ha  fatto  sì,  eh’  egli  impieghi  cor. 
tifarne  tratto  di  tempo  nei  faxlene,  eoe/ 
fabbricarfene  una  nuova. 

Quella  creatura  può  edere  colla  faci- 
lità la  maggiore  del  mondo  trovata  da. 
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qualunque  cnriufo  ioveftigatore  io  tem- 
po di  Primavera  ; avvegnaché  in  quello 
tempo  , fe  le  foglie  del  fralfi.io  venga- 
no eliminate.  parecchie  d’  elle  verranno 
trovale  appallile  , e quali  dirti , fecclie,  e 
riarfe  ,e  quella  creatura  verrà  comune- 
mente trovata  fepulta  fra  il  parenchynia 
delle  medelime  foglie,  in  fra  i due  lo- 
ro integumenti.  Verfo  il  terminare  dell’ 
fidate  quelle  creature  padano  allo  darò 
di  Crilalide;  e da  quedo  , dopo  una  cor- 
ta dazione  , o dimora  , in  una  picciola 
fpczie  di  tignuola  , la  quale  va  fvolaz- 
zando  intorno  alle  medelime  foglie  del 
fragno  ; e quando  è eliminata  col  mi- 
crofcopio  è edremamente  bella  , ed  ap- 
parimente  , ma  è troppo  picciola  per. 
che  altri  porta  olTervarla  , e rilevarla 
coll’occhio  nudo.  Le  tignnole  del  frarti. 
no  fono  comunirtime;  ed  havvene  fimi- 
gliantemente  un'  altra  fpezie  , alquanto 
meno  picciola  , la  quale  alla  perfine  li 
trafmuia  , e cangiali  in  on  mofeherino 
da  due  ale,  edremamente  picciolo,  ma 
d'  una  forprendentidima  bellezza. Que- 
lle feconde  cignuole  caropedri  pafcor.lt 
delle  foglie  del  falcio  , e formano  le 
loro  cafelline  di  quella  materia  piumofa, 
ebe  inviluppa,  e vede  t fuoi  Temi. 

Sono  quedi  i picciolirtimi  animali  di 
quedo  genere;  ma  hannuveoe  degli  al- 
tri i quali  fono  in  grado  conliderabile 
più  grofsi  , e che  formano  le  loro  co- 
perte , o cafe  di  varie  materie  , .e  d' una 
differente  druttura:  fono  erte  cafe  d or- 
dinario , e per  lo  più  fommamentc  ru 
vide  , ed  afpre  , e lem  brami  fabbricate 
di  qualunque  materia  , che  loro  t offe- 
rifea nella  lor  traccia  : alcune  d’  effe  fan 
codila  talvolta  d'alcuni  pezzolini  di  Ara- 
rne , e di  particelle  di  pagliuzze  ; altre 
di.picciolilGmì  attorcigliamenti  di  fr«- 
Chamb.  Tem.  XIX. 
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te,  o dicefpugli;  altre  di  foglie  fecche 
di  quercia,  di  ginedra  , e d'altre  piante, 
od  alberi.  Havvene  poi  una  fpezie, 
che  rode  il  legno , tuttoché  ella  non  lo 
fori  internamente  nè  vi  s’ interni , ma 
va  folcamo  mangiando,  e roncando  una 
porzione  della  fuperhcie  per  provveder- 
li di  materiali  per  fabbricatfi  la  propria 
cala, «coperta.  Parecchie  fpezie  di  que- 
di animalucciacci  fono  fimigliamemenre 
abitatori  dell'acquaio  quedo  medefimo 
dato.  Formano  quedi  le  caldine  loro 
di  varj  materiali , nella  feelta  dei  quali 
fembra,  che  non  fieno  gran  fatto  dili- 
genti , ed  efatte.  Alcune  d'  erte  tignuo- 
le  formatili  la  lor  coperta  d'  arena  ; altra 
fervonlt  di  rottami,  o frammenti  di  pian, 
tcacquajolc  ; e fonoveoe  alcune,  che  ia 
quella  loro  fabbrica  fervoolì  eziandio 
dei  gufici  di  picciolirtimi  teftacei  d'acqua 
dolce.  Queda  cafolina  viene  a formare 
il  nicchio,  o guido , lotto  il  quale  que- 
dc  creature  foccombono  al  loro  cambia- 
mento , o trasformazioni  nello  dato  di 
ninfa  ; eficcome  fecondo  la  regola  ge- 
nerale della  Natura  in  rapporto  alle  nin- 
fe acquaiole  degli  animaiuccj  alati,  que- 
de  hanno  bifogno  di  tratto  in  tratto  di 
provvederli  d’acqua; cosi  un’edremità 
di  quedo  loro  gufeio,  o cafa , non  è fer- 
rata , ma  è foltanto  , e femplicemente 
copertacon  un  lavoro.o  fabbrica  ferrata 
reticolare.  In  quedo  dato  vannofi  gal- 
leggiando qua,  e là  fopra  la  fuperhcie 
dell’acqua  , finoacchè  giunga  il  tempo 
del  fuo  comparire  nello  dato  d’  animale 
volante  bello,  e perfetto.  Olue  di  que- 
lle havvi  di  pari  on'  altra  fpezie  di  ti- 
gnuola di  muro, la  quale  fonoli  certuni 
fatti  a-fupporre  , che  roda  le  delle  pie- 
tre  , e gli  altri  materiali,  dei  quali  fono 
comporti  quei  muri  1 fopra  i quali  fi 
G g a 
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rampicano  . Quello  però  i no’  errore 
palpabile  , e majulcolo  ; avvegnaché  el- 
le cibinli  l'oleario  quelle  particolari  ti- 
gnuolc  d’  ciba  epatica  , e d’altre  piante, 
che  vegetano  , c vengon  su  fopr’  elfe 
muraglie  , e formino  , e fabbrichino  le 
loro  cafoiine  degli  integumenti  delle 
foglie  di  quelle  , e delle  hbre  dei  mu- 
le hj  e d’  altre  foftanze,  che  quivi  tro- 
vano a talento.  Havvenetuttavia  un’altra 
fpezie  di  quelle  tignuole  cibantilì  dei 
vegetabili  , che  difierifeono  dalle  divi- 
fate  , e detenete  finora  , in  quello  maf- 
(imamente  , che  elle  filano  una  fpezie 
di  feta  , della  quale  formarti!  la  loro 
coperta,  e quella  l'era  vicn  prodotta  fuo- 
ri delle  loro  vifeere  in  quella  medefima 
medefimilDma  guifa  , che  face  vali  il  ba- 
co da  feta.  Queflc  cafe  non  vengono  fab- 
bricate con  tanta  fpeditezza  , come  io 
fono  quelle  delle  altre  tignuole  fnprad- 
deferitte  ; ma  fon  formate  di  parecchie 
(caglio  applicate  in  tempi  differenti  1! 
una  (opra  1’  altra  , ed  alTemiglianii  ad 
una  fpezie  di  fsppanno  , e fodera  di  un’ 
armatura.  Sotto  una  fi  Azera  coperta  la. 
creatura  cibali  abbondevolilfimamente 
di  parecchie  l'pezie  di  vegetabili , e poi- 
ché ella  ha  vilTuio  in  quello  (lato  il  pe- 
riodo dalla  Natura  dedicato  al  roedeli- 
mo  , ella  tira  tutto  intieramente  il  fuo 
corpicciuolo  fono  quella  coperta  , ferra 
le  aperture,  unendole  , ed  attaccando- 
le , e così  difefa  dalle  ingiurie  ederr.e 
paffa  allo  dato  di  Ninfa  , e dopo  un 
tempo  adeguato  è veduta  sbucar  fuori  di 
queda  coperta  nella  forma  di  un’  infet- 
to di  una  natura  di  mezzo  fra  la  mofea, 
e la  farfalla,  e perciò  detta  Mofca-far- 
falla  , Mufco  papilio. 

V*  ha  altresì  una  fpezie  di  tignuola , 
che  trovali  in  moliiilimi  giardini  entro  i 
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fiori  dei  gigli , la  quale  fervei!  de'Tooi 
propri  eferememi  per  formattila  Ina  ca- 
la. Quella  fpezie  alla  perfine  fi  trasfor- 
ma in  uno  fcarafaggio. 

Altro  picciulilLmo  fcarafaggio  d’  un 
color  porporino  , e fommamente  oller- 
vabile  per  latrafcendentc  bellezza,  vien 
prodotto  da  un  picciolo  ver.miccioolo 
di  quella  rpezie  dr  tignuola  , che  ècon- 
(iderabilillimn  , per  la  fua  brutta  defor- 
mità. Ha  quello  verme  tre  pajadi  zam- 
pe crudacee  , non  altramente  che  tutti- 
i vermi  della  fpezie  degli  fcarafaggj  : 
tutt’  e due  quelle  fpezie  mentre  trovan- 
fi  in  c:.'CÌÌ7.ion  di  tignuola , o fia  dato- 
di  verme,  fannofi  a raccogliere  iofieme 
tutto  il  loro  l’terco  , via  via  che  vanno. 
Iene  fcaticaodo  , e con  una  ctlrerr.amcn- 
te  fina  rpeùendi  manifattura , vanno  fi 
eli)  deih  formando  delle  cafoiine  confi- 
flentillìme  , e gagliardidime  , che  van- 
nofi  drafeinando  dietro  * ovunque  fi 
portino. 

Ultimamente  havvi  un’  altra  fpezie 
di  tignuola  campeftre  , lo  fcarafaggio 
prodotto  dalla  quale  ha  il  corpo  di  un 
color  porporino  , ed  in  qualunque  altra 
patte  è nero.  Quello  , mentre  trovali 
nello  dato  di  verme  , difende  , e cu  ca- 
pre le  dedb  con  una  cafa  formata  del 
fuo  proprio  Aereo  ; ma  ha  in  sé  queflo 
di  (ingoiare,  che,  allorquando  valli 
approdimando  il  tempo  di.  fua  trasfor- 
mazione, calafi  a terra,  e quivi  entro  s 
iotana  , e feppellifcefi , dandoli  cosi  fot- 
terra  fino  a che  giunga  il  tempo  di  sbu- 
car fuori  in  forma  di  perfetto  fcaraffg- 
gio. 

Tutti  , e poi  tutti  quelli  animali  a- 
vrebbon  dovuto  effer  per  avventura  de- 
fcritti  come  independenti  dalla  fpezie 
degli  fcarafaggj  , e delle  mofche  ; eia 
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ficcome  hanno  tutt’  efsi  quella  fomma- 
mcnte  confiderabile  qualità  di  cibarfi 
nella  maniera  medaficna , che  le  tignati- 
le fi  fanno  , come  altresì  di  formarli  le 
loro  cafelline  , o coperte  di  differenti 
materiali,  appunto  come  fanno  le  tignuo. 
le  lanofe  , o da  panni  di  lana , mentre 
trovanfi  nello  fiato  di  verme;  e ficcome 
in  quello  fiato  elle  fono  infinitamente 
piò  ovvie  all’  occhio  , di  quello  fienolo 
nella  condizione,  o lotto  lo  fiato  di  mof- 
•he , di  fcarafaggi  , e fumiglianti,  pro- 
dotti dai  vermi  .ne.lefimi  ; avvegnaché 
moltifsicni  d'  elfi  fieno  cosi  piccioli,  e 
così  minuti  , che  sfuggono  alla  nofira 
veJuta;  cosi  la  egregio  accuracifiimo  Au- 
tore poc’  anzi  da  noi  commendato  , ha 
con  fornai»  dirittura  di  mente  amato 
meglio  di  deferi vergi i tutti  infieme  ,ed 
io  quello  loro  fiato  imperfetto , carat- 
terizzandogli colla  dicevolifiima  , ed 
appropriatifiìma  denominazione  di  ti- 
gnuole  campefiri , o campagnole.  Ag- 
giunge quello  medefimo  egregio  Natu- 
ratili* una  definizione,  od  ifioria  d’  al- 
tro ordine  , o ferie  d' animalucci  alquan- 
to aitati  a quelli  ftelD,  quali  egli  perciò 
appella  acconcilfimamente  pjiudotinta; 
falfe  tignuoie  , delle  quali  in  feguito. 
Veggafi  Ri-aumur,  Hifioria  Infettar  um, 
Tom. i . 

Tignola  fai fa , P feudo- tinta.  E1  qoe- 
fla  nell’  Ifioria  Naturale  la  denomizio- 
ne  d’  una  fpezie  d infetto  grandemente 
off.  rvabile , deferitta  dal  prode  Natura- 
lifta  Monfieur  Reaumur,  che  s’  avvicina 
di  lunga  mano  alla  natura  della  verace, 
e genuina  tignuola  , o fia  tignola  lanofa, 
ò da  panni  lani , mentre  trovali  e fian- 
zia  a condizione  , e fiato  di  verme  ; ma 
non  fallì  per  fe  fieffa  la  propria  refpetti- 
va  fua  cala,  o coperta  della fofiaozadel- 
Chasni,  Tom.  XIX, 
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le  foglie , degli  abiti , o fimigliaoti , tut- 
toché formifi  una  fpezie  di  cafa  per  fua 
propria  difefa  contro  un  nemicoin  eftre- 
mo  terribile. 

Quelle  creature  fono  veramente  , e 
realmente  della  fpezie  di  quei  vermi 
detti  rughe,  o bruchi , ed  hanno  , non 
altramente  che  tutta  quella  particolare 
generazione  d’  infetti  , ledici  gambe. 
Quelle cibanfi  della  cera;  e per  trovarli 
quello  loro  appropriato  cibo,  s’interna- 
no entro  gli  alveari  delle  api  , ove  im- 
pegnano vivaciifimamente  le  medefime 
api , quantunque  quelle  con  tutti  i loto 
sforzi  non  fieno  in  verun  conto  valevoli 
al  tenerle  lontane  dal  cibarfi  della  loro 
cera  con  grandiffuno  danno  dei  loro  con- 
fervatorj  del  miele  e delle  loro  cellette* 
di  maniera  tale  che  ella  non  i cofa  rara, 
che  uno  feiame  d’  api  venga  forzatoa 
mutare  abitazione  fuo  malgrado,  e for- 
marli altrove  un  novello  alveare,  laicità- 
do  il  vecchio  alveare  io  balìa  d’  un  vin- 
citore cosi  fpregevole  e dappoco,  il 
quale  effe  non  fanno  come  cacciare  , nè 
trovano  modo,  nè  verfo  alcuno  di  dis- 
fatene. 

Virgilio,  ed  Arifiotile,  e tutti  quel- 
li Autori,  i quali  hanoo  fcritto  intorno 
alle  api , fonofi  fatti  a compiagnere  le 
medefime  in  rapporto  a quello  anima- 
lucciaccio  , che  tiraa  difiruggerle.  Que. 
fia  befiiucciaccia  non  mangia  il  miele, 
ma  va  foltaoto  pafeeodofi  della  cera,  in- 
vertendo unicamente  quelle  cellette  di 
cera , ove  T ape  femmina , o fia  ape  re- 
gina depofitar  fuole  le  fae  uova  per  la  fu* 
tura  progenie. 

Le  Api , che  fon  Tempre  a portata  d? 
bravamente  disfarli  d’  altre  moltillime 
creature  loro  nemiche,  per  mezzo  dei 
loro  aculei , o pungiglioni  , agevolici*, 
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inamente  diflrugger  potrebbono  quelle 
debolilfimc,  e fpregevoltfsime  betliuc- 
ciaccie,  ma  far  noi  polTono  in  conto  al- 
cuno a motivo  dell'  imp enei  abile  usber- 
go , od  armatura  che  le  cuopre,e  difen- 
de. Forman.ì  quelli  animalucci  una  co- 
perta , od  armatura  d'  una  maceria  dop- 
pia: la  piima,  cicè  , quella  , che  cuopie 
irnmediatameoie  il  corpo,  è d una  (pe- 
zie  di  feta , che  efsi  ftefsi  vanno  hlanduli 
dell' interior  loro  prt  pria  follanva;  e la 
coperca  efteriore  polla  l’opra  quella  è del- 
la cera  delle  api.  Quella  leconda  incarni 
ciatura  è dirtela  fopra  la  prima  iucami- 
ciatura  fetacea  conlìderahilmeme  b.ia,e 
fatticcia,  e cosi  quella  creatura  caccian- 
do fuori  foltanto  la  punta  , ed  il  grifo 
del  fuo  capolino  , valsi  divorando  bra- 
vamente le  intatte  cellette  , e con  tutta 
fua  pace,  mentre  un'  intiero  cfercito  di 
quei  gentilesimi  abitatoti  llulsi  indarno 
lanciando  le  fue  punte  od  aculei  intorno 
ella  inedefima  creatura  infcrtante  : ma 
ella  , come  nulla  foibe,  continua  il  fuo 
lavorìo  , avvegnaché  non  venga  mai  fac- 
to alle  api  di  penetrare  col  loro  pungi- 
glione per  entro  il  divifaco  usbergo. 
Quello  infetto  non  elee  giammai  di  que- 
dia  coperta  , nè  mai  1’  abbandona  , ma 
mentre  (ì  muove  allungala , ed  allargala, 
ma  rodendo  per  lo  lungo  , o da  un  capo 
all'  altro  le  fiancate  delle  celettc  in  luo 
viaggio  , fenza  fermarli  ad  una  ad  una  , 
è appena  concepibile  il  danno  grandini- 
ino  , e la  rovina  , e diiìruzione  , che 
vien  quindi  a cagionare  a quelle  amabi- 
lilfime  , ed  utililfime  creature.  Allorché 
valli  apprortìmando  il  tempo  della  meta 
murfulì  di  quella  pfeudotignuola , ella 
raggrirga  e riftrigne  il  fuo  corpucciac- 
cio  entro  la  fua  doppia  coperta  ; e colà 
estro  tra  mutali , e parta  allo  flato  di 
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Ninfa  : quindi , dopo  un’  adeguato  tem- 
po , ella  fe  ne  sbuca  bravamente  fuori 
io  forma  d'una  tignuoìa  avente  le  corna 
granellofe  , ed  una  probol’ciie  archeg- 
giata. 

Hanno  le  fcaltrifsime api  cognizione 
ballante  per  cotiulcere  quello  l^ro  inimi- 
co dillruggitore , anche  futroquerta  nuo- 
va forma  , e Iiccome  in  queiio  (lato  é 
quello  un’  infetto  debolilsimo  , ed  adat- 
to imbelle,  cosi  elle  ine  efloo  -^e  menano 
morte  tutte  , e poi  tutte  quelle  tigr.uo- 
lc  di  cotal  razza  , nelle  quali  s*  avven- 
gono. Rada  però  fi  é quella  volta  , che 
le  api  lieoo  fortunate  a fegno  di  giu- 
gnere  ad  uccidere  , e dirtruggere  tutta 
1 intera  razza  fubito,  ciré  è prodotta  ; 
ed  in  evento  , che  una  fola  di  quelle  tU 
gnuole  campi  dai  loro  pungiglioni  fata- 
li , ella  fi  è per  fe  loia  valevole  a rinno- 
vcllare  una  colonia  , che  vendichi  la 
morte  dei  fuoi  tru  cidatori.  Tutti  , e 
poi  tutti  i mofdjcrini  della  fpezie  delle 
tignuolc  partorilcooo  un  vaililsimo  nu- 
mero d’  uova  ; ed  in  quello  particolare 
niuna  è da  meno  dell’  altra  di  quelle 
creature  volanti  di  quella  fpezie  : avve- 
gnaché i mofchcrinr  giovani  prodotti 
dalle  uova  d’  una  femmina  luptavvilfuta 
di  lpezie  fomigliante  lono  p:ù  che  ba- 
llanti per  dirtruggere  numero  grandissi- 
mo di  Itali  delle  api , anzi  molti , e mol- 
ti intieri  loro  alveari.  La  tignuoìa  pro- 
doita  da  quelli  bruchi  volanti  , tutto- 
ché picciola  , ella  fi  è rullamene  cosi 
Ivelta  nel  fuocorfo,  e per  confeguente 
nello  fc h i fare  , e porfi  a coperto  d'  ogni 
pericolo,  che  fembra  impofsib.le  , che 
ella  Ita  da  tanto  , da  involarli , cot»'  ella 
fa,  non  altramente  che  un  lampo. 

Hannovi  delle  fpezie  di  quella  falfa- 
tignuoìa,  o fieno  bruchi  divoratori  del- 
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la  cera  delle  api , le  quali  vanno  infe* 
flando  i nidi , o cavi  fotteranci  delle 
vcfpc  , c dei  calabroni , e d'  altre  crea- 
ture , che  fanno  la  cera . La  maniera  di 
vivere,  di  cibarli  , c di  difenderli  dai 
loro  nemici  è a capello  la  mcdefima  in 
tutt’  elle  quelle  fpezie  . Quelle  ultime, 
in  evento  , che  penurino  di  cibo,  eche 
non  ne  rivengano  altrove  , dannofi  a ci- 
barli del  loro  proptio  Aereo  ; avvegna- 
ché la  cera  fia  pallata  per  entro  le  loro 
budella  predo  che  incarta,  e d'un  meno- 
mo che  non  alterata,  e continuando  tut- 
tora ad  clTer  cera , è capacililma  di  l'orn- 
minillrarc  un’  ultcrior  nutrimen.ro  in 
una  feconda  digeftione  Quelle  fpezie, 
quantunque  vivanli  naturalmente  di 
quello  cibo  Libre  , e molle,  nulladi- 
meno  , fe  elle  s’  imbattano  a trovarne 
foltanto  uno  p ii  duro  per  alcuno  acci- 
dente , elle  conofcono  bcniliirno,  come 
pcllbn  vivere  del  medelimo  , e potlono 
aprirli  coi  loro  denti  un  varco  entro  le 
coperte,  ed  entro  le  carte  de  libri,  e 
funnofi  bravamente  delle  cale  , e delle 
coperte  dei  Lamenti  di  quelle  tali  foftan. 
ze.  L’accuratilfirno  , ed  intelligentifsi- 
mo  Autore  di  quelle  Ollervazioni  falsi 
limgliantcroente  ad  efcrivcre  una  fpezie 
di  Llfa  tignuola  , olia  pfeudotinca  , che 
pafceli  deila  lana  , ed  altra,  che  divora  il 
cuojo;  e tutt’  e due  quelle  medelirne 
fpezie  fabbricanti  di  pari  le  loro  cale  di 
quelli  llefsi  materiali , dei  quali  li  pa- 
feono  . 

Havvi  ancora  un’  alt  ra  fpezie  , che  è 
una  dittruggicrice  orribilil'sirna  del  gra- 
no. Quelic  pfeudorignuole  poi  formanti 
una  coperta  con  attacc3re,ed  unire  irlie- 
me  un  grandifsimo  numero  di  granelli, 
c quivi  entro  ttannofi  vivendo  , e man- 
giando in  tegrero  , ed  alla  cheta  . Tute 
C/tamh,  Tom.  XIX, 
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te,  e poi  tutte  quelle  creature,  qua- 
lunque fiali  il  loro  cibo,  e le  loro  abita- 
zioni , alia  perline  divengono  Thaltnxt 
o mofeherinì  da  tignuola  , e poflon  ef- 
fer  benilsimo  dipinte  dalle  altre  fpezie 
anche  in  quello  /lato,  dall’avere  dei 
cornettìni  granelloli  d’allai  conliderabi- 
Jc,e  particolarifsima  Uruttura,  come 
anche  dall’ aver  tutt’  elTe  una  prubofei- 
ce  , o tronco , più,  o meno  incurvato  od 
archeggiato.  Veggali  Rtamur . IL  boria 
Infetti.  Tom.  i . 


J T1GRÈ,  Tigrttm,  Regno  d'  Afri- 
ca nell'  Abillinia , dalla  parte  dell’  Egit- 
to. Confina  al  N.  col  Regno  di  Sennar, 
e di  Ualous.all'E.  col  mar  Rodo,  al 
S.  col  Regno  d'  Angot , e di  Bagemb- 
der,  alì'O.  con  quella  di  Sennar,  e di 
Dambea. 

^ TIGRI,  Tigrìs  gran  6ume  d’ 
Africa  che  ha  le  lbrgenti  ne’  monti  di 
Armenia  , c ti  fcarica  infteme  coll’  Eu- 
frate nel  golfo  di  BalTora. 

J TlLLE.MONT,oTirIemont,7i7- 
Itmontium  , Città  aliai  grande  de’ Paelt 
balli  , nel  Brabante,  nel  Quartiere  di 
Lovaoio.  Prima  che  folle  rovinata  dalle 
guerre  , era  più  conlìdcrabile.  Quell* 
Città  è la  Patria  di  Giovanni  Bollando. 
È li  ruaca  fu  Ila  Geete , ed  è dittante  al 
S-  E.  4.  leghe  da  Lovanio,  $.  al  N. 
da  Namur , 1 o.  al  S.  E.  da  BruUelles. 
long.  22.  23.  latit.  50.  49. 

} TIMANA,  Città  dell'America 
Meridionale  nel  Popayan  , Capitale  d’ 
una  contea  dello  Hello  nome,  la  qua- 
le abbonda  di  frutti , e pafcoli.  É ba- 
gnata da  piccol  fiume,  che  fi  fcarica  net 
Celierà,  40  leghe  da  Popayan, 60  da  San- 
ta Fé  de  Bogoca.  lon.  306.  30.  Jat.  i.*y. 

TLV1AR  , un  tratto  o porzione 
Gg  4 
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di  terreno,  che  il  Gran  Signore  ac- 
corda ad  una  perfona,  a condizione  di 
fervirlo  , io  guerra,  a cavallo. 

Alcuni  detinifeono  il  Timor  una  por- 
aion  di  terreno  affegnata  ad  uno  Spahì, 
©d  altra  perfona  atta  a fervire  a cavallo, 
per  goderne  vita  durate  per  fua  fulfi- 
fteura. 

Menimki  lo  deferivo  come  uro  fiipen- 
dio  o rendita  concefTa  a’  loldati  vecchj, 
«he  hanno  fervito  bene  , in  terre  e 
poffeffioni  di  Cartelli  , Borghi,  Villag- 
gi , campagne  , o in  decime  , ed  altri 
frutti  ed  entrate;  alle  volte  colla  Prefet- 
tura , Giurisdizione,  o Signoria  de' 
detti  luogi.  Vedi  Benefizio  , ec. 

Il  Timor  h una  fpezie  di  Feudo  con- 
cedo avita.  Vedi  Feudo.  — Tutto  1’ 
Imperio  Ottomano  è divifo  in  Sangiac • 
chic,  o Bannati  , fotto  i quali  tutti  co. 
loro , che  polfeggono  de’  Timori , e che 
fi  chiamano  Timariotti , fono  obbligati 
&d  arrolarlì  , quando  vengono  chiama- 
ti a qualche  fpedizioae  , od  imprefa» 
Vedi  Ti  MA  BIOTTI. 

I Timori  fi  polfono  rifegnare  come 
fra  noi  i Benefizj,  richiedendovifi  foio 
Il  coofenfo  del  Bcglier-òcy  , o Governar 
«ore della  Provincia.  — In  vero,  per 
Timori  che  partano  i venti  mila  afpri  all’ 
anno  , detti  Zaim , il  Gran  Vi{ir folo  dà 
la  difpenfa. 

TIMARIOTTI  *. quegli  chegodon 
Je  terre  sul  piede  e a titolo  di  Timori . 
y edi  Tim ar. 

1 Timariotti  fono  obbligati  a fervire 
in  guerra  personalmente  , con  tanti  uo- 
mini e cavalli  di  fervizio  quante  volte  il 
lor  Timart  per  irtima  fatrane,  contiene 
£500  afpri,  o circa  6 lir  e /ledine  ; e di 
mantenerli  collantemente  montati  ed 
Armati  alla  loro  maniera affinchè  fieno 
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pronti  a marciare  a tutte  le  ore,  quatw 
do  fon  comandati , e ciò.  fotto  pena  di 
morte:  non  permettendoli  , che  cofa 
veruna,  neppure  una  malattia,  poffii 
fcufarJi. 

Oltre  quello  fervizio,  eglino  ezian- 
dio pagano  un  riconofcimento  d’un  de- 
cimo della  lor  rendita.  — Se  hanno  fi- 
gliuoli in  età  a portar  I*  aravi  , ed  atei 
a fervire  dopo  la  lor  morte,  o fe  in  di- 
fetto di  quelli  hanno  qualche  parenti^ 
che  ci  abbian  il  minimo  diritto  , fi  fuo- 
Je  continuare  in  efli  il  Timor  alle  flelTe 
condizioni  ; altamente  vieo  trasferito 
ad  altri. 

Se  la  rendita  così  poffeduta  fotto  H 
Gran  Signore  eccede  15000  afpri,  9 
56  lire  Perline  , coloro  che  la  poffeg- 
gono,  non  fi  chiamano  Timariotti,  ma 
Suba<Ji  o Zìi /ni , ed  hanno  1*  arhminiflra- 
zione  della  Giurtizia  nel  luogo  , fotte 
il  Sang:acco  della  Provincia. 

I Timariotti  hanno  differenti  fatar), 
da  quattro  o cinque  mila  afpri,  eguali 
a circa  1 2.  lire  fterlìnt  , fino  a 20000 
afpri:  ma  fe  il  loro  Timor  non  eccede 
8000  afpri,  non  fono- mai  obbligarla 
marciare  , eccetto  quando  il  Gran  Si- 
gnore va  in  perfona  all’  Efercito  , nel 
qual  cafo  niuno  è eccettuato» 

L’  origine  de'  Timariotti  fi  attribuire 
a primi  Sultani  , i quali  efiendo  padro- 
ni de’  feudi , o terre  dell’  Imperio  , le 
erelfero  io  Baronie  o Commende  , per 
ricompenfare  ifervigj  de  Jor  piò  bravi 
foldati  ; e fpezialmente  per  levare  e 
mantenere  un  numero  di  Truppe  , feo- 
za  sborfare  alcun  danaro. 

Ma  Solimano  li,  fu  il  primo  a rtabiJ/re 
1 ordine  e ladifciplina  fra  quelli  Baro- 
ni, o Cavalieri  dell’ Imperio  ; e fu  per 
luo.  ordine  che  rogoioffi  il  numero  dc^ 
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faldati  a cavallo , che  ciafcano  dovea 
mantenere. 

Quello  Corpo  è flato  non  folo  eflre- 
inamente  poderofo,  ma  grande  e il- 
luftre  per  tutto  1’  Imperio  ; ma  1‘  ava* 
riaia,  difetto  ordinario  degli  Orientali, 
ne  ha  caufato  la  declinazione  da  qual- 
che anno  in  qua. 

I Viceré  eòovernatori  di  Provincie 
maneggiano  i lor  affari  in  tal  maniera 
alla  Cotte,  che  i Timori , anche  fuori 
della  loro  Giurisdizione , fi  danno  a' 
Jor  domeflici  , od  a coloro  che  daranno 
maggior  fiamma  di  danaro  per  otte- 
nerli. 

Vi  fono  due  forte  di  Timariotii  ; gli 
uni  nobiliti  dalla  Porta  , gli  altri  dal 
Viceré  del  Paele  ; ma  le  rendite  degli 
uni  e degli  altri  fono  inferiori  a quelle 
de'  Zaimi  , e minori  a propozione  il  lor 
equipaggio  e le  lor  tende.  Vedi  Zaim. 

Quegli  che  hanno  le  lor  Patenti 
dalla  Corte , hanno  da  cinque  o fei  mila 
afpri  fino  a 19999  afpri  all'anno;  fe 
hanno  un  afpro  di  più,  diventano  Zaimi. 
Quei  che  ricevono  le  Patenti  da'  Vice- 
ré, hanno  da  3 a 6000  afpri  all’ anno. 

Quella  Cavalleria  è meglio  difcipli- 
nata  che  quella  propriamente  detta  de- 
gli Spahì  , benché  gli  Spahì  Geno  i più 
puliti  e i più  bili.  Quelli  ultimi  non 
combatton  che  in  compagnie  o plotoni-, 
laddove  i Zaimi  e i Timarioiti  fono  di- 
vili  in  Reggimenti , e comandati  da 
Colonnelli  , fotto  la  direzione  de’  Ba- 
fcià.  — Il  bafeià  d'Aleppo,  quando  fi 
trova  all’Efercito,  é Coloncllo  Genera- 
le di  quella  Milizia. 

TIMO  , Th  ymus  , , nell’  Ana- 

tomia , una  gianduia  conglobata,  fituata 
nella  parte  fuperioredel  torace,  folto  le 
flavi  cui  ce  t ove  la  cava  e l' aorta  b divido» 
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no  ne’ rami  Jubclavj.  Vedi  Gianduia. 

Il  Timo  è quella  parte,  che  in  un 
petto  di  vitello  chiamiamo  animella. 
— Quella  gianduia  è grolla  ne’ bambi- 
ni, ma,  a mi  fura  che  crefcon  di  età, 
ella  diventa  più  piccola,  le  di  lei  arterie 
e vene  fono  rami  delle  taiotidi  e iugula- 
ti. Ella  ha  nervi  dal  par  vagum,  e i fusi 
vali  linfatici  fi  tcaricano  nel  dotto  tora- 
cico. 

Il  dotto  Dr.  Tyfon  , Gippone,  che  1’ 
ufo  di  quella  gianduia  ila  per  un  divtr- 
ficaio  al  chilo  oe\  dotto  toracico  d’un  feto, 
il  di  cui  rtomaco  elfendo  Tempre  pieno 
del  liquore  , nel  quale  egli  nuota,  dee 
tenere  il  dotto  toratico  dirtelo  col  chilo; 
perchè  il  fangue  , che  il  feto  riceve 
dalla  madre,  riempie  le  vene , e impedi- 
re il  libero  ingrelTodel  chilo  nelle  ve- 
uc  fubclavie.  Vedi  Fera. 

11  Sig.  Chtftldtn  offerva,  che  dove  il 
timo-  negli  uomini  è affai  picciolo,  le 
glaodule  tiroidei  crefcono  proporziona- 
tamente ; ma  in  que'  tali  bruti , che  fon 
caduti  fotto  la  di  lui  offervazione  , ci 
fuccede  giullo  il  contrario  : dal  che  egli 
è inclinato  a credere,  eh'  elle  apparten- 
gano agli  (ledi  linfatici , e che  l'uno  , o 
P altro  di  loro  crefcendo  tanto  .quanto 
dovrebbero  crefcere  amendue,  fe  amen- 
duecrefceffero, faccia  Io  lleffoeffecto,chc 
fe  amendue  crefceffero;  e che  la  ragione, 
per  la  quale  il  timo  crebre  più  torto  che 
leglandule  tiroidei  ne’  bruti,  fia,  perchè 
la  figura  del  lor  torace  fomminiflra  luo- 
go-convenevole a quello  per  alloggiarvi- 
fi  ; e che  negli  uomini , la  ragione  , per 
cui  le  glandule  tiroidee  crefcono  tanto, 
fia,  perchè  non  v’è  luogo  in  quella  par- 
te  del  torace  , ove  Ila  il  timo  , da  pote»- 
vifi  alloggiare  una  gianduia  grande. 

Xiuo,  Thymui , nella  Medicina,,  fi 
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prende  per  una  fpezie  di  porro,  clie 
viene  fuile  parti  naturali,  sul  fondamen- 
to ,e  in  parecchi  altri  luoghi  del  cor- 
po ì con  felle  afprczzc  fienili  a quelle 
dell’  erba  timo  , donde  viene  il  fuo  no-  . 
me.  Vedi  V G R R u c a , e Luta. 

li  metodo  ordinario  di  curare  un  timo 
fi  è con  legatura,  e lavature  dilcccative, 

0 con  cau filici  ; e s è grande , con  inci* 
fione  ; avendo  cura  di  prima  afficurare  i 
vafi  maggiori  legandoli. 

1 

Supplemento. 

TIMO.  Nella  Botanica.  E'  quello 
il  nome  d‘ un  genere  di  piante,  i cui 
catatceri  fono  ifeguenti. 

11  fiore  è comporto  d’  una  fola  foglia, 
ed  è della  fpezie  labiata.  11  labbro  fupe- 
riore  è diritto  , od  alzato  , ed  eretto^  ed 
il  labbro  di  fotto  , od  inferiore  c divil'o 
in  tre  fegmerti.  Il  piftiJlo  s’  alza  dalla 
coppa, o calice  del  fiore  , ed  è fidato 
non  altramente  che  un  chiodo  nella 
parte  interiore  d elTo  fiore , ed  è circon- 
dato da  quattro  embrioni  , i quali  dopoi 
divengono  altrettanti  lemi  ,e  maturanfi 
nella  coppa  , o calice  del  fiore.  A tetti 

1 divifati  dirtiotivi  fegni  può  elTere  ag- 
giunto , che  i gambi,  o fieli  fono  comu- 
nemente duri , e legnoli , ed  i fiori  rac- 
colti in  tette. 

Le  fpezie  del  timo  noverate  dal 
Tournefort  fono  le  appreffo. 

I . Il  timo  comune  inteflato.  2.  11 
timo  comune  del  e foglie  p.u  larghe. 

3.  Il  timo  comune  dalle  foglie  rtrette. 

4.  11  timo  bianco  dalle  foglie  angurte 
fpirante  acuto  , e gagliardo  odore.  5. 
Il  timo  bianco  rampicante,  o rtefo  a ter- 

» ra  , fpirante  foave  odore.  6.  IL  timo 
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fenza  odore.  7.  Il  timo  dalle  minate, 

0 picciole  inteflature.  8.  Il  timoPorcu- 
ghefe  , e dalle  angurte  foglie  pelofe  , e 
dalle  inteflature  dei  fiorellini  groffe 
lunghe  di  color  porporino.  9.  Timo 
Portughefe  dalle  angurte  foglie  pelofe, 
e dalle  tefte  dei  fiorellini  porporini  ro- 
tonde. 1 o.  Timo  Portughefe  dalle  gran- 
di inteflature.  11.  Timo  Portughefe 
dalle  picciole  inteflature.  11.  Il  timo 
Portughefe  inteflato  con  grofle  fcaglie. 
Veggafi  Tournefort , Inllitutionum,  pag. 

1 yó. 

Noi  abbiamo  tre  , o quattro  fpezie 
di  quella  pianta  propagate  nei  nortri 
giardini  , ed  Orti  Botanici  , in  parte 
per  fervicene  negl’intingoli  della  men- 
fa  , e fomiglianti , e parte  per  pura  cu- 
riofità. 

Quefte  piante  propaganft  , o col  fe- 
minaroe  le  fue  femenze  , oppure  cqo 
dividetele  radici  delle  piante  già  afTo- 
date  , e crefciute.  Sì  1’  uno  , che  1*  altro 
di  querti  due  metodi  di  propagare  il 
timo,  debbon  eiìere  effettuati  nelMefe 
di  Marzo. 

1 femi  del  cimo  vorranno!!  feminare 
in  un  letto  di  leggerilfimo  terriccio, ed  è 
onninamente  necelfario,  che  non  fieno 
polli  foverchio  fondi  fotterra  : Quando 
querti  fpuntan  fuori  , fa  di  meftieri  te- 
nere le  tenerillìme  piantcrelle  perfettif- 
ffmamente  nette;  e di  tratto  in  tratto  bi- 
fognerà  inaiarle. Nel  mefe  poi  di  Giu- 
gno dovrà  1’  Ortolano  diradarle, e fchia- 
rarie  , lafciando  le  pianterelle  P una  di- 
lungata dall’ altra  quelle  fei  dita.  Dopo 
di  ciò  faranno  quelle  piante  una  gran- 
dilfima  creicita,  nè  avranno  più  bifogno, 
che  altri  perdavi  brighe  , o tempo 
intorno. 

Se  poi  dovrar.nofi  propagare  coH’alcro 
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accennato  metodo  , la  pianta  dovrà  ef* 
fcr  divelta  , e fpartita  io  tante  fcheggio- 
line  , o porzioni  f quante  ne  potrà  co  or.» 
portare  comodamente  , e cialchc  dona 
di  quelle  porzioni  dovraiTj  piantare  di- 
fiante  dall' altre  quelle  fei  , od  arche 
quelle  otto  dita,  in  letti  di  leggeriisi- 
ma  terra  , o terriccio  , ioalfiandolo  , e 
cuoprendole  , o tenendole  orninole  fi- 
no a cauto  clic  le  radici  abbiano  fatto 
j>r  e fa. 

Il  timo  comune  ortenfeè  un  Cefali- 
co. Figli  è anche  buono  nelle  ollru/ioni 
deile  vifeere  , nel  rcumacifmo  , e nelle 
flatuofuà. 

Il  Serpill j , firpillum  , che  i Fioren- 
t'ni  dicono  Scrmullino  , o Ila  la  lalvati- 
ca madre  del  timo,  è uno  dei  potenti, 
ed  efficaci  feniplici  nervini , che  abbian- 
fi  fra  le  noftre  piante  cafalinghe.  Un’ 
ir.fufione  di  quello  folo  opererà  maravi- 
glie nei  tremori  , nella  battezza  , od 
abbaiamento  degli  fpiriti  , enei  dolori 
di  teda.  Ferma  quella  fianca  un  ama* 
bililfimo,  e goftufilBmo  liquore,  bevuto 
alla  foggia  del  Tè  j e quella  bevanda 
continuata  per  alcun  tratto  di  tempo,  è 
fiato  fperimentato  un  rimedio  in  mol- 
tilfimi  cafi  , nei  quali  ogni  , e qualun*- 
que  altro  medicamento  eia  mancato  fra 
mano.  Quella  infufione  ella  fi  è pretto 
che  infallibile  in  quello  inquietantilfimo 
fcencerto  , o fpezìe  di  malattia  , che 
priva  il  corpo  d’ogni  operazione, e che  è 
per  lo  più  cagionata  da  indige  llionc, 
ed  è comunemente  detta  fantafima. 

Timo  , T/tymus  nell’  Anatomia.  Di- 
ce il  Dottor  Pozzi  , che  il  timo  d'  una 
vitella  , ammorbidito  a forza  di  mace 
ramento  , feeopre  un  lobo  , dal  quale, 
venendo  ferito  , fgorga  u.p  liquore  lac- 
tigmofo,  e fe  dopoi  vengavi  lofiìataden- 
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tro  l’aria,  tutto  il  timo  viene  a gonfiar- 
li , dilatai  fi  , e diffondali  , e può  elTere 
fioccato  ;ed  allora  veggionvili  pcrentro 
evider.tiifimamente delle  cellette  , delle 
qucli  è comporto  , che  hanno  vicende- 
vole comunicazione  1*  una  coll’  altra  : 
e f pra  i lati  di  quelle  cellette  pc.fTonvifì 
c!)  a amen  e rilevare,  e vcJcre  delle  fi- 
bre mufcolari.  Da  filTàtta  rtructura  falli 
il  Dottor  Tozzi  a conchijdere  , che  il 
timo  nei  feti  fupplifca  all’  ufo  od  ofizio 
dei  polmoni  , fervendo  non  altramente 
che  un  ricettacolo  pel  chilo,  che  quivi 
derivili  prep-.tare.  Veggaofi  i Saggj  Me- 
dici d ’ Edimburgo. 

Certuni  fuppongono  , che  il  timo 
t/iymus  , fomminirtri  quel  liquore,  che 
vien  trovato  nel  torace  dei  feti.  Veg- 
ganfenc  le  JVlcmor.  deila  Reale  Accada 
delle  Scienze  di  Parigi  l'otto  1’  anno 
> 7 3 3 * 

TIMONE,  in  Inglcfe  rudJer  % nella 
Navigazione,  un  pezzo  di  legno  , che 
fi  volge  fopra  de’  cardini  od  arpioni 
nella  poppa  d’ un  vafcello  , ed  il  quale 
opponendo  all’acqua  or  un  lato,  ed  or 
Paino,  volta  o dirige  il  naviglio  per 
quella  via  o per  quella.  Vedi  Tav.  Va - 
fall,  fi g.  2.  n.  toó.  V7  odi  anche  Va-.' 

SCEL  LO. 

11  timone  d’  un  vafcello  è un  pezzo  di- 
leguo folpefo  a’  pilieri  della  poppa  eoa 
quattro  o cinque  rampini  di  ferro  ; che 
ferve,  in  certo  modo,  di  briglia  alla  na- 
ve ; per  girarla  come  vuole  il  piloto. 
Vedi  il  feguente  articola. 

Efiendo  il  timone  perpendicolare,  e 
dalla  parte  erterior  del  vafcello,  entro 
fe  gli  adatta  un  altro  pezzo  di  legno  ad 
angoli  retti  , il  quale  vien  nel  vafcello, 
e col  quale  fi  maneggia  e dirige  il  timo- 
ne. — - Quell’  ultimo  fi  chiama  dagl’  la-  ì 
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glelì  , helm  , o tilltr  ; e talvolta,  benché 
impropriamente , il  timone  Hello  , thè 
rudder.  Vedi  i feguenti  articoli. 

La  potenza  del  timone  fi  può  ridurre 
a quella  della  leva.  Vedi  Leva. 

Quanto  all’  angolo  , che  il  timone 
dovrebbe  fare  colla  carena  , o parte  di 
fotto  del  naviglio  ; 1*  Autore  d’  un  libro 
moderno,  (opra  il  lavoro  e maneggio 
de’  vafcelli,  fa  vedere,  che  , per  fermarli 
od  avanzarli  più  predo  che  fia  polTibile, 
il  tilltr  o braccio  del  timone  dee  fare  un 
angolo  di  quali  55°  colla  carena,  o Ketl. 
Vedi  Mulino  a Vento. 

Un  timone  llretto  è ottimo  per  ve- 
leggiare purché  la  nave  lo  fenta  , vale 
a dire,  purch’egli  polla  guidarla  e vol- 
gerla.'perchè  un  timone  largo  terrà  tropp’ 
acqua, quando  il  braccio  del  timone  vie- 
ne fpinto  ad  un  lato  od  all’  altro  : pure 
fe  la  nave  ha  un  quartiere  di  buon  cor- 
po , afat  quarttr  , talmente  che  1’  acqua 
non  poflfa  venire  con  prontezza  e for- 
za al  timone  , ella  richiederà  un  timon 
largo. 

La  parte  la  più  direcanadelr/monr  li 
chiama  rajlro  del  timone. 

Timone  , in  fenfo della  voce  Inglefe, 
Steering — cioè  , Governare  //Timone;  o 
dirigere  il  naviglio  da  un  luogo  all’al- 
tro col  mezzo  del  timone , e dei  braccio 
dei  timone  JlcJTo. 

Lo  tiene  il  miglior  Timoniere,  il 
quale  li  ferve  di  pochiflimo  moto  nei 
portare  io  qua  o in  là  il  braccio  del  ti- 
mone f ed  impedifee  ottimamente,  che 
il  naviglio  non  barcolli  ; cioè,  non  ifeor* 
ra  dentro  e fuori.  Vedi  Barcollare. 

Vi  fono  tre  metodi  d'  governar  il  ti - 
mone.— 1 . Con  qualche  fegno  in  terra, 
Biediante  il  quale  lì  venga  a tener  egua- 
le il  vafcello.  — 2.  Colla  bulTola,o 
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com  palio  nautico,  il  che  li  fa  col  tenere 
la  cella  del  vafcello,  o fia  la  prua,  in 
quel  tal  rumba  o punto  del  compalfo,che 
meglioconduce  in  porto.  — 3.  Col  go- 
vernare fecondo  che  fe  ne  riceve  1’  ordi- 
ne , la  direzione  , o l’ avvifo  ; il  che,  io 
una  gran  nave , è debito  di  colui  al  qual 
tocca  la  volta  di  prender  il  fuo  pollo  al 
braccio  del  timone.  Vedi  Guidare  la 
nave  ( Cond  ).  — Per  la  Teorica  e l’ ef- 
fetto del  governar  il  timone.  Vedi  Na- 
vicare , Corso,  ec. 

Timone  d'  un  vafcello  , o piuttoHo 
braccio  del  timone , nel  fenfo  della  voce 
Inglefe  Tilltr , è un  forte  pezzo  di  le. 
gno  attaccato  al  timone  : detto  anche 
htlm.  Vedi  Tav .Vafctll.  fig.  2.  n.  ioy. 
Vedi  anche  il  primo  articolo  Timone. 

Gli  Inglefi  danno  per  lo  più  il  nome 
di  tilltr  a ciò  che  ferve  di  timone  in  una 
barca  , o battello  , e che  io  una  nave  fi 
chiamerebbe  htlm  , o braccio  del  timone. 
Vedi  il  fegueoce articolo. 

Timone,  in  fenfo  dell’  Inglefe  helm9 
un  pezzo  orizzontale  di  legno,  che  fer- 
ve a moverne  un  altro  adattato  nel  me- 
defimo  ad  angoli  retti , detto  rudder% 
cioè  il  timone  proprio.  Vedi  il  primo  di 
' quelli  articoli. 

Helm  , o Tilltr  of  a ship  , chiamano 
gli  Inglefi  quel  braccio  , 0 pezzo  di  le- 
gno , che  Ha  fìtto  nel  timone  proprio  , e 
viene  così  innanzi  nel  luogo  del  Timo* 
niere  , cioè  dove  colui,  che  Ha  al  f/« 
mone9  guida  il  vafcello.  Vedi  Naviga- 
re , ec. 

A.let  thè  helm  , lignifica  mettere  o 
fpignere  il  braccio  del  timone  verfo  la 
banda  del  vafcello  oppoHa  al  vento* 
Bear  up  thè  htlm  , vuol  dire  , Jafciar 
andare  il  vafcello  con  più  vento  in  pop- 
pa. 
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v Po'rt  ^t  helm,  mettere  il  braccio  del 
limone  sul  lato  o mano  lmidra  del  va- 
scello. 

Righi  thè  htlm  , o htlm  thè  midship, 
tenerlo  eguale  al  mezzo  del  vafcello. 

Stirhoard  thè  htlm , fpignerlo  al  lato 
deliro  del  vafcello. 

Tihosb  , fi  dice  anche  quel  legno 
del  cario  , o fi  mi  li  , al  quale  s'  appiccati 
le  beftie  , che  1’  hanoo  a tirare.  Vedi 
Carro. 

5 TIMOR  , Timora , Ifola  del  »ar 
dell’  Indie  , al  S.  deile  Molocche  , ed 
all'  E.  dell’  [foladi  Giava.  E'  lunga  60 
leghe  , e larga  r $.  Abbonda  di  legno  di 
Sandalo  , di  cera  , e di  mele.  Gli  Olan- 
deft  barinovi  un  Forte. 

TIMPANITE  , Tympanites  , nella 
Medicina,  un  fiatuofo  tumore  o gon- 
fiagione dell’  addomioe  o ventre  ; aliai 
duro  , equabile  , e permanente  ; per  cui 
la  pelle  reità  sì  fortemente  (tirata  c di- 
itela , che  , al  toccarla  , rende  un  Tuono 
limile  a quello  del  tamburo.  Vedi  T u- 

HORE. 

La  timpanite  è una  fpezie  d'  idropi. 
fia,  da  alcuni  detta  idropica  fecca  : ma 
qual  fia  la  cauta  e la  fede  di  quello  male, 
c cofa  fia  la  materia  morbofa  che  cagù  - 
na  il  tumore  , è ciò  in  che  i Medici  non 
fono  certamente d’ accordo. V edi  Idro- 
pisia. 

Noe  v’ha  dubbio  che  il  flato  fauoa 
principal  parte  della  materia  morbida; 
ma  quella  quali  mai  non  fi  trova  fenz’ 
acqua  , eccetto  nel  principio;  tantoché 
alcuni  non  mettono  veruna  differenza  tra 
la  timpanite  e 1’  ajcitt. 

Alcuni  fuppongono,  eh'  ella  nafea  da 
in  umore  acquofo  , tflr ava  fato  e rarifi- 
cato in  vapore;  e che , per  una  proprietà 
eh’  egli  ha  di  comune  coll' atia  ordi- 
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narìa,  corrompe  le  parti.—.  Ma  Bocr - 
kaave  fa  quella  una  fpezie  particolare  di 
timpanite  ,o  idropifia  ventola;  ed  aggiu- 
goe  , che  fi  cura  come  l’ afeite , o idro- 
pifia acquofa  ; collo  fpi Ilare  , ec.  Vedi 
Paracbntesi,  e Ascite. 


Altri  vogliono, che  la  timpanite  pro- 
venga dal!  aria  che  s‘  infinua  per  certe 
perforazioni  degli  incelimi  putrefatti. 
— Botrhaave , che  fa  d’  una  clalfe  parti- 
colare la  timpanite  prodotta  da  quella 
caufa,  oflerva,  ch'ella  è quali  tempre 
incurabile*. 

V Villi  e fcarta  quell’  ultima  caufa  , e 
attribuifee  il  male  ad  una  irtegolarità 
negli  fpiriti  animali  che  appartengono 
alle  vifeere  , i quali  lanciandoli  tumul- 
tuariamente nelle  fibre  nervofe,  le  gon- 
fiano : cosi  gonfio  ne  rella  il  peritoneo, 
diflefi  gl’intedini  , e turgido  il  mefen- 
terio  e falere  vifeere  ; e mentre  ciò  fi 
(la  facendo  , affinché  venganfi  a riem- 
piere le  vacuitadi  lafciate  nelle  vifeere 
tumefatte,  una  quantità  dell'umore  io 
elle  contenuto  fi  rarifica  in  vapore, che 
fubito  fi  fparge  in  tanti  fcflj  pe’  luoghi 
vacanti.  — Altri  aferivono  la  timpanite 
ad  una  convulfione  de’  mufcoli  dell’ad- 
domine  , ec. 


Il  Sig.  Littre  ha  propofto  un  nuovo 
(ideala  della  timpanite , fondato  sur  uo 
gran  numero d'olfervazioni.  — Secondo 
lui , ella  noo  procede  da  veruna  convul- 
fione de’  mufcoli  addominali,  oè  da  alcun* 
aria  contenuta  nella  loro  cavità  , o nel 
torace  , mefentcrio  , o epìploon  , ma 
dall’aria  inchiufa  nello  llomaco  e ne- 
gli incelimi  , la  quale  edremamence  li 
gonfia.  . 

Quell’  aria,  Tempre  portata  io  quelle 
parti  col  cibo  , mantiene  là  dentro  una 
fpezie  d’  equilibrio  ; opponendoli^  da 
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una  parte , alla  troppo  grande  preflfara 
su  quel  lungo  canale  qiaod’  e voto  di 
cibo  ; e trovando,  dall'  altra  parte,  nell' 
tlaflicità  delle  tuniche  dello  domato,  e 
degli  inceduti  , un  oftacolo  capace  d' 
impedire  la  fua  troppo  glande  dilata, 
zione. 

. Se  avviene,  che  quello  equilibrio  fi 
diilrugga  per  l’ irritatoti  delle  bbte,  la 
di  cui  elafticità  prevale  in  tal  cafo  a 
quella  dell'aria,  quell  ultima  è (caccia- 
ta all’  insù  o all*  ingiù  , o ioiicme  insù  e 
ingiù  : ( donde  calce  il  ruttare  , ec.  ) 
Ma  fe  i’  equilibrio  viene  a romperli  per 
la  forza  dell’  aria,  rela  fuperiore  a quella 
delle  fibre,  per  elfere  quell' ultime  re- 
fiate prive  di  ipiriti , a cauta  che  il  fan- 
gue  è impoverito  dopo  UQa  lunga  ma- 
lattia; in  tal  calo,l’  aria  rarificandoli 
fuor  di  raifura , gonfia  le  caviudi  in  cui 
è contenuta. 

Se  fi  dimanda  , perchè  , quando  Io 
ftomaco  e gli  imcftifii  lonu  co*)  [ i-ni 
di  vento,  niun  veuto  fimile  fcappi  per 
1*  ano  , o per  la  bocca  , foliti  patii  per 
cui  egli  fuor  n'è  mandato  ? 

• Il  Sig.  Mtry  lolve  il  paradello  cosi; 
fecondoquelta  Tcoiica,  le  fibre  si  dello 
flomaco  che  degl  inteftini  hanno  per- 
duta la  loro  tlafhcitd,  almeno  in  parte, 
c fono  in  un' imperfetta  paralifia;  mai 
venti  evacuati  per  1’  aoo,  o polla 
bocca,  fono  venti  , che  quelle  vifee- 
re  efpellono  dalle  lor  cavttadi , col 
metterli  io  uno  fiato  di  contrazione  ca- 
pace di  fuperare  le  forze  che  «'oppon- 
gono all’  ufeita  delle  materiecontenute 
in  quelle  cavicadi.  — Quelle  forze  fo- 
no due  sfinteri,  uno  de’  quali  chiude  1' 
orificio  luperiore  dello  fiomaco  , e 1’ 
filtro  1’  ano  : ma  le  vifeere  paralitiche, 
</ai  le  vifeere  prive  di  fpiriti,  se’  quali 
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foli  confille  la  fortezza  de’  mofcoli,  non 
portoni*  luperate  la  renitenza  di  quef 
due  mulcoii,  donde  perciò  il  vento  non 
può  fca)  pare  per  le  lue  lolite  aperture 
od  efcite. 

La  Timpanite  rare  volte  uccide  da 
se  ; ma  ioveote  degenera  in  afcite.  — 
1 Catartici  aozi  1‘  aggravano  che  la  alle- 
Vlino  :gli  antiflerici  , antrfeorbutici , cali - 
beati , e cortoboranti  fono  di  ufo,  prima 
eh  ella  cominci  a farli  afeite.  EguaH 
quantità  di  foglie  di  porro  e fambuco 
Oilite  analiticamente  fono  Una  medicina 
empirica  faroofa,  eh  è fiata  trovata  effi- 
cace , quand'  ogni  altra  cola  avea  man- 
cato. 

Si  fuole  applicare  de’ carminativi  al 
ventre,  come  l' in:  piatirò  di  Temi  dicu- 
mino,ec.cd  anche  far  ufo  di  carminativi 
midi  eoa  catartici,  diuretici  , ec.  inter- 
namente: mafie  il  male  proviene  da  noi 
cauta  peralitica,  che difirugge  la  len- 
itone delle  fibre  de'  primi  palTaggj,  ciò 
che  fi  adopera  oel  rettificare  i mali  pa- 
ralitici, ove  la  tenfionc  delle  6bre  è in- 
fuffitiente,  farà  fenza  dubbio  anche  qui 
utile  per  la  medefima  ragione.  Vedi 
Paralisi*. 


SuftLEUEM  Te. 

TIMPANIT1DE  . Quefta  infermi- 
tà è ftataprela, e riputata  non  meno  dagli 
Antichi , che  dai  Moderni  per  una  fpe- 
zie-d’  Idrapifia  ; ma  con  buona  pace  di 
tutti,  eoo  improprietà  iofinita;  concioft- 
fiacbè  , quantunque  ella  venga  afta  fisi- 
me fiate  ad  ingenerare  , e produrre  ua 
afeite,  oppure  trovili  con  o D'alci  te  com- 
plicata* ciò  non  ottante  eli’  è io  fe  fteflà, 
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• per Te  ftelfa  uoa  malattia  drflferentiffi- 
ma,e  tutta  altra  daquella,  e non  e accom- 
pagnata con  illravaiatnento  d'acqua  Dell’ 
addome;avvegnachè  quelle  tali  perlooe, 
che  fon  morte  della  medcfiraa,  feodone 
ftato  aperto  il  cadavere,  fieno  Hate  tro- 
vate coll’  addome  ugualmente  afciutto 
che  nello  (lelilsimu  flato  fono;  ma  io  al- 
cuni è flato  trovato  lo  flomaco  grande- 
mente rigonfiato  , ed  eftefo  da  Hatuolìtà 
e continente  un  umore  vifcofo  , tutto 
che  non  in  copia  gran  fatto  conliderabi- 
le  . Gliinceftini  altresì  vengono  ufual- 
«nence  trovati  dirteli-,  ed  allungati  , e , 
per  così  efprimcrci , trafparenti,  e pel- 
lucidi , ed  in  emendo  punti  , cedono 
lenza  la  menomifsima  apparenza  d’  ac- 
qua. -In  alcuni  cali  poi  , in  apprendo  I’ 
addome  , tutto  l’ intiero  gonfiamento  fi 
èabbafsato  per  l'efploftooc  di  una  gran- 
difsima  ventofttà  , che  avevaio  cosi 
irasmodatamente  diflefo  , e gonfiato  . 
Sono  flati  gl'  intellini  in  alcuni  foggec- 
ti  trovati  dittcfi  alla  grofsezza  della  co- 
fcia  di  un'  uomo  in  alcune  parti,  ed  all' 
ingiù  afsii  più  baffo  così  awiucolati,  ed 
atrorcigliati  infieme  , che  non  era  pofsi- 
bileper  modo  alcuno  che  avefserol'u- 
fato  pafsaggio  , nò  le  ventofttà  , nè  gli 
efcretneoti  Ella  non  è altresì  cofa  rara, 
e non  comune  nelle  di  fse-Z’oni  di  Affitti 
corpi  il  trovare  delle  congerie  grandm- 
itene di  vermi  della  fpezic  commune 
dei  vermi  lunghi  , negl’  interini. 

UnaTimparvitide  lenza  una  ldropifia 
avvenir  fuole  con  affai. frequenza  alle 
femmine  dopo  aver  partorito  , allorché  i 
lochilo  fieno  i fanguigni  naturali-  ufati 
torli  del  puerperio  , tono  flati  foppref- 
fi  , o troncati  , o dall’  aver  labiato  be- 
vere  alla  paerpera  dell’  acqua  fredda  , 
od  altri  liquori  d’ indole  fredda,  o dall' 
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aver  le  medefime  in  quel  dato  tempo 
prefo  del  freddo , o per  alcun’  altro  acci- 
dente ; oppure  per  clfere  Hate  le  roede- 
fime  evacuazioni  , ofcariche  de’  lochj 
foverebio  fcarfe:  oppure  per  aver  leme- 
delime  alato  un’ improprio, e non  ade- 
guato governo  nel  tempo  d’  elfo  puer- 
perio ; ovvero  per  aver  tralafciato  di 
falciarli  il  ventre  , lo  che  non  dovrebbe 
mai  io  calo  fimigliante  tralcurarfi  ; tut- 
te , e poi  tuctc  quelle  cole  ingenerar 
polfono  in  quelle  femmine  con  grandidì- 
ma  facilità  una  Timpaoitide . in  cafi  di 
Affitta  fpezie  le  povere  dotine  imme- 
diatamente dopo  veggionfi  il  venire  ,o 
l’ addome  enfiato  , e quella  enfiagione  i 
accompagnata  fempre  maicooun’  ecce- 
dente fvogliatezza , e con  una  difficoltà 
di  refpiro,  con  durezza  olimaia  di  ven- 
tre, e con  una  orribiliffima  non  spiega- 
bile anfietà  . Sono  quelli  i fintomi  nella 
donne  frefche  di  patto  d’  una  Timpaoi- 
tide non  lontaoa  : ed  il  malore  medeG* 
mo  avvenir  fuole  altresì  alle  medefim» 
dopo  di  un  difacoocio  trattamento  negli  - 
aborti , come  anche  nell'  clfer  rimafa  in* 
dietro  ,enoo  effere  fiata  fatra  evacuar*  - 
una  parte  dei  medefimi  lochj,  o per  ef- 
fecerìmafo  intaccato  1'  utero  nel  temp*  • 
del  parto  . 

Sono  fimigliante  mente  foggetti  all*  • 
Timpaoitide  i bambini  , allora  quando 
trovanti  violentemente  infettati,  ed  af- 
flitti dai  vermi  , ed  alcune  baie  altresì 
dopo  d'aver’ avuto  laiofolìa-,  od  il  va- 
iolo ; ed  io  evento  , che  non  venga  pre- 
fa un’ adeguata  , e conveniente  cura  di 
cafi  famigliami  nel  bel  loro  principio, 
le  parti  foperiori  di  quelle  Creaturine  irv 
btevifsim’ ora  andranno  diminuendoli  , 
ed  emaciandoti  , ed  i bambini , o ragaz- 
zetti fi  moriranno mifcumente.L’eftteé 
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ma  voracità'  dei  ragazzi  altresì  , ed  il 
loro  cibarli  in  copia  trafmodatamente 
grande  cutt’in  un  Baco,  allorché  lo  Ito- 
maco  è debole  , alcune  Bice  Tuoi'  inge- 
nerar loro  un  fitfatco  malore  . 

Con  fomma  giullizia  vieo  noverata  la 
Tirapaoitide  fra  le  fpezie  piò  pericolo^ 
fe  delle  malaccie  del  corpo  amano  , av- 
vegnaché con  affai  maggior  frequenza  li 
muojano  quelle  perfone,  che  fono  attac- 
cate , di  quello  riabbianli  , e ne  rifanino, 
allorché  trovali  unita,  ed  accoppiata  eoo 
una  Idropica  , egli  è prellbchè  un  mi- 
racolo , fe  venga  curata  : ed  unaTimpa- 
oitide  femplice  nelle  donne  non  meno  , 
che  nei  fanciuletti , in  evento,  che  da 
principio  ella  venga  trafeurata  , ella  de- 
genera ufualmente  in  un'  infermità  cro- 
nica , e malagevoliffimamente  dà  luogo 
.ad  una  cura  . Alcuni  non  hanno  perfino 
lafci<ìto  d’  alferire  , per  avventura  non 
fenza alcuna  efagerazione , che  non  han- 
no veduto  un  paziente  afflitto  dalla  Tim- 
panitide  , che  abbia  ricovrata  la  fua  fa- 
oità,  eoe  lìa guarito  ; ma,  come  dice- 
vamo , quella  è una  Temenza  foverchio 
precipitofa,  ed  a (lento  credibile.  Quel- 
la diftenfione  dell’  addome,  che  è pro- 
priamente denominata  una  Colica  fia- 
tuofa,  da  alcuni  Medici  vico  riputata, 
e tenuta  per  una  fpezie  diTimpanitide; 
ma  quella  di  per  sé,  e naturalmente  non 
é pericolola  , e vien  curata  agevolmen- 
te , fe  vengano  però  eccettuati  quei  tali 
caG  , nei  quali  ella  fi  trovi  congiunta  a 
degli  fpafimi  delle  vifeere,  nel  qual  cafo 
i medicamenti  fomminillrati  per  ricovri- 
re 1'  adeguato  e dovuto  tono  agli  Intef- 
tini,  non  fono  in  verun  conto  addattati, 
anzi  debbon  efiTer  tenuti  onninamente 
lontani  , a motivo  dei  divifati  fpafimi 
«lei  medefimi  Interini . 
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Nel  catare  le  flatuofità  dello  fio  ma» 
co , e degl'  Incelimi  il  proprio,  e di- 
cevo! metodo  fi  è q nel  Io  di  promuovere 
la  fcarica  , ed  efplofione  dei  vapori  per 
1'  ano,  e d’  afibttigliare  , e di  condur 
fuori  per  la  via  degli  eferementi  la  ma- 
teria vifeofa , che  é la  rea  cagione  occa- 
fionale  delle  medefime  flatuofità  . Per 
ottenere  un’  effetto  fomigliaote  grandi!- 
(ima  mano  daranno  , e faranno  gran  be- 
ne i clifleri  difcuzicnci , ed  evacuanti . 
Quelli  pertanto  vorannofi  preparare  di 
camomilla  , d'  ilfopo  , di  coccole  di  gi- 
nepro , e dei  Temi  carminativi  , con  una 
picciolaporzioncella  di  fai  gemma,  di 
fale  ammoniaco  crudo  , oppure  di  fale 
d'  Efpom  fatei  bollire  nel  brodo  di  vitel- 
la . dopo  di  quelli  dovrà  il  prode  Medi- 
co preferivere,  e far  prendere  al  fuo  am- 
malato le  Medicine  rilafcianti  con  gl'in- 
gredienti balfamici  , e carminativi  : e 
dopoi  le  polveri  di  Zedoaria  , di  buccia 
d’  arancia  , e di  rarcaro  vetriolato  am- 
minillrerannofi  con  gran  vantaggio  ; 
quando  poi  il  Medico  conofca,  che  il 
cafo  lo  voglia  di  oecefiità,  nei  tempi  di 
mezzo, dovrà  fare  avvallare  al  paziente 
le  pillole  di  Styracc.  Nel  tempo  di  mez- 
zo grandemente  proficuo  elfer  potrà 
di  pari  I’  ufo  dei  topici , od  appli- 
cazioni ellerne  ; come  a cagion  d’  e- 
fempio  , gli  olj  di  menta,  di  ruta  , di 
ooce  roolcada , e fomiglianti,  col  Balla- 
mo  del  Petò:  e non  di  rado  arrecar  fuo- 
le  un  follievo  immediato  lo  (Impicciarli 
il  ventre  con  perfetta  acqua  dellaRegi- 
na  d’  Ungheria.  Quelli  fono  i mezzi  , 
per  i quali  le  enfiagioni  dello  llomaco 
non  meno  che  degl'  inteflini  vengon  a 
curarli  con  agevolezza  , e bene  IpelTo 
leTimpanitidi  principianti  fanno  coo- 
tiouare  le  divifate  fiacuofitadi.  Veggafi 
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©nofoamente  1’  Ofmanno  t Opere  , to- 
mo 4. 


TIMPANO  , Tv.MPANUN  t i/unanr, 
tamburo-,  uno  (frumento  muficale,  predo 
gli  Antichi,  comporto  d’  un  fottìi  pez* 
zo  di  pelle  fortemente  tirata  fopra  un 
cerchio  di  legno  o di  ferro  , e battuta 
colla  mano.  Vedi  Tamburo. 

Timpano,  è anche  uno  rtrumento 
militare,  come  il  tamburo  , e fi  Tuona  a 
cavallo,  che  anche  lì  dice  timballo,  ta- 
ballo  % e nacchera. 

Timpano,  tympanum  , nella  Mecca- 
nica, è una  fpezie  di  ruota  collocata  in- 
torno ad  un’arte  o palo  cilindro),  ful- 
la  cui  cima  Hanno  due  leve  0 bertoni  fidi 
per  potere  più  facilmente  far  girare  1’ 
arte,  nella  mira  di  alzare  il  pefo  che 
fi  vuole.  Vedi  Ruota. 

Il  timpano  è quali  lo  fterto  che  il  pe- 
ritrochio;  folo  che  il  cilindro  dell’ alfe 
del  ptritrochio  è aliai  più  corto  e più  pic- 
colo che  il  cilindro  del  timpano.  Vedi 
Per  itrochium. 

Timpano,  tympanum  , d’  una  mac. 
china , fi  prende  anche  per  una  ruota 
cava,  in  cui  una  o più  perfonc,od  altri 
animali,  camminano  per  farla  girate; 
tal  è quella  di  alcuni  argani  , mangani, 
ec.  Vedi  Ruota. 

Timpano  tympanum  , nell’  Anato- 
mia. -**-  Membrana  Tympani,  è una 
fottìi  e tenera  pelle  0 membrana  , (tira- 
ta fopra  un  cerchio  offeo  , nel  meatut 
anò i tori us  dell’  orecchio, eh’  ella  chiude; 
e fi  fuppone  edere  1’  organo  immediato 
dell’  udito. — Vedi  Tav.  Anat.  (Orteol.J 
fi  1 3.  Ut.  c.  Vedi  anche  Orecchio. 
4 li  timpano  , pispolar  mente  detto  il 
~4*mburo , ^in  rifperto  alla  ritta  politura 
£hamb.  Tom,  XIX, 
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del  corpo  è fituato  obliquamente  , fa—, 
cendo  faccia  all* ingiù;  donde  avviene, 
che  noi  udiamo  i Tuoni  , chevengono  da 
bado,  meglio  di  quelli  che  vengon  da 
alto.  Vedi  Tamburo, 

La  Tua  fuperficie  erterna  è un  po’  cava 
nel  mezzo.  — lìgi i è comporto  di  due 
membrane,  0,  come  altri  vogliono  ,fol 
di  due  o più  lamella  o lamette  di  una.' 
— Egli  ha  una  perforazione,  ovvero" 
almeno  una  parte  diiìmpegnata,  che  am- 
mette il  partaggio  del  vento, ed  in  alcu- 
ni, del  fumo  dal  meatus  a palato.  Vedi 
For amen. 

Dietro  a lui  v’  è una  cavità  dell*  os 
petro/am  , detra  tympani  cavitai  , e tal- 
volta (empWcemente  tympanum  ; in  cui 
fonoquattro  piccoli  oilì,cioè  il  malleolus, 
I’  incus , lo Jlapes  , e 1’  os  orbiculart  ; che 
fi  portbn  vedere  lotto  i lor  refpettivi  ar* 
ticoli,  Malleolus,  ec. 

Entro  la  cavità  del  timpano,  Vieujjens 
ha  feoperto  una  membrana  affai  fina  e 
fottile,  che  ferve  a chiuder  la  porta  del 
labirinto  ,e  ad  impedire  che  l’ aria  inter- 
na abbia  qualche  comunicazione  coll* 
erterna.  — La  membrana  del  timpano  ha 
ub  nocabil  ramo  d’un  nervo  che  parta 
fopra  la  fua  fuperficie  interna  fra  l’ incus 
e il  malleolast  detto  choria  tympani.  Ve- 
di Corda. 

Il  Dr.  YYillis  crede  «he  il  timpano  fia 
una  fpezie  di  ftrumento  preparatorio  all* 
udire;  e che  il  di  Ini  uficio  fia  di  rice- 
vere le  prime  impreftioni  de’  Tuoni  , o 
delle  fpezie  fenfibili  e di  condurle  debi- 
tamente modificate  e proporzionate  al 
fenforio.  Vedi  Suono,  Sensazione,  ec.1 

Il  fuo  uficio  , effettivamente , io  ri- 
fpetto  al  fenfo  dell’  udire  , pare  che  fia 
come  quelfo  della  pupilla  dell’occhio 
rifpetto  al  vedere  ; ciafcuno  4i  loto 

. tì  h 
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pedifce  l’ingrsffo  di  troppi  raggi, litem- 
pera  e aidu'cifcc  , e li  confegna  , per 
cosi  dire,  commenfurati  al  funforio,  fo« 
pra  del  qu2'.e  (e  cadellero  immediaca- 
xnente  , lacbbjn  eglino  capaci  Ji  gua- 
dare la  di  lui  colliiuzion  dilicata.  V edi 
Pupilla. 

; È vero  , che  il  timpano  non  ode  : ma 
egli  contribuire  a meglio  e più  ficura- 
XTìcme  udire. — Affinché  egli  venga  a 
fare  meglio  1’  uficio  di  portinaio,  è ne* 
cciTario  , che  la  Tua  diflcnfionc  debba, 
coaie  lapupilla,  contrarli  e relaffarfi  fe- 
condo i cafi  ; e a tal  propofito  fer- 
vono i quattro  officiai  fopraecent  ati  , 
i quali  hanno  Io  fie.To  ufo  in  premere 
C relaffare  , che  appunto  hanno  le  cin- 
ghie d’  un  tamburo  militare  in  quello 
flrumento.  — Col  mezzo  di  quella 
eltenfione  e ritraimento  fi  fa  , che  il 
timpano  corri fponda  atutt’  i fuoni  aiti  o 
languidi  ; come  corsifponde  la  pupilla 
a tuli*  i gradi  di  luce.  Vedi  Udise. 

L’ ingegnofo  Dr.  Haider  ha  raffinato 
su  quefla  Teorica.  Egli  concepifce,  che 
l’azione  del  mufcolo  , per  cui  il  timpano 
lì  flira  e fi  relaffa,  viene  ordinariamente 
e collantemente  a portarlo  ad  una  ter.- 
lione  modciata  ; ma  quando  noi  abbum 
occafior.e  di  afculrare , e di  fare  panico; 
lar  attenzione  a qualche  Tuono,  allora 
l'azione  di  quel  mufcolo  è più  intenfa, 
ed  il  tambuto  vien  tirato  ad  una  ten- 
done più  che  ordinaria  , per  facilitare 
il  palTaggio  del  Tuono.  Vedi  Aiiem- 
210N  E. 

Su  qtiefle  confidc.azioni  , quell'  Au* 
tore  avendo  prelTo  di  sè  un  giovane 
gentiluomo,  ch'era  nato  Tordo,  ed  accor- 
gcodofi  , che  il  gran  difetto  (lava  nella 
mancanza  d’  una  debita  tcnfior.edel  tim- 
pano , configliò  alla  di  lui  madre  di  con- 
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fultare  co’  Medici  , fe  non  ci  foffe  'cafc 
di  rimetterlo  in  una  debita  tenfior.e  me» 
diantc  qualche  furomi  allricgenti , cd. 
altrimente. 

Trattanto  egli  immaginò  una  via 
temporanea  , mediante  la  petrofia  di 
qualche  Tuono  veemente;  come  d’ un 
tambuto  battuto  vicino  a lui  : il  qual 
fuono  , durante  la  Tua  continuazione^ 
dovea  nccelìariamentc  dare  una  cenfor.e 
al  timpano  , collo  fpignerlo  e gonfiarlo 
per  di  fuori  , in  quella  guila  , che  utv 
frefco  vento  riempie  le  vele  d‘  un  va— 
fcello.  E lo  Iperimento  riufeì  fecondo  V 
afpettativa.  perchè,  tanto  eh’ ei  batteva 
il  tamburi  fotte  ed  altamente  p re  (lo  di 
lai,  egli  pòrca  udire  la  voce  di  coloro, 
che  dandogli  vicini  lo  chiamavano  pian 
piano  per  nome.  Ma  quando  il  tamburo 
celiava  , egli  non  potea  più  fentire  le 
medelime  perfone  che  lo  chiamavano  a 
vece  ben  alca.  Vedi  Sordità'. 

Ma  ciò,  che  fa  comparire  1’  ufo  del 
timpano  men  confidcrabile,  fi  è , che  vi 
fono  efempj  , ove  1’  udito  c fiato  per- 
fetto , fenz’  alcun  ufo  d’  un  timpano. 
— Il  Sig.  Cfuf.Utn  riferifee  , ch'egli 
ruppe  il  timpano  nelle  due  orecchie 
d'  un  cane  , fenza  però  difiruggerne  1'. 
udito;  benché,  per  qualche  tempo  do. 
po,  il  cane  ricevette  i fuoni  fotti  con 
grand’orrore:  Egli  aggiugne  d’ elfiere 
fiato  afiìcurato  dal  Sig.  St.  Andrly  che 
uno  de’ di  lui  pazienti  ebbe  il  timpano 
diftructo  da  un’  ulcera , c 1’  offa  andito, 
rie  gittate  fuora  , fenza  che  oe  refiaffe 
difirutto  il  Tuo  udito. 

Corda  del  Tìmpano.  Vedi T articoli . 
Corda. 

Timpano  , Tympanum  , refi*  Archi-, 
lettura,  l u/vu  d’un  frontone;  effendo  . 
quella  parte,  che  Ila  a livello  colia  uu* 
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dità  «Jet  fregio.  — Ovvero  , egli  i Io 
fpazio  inchiufo  fra  le  ere  comici  d'  un 
frontone  triangolare,  o fra  le  due  cor- 
nici d' uno  circolare.  — Vedi  Tav.  Ar- 
<Mt.  fig.  }6.lctt.c.  Vedi  anche  1’ arti- 
colo Frontone. 

Talvolta  il  tìmpano  è tagliato  fuori, 
e riempiuta  la  parte  con  un  graticcio 
di  ferro  per  dar  lume  ; e talvolta  egli  è 
arrichito  di  fcultura  in  ballo  rilievo, 
come  nella  fronte  occidentale  della 
Chiefa  di  S.  Paolo  , nel  Tempio  di  Ca- 
tture e Polluce  a Napoli  , ec. 

Timpano,  fi  dice  anche  quella  par- 
te d' un  piedeftallo  , che  fi  chiama  il 
tronco  o dado.  Vedi  Piedestallo  , e 
Dado. 

Timpano,  predo  i Legnaiuoli  , fi 
applica  parimence  a’  quadri  di  tavolato 
delle  porte.  Vedi  Qurdro  di  tavolato. 

Timpano  d'  un  ano  , è una  tavola  o 
fpazio  triangolare  ne'  cantoni  o lati  dell' 
arco  ; d'  ordinario  fcavato  ed  arricchito, 
talvolta  , di  rami  di  lauro  , d'  ulivo,  o 
di  quercia  , o di  trofei  , ec.  talvolta  di 
figure  volanti  , come  la  Fama  , ec.  o di 
figure  fedute  , come  le  virtù  cardinali. 
Vedi  Arco. 

Timpano  , predo  gli  Stampatori  , è 
una  doppia  cada  appartenente  al  tor- 
chio, coperta  di  pergamena,  fopra  la 
quale  fi  mettono  i foglj  bianchi  , per 
idamparveli.  Vedi  Torchio  da  Stampa. 


SurriEUBMro. 

, TIMPANO. Il  Timpano,  tympanam, 
deli’  orecchio. 

E' il  timpano  dell' orecchio  una  cavi- 
tà irregolarmente  femicircolare  , il  cui 
■fondo  è rivoltato  all’  indentro,  e la  cui 
Chami . Tarn.  XJX, 
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beccai  congiunta  alla  fcannellatura cir- 
colare del  palleggio  , o varco  cflerno 
dell'  udito.  Degne  fonod’  odervazione 
in  quello  medefimo  timpano  non  meno 
le  lue  cavitadi,che  le  fue  prominenze. 
Le  prominenze  oflervabili , fon  tre  di 
numero  , trovandoli  piantata  una  grolla 
tuberofità  nello  deltilfimo  fondo  del 
timpano  alquanto  verfo  la  parte  dereta- 
na , cd  una  picciola  piramide  irregolare 
piantata  , e fituata  alcun  poco  fopra 
la  tuberofità  , ed  alcun  poco  più  all’ 
indietro  ; 1’  apice  , o fia  vetta  del- 
la medelima  , è forata  d*  un  piccio- 
lidimo  foro  , ed  in  un  lato  della  ba- 
fe  vengonvi  con  adai  frequenza  trovati 
due  piccioli  filamenti  odei  in  una  fituac 
zione  paratelia.  Radidime  fiate  vieti 
trovato  , che  quelli  manchino  , qualora 
1’  odervatorc  ufi  accuratezza  dicevole 
nell’  invelligargli  , tuttoché  a morivo 
della  loro  teneridima  , e fommamente 
dilegine  Uruttura  con  molta  frequenza 
trovinfi  fpezzati.  Nella  terza  promi- 
nenza havvi  una  cavità  formata  non  al- 
tramente che  la  bocca  d'un  cucchiajo, 
fituata  nella  parte  fuperiore  , ed  alcun 
poco  verfo  la  parte  anteriore  del  fondo 
del  timpano.  Quella  cavità  è porzione 
d'  un  mezzo  canale  , e ad  una  picciolif- 
fima  didanza  della  fua punta,  vi  ha  un 
picciolo  riaIco,o  fommità  odea,che  por- 
tali da  un’ellremità  della  medelima  all* 
alcra  ; ma  quella  fommità  o rialto, radif- 
fime  fiate  vien  trovato  intiero.  Le  cavi- 
tà principali  fono  le  aperture  delle  cel- 
lette delle  finuofità  madoidi , l’aper- 
tura del  tubo  Eudachiano  , il  mezzo 
canale  ode©  , la  finedra  ovale , e roton- 
da ; ed  a quede  puodi  a buona  equità 
aggiungere  il  fopraddefcricro  furo  della' 
piramide.  L'apertura  delle  cellette  maq- 
Hh  z 
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fluidi  trovati  nella  parte  pofleriore , è 
fuperiore  dell’  affilatura  , o contorno 
del  tnnpaoo  ; le  flclfr  cellette , che  qui- 
vi terminano  , fono  (cavate  entro  la  fo- 
danza  del  procedo  mattoide  , eflfendo 
fommameme  irregolari  , e tutte  piene 
di  meandri , ed  andirivieni.  L’  apertura 
del  tubo  Euftachiano  trovafi  nella  parte 
anteriore  , ed  alcun  poco  verfo  la  parte 
fuperiore  dell'  affilatura,  o contorno  del 
timpano.  Quello  tubo  , che  dagli  Ana 
tornici  Franzefi  viene  comunemente  ap- 
pellato acquedotto  , fcorre  , e porraG 
dal  timpaoo  verfo  le  aperture  poflerio- 
ri  delle  folletto  nafali  , e dell’archeg- 
giatura  del  palato.  L'apertura  offra  del 
inedefimo , che  è la  fola  parte  , di  cui 
qui  intendiamo  di  parlare,  è fcavata  nell’ 
apofiG  pietrofa  lungo  il  condotto  dell’ 
apofiG  corotide;  ed  allorché  lafciaque 
fio,, viene  ad  edere  allungato  fuori  per 
mezzo  delia  (pinate  apofiG  dell’  o(To 
s/enoidc.  Quelle  due  cavitadi  $ Je  cel- 
lette malloidi  j ed  il  cubo  Euftachiano, 
fono  in  alcun  modo  prolungamenti  del 
timpano  , uno  , cioè,  anteriore  e 1’  altro 
pofleriore.  Il  mezzo  canale  offro  , la 
cavità  del  quale  fomiglianre  alla  bocca 
d’  un  cucchiaio,  è J'eflrcmità  , Aanzia 
immediatamente  (opra  il  tubo  Eulta- 
chiano  , verfo  il  lato  fuperiore  di  quella 
apofiG  pietrofa;  o piuttoflo  nella  fteffifTì- 
ma  fo  Ganza  del  lato  fuperiore, ed  in  uno 
flato  naturale  trovavifi  Ganziato  in  efTo 
Un  picciolo  mufcolo.  VeggaG  FYinslovj, 
Anatomia^  pag.  45. 


TINA  , picciol  tino.  — Gli  logleG 
chiamano  Tub , cioè  tina  , una  fpezte 
di  mifura,che  denota  Ja  quantità  di  di* 
yerfe  cofe.— • Un  tub  di  Tè  è una  quan- 
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tità  di  é-o  libbre  in  circa.  — Un  tub  di 
canfora  è una  quantità  da  56  fino  ad  8o 
libbre.  t 

Tjna  , oel  fenfo  della  vece  Inglefe 
fat  , o vai  , efprime  un  gran  vaio  di 
legno  , che  da’  fabbricatori  della  biira 
c mercanti  d’orzo  fi  adopera  per  mifu* 
rare  l’orzo  franto,  per  elpedizione; 
egli  contiene  un  quarto  , o otto  ftaj. 
Vedi  M Air 

Ti  n a yfat , è parimente  un  vafo  , o 
padella  di  piombo  , che  fi  adopera  a far 
il  Tale  ec.  Vedi  Sale. 

T1NCTORUA1  Ruòta.  Vedi  l’arti- 
colo Robbia.  ! 

5 TI  NE  , Tinta , piccola  Città  della 
Turchia  Europea,  della  Bofnia,  fui  fiu- 
me Tis,  Altrevolte  eravi  un  Vtfcovato 
Suffragaoeo  di  Spalatro  . Giace  a’  conifr 
ni  della  Dalmazia  , e Croa/ia  , ed  è di. 
dante  al  Al.  O.  15  leghe  da  Spalatro, 
U<  al  N.  E.  da  Sebenico  , 1 8 al  S. 
O.  da  Jaicza  . long.  34-48.  iat.  44. 2 S. 

^ TI  NE  , Ttnos  , ll’ola  dell’  Arcipe- 
lago , una  delle  Cicladi,  al  S.  d’Andro, 
al  N.  di  Micone  , ed  all’O.  di  Nicaria. 
E’  lunga  7 leghe,  e larga  3.  Benché 
montuofa  , è però  ben  coltivata  , e fer- 
tile di  frutti  eccellenti.  Una  delle  fue 
principali  rendite  confido  nella  fera. 
Havvi  un  V efeovo  Latino  , il  qual  Tific- 
ele a S.  Nicol©  Capo  luogo  di  quell’ 
IfoJa.  long.  43.  20.  Iat.  37.  36. 

TINGERE  , l’ arte  , o l’atro  di  co*; 
lorare  panno  , drappo  ,od  altra  materia, 
con  un  color  permanente  , che  ne  pe- 
netri la  foflanza.  Vedi  Panno,  ec. 

11  ligntre  differifee  d^U’  imbiancare; 
che  non  è dar  nuovo  colora  , ma  pulir- 
ne un  vecchio  , differifee  anche  dal  pi- 
gnere  , indorare  , fcreziare  a guifa  dì- 
marmo  , e (lampare  ( ia  quanto  i colori; 
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10  quelli  non  toccano  chela  fuperficie. 
Vedi  Bianchire,  Djpignere,  Indo* 
r a re  , ec. 

• Il  tignai  fi  può  definire,  1*  arce  di  co- 
lorare lana,  lino  , cotone  , l'età  , pelo, 
penne  , corno  , pelle  , e le  loro  fila  e 
cele  , con  legni , erbe  , Temi  e foglie, col 
mezzo  di  tali  , calcine  , lifeive  , acque 
caldi,  fefjuencat/jni , macerazioni , ed 
altri  procedi. 

• Il  tigmre  , rifpetto  alla  maniera  di 
applicare  i colori  , lì  divide  in  caldo  , e 
fred  Jo. 

Ti  gnep.b  caldo  , è quando 

fi  fan  bollire  i liquori  e gli  ingredienti, 
prima  che  vi  s’ intinga  il  panno  ; od  an- 
che quando  i panni  llelfi  li  fanno  bollire 
«ella  tintura. 

Tigne»  feddo  , è quando 

gl' ingredienti  li  dillblvono  freddi;  od 
alme  io  fi  Jaician  taifreddare  , prima  di 
mettervi  dentro  i drappi.  — V.  Savar . 
D.  Comm  T.  2.  p.  I 697.  voc.  Ttinture. 
Salma f Etere.  ad  Solai.  T-  2.  p.  1167. 

Origine  dii  TlGNERE,  o fia  della  tin- 
tura. — L’arte  del  tigneie  è affai  antica; 
come  apparifee  dalle  traccie  , che  oe 
abbiamo  ne  p;è  antichi  Scrittori  tanto 
facii  che  profani.  L’onore  di  quell'  in- 
venzione è attribuito  a’  Tirj  + ; (ebbene 
cièche  ne  minora  il  merito,  sì  è , che 
dicefi  aver  ella  tratta  la  fua  origine  dal 
calo.  Si  l’oppone',  che  i fughi  di  certi 
..frutti  , foglie  , ec.  accidentalmente 
.fchiacciati , ne  abbiano  fomminillrato 

11  primo  barlume  : Afferma  Plinio  , che 
ranche  in  tempo  fuoi  Galli  non  faceva- 
no ufo  d alcun’  altra  tintura  a : fi  aggiu- 
gne,  che  i minerali  e terre  colorite,  la- 
vaci , ed  ammollati  colla  pioggia,  dava- 
no i materiali  immediari  per  ti g nere  b . 

. — ;iV!a  pare  dalTl fioria  , chela  porpora, 
Chamb.  Tom . XIX. 
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fucco  d’  animale  , trovato  in  un  pefee  di 
nicchio  detto  Manx  , Conchylium  , e 
P ut  pura  t lia  Hata  conofeiuta  prima  di  tut- 
ti quegli  altri.  Quefla  per  verità  fi  rifer- 
bava  per  ufo  di  Re  e Principi  ; proibi— 
vafi  dalla  Legge  alle  perfone  private  di 
portarne^  minimo  frammento  c . Dice- 
fi , che  la  feoperta  delle  (ua  qualità  tin- 
gente fia  fiata  prefa  da  un  cane  , il  quale 
avendo  acchiappato  un  polpo  fra  gli 
fcoglj , e mangiatolo  , macchioflì  la  boc- 
ca , e la  barba  con  quel  preziofo  liquore, 
il  che  fece  si  forte  jmprefsiooe  nella 
fantafia  d’ una  Ninfa  Tiria,  eh’  ella  ri- 
fiutò ogni  favore  ad  Ercole  fuo  amante, 
fin  tanto  eh’  ci  non  le  avelfe  portato  un 
mantello  dello  ftefTo  colortd  .** — a Plin. 
Nat.  Hift.  Lib  XXII.  c.  2.  h Savar. Lib. 

cit.  p.  1698 c Leg.  1 . C.  Qate  res 

ven.  non  pojf.  Salmuth.  ad  Panciroll.L.i]s. 

1 . Tic.  1 .p.S  feq.  d Poli.  Lib.  I de  veri. 
Idon.  ad  Commod.  Polyd.  Virg.  de  Invcnt. 
Rer.  Lib.  III.  c.  7.  Vedi  anche  1’  arti- 
colo Po  H PO  R A. 

* Pare  che  Plinio  aferiva  l'  inven[ìon  di 
queft  attedi  tigoer  lane  a' Li dj  di  Sar- 
dis  : Inficere  lanas  Sardibus  Lydi*  ; 
ove  la  parola  incipere  vi  Jì  dee  intere» 
dere  b . Ma  un  Critico  moderno  fofpetto, 
qui  una  fnlfa  lettere;  e non  fen\a  regio -, 
ne  , per  Lydi,  foftituifce  Lyida,  no- 
me d'  una  Città  falla  Cofia  di  Fenicie , 
ov  era  la  principal  Fiera  della  tintura 
di  porpora- e.  — * V.  Plin.  Hift. 
Nat.  Lib.  VII.  c.  56.  b Hardov.  noe. 
ad  loc.  c Nurra  , in  Bibl.  Chois.  T. 
20.  p.  iqy  fcq. 

**  Dopo  i Fenicj  , egli  fembra  , che  i 
Sardi  fieno  arrivati  alla  maggior  per- 
fe{ione  nell ’ erte  del  tignare  ; tanto 
che  Ru/u^tiz  Za<rd'iMaxór , 1 incura  di 
Sardagna , pifsò  in  proverbio  fé  i Gre- 

Hh  3 
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fcher  de  Stud.  Chrift.  in  Mi  fi:.  Lipfi.  O'f. 
90.  io*  T . j t p.  5 >^i 

Rtquifiti nel  Tigne r b.  — I Chimici 
Greci  dimandano  tre  cofe  per  una  buo- 
na tintura  ; cioè  — ’Apaiwy*  , 1'  aprire  o 
rarefare  il  corpo  da  tingerfi,  per  difporlo 
ad  imbeverli  del  colore. — B «x^ò  \&  tin- 
tura della.  K aroyj)  , O Eni'fit  , detta 

da’  Romani  alligatio , il  legare  o fidare 
il  colore  , per  impedire  che  non  s’illan- 
guidifca  o fi  fcarichi.  — Alcuni  aggiun- 
gono una  quarta  condizione,  cioè 
da’  Latini  detta  lumen  , da  noi  lufiro  o 
Splendore.  . ^ • 

Prelfo  alcuni,  quede  tre  fi  facevano 
feparatamence  in  tre  differenti  operazio- 
ni , in  differenti  liquori , o decozioni  : 
colla  prima  , fi  preparava  il  drappoa  ri- 
cevere la  Tintura  ; qaedo  fi  chiamava 
TPv$àtpor  e vnofTidti  : colla  feconda,  fe  gli 
d<iva  1!  deliderato  colore  ; e colla  terza, 
fe  gli  fidava  il  color  fopra.  — Ala  altri  le 
facevano  tutte  e tre  in  una  volta,  con 
una  decozione  , e una  immerfione  o in- 
tignimento.  — V.  Salmaf.  Exerc.  ad  So t- 
Un.  T.  2.  p.  1146.  , feq. 

Avanzamento  del  Tingere.  La  bafe 
della  giuda  lltoria  della  Tintura  dov' ef- 
fere  una  Teorica  di  luce  e di  colori.  V. 
Luce  , Colore  , e Arcobaleno. — 
Si  può  odervare  , che  due  cofe  princi- 
palmente fi  prendon  di  mira  nell’  inchie- 
da de’  colori  , la  prima  per  accrefcere 
la  materia  tintoria  ; la  feconda,  per  iif- 
fare  que’  colori , che  noi  abbiamo. 

A propofito  di  quede  fi  rammenta, 
che  alcuni  colori  fono  apparenti , come 
quegli  di  fiori  , i fughi  di  frutti , e la 
fanie  d’  animali.  — Altri  fono  latenti  , 
e folo  fi  feoprono]  dagli  effetti  , che  le 
varie  fpezie  di  dii  ed  altre  cofe  fanno 
fopra  di  loro.  .... 

Chamb.  Tom . XIX. 
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Toccante  i colori  apparenti  di  vegeta- 
bili ed  animali , e gli  effetti  di  diverfi 
fati  nel  cangiarli  da  un  colore  all’  altro, 
abbiam  molti  eferopj  nel  Sig.  Boyle , 
raccolti  e mefsi  in  un  nuovo  ordine  dal 
Dr.  Lijìer , Come, — Primo  , Che  i fall 
acidi  avanzano  i colori  de’  fiori , e delle 
coccole:  così  fanfi  le  iofufioni  di  balau- 
dre  o fiori  di  melagrana , rofe  rode  , fio- 
ri di  viola  mammola,  me{trion  , fior  di 
pifelli , fiori  di  violette  e di  ciano  , d’ua 
rolfo  più  bello  ; e i fughi  di  coccole  di 
liguflro  5 di  ciricge  nere,  e di  coccole 
di  fpinamagna , d’  un  rodo  molto  pià 
bello.  — Al  medefimo  propofito  fi  of- 
ferva  , che  i fali  acidi  non  fanno  veruna 
grand'  alterazione  fopra  i fiori  bianchi 
di  gelfomino  , o fimili. 

Seconda  ; I fali  uri  no p , e gli  alcali  0 
all’  incontro,  alterano  adatto  i colori  de’ 
fiori  ultimamente  nominati , come  an- 
che i fughi  delle  coccole  fopraccennate  , 
da  rodo  a verde. 

Ter(o  ; 1 fali  urinofi  e gli  alcali  avan- 
zano , almeno  non  danneggiano  i colori 
de’  fughi  di  foglie  vegetabili  , legni  e 
radici.  — Gii  fpiriti  urinofi  e gli  alcali 
fanno  rode  le  infufioni  gialle  di  radici 
di  robbia  ; alquanto  porporine  , quelle 
del  legno  di  Brafile  ; turchine , quelle 
di  lignum  nephriticum  ; porporina,  l’  in-, 
fufione  roda  di  legno  indico  ; e roda  quel- 
la di  foglie  di  fena. 

Quarto  ; 1 fali  acidi  alterano  del  tutto 
le  dette  infufioni  da  rodo  , o turchino, 
a giallo. 

Quinto  ; La  Cocciniglia  , che  da  fe 
(leda  è rolla  , con  verfarle  fopra  olio  di 
vitriuolo,  eh’  è un  fale  acido  , impiime 
il  più  vivo  chermisi , che  fi  polla  im- 
maginare i .e  con  fali  urinofi  ed  alca- 
li t ella  verrà  di  nuovo  cangiata  io  ua 
Hh  4 
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color  ofcuro  tra  violetto  • porpora. 

Stjto  i Tott’  i fiori  rolli , turchini , e 
bianchi,  fi  cambiano  , verfando  lor  fo- 
pra  un  alcali  , immediatamente  in  un 
color  verde  ; e indi  , in  un  lungo  prò- 
ceffo  di  tempo , diventan  gialli. 

Settima  ; Tutte  le  parti  de’  vegetabili, 
che  fon  verdi , faranno  in  litnil  guifa  un 
giallo  con  un  alcali. 

Ottavo  ; Que’  fiori  che  già  fon  gialli, 
non  fi  cangian  molto  , o forfè  nulla , con 
HO  alcali  , o fpirito  urino/o. 

Nono;  Le  pulle  di  fetne  azzurodi 
giallo  o guado  filvellre  , molto  tempo 
prima  raccolte  , e fecche,  dilavate  con 
acqua  , macchiano  un  turchino , il  quale, 
verfatagli  fopra  unalifciva,  fa  un  ver- 
de , il  qual  detto  verdeo  turchino,  toc- 
cato con  olio  di  vitriuolo , tigne  in  por- 
pora : e torti  quelli  tre  coleri  du- 
rano. 

Decimo  ; Sulle  cime  del  fungkus  tubu - 
Io/uì  fono  certi  nodi  rolli , quali , verfa- 
*a  fopra  di  loro  una  lifeiva,  faranno  por- 
pora , e quella  durevole. 

Quanto  a’  colori  latenti  in  animali  e 
▼egetabili,  fcopertici  col  verfarvi  fopra 
de’ fali  ; egli  fono  parimente  affai  nume- 
foli. Non  farem  menzione  che  di  pochii 
Primo  ; 11  fugo  latteo  di  lattugha  fil 
▼ellre  , colla  fpinofa,  e fonchus  ajper  &• 
levis , dopo  unverfamento  di  lifeiva  fa- 
rà un  vivo  color  di  fiamma  o chermisi  , 
• dopo  qualche  tempo  degenererà  in  un 
giallo  fporco. 

Secondo  ; Il  latte  della  cataputìet  major, 
dopo  un  verfamenro  di  lifeiva  , fpezial- 
mente  quand’  egli  è tratto  con  un  coltel- 
lo, e n’  è flato  qualche  tempo  fopra  la 
lama,  farà  un  color  roflo  fangu'goo  o 
porporino , e prello  fi  cangerà  in  un  gial- 
lo ignobile. 
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Tet{o  ; Il  bruco  comune  di  fpinalbaf 
farà  porpora  , o colore  Incarnatino , con 
lifeiva,  e durerà. 

Quarto  ; Le  ielle  di  fcarafaggj  , for- 
miche , cc.  faranno  , con  lifeiva  , lo  ftef- 
fo  color  incarnato  , che  durerà. 

Quinto  ; La  fcolopendra  di  color  d* 
ambra  darà  , con  lifeiva  , uno  de*  piìn 
belli,  e più  grati  azzurri  o amaufiini  , 
che  durerà. 

Rolla  da  offervarfi  , — i °,  Che  io 
tutti  gli  efempi  fopracceonati , di  vege- 
tabili o d*  animali , non  evvi  neppur  un 
colore  veramente  fido  ; benché  fe  ne  pof- 
fa  far  qualche  ufo  , nello  flato,  in  cui 
quello  o quel  colore  fi  trova.  — Per  non 
veramente  fijfo , intendiamo  , che  non  ila 
a prova  col  fiale  e col  fuoco  ; concioffia- 
ebe  , quegli  che  fembrano  durare  , e Ila? 
a prova  della  lifeiva,  fono  interamente 
didrutti  da  un  fai  differente,  o cangiati 
in  un  colurc  adai  diverfo  ; il  che  dee  per 
necefisità  portar  macchia  , ogni  qual  voi» 
taciò  viene  a (decedere  nell'  ufo  di  al- 
cuno di  loro. 

2°.  Che  tutti  e due  i colori,  P ap- 
parente e il  latente  , de'  vegetabili  li 
poffono  fidare:  un  efempio  di  che  fi  ptó 
olfcrvare  nelle  loppe  del  femedi  giallo, 
e nell’  ufo  che  i Tintori  fanno  delle  fo- 
glie di  quella  pianta  dopo  una  debita 
preparazione. 

3.  £'  probabile  dallo  Hello  efempio 
che  noi  impariamo  dal  colore  di  qualche 
parte  del  fructo  o fierae  , qual  coiors  pes 
nnllro  ufo  G polla  far  fomminillrare  dal- 
le foglie  di  un  vegetabile,  e da  tutta  la 
pianta. 

4.  Che  i colori  latenti  de’  vegetabi- 
li fono  pre  - efi (lenti  , e non  prodotti  r 
dallo  lleffo  efempio  del  legno;  e fimil- 
meatc  da  quello , che  il  fugo  latteo  della. 
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lattuga  Rlveflre  fomtniniftrida  sè  un  fie- 
ro rollo. 

5.  Che  il  cambiamento  de' colori  ne’ 
fiori  è graduale  e collante. 

6.  Che  que’  colori  di  fiori,  che  non 
iftaranno  coila  lifciva,  paiono  efler  da 
quella  interamente  diftrutti  , e da  noo 
pcterfi  più  ricuperare.  — Cosi  una  par- 
ie d’ una  foglia,  di  viola , col  verfamen- 
10  dalla  lifciva , fi  cangia  beo  predo  in 
giallo,  c non  li  ravviverà  mai  in  rollo  me- 
diante un  Tale  acido  , ma  fé  un’  altra  par- 
te della  medefima  foglia  e Tempre  ver- 
de , farà  ravvivata. 

7.  Ch’  egli  pare,  che  la  liceità  fiaun 
metto,  fe  non  di  fidare  , pure  di  ridur- 
re il  color  vegetabile  ad  una  condizio- 
ne di  non  perire  allatto  e fubitamente, 
mediante  1'  alcali  per  altro  didrurtivo. 

8-  Che  quelle  piante  o animali , che 
faranno  colori  differenti,  ma  vivi,  col 
verfamento  di  diverti  Tali  , e dureranno, 
come  la  cocciniglia  , e il  glado  , fi  deb 
bono  reputare  miglioti  di  tutte  1'  altre. 
— V.  Lift,  in  PAH.  Tran f.  N°.70.  p. 
a 1 } a , f<qq.  V edi  anche  Roe  r h.  Elem. 
C/um.  P.  3.  T.  2.  p.  467  ,fiqq.  Edit. 
Lipf. 

Gli  In  gridi  in  ti  ptr  Tingere,  o mate, 
ria  tiuHoria  , fi  riducono  benissimo  a due 
capi  : — Calorata , o quegli  che  propria- 
mente danno  il  colore.  — E Non  colora 
f.t  ; che  5’  adoperano  per  preparare  i 
drappia  meglio  prendere  la  Tintura,  e 
per  elaliare  il  Uftro  de’  colori. 

Gli  ingredienti  coloranti  fono  di  tre 
forte  , turchini,  gialli  , e rofsi.  — Alla 
prima  Torta  appartengono  I’  indaco,  il 
guado  o luteola,  il  giallo  , cera  di  bofeo, 
« legno  indico  ; alla  feconda  , il  Jufltcoi 
alla  terza  , la  robbia , il  braille  , la  coc- 
ciniglia, il  chermes,  ilfandolo,  c il 
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fior  di  zafferano.  — - A’ quali  lì  può  ag- 
giugnere  1'  annotto  , e il  fujlico  giovane, 
per  colori  dorè  : Finalmente  , la  frig- 
gine di  bofeo , o legno. 

Gli  ingredienti  non  coloranti  fono, — 
Certi  mattriali  ritingenti  o leganti,  co- 
me gallozze,  fommaco  , corteccia  di 
ornano  f feorza  di  melagrana  , cor- 
teccie  e radici  di  noce  , corteccia  d’  al- 
bufcello  , e corteccia  di  melo  falvaiico. 
— Certi  fili,  come  allume  , tartaro, 
falnitro,  Tale  armoniaco,  ceneri  di  fer- 
menti , calcina  e urina.  — Liquori , co- 
me acqua  d i pozzo  , acqua  di  fiume , ac- 
quavite, aceto  , fugo  di  limone  , acqua 
forte  , mele  , e fondigliuoli  di  zucche- 
ro. — Gomme , come  tragacanta  , arabi- 
ca , maftice  , e fangue  di  drago.  — Sme- 
elici  , o afltr/ivi , come  fapone  , terra 
graffa  di  follone  , olio  di  lino , fiele  di 
bue,  ec.  — Metalli , come  limatura  tT 
acciaio,  ralchiaturao  rimafuglj , peltro, 
cipparola,  verderame,  antimonio,  li- 
targiro,  e arfenico.  — Finalmente  cru- 
fca,  fiordi  formento  , chiara  d’ uovo  , 
lievito  , feme  di  cumino,  feme  di  fie- 
nogreco  , agarico  , e fena. 

Qualche  contezza  della  maggior  par- 
te di  quelli  ingredienti  fi  può  trovaro 
fotto  i loro  rilpettivi  articoli  nel  corto 
di  quello  fb-o  ; ma  rifpetto  al  lor  ufo, 
ed  effetto  nel  iignere  , farà  neceffario  di 
conliderarli  più  particolarmente  , edi 
ridurli  inficine  io  guilà,  che  d' una  fola 
occhiata  fi  ravvifiro. 

Fra  le  droghe  non  coloranti , adunque, 
dal  Regno  de'  Minerali  vengono;  1. 
La  copparofa  , le  limature  d’  acciaio,  e 
le  rafehiature  (che  fono  quella  materia 
che  fi  trova  ne’iruogoli  di  vecchie  pie- 
tre da  arrotare  , sulle  quali  fono  (lati  af- 
filati degli  (burnenti  da  taglio  ) che  il 
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t è creduto  ) fi  preparano  le  monete  da 
fei  folci  i di  j Battio  Bath  Jìxpencts , ec.  co- 
me gli  chiamano  gli  lnglefi. 

Alla  dalle  degli  ingredienti  non  colo- 
ranti fi  può  altresì  aggiugnere  1’  acqua, 
detta  da’  Tintori  liquor  bianco  , eh'  è di 
due  forte.  — • i . Acqua  di  pozzo,  ufata 
ne’  rodi  , e in  altri  colori  che  han  bifo- 
gno  di  nllrignimento  , come  anche  nel 
tignere  drappi  d’una  tefsitura  molle, 
come  tela  di  cotone  , guarpello  , e le 
varie  fpezic  di  bambagia  ; ma  è cattiva 
per  turchini  , e fa  parere  rugginoli  i 
gialli  e i verdi.  — 2.  Acqua  di  fiume, 
piò  morbida  e piò  dolce  della  prima,  e 
dillblvente  meglio  il  fapone,  adoperata 
quali  in  ogni  cafo  da’ Tintori,  perlava- 
re, fciacquare , ec.  i lor  panni  dopo  la 
tintura.  3. — il  liquore  aflolutamente 
così  detto  , che  è un  liquor  di  crufea 
fatto  d*  una  parte  crufca,  e acqua  netta 
di  fiume,  bollito  un’  ora  , e melTo  in 
una  cillerna  di  piombo  a rafiettarfi ‘.quat- 
tro o cinque  giorni  in  Ellate  lo  fan  di- 
ventar troppo  agro  , e inetto  all’  ufo: 
il  Tuo  uficio  è di  contribuire  a tener  il 
colore  : fi  fa , che  1’  amido  , il  quale  non 
è altro  che  fior  di  crufca  , fa  una  colla 
tenace  , che  conglutinerà  la  carta,  ben- 
ché non  il  legno  o i metalli.  In  confor- 
mità, fi  adoperano  i liquori  di  crufca 
per  drappi  di  tinta  farioofa  , come  per 
robbia  , che  fi  rende  tegnente  e gluti- 
nofa  , col  farla  bollire  in  acqua  di  cru- 
fca ; e così  fi  fa  che  s’  attacchi  meglio 
a' velli  o filuzzi  del  drappo  tinto. 

4.  Le  gomme,  trcgacanta , arabica,  ma- 
ilice  , e fangue  di  drago  , fi  adoperano 
nei  tingere  la  feta  , principalmente  per 
darle  un  ludro,  che  può  farla  parere  piò 
bella  , come  anche  piò  dura  0 ferma,  e 
per  accrescerne  il  pefo. 
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Circa  gli  ingreditnti  coloranti  , colo- 
randa  colorata  , abbiamo,  — 1 . li  ferro 
e 1’  acciaio , ociò  che  di  quelli  è fatto, 
i quali,  come  abbiam  ofifervato,  fi  ado- 
perano, nel  tigner  nero;  fcbbene,come 
ci  contribuivano  , non  è abballanza 
chiaro  : Tappiamo,  che  le  tavole  di  quer- 
cia verdi  divengon  nere  col  fregamento 
della  Tega;  un  pomo  agro  verde  , taglia- 
to col  coltello,  diventa  dello  fteffo  co- 
lore ; il  grailb  bianco  , con  cui  fi  un- 
gono le  ruote  delle  carozze  , diventa 
parimente  nero  mediante  i nicchj  di 
ferro,  con  cui  il  mozzo  è foderato  ; e 
la  fregagione  tra  il  mozzo  e f affé,*  e 
che  un  ballone  di  quercia  fi  fa  nero  per 
una  violente  fregagione  contro  altro 
legno  in  un  tornio  ; e il  color  nero  de’ 
vagellami  di  terra  fi  dà  con  ifeaglie  di 
ferro  vetrificate.  Dal  che  tutto  fembra 
doverfi  inferire,  che  il  negozio  di  far 
nero  dia  nel  ferro  , e particolarmente 
nella  fua  abbellitura  o fregagione.  V. 
Nero  , e Nerezza. 

Comunque  ciò  fiali  , la  copparofa, , 
ingrediente  il  piò  ufuale  per  tigner  ne- 
ro, è il  Tale  del  pyrites  con  cui  s’  incor- 
pora il  ferro  vecchio.  Ed  , ovunque  ella  ‘ 
s*  adoperi,  alcuni  adriogemi  hanno  da* 
accompagnarla.  Vedi  Coppàrgsa.  — — 
2.  Il  leg  no  rodo  tritato  , e macinato  in 
un  mulino  , fi  adopera  per  tioger  panni, 
coperte  pelofe  da  letto  , ec.  della  Torta 
piò  grolTolana:  La  fua  tintura  , ch'è  una 
fpezie  di  color  di  mattone  , fi  ha  col 
farlo  bollire  lungamente  con  gallozze, 
e con  lui  infieme  il  panoo  . Egli  dura 
meglio  del  brafiie.  3.  11  brafile,  tritato 
parimente,  e macinato,  tigne  un  color 
di  carne  , o un  incarnatino  che  piò  di 
tutti  s’  avvicina  alla  cocciniglia  : fi  ado- 
pera coll’  allume;  eoa  ceneri  di  fermen- 
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ti  egli  ferve  anche  per  la  porpora.  Si 
macchia  facilmente.  Vedi  Brasile. — 
4.  La  robbia  dà  un  colore,  che  molto 
s’accofta  allo  fcarlatto  nuovo  : quei, che 
fi  chiamano  (cariarti  badardi,  fono  tinti 
con  eiTa.  Ella  (offre  una  lunga  bollitura, 
e fi  adopera  tanto  con  allume  che  con 
tartaro;  e tieo  bene  : le  tinte  le  piò  vi- 
vaci con  robbia  fi  fanno  col  tignerne  ben 
bene  il  drappo,  e poi  fcaricarne  patte 
con  feconda  bollitura  in  tartaro.  Si  ado- 
pera con  acqua  Ji  crul'ca  in  vece  di  li- 
quor bianco.  Vedi  Robbia.  5.  La 
cocciniglia  , ufata  con  liquor  di  crufca 
in  un  fornello  di  peltro,  con  acquafòr- 
te, dà  la  tinta  detta  dagli  Inglefi,  ben- 
ché impropriamente  , /cariti  in  graia , 
cioè  fcarlatto  in  grana.  Ogni  acido  leva 
Via  1*  intenfa  rodeva  di  quefto  colore, 
lo  riduce  verfo  il  dorè , o color  di  fiam- 
ma. Con  quello  colore  fi  tinge  la  pelle 
e lana  di  Spagna,  ufata  dalle  Dame.  V. 
Cocciniglia. — L' annotto  dà  un 
color  dorè,  fpezialmente  alle  fece,  panni 
lini,  e cotoni  ; perch’ ei  non  penetrali 
panno:  fi  adopera  con  ceneri  di  fermen- 
ti. — 7.  Il  giallo,  o gladro  ( lattala  ) 
coll’ajuto  di  ceneri  di  fermenti  , dà  un 
color  di  limooe  feuro  ; comecché  fi  ado- 
peri per  dare  ogni  forta  di  giallo.  Vedi 

Lu  teol  a 8.  La  cera  di  bofeo,  o fia 

legno  verde  , detto-anche  geni/a  tinclo- 
ria  , e trba  <ltl  tintore,  fa  lo  llelfo  effetto 
che  il  giallo,  benché  il  fuo  ufo  fia  ri- 
llrerto  per  lo  piò  a panni  grolfolani.  Si 
mette  con  ceneri  di  fermenti,  o con  uri- 
na. — 9.  Il  fujlico  è di  due  forte, gio- 
vane e vecchio,  — Il  primo  tritar»,  e 
macinato,  fommioiftra  una  fpecie  di  co 
lor  dorò  rolficcio  : il  fecondo  , un  color 
di  pelo  dittante  parecchi  gradi  di  giallo 
dal  primo.  Egli  fi  confuma  con  fali  o 
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lenza,  òpera  caldo  o freddo  , e tiene 
fermo.  Vedi  Fustick. — io.  La  fu- 
liggine di  legno , la  quale  contiene  no» 
folo  un  colore  , ma  un  fale  , non  abbi- 
fogna  di  cofa  alcuna  per  edraire  la  fua 
tinta  , o per  farle  imprimere  il  drappo. 
Il  naturai  colore,  eh’  ella  dà,  fi  è quello 
di  mele  , ma  ella  é il  fondamento  di 
molti  alai  colori  folla  lana,  e fui  pan- 
no, folamente.  Vedi  Fulicinb.  — 
1 1 . Il  guado  macinato,  » tritato  eoo 
un  mulino  fatto  a poda,  fi  fa  sa  in  pal- 
le, clic  rompendoli,  e fpargendofi  fulla 
calcina , o full’  urina,  fi  adopera  egli  eoa 
ceneri  di  fermenti,  o con  aliga , e dà  ua 
turchino  durevole.  La  calcina,  o pol- 
tiglia , accelera  la  fermentazione  del 
guado  , il  quale  in  tre  o quattio  giorni 
leverà  in  capo,  o bollirà  , come  una 
mezza  foglietta  o guile  di  birra  , e fi 
coprirà  d’  una  fchiumao  fiore  verdiccio. 
Un  inceofo  color  di  guado  è quali  nero, 
cioè,  d’  un  colore  di  lazzcruola.  Egli  è 
il  fondamento  di  tanti  colori,  nelle  fue 
differenti  ombre  o gradi , che  i Tiotori 
hanno  una  fcala,  mediante  la  quale  com- 
putano la  leggierezza  e profondità  di 
quello  colore.  Vedi  Guado.  — 1 2.  L’ 
•indaco  è di  fimil  natura  , e fi  adopera 
allo  flelTo  propofito  , folo  eh’  egli  è piò 
forte.  Vedi  Inda  co.  — 13.  Il  legno 
indico,  tritato  e macinato*  dà  un  tur- 
chino porporino:  fi  può  adoperare  con 
allume:  per  1’  addietro  egli  è flato  ia 
cattiva  riputazione, come  di  colore  fal- 
fiflìmo  che  lvanifce;  ma  dopo  eh’ è flato 
adoperato  con  gallozze,  non fe  ne  fente 
parlar  tanto  male.  V.Petty 's  Appaiai.  to 
Hijl.  of  dying , io  Sprat’s  H/ft.  Ray.  So- 
ci et.  P.  2.  p.  288.  feqq.  Merr.  Noi.  01 * 
Ntri,  e ■ I io.  p.  335  .feqq. 

1 materiali  t per  tignai  fi  applicarlo 
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generalmente  in  decozioni  fatte  in  ac- 
qua, più  o men  forti  , fecondo  il  calo; 
talvolta  con  foto  intignere  il  drappo  nel- 
la tina  della  tintura;  talvolta  con  farve- 
lo bollirdentro  ; e talvolta  con  lafciar- 
velo  un  giorno  o p.vi  ad  ammollare.  ■ — 
Quanto  all'allume,  nel  tinger  fete,  fi 
applica  Tempre  freddo,  nel  quale  fiato 
fplo  egli  coucribuifce  alla  vivacità  del- 
la tinta. 

L ' Artt  di  Tingere  fi  può  dividere 
in  tanti  rami , quanti  fonoi  colori  diffe- 
renti da  comunicarli , e quante  le  forte 
di  differenti  drappi,  che  ne  fieno  il 
Aggetto. 

Tingere  Panni  , Sargie,  Droghetti, 
td  altre  manifatture  di  lana.  — Vernerà, 
in  panni  e drappi  di  valore,  fi  comincia’ 
oon  una  forte  decozione  di  guado  e in- 
daco , che  danno  un  turchino  fcuro; 
dopo  di  che,  i drappi  effendo  bolliti 
con  allume  e tartaro  , o con  ceneri  di 
fermenti , fi  debbon  tignere  con  robbia 
comune  ; pofeia  tiogonfi  in  nero  con  gal 
Jozze  d'  Aleppo , copparofa  , e fomraa- 
co  ;efi  tini  le  e con  una  feconda  bollitu- 
ra detta  dagli  lnglclì  deretana  , baclboi- 
ling,  in  glifi».  Vedi  Nbro.  — Lo/ènr- 
latto  fi  tinge  con  chermes  e cocciniglia, 
con  cui  fi  può  anche  adoperare  agarico 
e arfenico.  — Lo  /cariano  chermisi  fi  dà 
con  mtjhch  di  cocciniglia  , acqua  forte, 
fai  armoniaco  , folimito,  e f pirico  di 

vino. Lo  /cariano  violetto  , porpora, 

amaranto  , e gli  fcarlatti  mammoli  , fi 
danno  eoo  guado,  cocciniglia,  indaco, 
trafiletto  , braille  , e feccia  di-  vino  fiecca. 
Per  rc/ì  comuni,  fi  ufa  la  pura  robbia, 
feoz’  altri  ingredienti.  I roft  ciurmisi , 
gf’  incarnati  , i colori  di  fiamma  e di  pt/ca, 
fi  tingono  fecondo  i lor  differenti  colo- 
ti  t con  mt/lich  di  cocciniglia , fenza. 
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robbia,  o fimili.  — 11  rofo  chermisi  lì 
prepara  con  allume  Romano  , e fi  fini'» 
l’ce  con  cocciniglia. — Il  color  di  pefea 
deeaver  una  picciola  feconda  bollitura 
con  gallozze  e copparofa,  o fimili.  Il 
dorè  aurora  , o giallo  d oro , il  color  di 
mattone  , e il  colore  di  fcor{a  di  cipollat  fi 
daonocon  guado  e robbia  , temperati 
giuda  le  lor  rifpettive  ombre.  — Per 
turchini  , il  nero  fi  dà  con  una  forte 
tintura  di  guado  : il  più  vivace  , collo 
fieffo  liquore,  cotn'ei  fi  debilita  nell’ 
operare.  — I bruni  fateti  , r fulvi  , e i 
colori  tani , fi  danno  con  guado,  piò  de- 
bole in  decozione  che  per  nero,  con  al- 
lume e ceneri  di  fermenti;  dopo  di  che 
fi  dà  loro  la  robbia  piò  forte  che  al  nero: 
per  colori  tanè  , fi  aggiugne  un  po' dr 
cocciniglia.  — I Colori  di  perla  fi  danno 
con  gallozze  e copparofa  ; alcuni  fico*' 
□linciano  con  radici  di  noce,  e fi  finiro- 
no colle  prime  ; febbene  per  reoderli 
piò  comodi  gli  intingono  io  una  deboi* 
tintura  di  cocciniglia.*—!  verdi  fi  comin- 
ciano conguado, e fi  finifconoconglailro.- 
— -I  gialli  palhdi,i\ color  di  limoneti  il  co- 
lorfol/o,  fi  danno  col  folo  gladro.  1 colori 
d'oliva  di  tutti  i gradi  fi  mettono  prima 
in  verde,  e fi  rabbattano  con  fuligine,* 
più  o meno  , fecondo  1’  ombra  che  fk' 
vuole  avere.  — Il  foglia  morta  , il  cola  i* 
di  pc/o,  il  mufahio  f e color  di  annoino-- 
no,  lì  danno  con  giallo  e robbia.  Il  roJJV 
dori  vivace  fi  dà  con  giallo  , e pelo  di  ca- 
pra, bolliti  con  ceaeti  di  fermenti.  II 
fùftrco  è qui  proibito,  come  color  fallo.- 
— — . V.Savar  D de  Comm.  T a.  p.  i 690.' 
ftqq.  Vedi  anche  Le  Teinturier  Parfaitg 
Letd.  1708.  ta°.  Salta;  Polygraph.  1j 
3 ?•  37* 

TiscbrS  lane  per tapt{{tri*t  fi  fa «ol-r 
la  fleila  guife  che  col panno  , eccetto  .!•*. 
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faconda  bollitura  con  trafiletto,  e verde» 
porro,  e finalmente  il  guado.  — Per 
un  verde  ofeuro , fi  dà  come  il  primo,  fo- 

10  che  fi  oleura  di  p:ù  , prima  di  darci 

11  guado. — Il  limone  , o gialla  pallida, 
fi  dà  con  giallo  , m i Ilo  con  rocou.  — Il 
dori  , e ijalntli  , con  Jujlico  , giallo , e 
rocou.  — Il  rajfa , tanto  il  vivcce,  che 
lo  /curo,  e i\ colar  di  fiamma  , ec.  fi  dan- 
no con  brafile,  o lido  , o con  una  mi- 
ilura  di  rocou. — Il  violetto  , rafia  ficca, 
ed  amaranto  , fi  danno  con  braille,  dep- 
prelfo  Con  indaco.  Foglia  morta  , e 
color  d'  oliva  fi  danno  con  gallozze  e 
copparofa,  deprelJe  con  giallo,  rocou,  o 
jujlico.  — il  nero  fi  dà  con  gallozze  e 
Copparofa  , fi  deprime  e fi  termina  con 
legno  di  trafiletto. 

Tingere  è capelli:  Si  facon  trafila- 
to  , gallozze,  copparofa,  verderame, 
difciolci  c bolliti  in  un  calderotto  capa- 
ce di  ricevere  oltre  il  liquore  , dodici 
dozzine  di  capelli  lolle  loro  telle.o  for- 
me . Quivi  fi  falcia»  bollire  i capelli  per 
qua!chetcmpo;dopo  di  che, fi  levan  fuo- 
ri, e fi  lafciano  Ilare c raffreddare;  indi  fi 
torna  ad  intingnerli  ; e cosi  alternata- 
mente, più  fuvente,  opiù  di  rado,  a mi- 
fura  che  la  roba  è di  natura  a prendere 
la  tinta  con  maggiore  o minore  diificol- 
tà . Savar.  lib.  eie.  p.  i 697. Vcd.  anche 
1‘  articolo  Ca rEno  . 

Prova  delle  Tinte  . — Vi  fono  di- 
vertì modi  di  provare  il  vero  delle  tinte , 
o di  efamÌDare  la  giuffezza  e legittima, 
zinne  della  lor  competizione  . — Per 
ifeoprire,  feun  panno  Ila  fiato  trattato 
nel  debito  modo  dal  Tintore, e (e  gli  fie- 
no dati  gli  idonei  fondamenti  , vi  fi  dee 
falciare  una  macchia  bianca  , detta  da' 
Franzcfi  rofiett» , della  grandezza  d’uno 
fallino  ; oltre  una  fttifeia  bianca  fra  il 
fanno  e la  cùaola  » 
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Altra  prova  fe  oe  fa  col  far  bollire  il 
drappo  cinto  nell’acqua  con  altri  ingre- 
dienti differenti  fecondo  la  qualità  del- 
la tinta  da  provarfi  . Se  il  colore  foftiene 
il  cimento,  vale  a dire,  fe  punto  non  fi 
fcarica  , o pochiffimo  , tantoché  l’ac- 
qua non  ne  rolli  tinta,  Utinturofx  dichia- 
ra buona  ; altrimenti  , falfa  . 

Prova  delle  Tinte  delle  fiete  . — Pel 
chermisi  rollo,  la  prova  fi  fa  col  far  bol- 
lire la  feta  con  un  ugual  pefo  d’ allume  , 
— Per  chermisi  Icariano,  fi  fa  egli  bol- 
lire eoo Lpone  quali  del  pefo  dellafcta. 
— - Per  chermisi  violetto,  con  allume 
d’  ugual  pelo  della  feta  , o con  fugo  di 
limone  , la  quantità  di  circa  una  fogliet- 
ta contro  una  libbra  di  feta  . — Bifo» 
gnamefehiare  quelli  ingredienti^  met- 
terli in  acqua  netta  , quand'ella  comin- 
cia a bollire;  dopodiché,  bifogna 
mettervi  dentro  anche  le  fete  ; e dopo 
ches’è  fatto  bollire  il  tutto  per  un 
mezzo  quarto  d’  ora  , Tela  tinta  è falfa^ 
il  liquore  del  chermisi  rodo  farà  violet- 
to, in  cafo  eh’  egli  fia  fiato  tinto  con. 
feccia  di  vino  fecca  , ovvero  affai  rollo  , 
fe  con  brafilc.  — Quello  dello  fcarlat- 
to  chermisi , fe  lì  è adoperato  il  rocou  , 
diventerà  d'  un  color  d’  aurora  , ovvero, 
fe  fi  è adoperato  il  brafile  , roffo  . *—  E 
quello  del  chermes!  violetto,  fefi  è 
adoperato  brafile,  o feccia  di  v'no  , fa- 
rà d’  un  colore  che  rira  al  rollo.—— 
All’ incontro,  fe  le  tre  forte  di  chermi* 
si  foDo  debitamente  tinte  , i lor  liquori 
mollreranno  pochifsima  alterazione  . 

Un  modo  ancor  più  ficuro  di  feopri- 
re, Tele  fete  cremifine  fono  (lare  retta- 
mente tinte  , fi  i col  far  bollire  una 
pezza  di  feta  cremifma  tinta  a dovere  , 
e fecondo  le  regole,  ( la  quale  fi  con- 
ferva a tal  propofito  a Dytn  ball , che  ìf 
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una  Tintoria in  Inghilterra  ) nella  ftefla 
maniera  , e pofcia  paragonare  le  lintu 
re  de'due  liquori . 

Per  fapere  , le  altri  colori  (ieno  (lati 
tinti  con  gallozze,  limette  la  fera  in 
acqaa  netta  bollente , con  ceneri  di  ier- 
menti , o con  Capone,  quofi  del  pofo  del- 
la leta;  dopo  qualche  tempo,  ella  vieti 
prefa  fu  in  ; conche  , s e Hata  tinta  con 
gallozze  , il  colore  lati  tutto  Lamio  , 
ne  vi  refterà  che  fol  quello  delle  galloz- 
ze , eh’ è una  fpezie  di  foglia  morta  ,o 
color  di  legno  . 

La  tintura  della  feta  con  gallozze  (ì 
può  anche  difcopriiccol  metterla  in  ac- 
qua bollente  , con  quattro  boccali  di  fu- 
go di  cedro  ; venendo  prefa  fuori , e la- 
vata in  acqua  fredda  , epofeia  immerfa 
in  una  tinta  nera  , le  fono  date  adope- 
rate delle  gallozze  , ella  diverrà  nera  ; 
fe  no  , ella  farad'  un  colore  di  pan  nero. 

Perdifcoprire  , fe  la  Ceca  nera  ha  avu- 
to troppa  dofa  di  gallozze  , di  limature 
d’acciaio , o d’altre  ralchiature  o rima- 
rgli » lì  fa  bollire  in  acqua  netta  , con 
Capone  che  fia  il  doppio  della  di  lei 
quantità:  s’  ella  è carica  di  gallozze, 
diventerà  rofsiccia  ; altrimeote  , ella 
conferverà  il  fuo  colore  . 

Per  difeoprire  , fe  il  panno  nero  ab- 
bia prima  avuto  il  guado  , e la  lobbia  ; 
bilogna  prenderne  una  tnodra,  ed  alle 
Aedo  tempo  uoa  media  di  nero  del 
giudo  calibro  , ebe  lì  conferva  atal  pro- 
pofito  dalla  Compagnia  de  Tintori  ; e 
poi  bifogna  mettere  Copra  il  fuoco  in  uoa 
padella  d’  acqua  di  crulca  tanto  allume 
Bomano  , che  fra  eguale  in  pefo  ad  en- 
trambe, iofieme  con  on  lìmi!  pefo  di 
ceneri  di  fermenti:  quando  quedo  co- 
mincia a bollire  , bifogna  mettervi  den- 
aro le  t^e  modre  ; e dopo  una  mezz’ 
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ora  prenderle  fuori , e paragonarle . — i 
La  pezza,  che  non  ha  avuto  altro  che  il 
guado  , fi  troveià  turchiniccia  , con  al- 
quanto di  verde  (morto;  fe  ella  ha  avuto 
il  guado  c la  robbia;  farà  di  un  color  ta- 
nè , o Calvo  ; fe  non  ha  avuto  uè  guado 
oè  robbia, il  fuo  colore  farà  feuretto^ 
fra  giallo  , e rossiccio  . 

Per  panni  tinti  d'  un  color  fulvo,  G 
dee  farne  la  prova  nello  dello  modo  che 
co'  neri. 

Per  fapere  , fe  il  panno  fcarlatto  , o 
cremifino  , fia  dato  tinto  con  pura  eoe- 
ciniglia, bifogna  farlo  bollire  con  un'on- 
cia di  allume  contro  uua  libbra  di  panno. 

Per  panni  d'altri  colori,  fi  fa  la  pro- 
va nella  delTa  guifa  che  co’  neri  e co’ 

fulvi. V.  Savar.  Hi.  tit.  T.  i.  p. 

1 66ì,f<ti-  voc.  Dkbouilu. 

Teorica  del  Tingere.  — Non  pof- 
fiam  meglio  chiudere  quid'  articolo, 
che  con  alcune  deduzioni  generali,  che 
vengano  a fomminidrare  un  lume  al- 
quanto recedano  alla  Teorica  del  Tin- 
gtre.  Come, 

i °.  Che  tutt’  i materiali , i quali  da 
fe  dedi  danno  colore  , fono  o rodi , o 
gialli,  o turchini  ; così  che  da  loro,  e 
' dal  biaoco,  eh'  è il  primo  color  fonda- 
mentale , nafee  tutta  quella  gran  va- 
rietà, che  coi  veggiamo  ne'  drappi  tin. 
ti.  — - a°.  Che  pochi  de’  materiali  co- 
loranti^ come  cocciniglia,  fuliggine, 
cera  di  legno,  o guado  ) fono,  nella  loro 
ederiore,  e prima  apparenza,  dello  rtef- 
fu  colore,  eh’  eglino  , mediante  le  piò 
leggiere  tempere  e diluzioni  ce'  pii» 
deboli  mendrui,  tingono  fopra  il  pan- 
no , la  feta , ec  — j°.  Che  molti  de 
materiali  coloranti  non  darauno  il  loc 
colore  feoza  molto  macinio  , ammolla, 
meato,  bollimento,  fermentazione, « . 

• 1 
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^orrodona  col  mezzo  di  potenti  me» 
flrui  ; come  legno  rodo,  giallo,  guado, 
Vnaotto,  ec.  — 4°-  Che  molti  de’  detti 
materiali  coloranti  non  daranno  da  sé 
il  minimo  coloramento,  come  la  coppa- 
rofa,  o le  gallozze,  ovvero  con  molto 
(vantaggio;  (e  il  panao,  od  altro  drap- 
po, che  fi  vuol  tingere,  non  è prima 
coperto  od  incrollato , percoli  dire,  con 
qualche  altra  materia,  benché  priva  di 
colore  , anticipatamente;  come  robbia, 
giallo,  e braille,  con  allume.  — j*. 
Che  alcuni  materiali  coloranti  , coll’ 
aiuto  d’  altri  lenza  colore,  imprimono 
colori  differenti  da  quelli , eh’  eglino 
farebbero  foli  , e da  fe  medefimi;  corno 
Cocciniglia  , e braille. — 6°.  Che  alcu- 
ni colori,  come  robbia,  iodaco,  e guado, 
per  reiterate  tinture , diverranno  alla 
fine  neri.  — 7*.  Che  benché  il  verde  fra 
de'  colori  naturali  il  piti  frequente , e 
comune,  pure  noa  evvi  alcun  ingredien* 
te  femplice  ,che  ora  fi  adoperi  folo,  per 
tigner  con  effo  il  verde  fopra  qualche 
materiale  ; poiché  il  più  vicino  é il  ver- 
-de  di  fucco  , come  lo  chiamano  gl’  In- 
gléfi  , fapgreta  • eh’  é il  fuoco  c«-nden- 
fato  della  coccola  del  ranno  , fpezie  di 
frutice  ; e quello  non  fi  adopera  che  da’ 

contadini 8.  Non  v’  è cola  alcuna 

nera  in  ufo  , che  tinga  nero  ; benché  sì 
il  carbone  e si  la  filiggine  di  quali  ogni 
cofa  bruciata  , od  abbrunata  , fieno  di 
tal  colore  , e tanto  più  neri , quanto  più  < 
la  materia  , prima  che  fi  bruciafie,  era 
bianca  , come  nel  famofo  efempio  del 
nero  d’ avorio.  — 9.  La  tintura  di  al- 
cuni drappi  tinti  fvanirà  anche  collo 
fiarfene  , o coll’  aria,  o fi  macchierà  an- 
che coll’acqua;  ma  atFaifsimo  col  vino, 
sceto  , urina  , ec.  — 10.  alcuni  mate- 
tiali  de’  Tintori  fi  adoperano  per  legare 
Chamb,  Tom.  XIX. 


TIN  497 

e corroborare  un  colore:  alcuni  per  ren- 
derlo vivace  ; alcuni  per  dar  il  luflro  al 
drappo  ; altri  per  Scaricarne  e levarne 
via  il  colore, in  tutto,  o io  parte  ;ed 
altri  per  frode,  per  rendere  più  pefaa* 

tela  roba  tinta,  s'  é preziosa iij 

Alcuni  ingredienti  o droghe  tingenti, 
colla  rozzezza  de’  loro  corpi  fanno  pa- 
rere più  grofTolano  il  filo  del  drappo 
tinto;  alcuni  più  fiottile, col  riflrigner» 
lo;  ed  altri  più  fino  , con  Iigiarne  le 
afprezze. — 1 2.  Molti  de’  medefimi  co- 
lori fi  dogano  fopra  differenti  drappi 
con  differenti  materiali  ; come  il  lego* 
rofso  adoperato  nel  panno  , non  nelle 
fete  ; 1’  annotto  nelle  fete  , e non  nel 
panno  ; talché  fi  pofsono  tignere  a va- 
rj  prezzi. — r j.  Il  nettamento,  e la- 
vamento  de'  drappi  da  tignerli  fi  dee 
fare  con  materiali  appropriati  ; come 
talvolta  con  fiele  di  bue,  talvolta  con 
terra  grafita  di  follone,  talvolta  con  Ca- 
pone : efsendo  quell'  ultimo  perniciofo 
in  alcuni  cali  , ove  le  ceneri  di  fermen- 
ti macchieranno  od  altereranno  il  colo- 
re. — 1 4.  Quando  fi  ha  da  tignere  una 
gran  quantità  di  drappi  infieme,o  quan- 
do fi  hanno  da  fpacciare  con  gran  pre- 
ftezza,  e quando  le  pezze  , fono  afisai 
lunghe,  larghe,  folce  , ec.  fi  debbono 
maneggiare  differentemente  , tanto  ri- 
fletto a'  vali  che  agli  ingredienti.  — . 
15.  In  alcuni  colori  e drappi  il  color 
tingente  dee  efser  bollente  ; in  altri  cali 
tepido  , in  altri  egli  può  efser  freddo.' 
— 1 6.  Alcuni  colori  tingenti  li  rendoa 
atti  a farne  ufo  , col  lungamente  con- 
fervarli  ; ed  io  altri  li  coofuma  la  lor 
virtù  per  la  medefima  caufa.  — 17.' 
Alcuni  colori  ,0  drappi,  G tingono  ot- 
timamente con  reiterate  immerfioni 
Tempre  nello  flefso  liquore  in  var;  in^ 
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cerva! li  di  tempo;  ed  altri , col  conti- 
nuarli in  efso  più  lungamente  , o meno. 
_ 18.  In  alcuni  cali,  li  dee  aver  riguar- 
do alla  materia  del  vaio,  in  cui  fi  ril'cal- 
dano  i liquori  , e li  preparano  le  tinte; 
come  , chele  caldaie  fieno  di  peltro, per 

ifcarlatto  nuovo,  o bom-dyi 19.  Non 

fi  cura  molto,  quanto  liquore  li  adoperi 
a proporzione  delle  droghe  tingenti; 
aggiogandoli  piuttofto  il  liquore  alia 
mole  del  drappo  come  lo  fono  i vali 
alla  larghezza  del  medefimo  ; poiché  la 
quantità  delle  drogtK  tignenti  è pro- 
porzionata al  colore  più  alto  o più 
bafso  , ed  ambedue  a'  drappi  ; come 

10  fono  parimente  i fati  alle  droghe 
tignenti. 

Quanto  al  pefo,  che  i colori  danno 
alle  fete  , perchè  in  quelle  ciò  princi- 
palmente fi  trova  , come  quelle  che  a 
pefo  li  vendono,  e che  fon  merci  di  gran 
prezzo  ; fi  è ofTervato  , che  ogni  libbra 
di  feta  cruda  perde  quattr’  once  col  la- 
varne fuora  le  gomme,  e la  fporcizia  na- 
turale.   .Che  la  medefima  feta  netta- 

ta fi  può  alzare  fino  a più  di  trenta  on- 
ce dalle  dodici  che  rollano , s'  ella  vieu 
tinta  in  nero,  con  certi  materiali.  Che 
la  ragione  , perchè  il  color  nero  fi  polla 
tignerò  di  maggior  pefo  che  gli  altri,  fi 
f , che  tutte  le  droghe  ponderofe  fi  pof 
fono  tigner  in  nero,  efiervdo  tutte  di 
colori  più  ieggieri  di  quello  ; laddove, 
per  avventura , pare  che  vi  fien  pochi,* 
niun  materiale  , con  cui  fi  accrefca  il 
pefo  della  feta  , i quali  s'  accorderanno 
con  bei  colori  leggieri  ; poiché  que' 
tali  , che  lì  accordano  , fono  già  fiati 
adoperati  , come  1'  ai  fenico  bianco  per 

11  incarnati. 

Delle  cofc  , che  fi  adoperano  nel  ti- 
gnerò , fpezialmeate  in  cero , niuna  ae- 
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crefce  tanto  il  pefo  quanto  le  gallozze; 
col  mezzo  delle  quali  le  fece  nere  ricu- 
perano il  pefo,  ch’elle  perderono  col 
lavarne  fuori  la  lor  gomma  „•  Nè  fi  fiu 
ma  cofa  firaordinaria  che  il  nero  guai- 
dagni  quattro  o fei  onte  in  circa  nella 
tintura  lopra  ciafcuna  libbra.  — Dopo 
le  gallozze  , il  J'ujiuo  vecchio  accrefca 

iJ  pelo, circa  17  in  12.  La  robbia, 

undici  in  circa.  — Il  giallo  una  meza’ 

oncia.  Il  grado  turchino,  io  turebir 

ni  feuri  del  quinto  Hallo  non  aggiugne 
rotabil  pefo.  — Neppure  il  legno  in- 
dico , Ja  cocciniglia  o l’ annotto  ; nè  an- 
che la  copparofa  da  le  ftefTa,  quando  nt  a 
vi  fon  le  gallozze — La  rafebiatura  ag- 
giugne molto  al  pelo  ,e  dà  an  nero  p ò 
feuro  che  la  copparofa  , il  che  fommi- 
nifira  una  buona  feufa  a'Tintoti  che  fe 
ne  fervono.  — Petty's  yìppar.  io  Ihjl . 
of  Dyìng.  ap.Sprat.  lib.  cit.  pagg.302. 

J‘ìh 

Tingere, in  un  fenfo  più  eftefo,(i 
applica  ad  ogni  fpezie  di  colorito  da- 
to a quali; voglia  fona  di  corpi.  Vedi 
CotORE. 

N.lqral  fenfo,  T/gntrt  vale  lo  ficflb 
che  coluramcnto ; ed  inchiude  il  macchia- 
re , il  dipigoere  , 1*  indorare  , lo  fcre- 
ziare  a marmo,  lo  {lampare  , ec.  Vedi 
Di  fi  gn  eh  E , Indorare^  Martora- 
re,  ec fi  dice  , che  i Chinefi  pra- 

ticano di  tingi! t il  Tè  col  catcchu  , il 
quale  dà  alla  verde  foglia  del  Tè  il  co- 
lore , e colla  fila  infintone  la  tintura  di 
Bohia.  — V.  Short.  Dijf.  on  Tto , pr ef. 
p.  1 5 . Vedi  anche  gli  articsli  Tè  , e 
Catechu. 

Le  forte  di  ti  muri , o coloramenti,  \ 
che  ora  comunemente  fi  ufano  nel  (taf- 
fico  popolare  , fono  , i.ll  bianchite  la  . 
cera,  e varie  forte  di  panai  lisa  , c di 
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fotone , mediante  il  Sole  ; V aria , e re- 
ciproche effulioni  d'  acqua.  V.  Bian- 
chire , Cera  , cc.  — a.  Macchiar  il 
legno  , e le  pelli  , con  calcina , fale  , e 
liquori  , come  in  lia fieni,  canne  d’  In- 
dia pelli , o cuoj  di  marmo , tarsìa,  ec. 

Vedi  Tarsi  a 3.  Screziare  a marmo 

la  carta  {temperando  i colori  con  fiele  di 
bue  , ed  applicandoli  fopra  un  liquore 
indorato  a gomma.  Vedi  Carta.  — 
4.  Colorire  o piuttofto  fcolorire  le  fete, 
i taffettà , ec.  con  zolfo.  — 5.  Colorire 
in  nero  con  olio  varj  lavori  di  ferro  e di 
rame.  — 6.  Dare  alle  pelli  un  color  d’ 
oro  , o piuicolto  tignere  foglie  d'argen- 
to come  oro,  con  vernici , e in  altri 
cali , con  urina  e zolfo.  — 7.  Macchia- 
re il  marmo  e 1'  alabaftro  , con  calore, 
ed  olj  colorati.  Vedi  Marmo,  ec.  — 
8 . Tiogere  l’ argento  in  ottone  0 bron- 
zo con  zolfo  od  urina.  — 9.  Colorare 
le  canne,  e canee  fucile,  di  fchioppi, 

10  turchino  ,e  porpora  colla  tempera  di 
calore  di  carboncelli — 10.  Colorare  il 
vetro  * , i criftalli  , e il  vafellame  di 
terra,  co’  ruggini , e rotazioni  de’ me. 
talli.  Vedi  Vasaio, ec.  — 11.  Colorare 

11  pelo  0 capelli  vivi , come  in  Polonia, 

tanto  il  pelo  di  cavallo  , che  d’  corno, 
ed  anche  le  pellicie  * ♦.  — 12  Smal- 
tare i e pigner  fui  vetro.  Vedi  Smal- 
tarb.  — 1 3.  Applicazione  di  colori, 
come  nella  ftampa  de'  libri , e di  pittu- 
re , nel  far  carte  da  giuoco  , vernicare 
alla  Giapponefe  , ec.  Vedi  Stampa, 
Carte  , Vernicare  , ec 14.  In- 

dorare e fognare  con  mercurio  , fogno 
fozzo,  e fai  armoniaco.  Vedi  Indora- 
re cStagnarb. 15.  Colorire  i 

metalli;  come  il  rame  con  pietra  cala- 
tninaria  ir.  ottone,  e con  { ir.k  0 f peltro 
:in  oro  , od  in  argento  con  arfenico  : ed 

Chamb.  Tom.  XIX. 


T I 495 

il  ferrò  In  rame  con  vitrioolo  d'Unghe- 
ria. Vedi  Calamina^is  , Ottone, 
Zink,  Arsenico,  cc 16.  Fare  co- 

lori da  pittori  , preparando  terra,  gelTo, 
efcagliuole,  come  in  terra  d’ombra, 
ocria,  terra  di  cullen  ( cosi  detta  dagli 
Inglefi  ) ec.  fuor  dalle  calci  del  piom- 
bo , come  cerufsa  e minio  ; con  folimati 
di  mercurio  e zolfo  .come  nel  vermi- 
glio; col  tingere  terre  bianche  varia- 
mente , come  in  verdeporro  , e aldine  . 
lacche;  con  fughi  concreti  o faculce,  co- 
me in  indaco  , colori  di  carne  , verde 
fucco,  e lacche  ; e con  ruggini  , come 
in  verderame,  ec.  Vedi  Ce  russa, Mi- 
Nto  , Vermiglio,  Indaco,  ec.  — 17. 
L'applicar  quelli  colori  coll’adefione di 
fiel  di  bue  , come  nella  carta  fcreziata  a 
marmo  fopraccennata  ; o con  acqua  di 
gomma,  come  nella  miniatura,  ovvero 
con  olj  tegnenti  e leccanti,  come  gli  olj 
di  lino , di  noce,  di  fpigo  , di  trementi- 
na,ec.  Vedi  Pittura, Miniatura, ed: 
— 18.  Dar  il  luflro  a fomiglianza  d* 
onde  a’tabì.  Vedi  Ondarf  , Manga- 
no, Ta  ri’  , ec.  — V.  Perty  Apet.  Hi/fj 
of  Dying  , ap.  Sprat.  Htfl.  Roy.  Socitt. 
p.  385  ,feqq. 

* Il  vitro  tinto  i la  comuni  materia 
■dilli  gioie  artificiali  : le  tinture  fi 
danno  con  zaffer  , manganelle  , fo- 
retto , crocus  matiis  , cc.  1 procijfi 
ne  fono  difettiti  a lungo  in  Antonio 
Neri,  de  Re  Vitraria  , Lib.  I.  c.  1 2, 
13,14,  feqq.  — Vidi  anche  V E- 
tro  , Gemma  , ec. 

* * le  donne  de I Peni , quando  divtn- 
ttn  vecchie  , tingono  in  nero  i lor 
capelli  grigi  con  un'  operazione  fgar - 
bati fiima  ; cioè  , tenendo  alcune  ore  la 
tifa  co'  capelli  intinti  td  immerfi  in 
una  tintura  bollente  della  radice  d'ua' 

1 i 2 
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attiro  ditto  Cuchau  , t dògli  Spa - 
gnuolt  Maquey  — Qui  riri.  t 
fónti  mentovati  da  Strabati  , limo , 
ed  altri  , erano  mollo  più  comodi  , i 
‘ inali  cangiavano  il  colore  del  pelo,t 
anche  del  mantello  digli  animali, con 
/blamente  berne  le  acque0  . Perl'  ufo 
di  pefeare  coli  amo  , fi  tigne  Tu  ver- 
de il  pelo  bianco  col  farlo  bollire  in 
cervogio  coti  alla  ne  , pafeia  ammol- 
larlo in  una  dicanone  di  copparof» 
cpn  cera  ed  acqua.  — Sì  tigne  in. 
giallo  facendolo  bollire  in  allume  * 
cervogia  cpn  foglie  di  noce  pelatevi 
dentro.—  In  bruno  , ammollandolo 
in  folce  cervogia  F.  — * V.  Meta, 
de  Ttev.Sept.  1707.7.1  6o6,feqq. 
— o Anfl.  Hjft.  Anim.  de  Gener. 
Lib.  IV.  e V.  Problem.  Jv>  9.  Con- 
ri 11  g.  de  Habic.  Germ.  Corp.Cauf. 
p.  1 26.—  F Cent.  Jngl.  p.  9.  feqq. 

Tingere  cuoio,  pelli , ec.  — Si  dà 
il  turchina  con  ammollare  la  roba  per  un 
giorno  in  urina  e indaco , e poi  farla 
hollire  con  allume  : ovvero  lì  può  dare 
col  temperare  1'  indaco  con  vino  ro(Tor 
e lavarne  con  e(To  le  pelli.  — Si  dà  il 
rojfo  lavando  le  pelli , e mettendole  pet 
due  ore  nelle  gallone-;  iodi  (premen- 
dole c torcendole  bene;  intignendole 
io  un  liquore  fatto  con  ligufiro,  allume 
e verderame  inacqua  ; e finalmente  , in 
una  tinta  fatta  di  legno  braille  bollito 
con  Ijfciva.  — Si  dà  il  Cflar  di  porpora, 
bagnando  le  pelli  con  una  foluzipne  d' 
allume  di  rocca  .io  acqua  calda,  e,  quan- 
do fono  di  nuovo  afeiutte,  fregandole 
colla  mano  con  una  decozione  di.  legno 
indico  in  acqua  , fredde.  — Si  dà  il 
verde , ugneodo  la  pelle  con  verde  fucco 
ed  acqua  d'allume  ; che  ahbian  bolli- 
lo; per  ©(curare  il  colore,  fi  può  aggiu- 
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gorre  ua  po’  piò  d indaco.  — Si  dà-if 
verde-faro  parimente  con  limature  d* 
acciaio  e fate  armoniaco  , ammollati  in 
urina  fi  che  fien  teneri  , pofeia  appli- 
cati (opra  la  pelle  per  ungercela  ; la 
quale  lì  dee  far  feccare  all'ombra. Si  dà 
il  color  o({urto  con  indaco  ammollato  in 
acqua  bollente,  e la  mattina  vegnente 
rifcaldatoe  patlaco  l'opra  la  pelle  per  via 
d'  unzione.  — il  giallo  , Ugnendo  la 
peli;  con  aloè  e olio  di  lino  d fciolti  a 
fpremuti:  o coll’  infonderla  in  giallo,  li 
color  dori  fi  dà  coll’  ugnerò  con  Jujlnn 
coccole  bollite  inacqua  d’ allume;  ov- 
vero per  un  dorè  feuro,  con  turtuma- 

gl io V.  Salm.  Polygr.  lib.  III.  c.j^, 

p.  iji.fq. 

Tingere  o Macchiare  il  legno,  per, 
intarlare  , commettere  , combaciare,  ec.  — - 
Rojfo,  fi  fa  con  far  bollire  il  legno  ir» 
acqua  ed  allume;  pofeia  prenderlo  fuori, 
aggiugner  brafile  al  liquore,  e dare  ai 
legno  un'  altra  bollitura  nel  tnedefimo. 
Nero  , con  ifpa&zolarlo  ben  bene  con 
legno  indico  bollito  in  aceto  , caldo; 
poi  lavarlo  bene  con  una  decozione  di 
gallozze  e coppjrofa  , fin  eh'  egli  lìa  del 
colore  delìderato.  — Ogni  altro  colore 
fi  può  dare  fpremendo  fuora  1‘  timido^ 
dello  Aereo  dj  cavallo  per  unu  (laccio, 
mefchiandolo  eoo  difeio!  o allume  di 
rocca  e gomma  arabica  ; ed  al  tutto  ag^ 
giugneodo  verde  , turchino,  o qualfifia. 
altro  colore  dedicato:  dopo  eh’ è fiato, 
cosi  due  o tre  giorni,  fi  mette  peso.od 
altro  legno,  tagliato  della  grofl'ezza  d’, 
un  mezzo  feudo,  nel  liquore  bollent*. 
caldo , e vi  fi  laida  fiare  , finch.’  egli  fi* 
fuftìcientemetuc  Colorito.  — V.  Pa;à, 
Trtai.  of  Japann.  C.  27.  • p.  82.  fq. 

Tingere  ojfo , corno,  o avorio.  — «*, 
Nero  , li  fa  coll' ammollare  ottone  in  a c* 
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qua  forte  finch’ei  diventi  verde  : con 
quello  bifogna  lavare  una  o due  volte 
1’  odo,  ec.  indi  metterlo  in  una  deco- 
zione di  legno  indico  e acqua  , caldo. 
— Verde,  (i  comincia  con  far  bollire  1* 
orto  , ec.  inacqua  d'allume;  poi  con 
verderame  , l'ale  armoniaco  , e aceto 
bianco  di  vino  ; tenendovelo  caldo,  fin* 
chè  fia  verde  a fufficienza.  — Rojfio  *, 
fi  comincia  con  farlo  bollite  in  acqua  d* 
allume  , e fi  finifce  per  decozione  in  un 
liquore  comporto  di  calcina  viva  am- 
mollata in  acqua  piovana,  fpremuto,3g- 
giugnendofi  un'oncia  di  legno  brafile 
ad  ogni  foglietta  del  medefirno:  l'orto, 
ec.  vi  fi  ha  da  far  bollir  dentro  finché 
fin  abbartan/a  rodo*.  — Salmon  fommi- 
ridra  altri  metodi  K — Così  anche 
tìougton  , che  da  lui  li  prende  e — » V. 
Paik.  lib.  eie  p.  8 3 ,fieqq-  — b Salto. 
Polygraph.  lib.  3.  c.  35.  p.  275  , fieq. 
— c Houghc.  Collecf.  Num.  138.T.  1. 
/.  361. 

* Gli  avan{aticcj  della  tintura  boiwdyc 
o /cariano  nuovo  , che  si  danno  a 
md~ giare  a cani  , diconsi  ti g nere  le 
lor  ofia  fiefie  in  rojfio.  Quejt’  i una 
fipe{ie  de  cintura  fipontanea  ,non  di  fi- 
simile  da  quella  di  Virgilio',  il  quale 
parla  di  lana  che  si  tigne  fiulta 
fc/uena  delle  pecore , a caufiache  qut • 
Jie  si  paficono  di  vegetabili  propria- 
mente colorati . 

Ncc  vanos  dtjcet  mentiri  lana  colorii'. 

Ipfie  Jtd  in  pratis  aries  jarn  fiuave  ru- 
benti 

Murice  , iam  croceo  mutabìt  veliera  lu- 
to : 

Sponte  fiua  fiandix  paficentes  veftiet  agnos. 

Ecl.  4.  V.  4 z.fieqq. 

La  d fficolcà  è di  comprendere , co- 
de gli  agnelli  venidero  apafeerfi  difian- 
LJiauib,  'fiora,  XIX, 
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dyx,  eh’ è una  follanza  minerale, e quel- 
la appunto  , che  altrimeme  Sandracca  s' 
appella?  Egli  è certo,  che  il  Poeta  la 
prende  per  una  pianta  , come  fu,  molto 
tempo  ha,  odervato  da  Plinio  : Ani- 
madverto  Virgiliani  er/Jlimafie  herbam  id 
efie.  Hift.  Nat.  1.  3 5.  c.  6.  Ciò  fi dedu* 
ce  principalmente  dalla  pztolàpafcentes, 
la  quale  non  può  importar  altro  , fe  non 
che  gli  agnelli  , pafcolando  \h  fiati  di  ce 
ricevelfero  la  tinta  ne'  lor  velli  dagli  ali- 
menti. Il  Dr.  B.  ci  dà  qui  una  corre- 
zione , che  aggiulla  il  tutto:  per  paficen- 
tes egli  legge  naficentes.  Sul  qual  piede  il 
tenore  di  quel  paltò  è quello  : da  quel 
tempo  in  avanti  non  farà  più  bi fogno  di 
tigner  la  lana  con  bei  colori  ; ma  le  pe- 
core avranno  i loro  velli  tinti  natural- 
mente e fponcaneamente  ; alcuni  col  mu- 
nì , o calcinello  , o (ìacolore  di  porpo- 
ra; altri  col  luttus  , o fia  giallo;  altri 
colla  fiondi ce  o fia  rodo.  Quelle  , che 
già  etano  in  edere,  ed  aveano  bianchi 
velli , verranno  a cangiarli  in  pratis,  ne* 
prati  ; ma  tutti  gli  agnelli  faranno  tinti 
vagamente  najeentes  , alla  lor  nafeita. 
Vedi  Mtm.  ofi  Li  ter.  Tom.  2.  art.  a.  p 7. 

J TINIAN  , Ifola  dell’  Oceano 
Orientale , una  delle  Marianoe,  al  N. 
dell'  Ifola  del  Sud.  Il  fuo  circuito  è di 
1 5 leghe,  long.  1 62.  lac.  1 5. 


Sor  PLEMBMTO. 

TINNITO  delle  orecchie,  Tinnitut 

aurium .. 

Nel  tinnito  riceve  ordinariamente  1* 
orecchia  dei  fuoni , che  in  realtà  non 
efillono  ; « per  Io  meno  , che  non  fon* 
prodotti  dal  movimento  dell’  aria  elici} 

li  ì 
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tid  ; e 1*  orecchia  effendo  pieoa  d’  una 
certa  fpezie  di  Tuono  , non  può  atnmec. 
tere  altri  Tuoni  , qualora  quelli  non 
fieno  in  eflrcmo  violenti , e penetran- 
tifsimi. 

Jm.naginavanfi  i buoni  Antichi,  che 
quello  (interna  folle  prodotto  dal  moto, 
c dall'  agitazione  dell'  aria , che  litro* 
valle  rinchiuda  entro  l' orecchia  e Ap- 
ponevano , che  una  Rifatta  agitazione 
venilfe  ad  eflere  cagionata  da  flaiuoGta 
di  , e da  vapori  , che  fodero  introdotti 
nell'orecchia;  celie  quelle  tali  flatuo- 
lità  nafeelfero,  o da  tutto  il  corpo,  co- 
me nelle  fabbri , oppure  da  «(cuna  parte 
fperiale  , e particolare  , come  dallo 
Stomaco  , e dal  cervello  ; oppure  da 
umori  pituicofi  dao/.ianti  nella  cavità 
dell'  orecchia  ; e dalle  differenze  di 
quelle  tentarono  i medefimi  Aotichi  di 
/piegare,  e d’appianare  tutti  i romoreg- 
giatnenti , e fcampanii,  che  udir  foglion- 
fi  in  fiffàtta  in  Jifpo(izione,non  altramen- 
'te  che  li  follerò  in  alcun  modo  reali. 
Ma  allora  quando  noi  ci  facciamo  a 
confiderai  la  natura  dei  rotnoreggia- 
menti  uditi  in  quella  malattia  dell’orec- 
chia , come  a cagion  d'  efempio  una 
'fpezie  di  ruggito  cupo  , e lontano  ; un 
mormorio  come  d’  acque  correnti  ; edi 
■no  ben  dilungato  fuonar  di  campane, 
agevolifsimamente  venghiamoa  conce- 
pire , come  quelli  elfer  non  polTono 
fuori  reali;  ed,  a vero  dire,  egli  è evi- 
dertifsimo  , che  i medefimi  con  nafeo- 
no  , nè  da  vento  , nè  da  alcun'  altra  ma- 
ceria , che  vellichi,  ed  urti  eflernamen- 
te  le  membrane. 

Siccome  un  tinnito  d'  orecchie  con- 
fine nell'  udire  un  Tuono  , il  quale  , o 
* Don  è reale,  o che  elide  foltanto  , e 
/duplicemente  nell’  orecchia,  o dentro 
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1' orecchia,  appunto  per  concepire  il 
lignificato  di  quella  efprefsione  cosi 
noi  dobbiamo  farci  a conliderare,  che  1’ 
azione  dell'udire confille  nell’agitamen- 
to dell’  organo  immediato  alfegnato  , e 
dedicato  dalla  natura  per  un  taleeffecto; 
e bafhper  produrre  un  Tuono,  che  qse- 
lto  dato  organo  venga  agitato  , fiali  ciò, 
o dall'aria, o noo  fiali.  Per  determinare 
adunque  , quale  elfer  polTa  la  cagione  di 
tale  agitamento  , noi  non  dobbiamo  fat 
altro,  che  efaminare,  quali  fieno  i difen- 
dici , efconcerti,  nei  quali  ufualmente 
fuole  accadere  un  tinnito;  e noi  trove- 
remo , elfer  quelli  infiammazioni  , ed 
abfcefsi  del  timpano  ,edel  labirinto,  e 
le  indifpofiiiooi  , o fconcerti  del  meato 
uditorio.  L’ infiammazioni  del  timpano, 
e del  labi  rintodi  necefsirà  indifpeofabi- 
le  producono  delle  agitazioni  nella  la- 
mella fpirale  , e nei  condotti  femicir- 
colari,  od  a motivo  della  tendone  delle 
membrane  , od  a motivo  dei  vapori^ 
che  trafpirano,  e che  vanno  melcolan- 
dofi  coll'  aria  nel  timpano- 

Le  follanze  acri,  i vermi  , i corpi 
eterogenei  , o llranieri  , un  coftringi- 
mento  dal  meato  , che  fegue  dopo 
uoa  diftenfione  delle  glandule  ,•  e , ge- 
neralmente parlando  , ogni,  c qualunque 
cofa  , che  cagionar  podi  dolore  , e gli 
altri  fintomi  poc’  anzi  defetitti  , nel 
meato  uditorio  , agitano  la  membrana 
d’  elfo  meato , e la  membraoa  del  timpa- 
pano  ; e quello  agitamento  è valevole 
a comunicarli  all’organo  immediato  dell* 
udito. 

La  feconda  fpezie  di  tinnito  è,  allo- 
rquando noi  Tentiamo  un  Tuono  reale, 
che  vien  formato  dentro  la  fleflà  orec- 
chia : ecosì  allorché  ci  turiamo  le  orec- 
chie noi  udiamo  un  fracaffo  come  di- 
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ronzamento.  Quello  ronzìo  pertanto  è 
cagionato  dalla  frizione  , o Legamento 
«Iella  mano  , oppure  dalla  compre(Iiooe> 
che  ha  influenza  fopra  la  cute  , e fopra 
le  cartilagini  , le  cui  parti  effóndo  polle 
in  moto  , poffon  benifsimo  quivi  entro 
produrre  un’agitamento.  L'  claflicità 
dell  aria  altresì  , e la  materia  trafpirata 
dalla  mano  , mefcolandofì  coll'  aria  in- 
terna llanziante  nel  meato  , può  fimi- 
gliantemente  urtar  l’  organo  , tuttoché 
non  gagliardamente, nulladitneno  quan- 
to baiti  per  cagionare  un  tumoreggia- 
mento,  avvegnaché  trovili  così  vicina  la 
materia  offendente. 

Le  commozioni  del  cranio  , c le  in- 
dilpofuioni  che  contrae  il  meato,  pof- 
fono  di  pari  cagionare  un  tinnito  nell' 
orecchia. Parecchie  perfone  fono  altresì 
foggette  a fentire  un  particolar  rumore 
nell  orecchia,  il  qual  rumore  è eviden- 
tifsimamente  una  pulfazione  : quello 
fuole inquietare  quelli  tali  affai  violen- 
temente d’  ordinario  , e per  lo  piò  do- 
po , che  hanno  fatto  dell’  efercizio  , e 
può  di  pari  affaifsime  Rate  effere  udito 
da  altre  perfone  , che  accollano  la  loro 
iella  vicino  all'  orecchia  di  perfone  at- 
tualmente ammalate.  Quella  é fenza  om- 
bra menoma  di  dubbio  la  veracifsima  , e 
genuina  pul  a rione  di  un'  arteria  dilata- 
ta , avvegnaché  ella  confervi  cortantif- 
Cmamen.e  il  tempo  di  battuta  medeii- 
mo  medetim'fsimo  del  cuore. 

Sembra  , che  abbianvi  fimigliante- 
rnente  alcune  fpezie  di  tinnito  , nelle 
quali , tuttoché  il  martellamento  lia  vi- 
vacifsimo  , e gagliardifsimo  , nulladi- 
tneno l’organo  deif  udito  non  é io  fe 
ileffo  indii  pollo  : tali  appunto  fono  i 
rumori  di  martellamento  che  odono 
quelle  perforo  nei  deliri  delle  febbri,  e 
CAant.  Tom.  XIX. 
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di  pari  di  coloro  , che  per  mala  loro 
ventura  trovanti  fotcopofti  ad  attacchi 
epilettici  : quelli  ultimi  odono  d’  ordi- 
nario , e per  lo  più  un  ronzamento  nel- 
le orecchie  prima  d’effere  invertiti  dall’ 
attacco  , e quello  fembra  totalmente, 
e per  intiero  prodotto  dagli  fpiriti  agi- 
tati, i quali  dirturbano,  e fconcerta- 
no  quelle  parti  del  cervello  , ove  ter- 
minano le  ellrcmità  del  nervo  uditorio. 

1 tinniti  delle  orecchie  fono  pertan- 
to di  due  fpezie  : I'  uno  procede  da  una 
indifpoftzione  ,o  malattia  dell’ organo 
dell’ udito , e l'altro  da  un  difordineo 
fconcerto  del  cervello  ; che  perciò  la 
cura  dovrà  effer  tentata  coerentemente 
a quelle  cagioni. 

Nei  tinniti  più  acuti , i quali  vengo- 
no d’  ordinario,  e per  lo  più  cagionati 
da  infiammazioni  , e da  dolori  dell’ 
orecchia  , ove  le  parti  trovatili  ordina- 
riamente in  eftremo  refe,  ed  afeiutte,  e 
riarie  , ci  fa  onninamente  di  mertieri 
che  ponghiamo  in  operai  mezzi  mede-, 
lìmi, che  li  tengono  nei  dolori  acuti  , e 
nelle  tcnfioni  della  membrana  del  tim- 
pano ; ma  in  quei  ronzamenti  cupi  , e 
romoreggiamenti  profondi  , e pefanti, 
che  fono  per  lo  più.  ed  ufualmence  ca- 
gionati da  un  reuma,  e da  fupputazioni, 
ove  le  membrane  trovaofi  rilaviate,  eoi 
dobbiamo  onninamente  porre  in  pratica 
quei  rimedj  raedcfimi  , che  dar  foglio- 
no  del  ,follievo  in  quei  dolori  , che  fon 
cagionati  dal  freddo.  Dopo  di  ciò  non 
ci  riufeirà  malagevole  lo  fccgiiere  i più 
dicevoli  , ed  adeguaci  , mentre  abbiamo 
un  proprio,  e dovuto  riguardo  alla  cir-. 
coftaoza  , dalla  quale  poffon’/ffere  pre- 
fe  le  più  giulle  , e le  piò  diritte  indi- 
cazioni. Veggafi  Du  Vtrmy.  < 

1 i £ 
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TINNITUS  Juris . Vedi  TfNTIN- 

NO. 

TINO,  vafo  grande  di  legname, 
nel  quale  fi  pigia  1'  uva  per  fare  il  vino, 
i — Si  prende  aDche  per  eh’  è un 

vafo  di  legno,  o di  rame,  a ufo  di  por- 
re furto  la  lina  , o di  bagnarli.  Vedi 
Tina. 

Tino  , nel  fenfo  della  voce  Inglefe 
rat  t o fat , è una  fpezie  di  vafo , ufato 
per  tenervi  vino , cervogia,  birra,  fidro, 
o qualunque  altro  liquore,  nel  tempo 
che  fe  ne  fa  la  preparazione. 

• TINTA,  materia,  colla  qual  lì  ti* 
gne.  V edi  Tingere. 

g.  . 1 1 '-1  ■■■--'■  ■■■Lli.gaB 

S.  u ? r l lattfTO. 

TINTA.  Il  tigntre.  L*  Arte  del  tin- 
gere è debitrice  di  parecchi  de’  fuoi 
più  valutabili  , fini  e delicati  colori  al 
Regno  vegetabile  ; ed  ella  lo  porrebbe 
efsere  affailCmo  di  vantaggio,  qualora  la 
gente  voleffe  prenderli  la  briga  d'  inve- 
rtigare  con  iotenfione  le  proprietà  delle 
piatite,  le  quali  vegetano,  e vengon  fu 
per  la  campagna.  11  prode  Monfieur 
Juidìeu  Membro  della  Reale  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Parigi  offervò,  co- 
me nel  feccare  le  piante  fra  i fogli  di  car- 
tacei!’ idea  di  mettere  infìeme,  come 
efprimnnfi  i Botanici , un  H>rtas  SJccus , 
giuda  il  metodo  comune,  che  alcune 
piantetingevano  ella  carta  di  quei  me- 
defimi  genuini  coleri  naturali,  che  poT 
fedevano , ed  altre  per  lo  contrario 
tingevanla  con  altri  colori  ad  effe  noa 
naturali,  alieno  apparenremente;  e che 
raoìtifiime  piante  in  fcccandoli  affume- 
vano  un  colore  , che  non  era  ad  effe 
connaturale.  L’  alcaueco,  il  glartro  , o 
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guado  , e parecchie  fpezie  del  Gatliunr 
degli  Autori,  ed  alcuoe  delle  fpezie  de» 
gli  Anonidi,  Anonìt,  tiugooo  le  carte, 
framezzo  alle  quali  fon  polle  afeccarfi, 
di  un  colore  giallognolo  , orodìccio 
unicamente  perchè  i loro  gambi  , o de- 
li, oppure  alcuna  altra  parte  delle  me* 
defime,  fono  di  quello  medefimo  colo- 
re . La  comune  rugiada  Colare  , Ros  So- 
lis%  le  cui  foglie  fon  rode,  tinge  la  car- 
ta fimigliantemente  di  rodo;  ed  il  Ros 
Solis  del  Portogallo  arriva  a fpandere 
quella  tinta  per  ben  tre,  ed  anche  quat- 
tro fogli  di  carta. La  veronica  delle  Alpi, 
V ironica  a//>/'n<i,rutttchè  verde  per  fe  ftef- 
fa,Iafda  biavamente  il  fuo  impronto  iu 
rodo  fopra  la  carta  ; e moltidime  delle 
comuni  piante  leguminofe  fempre  , e 
collantemente  divengon  negre  in  fec- 
candofi.  Il  Mercurio  comune,  che  men- 
tre vegeta  e crefce,  è una  pianta  verde, 
io  fe  ccaodofi  divieneazzurro  ; ed  il  gi- 
rarle foccombe  al  cambiamento  mede- 
fimo  , tuttoché  nello  llatu  fuo  naturale 
fi  a bianco. 

Uoagrau  ragione  di  fimiglianti  cam- 
biamenti di  colore  lì  è,  che  tutta,  e poL 
tutta  la  carta  è impregnata  d'allume;  e 
quello fale  può  benilfimo  , e con  gran- 
ai.dima  facilità  ellrarre,  ed  eziandio  al- 
terare i colori  delle  piaote  i cui  fughi 
riceve;  ed  in  fiffatti  cali,  ove  l’ailocne 
non  trovali  in  una  quantità  , che  lìa  ba- 
llevoleper  effettuar  ciò,  ella  none  ma- 
raviglia , clic  venga  però  ad  invertire 
per  tal  modo  le  foglie,  che  facciale  dive- 
nire di  un  color  nero. 

Sopra  un  fiffttto  principio  tentò  il 
prode  Monfieur  Joiflìeu.per  mezzo  deli' 
allume,  di  feparare  , e difgiugnere  i > 
colori  da  parecchie  piante,  le  quali  pian-  • 
te  noa  fono  Aè  note,  nè  mede  in  opera. 
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predo  i Tintori,  e che  potrebbono  riu- 
fcire  ai  medefimi  vantiggiofc  , e profi- 
cue di  luoga  mano.  Le  prime  efperien- 
ze,  e cimenti  fatti  in  tale  occafione,  eb- 
bero a tnodrare  , ed  a far  toccar  con 
maoo  , come  aveanvi  moltidime  piante 
di  prelente  non  ufate  , le  quali  fommi- 
nidrano  dei  colori  non  inferiori  netn- 
men  di  un  menomiamo  che  a quelli, 
che  fono  in  comune  ufo.  Le  efperien- 
ief  che  fece  il  medefimo  Valentuomo 
fopra  le  droge  , che  vengono  ufate  nell’ 
Indie  per  le  tinte,  ebbero  a moflrare 
evidentifsimamente  , come  in  moltissi- 
mi cali  non  erano  nemmen  per  ombra 
fuperiori  a quelli  fomminiflrati  dai  ve- 
getabili delle  noflre  delle  campagne, 
e che  per  avere  da  quede  fodanze  dei 
vivacidìmi  colori,  rendefi  ferapre,  e poi 
Tempre  necelfario  il  ricorrere  ad  alcun 
Tale. 

Fra  l’ altre  droghe  , che  vengon  mef- 
fe  in  opera  nei  paeli  dilungati  per  le 
tinte,  furono  fpediti  io  Fraacia  per  una 
ftlLcta  occafione  certi  fiori  gialli  della 
fpezie  raggiata  , i quali  podi  alla  prova 
femminidrarono  una  tinta  gialla  fom- 
mamente  vaga;  ed  il  prode  Monfieur 
3-oiifieu  ebbe  a trovare  , io  ponendo  di 
pari  alla  prova  altri  fiori  Europei  fimi- 
gliantemente  gialli,  e della  fpezie  rag- 
giata, i quali  erano  arcivalevoliifimi  a 
fomminidrare  di  pari  una  tinta  gialla, 
che  in  bellezza  non  cedevala  di  un  jota 
alla  tinta  dei  fiori  efotici  divifati. 

Il  fiore  , fopra  del  quale  fece  Mon- 
fieur Juidieu  le  fue  efperienze  , fi  fu  il 
comuniSmo  fior  giallo  dorato,  che  oa- 
fee  infra  il  grano  , e eh'  è il  Chryfantht- 
mum  ftgetum  di  Monfieur  Lobel.  Queda 
pianta  Corifee  (ulta  metà  del  mefe  di 
Luglio;  e Monfieur  Juidieu  feccandoue 
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i Tuoi  fiori  framezzo  alle  ufate  carte,  o 
carboncini  appunto  in  quello  tempo  dell’ 
anno  , ebbe  a trovare,  come  non  per- 
devano il  loro  colore,  ficcome  raoltif-* 
fimi  altri  fanno  in  fiffatta  operazione, 
ma  divenivano  di  un  color  giallo  piò- 
catico  di  quello  , che  pofledevano  per 
innanzi.  Quindi  ella  fu  cofa  agevole  il 
giudicare  , che  quedo  fiore  conteneva 
una  materia  propria.e  nata  fatta  percolo- 
r ire  ; ed  ellendone  dati  fatti  dei  decotti 
di  differenti  gradi  di  forza  , i panoi  che 
vennervi  tuffati  di  fpezie  varie,  diven- 
nero tinti  di  un  color  giallo  lucido  pal- 
lido , e ritennero  quedo  medefimo  co- 
lore,dopo  di  edere  dati  fatti  bollire  nell* 
acqua  chiara.  Dopo  di  queda  prima- 
efperienza  venne  aggiunta  ai  decotti 
medefimi  una  picciola  doferella  di  al- 
lume , ed  i panni,  che  furon  tuffati  in- 
quefi  fecondi  decotti  afTunfero  una  tin- 
ta gialla  adai  piò  fina,  avvegnaché  il  co- 
lore folfe  grandemente  piò  forte,  e mol- 
to più  vivace.  I panni  medefimi  imbev- 
vero fimigliantemente  il  colore  con- 
molto maggiore  fpeditezza  da  quedi 
decotti;  ed  io  bollendo  dopoi  nell’ac- 
qua chiara,  non  vennero  a perdere  parte- 
menomidima  del  color  medefimo  , ma- 
rimafero  così  profondamente,  e vivacif- 
(imamente  tinti  come  iananzi.  Queda 
medefima  efpericnza  venne  dopoi  di 
pari  tentata  da  un  Tintore  , e (otto  le 
codui  mani , comecché  piò  perito  nella 
fua  arte,  ebbe  a riufeire  in  gitila  aliai  mi- 
gliore , di  quello  fede  nudità  al  me* 
defimo  Valentuomo  'Monfieur  Judieu; 
il  quale  non  polTedeva  i metodi  regolati 
di  quell'arce.  Il  decotto  dei  fiori  dava 
una  tinta  di  colore  di-zolfo  ; male  tele, 
i panni  lani,  eie  feterìe  , le  quali  erano 
fiate  il  giorno  innanzi  tenute  in  molle 
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nell’  acqua  di  allume, -venivano  a riceve- 
re daquetto  roedefimo  decotto  un  bril- 
lantilCmo  color  giallo  dorato  alla  feta: 
ed  un  pezzo  di  panno  lano  prima  tinto 
in  azzurro  coll*  indigo,  in  ettendo  tuffa- 
to entro  quello  fletto  decotto  , divenne 
di  un  belliffimo  , ed  apparifcentillìtno 
color  verde.  Una  picciolittima  quantità 
di  comune  filiggine  di  cammino  feodo 
fiata  aggiunta  al  divifato  decotto  vennea 
tingere  i drappi  di  un  color  bruno  giallo 
gnolo. Un’altro  decotto  dei  fiori  medefi- 
xni  fatto  più  gagliardo  del  primo  tinge- 
va i pani  lani  di  un  color  limonano  verda 
flro;  ed  il  decotto  medefimo  comparti 
un  brillantilCmo  color  giallo  doraco  al- 
la feta. 

La  mefcolanza  di  parecchie  altre 
droghe  , che  fono  in  ufo  di  ettere  ag- 
giunte al  decotto  della  luteola  comune, 
o Ca  erba  de'  Tintori  , per  diverli*ca- 
re,  e variare  lafua  tinta,  producevano  i 
cambiamenti  a capello  i medefimi  col 
decotto  di  quello  Gore;  e venivano  ad 
ampiihmamcote  rettificare  ilfuo  valore, 
ed  il  fuo  ufo  nella  faccenda  del  tingere. 
Vegganfene  onninamente  le  Memor. 
della  Reale  Accad.  delle  Scienze  di 
Parigi  fotto  l' anno  1724. 

Vi  ha  ragione  grandifsima  per  crede- 
re , che  r arte  del  tingete  verreb- 
be fatta  montare  ad  un  grado  infi- 
nitamente maggiore  dì  perfezione  di 
quello  la  medefima  di  prefeote  fi  trovi, 
qualora  i tentativi  per  migliorarla  fi 
trovattero  in  mani  proprie  , e dicevoli, 
C che  quelle  perfone,che  trovanvifi 
impiegate,  follerò  abili  a dar  fuori,  ed 
amanifeflare  tutta, e poi  tutta  la  cogni- 
zione, che  fi  ha  di  prefente  in  rappor- 
to ai  varj  fuoi  parecchi  materiali  , e la 
paaaicra  altresì  di  mettergli  in  opera. 
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non  altramente  che  un  fondo,  e pianta 
di  fatti  reali  , fopra  i quali  fi  potettero, 
piantare  le  future  feoperte,  erintracciz- 
menti.  Quello  però  fembra  durifsimo 
ad  ettere  efeguito,  avvegnaché  quelle 
tali  perfone,  che  efercitano  T arte,  ge- 
neralmente parlando,  poffeggano  fol- 
tanro  , e femplicemente  una  ferie  di 
regole  , le  quali  , tuttoché  efsi  non  co- 
nofeano  ciò  , che  efsi  feguitano , nul- 
ladimeno,  non  vi  farebbe  mai  nè  modo, 
nè  verfo  , che  volettero  dilungarli  di 
un  jota  dalle  medefime,  e tutto  quel- 
lo , che  potrebbefi  loro  proporre  co- 
me miglioramento  dell'arte  loro,  tti- 
merebbonlo  gitto  di  tempo  a porlo  al- 
ia prova.  Tengonfi  i medefimi  altresì 
la  loro  cognizione  non  altramente,  che 
un  lagro  arcano,  celandolo  perfino  leve- 
rifsimamcnte  a quei  medefimi  foggetti 
che  potrebbon  migliorarla  di  lunga  ma-’ 
no;  e comunijsimamente  un  uomo  ma- 
neggia fohanco  unafola,  e femplice  par- 
te di  quell  arte  , fenza  avere  la  tner.o- 
mifsima  cognizione  del  retto.  Quindi 
le  difficoltà,  che  accompagnano  1’  ac- 
quillo  di  una  cognizione  dei  primi  prin- 
cipi dell’ arte,  lòno  in  eflremo  ributtan- 
ti, e fanno,  come  fuol  dirli,  veramente 
cattar  le  braccia;  ma  elle  non  foco  però 
ta-li,  che  non  fi  pottano  da  chi  di  tutto 
fenno  lo  voglia  formontare.  L’ idea,  che 
ci  fi  prefenta  nacuralilsimamente  , ri- 
fpetto  alla  maniera  , colla  quale  ven- 
gon  tinte  le  flotte  , fi  è , che  le  par- 
ticelle colorenti  , le  quali  galleggia- 
no nel  liquore,  immediatamente  li  ap- 
prendano, e fi  attacchino  alla  fuperficie 
di  quel  tal  dato  corpo  , che  vien  tuffa- 
to entro  il  liquore  medeGmo  , e quivi 
fi  attacchino  , e fi  internino  in  una  gui- 
fa  cosi  valida,  e forte  , che  non  vi.  fta 
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nè  modo , nè  verfo  di  dilungarne  quin- 
di la  maffima  parte.  Tenta  radere  , e ca- 
gliar via  la  fupcrficie  di  eTTo  corpo.  Il 
femplicemente  tuffare  una  fodaoza  hian 
ca  entro  un  liquore  colorito  non  è però 
baffevolc  in  muhiifimi  caff  per  tingerla. 
£ di  vero  avvi  foltanto  un  picciol  nume- 
ro di  colori , che  in  tal  modo  con  gran- 
diffima  facilità  fi  attacheranno,  e faran- 
no buonilfima  prefa;  dove  altri  per  lo 
contrario  vogliono  , e ricercano  , che  la 
materia,  che  dee  eiTer  tinta,  abbia  pri- 
ma ricevute  , ed  imbevute'  le  particelle 
di  un'  altro  fluido,  che  è in  moltiffimi 
caff  una  diluzione  di  allume  , e di  tarta- 
ro fitta  nell'  acqua  comune;  e fecondo 
la  natura  del  colore,  chedopoi  dee  effcr 
compartito  al  drappo  , o panno,  1’  allu- 
me vienvi  pollo, od  in  abbondevoli quan- 
tità , o minori,  oppure  il  drappo  vienvi 
fatto  bollire  o per  tratto  più  lungo  di 
tempo  , o per  tratto  più  corco.  Dopo  la 
bollitura  in  quello  dato  liquore,  trovali 
un  drappo  , od  un  panno  in  unapropria, 
ed  adeguata  condizione  di  ricevere,  e 
di  imbevere  la  maggior  parte  dei  colori 
comuni  : ma  per  l’azzurro,  o paonaz- 
zo i drappi  non  richieggiono  la  meno- 
ma menomiffima  preparazione;  e per  lo 
fcatlatto  , il  liquore  , entro  al  quale  il 
panno  vien  fatto  bollire  , è feoza  al- 
lume. 

La  materia  del  drappo,  che  dee  effcr 
tinto  , rende  (imigliaotemente  neceffa- 
rio  il  cangiare  il  liquore  , in  cui  eiTer 
dee  fatto  bollire  , oppure  il  variare  gl’ 
ingredienti  ; ed  il  più  grande  , e feien- 
ziato  Naturatila  del  Mondo  , fenza 
poffedere  una  cognizione  Meccanica 
dell’  arte  del  tingere  f rimarrebbe  infi. 
Diramente  ftordico  in  veggendo  , che  fe 
vengano  tuffate  ioffeme  entro  una  me- 
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defima  tinta  di  fcarlacco  una  marafla  di 
lana,  ed  una  maiaffa  di  baoibagia,  e 
quelle  dopo  di  aver  ricevuto  lamedeli- 
ma  antecedente  preparazione  della  (Iel- 
la bollitura  , la  mataifa  di  bambagia  ef- 
fer  cavata  fuori  della  tinta  bianca  bian- 
chiffima,  quale  appunto  vennevi  tuffata, 
e per  lo  contrario  la  mataifa  di  lana  effcr 
tratta  fuori  di  un  vivaciffimo,  e Sniffi- 
tuo  colore  fcarlactino.  Il  tintore  però 
vede  quello  fenomeno  ogni  giorno, fen- 
za farli  ombra  menoma  d’ammirazione 
in  rapporto  alla  cagioae  di  ciò  , nè  fi 
prende  il  menomilffmo  penderò,  nè  bri- 
ga per  intendere  come  , ed  onde  ciò  av- 
venga. Egli  ufa  fempreraai  di  tingere 
quotidianamente  qualunque  coffa  di  lana 
di  un  colore  fcarlattino  , lafciand*  una 
porzione  bianca  ; e per  far  quello  egli 
sa , e cotiofce,  come  non  vi  lì  richiede 
nulla  più,fe  non  fe,  che  la  porzione, 
che  Jeeeffere  lafciata bianca,  dadi  bam- 
bagia. 

Monffeur  Du  Fay  facendoli  a foppor»- 
re  , che  quello  folle  dovuto  ad  una  par- 
ticolare proprietà  della  bambagia,  per 
cui  veniffead  imbeverli  più  lentamente 
di  quello  facciali  la  lana  , del  liquore, 
nel  quale  quelle  due  follanze  vengon 
fatte  bollire  cella  prepara/ione  antece- 
dente , per  farle  ricevere  il  colore  , fic- 
come  ella  li  è anche  coffa  notiffima,  che 
la  bambagia  non  prende  I’  umido  , nè  fe' 
ne  impregna  cosi  predo,  come  fe  ne' 
impregna  la  lana, ordinò  una  fpezie  di 
panno  ad  un  artefice,  o teffitore,  l’ordi- 
to del  quale  foffe  di  lana  , e la  trama- 
foffe  di  bambagia, ed  avendo  mandato 
quedo  ai  Cimatori , od  alle  Cualtiere, 
le  due  foftanze  onde  era  compodo  il 
panno,  vennero  ad  unirli,  e mefcolarfì 
così  unitamente  , e perfectameotc  infie-- 


Digitized  by  Google 


5°8  _ T I N 

me,  ctie  divenne  realmente  impedibile, 
ehe  1'  una  di  elfe  ricevette  1’impregna- 
mento  di  alcun  liquore  , fenza  che  ri- 
cevelTeloa  un  tempo  (IclTo  anche  l'altra. 
Malgrado  però  tutte  le  Jivifaie  diligen- 
ze ( e precauzioni  .tetto  1*  intiero  pan- 
no venne  tratto  fuori  della  tinta  fcar. 
lattina  nella  medefima  medefimifsi- 
ma  condizione  di  prima  , e non  al- 
tramente che  nulla  foife  flato  fatto  di 
ciò  ; avvegnaché  la  bambagia  fi  rimane!- 
fe  totalmente  , e per  intiero  bianca,  e la 
lana  rimale  contraddiilima  con  on color 
di  fuoco , e con  un  color  bianco  : di 
maniera  tale  che  , a grandiffim»  ragione 
può  elfer  tenuro  , e confiderato  per  un 
fatto  cercidimo  , ed  indubitato  , che  il 
colore  della  cocciniglia  non  può  edere 
comunicato  alla  bambagia  per  mezzo  de- 
gli acidi  : lo  flelT*  regge  , e fi  avvera  ri- 
spetto allamedefima  in  rapporto  al  Ker- 
mes , ed  alla  gomma  lacca  , avvegnaché 
si  l’unì , che  l'altra  di  quelle  due  fo- 
itanze  vengano  melfe  in  opera  io  vece 
della  cocciniglia  per  proccurare  la  tinta 
fcarlattina  ; ma  nè  I’  una,  nè  1'  altra  di 
quelle  due  folianze  tingono  un  menomo 
che  di  più  la  bambagia  , di  quello  fac- 
ciali la  cocciniglia.  Non  dee  però  quin- 
di altri  farli  a conchiudete , che  la  bam- 
bagia non  polla  in  verun  conto  efier  tinta 
di  fcarlatco  da  quelle  folianze  : tutta  la 
faccenda  condite  in  quello  , cioè  , che  la 
bambagia  vuole  , e richiede  un  diverfo, 
e rateo  altro  nianipolamento  , e tratta- 
mento; e ficcome  la  lana,  affinchè  pren- 
da , e fi  imbeva  della  tinta  fcarlattina, 
richiede  foltaoco,  e femplicemente  di 
edere  prima  impregnata  col  tartaro, così 
la  bambagia  vuole  e richiede  di  elfer 
prima  impregnata  coll’  allume,  ficcome 
Ja  vuole  elfer  la  lana  perchè  fi  imbeva 
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di  quaffivoglia  altro  colore.  L’ acido  dei 
Tale  marino  , dell'aceto,  del  vetriolo,  e 
dell’  agretto  , fervon  tutti  ugualmente 
bene  perchè  la  lana  prenda  bravamente, 
ed  aifuma  la  tiara  fcarlattina  colla  cocci- 
niglia ; ma  niuno  dei  divifati  acidi  farà 
si , che  prenda  una  fiffatta  cinta  la  bam- 
bagia , o cotone  , ed  il  foto,  e me- 
ro allume  può  fervire  ad  un  tale  ef- 
fetto. 

La  tinta  medefima  verrà  a compar- 
tire colori  diverfilfimi  , e tute'  altri  a di- 
vette parti  di  un  panno  , il  quale  fia  (la- 
to dilTerentemente  preparato.  E quell* 
medefimo  Valentuomo  produlfe  innanzi 
all' Accademia  delle  Scienze  di  Parigi 
un  pezzo  di  panno  , che  egli  aveva  di- 
ligentilfimamence  preparato  in  maniera 
diveda  nelle  fue  differenti  parti, il  qual 
panno  effendi)  flato  qU'ndi  tutto  intiero 
cuffaco  entro  la  medefima  tinta,  allorché 
ne  venne  tratto  fuori,  e fatto  afeiugare 
venne  trovato  elfere  di  un  colore  ro fio 
fangofo  in  quella  parte  , in  cui  non  era 
flato  impregnato  con  alcuoa  foftanza;  e 
nelle  altre  parti , nelle  quali  era  flato 
differentemente  impregnato,  venne  tro- 
vato di  tutti  i gradi  di  roffo,  facendoci 
da  un  color  di  rofa  dommafehina  palli- 
do , e procedendo  fino  al  colore  fcarkc- 
tino  il  più  carico  , che  dar  mai  fi  poifa; 
e quello  fegui,  mentre  egli  era  flato  tuf- 
fato, e tenuto  in  molle  nel  tempo  fletto 
ed  uguale  nella  medefima  tioca.  Quello 
regge  aella  guifa  a capello  lo  (lelfo  in 
rapporto  altresì  agli  altri  colori.  Ed  in 
quelle  efperienze  i colori  faogofi  com- 
partiti a quelle  date  porzioni  del  panno, 
che  non  avevano  ricevuto  antecedente 
impregnamento  , venivano  ad  edere  di- 
leguati intieramente  dall'acqua  pura, 
bollente  , e cancellati  del  tutto,  mentre 
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£er  lo  contrario  i colori  dati  alle  porzio- 
ni del  panno  antecedentemente  impre- 
gnato rimaferfi  bravamente  quali  erano, 
ed  in  lutea  la  ior  bellezza  pol&bile,  e 
perfezione. 

Un’  altra  circortanza  foramamente 
degna  di  effere  cooliJerata  nel  tignere 
dello  fcarlatco  fi  è quella , che  la  linea  è 
evidentilfimamente  comporta  di  un’  ac- 
qua chiara  , o Ha  acqua  comune  , in  cui 
trovanfi  fofpefe  , e nuotanti  le  parti  co- 
lorenti , e dalla  quale  ella  fi  ècofa  age- 
vole a fupporfi , che  le  particelle  mede- 
lime  vengano  al'epararh  , e ad  applicarli 
intingendo  intieramente  al  panno,  e fo- 
Xnigliante.  Siccome  vien  fupporto,  edere 
naturalmente  il  cafo  in  ruttile  poi  tutti 
j /Colori , cosi  egli  apparifee  colla  mag- 
giore evidenza  del  mondo  , in  quello 
edere  un  fatto,  avvegnaché  le  particelle 
colorenti  attacchiofi  in  fiffatte  quantità 
di  alla  materia,  e fcparinfi  così  perfet- 
tamente, e per  intiero  dall’  acqua,  entro 
la  quale  galleggiano,  o nuotano,  che, 
poiché  la  tintaavrà  bollito  pel  tratto  dì 
un’  ora,  e mezzo  con  un’  adeguata  quan- 
tità del  panno  entro  la  medefi ma  tuffa- 
to, e collocato,  tutta  , e poi  tutta  la  ma- 
teria compartente  il  colore,  farà  rimafa 
attaccata  al  panno  mcdeiìmo  , e il  liquo- 
re., che  era  per  innanzi  la  tinta,  rimar* 
radi  pura,  femplice , e mera  acqua  chia- 
ra ; e ciò  , che  in  quello  fatto  potrebbe 
comparir  maravigliofo  , fi  c , che  ogni-c 
qualunque  bollitura  la  maggiore  del 
mondo  non.  farà  valevole  a fare  sloggiare 
parte  menomiflima  del  coloredal  panno, 
o far:  sì , chetilo  colore  venga  ad  edere 
ricevuto  dall’ acqua  di  bel  muovo*. 

Potrebbe  aliti  perawentura  . farti  a 
/opporre,  ciò  fodie  unicamente  , ed  in- 
{ierameate  dovuto  alle  particelle  del  f& 
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li,  le  quali  fonofi  internate  entro  il  pati- 
no , e che  fono  Ilare  dal  medefimo  ira- 
bevute  nella  fua  prima  divifata  prepara- 
zione ; e che  quelle  attraendo  le  parti- 
celle  del  colore  al  panno  , mentre  1’  ac- 
qua deila  tinta  non  ha  alcuna  di  effè 
particelle  che  portano  cagionare  un’  at- 
trazione fimigliante  in  ella  , e quindi 
edere  , che  in  elfa  medefima  non  riman- 
ganfi.  Ma  è chiaro,  che  così  non  pallaio 
conto  veruno  la  cofa  ; ma  che  il  panno 
verrà  ad  attrarre  bravamente  il  colore» 
s’ e’ Ila  flato  antecedentemente  prepa- 
rato , oppure  fe  la  preparaziene  del  tin* 
gere  fia  tutto  un’atto  folo  ; avvegnaché  * 
i tintori  tingano  di  fcarlatto  tutto  in  una  - 
volta  in  quella  maniera  } vale  a dire,  col 
folo  tuffare  il  panno  entro  ona  tinta  fatta  - 
di  cocciniglia  , di  una  foluzione  di  /la- 
gno mefcolata  io  un’  abbondevolilfima 
quantità-di  acqua,  con  una  picciola  por- 
zioncella  di  fate  ammoniaco  , e di  ere- 
mordi  tartaro.  Tutti  i dividati  ingre- 
dienti vengono  mefcolati  infìeme  , pri- 
ma che- il  panno  vengavi  tuffato  ,e  col- 
locato dentro  ; eppure  ciò  non  urtante» 
poiché  vi. avrà  bollitb  pe!  tratto  di  uni 
ora,  e mezzo  , tutto  il  colore  troverafS 
internato , ed  adererHe  al  pauoo  , ed  il  . 
liquore  che  prima  era  tinta , farà  dive- 
nuto affatto  lenza  colore,  e purìllìma  ac* 
qua  chiara- 

L’  evento  è a capello  il  medefimo 
nelle  .tinte  fatte  di  glaftro  ,o  guado  , e 
di  indico  per  tingere  i panni  violetti^oi 
azzurri  , e di  vero  anche  ciò  avverali 
nella  maggior  parte  degli  altri  colori  ;. 
ma  ficcome  gl’  ingredienti  di  quelli  al- 
tri colori  non  fono  così  puri,  come  la 
cocciniglia  , -e  ficcome  trovanti  infra  i 
roedefimi  comunifsimamente  framifehia» 
tc  delle  particelle  eterogenee  » spai  ip 
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quelli  colori  il  liquore , che  rimane  do- 
po l’ ellettuazione  della  tinta,  non  reda 
così  limpido , netto  , e chiaro , come  nel 
cafo  dello  fcarlatto.  Ma  i Tintori , i qua- 
li ben  fanno  , e conofcono  , che  lino  a 
tanto  che  reda  nel  liquore  alcun  colore, 
il  panno  col  continuare  a rimanerli  en- 
tro il  liquore  medelimo  verrà  ad  appro- 
fittarfene,  e fe  ne  imbeverà  , ufano  co- 
flantifsimamente  la  diligenza  di  levar 
fuori  tratto  tratto  dalla  caldaia  delle  por- 
^ionceiie  di  edo  liquore  e di  efaminar- 

10  facendoli  a verfarlo  per  gentil  modo, 
ed  a bell'agio  di  contro  alla  luce  ; e ven- 
gono a conofccre  il  punto,  io  cui  il  pan- 
no ha  ricevuto  tutco  il  colore,  che  po- 
teva ricevere  dal  non  trovarvili  più  ma- 
teria colorante  fofpela,  e nuotante  per 
entro  la  tinta. 

Ci  fa  1’  elperienza  toccar  con  mano , 
come  non  tutti  i colori  li  attaccano  con 
total  perfezione  , ed  intieramente  al 
panno  , o foraigliante,  e che  tutti  efsi 
non  rimangonvi  uniti,  ed  aderenti  con 
un’  eguale  tenacità , e confidenza.  Il  già- 
Uro , o guado  , l’ indico  , la  cocciniglia, 

11  Kermes,  e molti  altri  colori  non  ap- 
profondanfi  più  addentrodella  fuperGcie 
del  panno.  11  liquore  della  tinta  pene- 
tra , è vero  , perfettifsimamente  per  en- 
tro il  corpo  del  panno  ; ma  le  parti  co- 
loranti  fermandoli  nella  fuperGcie  del 
medelimo  redanvi , per  così  efprimcrci, 
impaniare  , e non  penetrano  , per  lo  me- 
no, in  gran  quantità,  alle  parti  centrali 
di  elfo  panno,  le  quali  , o rimangonfi  to- 
talmente, ed  intieramente  b’anche  , op- 
-pure  falcamo  tinte  leggerifsimamente-, 
Qucdo  però  avvicnein  quei  tali  dati  pan- 
ni , che  fono  fatticci , pieni,  e di  gran 
corpo , e di  una  adai  fida , e barcata , e 
ferrata  tefsitura  , avvegnaché  gli  altri 
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panni  rimangano  per  ogni  loro  parte  ao* 
che  interna  perfettamente,  e per  intie- 
ro coloriti.  E quedo  avviene  foltanto  in 
rapporto  ad  alcune  tinte,  e non  già  in 
ogni,  ed  in  qualunque  fpezie  di  tinta  ; 
conciofsiachè  la  mafsima  patte  de’  colo- 
ri legnofi  penetrino  intieramente  , e To- 
talmente il  panno  , fiali  quedo  di  qua- 
lunque corpo, o grodezza  eder  fi  voglia, 
c colorifcanlo  io  grado  uguale  per  ogni, 
e per  qualfivoglia  verfo.  Quindi  fetnbra 
fommamence  probabile,che  le  particelle 
colorenti  dei  legoi  fieno,  o più  minute, 
più  fiottili , e più  fine  , oppure  che 
troviofi  più  intimamente mefcolate,  in- 
corporate , ed  immedefimate  coll’  ac- 
qua , di  quello  lo  fieno  con  eda  ac- 
qua le  particelle  della  cocciniglia  , 
dell’  indigo,  e di  tali  altre  fodanze,  e 
colori,  i quali  non  penetrano  più  ad- 
dentro della  femplice  fuperGcie. 

Potrebbe  per  avventura  lembrare  ftra- 
no  , che  quei  tali  dati  panni , i quali 
trovanti  nella  divirata  guifa  coloriti  fol- 
tanto, e femplicemente  nella  fuperGcie, 
per  mezzo  della  continuata  bollitura 
dell’acqua  non  venidero  ad  ammettere 
nelle  parti  loro  più  interne  , e centrali 
le  particelle  colorenti,  ficcome  avviene, 
che  l'acqua  penetri  continuamente  il 
panno  tutto  dalla  fua  fuperGcie  al  fuo 
centro,  e perciò  parrebbe,  che  altri  po- 
tede  quindi  prometterli,  che  ella  venid 
fe  a portarli  feco  parte  lungheda  delle 
diviface  particelle  del  colore.  Ma  fe  noi 
ci  facciamo  a conftderare  tutta  queda 
operazione,  e fuo  procedimento  dal  bel 
principio,  noi  verremo  a trovare,  come 
le  particelle  colorenti  fono  validifsima- 
mente  attratte  dal  panno  , e predo  che 
nulla  adatto  dall’  acqua.  Quindi  le  par- 
ticelle medefime  quali  immediarameai© 
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abbandonati  1’  acqua  , ed  attaccatili  al- 
ia prima  parte  del  panno,  colla  quale 
vengono  in  cotatto,  che  è la  fua  fuperti- 
cie,  ed  una  volta,  che  quivi  fienofi  mia- 
te,  non  è da  maravigliarli,  che  le  par- 
ticelle dell'  acqua  , eziandio  col  iuo 
lungocontinuo  pallate  per  le  medetimej 
non  Je  attraggalo,  o non  le  dilunghino, 
e portiole  via  feco  da  quella  medclima 
fuperficie,  ticcomc  bifogna,  che  faccia- 
no per  condurle  nella  medefima:  con- 
ciolliachè  abbiamo  qui  innanzi  avuto 
prova,  come  la  loro  attrazione  all’acqua 
è grandemente  più  debole  della  loro 
attrazione  al  panno,  lì  la  differenza  fra 
la  lana  , e la  bambagia  , del  riceverli 
dalla  prima,  e del  non  riceverli  dalla 
feconda,  tutte  le  particelle  colorite  nel- 
lo llato  lor  naturale,  o coll’  impregna- 
mento mcdelìmo  , per  mezzo  del  quale 
altre  ciò  f*nno  , fembra  fpiegabile 
col  medelimo  principio  ; che  quantun- 
que 1*  attrazione  nella  lana  fia  molto 
maggiore  in  rapporto  alle  particelle  co- 
lorire di  quella  dell’  acqua,  e perciò  fpo- 
gliano  affitto  l’acqua  delle  medelìme; 
nulladimeno  l’attrazione  nella  bambagia 
effendo  minore  di  quello  Gaio  nell’  ac- 
qua, così  le  particelle  colorenti  riman- 
gonlì  nell’  acqua  fenza  ombra  menoma 
di  tendenza  ad  attaccarli  alla  bambagia. 

Nel  tingere , gl’ ingredienti  rnelB  io 
opera  per  i colori  è cofa  nocilfima  , effe-  - 
re  di  fpezie  d:fferentilfime.  Alcuni  d'clfi 
ingredienti  fon  tali  ,che  comunicano  uo 
colare,  il  quale  per  tracco  lunghiflimo  di 
tempo  resinerà  bravamentealle  ingiurie 
dell’  aria  , e perciò  quelli  vengono  ap- 
pellati colori , colori  genuini , colori  di  , 
durara  # colori  fini , e fomiglianti  : e ve. 
ce  hanno  per  lo  contrario  altri,  i quali 
col  fempliee  eflere  cfpofti  ali’  aria  viva4 
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ed  aperta,  in  cortiliimo  tratto  dì  tetap# 
verranno  adeffere  intieramente  dilegua- 
ti, e dillrutti;  e quelli  perciò  denomi-* 
nauti  comunemente  colori  finti , colori 
falli , colori  biliardi  , e famigliami.  In 
quai  modo  mai  potremo  noi  I piegare  1* 
azione  dell’  aria  (opra  quelli  fecondi  ? 
Prende  ella  forfè  # e divora  , o dilunga 
dal  panno  le  lleifa  particelle  genuino 
dei  colori  ; oppure  rompe  ella  , e di* 
ilrugge  quella  vaga  , e regolare  tenitu- 
ra di  ciafcheduna  particella,  daliaqualo 
il  colore  dipende  ? I Tintori  con  fre- 
quenza granditlima  ricorrono  , e s’appi- 
gliano a varj  parecchi  ingredienti  per 
proccurare,  e per  produrre  un  colore; 
e fembra,  che  la  ragione  indila  a farci 
credere  , che  uno  di  quelli  colori  polla  • 
eifere  bcnilfiino  fatto  divenire  di  dura-j 
ta  , c permanente  col  mefcolarlo  con  al- 
tro color  genuino,  e permanente;  e que- 
lla è di  pati  1’  opinione  comune  dei  tin- 
tori. Malgrado  però  tutto  quello  , ella  lì  < 
è quella  un  opinione  totalmente  e per  « 
intiero  erronea  : imperciocché  efperien- 
ze  piu  , e più  fiate  ripetute  hanno  evi-  ... 
dentifiimamente  provato , e dimollrato,'- 
cotne  uno  di  quelli  colori  fallì,  e ba- 
luardi incontanente  fi  sbiadrfee,  allorché 
è mefcolato  con  un  color  genuino  , di 
durata  , e permanente  9 in  quella  mede- 
lima  medefimillima  guifa  che  sbiaditile 
dileguati,  allorché  vien  meffo  in  opera 
folo.  Pochilfiini  fono  quei  colori  , con» 
quali  può  effer  fatta  uaa  prova  fimiglian- 
te,  di  modo  che  non  puolTì  procedere  ad 
una  decitione  regolare.  Uno  dei  princi-1 
pali  fi  è il  mefcolare  un  paonazzo  , ed . 
un  giallo  9 per  produrne  , o procurarne 
un  color  verde*  In  fiffatta  efperienza,  fe 
il  paonazzo , ed  il  giallo  fieno  entrarli*- 
bi  colori  genuini,  e permanenti, il  par*? 
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no  cooferverà , e riterrà  perfettifSma- 
mente  i fuoi  colori  , e riufcirà  fecondo 
1’  intento  , e fimiliflìmo  ed  uguale  qua- 
lora venga  prima  tinto  paonazzo,  e do* 
poi  giallo  , oppure  prima  giallo,  e do- 
poi  paonazzo  ; ma  fe  per  Io  contrario 
tino  dei  divifati  due  colori  fia  un  color 
finto  , e baflardo  , vieo  toccato  con  ma* 
®o,  come  il  verde  prodotto  da  qaefla 
znefcolanza  non  è , nè  poco  , nè  ponto 
di  durata,  o permanente,  tuttoché  Tal. 
tro  fia  Tempre  , e collantemente  un  co- 
lore ottimo  genuioo,  e di  durata. 

Vi  ha  un  metodo  piò  fpedito.,  e piò 
corto  per  fard  a fperimentare  la  durata, 
o permanenza  di  moltifsimi  colori  di 
fpezie  fomigliante  , di  quello  d’  efpor- 
gli  ali-aria  viva  , ed  aperta  ; imper* 
cioché  in  bollendo  femplicemente  pel 
coltifsimo  fpazio  di  cinque  minuti  io 
una  piota  d*  acqua  , nella  quale  fìa  fiata 
difcioltà  una  mezz’oncia  d’ allume,  que* 
fli  verranno  a perdere  il  colore  non  al- 
tramente che  fatto  avrebbono  , fe  fof- 
fero  flati  tenuti  efpofli  all’  aria  viva  per 
ben  due  giorni  iotieri  in  tempo  d’Efla- 
te.  Alcuni  colori  ricercano  ,e  vogliono 
differenti  metodi  di  cimento  e di  pro- 
va ; ma  quello  ferve  predo  che  per  tutt* 
efsi.  1 gradi , od  ombre  *del  paonazzo, 
del  giallo , del  rofTo  , del  verde  , e del 
porporino,  fono  i colori  piò  fini  (opra  i 
quali  dovranno!!  fperimentare  quelle 
cofe  , ficcome  la  raedefìma  previa  pre- 
parazione o fia  impregnamento  del  pan. 
no  ferve  per  tutt*  e due , e l’ uno  , e 1’ 
altro  dipende  dal  paonazzo  per  da  loro 
bafe,  avvegnaché  il  porporino  venga 
fatto  di  paonazzo,  e di  t offo  , ed  il  ver- 
de  di  paonazzo,  e di  giallo. 

• Non  Tenebrerebbe  cofa  forprendente, 
ieàJ  panno  folle  prima  tuffato  in  una 
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tinta  di  no  paonazzo  fino  , e permanèn- 
te, o di  durata  , e dopoi  in  uaa  tinta 
di  rofTo  falfo  , o baflardo  , oppure  d’  un 
fimigliante  giallo  , per  farlo  venir  ver- 
de , o - porporino  , 1’  azione  dell'  aria, 
ovvero  la  divifata  bollitura  nell*  acqua 
d*  allume  veoifse  a portar  via , ed  a db» 
legnare  quei  -falli  e balordi  colori , i 
quali  erano  flati  foltanto  applicati  al 
panno  dopo  d’efsere  flato  il  medeftmo 
prima  fatollato  con  un  color  genuino, o 
permanente.  Ma  potrebbe  altri  promer- 
terfi  , che  allora  quando  il  panno  fofse 
prima  impregnato  con  efsi , e che  pofcia 
venire  ai  medefimi  aggiunto  il  paonaz- 
zo, o che  il  colore,  che  fe  ne  aadafsc, 
dovefse  efsere  per  necefsità  il  paonazzo, 
oppure  , che  tutti  efsi  colori  firimanef- 
fero  permanenti.  Ma  alle  prove  ; ed  in 
effetto  nulla  , e poi  nulla  vieo  trovato 
di  fimigliante  differenza  ; ma  per  lo 
contrario  ihpaonazzo  rimane,  e perfide, 
ed  i colori  nongenuinife  ne  vanno,  e 
dileguanfi  , qualunque  fiaG  la  maniera 
perlaquale  fienofi  applicati.  Veggan- 
fene  onninamente  le  Memor.  della  Reale 
Accad.  delle  Scienze  di  Parigi , folto  l* 
anno  17  37. 

C ’"m ' ' ' ""SS 

• TINTINNO  dell'  orecchio  , Tinnititi 

A urli  1 il  cornare  , o fife  hiar  degli  ortcch >/; 
un  male  ben  frequente  nell  orecchio, 
confidente  nella  percezione  d’  un  fooi- 
to , che  non  e,  od  almeno  che  non  è 
efleroo. 

Quefta  percezione  vien  cagionata  dal 
battere  che  fa  un'  arteria  nell  orecchio, 
da  un’infiammazione,  o afeeffo  del  tim- 
pano o del  labirinto  , dall’  amm/dione  o 
introduzione  di  corpi  eftraoei,  da  com- 
noziopi  del  cranio*  da  colpi  Tulle  ore c- 
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elite  , ec.  Si  trova  parimente  , cfie  i mo- 
vimenti ftraordinarj  ed  irregolari  degli 
fpiriti  animali  caufano  quello  tintinno, 
come  veggiamo  avveoire  ne’  delirj,  fre- 
nefie  , vertigini  % ec.  — 11  tintinno  dell* 
orecchio  è uno  de’  fegoi  diagnojlici  della 
pelle. 

TINTO  , tintura , predo  gli  Inglefi, 
teints,  * e Mt({o -tinto  , Semi  Teints, nella 
Iattura,  denotano  i varj  colori  adoperaci 
in  una  pittura  , confiderà»  come  più  o 
fnen  alci , o vivaci  ,o  feuri  , o fotti  li  , o 
indeboliti  , e diminuiti,  ec.  per  dare  il 
convenevole  e giulto  rilievo,  dolcezza, 
o dillanza,  ec.  ai  varj  oggetti.  Vedi 
Colorire» 

♦ La  parola  teints  è puramente  Fran - 
{efe,td  ha  nella  fua  lingua  lojfejfo 
1 fignifìcdto. 

TINTURA,  Tintura  , nella  Parma - 
eia  e Chimica  , una  feparazione  delle 
parti  più  fine  e più  volatili  d’  un  corpo 
dillo  , fatta  col  mezzo  d’  un  mellruo 
atto  a difciorle.  Vedi  Mestruo  e Dis- 
soluzione. 

Tintura  fi  prende  piò  particolar- 
mente per  uno  ellratto  di  parte  della 
foRanza  d’  ua  corpo , fpezialrosnte  della 
Tua  virtù  e colore,  che  vengono  così 
comunicati  al  mellruo.  Vedi  Estratto 
ed  Essenza. 

Abbiamo  tinture  cefaliche  , tinture 
antifcorbutiche , tinture  flomachiche,  tin- 
ture anticoliche  , tinture  che  invigorifeo- 
no,  ec.  tinture  cavate  da  ròte,  da  coralli, 
ec.  Vedi  Estrazione. 

Per  fare  una  tintura , fi  fuole  fch  cac- 
ciare o peftare  la  materia  , metterla  in 
un  matraccio  , e (opra  di  effa  fi  verfa  il 
meRrao  , che  d’ordinario  è fpirito  di 
vino,  all'altezza  di  due  , o tre  dita  fo- 
pra  la  mejdefima.  Indi  fi  chiuda  il  VC- 
fkamb,  Tom,  XJX% 
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tfb  e fi  mette  a digerire  In  un  caldo < 
di  rena  , Icr  fpazio  di  cinque  o fei  gior- 
ni , finché  lo  fpirito  redi  ben  impregna-' 
ro  , ed  abbia  ricevuto  un  grau  colore.’ 
Vedi  Digestione.  * 

Così  le  tinture  di  vegetabili  odorife-; 
ri,  come  cinnamomo,  ec.  li  ellraggono; 
e lo  Redo  mellruo  ferve  per  quelle  di 
metalli,  e minerali. 

Le  tinture  di  metalli,  canto  decantate 
da’ Chimici  ed  Alchimifli  , non  fono 
propriamente  tinture  ; elle  non  fono  aW 
ero  che  dilToluzioni,  inèui  fi  divide  od 
attenua  il  metallo  ad  un  maggior  grado' 
ch’egli  non  è nel  fuo  di  fluì  v ente  natu- 
rale e ordinario. 

Se  la  tintura  foffe  irreducibile  ; vale  a 
dire,  fe  il  metallo  folte  difciolco  a taf 
grado,  eh’  egli  non  fi  poteltepiù  tornar 
a ridurre  in  metallo  ; ovvero,  che  viea* 
ad  eltere  Io  Redo  , fe  i principi , che  lo 
compongono  , fodero  difuniti,  egli  fa-’ 
rebbe  ciò  che  i Chimici  hanno  sì  lungo 
tempo  e sì  feriamence  defiderato,  e cet>‘ 
caco  con  in6nica  pena  e fatica  , fpezial- 
mente  rifpetto  all’  oro  ; la  cui  tintura 
irreducibile  è ciò  , che  dovrebbe  chia- 
marli aurutn  potabile.  Vedi  Oro. 

Ma  una  limil  tintura  non  è mai  Rata 
per  anche  feoperta  : poiché  l’orò  po^ 
cabile  , eh  è in  ufo  appredo  di  aoi,notr 
è altro  che  oro  eftremamente  divifo; 
ed  il  cafo  è lo  Redo  colle  tinture  degli 
altri  metalli.  Vedi  Metallo  e Mins~ 
ralb. 

L’ intenzione  delle  tinture  metalliche 
fi  è di  rarefare  ed  efiendere  il  zolfo  del 
metallo  quanto  è podibile , e così  ren- 
dere le  parti  fide,  e terree,  tanto  fonili 
e volatili  che  fi  può  : s’  elle  fono  defli- 
nate  ad  edere  di  fervizio  nella  Medici- 
Odi  fi -dee  ufare  -qualche  mezzo  ia« 
& * 
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nocente  -e  piacevole.  Vedi  Acciai#;- 
. Gli  A Ich  imi  Ili  danno  il  nome  di  prati- 
tintura  minerale  alla  pietra  6lofofalc,  per 
t\n’  opinione  , che  quanto  fi  richiede  a 
tal  operazione  fia  di  dare  il  colere  o la 
tintura  d’  uro  al  mercurio  filTo.  Vedi  Fi- 
losofale pietra . , . 

; ; U marmo  , 1*  abbafl.ro  , e le  oda,  ri- 
cevono le  tinture  da  lifeive,  e fughi  acu- 
ti ; e il  Sig.  Bayle  crede  , che  vi  fia  ra- 
gion di  fperare,  che  fi  poda  fare  lo  defi- 
lo delle  pietre  preziofie:  certo  fi  è, che 
i)  cri  Hallo  di  rocca,  è tinto  da  fughi  fot- 
terranei  ; cosi  è anche  il  zaffiro  dedo. 
Vedi  Gemma  , ec. 

Nelle  Memorie  dell’Accademia  Fran- 
snde  , fi  fia  menzione  di  certi  liquori,  t. 
gr.  fiali  cavati  dal  fiormento  , i quali  e- 
l^rirranoo  tinture  anche  da  qualche  pie- 
tre preziofie.  Si  aggiugne,  eh’  eglino  fo- 
no tanto  piu  capaci  di  produrre  qued’ 
tffecto  ? quanto  elfi  danno  un  maggior 
grado  di  rodezza  alia  diluzione  di  vi-, 
uiuolo. 

Tintura  d'  ambra.  Vedi  l’atticolo 
A Al  BEA. 

Tintura  di  cajpa.  Vedi  Cassia. 

Tintura,  fi  applica  anche  dagli 
Araldi  a’  colori  ufati  negli  Scudi , o in- 
fcgoe  di  famiglia  ; fiotto  i quali  fi  ridu- 
cono parimente  i due  metalli  , oro  ed 
igealo,  perchè  fovente  fi  rapprefientano 
dal  giallo  e dal  bianco.  Vedi  Colore  e 
Metallo. 

dT.-.'.'V  1 — 1 .‘.-TP 

1 Sur  PLEMEH7  0, 

,*  TINTURA.  Una  regola  generale 
per  fare  le  tinture  adeguatamente  ,.e 
propriamente  leggiere,  può  cfscr  prefa 
dui  fiegucntc  Amaro. 
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tm  Prenderai  una  mezz’oncia  di  buccia 
».d‘  Arancia  Sivigliana  tagliata  (builiflì- 
».ma,  a fior  fiore  d*  dia  buccia  : Una 
«.mezza  dramma  di  radice  di  genziana 
» fritta  in  fotcilrdmte  bier  rere  He  : Uno 
» forupolo  di  cimerelle  di  aflenzo  Ro- 
ta mano  : una  mezza  dramma  di  carda- 
ti mo  : e laquantità  medefima  di  coccì- 
» niglia  , cadauno  di  quelli  ingredienti 
« Icggerilfimamcnte  ammaccati  : porrai- 
«quelli  ingredienti  in  una  pinta  d’  ac- 
« tjuavite  di  Francia,  : Proccurerai  che 
» fieno  io  molle  per  una  notte  , e ce 
» filrrerai  il  liquore  la  vegnente  mat- 
» tina,  e per  fimigliante  goifia  voi  ver- 
» rete  ad  avere  un  hnilfim©  , e legge. 

« rifilino  Amaro.  «. 

Quelli  amari  fono  del  n-umero  di 
moltiflìme  altre  foftanze  , ove  la  bontà 
della  tintura  non  dee  tanto  dipendere 
dalla  (celta  degl'  ingredienti  , quanro 
dalla  maniera  del  loro  elfere  infiufi;  con- 
ciofiiachè  fie  un  tale  particolare  ingre- 
diente verga  laficiato  troppo  a lungo  en- 
tro il  fiuo  menflruo  , oppure  fé  nell* 
ellrarre  la  tintura  venga  fatto  ufo  del 
fjoco, verranno  ad  elTere  eflratte  e tirate 
fuori  da  elio  menftruo  le  parti  groflola-» 
ne  , terrigne  , e naufeofe  d’elio  irgre- 
diente  ; e per  confeguente  la  tintura 
verrà  quindi  ad  oliere  caricata  d'  una 
pelante  materia  indolente  di  pochifiimo, 
o niun  valore.  Veggafi  Skav»  , Lezioni, 
pag.  20  z. 

In  evento  però  , che  nella  tintura 
venga  ricercata  una  maggior  forza  , ' ed 
energia , di  quello  elfer  pofsa  proccu- 
rata  per  mezzo  di  un’  infu/ione  cosi  leg- 
giera , allorché  gl’  ingredienti  fono  di 
quella  natura  , non  dovrebbe  cfser  per— 
mefiso  , che  la  materia  fofs.e  nè  tifcalda- 
w al  fuoco  , aè  chx  eUa  ùc&si  per  lungo* . 
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bratto  di  tempo  negl’  ingredienti  mede- 
fi  mi, ma  per  lo  contrario  quandoue  è da. 
*ta  impregnata  vorrebbe  verfarli  fopr’al- 
tri  ingredienti  della  delTa  natura  frefchi, 
« recenti,  e così  fcguitare  quello  mede- 
fimo  lavorìo  , fino  a che  abbiali  la  tin- 
tura della  forza , che  li  delidera  , e così 
avralH  una  tintura  force  , ed  energica 
quaoto  li  brami , e a un  tempo  medefi- 
xno  una  tintura  libera  , e fcevra  delle 
parti  pih  grofsolane  , piò  pefanti  , ed 
inutili  d'  efsi  ingredienti.  Quindi  è,  che 
le  acque  cordiali  delle  botteghe  con 
frequenza  pur  troppo  grande  abbondano 
di  un’  olio  grofsolano  pefantifsimo  , e le 
tinture  d’  una  grofsolana  pefautifsima 
terra,  o Ha  fpezie  di  materia  bitumi- 
oofa,  in  vece  d’uno  fpirito  vivace, briofo, 
ed  invigorente  , che  è la  fola  , e mera 
cofa  , che  vien  richieda  , e voluta  in 
ambedue  quelli  cali. 

Per  ellrarrc  però  le  tinture  di  corpi 
duri , refinofi  , o gommoli  , lì  richiede 
onninamente  un  trattamento  ditfereotif- 
f>mo , e tutt*  altro;  e fa  di  medieri,  che 
venga  effettuato  io  altra  maniera. 

Per  intender  quello  ci  giova  il  porre 
in  quello  luogo  i metodi  con  i quali  s* 
ottiene  non  meno  la  finilfima  gomma 
bcca  rofsa  per  i Pictori , che  la  tintura 
d’  efsa  gomma  lacca  delle  Spezierie.  Il 
metodo  adunque  d’ottenere  la  fìnifsima 
gomma  lacca  pe’Pittori  da  quella  fodan- 
za  potrafsi  far  conlìllere  nella  feguente 
Templicifsima  operazione  : » Farai  bol- 
» lire  i fafcelli  , o (lecchi  di  lacca  nell’ 
jj  acqua:  ne  filtrerai  il  decotto  , e ne 
» farai  (vaporare  il  liquore  chiaro  fino 
a»  all*  aridità  fopra  un  foavifsimo  fuoco. 
»>  L’  occafione  di  quella  agevolifsiraa  fe- 
>>  parazione  li  è , che  il  vaghifsirtìo  , e 
beliifsimo  color  rofso,  quivi  feparato, 
Chamb.  Tc/tj.  XIX . 


„ TIN  m 

39  da  attaccato  folcanto  leggerissima- 
y»  mente  ai  lati  edemi  delle  decche  , o 
» fufcelli  rotti , e drappati  dall’  albero 
» inficine  , e di  conferva  colla  gomma 
» lacca,  e comunica  , intieriljimamen- 
» te  fe  defsa  all’  acqua  bollente.  Alcuna 
» di  queda  maceria  tenace  che  trovali 
» di  pari  aderente  alla  gomma  defsa, 
» farà  cofa  dicevole  farla  pur  bollire  io^ 
» Geme  con  tutto  il  rimanente,  avvegna- 
» chè  la  gomma  non  arrechi  il  mena- 
» mifsimo  pregiudizio  al  colore  , nè  di~ 
» fciolgafi  entro  1’  acqua  bollente.  Di 
» maniera  tale  che  dopo  la  divifata  ope- 
y»  razione,  la  gomma  reda  intieramente 
» e perfettamente  buona  per  formarfeue 
» la  cera  da  Idilli  ; come  io  era  per  in- 
» nanzi , e prima  della  divifata  bolli-' 
» cura, come  aocbe  per  ogni  , e per 
„ qualunque  altro  ufo,  che  non  richieg- 
» già,  e non  voglia  il  fuo  colore.«  Veg- 
gali  SAdw  , Lezioni , pag.  178. 

Una  tintura  poi  di  gomma  lacca  potrà 
edere  proccuraca  , ed  ottenuta  nell’  ap- 
prefso  guifa.  » 

» Prenderai  due  oncie  di  gomma 
» lacca  : la  ridurrai  in  una  finifsima 
» polvere, e la  ridurrai  in  una  tegnente 
»padacon  dell’ olio  di  tartaro  per  deli» 
» quium : collocherai  queda  pada  in  vaio 
» di  vetro  aperto  ad  afeiugarfi  fopra  il 
» fuoco,  ma  è necefsario  , che  il  fuoco 
3)  fia  mezzanissimo  , e non  troppo  atti— 
33  vo  : quindi  ne  la  leverai  , e la  porte- 
3>  rei  all’ aria  viva  , ed  aperta,  affinchè 
>3  ella  polsa  allentarli , ed  ammorbidirli; 

ciò  fatto  1’  anderai  feccando,  od  afeiu- 
,, gando  di  bel  nuovo,  e ti  farai  a rf- 
,,peiereil  medefimo  lavorio  due  , otre 
,,  altre  fiate,  al  termine  delle  quali  il 
cofpo  duro  di  queda  refina  verrà  tro» 
,,  vaio  difciolto  in  un  liquore  di  culo<; 
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jv  porporino.  Quello  liquore  può  éfser 
»>  di  nuovo  fatto  leccare  ; e poiché  farà 
» beoe  afciutto,  eriarfo,fa  di  medie- 
»ri  il  ridurlo  in  polvere  , e appunto 
» quella  polvere  compartirà  bravamente 
» una  fioidimt  gagliarda  tintura  allo 
.»  (pirico  di  vino  , le  farà  fatea  bollire 
x>  entro  il  tnedetìmo  (pirica  in  un  vaio 
» di  vetro  alto  ad  un  calor  d’ arena  per 
» lo  fpazio  di  due  , o ere  ore 

Coll’  operazione  rnedelìcna  , e per 
cocal  mezzo  potrannoli  proccurare  delle 
energiche  , e gagliarde  tinture  altresì 
dalia  mirra  , dall'  ambra , dalla  gomma, 
dal  ginepro  , e da  fomiglianti  dure  fo- 
flanze,  le  quali  non  fomminidrano  tin- 
tore di  forza  al  folo  (pirica  di  vino,  fe 
vengano  fatte  fecondo  i metodi  ordina- 
ri , e comuni.  Veggafi  Sia*  , Lezioni 
pag,2°J‘ 

Una  grandifsima  varietà. di  tinture  può 
e(Ter  compartita  all'  acqua  comune  , e 
parecchie  cole  degnifsime  d'  odcrvazio- 
»e  occorrono  nei  loro  cambiamenti  (opra 
l’aggiunta  dei  mcndrui  comuni. 

* » Prenderai  una  ben'  abbondevole 
» cuccbiajarz  dello  feiroppo  di  fiori  di 
» mele  granate  , e lo  mcfcoierai  con 
jo  cinque  cucchiaiate  d'acqua  purifrimaz 
» la  mefeokoza  di  quedi  due  liquori  ti 
» formerà,  un  btillaniifsimo  , e viva- 
la cifsiroo  liquore  rodo.  » 

Per  un  coloro  di  viola  mammola-, 
» prenderai  la  quantità  medefima  di 
» feiroppo  di  violo  mammole  ,e  la  ftef- 
» fa  pur  or  deferitta  quantità  d'acqua  <c 
Allorché  fidane  rincaro  fono  nella 
divi fat a guifa  preparate,  » aversi  io 
o>  pronto  una  carada,  in  cui  vi  (ìa  una 
» picciola  porzione  d'  olio  di  tartaro, 
» il  quale  comparirà  fultanto  fomiglian- 
p te  all’acqua  , che  rimane  entro  una 
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m!  caraffa  ,dopo  che  altri  1'  ha  £eiaquat«i 
» lo  queda  ampolla,  o c aradìoa  con 
» quella  fpezied'  inzarardatura  d'  olio 
» vi  verferai  la  tintura  , o roda  ,o  viti- 
» letta,  e queda  tintura  incontanente, 
» e fui  fatto  diverrà  d’  un  finiflimocot- 
» lor  verde  di  prato  , od  eibaceo.  Ti 
» farai  a fcioglrere  un  pezzetto  di  fate 
» ammoniaco  crudo  della  grodezza  d’ 
» una  noce  entro  un  bicchiere  d’ac- 
,,  qua  puridìma  , quindi  vetferai  tutta 
„ l' acqua  del  bicchiere  lanciandone 
» folianco  tre,  o quattro  gocciole  nel 
» fondo  ed  entro  quedo  (ledo  bie- 
» chiere  vi  verferai  il  finidimo  liquore 
» rodo  , e quedo  in  un  batter  d’  occhio 
» diverrà  di  un  color  nero  fomigliantifi- 
» fimo  all’  incbiodro  . Per  far  poi , che 
» il  color  rodo  porporino  fi  cangi  , bar 
» derà,  che  tu  abbia  in  pronto  una  picr 
» ciolidimaquantitàdi (pirico  di  vetrio- 
li lo  nel  fondo  d'una  curda  , od  ara-- 
» polla  di  vetro  , e vi  verferai  dentro 
i>  L’ acqua  vioalcea  ; e queda  immediati 
» cameni»  cangierai,  ed  adiimerà  ua 
>i  floridifsiroo color  rodo  . 

» Terrai  in  molle  nell'  acqua  co- 
la mune , oppure  nel  vino  bianco  per  io 
» fpazio  di  ventiquattr'  ore  il  legno  del 
» Brafile  : in  capoa  quedo  tempuil  li- 
ai  quora  comparirà  fomig'.ianuftìmo  ad 
» un  vino  rodo  : verferaiqurd  > liquore 
» medefimo  in  un  vaio  di  verro  feiaquer 
» co  prima  coll'  aceto  , e quedo  liquo- 
».  re  ti  diverrà  di  un  fiuifsimo  color 
, giallo  adomigliantefi  perfcttifsirna- 
» mente  al  vino  delle  Canarie.  Se  que- 
» da  efperisnza  fia  fatta  col  vino  bian- 
» co,  il  legno,  e l’aceto  formeranno 
» in  edo  vino  così  picciola  alterazione. 
» che  potrà  dopoi  eder  benifs  mo  ber 
» vucqì  c tutta  l’operazione,  fembta. 
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» che  confida  Coliamo, e fetnplice.TienJa 
» nel  far  cangiare  un  vinoro'fo  in  vino 
m delle  Canarie  . Entro  quello  mede- 
» fimo  liquore  , allorché  è giallo,  vi 
« verferai  alcune  poche  gocciole  di 
» Bengivi  fatto  nello  fpirito  di  vino;  e 
» quello  verrà  fui  fatto  tleffo  a prr- 
» dere  il  fuo  color  giallo.e  diverrà  b;an- 
» co.  Federai  alquante  gallozzole  , o 
» galle  , riJecer.doie  in  polvere  finif. 
» Cima  , ed  andrai  llropicciando  la  poi 
„ vere  medefima  l'opra  un  tovagliolino; 
« quindi  porrai  entro  un  catino  d’ac- 
„ qua  di  quelli,  eh’  altri  fervefi  per  la- 
» vaili  le  mani  ed  il  vifo  , un  piccini 
» pezzetto  di  comune  vettiolo  verde, 
» oppure  di  verderame  . Quindi  pro- 
» cureiai  che  alcuna  perfona  fi  lavi  le 
« mani,  ed  il  viso  in  quell'acqua,  e do- 
si po  che  fi  farà  lavata,  proccurerai,  che 
n s’ afeiughi  con  quel  medefimo  inva- 
si gliolino  , od  afciugati  j > pur’ or  di* 
a»  vifato,  e vedrai,  che  le  lue  mani, 
» ed  il  fuo  vifo  diverranno  tinti  tutti  di 
3>  nero  , non  altramente  che  la  perfona 
3>  fifoffelavata  con  inchioliro  comune 
33  da  fcrivcre  . « Il  verde  rame  fciolto 
33  nell’acqua  , e le  gallozzole  , o galle 

33  lìropicciate  fopra  lo  feiugatojo,  o- 
33  vur.que  fi  mefcolino,  vengono  a for- 
rr-arc  un  realifsirr.o  inchioliro  . Quella 
faccenda  però  non  intacca  , rè  deforma 
la  pelle  in  guifa  permanente, e durevole, 
ma  fe  altri  iavifi  dopoi  con  del  fapore  , 
il  color  nero  fe  ne  andrà  incontanente 
in  dileguo.  Vegganfcne  le  nollre  Tranf. 
Filofof.  folto  il  num.  2 ; S.  pag.  8 8 . 

Tintura  d'  A mbra  grìgi  a . Veggafi 
1’  articolo  AMBRAGRIGIA  . 

Tintura  d'  Antimonio  , Tincltira  eri- 
timonii  . LaTiutura  d’  Antimonio  vien 
fatta,  e proccurata  nell'  appreflo  guifa. 

Qhamb.  Tom.  XIX, 
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53  Prenderai  di  fa  le  di  Tartaro  , una 
33  libbra  : d’  Antimonio,  una  mezzi 
»3  libbra  : di  fpirito  di  vino  rettificato, 
33  un  quarto  di  libbra:  Ridurrai  in  poi- 
» vere  I*  Antimonio  , e per  mezzo  di 
>3  fquagliuinento  lo  tr.efcolerai  col  Tale 
3»  di  tartaro  II. pra  un  violentifsimo  , e 
33  fommamente  energico  fuoco.  Poi- 
3>  che  quello  farà  raffreddato  , Io  pol- 
si verizzerai  , e vi  verferai  fopra  lo  fpi- 
33  rito  di  vino  : farai  digerire  tutta  que- 
33  (la  malfa  inficine  per  tre,  o quattro 
3»  giorni  in  un  calore  d’ arena  , e pofeia 
33  ne  federai  fuori  il  liquor  chiaro  per 
„ ufo.  « Il  fale  di  tartaro  fomminiftra 
una  tintura  ugualmente  che  1'  antimo- 
nio. Qutlla  tintura  è medicamento  dia- 
foretico infieme  , ed  attenuante  . 

Tintura  contro  la  , tìnclt- 

ra  antiphthyftca.  V eggafi  l'Articolo  Tin- 
tura  Saturnina  , qui  in  feguito  . 

Tintura  /irida  , tinclura  fattìda  . 

La  tintura  fetente,  o fetida  è una 
forma  di  Medicamento  efpoflo  nell’  ul- 
tima nollra  Farmacopea  di  Londra, 
preparato  nell’  arprelfo  guifa  . 

33  Prenderai  d’alfa  ferida,  quattr’  oa* 
» ce:  di  fpirito  di  vino  rettificato  , ua 
» qusrtuccio  : digerirai  quelle  foftanze 
33  infieme  per  un  tratto  di  tempo  ade- 
33  guato  , e pofeia  ne  filtrerai  ,e  fcolerai 
,,  la  tintura  per  carta  . 

Tintura  Ji  Marte  collo  /piriti  di  /alt 
tintura  Mariti  cum /piritu  /dii  . 

E’  quella  una  forma  di  Medicina  pre- 
parata come  fegue  . 

„ Prenderai  di  limature  di  ferro, 
,,  mezza  libbra  : di  fpirito  di  fale  del 
,,  Glaubero,  tre  libbre:  Digerirai  il 
,,  tutto  infieme  fenza  fuoco  per  tutto 
„ quel  tratto  di  tempo , che  lo  Spirito 
,,  andrà  lavorando  fopra  le  limattug 
Kk  j 
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„ del  ferro  quindi  , poiché  le  f<;ce 
„ avranno  fauo  la  lor  potatura,  ne 
,,  verferai  fuori  il  liquor  chiaro  , pro- 
„ curando  di  fvaporarlo  ad  una  libbra, 
n td  a quello  andrai  aggiungendo  di 
fpirito  di  vino  rettificato  , tre  pin- 
„ te.“ 

Quella  tintura  è buona  in  lotti  qoei 
cab  nei  quali  è tale  quella  medicina  ap- 
pellata l'ale  di  Marte  , fai  Maitis  . Veg- 
ga lì  I'  Articolo  Sa  le  di  Matti. 

Tintura  Sagrì , un  dura  fiera  . E’ 
quella  una  tintura  d’  aloe  , che  è altresì 
denominata  hi  tra  pierà  . 

L’ ultima  nollra  Farmacopea  di  Lon- 
dra haoidinato , e prefeitto  , che  una 
fiffana  tintura  venga  preparata  di  “ otto 
,,  fole  once  d' aloe  , e di  due  once  di 
„ cotreccia  vernina,  ridotti  in  polvere; 
v.  e polli  in  cinque  quartucci  di  vino 
„ bianco  che  dee  effer  rimefcolato  , ed 
,,  agitato  con  frequenza , e dee  ruttala 
„ materia  elTer  confervata,  e mantenuta 
„ in  fufione  pel  tratto  d'  una  fettimana, 
„ od  anche  di  vantaggio  Tenta  fuoco,  e 
t dopoi  dovrà  effere  ùolata  , e confer- 
^ vaca  per  ufo.  *'  Veggafi  Peml’trtan, 
Tarmacop.  di  Londra  pag.  26 6-  ■ 
Tintura  , di  Zafferano  . Veggafi  I' 
1‘  Articolo  Za  efbr  ano  . 

Tintura  Satu-nina  , /Tintura  di 
piombo  , tindura  faturnina  . 

E'quefta  una  denominazione  a.Tegnata 
d’ai  compilatori  dtJ'a  r.ofir.t  ultima  Far- 
macopea di  Londra  a quelli  tinrura  , 
che  perinnanz.i  appellatali A e- 
tiphthyjiea  o tintura  contro  la  tisichez- 
za . Eli’  è fatta  nell'  appreffo  guifa* 

„ Prenderai  di  zucchero  di  piombo, 
^ e di  vetriolo  verde  ,dae  once  per  ca- 
M dauna  di  quelle  follanze  : di  fpirito 
4,  di  vino  rettificato  f un  quartuccio.  1 
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, , fai!  dovrannofi  polverizzare  difgianta-' 
,,  mente  P uno  dall'altro,  e poftia  git- 
,,  tarli  entro  lo  fpirito  : dopoi  proccu- 
,,  rerai , che  quella  mafsa  Aiafi  in  quie- 
,,  te  per  alqoanti  giorni  lenza  calor  di 
,,  fuoco  per  eArarne  la  tintura  , e final- 
,,  mente  la  filtrerai  per  carta.  ,,  Veg- 
gali  Pemicrfon,  Farmacopea  di  Londra 
pag.  a77. 

Molu  lime  perfone  fon  rimafe  per* 
plelte  nel  fare  la  lopra  elpoAa  tinrura, 
come  coloro,  che  Ipeiimentavano,  che 
da  principio  dia  cominciava  a moArare 
un  buon  colore  , ma  che  in  progredii 
veniva  a perderlo.  Ma  un  lì  (Tatto  acci- 
dente è comuriillimamente  dovuto  al 
calor  del  fuoco;  che  venne  meffo  in  ope- 
ra nel  farlo. 

É quella  tintura  un  potentissimo,  ed 
efficacifsimo  Aitiico  , e viete  meda  in 
opera  affai  loventc  con  ottima  riufcita 
nelle  fabbri  eruche  , negli  fputi  di  fan- 
guc  , nell’  incalorimento  dei  reni,  nelle 
gonorree  femplici , nel  fluor  bianco  , e 
neib  ta'oe  di  rfale. 

Quello  medicamento  venne  per  la 
prima  volta  raccomandato  al  Mondo 
dall'  Etirullero  , il  quale  autore  dal 
fuo  effetto  gli  affegnò  la  denominazione 
di  Tindura  ar.tiphihyfca  , o tintura  con- 
tro la  tibehez/a  , la  quale  appellazione 
piacque  ai  Mediti  del  ncAro  Collegio, 
che  lì  fecero  a c.  o-pilar  1’  ultima  r.oAra 
Farmacopea  di  Londra  , di  cangiate  in 
quella  di  Tindura  Saturnina.  Noi  trovia- 
mo quello  rimedio  altresì  nella  Farma- 
copea d lìd  ir, barge  , ed  in  tutte  lo 
Farmacopee  forciìicrc  migliori. 

Il  g'an  Boyle  la  raccomanda  altra- 
mente, e tutti  i r.oAri  più  eminenti  , e 
più  dotti  Medici  lngteli  fe  ne  fervono 
tnalgraduT  avervi  alcuni  autori,  i quali 
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confìderino,e  tengano  quelli  tintura  per 
un  medicamento  pericolofo  a motivo 
del  fuo  principale  , e primario  ingre- 
diente , vale  a dire  , lo  Zucchero  di 
piombo , Saccharum  Saturni  , che  alcuni 
diconlo  un  lento  velcao.  Checché  fiali 
di  ciò,  allorché  é amminiilrato  in  fo- 
flanza  quello  lale  di  piombo,  egli  é piò 
che  certo  , che  vi  ha  una  differenza 
grandiflima  fra  un  fide  cortolìvo  , dato 
in  quella  forma  , ed  una  tintura  fatta 
del  medefimo  nello  fpirito  di  vino  , ed 
arnminifltzta  io  picciole  dofcrelle  , lic- 
come  da  fuo  pari  offerva  il  rodio  dot- 
tidimo  Monfieur  Mead.  Quedo  uomo 
fummo  aggiunfedi  vantaggio,  che  nel- 
le lente  febbri  ettithe  accompagnate  da 
allentamento  , o fiuifo  di  coi po  , con 
trafmodanti  fu  Jori , e con  una  colliqua- 
zione degli  umori,  ha  mille  volte  toc- 
cato con  mano,  edere  una  convcnientif- 
ftma  defe  due,  otte  dramme  di  quefla 
tintura  fomminìftrata  in  tempi  differen- 
ti entro  liquori  refi  iteranti , ogni  ven- 
ifquatc' ore.  La  dofe  comunilfiina  però, 
ed  ufuale  fi  è di  prefenre  prclfo  di  noi 
quelle  trenta  gocciole  Lite  bere  nell' 
acqoa  di  BrifloI  , eppure  entro  alcun 
giulebo  temperato,  e refrigerante.  V eg-i 
gafi  un'  Opera  intitolata  : , Account  of 
,,  a Medicai  Conirovcrfe  in  thè  City  cf 
„ Cork  ,,  cioè,  Id  ria  d’  una  controver- 
fia  Medica  infoila  nella  Città  di  Cork, 
F3i?g  5 3 5 ? 

Tìnto  r a di  Stiri  tir.chirs  Stmr.  E’ 
quella  una  forma  di  medicamento  prc- 
ferino  nella  noflra  nuova  ultima  Far- 
macopea di  Londra,  con  intenzione,che 
ftrpplifca  le  veci  di  quella  medicina  co- 
munemente denominata  Elisir  Jalutist 
od  Elisir  del  B.  ffy  Eli’  è fatta , e pre- 
caria nell'  appi  elfo  guifa. 
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„ Prenderai  di  refine  alfodate  , od 
„ impietrire  , fedici  once  : di  foglie  di 
» fena  , una  libbra  : di  femi  carvi  , un’ 

» oncia,  e mezzo  di  femi  di  cardamo-  l 
» momezz’  oncia  : di  fpirito  di  prova, 

» un  gallone  ( mifura  Inglefe  di  quattro 
» boccali.  ) Digerirai  il  tutto  infierite 
» fcnca  calor  di  fuoco;  e poiché  la  cin- 
si tura  farà  bene  , ed  a dovere  eflratta, 

» nc  fpremerai  lo  fpirito  , e pofeia  Io 
,,  feohrai  per  ufo.,,  Veggafi  Ptmberton , 
Farmacopea  di  Londra  , pag.  *78. 

Tintura  Statica  , Tintura  fiyptica. 

É quefla  una  forma  di  Medicina  pre- 
parata , ed  ottenuta  con  leggerifftroa 
briga  , ed  apparato  , e che  occupa 
egregiamente  bene  il  poflo  di  quella 
laboriolìlsima  preparazione  denominata 
la  tintura  di  Monfieur  Helvctius,  tinelli- 
ra  HJvttii. 

Ncli’  ultima  noflra  Farmacopea  di 
Londra  vien  preferitta  come  feguc,cioèj 
n col  femplicemente  mefcolare  una 
«dramma  di  vetriolo  verde  calcinato 
» con  un  boccale,  o quartuccio  d’  ac- 
» quavitedi  Francia  tinta  del  color  del 
» barile  Quello  liquore  col  divifato  in- 
« grediente  dovrà  efier  ben  bene,ed  a 
» dovere  agitato  , affinchè  1’  acquavite 
« polla  divenir  di  color  nero,  e quando 
>»  farà  tale  , dovralsi  feoiare,  e metter 
da  parte  per  ufo.  ,,  Veggafi  Ptmbcrtont , 
Farmacopea  di  Londra,  pag.  280. 

Tintura  Tebtica^  Tinclura  Tktbilce. 

E' quefla  una  denominazione  alTegnata 
di  preferite  a quella  Tintura  d’  oppio 
detta  comunemente  Laudano,  Lauda - 
num. 

Il  metodo  di  proccurare  una  fiffztta 
tintura  è altresì  grandemente  alterato 
ugualmente  che  la  Tua  denominazione 
nella  noflra  nuova  Farmacopea  di  Lon- 
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dra  , ove  !o  Zafferano  , e (Tendo  confide- 
raio  come  un  ingrediente  meramente 
inutile , e foverchio,  ne  è (lato  del  tutto 
lafciato  fuori  , e la  medicina  vien  pre- 
fcritto  , che  ila  proccurata  nella  manie- 
ra, che  fcgue. 

,,  Prenderai  d’oppio  pallaio , o co- 

lato  , due  once  : di  cannella,  e di  ga- 

rofani  , una  dramma  per  ciafchedun 
„ d’efsi  aromati  : di  vino  bianco  , una 
„ pinta  : Terrai  qucftc  fuffanze  in  infu- 
„ (ione  per  un’  intiera  fettimana  , ed  in 
' ,,capoa  quello  tempo  colerai  il  vino 
,,  per  carta  **.  Veggafi  Pemherton , Far- 
macopea di  Londra,  pag.  z66. 

r.  . ..  t— L — 

} T1NZEDA,  città  d’ Africa  nella 
Barbarla,  nel  Biledulgerid  , nella  Pro- 
vincia di  Dras  , in  paefe  fertile  di  dat- 
tili , orzo  , biade  , ed  indaco,  long,  i 1 . 
40.  lat.  26.  5 5. 

5 TlNZULlN,  città  forte  d’ Afri- 
ca  nella  Barbaria  , nella  Provincia  di 
Dras  nel  Biledulgerid  , con  buona  For- 
tezza. long.  1 2.  lat.  27.  50. 

TIORBA.  Vedi  Teokba. 

TIPICO.  VediTiro. 

TIPO  , * Typus , una  copia  , imma- 
gine , o fomiglianza  di  qualche  model- 
lo. Vedi  Modello  , Immagine,  ec. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  rvsir, 
forma , figura. 

Il  termine  tipo  è meno  in  ufo  , che  i 
Puoi  compolli  prototipo  e archetipo,  i qua. 
li  fono  quegli  originali  che  fon  fatti  len- 
za modelli.  Vedi  Archetipo,  Proto- 
tipo , Recxy  ro  , ec. 

Tipo  è anche  un  termine  fcolaftico, 
affai  in  ufo  predo  i Teologhi,  che  figni- 
fica  un  (imbolo  , legno,  o figura  di  qual- 
f ola  avvenite.  ’ 


In  qneflo  fenfo.,  la  parola  fi  ufa  co- 
munemente con  relazione  a antitipo,  ir- 
riTwrjt , che  è la  cofa  ffcffa,  di  cui  quella 
è un  tipo  o figura.  Vedi  Antitipo. 

Cosi , il  Sacrifizio  d’Àbramo,  1’  A- 
goello  Pafcale,  ec.  erano  tipi  o figaro 
della  noffra  Redenzione:  il  Serpente  di 
bronzo  era  un  tipo  della  Croce,  ec. 

I tipi  non  fono  mere  conformiiadi}o 
analogie  , che  la  natura  delle"  cofe  pre- 
dica fra  quelle  ; nè  immagini  arbitrarie, 
che  nafeano  puramente  dalla fomiglian- 
za  cafuale  delle  colè  : ma  vi  fi  richiede 
in  oltre  una  particolar  iflicuzione  di 
Dio  per  fare  un  tipo  ;uoa  particolar  fua 
dichiarazione  , che  queflo  fu  tale. 

Gale  divide  i tipi  in  ifiorici  e profetici. 

— Gli  uni  fono  quegli  ufati  dagli  an- 
tichi Profeti  nelle  loro  agitazioni  e vi- 
fioni  : gli  altri,  quegli  in  cui  certe  cofe 
fatte  , o cerimonie  illituite  nel  Vecch'o 
Teffamento  , danno  ad  intendere  Cri- 
flo,  o cofe  relative  a lui  nel  nuovo  Te- 
llamento. 

Tanto  gli  antichi  Padri  , che  i mo- 
derni Critici,  fono  flati  molto  divifi  cir- 
ci la  natura  e l' ufo  de'  tipi  , e delle  rap- 
prefentazioni  tipiche  del  Vecchio  Tetta- 
mento  ; e quell’  è ciò  che  fa  una  delle 
gran  diflicoltadi  celi'  intendere  le  anti- 
che Profezie,  e nel  conciliare  il  nuo- 
vo col  Vecchio  Teffamento.  Vedi  Pro- 
fez t a . 

Non  può  negarli , che  vi  foffero  de’ 
tipi  iffituiti  dalla  Sapienza  Divina  per 
effere  ombre  e figure  di  cofe  avvenire; 
ma  alcuni  andarono  fino  all' ecceffo  in 
tal  punto  , cercando  de’  tipi  in  ogni  cofa; 
come  Origene  , il  quale  (copriva  n /fferj 
negli  fteffi  calderoni  dei  Tabernacolo. 

— Dovrebbe  ognuno  contentarli  de’più 
fccfibili  e piò  chiarii  uè  proporne  alcu- 
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n!  fertzi  provarli  quaat’  è polfibrle,  e Tea* 
za  far  vedere  , eh'  elfi  erano  realmente 
incefi  e deftinati  per  tipi , affine  di  giu- 
Aìficarc  la  fudezz a del  raziocinio  degli 
Appoftoli,  i quali  da’ medefimi  argo- 
mentavano. 

, Un  Autore  moderno  foftiene,  che 
con  lalapiente  i Padri,  tna  S.  Paolo  ftef- 
fo  , foffe  di  parere  , che  » La  Criftiani- 
» tà  era  tutta  contenuta  nel  Vecchio 
aoTeftameuto,  ed  era  implicata  o e I la 
» Scoria  e Legge  Ebrea  ; entrambe  le 
5*  quali  fi  debbono  reputare  tipi  ed  om- 
„ bre  del  Crillhaefira  — In  ordine 
a che,  egli  cita  Hebr.  vili.  5.  x.  1.  e 
CololT.  1 1 , 1 6 , 17.  — Egli  aggiugne, 
» Che  le  Leggi  rituali  di  Mese  , non 
» elfendo  nella  lor  propria  natura  altro 
» che  tipi  cd  ombre  delle  cofe  buone 
» future  , fi  debbono  confiderai  come 
» aveoti  l'effetto  di  Profezie  ».  — Que- 
ll’ è egualmente  il  fenfo  del  Sig.  Whi* 
Aon  , e d’ altri  ; ma  lo  (ledo  Autore  cita 
anche  il  noffro  Salvatore  , che  parla  io 
/avore  di  quello  tipico  ragionamento^in 
quel  paffo , Match,  xt.  1 3.  ov’ egli  affer- 
ma, che»  La  Legge  profetizzai  »ech’ 
egli  venne  a compiere  sì  la  Legge  cl>e 
» il  Vangelo  »,  Matth.  v.  1 y.Difc.of 
thè  Ground}  y ec. 

Un  Teologo  fpiricofo  offeeva  in  que- 
Aa  occafione,  che  fé  gli  antichi,  coi  mo- 
derni aderenti  al  modo  tipico  , aveffero 
efpreffamente  di  legnato  d’  aver  efpollo 
il  Crillianefimo  , non  potrebbero  averlo 
fatto  più  effettualmente  che  col  fare  cosi 
ogni coCa  tipo  e profezia. — Non  è da 

[*)  La  regola  certa , t fi  cura  , a cut  y 
Attengono  i veri  Crifhani  della  Comunione 

Cattolica  nell'  interpretar  la  Scrittura  , fa 
fjnentire  rifpetto  a loro  abhafian{a  la  taccia 
di  troppo  credulità  intorno  al /addetto  prò - 
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Aopirff  , aggiogo’ egli , fe  gli  Atei  e 
i Deifii  fi  burlano  della  credulità  di  al* 
cuni  CriAiani  fu  tal  punto , e fe  rigetta- 
no quanto  èfoffenuto  da  tale  follia  ed 
affurdo  (*). 

Non  già  eh’ egli  neghi  la  realtà  de* 
Tipi . — Mamfeffo  fi  è , che  molti  vo 
n’  avea  nel  Vecchio  Teftamento  ; tali 
erano  i baffoni  , la  bellezza  e > legami 
di  Zaccaria , cap.  xi.  7,  io,  14  ; tal  era 
la  moglie  adultera  di  Ofea,cap.  1.  2; 
e tali  erano  idi  lui  figliuoli  , ver. 4,  6. 

, — I Profeti  difegnavano  con  quelli  di 
dare  ad  intendere  futuri  avvenimenti; 
ma  in  quelli  efempj  il  lettore  viene  io 
un  colpo,  colla  dichiarazion  del  Profe- 
ta , portato  ad  intendere  altrettanto  , o 
nen  è lafciato alle  fue  proprie  conghiet- 
ture  circa  i medefimi,  dopo  chefon  paf. 
fati  gli  avvenimenti. 

In  effetto , tutto  ciò  che  fi  allega  co- 
me tratto  dalla  Scrittura  per  le  inter- 
pretazioni tipiche  od  allegoriche  dell* 
Ebrea  legge,  illoria,  cirimonie,  ec. 
può,  come  vicn  afferito  , effer  meffb  da 
banda.-  fenza  far  alcuna  violenza  al  fa- 
grò  tefto , il  quale  fi  può  fpiegare  sa 
de’  principi  piò  naturali  ed  intelligi- 
bili, e in  un  modo  che  piò  s’  accor- 
di colla  gratnatica.  (♦*)  Vedi  Aiiet 
corico. 

La  parola  riiuti  come  abbiam  offer. 
varo,  non  denota  litteralmente  altro 
che  una  copia  od  impresone  di  qualche 
cofa;  ed  in  conformità  , nellatraduzio- 
ne  Inglefc,  fi  trova  ella  traslatata  ora  per 
ifiampa  ora  per  figurayox*yzt  foggiattX 

pofia.  Vedi  li  note  all' erti c.  Q itazionb* 

(**)  Eccetto  %ft  tl  rapporto  fia.d'  un  fa* 
grò  T.fio  all  altro  , 0 il  giudi  ciò  dell  A. 
Chttfa , e 4<  Pi*,  non  ci  ptrfuadc  altri— 
mtntu 
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ora  per  firma.  — Quindi  anche  fi  appli- 
ca tal  parola  figurativamente  a denotare 
un  modello  morate  ; nel  qual  fenfo  ella 
altro  non  lignifica  fe  non  e/impio  e fimi ± 
Illudine. 

Inoltre,  la  parola  dmrimtt  , nella 
Scrittura,  lignifica  una  cola  formata  fe- 
condo un  modello  ; e coti  nell’  Epidola 
agli  Ebrei , effendo  il  Tabernacolo,  e 
il  Santuario  fatti  giuda  il  modello  ino- 
ltrato a Mose,  diconfi  edere  antitipi  o 
figure  de’  veri  luoghi  fanti.  — In  limil 
fenfo , S.  Pietro  parlando  del  Diluvio,  e 
dell'  Arca  , eoo  cui  otto  perfone  fi  fai- 
varono  ; chiama  loro  antitipo  il  Battefi- 
mo  ; con  che  egli  non  efprime  altroché 
una  iimilitodioe di  circodanze. 

Le  altre  parole  ufate  nella  Scrittu- 
ra per  lignificare  un  futuro  avvenimen- 
to , dato  ad  intendere  da  qualche  pre- 
cedente atto , fono  , tradotto 

per  imitatone  ed  t/empio  ; e rxib,  ombra. 

Quell’ ultima  parola  li  adopera  fre- 
quentemente da  S.  Paolo  , e li  applica 
alla  Legge  Ebrea,  alle  Cerimonie,  Sa- 
cerdoti , ec.  di  quella  Nazione  , che  li 
rapprefentano  come  Iole  ombre  di  cofe 
avvenute  , o di  cofe  celedi.  Da  cotali 
efpreffioni  generali  , appunto  , venne 
portata  alcuna  gente  a sbagliare  il  dile- 
gno dell’  Appollolo  in  quelle  compara- 
zioni , e ad  aderire,  che  tutt’  i riti  Mo- 
laici erano  tipi  di  futuri  avvenimenti, 
od  erano  dedinati  a lignificarli  : e cheil 
Vangelo  dee  trovarfi  nel  Pentateuco.— 
Laddove  egli  appare  che  l’ intento  di 
S.  Paolo  fode  lolo  di  far  vedere  il  gran 
vantaggiodcl  Vangelo  foprala Legge  in 
varj  particolari,  in  cui  egli  ha  tanta  pre- 
minenza, quanta  ne  ha  la  fodanza  fo- 
'pra  l'ombra.  V.  Accomodazione.  • 

l’ombra  di  cofe  avvenire  lignifica 
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tini  prefigurazione  di  avvenimenti  furor*, 
quali  fono  quegli  avvenimenti  , a cui  le 
nuove  Lune  Ebraiche,  Col.  11.  i &. 
ovvero  le  vivande  e bevande  Ebraiche, 
hanno  relazione  ? Ovvero,  come  veni- 
va la  Legge  di  Mosè,  fatta  di  coman- 
damenti circa  le  perlone , i tempi , i 
luoghi,  ei  facrifizj,  a dar  ad  intendere 
una  difpenfazione  ove  i riguardi  a facri- 
fizj , perdine  facre,  tempi  e luoghi,  lun- 
gi dall'  eder  ingiudi , fono  dichiarati 
inutili?  Può  un  luogo  facro  particolare 
nella  Legge  edere  difegnato  qual  prefi- 
gurazione d’  uno  Stato , ove  cotti  i luo- 
ghi fono  egualmente  facri  P 

Tale  edendo  il  lignificato  di  tutti  que1 
termini , ufatì  negli  Scrittori  del  nuovo 
Tedameoto,  che  paiono  in  sè  racchiu- 
dere qualche  prefigurazione  di  futuri  av- 
venimenti fotto  il  Vangelo  , fi  può  of- 
fervare. 

i.  Che  1’  argomentare  da  Tipi  altro 
non  è ,che  argomentare  da  efempj  o lì- 
militudmi  ; e che  per  confeguenza  tutte 
le  illazioni , cavate  da  tali  ragionamen- 
ti , non  fono  niente  più  concludenti  di 
quel  che  lo  fieno  i ragionamenti  tratti 
da  fimilitudini.  — L*  intento  delle  fi- 
tnilitudini  è foto  di  ajutare  a condurre 
o fpiegare  alcune  idee  più  chiaramente 
o fortemente;  tantoché  egli  è adurdo 
il  dedurre  confeguenze  da  un  efem- 
pio  , o fimilitudice , o l’inferire  alcu- 
na cofa  da  altre  parti  della  fimilitudine 
che  quelle  , le  quali  fono  chiaramente 
omogenee. 

a. Non  fi  può  provare,  che  le  Cerimo- 
nie * tutte  in  particolare  * della  Legge 
Mofaica  fodero  mai  date  difegnate  a dar 

ad  intendere  qualche  avvenimenti  futu. 

ri  nello  Stato  del  Regoo  del  Media.  — . 
Negli  fcritti  del  Vecchio  Tedameoto 
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a^n  fi  fa.inecmone  di  cotale  ampia  pft- 

figura{ioitt  dichiarata, qualunque  follerò 
Je  nozioni  che  prevallcro  fra  gl»  Scrit- 
tori , che  immediatamente  fuccedette- 
10.  Non  fi  nega  , che  gli  Apporteli  ar- 
gomentartero  da' Riti  dell'  Istituzione 
Molaica  ; ma  egli  appare  , che  ciò  ha 
flato  folo  per  via  d'  illuftrazione  e d'  a- 
àalogie. 

Evvi  cerramente  una  grande  confor- 
isitàin  tutte  le  difpenfationi  della  Prov- 
videnza ; un'  analogia  di  cofe  tanto  nel 
mondo  naturale,  che  nel  morale , dalla 
quale  è facile!'  argomentare  per  via  di 
parità  , ed  è aliai  giullo  ed  ufuale  di  co- 
sì fare  : ma  che  una  più  che  un’  altra  di 
quelle  difpenfazioni  forte  perciò  data 
per  indicarne  o prt panificarne  un’  altra 
che  forte  futura,  non  può  mai  provatfi^ 
fe  non  è cfprelfamente  dichiarata.  — — 
Noi  Tappiamo , che  la  Terra  di  Promif- 
fione  avea  da  effere  un  luogo  , ove  gli 
Ebrei  dovean  godere  ripofo  dalle  loro 
fatiche  ; Iddio  Hello  parimente  riposò 
il  fetritno  giorno  delle  lue  opere:  pure, 
chi  mai  immaginò  che  il  ripofo  di  Dio 
dopo  la  Creazione  folle  foltanto  prtfign- 
rativo  del  ripofo  degli  Ebrei  in  Canaan? 
e non  è egli  egualmente  ragionevole  il , 
dire,  che  il  ripofo  di  Dio  nel  fettimo 
giorno  , darte  ad  intendere  l’ ingrcrto  de- 
gli Ebrei  in  Canaan  , quanto  il  dire  , che 
il  ripofo  degli  Ebrei  in  Canaan,  prefigu- 
rale il  ripofo  mentovato  da  Davide  ne’ 
Salmi  ? 

Quello  lignificherà  egualmente,  che 
tutti  gli  avvenimenti  che  feguono  nel 
cotfo  uniforme  del  Governo  di  Dio, 
omogenei  ai  precedenti  , furono  dife 
gnati  ad  ertere  prtfigmficaii  ; nel  qual 

(♦)  frJi  ciò , chi  ne  .hanno  ferino  tic 
tal  proposto  Tirino f Svario  Proiegom. 


TH»  ji* 

fenfo,  fi  verrà  prontamente  a confetta- 
re , che  il  ripofo  degli  Ebrei  fu  tipic» 
del  ripofo  de’  Crifliaoi. 

Nel  medefimo  modo  appunto  dob- 
biamo intendere  S.  Paolo  , quando  dice, 
che  Cri  fio  no  (Ira  Pafjua  è fa  grifi  calo  per  noi, 

E cosi  dobbiamo  intendere  S.  Giovarn- 
batilla  , quand'egli  chiama  il  nortro  Sal- 
vatore I’  Agmllo  di  Dio.  — Eravi  que- 
lla fimilitudine  di  circoflanza,  che  Cri- 
Ilo  fu  uccifo  nello  rterto  giorno  che  P 
Agnello  Pafquale  ; ch’egli  mori  circa 
lo  rterto  tempo  del  giorno  quando  i Sa- 
cerdoti cominciavano  il  loro  hilltl , che 
niun  olio  dell’  uno  o dell'  altro  fu  rorro. 

Si  aggiunga , che  come  l’agnello  pafqua- 
le era  fenza macchia , cosi  eraCrifto  fen. 
za  peccato.  Da  quelle , ed  altre  circo- 
rtanze.r  Appoftolo  applicò  il  termina 
Pafi/ua  a Crtfio, 

Cosi  anche  li  dee  fpiegare  ciò  che  S. 
Paolo  chiama  Battelimo  de’  figliuoli  d’ 
lfraele  nella  nube  , e nel  mare  ; e la  com- 
parazione tra  il  Sommo  Sacerdote  eh*  * 
entra  nel  luogafacro  ogni  anno,  e Cri- 
Ito  che  entra  in  Ciclo.  (*)  / 

Tipo  * Tom  , è anche  un  nome  da- 
to ad  un  Editto  dell’.  Imperadore  Co* 
rtanzo  li.  pubblicato  l'  anno  648  , 
per  imporre  un  generai  (ilenzio  e agli 
Ortodo'fi  e a’  Moaottliti.  Vedi  Monotk- 
I.ITA. 

* Ebbi  il  nomi  Tipo  , tjftndo  uno /pi- 
lli di  formula  di  fidi  ; o piuitofio  una 
forma  , tu  cui  dovano  gli  nomini  rego- 
lare la  lor  condotta. 

Il  Tipo  riconobbe  la  faa  origine  da 
Paolo  Patriarca  di  Cortantinopoli  , il 
quale  perluafe  quell’  Imperadore  di  le. 
var  via  1‘  EHhefit  compilata  ed  appicca- 

inSac.  Script.  1 Cravtfon  Trafi  eod.  e 4 
anche  le  note  all’  articolo.  Citazione* 

• K * T 
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ta  io  tutt’  i luoghi  pubblici  da  Eraclio  ; 
( come  quella  che  dava  motivo  a gran 
lamenti  per  partedegli  OrttJoJJt , perchè 
favoreggiava  i Monoteliti)  e di  pubbli- 
care un  Editto  per  imporre  (ìlenzio  ad 
ambe  le  parti. 

Ma  quelle  forte  di  pacificazioni  fi  re- 
putano inefcufabili  in  materie  di  Reli- 
gione; in  conformità  il  Papa  Teodoro 
ebbe  prello  a proccurare  che  il  Patriar- 
cba  Paolo  folTe  depollo  : fu  efaminato 
il  Tipo  nel  Concilio  di  Roma  dell’ anno 
649  , econdannato  ; e G pronunziò  un’ 
anatema  cootro  tutti  coloro  che  am- 
mettelTero  1*  empia  E&htf.s  o il  Typo, 
Typus.  Vedi  Ecthesij. 

Ttpo , Txpus  , fi  ufa  anche  per  di- 
notare l’ordine  0 (Ter varo  nell  intenfione 
e remifsione  di  febbri  ( polli  ,ec.  Vedi 
Febbre  , Polso  , ec. 

TIPOGRAFIA  ,*  Typographia  , 1’ 
arte  della  Rampa.  Vedi  Sxanra. 


TIP 

♦ L(i  pania  c formata  dal  Cnet  e 
ypacp»  , fcrittura  /Tcriuo. 
TIPOGRAFO.  Vedi  Stirpato. 

RE. 

J TIPPERARY  , Tiptrariinft  Co - 
mitatas  , Città  d*  Irlanda  nella  Provin- 
cia di  Munfter  , confina  all*  E.  colla 
Contea  della  Regina , e di  Kilkenny, 
all’  O.  colla  Concea  di  Limerick  , e il 
Sahnnon,  al  N.  colla  Contea  del  Re, 
e al  S.  colla  Contea  di  Waterford. 

J TIPRA  , Regno  d’  Alia  nell’  In- 
die , fotto  il  Tropico  del  Cancro  , ne- 
gli Stati  del  Regno  d'  Ava.  Confina  a!' 
N.  col  Regno  di  Afem,  all’E.  con  quel-, 

10  di  Oful  , al  S.  con  quello  di  Ara- 
can,  e all’  O.  con  quello  di  Bengala. 

11  fiume  Aracan  lo  attraverfa  tutto  al 
lungo. 

T1PSTAVES,  certi  Ufiziali  io  In- 
ghilterra. VediTAVOLACCINI. 


FINE  DEL  tomo  deci  monono. 
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